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L'GDVCAtORE  ISRAELITI 

L^  AUTORITÀ  RELIGIOSA 
E  IL  GIUDAISMO  DEL  MEDIO  EVO 


I. 

Fu  detto  giustamente  ehe  il  Paganesimo  ha  latto  gli  Dei  a 
immagine  degli  uomini.  Esso  infatti  ha  trasportato  in  cielo  la 
a;ocietà  umana  con  tutta  la  serie  di  casi,  vicende,  affetti,  debo- 
lezze, virtù,  passioni  daHe  quali  é  questa  perpetuamente  agitata. 
La  società  celeste,  nel  Paganesimo,  è  una  società  umana  un  po' più 
ineivilita  e  nobilitata.  Dall'  una  all'altra  vi  corrai  a  un  di  presso 
la  differènza  che  distingue,  per  esempio,  lo  sy)ci^à  europea  dalia 
asiatica. 

Da  alcuni  secoli  sì  va  ricantando  su  tutti  i  tuoni  e  su  tutte  le 
corde  che  il  Paganesimo  è  distrutto;  vale  a  dire  che  ciascuno 
ora  Sì  trova  al  suo  posto,  Iddio  in  cielo,  come  dice  il  Salmista, 
e  Tuomo  in  terra:  a  Dio  si  è  ridonata  la  sua  incommensurabile 
grandezza  e  perfezione,  all'  uomo  la  sua  impercettibile  piccolezza. 
Più  nessuà  contatto  di  paragone  e  di  ugaagiianisa  tra  Tuno  e 
l'altro  ;  come  i  cieli  aotrastunno  alia  terra,  così  le  9ie  del  Signore 
a  quelle  degli  uomini. 

*  Il  Paganesimo  è  morto  !  seppellitelo  dunque  e  non  se  ne  parli 
più.  So  bene  che  da  taluni  si  dice  che  il  Paganesimo,  facendo 
un  brutto  scherzo,  è  uscito  dalla  tomba  e  vive  una  vita  ri^*- 
gliosa  ancora,  benché  coperta  d' una  maschera  artifiziosa*  Ma  non 
è  nostro  ufficio  né  volontà  di  inoltrarci  ora  in  tali  indagini;' 
lasciamoli  tutti  in  pace. 

Non  si  può  negare  però  che  gli  uomini,  anche  dopa  d' avere 
rinunziaio  al  Paganesimo/  non  si  sono  mai  potuto  correggere 
dai  mal  .vezzo  antico.  Né  forse  può  succedere  altrimenti.  Gli 
uomini  hanno  sempre  la  pretensione  o  la  tentazione  di  indovinare 


Digitized  by  VjOOQIC 


4 

o  di  sapcire  coidq  la  pensa,  che  cosa  vuole,  che  cosa  ordìoa  Iddio. 
Uq  bambino  che  cosa  s' immagina  vi  possa  essere  nella  mente  di 
un  aduUo?.  Per  quanto  un  siffatto  bambino  sia  un  enfant  sublime, 
egli  si  darà  sempre  a  credere  che  nella  testa  dell*  adulto  vi  sia 
poco  su  poco  giù,  come  nella  sua:  bambolaggini  più  squisite» 
ma  sempre  bambolaggini.  Così  è  degli  uomini.  Facciano  pure, 
per  quanto  è,  possibile,  di  svestirsi  il  proprio  essere  allorché 
pensano  di  Dio;  essi  non  potranno  a  meno  di  attribuire  a  Dio 
un  poco  del  proprio.  Vale  a  dire  che,  come  nel  Paganesimo, 
essi  Coiranno  sempre  Iddio  un  poco  ad  immagine  dell'  uomo..  In- 
vano,  alla  soglia  della  creazione,  la  divina  parola  ha  dichiarato 
non  Iddio  a  immagine  dell'uomo,  ma  l'uomo  doversi  formare 
all'immagine  di  Dio:  questa  dichiarazione  d' incomparabile  subli- 
mità è  ancora  oggi  un  monumento  Isolato  della  ispirata  sapienza. 

La  innata  ed  incorreggibile  tendenza  dell*  umano  ingegno,  da 
noi  testé  lamentata,  chi  sa  a  quali  madornali  errori  abbia  con- 
dotto persino  i  più  profondi  metafisici,  i  più  assennati  teologil 
Sovente  si  osa  fare  una  prosopografia^  morale  di  Dio,  come  si  fa- 
rebbe d*un  uomo,  delinearne  gli  attributi,  le  qualità,  le  virtù, 
l'essenza:  quanti  spropositi  saranno  mescolati  a  verità!  Con  molto 
senno  il  Dottore  talmudico  a  chi  non  rifiniva  di  accumulare  ^Iti- 
sonanti  epiteti  alla  Divinità  consigliò  di  tacei'e,  e  di  contentarsi 
di  que'nK)di  suggeriti  dalla  Bibbia  né  aggiungergli  altro. 

Ma  se  tutto  il  male  si  limitasse  ad  errori  metafisici,  non  sa- 
rebbe da  menarne  gran  duolo.  Le  conseguenze  sono  e  sarebbero 
di  moltiplicare  alcuni  volumi  in  foglio  pel  prò  e  pel  contro;  e 
le  lotte,  quando  scoppiassero,  non  sareU)ero  più  sanguinose  di 
quelle  del  Luirin  dì  Boileau,  nelle  quali  ie  armi  erano  quegli 
stessi  volumi  che  gli  avversari!  si  lanciavano  vicendevolmente 
in  faccia. 

Ha  c'è  un  male  assai  maggiore;  ed  è  che  gli  uomini  partendo 
da  quegli  errori,  ossia  da  quei  principii,  dal  cielo  discendono  in 
terra,  e  vogliono  ordinare  e  regolare  gì'  interessi,  per  così  dire, 
dd  cielo,  come  si  regolano  e  governano  gì'  interessi  della  terra. 

Dato  un  principio  erroneo,  essi  sono  conseguenti  a  se  stessi.. 
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Quando  s*aUribuisce  a  Dio  qualcòsa  che  s^assomrglìa  agli  affetti 
umani,  ne  consegue  naturalmente  di  voler  ordinare  il  governo 
del  cielo  un  poco  a  somiglianza  del  governo  della  terra. 

(cQntinua)         Prof.  Giuseppe  Levi  Corfdirettore. 

APPENDICE 

ALLE  PARABOLE  TALMUDICHE 


Nel  volume  di  circa  cinquecento  pagine  da  me  pubblicato  a 
Firenze  coi  Tipi  Le-Monnier  ho  procurato  di  raccogliere  quanto 
di  più  bello,  di  più  morale,  di  più  poetico,  di  più  singolare 
mi  venne  fatto  di  ti*ovare  nei  libri  talmudici  e  agadici.  Ma  la 
messe  è  tanto  abboudante  che  molta  ancora  ne  resta  a  diligenti 
raccoglitori. 

È  uffizio  di  amorosi  figliuoli  lo  studiare  e  il  Car  conoscere  la 
scienza  de' padri:  uffizio  non  solo  di  dovere,  ma  di  sommo  van- 
taggio, perchè  in  quello  studia  si  ritemprano  gli  animi  e  le  menti. 
Spero  pertanto  che  non  tornerà  discaro  a*  miei  lettori  Tassunro 
che  io  ora  mi  prendo  di  pubblicare  sovente  nel  nostro  Giornale 
qualche  pagina  di  quelle  parabole  e  massime  che,  già  da  me 
notate  nelle  mie  ricerche,  non  ho  potuto  inserire  in^quel  volume: 
séno  pagine  che  attesteranno  di  nuovo  il  senno  e  la  buona  mo- 
rale dei  nostri  antichi  Dottori,  e  che  potranno  giovare  e  ad 
edificazione  nostra,  e  ad  ammirazione  pei  nostri  avi.  . 

JPrlneipU  e  racconti  di  Tirtù  religiose 

Giustizia  divina 
Dove  manca  la  giustizia  (umana)  veglia  la  Giustìzia  (divina)  — 
(Berescit  Rabà  cap.  26). 

Amor  p  tuìor,]>i  Dio 
Opera  per   amore  ed  opera  per  timore.  —  Per  amore  :  cosi 
se  .t'avviene  di  ripugnare  iroso  al  tuo  dovere,  ti  salvi  l'amore; 
chi  ama  non   odia.  —   Per  timore:  cosi  se  sei  tentato  di  &rti 
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ribelle  al  dovere,  ti  salvi  ìL timore:  chi  teme  non  sì  ribella,  -r 
(Jerasalmi  Shottn  cap.  5j. 

Abnegazionb 

Beato  ehi  si  sommette  — come  bue  al  giogo  —  come  asino 
alla  soma  —  come  giovenca  alFaratro.  (lalkat  Nizavim  n.  116). 

Innocenza 

Beato,  cui  Torà  della  morte  è  come  l'ora  della  nascita.  (He- 
dras  Koelet  n.  66).  , 

Ricerca  della   verità 

Gereala,  ()ioe  il  re  sapiente,  come  si  cerca  Targeoto;  coqe  si 
fruga  e  rovista  per  trovare  nascosto  tesoro. 

Se  avviene  che  taluno  perda  una  moneta,  accende  li|mi  di  qua 
e  di  là,  e  va  tanto  dietro  finché  la  trova.  Eppure  la  moneta 
^non  è  che  intei;Qsse  mondano.  La  scienza  delta  legge  invece  è 
4nteresse  terreno  e  interesse  eterno;  e  meglio  si  addicono  le  ri* 
cerche  e  le  fatiche  per  trovarla  e  acquistarla.  (Sir  Assif  ira  Rat* 
bati  pag.  3). 

La  salute  dell'anima 

Il  sacro  testo,  narrando  di  Abramo  e  Sara,  parla  delle  anime 
che  essi  fecero  in  Aran. 

Come  può  l'uòniò  fare  un'anima?  Eppure  lutti  i  mortali  rac- 
colti Snsieme  non  potrebbero  neanco  creare  un  insetto.  Ma  sono 
le  anime  cui  Abram  e  Sara'  condussero  sotto  le  grandi  ali  della 
Provvidenza,  ammaestraiidole  nella  ^verità.  Procurare  Teterna  sa- 
lute di  un*  anima  è  cóme  crearla.  (Sir.  Assirim  Babà  p.  4,  col.  4). 

La  gioia  bi  possedere  Iddio 

Una  regina  vive  sola  nella  reggia;  il  regale  sposo,  i  figliuoli, 
i  generi  si  recarono  iii  lontani  paesi.  Si  annunzia  alla  regina  il 
ritorno  dei  figliuoli;  la  'donna  scuote  'il  capo  e  dice  e  Ideate  le 
mie  Dàore  t:  Le  si  annunzia  il  ritorno  dei  generi  ed  essa  esclama 
t  beate  le  mie  figliuole  t  •  Le  si  annunzia  il  ritorno  ddlo  s|(^so, 
ed  essa  giubilante  grida!   e  Me  beata!  •. 
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ijqù  npQ^  pìmWMi  dei  tempi  »  piiofetì  grìdIerapwaVa  Féglit 
ilj  Sìpiipq:  f  1S^^f$Q  i  tuoi  figti  plie  rìtortaso  »  e(}  e»s^  infio  ai 
n$fifij^M»^  lEfCeo  1q  tpe  figliuola  che  ti  «oa^T^Utuite  g^ess^ 
ffm»  ancori^  ».  Eqca  il  tuo  re,  il  tuo  Dio  cb^  ritorca  a  te  «  6d 
^saai  «iMlbil^ime  ^Maqia  ».  Bis  l^al  Qra  mi)  chiedo  <U  (ìù; 
(Sir  Assirim  Rabat!  p.  5,  col.  4)  .' .    i    , 

COSCIÉKSA'  HAUMUTATA 

Un<  decreto  reale,  scritto,  àuggetteto,  mandato  iii  lontana  prò- 
vìncia ,  non  è  obbligatotìo  cfae  quando  è  aperto ,  ptibblicato, 
spiegato. 

Gos)  la  Legge  portola  Israele  un  vincolo  di  premi!  e  péne 
hon  Vjuando  fo  proclamata  sul  Sinaj,  ma  dopo  che  fu  esplicata 
piibbficamente  nelle  sacre  radunanze  del  Tabernacolo.  (Sir  As* 
siriin  lRat)ati  pag.  10,  col.  4J  Prof.  Giuseppe  Levi. 


IIÉNDICONTÒ 
So tt oberisi  Olle 

per  erigere  due^  LafUi  tulle  Tombe  dei  F«fitffMUNÌt  JteMtln^  Mayfùirt 
TREVES  e  CANTONI:  V     ^ 

A  mente  del  programma  35  agosto  %^T  piiMMieato  in  qàésto 
Giornale  e  diramato  agli  Onorevoli  Rabbini  delle  llnitfersità 
Israelitiche  ItAfiane^  ed  in  obbedienza  al  S'€i4*sotto$crHtteÉ*ano 
etiiatóètira  formare  il  Comitato  esecutore.  Se  non  che  una  que- 
stione verteva  tra  il  Consiglio  di  Amministrazione  di  questa  Cor- 
porazione ed  il  Municipio,  questione  che  toccava  gravi  interessi 
di  proprietà  e  di  culto,  e  che  rendeva  impossibile  f  opera  al 
^ooilfiato  pMfiwt.  Tjrunsaua  finalo^te  q«el|a[  vertM^  con^tto 
pnbbliiio.iilel  feMw^iid  nllióio  scorsa  je  yìMì  ^m>iglt.»ltacoli.clik 
sì  frajpponevanp,  i  sojttosqritti  affidavaao  tòst^  ^  y^l^^M.  arfristi 
r  esecuzione  ()el  n^onumentQi  che  ora  sor^  sulle  icimbe  dei  ye- 
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]ieraiidi  Riabbìiii  Treves  e  Cantoni.  A  compimento  poi  de!  ^uo 
mandato,' a  mente  del  §  7  del  citato  programma,  il  (Comitato 
pubblica  ora  il  rendiconto  della  sna  gestione,  porgendo  sentiti 
ringraziatemi  agli  azionisti  per  la  generosa  loro  opera  ed  al« 
V  Educatore  hraettia  che  gentilmente  apre  le  sue  colonne  a 
tale  uopo. 

ATTIVO 

Per  N.®  466  azioni  a  L.  5  caduna 
(Y.  ISdttca/ore  1857-58-59)    .        .     '   L.  2SS0,    » 

Da  dedùrsi  perdita  valuta  ed  affran- 
camento di  vaglia         .        •        .  •       24,  45  L.  2305,  55 

Interessi  liquidati  a  tutt'  oggj    .        .        ....     »    ,777,  85 

Totale  attivo  \L.  3083,  4d 

PASSIVO 

Stampa  di  circolari,  e  programmi  ed 
affrancamento  postale  ...       ,L.      41,  60 

Al  sig.  Gav.  Ing.  Gabetti  per  forma- 
zione del  disegno         .        •        .  •     250,    • 

Ai  sigg.  fratelli  Torriani  scultori,  per 
l'eseeueione  del  monumento         .         >  2500,    » 

Al  sig.  R.  F.  Bachi  per  disegnazione 
delle  iscrizioni      ....  •       60,    t 

Al  sig,  Ropoli^per  iitferriata   attorno  > 

alla,.ri)P)ba  ...      ;.         •        •     150t    » 

JUiniite  spese  diy^r^  ,     .        .         •      89,15,; 

Totale  spe«Q    »  309CI,  75 

Somma  a  rimborsarsi  al  Gomitato    L.        7,  35 
...  Torino  6  XJìre  1864.  .    1     . 

'   Sóuoscrini  —  Prof.  S.  Ghiro»  R-<>  —  M.  Maitìiio  -^  Mmcò 
¥ok  — ^  Ai.ESSAitnBO  Màltàno  —  Abram  Trevbs  fu  M.  B.  (1). 

(1)  Seguono  le  belle  iscrizioni  composte  dal  Prof.  Ghiron,  cui   ringraziamo 
per  avercene  mandati  ì  clichis,  sapendoci  scarsi  di  caratteri  ebraici. 

(U  Direzione) 
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Pi  fronte 

•••aoS  nannn  nert  e^irh  myrn  dv3 

A 

TREVES  SABBATO  GRAZIADIO  E  CANTONI  LELIO 

RABBINI  MAGGIORI 

GLI  ISRAELITI    ITALI4NI 

QUAI    «IOLI    DOLENTI    SULL'AVELLO,  PATERNO 

A  PERENNE  RICORDO  DI  REVERENTE  AFFETTO 

-    POSERO 

IL  IX    OTTOBRE   MDCCCLXIV. 


Allf  4etlra 

«•Dpnn  •)-?«  VD  DV3  ih)ì  ìSiìmj3 

vohff  'oo  "tpB'  noann  ninSi  W 

n3ìn«fl3  Dnìon  "jsd  n^33 

rsìn  n-w  ìjroe^  ■'t3iin'''D  "hi; 

Srifì3ì  noìtó  onn  3pr  pp^ 

yìj-»o  'S3  W 

ro"»  tsrnpn  ina  n^y 

mun  na»  J"a  ivp  «a  ly 
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,ìn3ì  wj  rwrr?  t2«n  *?« 
irai  ,T"iy  «n  noS 
.    ìptr"-  ìerjfi''  ntfni  piK  nyi< 
ìp3T  inrp  pK  ^TTJ  .'?Kn  min 

Alla  Biniitra 

«tDDM-'TDI  wnitt  tcio 
nSa  11?  riipa  ma'  muri  ^o'-o 

rnnn  irò  a"3  dv 

noon  nSnj  n^an  noanS  minS 

nom  nan«  nnso  Tp"»  Tn"»  p  axai 

inio3  f  «o  1SD0     mio  inraa  ^vh 
nT  !''«  ly  niSrìni 

Prof.  Gbiron  R." 

'  ■  .    ."     »  i    .  i ■ .  I    » Ili 

Abraiu  Senior 

Nel  numero  precedente  abbiamo  parlato  della  nascila  di  Fer- 
dinando  il  Cattolico,  or^  racconteremo  qualche  episodio  della 
vita  della  dì  lui  madre,  e  poscia  faremo  aoti,  alcuni  aneddoti. 
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cbe  ni  riferiscooo  al  matrimonio  di  qqel  principe  eoo  Isab^la  di 
Castiglja,  doveejbbe  tanta  parte  TEbreo  Spagnuolp  Àbramo  Senior. 

fiacche  nacque  Ferdinando,  la,  di  lui  madre  vedeva  di  mal 
occhio  il  Principe  Carlo,  figliuolo  della  prima  moglie  di  Giovanni 
II,  e  ipolto  jcr uccio  le  dava  il  pensiero  che  il  regno  dovasi  toc- 
care a  lui,  perchè  primogenito,  auzicchè  al  proprio  figlio.  Da 
tale  mal  celata  ^v versione  succedevano  talvolta  in  Simiglia  seen^ 
indecorose,  e  venivano  scambiate  dure  parale.  Un  giorno,  per 
0se^pjp,  che  la  regina  madre  di  Ferdinando  giocava  agli  scacchi 
(Xol  Principe  Carlo,  e  ch'agli  vinceva  .molte  partite*  gli  disse  con 
voce  jSolCocata  dalla  còllera  :  Scacci  a  dUpelto  dei  dqdiei  Paladini 
di  Frmchy  y^lendo  alludere  cop  quelle  parole  alla  madre  dei 
Pr.inpipe,  che  derivava  dai  dodici  Paladini,  perchè  figlia  del  re 
di  Fr^pciaf 

A  tai  d^tti  in  cui  trapelava  cbiaraipept^rideadell^insfllto  fatto 
^  9i^mofia  della  madre,  rimase  interdetto  il  Principe,  e  tacque 
Qnph^  ^.pse  il  i^opn^ntp  propizio  di  renderle  la  pariglia. 

Iqfatjti  ^continuando  a  gioqar^,  e  vf  npita  l'occasione  disse  ad 
aUa  yope  e  fi/sj^^o  la  regima  ;  Scuffia  a  dispetto  di  dodici  gmri-^ 
jì^ì  J4r/i4Uti^  Qwi  d?Ui  pipiubaronp  dolorosi  suiranìmo  della 
superba  regina,  e  la  resero  edotiu  che  i|  segreto  della  nascita 
del  p^e  ppu  pra  statp  tautp  bea  custodito,  com'  ella  aveva  di- 
ritto d'attendersi^  Da  queiristapi^  crebbe  il  di  lei  odio  verso  del 
P^ipoipo  Carlo,  e  npn  andò  guari  ch'egli  ebbe  a  risentirne  i 
tristi  effetti,  ipiperopcbè,  caduto  poco  dopo  infermo,  la  Begina 
iptMpò  al  medico  di  propinargli  H  velano.  L'apinip  debole  e  vile 
d^l  mfi^j^o  obbedì,  e  Tìnfolice  Pfjpf^ipe  di  Viapa  pagò  cqlla  sua 
vMa  l'opore  d'^wer  figlio^  di  wp  Pe, 


Gitfpta  l^bella  di  Casiiglja  aU'^^si  di  ^wglwsi  »»  pompagpo, 
«d  esaendo  «ncpra  i)  r^gop,  dopo  1*  mn^  rf^'  iwwlrc,  in  preda 
m  paniti  ^b^  Jie  fecewiao  sipazio,  stimava^}  d^i  prudenti  <epsa 
dì  supr^m»  oecensità  il  df^cider^i  a  p^piin^^re  UPP  ^poso,  t^ke  var 
\^m  a  soffocare  la  rivolta,  0  fappapigoarp  i  sudditi-  §i  upironp 
cm  tale  iniendiiP9Pto  i  Grandi  d^U  Spagna,  n^^  ì  pareri  furono 
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molto  divisi;  chi  proponeva  un  Principe,  e  chi  ttù  altro,  là  gio*' 
vine  regina  aveva  avuto  occasione  di  veder^  i  ritratti  dì  alcuni 
Sovrani,  che  destramente  le  si  erano  fatti  pervenire  nelle  mani^ 
e  solo  quelle  persone,  che  vivevano  nella  di  lei  intimità  non 
ignoravano  còm'  ella  avesse  mostrato  maggior  interesse  e  sim- 
patia pel  ritratto  del  'giovine  Ferdinando  d'Aragona.  Ciò  non  pò- 
levasi  dichiarare  apertamente  in  una  pubblica  assemblea  di  No- 
tabili, in  cui  fa  politica  e  la  ragion  di  Stato  devono  prevalere 
ai  moti  del  cuòre.  In  quella  Nobile  adunanza  fu  invitato  anche 
TEbreo  Abramo  Senior.  Quest'uomo  apparteneva  ad  una  di 
quelle  antiche  famiglie  degli  Ebrei  di  Spagna,  che  pel  loro  inge- 
gno, e  pei  reali  servigi  resi  allo  Sialo,  avevano  voce  nelle  cose 
più  gravi  del  Governo.  Abramo  poi  era  dotato  di  Una  rara  acu- 
tezza di  mente,  e  di  una  grande  perspicacia  nel  maneggio  degli 
affari.  Perchè  ricchiàsimo  e  destro  nel  trovare  espedienti,  il  pa- 
dre d'Isabella  l'aveva  nominato  esattore  generale  delle  rendite 
dello  Stato.  Arrogi  che  lo  stesso  re,  con  tatto  finissimo^  il  vdle 
Governatore  di  tutti  gli  Ei)rei  della  Castiglia.  Se  adunque  occor- 
revano denari  nelle  frequenti  guerre,  che  desolavano  il  paese» 
toccava  a  lui  solo  trovarne,  e  gli  Ebrei  di  buona,  o  di  mala  vo- 
glia, erano  costretti  ad  obbedirgli. 

Un  tale  personaggio  doveva  adunque  essere  influentissimo  nei 
pubblici  aifiari,  perchè,  come  sapientemente  lasciarono  scrittogli 
antichi,  in  tempo  di  carestia  ognuno  cerca  la  vicinanza  del  pos- 
sessore di  grano,  e  gli  stessi  Grandi  dr  Spagna  non  isdegnavano 
di  udire  il  suo  parere,  ed  anche  di  nniformarvisi.- Quando  Tenne 
la  sua  volta,  alzatosi,  così   favellò:   e  Nobili   sigùori,  da  quanto 

>  ho  potuto  rilevare,  sebbene  siavi  grande  disparità  di  opinioni 
1  intorno  alla  scelta  del.  Principe,  cui  toccherà  l'onore  di  sedere 
9  d  fianco  della  nostra  illustre  ed  amata  Sovrana,  pure  tutti  voi 
9  siete  d'accordo  che  i  momenti  sono  preziosi,  hnpèrocchè  la 
9  Principessa  Giovauna,  supposta  figlia  del  re  Enrico,  non  cessa 
9  di  destare  torbidi  nel  paese  colla  vana  speranza  di  strappare 
9  la  corona  dal  capo  della  Zia.  Dev'  esser  noto  eriandio  a  talunp 

>  di  voi,  come  il  re  Alfonso  di  Portogallo   faccia  segretamente 
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>  raccoUa  d'armi  e  d'armati,  per  aiotare  la  nomiData  Giovaima 
i  figlia  di  sua  sorella.  Gbe  si  iarda   adunque?    Perchè    nou  sì 

>  sceglie  per  la  uosfra  venerata  Sovrana  un  Principe  valoroso, 
»  nel  vigor  degli  anni,  atto  a  frenare  co*  suoi  pr^i  personali  e 

>  col  suo  ardire,  le  men  che  nobili  passioni  cbe^  da  qualche 
•  tempo,  valgono  a  sconvolgere  il  paese?  Non  vi  sembra,  o  Mo- 
9  bili  signori,  che  il  figlio  di  Giovanni  li  d'Aragona  unisca  in  sé 
i  le  .qualità  tutte  necessarie  alla  circostanza?  Non  è  egli  Priu- 
9  cipe  valoroso,  di  nobile  aspetto,  e  di  maschia  bellezza?  i  Que- 
ste ed  altre  cose  disse,  le  quali,  se  trovarono  non  pochi  oppo- 
sitori, valsero  però  a  raggruppare  intorno  a  Don  Abramo  Senior 
ittlti  que'  Nobili  che,  conoscendolo  da  vicino,  peiasavano  uon  a 
caso  aver  egli  preso  quel  partito. 

Forte  dèiradesione  di  que^  pochi»  ma  potenti  signori  del  reame, 
volse  il  suo  animo  a  far  riuscire  il  suo  progetto  ad  Ogni  costo, 
cosicché,  optando  l'ostinata  resistenza  del  partito  contrario,  si  de- 
cise d'accordo  con  altri  a  scrivere  una  ietterà  al  giovine  Fer- 
dinando d'Aragona  perchè  entrasse  secretamente  nel  regno,  e 
così  colla  sua  presenza  porre  un  termine  ai  gravi  disordini  del 
paese  impalmando  la  contrastata  Principessa.  Il  Principe  fu  molto 
contento  di  quella  missiva,  che  tanto  corrispondeva  al  desiderio 
dell'animo  suo,  e  senza  dilazione  parti  d'Aragona  e  si  diresse  con 
soli  sette  uomiui  ai  confini  della  Gastiglia,  ove  penetrò  vestilo 
con  abito  di  semplice  borghese.  Ottenne  ospitalità  presso  un 
ebreo  Castigliano,  chiamato  GiacoU)e,  uomo  istruito  e  sagace 
(questi  è  colui,  che  raccontò  a  viva  voce  tutto  l'accaduto  al  no- 
stro ,  storico  Elia  Gapsali  nel  1492,  quando,  insieme  con  altri 
Ebrei,  espulso  dalla  Gastiglia,  si  ricoverava  neir  Isola  di  Candia)^ 
Conservando  l'incognito,  il  Principe  Ferdinando  pregò  il  padrone 
di  casa  di  portarsi  alla  città,  sede  della  Gorte,  d'andar  in  traccia 
di  Don  Abramo  Senior,  e  tostochè  l'avesse  trovato  consegnargli 
la  leitei^a,  che  poco  prima  aveva  scritta.  Fatto  ciò,  soggiunse  il 
Principe,  avvicinati  a  quel  signore,  poni  arditamente  il  tuo  dito 
sopra  il  suo  mantello,  dalla  parte  del  cuore,  e  vedrai  quale  fe- 
stevole accoglienza  ti  verrà  fatta.  Il  furbo  Giacobbe,  che   sotto 
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qmiìe  semplici  vestii  hatfsftvhfe  quiilehe  gran  péf^otidg|^,  si  h-' 
sciò  pérsuradéref  caparti.  Giurito  nella  Capitale  ddla  Gasiigfia,  git 
Tcnfiie  finto  di  vedere  Don  Àbramo  Sefniùr,  che  travéi*sata  una 
piazza  a  cavallo,  avendo  a  destra  ed  a  sirirsira  Signori  é  Grandi 
di  l^pagttd.  A  (jnèlla  tisia  si  smarrì  tutto  il  suo  coraggio  é  pensò 
fra  sé:  come  mai  potrò  avvicinarmi  a  tjueir  *omo,  che  ha  l'aria 
ed  H*  portamento  da  re,  e  dome  oserò  di  toccare  còl  mio  dito  il 
suo  cuor^?  Fdtce  tali  rHtessi<>ni,  se  ne  tornò  a  csisa,  scosàtedosl 
alla  meglio  col  suo  ospite.  Ma  a  questo  troppo  stava  a  cuore  il 
btfon  esito  dell'affare,  perchè  potesse  àfabattdonarlo;  si  dà  quindi 
con  vive  istanze,  e  con  generose  promesse  a  rialzare  l'animo  di 
Gìacobbei,  assicurando  sulla  sua  parola  essere  quello  scritto  del 
massimo  interesse  per  Abramo  Senior.  L'ebreo  pane  di  nuovo* 
si  avvia  difilato  alla  casa  dì  Abramo,  e  consegna  la  lettera,  colla 
debita  riservatezza.  Appena  il' Tesoriere  ebbe  lette  due,  o  tre 
linee,  non  potè  contènere  fa  propria  gioia,  e  volgendosi  a  Gia- 
cobbe, che  lo  stava  aiieniamente  considerando,  gli  disse:  ti  rin-^ 
'gra;^io,  amico  mio,  della  li^ta  notizia,  che  mi  recasti;  attendimi 
qui  e  fra  pochi  istanti  ti  consegnerò  la  risposta  per  quel  signore» 
che  a  me  t'inviava.  —  Pòco  dopo  usciva  Giacobbe  da  quella  casa 
con  una  lettera  nascosta  nel  suo  seno,  e  facendo  il  viaggio  a 
precipizio  la  consegnava  nelle  mani  del  principe  travestito. 
.  Venti  giorni  dopo  ii  figlio  dì  Giovanni  II  picchiava  alla  porta 
di  Abramo  Senior,  e  veniva  introdotto  con  aria  di  mistero.  Al- 
lontanati dal  padrone  di  casa  tutt'i  servi,  si  chiudevano  in  un 
gabinetto,  e  là  l'ebreo  tesoriere  di  Gasiiglia  potè  aprire  il  suo 
animo  al  giovine  Principe,  e  fargli  toccar  con  mano  come  la  sua 
sovrana  desiderasse  di  averlo  in  isposo.  Quella  stessa  sera  il 
Principe  venne  presentato  ad  Isabella,  cosicché  nel  seguente  mat- 
tino tutta  la.  Corte  ed  il  popolo  appresero,  che  la  scelta  fatta 
del  Principe  Ferdinando  d*  Aragona  era  ormai  irrevocabile,  aven- 
dolo la  Regina  veduto  ed  accollo  nella  sua  reggia. 

(Continua)  M.  SoAvn 


LETTERE  ISRAELITICHE 
Del  1>.  Jklhert  Cohn  di  Parigi  (4> 

Reduce  appena  dal  mio  sesto  pellegrinaggio,  tu  mi  chiedi,  figliuol 

(1)  Queste  Lettere,  pubblicate  origioaUQeiite  neWUnivers  Israelite,  sono 
riprodotte  da  buona  parte  d^I  giornalismo  Israelitico,  e  saranno  certamente  ac- 
cette ai  Lettori.  (La  Direzione). 
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mio^  d'  iiuiffl?Dare.  in  oerti»  dkoéo  i  risuluii  de*  miei  viaggi  kf 
Qrieale^  JLe  pàrote  alotue  fugaci  non  laociam  irerilna  tracrài. 
Breve  purela  Ivitav  e  qiiesiaJbinentà  c'impone  di  stare  in  voi  rae^ 
ùoìiif  0ade  badar  no  retaggio  ai  cfaanti  ei  tengoio  dietro  nei 
eààiNnoddlaiviu  il  frutto  della  aeeiraeeperieKia;  sensa  di  qeesia 
eateebbeh)  foktzati  ad  ogni  pie  sosptato  a  ricominciare  i&  stesse 
pffoive  pia  o  joenQ  utili  de^  toro  anteeeiU>FÌ.  Tu  hai  ragione;  e 
spinto  dair  amore  paterno,  tenterò  oggi,  quanto  sin'  ora  non 
feci,  rattenuto  dà  ttna  certa  tiaudeazai  lai  qoiate  prefeirise»  sem- 
pre Tagire  e  r  eseguire^  de  narrare*  e  principatoiéme  ^rivéré 
quanto  Iddio  in'  ha  cèncesso  di  fare;  Sarò  fonato  di  parlare  «o 
pò?  di  Éle^  im{>erocchè  to  ooa  vegga  altro  modo  d^eseer  veridico; 
ma  la  v«rhà  è,^  eoitoe  dicono  i  nostri  dottori,  il  SBggelWdi  Dìo; 
D'all^obdè  esistdfaof  dne  sp»^ie  d'umiltà.  La  ^rima  ehe  rfeonosce 
da  Dio  tutta  la  sua  gloria,  e  in  sé  stessa  non  vede  che  un  ismr- 
oMBld  in  mano*  del  Signore^  felice  appieno  d'essere  stata  la  pre- 
8òe(ta  /  a^  campiere  una  missione  qualnnèiiie;  la  seconda  sembra 
narrare  (sqmpliéemeittè  alcuni  &ttr,  parla  di  so  in  teria  persona^ 
o>  sonzia  (il  suo  nome  proprio.  Bisogna  essere  Mese  o  Giulio  Ce- 
sere  per  avere  un  tal  genere  d'umiltà. 

Dopot  queisto  breve  ^^reamboio,  corro  a  quei  fatti  che  mi  con^ 
cernonòv  è;  che  ta^' hanno  quasi  per  mano  condono  dd  occuparmi 
dei  saetti  l^itei^essì  del  giudaismo,  vuoi  in  terra  sa«ta,  vuoi  in 
Oriente. 

Naccpii,  or  son  cinquant' anni,  all'uscire  del  prossimo  Kipur,  in 
Presburga  d'Ungheria,  da  jiarenti  poco  agiati,  ma  sinceramente 
religioÀii  Sin  da.  bambino  mi  sentiva  attirato  vierso  la  Frapcla,  e 
versò  lenente.  L'amor  mio,  per  questa  ora  mia  e  tua  patria, 
si  spiega  di  leggieri.  Mio  padre,  di  felice  memoria,  scendeva  in 
linea  retta,  era  cioè  nipote  del  Rabbino  Abramo  d'Alsazia,  emi- 
grato francese,  il  quale  sotto  Luigi  XIV  era  stato  forzato  d'ab- 
bandonare Uninga,  antico  Comune  Israelitico,  i  cui  abitanti  della 
nostra  fede  furono  cacciati  in  bando  da  questo  conquistatore 
ddr Alsazia,  che  ne  voleva  fare  una  piakza  fortiOcata. 

Il  mio  bisavolo,  (quegli  di  cui  porto  il  nome)  giunse  dopo  un 
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viaggio  piultostd  lungo,  ed  una  fermata  in  Amsterdam,  a  Vre^ 
sburgo  in  Ungheria,  pab^  ohe  iìi  semfxre  ospitalì^ro  pei  nostri 
corrtiligìonarii.  Quivi  menò  mu^lìe,  e  secondo  il  vézzo  .di  qiiei 
tempi,  gli  si  aggiunse  il  nome  della  proviacin  domie  leniva,  e 
che  fu  anche  quello  di  nrio  padre,  Rabbi  Scimson  El^  (d'Al^ 
sazia)  conservando  nello  stesso  tempo  quello  di  Cohn,  H  quale, 
come  tu  sai,  dinota  piuttosto  una  dignità  religiosa,  che  un  nome 
proprio. 

In  quanto  poi  alla  mia  inclinazione  per  l'Oriente,  e^ia  A  il 
frtitto  dell'educazione  tutta  religiosa  che  m' ebbi,  principalmente 
dalla  mia  santa  madre,  nata  Rdiendorf  da  Trebitsch,  in  Moravia, 
ove  i  miei  antenati  erano  stati  a  volu  a  volta  Rabbini  llaggiòri 
e  Ga pi-provincia.  Il  mio  Avo  Rabbi  Zen)  Ghaim.  Reckendorf  fo 
Rose-  jessibà,  e  il  mio.  bisavolo  Rabbi  Beer  Reekendorf  Rose- 
Medina.  I 

Delia  mia  infanzia  m*  è  rimasto  an  profondi)  ricordo  del  finto 
seguente:  Era  di  3abbatò,  durante  la  state,  e  non  avevo  che 
s^te  anni;  m' addormentai^ durante  la  Mànhà,  nel  tempio  stesso. 
A  queirepoca  si  recita  questa  preghiera  u|le  quattro.  Io  dunque 
non  ritornai  in  casa;  la  mia  povera  madre  mi  cereò'dov^oqne; 
In  fine  a  Manriv,  uscita  di  sabbato,  che  si  officia  d'estate  verso 
le  nove,  il  Sciamas  vo  bidello,  fedele  al  costume  leggendario,  pic- 
chiò tre  colpi  colla  chiave  prima  di  penetrare  nel  Statuario,  per 
cucciarne  le  anime  dei  morti,  i  quali,  secondo  una  pietosa  leg- 
genda, vengono  a  pregarvi  in.  quel  frattempo,  e  penetrò  nel 
Tempio»  s^eguìto  da  ihia  madre,  lo  era  addormentato  dinnanzi 
all'arca  si^a,  e  qùanfdo  mi  si  chiese  se  non  aveva  avuto  paura 
risposi:  mai  no,  era  presso  il  Signore* (Icb  bin  ja  beiGoitgewe- 
/sen).  M  mia  povera'  mamma,  felice  d'avermi  ritrovato,  mi  disse 
che  non  bisognava  più  dormire  nel  Teinpio,  e  rimanere  cx)ì  morti. 
(Continua)  Albert  Cohn. 


Il  divorzio 

In  proposito  di  alcuni  opuscoli  delVavv,  cav.  Gius.  Consolo. 

Uno  degli  argomenti  che  vennero  da  qualche  tempo  maggior- 
mente discussi  fra  i  nostri  correligionari  italiani,  si  è  certamente 
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qncUo  del  divorzio.  —  Se  il  Go?era6  intende  sancire  nel  nuovo 
Codice  ki  indissoInbiUtà  del  mairimonto,  deve  foro  una  eccezione 
per  gli  accauolici  e  per  gli  ebrei?  Il  Congresso  di^ Ferrar»  del 
1865  ka  risposto  all'  unaninrità  afferniativaniente,ddd  t  Consigli 
Anratinistnitìvi  delle  Università,  chiamati  a  dare  il  loro  vote  miHe 
deliberasioili  di  qnell' Assemblea,  furono  eziandb  concedi  «al* 
l'approvare  tale  decisiont. 

NuHadimeno  poird)be  questo  desiderio  sembrare  a  prima  giunta 
inopportuno  ed  impolitico.  Gl'israeliti  cacciati  per  lunghi  secoli 
dal  oeoanffzio  sociale,  gì'  israeliti  che  acquistano  ora  soltanto  dópp 
mille  €  mule  patiinenti,  d<^  inenarrabili  martini,  il  nenie  ed  i 
diriui  di  cttftadioi,  gl'/israeUii  che  aspirano  a  can<:e!lare  ino  la 
memoria  delle  astiche  disnguaglianze,  non  dovrebbero^  diranno 
forse  alcttttl,  chiedere  privilegi,  esenzioni,  dovrebbero  invece  ac* 
cettare  paramento  e  seroplicemenie  le  leggi  che  vengono  emanate 
daUq  Slato,  senza  pretendere  di  escire  di  nuov^  dal  diritto  comnne. 

Nessuno  più  di  noi  è  convinto  della  necessità  in  cui  gl'israe* 
liti  Italiani  ai  trovano  di  mosti'arsi  disposti  ad  assoggettarsi  alle 
legii^  che  per  tutti  vengono  emanate  dal  Governo  sorlo  sulle  ro- 
vine del  passato  per  T  unanime  volere  di  ud  gran  popolo;  nes- 
sono  pia  di  noi  benedice  il  giorno  faustissimo  in  cui  l^ge  (mi- 
danentate  di  qoasi  tutta  Itadia»  divenne  quello  '  Stoiuto  che  rico- 
nosce ttttte  le  libertà,  e  che  all'art.  34  prodama  reguag^ianza  di 
tutti  i  cittadini;  ma  quando  il  iegisktore  è  mosso  più  che  altro 
da  usa  predilezione  al  Culto  della  maggioranza,  quando  sembra 
non  tener  conto  delle  peculiari  nostre  condizioni  e  credenze, 
crediamo  sia<  nostro  diritto,  nostro  dovere  di  esprimere  franca* 
mente  e  senza  reticenze  i  nostri  désiderii*  Così  la  pensò  la  prima 
Assemblea  israelitica  italiana,  queir  illustre  consesso  in  cui  sede- 
vano tanti  uomini  distinti,  allorché  nello  stabilire  di  chiedere  al 
Governo  una  le^^  speciale  sul  diyorzìoi,  dichiarò  che  così  deli- ^ 
beraVa  perchè  e  i  progetti  del  nuovo  Codice  Civile  italiano  Cu 
1  qui  Slati  ehiborati  per  cura  del  Governo,  mentre  riconoscono 
i  nel  matrimonio  un  contratto  civile,  contengono  pur  sempre 
>  alcune  disposizioni  che  attingono  1^  loro, ragione  di  ^ere  dalla 
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»  fed«  religiotadella  niaggioranz^d^r  iutiaftj,  6  fra  4é  aliie  qiitib 

>  della  indSssokbilità  del  vincolo  oooiilgale  a  d»  siirebbisro  M* 
P  loposii  («tii  i  r^gaiooli  (I)  >. 

.  So  ùt)t  bhe,re&^tiQrdad;gMii  PìsaòellivptèseiiUHMlo  il  sub  pr^i^ 
^Uo  dijCodide.at  Sisoato  nel  15  liiglia  1865^  Auè  inesì  dèp»  il 
GoAgitèsMè  64  ilGQoioiendiiUtfd  VigllaAipdàioredéirDaicwCéOH 
trale,  protestano  di  non  avere  riguardii^  ad  akuni'  religioare  po4 
Bìiha^  •ed  iipteiuknd  mest^aite  gt'  rai6on|i»e«lebti  del  tdif cdrcib:  dal 
lElQb.pl^frlo  4i  viftà  rasionalei 

Gonfesafano  «be  malgrada  Ja  oólsira  dbferttaa  per  fwgfll  iìon 
inini  tgv^i^  1^  ragioni. dU  lor<»  addocàd  non  iacofiseH*  la  ooèlva 
ebavilzioBci  sulla,  opporttiniià  del  diiiioriio,e  credkUDo* ohi  coinè 
ptima  cl^  nd  Govàrno  pregreasiro  4elft>a  |^rnwtiét*lo  a  imt4  i 
Gitiadiai,  ^Mciabdo  libero^  &'i«tendev  aif  auoorhà  ècclcaiakìca  «di 
ÉDft  rieooo&eerlo  e  jdi  noik  l>enedùre  qqei  coniog»  ofar  dvpo  la 
aeparaziotte  pàsaB^sero  a  aècoode  nòzae^  oont  no»  Inoedice  qiièUi 
ohe  oòtitraggono  matrtstonl  tu'Mì  t  Beucbé^  acpive  ì^  Gioja  nella 
»  isua  Tiotia  ek/ilé  e  penidé  dai  Divorzi»  (9)«  benché  la  rèligio«ié 

>  dominante  la*  prosei^iveal»e,  non   dorrebbe  il  Gmerm  ià  làsnà 

>  «hodo  vieiarfeu  Diffattì  pernleiiendoiOi  q;li  mM.reca'akub  danno 
1  ai  cittadini  che  amineUouo  l'opiniobe  cbbMmiiite,eb60ÌÉ;libem 

>  raceebso  ad  uà  bi^ne  a  quelli  obe  Ib  rigeiiana^.*»  Sé  vi  trotr 
»  vasfte  in  uno.  Siaio  incoi  dominasse  la  rdigiòii.e  nnsttlmaia^ 

>  nbn  abimirereste  lasaggeasza  del  legisUtora,  6' -egli  vi  laaciosas 

>  là  tibertà  di  bora  vm  poco  di  vino,  beuefaè  il  i^ate  Ifaoweuo 
9  ne  Isooìa  un  deliita  •? 

lìai  siamo  tanto  òonvntti  cbe  la  seforaaione  a  menta  .i»  ior9 
porti  peggiori  cDnsegueoxe  del  divaraio,  ohe  non  sapt enoio  spi»» 
garoi  come  affimetteado  qui^lla  si  proibìsoe  qvesto^  ae  rnm  otqn 
Aessimo  the  i  nostri  legislatori  subissero  senza  volerlo  e  sebia 
^  saperlo^  riuHuenza  dèi  prfocipii  religiast  avccUacì  col  laite- Per^ 
ehè  mai  «i  toglierebbe  ai  cittadini  h  liberti  di  sciof^ierq  un  tìbh 
coto,  quando  è  divenuto  per  giusti  motivi  insoppo»iabike^  pcrcbò 

(f  )  Deliberazioni  del  Congresso  Israelitico  Italiano.  Art.  1!2  della  discussiotie. 
(2)  Pàg.  8«  p  95.  ÌBdiziòne  di  Lugtfno  Ì«il. 
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«9 
imo  s* inibirebbe  di  t)referire  i  casti  piaceri  di  una  novétia 
Éaìoae,  aHé  immoralitàv  agli  adaltetii,  che  qimsi  neòéSMrtmiKdi^ie 
proveagooo  daUa  separazìom  legale,. sè^  non  fMse  p«r  di¥  figuanHùr 
alla  Religiotte  CaUoiiea  ?  Noi  oen  possiamo  préftd«re  cftì  a  disa*' 
nim  là  M^aioBB  nmistertale  e  quella  dell»  Commiasiéné  SenatiD^ia, 
e^  s¥ifcippaiièie  gli  argwMmi  ébe  vefigDho  la  àpfioggi^  deMlvcM^i^ìo  ; 
solo  ci  f)eriiieiMreaio  di  ossidrtare  die  tatti  t  popoli^  i\ìm  le^  Be'*' 
Ughniit  se  riooBobb^o^  la  ooofeiivetiza,  ed  Itt  alsciam  cai^i  fa  iVé- 
eessSià,  ecceito  il  Cauolidstno.  -^  Quod  I^ìì  cMjMMìt,^h(mo  mh 
Hpar^t  }éC9o  il  celebre  deuo  iu  dbi  po^^ta  H^  pHnCipio  delW 
ÌDdi9solubilttii,  quasi  ehe^  come^  giustameare  osserva  il  ^vudor^ 
st  potesse^)  dire  uirite  da  Dio,  due  persone  fra  cui  noti  t^^gtiìst 
It  paee^  i^ordioé,  la  felicità  (1).  -^  I  Rotnaiiiv  quel  sommi  maefitri 
deHa  gnnribpi^udeil«ay  ammisero  il  dHoriio:  DMMkìit^  ntniHftt&'i 
nmm  divàHio^  morie  He.,  dice  fcl  Legge  I  9.  De  tHpon'tHs  eé 
Atfjmdfkf  anebé  Solooe  il  permise^  così  gli  egiis's  i  cartagiaesK' 
e  perGoo  i  cinesi;  <  il  dm)#aiOv  confessa  il  HerMnI  {^)i  i\x  pel 
•  toffbo  di  4,4)00  aBHi  uaa  legge  eottosduta  da  quasi  tutte  te 
»  datimii  del  nlondo  i.  Ansi  veì  primi'  teìnpi  cMla  Gtiiesa^,  e  bea? 
Idr  pro^atto  4e  moHe  autorità  ettiite  dadrilfostre  Ràb.  Mag.  Sfér-' 
taira  in  «»  suo  recente  opuscolo  (S),  «olii  Padri  erano  propensa 
a  pertatéttérlc  iir  caacv  di  adulterio  della  moglie;,  la  seguito  però* 
ì  €oneHr  cfetlero  b^iàanina  éstenaione  alla  pMbizIoBe  enKiil^u> 
dal  FlMMbtore  del  Cristianesimo ^(4)«  e  la  indissolobilitì  del  vincoli»! 
coaiugalo  fil^  foràe  per  la  prima  vòlta  nel  ^orso  dei  secoli,  am^- 
ttinssa  abnea  eoee^ioiti,  e  cUvenèe  pei  dmoUci  qtiasi  un  dognia.* 
(contìnua)  LEOitt  RAVifiifMA. 

y  ARTICOLO   PRIMO   DELLO  STATUTO 

e  La  Religione  Cattolica^  Apostolica,  e  Romana  è  la  sola  Re- 

>  ligione  dello  Stato.  Gli  altri  cotti  ora  esistenti  sono  tollerati  con^- 

>  lormemente  alle  leggi  >.-«-^Su  questo  articolo  dello   Statuto, 

(1)  ¥.  SalvaiMr.  fastitntions  de  Morse.  Livre  V,  Ghap.  I. 

(2)  Réperloire  Universel  de  Jiiris^rudenee.  Art;  Oivarce.  SeetìOB  III. 

(3)  Dèi  Matrimoaio  Civile  ecc.  $•  HI. 

(4)  Vi  sono  però  conlraddizioni  in  tale^  supposta  proibizione. 

'  (Nota  della  Dinziom) 
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ora  in  pieno  vigore  nel  Regno ,  d' Italia,  leggesi  ud  ragionamento 
nella  Gazzetta  di  Milano  6  dicembre  p,  p.  N.  337.  L'autore  di 
esse,  firmato  coli'  iniziale  S, ,  con  savie  argomentazioni  prova  non 
essere  più  compatibile  col  rigeneramento  sociale^  poiiitco,  e  na- 
zionale dell'Italia  quell'ariieolo,  che  e  con  un'inconcepibile  aria 
di  magnanimità  >  dichiara  tollerare  lo  Stato  quelli  ebe  profes- 
sane  una  religione  diversa  dalla  cattolica ,  apostolica ,  romana. 
Quell'articolo  egli  scrive,  è  tempo  sia  abolito:  f  con 'esso  cadrà 
un'altra  colonna  di  queir  edifizio  che  l' Italia  rigenerata  va  abbat- 
tendo fra  il  plauso  della  civiltà  Europea,  e  dei  più  caldi  parti- 
giani del  cristianesimo... La   coscienza   pubblica  si  rivolta 

contro  questo  intervento  dello  Stato,  contro  questa  lesione  dei 
pubblici  diritti,  cotesta  ingiusta  preferenza  e  i  mille  vantaggi  che 
risultano  al  cittadino  cattolico  dinanzi  ai  cittadini  di  diversa  re- 
ligione   Avocate  a  se  stesso  tutte  le  attribuzioni  che  risguar^ 

dano  la  vita  civile  del  cittadino,  professata  l'eguaglianza  dei  diritti 
delle  varie  reli|fioni  ad  essere  ugualmente  rispettate,  non  tolle- 
rate, lo  Stato  non  sarà  più  accusato  di  perseguitare,  o  preferire 
piuttosto  runa  che  l'altra  ecc.  ecc.  >  Termina  l'autore  col  for 
TOti  che,  adunandosi  il  nuovo  Parlamento  in  Firenze,  prima  sua 
cura  sia  di  metter  mano  nello  Statuto,  riformandolo  secondo  le 
esigenze  del  progresso,  e  compatibilmente  ai  priocipiì  dell'odierna 
civiltà.  Desiderando  noi  pure  a  dettame  di  questa,  e  non  per 
mire  egoistiche,  di  veder  quanto  prima^pràticato  per  ogni  rap- 
porto un  assoluto  rispetto  alla  libertà  individuale,^nel  rallegrarci 
col  signor  S.  del  suo  articolo,  ci  uniamo  di  bnon  grado  ^  lui 
nell'optare,  che  sia  abolito,  o  per  lo  meno  modificato,  l'articolo 
primo  dello  Statuto.  C.  F. 


ALLIANCE 

I  nostri  lettori  sanno  che  H  Comitato  di  Parigi  pubblica  trimestral- 
mente il  rendiconto  delle  sue  sedute.  Per  tenerli  pienamente  ragguagliati» 
d'ora  innanzi  ne  daremo  il  sunto,  accennando  quelle  parti  che  possono 
presentare  qualche  interessamento. 
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,  Il  nomerò  iti  toeti  nei  due  aitimi  mési  è  d'i  molto  accresciuto.  No- 
tiamoDe  159  di  Costantinopoli,  100  a  Smirne,  22  a  Vienna,  51  a  Mosta* 
ganem  ecc. 

II  Presidente  (nella  seduta  del  Giugno  1864)  annunzia  che  il  Ministro 
degli  Esteri  (deirimpero  Francese)  ha  projnesso  una  circolare  ai  Consoli 
Francesi  in  Oriente,  e  specialmente  nel  Marocco,  per  la  protezione  degli 
Ebrei. 

Si  riceve  una  lettera  del  DJ  Albert  Cohn  nella  quale  Villustre  scrit'^ 
tore  sviluppa  la  sua  proposta  di  fondare  una  specie  di  Accademia  Ebraica 
0  Sinedrio. 

Sir  Francis.  Goldsmit  annunzia  che  Lord  lohn  Russel,  aderendo  alla 
sua  domanda,  è  intervenuto  in  favore  degli  Israeliti  di  Marocco. 

Il  sìg.  Benvenuti  di  Gerusalemme  invoca  il  concorso  àeWAlliance  per 
la  fondazione  di  un  Giornale  ebraico  -  spagnuolo,  onde  favorire  il  progress» 
della   civiltà   in    Oriente.  Il  Comitato  si  riserva  di  prendere  ragguagli  in, 
proposito.  « 

Il  Comitato  di  Costantinopoli  chiama  Tattenzìone  '  detlM/Ztance  sui  dt^ 
sordini  di  cui  gli  Ebrei  di  Misurata  presso  Tripoli  furono  vittime.  Il  Pre- 
sidente risponde  avere  già  presentato  un  memoriale  in  proposito  a  S.  E. 
il  Ministro  degli  Esteri.  - 

Il  Comitato  di  Tangeri  fu  un  rapporto  della  trista  situazione  degli  Ebre^ 
del  Marocco.  Se  ne  manda  copia  al  Ministero  francese,  e  ai  sigg.  Cav; 
Artom,  e  Goldsmid  di  Londra,  pregandoli  di  invocare  rispettivamente  la 
protezione  del  Governo  italiano  e  inglese. 

i\  Senato  delle  Isole  Ionie  trasmette  una  risposta  al  rfngraziamenfl^ 
MTàìliance  per  la  decretata  emancipazione,  e  dichiarasi  fortunato  dr 
avere  potuto  compire  quel  grande  atto  di  giustizia. 

Il  Ministro  francese  degli  Esteri  trasmette  SiWAiUance  una  nota  rela^ 
tiva  alla  situazione  degl'Israeliti  nella  Servra,  nota  da  lui  chiesta*  ai  Con- 
siglio Generale  di  Francia  a  Belgrado. 

Si  delibera  di  atirire  una  sottoscrizione  per  gN  Ebrei  di  Tunisi;  df 
sollecitare  il  concorso  del  Caid  Nis^im,  antico  Ministro  di  finanze  del 
Bey.  V  Atìiance  si  sottoscrive  per  mille  lire.  Il  Comitato  di  laffa  chiede 
sussidi!  per  Tacquisto  di  case  destinate  ai  pellegrini  che  accórrono  nelfai 
Terra  Santa.  Si  risponde  non  essere  utile  di  incoraggiare  la  emigrazione 
In  Terra  Santa,  perchè  altro  non  si  verrebbe  che  ad  aumentare  il  numere 
dei  poveri  che  già  vi  abbondano.  (Continua}. 
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(itail  matriménii  CmiiMMigulnei 

RISPOSTA 

AU'Ecamo  Jlab.  Magg.  G,  Li^TXES 

Ecc.Mo  C0LI.EGA  ED  AmijCO  Stia^.mo 

Io  sono  bene  lungi,  Ecc.iiiQ  Amico,  dal  reputare  che  una  seria  e  ^i^ni* 
to^a  discussione,  quale  può  essefe  da  noi  saste^u^  e  sopra  un  gravis- 
simo argomento,  quale  è  quejlo  c]ie  ora  ci  Qccuj)a,  pos$a  diventare  {fiam^ 
mai  superfluo  ed  inoppoAuno  ingombro  a  questo  Periodico.  Ma  ciò  «on 
di  meno,  li^io  ^  ^sider^  espresso  (^aironorevole  Direzione,  e  da  voi 
pure  divisp,  ayrei  dimpstrato  col  silenzio  la  n^'a  g^'^itudiue  per  Le  vòstre 
esprpssjppj  ^]i^tim;a,  di  gran  lunga  superiori  agli  esigui  miej  merilj. 

Uà  errore  tipogra^co^  caduto  nella  mia  lett^r^»  e  afu^gitp  alla  vostra 
pei^tra;sione^,  m  obbligra  9  ritornare  sul  sogg^to^ 

Avrei  dovuto  veramente  emendarlo  nella  puntata  di  Novembre,  ma»  oltra 
qaella  preji^i^tRa  4eila  PireziAue  che  voleva  rispettar^ ,  in^  A9  itrattepne 
j^Q^e  il  pansierp  ch^e  i  lettori  noa  avrebbero  supposto  cbe  ii  Sjg.  Chi^ 
pault^  4opo  av^r  detto  che  Vinfli^en^a  dannose^  dMa  parentela  è  evi- 
dente,  avesse  immediatamente  recata  a  prova  ui^a  statistica  dimostpantf 
proprip  il  contrario,  e  che  io  poi  cos]  ciecamente  Tavessi  citato^  (n  ogni 
DSijPdo,  peosiiva  io,  si  cofisuiterà  Vlgea,  di  tui  ave\a  recato  il  V.^  II,  t 
le  paf^.  207  e  2Q8, 

L'errore  tipografico  adunque  che  vuol  essere  corretto  è  c|he  io  luogo  di 
31  sor4omujli,  io  liOQOO  caUolici;,  doveva  stamparsi  3,  1»  ^  per  ciò^  il 
calcolo,  basato  sul  vero,  riduce  ^d  un  depimo  la  ri3^Ua^za  dei  coaì  vàie^ 
liei  prodotti  da  matrimouii  fra  estranei,  e  vige  pertanto  perfettamente  la 
giusjtifipazloae  dpi  miei  scrupoli. 

Ora  permettetemi,  e  mi  conceda  JVouorevole  Direzione,  che  aggiunga 
alcune  altre  considerazioni  sul  grave  argomento,  che  trascrivo  ancpra  dal- 
l'Ig^a  (U.  p.  367»  368),  appuatp  perchè  un'autorevole  yope  confort  la 
vostra  te$i. 

É  il  chiarissimo  $ig.  D>f  Cesare  I^ombroso  che  nell*  analisi  cfltic^  della 
Storia,  Fisiologia,  ed  Igiene  del  mt^triffiofiip  del  Dott,  Edoardo  Beich 
cosi  si  esprin^e: 

«  L'autore  ammette  assolutamente  nocivo  il  nìatrìmonio  fra  parenti. 
Davay  osserva  che  su  121  matrimonii  consanguinei  21  furono  sterili;  17 
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volle  produssero  Ogii  mpslrlosi  (fg  afìé  Hn),  S%  volte    produssero  figli 
£00  pied0  fiquÌQO. 

ff  C\iH^9ÀfW  nel  18<(9  potò  f:^  it  ^u  39  3or49m0ti  mesciti  «  16  $« 
•87  sordomuite  eriuio  .pr^le  di  coniugi  consaa^uinei. 

«  FUwe;  IH  {7  iin«trìQionii  eom&^pguinei  osservò  94  figlh  di  evi  il 
»w,  H  ¥ì^u  12  «erofalosi,  I  sordo  e  «avo. 

«  BemM  nel  i888  noitura  elle  da  H  mfHràBOiMi  CfMa^goinej  nascer 
v9ao  ì^%  figli»  di  eui  68  morirono  nei  prilli  anni;  2%  efann^  semfriQfii; 
4  epil^lltfi;  2  paesi;  9  sordi;,  i  Woii;  ì  ci^hi;  5  albini* 

•  Di  iip(h  serdei^ti  ann^rieeni  IO  erano  prette  de  matriro^mie  leoasaitr 
j9«iin£op; 

f  lai  190  oieelM^  nati    ...    ^  .        id. 

«  fii  4^  idiati i5  iid. 

«  ftòudt»  avara  jaoéaie  infierire  y  sordomutiano  ntaggiorneotein  quelle 
Aazùdiù^  a  «ai  la  lUligiiMe  eeneede  nagf  ìat  lafgbeeea  nel  contrarre  Qatrt*  , 
monii  ^  consanguinei.    Cosi  su  100,000   abitanti  di  Berlio<r  87  sordemufti 
edD  dali  àìi^  Bbr^u  6  dai  Pirotesténii,  3  «lai  Cattolici. 

>f  <ìuà$tt  4ati,  e^ntìnaa  Tegi^gio  sig.  bJ  Lombroso^  di  «ui  il  Boudifi 
e  ICatitoie  abntiam)^  eoio  tuttavia  coMtrtddettj  da  altri  dati  altfettonlo  n^y 
tevolfVnc^ì  testé  dal  Daily  (Antropological  Rewieu  1864,  Marj&);  ed 
io  vidi  pure  nellje  neeire  imtikU  patBÌ,  in  cui  Mte  le  femiglie  erano  fra 
loro  imparentate,  immuni  dal  exeUnisoio,  poentre  al  contrario  n'eran  col- 
pite vallate,  C4>me  Artogne  in  Val  Camonica,  in  cui  s'usava  contrarre  ma- 
trimonio con  donne  foori  del  paese  >. 

i^n  qm  ìV  «aiecite  ^ig.  Di'"  L4Uni»ros*r  ma  nh  si»  lecito  di  osderìMe 
a^  fl^^  f^%  in  (gpner^be  il  p/'eUoi^nu)  v^ene . aOribufto  airi^nùdità,  edr  a^a 
Insalubrità  detrarrà  .inquinate  d^lla  coiruzion^  di  sostanze  animali  o  vege- 
tali'; tfaé  si  sviluppa  indi/liren temente  in  paesi  cìistiani  di  tutte  le  sètte; 
e  «bèv  per  ^i>te  ò  ^  nia  eogmaione,  fra  le  oapse  nolteplici  BÉtribiiitè 
a,  pve^^  d^jgwr^MVi^  jd|^ll!fpinan  i^oefe^  pop  f^  ^onay^r^Ui  ^a  .confan- 
^uineiià'dei  parenti.  E  cbe  d'altra  parte,  i  matrimonji  fra  prossime  fami- 
glie fobùste,  -e  perfettamente  sane,  possono,  giusta  le  concloslòni  '  della 
scienza,  riescire  innocui,  come  ho  già  accolto  nelle.anieceilenti  tue  pubi- 
blicazioni  sa  qu^o  proposito. 

Abbiatevi  intanto,  amico  pregiatissimo,  colia  manifestazione  della  mia 
riconoscenza,  Tespressione  dell'a4^||o.e  i^a  stima  con  cui  mi  pregio  di 
soscrivermi  Vostro  aff.^o  Collega 

Mantova,  25  Dicembre.  M.  Mortara. 

(t)  Propensi  anche  noi  a  sfuggire  un  pericolo,  benché  incerto,  non  possiamo 
però  a  meno  4i  citare  la  razza  giudaica,  che,  dopo  migliaia  di  anni  di'  metri- 
monii  fra  parenti,  non  ha  punto  degenerato.  (La  Direzione), 


Digitized  by  VjOOQIC 


IL  GIOVANETTO  COEN 

Discutendosi  nella  seconda  Camera  dei  Paesi  Bassi  il  bilancio  ie\  Uì* 
iiistéro  '  esteri,  il  barone  di  Heemsiria  chiese  perché  non  'avesse  il.  Governo 
fatto  pratiche  a  Roma  per  protestare  contro  il  ratto  del  giovanetto  Coen 
che  fece  tanto  remore  in  Europa.  Rispose  fra  altro  il  ministre  che  intrat- 
tenutosi di  quella  faccenda  col  nunzio  ebbe  a  rilevare  che  il  Papa  aveva 
in  pelià  congiuntura  mantenuto  il  principio  della  libertà  di  coscienza  es- 
sendo che  il  Coen  voleva  abbandonare  il  Giudaismo  e  abbracciare  il  Cat- 
tolicismo  senza  esservi  costretto  da  nissuno.  Non  essendo  siffatta  spiega- 
2Ìone  riuscita  soddisfacente  alla  maggioranza,  T  interpellante  propose  un 
emendamento  tendente  a  sopprimere  la  missione  neerlandese  a  Roma  eome 
protesta  dell'  Olanda.  Contro  questa  proposta  si  richiamarono  vivamente  i 
deputati  cattolici.  Allora  il  sig.  Heemstra  dichiarò  di  ritirarla  per  non  git- 
tare  un  tizzone  di  discordia  nelt*  Assemblea,  aggiungendo  p«r^  che  era 
soddisfatto  del  biasimo  universale  che  la  condotta  della  Corte  di  Roma 
aveva /incontrato. 

Il  Corriere  di  Vilna  del  3  dicembre  annunzia  che  21  persone  della 
classe  della  nobiltà  e  65  contadini  professanti  la  religione  cattolica  sonosi 
convertiti  al  culto  greco-ortodosso  in  uno  dei  distretti  del  Governo  di 
Minsk.  {Gazzetta  Ufficiale). 

Necrologia 

La  morte  di  uno  dei  più  generosi,  dei  più  grandi  benefattori 
d«U*  Israel itismo  moderno,  merita  un  cenno  particolare  e  un  par- 
ticolare compianto.  David  Sassoon,  c^po  della  Comunione  di  Bomby» 
è  morto  testé  a  Paona.  Si  calcola  che  il  patrimonio  lasciato  ai 
sttoi^oito  figliuoli  e  quattro  figlie  ascenda  a  cento  e  venti  milioni. 

La  sua  memoria  sarà  resa  immortale  da  importantissimi  isti- 
tuti dì  jbeneficenza  e  di  educazione  fondati  intieramente  dalla  sua 
illiipitaiQ  liberalità. 


NOTIZIE 

ITALIA 

Torino.  — •  Ci  scrivono:  —    •  Sabato   scorso  vennero  pubblipati  nei 
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nostri  Tempii  i  Bilanci  consuntivo  e  presuntivo  delPOs^izio,  e  sebbene 
sappia  ohe  altri,  che  ha  parte  integrale  in  esso^Je  scriverà  in  proposito, 
non  posso  tacerle  <]eirel6qiiente  «  cifra  di  S2|m  lire  circa,  a  cui  ammon- 
tarono le  spese  di  quést*  andò  scorso,  somma  formata  specialmente  da 
nuove  oblaKÌoni,  offerte,  doni  ecc.^  mentre  il  reddito  intrinseco  è  di  gran 
lunga  minore.  Ed  è  singolare  che  menftre  in  generale  di  tutte  le  cose 
non  si  conesca  mai  più  l'importanza  che  nella  mancanza  loro,  qaestlsti- 
tnto  invece,  se  sentivasi  necessario  prima  della  sua ^  esistenza,  ora  bisogna 
ben  dirlo  indispensabile. 

Secondo  il  solito,  ecco  nnovi  nomi  di  distinti  da  registrare  ad  onore 
deirisraelitismo.  Voglio  dire  deirAvv.  Giacomo  Malvano  di  Torino  R.  Im- 
piegato al  Ministero  degli  Esteri  che,  come  le  sarà  già  noto  a  quest^ora^ 
venne  fregiato  della  jCróce  di  Cavaliere  dal  Regno  d'Olanda  per  aver  egli 
redatto  il  Trattato  di  Commercio  del  nostro  Governo  con  quel  Regno.  I) 
beiringegno  di  quest'insigne  giovane  lasda  pronosticargli  florida  e  lumi- 
nosa la  sua  carriera.  Siccome  dà  ottima  piova  di  sé  il  Dottore  Simone 
Fubini  da  Casale,  il  quale  giovane  ancora  dimostra  tuttavia  matura  espe- 
rienza e  profonda  dottrina.  Egli  venne  testò  nominato  da  questo  Municipio 
a  Medico  di  beneficenza  di  questa  Città.  E  poiché  siaoH»  ^  nomi,  è  por  - 
degno  d'encomio  il  Samuele  Ghiroo  da  Casale  per  la  sua  umorìstica  vena 
che  tanto  piace.  E^Ii,  oltre  a  mille  scritti  d'occasione,  scrive  sotto  il  pseu-. 
donlmo  dì  Titonane  nel  Fiéchufio ,  scrive  nel  Pasquino»  nello  Spirito 
Folletto  di  Milano,  nel  Ttfnpo  di  Casale,  e  questo  non  toglie  che  egli 
si  applichi  alle  sue  faccende  commarciaii.  (n.c,) 

yERGELLi.  —  La  sig.a  Rachele  Levi,  testé  mancata  ai  vivi  nella  grave 
età  di  oltre  oltant'  anni ,  disponeva  ad  opere  ìfaritatevoli  i  seguenti  beno« 
fici  legati: 

1.  Legato  dì  L.  600  a  favore  della  $ocieA  di  Beneficenza  Israelitica 
in  VefcelH. 

2.  Legato  dì  L.  SOO  a  favore  dell'Asilo  d'Io^nzta  di  questa  città. 

3.  Legato  di  L.  300  al  iHeevero  diUendioità  di  Vercelli. 

4.  Legato  di  L.  S50  da  convertirsi  in  tanto  pane  da  distribsirsi  ai  po- 
veri della  Parrocchia  di  S.  Giuliano  di  questa  Città  nei  giorni  successivi 
al  sQo  decesso. 

5.  Legato  di  L.  300  a  favore  de'  poveri  Israelitici  di  questa  Città,  da 
distribuirsi  n^'porrii  successivi  al  suo  decesso. 
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F^^8Aliro.  *-^  €i  scripono^:  -^  t  II  sig.  MonUgiuuia  Gìusfppe  Riiben 
vennra  Usiè  msfgnito  del  ikolo  di  Haver.  Come  saggio  di0i  snùì  stadn» 
egli  presentava  tradotti  «d  iliaslrati  dodici  dei  più  diffieoMosì  o  hngbì 
passi  del  già  difficiie  «ommento  fW/'el  /om  7W  «opra  i  sai  Trattati  di 
iéisnà  dal  nadesùno  petcopsl;  altri,  lavori  di  non  n;iÌDore  JnportMza  pren 
senlava  sui  due  Trattati  talnmdici  che  fovinarono  pure  oggetto  del  suo 
studio,  tcaduoeiido^  e4  illustrando  spetéalmettle  quei  passi  Mlalivi,«ì  Cke^ 
tale  Agghemurà  che  pia  volte  9l|idi6  salFil/t&od  Bùiam^  non  ént  Id 
traduzione  completa  àtWOrah  Haim  e  delle  più  osséamli  parti  del  IsH 
ùekà,  insieme  a  varie  «te«i«ioni,  to^logicike,  e  parte  delle  molte  favole 
ttahaee  fatte  ebraica,  obe  si  sottopeagooo  a  ceteeta  9pettaÌNle  OirecloBe 
ooB  {preghiera  4\  voler  compiacersi  di  emettervi  scMettamente  il  di  lei 
saggio  parane.  (n.  c.y 

Noi  siamo  fssat  tenuti  «1  preelaro  Bak  Pergole,  di  ivefci  mandate  eepk 
di  queUe  ieoieìoM  e  di  quelle  induzieni.  Egli  é  eoo  vero  piacere  ebe  veg** 
géamo  eoe  tanta  cura  studiati^  e  oee  tajita  maesiria  nttieggiaita  la  lingua 
ebraica  dal  sig*  llontagnana.  Unico  appunto  eba  poseiaoM»  (Irgli  è  noii 
^%^0m  ettemrto  alla  lingua  bièiiea,  ma  di  Ojssersi  vakito  d'aleun^  focraoki 
diremo  eoe),  pie  moderne^  È  un  sisteìM  ^\it  non  disgrada  a  nMltì,  )na 
che  a  Im  (sirna  meno  grpdito.  Per  tulio  ^  reste  non  abbiamo  ebe  iodi. 

Livorno.  «-^  Il  iiravo  e  dotto  sig.  jévv^  Vittorie  De  fiossi  fu  eletto  a 
far  paete  della  Deputazioi^e  eujle  Scuole  TfMnlcbe,  e  della  GommÌBsione 
di  son^glianza  delle  Scuole  di  .Marioa  Militane.  fk,  e,J 

Saluzzo.  -»*  Abbiamo  j^ià  pa^ls^o  4^1  discorso  di  installamento  pronun- 
ziato dal  nuovo  Rabbino,  jl  sig.  Emilio  Bachi  sulla  legge  del  Sinai,  Ora 
che  r  abbiamo  letto  stampato,  godiamo  confermare  gli  elogi!  tributatigli. 
€i  piacque  sovrattutto  la  parte  dove  fa  risaltare  con  molto  c^re^quale 
jgfande  n|iraa)lo  aia  9|tat^  U  ^o^er^eiioAo  dei  popola  d'^snaele. 

Alessandria.  *-   Segnaliamo,   per  tutta   lode,  le  benefiche  mire  dei 
sig.  Donate  Ot^Ungbi,  il  quale,  e  ieon  Caeendi  articoli  jei  giornali  e  i^on 
ofierte  sue  piM)pfie;,  si  adopera  per  jcreere  neUa  CtlÀk  un  Gomitato  lavBr- . 
nalie.di  beMfteeoea» 

€bnova.  *-  Ogni  nuova  istituzione  educativa  è  une  speranza  per  Pav*- 
venire.  Diamo  perciò  una  buona  notizia,  che  qui  fu  aperte  un  Asilo  in- 
fantile da  una  brava  maestra  di  Reggio,  certa'  A^ugusta  YHaie,  lo  quale 
^d  eccellente  metodo  di  istruzione  riunisce  tanta  squisitezza  di  modi  che 
ispira  grande  fiducia  ai  genitori.  ^  (n,  e.) 
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SABWoffBTTA.  —  Filantropia  ciltadina.  —  Ebbe  qui  molle  lo.ii  il 
generoso  atto  del  sìg.  Israele  Forti  fu  Elia,  il  quale  sovvenfra  il  Comune 
di  lire  yeatì  »ìla  p«r  TanlicifaziMic  della  imposta  prediale,  colla  eondi- 
moA  cht  qualora  ii  Consiglio  Conunale  delilwra&se  di  esigere  dai  oon^ 
tribueati  moi^tst  It  inlenossA  ftablitto  del  sei  pei-  ««aio,  ne  iMsenè  eso-* 
B^iralÀ  tutti  cefóce.  U  cui  pfidfrteyi  nM  superaase  i  roiUe  «eudi  di 
c§4iini>.  (i^  cj 

Y^i>^ziA,  *-^  Carila  cittadina  e  fanAiim^.*  -^  Serivona  4^  Treni$9 
a/  Tan^p^o:.  «^  Oggi  $9guii:oQo  i  foperalr  dei  signor  Pajitide  hm  Mon^ 
d9l(p|,  ^ri^^po;  monto  in  questa  9u^  rilU  di  aapt'ArAemio  uirìVtdik  di  68 
ao^,,  4opo  ]u|Qga  e  peposi^^ima  malattia. 

l  oumerp»  $uox  aiwcj  e  qn^M  ^Q  couobto;o  davvUiiiQ,  potranno  dire 
d^UjB  iiJjpM  4i  cili  l-ff^tMito  aAdavff  fojrnito.  Io  ce^o ad  altri^  Tipflki^  di  (trio/ 
Im^àQ  ài  ^^siUrf  s4  dUolto  diel  vero,  ^ui  si  ebbe  il  ;sigQor  Mondolfo 
gi^ralmeiUe  in  ^ooto  di  mvio  nobile  a^saì,  Q$|>iuli;s<9iimo  e  molto  carw 

1  ^m  fi^iiera^i  Ut9ino  s|!Jen4idi;$simi,  ni  ^ohm^ui»  PW  CUri»  dplla  fa^ 
miglia,  ma  più  p^  lo  9|Mmta«eo  nivnerasi^^mo  coocor^o  di  ogni  ordiBO 
di  ciH^dii^  l^  piit^  int^r^  yi  era  raf^pre^icntdte  d^U'io^erìeoto  dal  ^o  po^ 
d|?^tà,  ' 

0^1^  vii?   di   Sa^t'  Artemie   J<a  s^Ima  fii  trasppriata  a  Vf neiif ,  dove 
♦  ayj-J  fSe;pjoUjiW4  jn^J  iQimjti^rQ  |s;*^i?JiAJcp  di  Udfl, 

Oggi  ste^p,  WoMigflop  ZmìXh  .tral*^n;8»da  il  Predic;jtor#  dell*  Avvento^ 
ehe  s^ff^  per  iocpa^aci^^*^  il  suo  sermone,  e  sorgendo  dal  suo  seggio 
Vescovile  nella  Chiesa  Cattedrale,  biasimò  solennemente  i  molti  Cattolici 
che  presero  parte  ai  funerali  deH-lsraelltii  Mondolfo,  qualificò  il  loro  in- 
teintent^  y^M^  |»Mtoa  cefiflfoaiA,  gaqi^  m*  opteiUft  Cbie^a  €aitt#iÀea,  e 
UDO  ACMidalct  ^'  Im^ni^  «  pr|»jt^st(ft  ffbo,  rjqiHMriindoaì  un  bUo  eimilt^  dtn^ 
z^Jib^  «MAO  9llie  4;Qisi|r(9^  ieG«le,«Ì9lliiQheb  VMtdf^  MoiiiJif«pr#  aosi  parjiaira» 
prefl\j.4ameiH?  nello  stesso  ^tempo,  una  turba  di  poveri  catloliiiai  fif  affollava 
wUe  vjci(i&  c?^qonifihe,  intorno  fil|.' ì^rxiijU'ejte  de  Uà  Ca^jedi:aU  p«f  lic^yere 
J'el?e>j9sjqa,  che  Ja  vedova  delFestinto  Mondtìlfo  feo^va  JiOJM  dj&trii)ijiraL 

Questi  fyiii  pon  b^ooo  bisogno  di  comweptj;  si  cojagientaoQ  da  sé. 

{liq  Pe^r$^ve^raf^(t). 

Siamo  lieti  di  poter  aggiungere  che  un  indirizzo  di  30Ò  cittadini  Cat- 
tolici al  Podestà  di  Treviso,  col  quale  applaudono  agli  onori  residafme-* 
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dcsimo  al  defunto  israelita,  valse   di  solenne  protesta  contro  le  parole  dello 
intollerante  prelato. 

Roma  19  Dicembre,  f—  Persecuzioni.  -^  Le  persecuzioni  contro  gli 
Israeliti  continuano  alla  sordina,  e  di  quando  in  quando  si  maoifestanò  ' 
con  istrepito,  riducendo  in  carcere  o  alla  miseria  chi  T*ÌDcappa.  Il  car- 
dinale Antonelli  sa  come  le  vie  caute  più  sovente  meglio  che  le  ardite 
mantengono  in  grandezza  e  riputazione,  a  queste  si  attiene.  Ma  i.  gover- 
nanti minori  sforniti  d'ingegno,  capitando  occasione  di  far  male  al  par- 
tito contrario,  vi  danno  in  mezzo  con  più  furore  che  prudenza.  Uno  di 
questi  arrabbiatelli  è  il  presidente  del  rioYie  Colonna.  Seppe  ier  Taltro 
che  due  Israeliti  con  patente  di  altri  tenevano  due  negozi  di  vestiario  in 
via  de*  Pastini,  mandò  Tlspettore  per  dimandare  chi  fosse  il  padrone.  Es- 
sendo presente  Fisraelita,  rispose:  io.  Allora  ordinò  che  dopo  mezz*ora 
fosse  chiusa  la  bottega;  e  disfatti,  dopo  il  tempo  stabilito,  tornò  coi  birri 
e  fece  chiudere  senza  misericordia.  Al  l'altro  negozio,  ove  non  era  presente 
il  padrone,  ma  soltanto  un  socio  che  prestava  il  nome,  colse  miglior  for- 
tuna, perchè  venne  intimazione  regolare  che  ordinò  fosse  chiuso  per  V  anno 
nuovo.  I  danni  di  questi  disgra|jati  sono  immensi,  perocché  avevano  molta 
provvista  di  vestiario  per  ispacciarla  nelle  prossime  feste  frequentatissime 
dai  provinciali.  Veramente  non  sono  poche  le  botteghe  che  gli  Israeliti 
tengono  fuori  del  ghetto;  ma  debbono  costar  molto  per  mantenerle,  vo- 
lendo tributi  gli  sbirri  del  vicariato  e  quelli  della  presidenza  regionaria. 
Bisogna  dire  che  i  due  malcapitati  avessero  un  pò*  di  granchio  in  tasca, 
0  si  fidassero  troppo  delle  patenti  che  avevano  in  nome  d*altrì. 
^  (Corrispondenza  dell'Opinione), 

FRANCIA 

Parigi.  —  D' accordo  col  Consiglio  Municipale  fu  definitivamente  deli- 
berata r erezione  di  due  Tempii,  uno  in  via  della  Vittoria,  T altro  del 
Marais.  Il  costo  totale  ascenderà  a  quattro  milioni,  di  cui  la  metà  a  ca- 
rico del  Municipio.  (Ar.  Is.) 

^  Fra  gli  invitati  della  terza  serie  a  Compiégne  presso  T  Imperatore 
«ranvi  due  Israeliti,  il  sig.  Oppert,  che  ebbe  Tanno  scorso  il  premio  di 
^0  mila  lire  pei  suo  lavoro  sulle  iscrizioni  cuneiforme,  e  il  Cav.  Artom 
primo  Segretario  dell*  Ambasciata  Italiana. 

—  Nella  grave   età  di  oltre    ottantanni    moriva   testé  il  distintissimo 
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letterato  Gherson  Levy.  Per  lunghi  anni  collaboratore  degli  Are,  Is.,  egli 
ha  laseiatOi  oltre  a  tanti  iaroii;  un  importantissimo  volume  sulla  questione 
delPorgano  e  dei  Piutim. 

Gli  Are.  Is,,  pel  progetto  della  emigrazione  iq  massa  degli  ilbrei  di 
Roma,  ebbero  da^le  Àntille  rofiextà  di  tre  mila  lire.  Il  generoso  donatore 
è  un  certo  sig,  I.  Enriquez.  Noi  notiamo  il  fatto  a  titolo  di  tutta  lode, 
benché  11  progetto  sia  stato  da  noi  abbandonato  a  cagione  della  mutata 
situazione  politica. 

L'Accademia  di  Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  alP  unanimità,  meno  unaxvoce, 
propose  il  celebre  M unk  alla  cattedra  abbandonata  da  Renan.        (Are  h,) 

GERMANIA 

Vienna.  —  //  Talmud  è  un  libro  eanonieo?  Ecco  la  risposta  data  uf- 
ficialmente dai  dottissimi  rabbini  interpellati. 

Il  Talmud  non. è  uà  libro  canonico  nel  senso  che  la  Chiesa  Cristiana 
applica  a  questa  parola.  Bisogna  distinguere.  La  parte  rituale  ha  per  noi 
forsa  di  legge '^pratica,  ognora  che  le  leggi  dello  Stato  non  facciano  osta- 
colo alle  sne  prescrizioni.  La  parte  agadiea  ossia  di  leggende  e  di  com- 
menti moriili  e  letterarii,  non  ha  che  un  valore  archeologico,  per  lo  studio 
della  nostra  storia  e  delle  nostre  credenze  (1).    (Gazzetta  del  D.  Philippion.) 

IMPERO  AUSTRIACO 

Vienna.  —  Conversione  al  Giudaismo.  —  Una  fanciulla  appartenente 
a  famiglia  benestante  di  Vienna»  abbracciò,  col  consenso  de'  genitori;  il 
Giudaismo,  per  isposare  un'israelita  di  cui  era  invaghita.  {Wiener  M.) 

Registriamo  questo  fatto,  conici  una  ^ìomprova  che  le  leggi  attuali  del- 
rimpero  .Austriaco  non.  mett0no  ostacoli  a  tali  conversioni. 

Trieste.  — »  Il  bravo  giovane  sig.  Angelo  Caroli,  sapendo  ch«  l' Im- 
peratore di  Francia,  attende  con  grande  impegno  a  compilare  la  vita  di 
Cesare,  copiò  dalla  biblioteca  di  Vienna  i  documenti,  e  li  fece  presen- 
tare a  Napoleone  III,  il  quale  glie  ne  fece  esprimere  una  particolare  e 
distinta  riconoscenza.  (La  Presse  di  Parigi). 

—  L'illustre  correligionario  testé  defunto,  il  sig.  D^i,  Levi  Mendolfo, 
legò  alla  Comunione  Israelitica,  per  vani  istituti  di*  beneficenza,  ring:eQte 
somma  di  sette  mila  fiorini,  e  cinque  mila  allo  Istituto  Generale  dei  po- 
veri dì  Trieste.  (Corriere  Isr.) 

(1)  Si  assicura  che  questa  risposta  fu  data  d'accordo  col  partito  ortodosso. 
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-^  U  D.r  Cav.  Formiggiai  ebbe  testé  un  ooorevollssimo  voto  di  fiducia 

dalla  Direzione  Generale  di  pubblica  beneficeoza,  eba  lo  rielesse  membro) 
per  un'  altro  quadriennio.  I^bidem}. 

-*-  Alla  Società  della  Minerva,  lì  D.r  G.  Barzifaì  fece  ui)a  pubblica  Iet« 
torà  ^pra  it  nuovo  indiritto  da  darsi  agli  siudii  aereonautici.  —  La 
erudizione,  la  dottrftla,  la  stieìizà.  Io  stile  deirOratorè  riscossero  unanimi 
e  ripetuti  applausi.  (Ibidem), 

dkmmARCK 

CoraNAGHEN.  -^  HferitaìM  di  essere  ptfBMiòiaté  Èìtme  oYioirltc^z^  toc- 
cate  a  correligionarii.  Neil*  IsoU  di  S.  Tommaso,  appartenente  alla  Dani- 
marca, il  sig,  Aaron  WodfF,  Gavili«ffe  éi  Danebrog,  Direttore-  deHi  BaAca 
e  Preside  della  Comunione,  ceèeibnTa  testé  k  sue  dozv»  d'oro.  La  pi9po«* 
laziooe  colse  qiietla  oiecaskMio  peìr  tribtttdurgli  grande  teJstioMnkiaie  di  slin-^ 
patia.  In  Aabborg  due  iirieUtè  furono  decorati  dtll''Opdinè  di  Danebrog. 
lì  re  stes^  in  compagatà  -del  PriBiipo  redo  e  di  distiiilto  seguilo  feee 
una  visita  alla  Sinagoga^  Il  Rtfl^bi»o  sahitò  Tiliustre  Vtoitalore  cén  i^jo- 
concie  ed  eloquenti  parole.  A  Rauders  un  altro  israelitOj  il  sig.  NathaMon, 
£u  decorato:  aUN  furono  nominati  eonsìgh'eri  di  «oaimercio  o  agoatì  reali* 

(Ga^teUa  del  D.r  Philippson), 


CORRISPONDENZE 

Vercbixi.  ^  Sig»  SoWadór  Coen.  «^  La  sua  lettera,  tt^ìh  (Jwale  ella 
ci  ragiona  lungamaató  deUa  necessità  di  uà  Aoilo  kifanlito  uèUa  €ovlti^ 
ninne  Israelitica  di  Vercelli^  risponde  esattamente  a  un  nostro  antico  voto 
e,  Crediamo,  anche  a  iin  antico  desiderio  dei  Presidi  della  Comunione. 
Infatti  é  ben  vero  che  noi  abbiamo  scuole  private  pei  fanciulli,  le  quali 
non  mancano  di  ottimi  requisiti,  e  delle  quali  i  Genitori  sono  assai  con- 
tenti. Ma  non  si  pud  negare  che  la  Istituzione  regolare  di  un  Asilo  prov- 
vederebbe  a  rammaricate  mancanze.  Concludiamo  perciò  cot  fare  voto  che 
la  situa^DO  delle  cote,  volgtftdoBi  pia  ^orevoie,  dia  campo  di  far  pago 
un  desiderio  cbe  é  nieiraaimo  di  tafrti. 

SABBtONBTTA.  ^-  Sìg.  F.  -^  Ricevuto  importo  abèonamento. 

Terni.  —  S.  A^  -^ricevuto  pel  1865  e  tanti  saluti. 

Urbino.  —  Sig.  G.  —  Ricevuta  fer  Taiiao  scorbio  e  p.ol  córrente,  ftuaoto 
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ai  k&Qke\t  naneiiitì/ sindianor  ceroitodo  ancbe  per  altrn  PendMi  ìiiilapiii 
8  s'accerti  che  spediremQ  appena*  trovati  e  unicamente  a  titolo  d'amimiial 

Poyppaos^.  «—  Sig.  AL  — »  Rice?ut0. 

Modena.  —  Sig.  Ca?.  Cesare  Rovighi.  —  Grazie  del  preziose   of^éùd* 
ìetio,  di  cai  p^rlexemo.  ^ 

Rabbino  Esdra  Pontremoli  Conditati  QerènUi 

Jknnunsii 

LIBRI  ELEMENTARI 

Pl4mte   ttOzibnf  9?  ^ittaétl^d  «  Si    Sfetehtà   iMetflcò   d^citndle, 

del  sig.  OttoKÀN^  CA^tìmio:   Ivfea:  Tipogfafld  Ga^rfa.  —  Tcinia 
èdMIéNièr.  .  ' 


il  Ivloniale  Illustrato  pel  fanciulli  s  '  . 

Esce  ogni  quindici  gronit  tu  9.^  glandi  Ót  ^0  pagine;  com- 
presn  h  copevia.  GoAiieiie  pùeAt^  ìkumìlé^  éotìtùi  svurìaid  eoCv 
—  brezzo  annuo  lij*«  5. 

Dirìgersi  al  Prof.  iìivUó  I^azàri  In  Torino,  Via  S.  Pelagia  n.  31.. 

I^a  RÌ¥||(ta  Italica*  Direttore  Guido  Corsini. 

Essa  risulterà  composta  delle  materie  seguenti:  Esame  dei  libri 
cbe  si  (mbblÌG)pra«na  ja  lialia»  -r-  fi^a«ie  '  déUe  miglisffi  mdn* 
ziQpj  di  qper^  str^iùere*  f-r^  )C<»rrÌ9poiide|iz«  di  Ctermaaja  eooL» 
Simii  dej  .gioPQfdi  pb  imp^etaaii  dTitnlia.  ^Suiiii.4e»oorsi<ttit« 
ver^ìMtiji  e  liee^lìr  -^  Rassegna  dnaiikaafticii  a  musicale*  «^  Cro«« 
B»^  politioaf  ^  finlletiiiHi  bibliogf^94i€Ow 

£fce  ip  Firenze  ***-  hioteiMitte  -^  hi  faéditoH  di  pog^  64  ^  iprez» 
annuo  In,  18  pfr  I0  Stato  ^  lire  34  fier  U  Prèuinùiè  ttuimie 
e  v^eiieie  ^--*«  Aire  .^.per  Testerò. 

Dirigersi  ai  sigg^*  Uahuiio  CgììLisci  «  C  atta  6«{t7^^a  in 
Firenze.. 


tt    l^oltteciilco*  —  D'imminente    pubblicazione    il 
fascicolo  di  Dicembre. 
Nei  primi  fascicoli  della  nuov«  annota  si  pKibbli<dieraiono«  {É*a 
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gli  altri,  oltre  una  memoria  dei  dote.  Carlo  Gattanbo,  ì  seguenti 
lavori: 

Intorno  gii  innesti  animali,  saggi  ed  esperimenti  del  prof.  P. 
Hantcgazza. 

Sulla  conservazione  delle  sostanze  alio(ientariy  rapporto  del 
prof.  GoRiNi. 

Della  trasmissione  delle  forze  a  grandi  distanze,  rassegna  dei 
prof.  GoLOMpo. 

Gli  schioppettieri  milanesi  del  XV  secolo,  studi  con  documenti 
inediti  di  Angelo  Angelucci, 

Gli  abbonati,  che  non  hanno  ancora  rinnpvaio  il  loro  abbima-- 
mento  pel  1865,  sono  pregati  di  farlo  il  più  presto  possìbile 
allo  scopo  d'evitare  ogni  ritardo  neW  invio  della  Rivista. 

Il  modo  più  semplice  d^abbonarsi  é  quello  di  trasmetter^ 
un  vaglia  postale  di  94  lire  per  un  anno,  o  di  t9  lire  per 
sei  mesi  alla 

DIREZIONE  DEL  POLITECNICO,  Via  S.  Radegonda,  7.  mi- 


jCATALOGU£  DE  LA  BIQLJGTHÉQUE  DE  LITTÉRATURE  HÉBRAIOUE 

ET  ORIENTALE  DE  FEU 

M.'  JOSEPH   ALMANZÌ 

Padova  chez  Antoine   Bianchi    1864. 


-  Abbiano  sott'occbio  questo  rimarchevole  catalogo  compilato 
per  la  parte  Ebraica  dallegregio  Orientalista  prof.  S.  D.  Luz- 
zaitOfCon  quella  scienza  e  quella  pazienza  da  Benedettino  che  tanto 
lo  distinguono.  Dire  il  nome  di  chi  raccolse  la  stupenda  biblioteca 
che  noi  visitammo  or  son  molti  anui  in  Padova,  e  il  nome  di  chi 
ora  coi  catalogo  ha  pubblicato  in  Ebraico  una  breve  ina  bella 
biografia  del  defunto  amico,  basta  per  tesserne  l'elogio. 

Gli  eredi  del  fu  Giuseppe  Almanzi  vogliono  venderne  tutta  la 
ricca  biblioteca  in  una  ^ota  volta:  noi,  se  non  fosse  audace  la 
nostra  preghiera,  brameremmo  che  una  delle  nostre  ricche  Co- 
munità ne  facesse  acquisto,  conservandole  però  sempre  il  nome 
di  biblioteca  Almanzi. 


Vercelli  1865,  Tip.  Guglielnaoni. 
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L'EDUGATOBÉ  ISRAELITA 


IMPORTANZA  SOCIALE  DELLA  DONNA 

Negli  spazii  infioiii  dell*  Universo  vanno  roteando  milioni  e 
milioni  di  stelle;  ogni  stella  credesi  milioni  e  milioni  di  volte 
più  grande  del  sole;  ed  intorno  a  ciascuna  dicesi  vadano  roteando 
centinaia  di  terre,  ovvero  di  pianeti. 

La  mente  umana  ch^  pur  osa  alzarsi  alla  contemplazione  di 
quel  mondo  di  astri  che  popolano  gli  spazii,  li  guarda,  lì  ammira, 
li  conta,  lì  misura;  ma  non  sa  indovinare  lo  scopo  ultimo  della 
creazione  di  tanti  milioni  di  stelle.  A  prò  di  chi  vanno  esse 
errando  nelPoceanò  incommensurabile  dello  spazio. infinito?  L'uomo 
confuso  e  smarrito  non  osa  pronunziare  il  suo  giudizio. 

Ma  se  in  faccia  allo  infinito  esso  si  raccoglie  in  un  dubbio 
modesto;  ognora  che  si  volge  ai  campi  della  sua  vita,  lascia  li- 
bera la  via  al  suo  orgoglio,  e  più  non  vede  e  non  giudica  che 
colle  lenti  del  suo  egoismo. 

Per  chi  fu  creala  la  terra? 

La  terra  fu  creata  per  l'uomo:  cosV  risponde  Tuonu)  stesso. 
Tutti  gl'immensi  globi  collegati  alla  terra,  il  sole,  la  luna,  i  pia- 
neti; tutti  i  tesori  della  terra  stessa  e  Taria  e  l'oceano  e  le  mi- 
gliaia d'animate  famiglie  che  li  popolano,  tutto  concorre  a  for- 
mare un  insieme  di  maravigliosa  armonia:  e  tutte  queste  mera- 
viglie sono  per  l'uomo.  La  terra  ha  nelfuomo  il  suo  signore.  . 

E  la  donna  per  chi  fu  creata? 

È  dessa  posta  quaggiù  per  essere  uno  dei  tanti  ministri  della 
volontà  e  dei  capricci  dell'uomo?  È  regina  o  ancella?  Per  chi 
fu  creata  la  donna? 

La  donna  fu  cieaia  per  Tuomo:  questa  risposta  e  questa  legge 
fu  in  ogni  tempo  data  e  sancita  dalla  umana  potenza. 

Piegate^  o  donne,  umili  il  capo:  voi  siete   ammesse  al  regale 
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servizio  jdeir  uomo.  Voi  non  siete  cbe   uno  dei   mille  elementi 
creati  a  rendere  lieta  la  vita  ^1  vostro  tìrafiAO. 
.  Ecco  la  legge  sancita  dai  codici  umani. 


Gli  umani  costumi,  percorrendo  il  lunghissimo  corso  che  se- 
para il  primo  d^rultimo  grado  della  cìvilià,  collo  andare  del 
tempo  si  mutano  da  barbari  in  civilissimi.  Le  leggi  d»  prima 
improntate  di  ignoranza  e  di  barbarie  si  ispirano  alla  dolcezza 
e  alla  pietà.  Anche  riguardo  alla  donna,  in  questo  liingo  e  vario 
cprso  di  idee,  i  costumi  e  le  leggi  sembrano  Analmente  infor- 
marsi a  insolita  giustizia,  a  inusata  mitezza,  a  nuova  reyerefaza. 
Se  si  guarda  ben  addentro  però,  si  verrà  a  riconoscere  che  le  ap- 
parenze e  le  forme  sono  mutate;  ma  che  l'idea  cbe  la  donna  sia 
creata  unicamente  per  l'uomo,  vi  traspare  sempre  ora  più  aperta, 
ora  più  velata. 

Nelle  società  semi-selvaggé  o  barbare,  una  tale  idea  si  mani- 
festa nuda  e  audacemeirie  insolente  e  feroce.  Quivi  la  donna  non 
ha  altra  destinazione  che  di  servire  all'uomo.  Mentre  il  suo  si- 
gnore corre  alle  geniali  fatiche  della  caccia  o  ai  feroci  passa- 
'  tempi  della  guerra,  essa  ne  attende  tremante  il  ritorno,  e  tre- 
mante va  riandando  tra  se  gli  ordini  ricevuti,  per  eseguirli  pun- 
tualmente. In  quelle  società  Y  uomo  non  conta  nella  donna  che 
'  uno  schiavo  di  più. 

Quando  le  tribù  selvagge  incominciano  ad  ammansirsi  coi  le- 
gami della  famiglia,  quando  il  guerriero  vede  net  figliuoli  il 
nerbo  della  sua  forza,  allora  la  donna  acquista  agli  occhi  del- 
l' uomo  una  nuova  importanza.  Ma  V  uomo  ne  fa  conto  non  per 
lei  ma  per  la  figliuolanza.  Uno  dei  più  grandi  eroi  dell'  antica 
Roma  osava  dichiarare  che,  se  non  fosse  pel  bisogno  di  dare 
figliuoli  alla  patria,  sarebbe  a  desiderarsi  che  le  donne  non  ci 
fossero  (1).  Il  più  grande  degli  antichi  filosofi  (2)  diceva,  per 
questa  ragione,  la  donna  un  male  necessario.  Anche  pel  più 
grande  dei  moderni  guerrieri  il  maggior  titolo  di  stima  per  la 
donna  era  la  numerosa  figliuolanza. 
Ma  questi  principii  appartengono  a  tempi  che  non  sono  più. 

(1)  Catone.  (2)  Piltagora. 
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La  civiltà  modema  si  vaata  di  avere  fioalmente  resa  giustìzia 
alla  doDoa,  di  averla  collocata  nel  posto  che  le  si  avviene  meglio. 
Essa,  tutta  profunfata  di  galanterìa,  professando  un  culto  alla 
i)ellezza,  giudica  di  avere  posto  sul  capo  alla  donna  fa  più  beila 
^ile  corona,  prodamaiidoia  Vornamenio  della  soeielà. 


L'ornamento  della  sooieià  !  Quale  speciosa  grandezza  !  Quale 
apparente  oobilii  di  destino  i 

Eppure  ìm  questa  sentenza  della  citilià  moderna  che  considera 
nella  donna  «n  ornamento  sociale  e  non  altro,  vi  è  un  inganno, 
od' insidia,  aa  pericolo,  una  maschera  dell*  antica  ed  eterna  ti- 
rannia. 

L'uomo  che  non  (a  stima  dì  voi,  o  donne,  che  come  un  orna- 
mento, Tiiome  viene    per  tal  mòdo  a  chiudere  il  vostro    regno 
nel  campo  troppo  angusto  e  poco  durevole  della  bellezza: 
EU  rose^  Elle  a  veeu  ce  que  vivent  Ics  roses 
Lespace  d*un  maiin. 

in  quella  sentenza,  che  vantasi  come  atto  dì  giustìzia,  trapela 
pur  sempre  l'egoismo  dell*  uomo,  benché  mascherato.  Esso  vi 
stima....  come  un  suo  balocco,  un  suo  fregio,  un  suo  addobbo. 
Vi  porge  un  cnho  rispettoso,  finché  sapete  piacergli,  adescarlo, 
allettarlo.  Per  hii  voi  siete  come  quel  fresco  e  odoroso  fiore  che 
briib  sttl  vostro  seno,  e  che  voi  stesse  gettale  lungi  da  voi, 
quando  è  sfogliato  e  appassito.  ^ 

Quella  sentenza  è  un'  insidia  pericolosa  all'indole  vostra.  Il 
regno  della  bellezza  è  il  sogno  più  vagheggiato  della  donna.  E 
l'uomo  nel  suo  egoismo  alimenta  quel  sogno,  vi  adesca  al  ^culto 
di  .voi  stesse,  alimenta  la  vostra  vanità  :  e  di  questa  vanità  sarà 
poi  egli  stesso  i|  più  severo,  il  più  acerbo  censore. 

Ecco  Je  leggi  dell'  uomo,  ecco  le  parti  da  questo  assegnale 
alle  donne. 

E  la  legge  di  Dio?  Sancisce  anch'  essa  le  tiranniche  sentenze 
dell'uomo  ?  Quando  la  volontà  che  crea  diede  vita  alla  donna  e 
la  condusse  all'  uomo,  gli  disse  forse,  come  la  società  umana, 
ecco  un  trastullo  per  te,  ecco  un  tuo  schiavo,  ecco  un  male  ne- 
cessario  della  tua  vita:  accetta  e  soffri? 
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Consultiank)  la  legge  di  Dio,  e  ritorniamo,  per  meglio  in  tea* 
derl^,  ai  primissimi  tempi  della  Creazione. 


Prima  ancora  che  l'uomo  fosse  creato,  il  Signore  gli  aveva 
creato  un  Eden  di  tutta  bellezza,  di  tolte  delizie  pel  suo  sog- 
giorno. L'  uomo  sorge  e  trova  per  lui  preparau  una  reggia, 
quale  niun  principe  mortale  ebbe  più  splendida  mai  :  alza  gli 
occhi,  e  vede  sul  suo  capo  un  mitissimo  cielo  non  mai  velato 
da  nubi;  volge  gli  occhi  alla  terra  e  la  vede  per  lui  feconda  . 
d'infiniti  tesori;  spinge  il  pensiero  allo  avvenire,  e  vede  per  lui 
scorrere  dolcemente  le  ore  non  appannale  da  alcun  turbamento. 
11  cielo  e  la  terra  gareggiano  a  presentargli  i  loro  tributi;  tutte 
le  numerose  famiglie  degli  animati  a  rassegnargli  il  loro,  omag- 
gio. Niun  pensiero,  niun  affanno  della  vita  :  tutto  caloia,  vìposo, 
pace,  godimenti:  e  tutto  al  prezzo  di  ninna  &tica^  né  anco  d*una 
stilla  di  sudore.  x 

E  questo  re  della  terra  percorre  i  campi  del  suo  regno,  ne 
contempla  le  infinite  bellezze,  le  incredibili  magnificenze,  gusta 
le  delizie  ond*^  ogni  zolla  feconda,  la  non  turbala  quiete  ^  le 
balsamiche  aure,  le  rinascenti  meraviglie  della  terra  e  del  cielo, 
e  guarda  e  ammira....  ma  pure  una  inesplicabile  mestizia  gli 
preme  l'anima  ;  ma  in  mezzo  agli  inenarrabili  portenti  creati  e 
posti,  per  così  dire,  a' suoi  piedi,  in  mezzo  a  tante  delizie  Tuomo 
cerca....  e  sospira...  e  si  seme  come  abbandonato  in  quell'Eden 
di  tutta  bellezza;  e  in  tanta  pace  e  quiete  egli  geme...  e  sente 
la  sua  aniipa  solitaria,  la  sua  vita  dimezzata,  la  sua  sovranità 
senza  forza  e  senza  appoggio. 

e  E  Adamo  pose  nome  ad  ogni  animale  domestico,  ed  agli 
uccelli  del  cielo,  e  ad  ogni  fiera  della  campagna;  ma  non  tro- 
vava un  aiuto  a  suo  riscontro  »  (1). 

E  il  Signore  gli  presentò  la  donna,  e  a  quella  vista  mandò 
Adamo  un  grido  di  gioia,  e  la  salutò  come  la  sua  indivisibile 
compagna. 

Possiamo  noi  immaginare  una  scena  ove  il  destino  sociale  della 
(1)  Genesi^  cap.  2,  v.  20.       .  , 


Digitized  by  VjOOQIC 


37 
donna  sia  rappresentata  con  maggiore  grandezza  e  sublimità  di 
questa?  Quale  lezione  airumana  superbia! 

il  re  della  terra,  in  mezzo  al  suo  superbo  regno,  si  seme  de- 
bole e  gemè.  Senza  la  donna  la  sua  vita  è  dimezzata,  è  monca, 
è  deserta.  Solo  essa  giova  a  sorreggerlo,  a  dargli  forza,  a  popò- 
largii  di  gioie  il  suo  soggiorno.  Non  per  {*uomo,  ma  pel  còm* 
pito  assegnato  ali*  umana  famiglia  è  creata  la  donna. 

Non  un'ancella,  non  un  trastullo,  non  upu  rosa  che  si  sfiora 
e  si  getta  via,  ma  una  compagna  indivisibile,  pari  all'uomo, 
cooperatrke  ooll'uomo  nel  diflQciJe  compilo  della  vita;  ecco' le 
parli  che  la  volontà  divina  assegnava  alia  donna.  £  lo  procla- 
mava chiaramente  la  divina  parola,  quando  dichiarò  di  dar  al- 
Tuomo  non  una  schiava,  ma  un  aiuto  ài  suo  riscontro  (1)  una 
compagna  a  lui  eguale  p#t  compimento  degli  umani  destini. 

Prof,  Giuseppe  Levi 


DUE  JAFET  IR  CERCA  D' UH  RADDIHO 


FOTOGRAFIE 


Gran  che  l'essere  giornalista  !  se  sapessi,  o  lettore,  di  quanti 
fiori  vada  smaltata  la  v'ia  dello  scrittore  d'un  giornale  come 
V  Educatore^  manderesti  non  so  dove  i  rapidi  guadagni  della 
borsa,  le  pingui  speculazioni,  i  trionfi  del  foro,  le  più  spfóndide 
speranze  della  virilità,  perfino  i  più  bei  sogni  della  giovinezza 
per  farti  direttore  o  gerente  d'un  foglio  come  il  nostro. 

Immaginati  che  la  vita  del  giornalista  è  press' a  poco  come 
quella  del  Rabbino,  meno  i  guadagni;  in  casa  del  Rabbino  pio- 
vono sempre  tutti  si  guai  e  tutti  i  dolori  della  Comunità,  in  casa 
del  giornalista,  oltre  ai  dolori  ed  a' guai,  piovono  a  bizzeffe  le 
noie  e  i  tedii,  hai  un  bello  stringerti  nelle  spalle,  e  dire,  non 
è  affar  mio;  non  importa,  hai  la  tonaca  di  Nesso  indosso,  biso- 
gna succhiarti  su  tutte  le  sciocchezze  che  ti  dicono,  bisogna  sor- 
birle, assaporarle,  e  libarne  sin* all' ultima  stilla. 


(1)  Genesi,  2,  18. 
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Se  ti  raccontassi  quante  storie  mi  vennero  narrate  perchè 
giornalista,  ti  verrebbero  i  brividi,  e  si  voleva  che  le  spifferassi, 
ci  mettessi  il  mio  nome  sotto^  e  dicessi  pQr  esempio  a  Ti^io  che 
era  un  ladro,  a  Gaio  che  era  il  vero  ritratto  dell'eroe  d'Apuleio, 
a  Sempronio  che  era  un  accattabrighe;  chi  mi  voleva  àteo,  un 
altro  bacchettone^  uno  mi  voleva  polìtico,  un  quiario  che  m*ac* 
ciuffassi  con  tutti  i  giornalisti  del  mondo.. 

Ma  per  far'tela  breve  ti  narrerò  un  incontro  aVuto^  non  è  gran 
tempo,  ìu  uno  de*  miei  viaggeiti. 

Era  giunto  la  sera  in  una  città,  di  cui  non  farò  il  nome,  e 
come  suolsi,  andava  badaluccando  per  le  vie,  onde  osservare 
qualche  monumento,  allorché  vidi  venirmi  incontro  un  coso, 
grosso,  tondo,  che  con  un  paia  di  braccia  aperte  mi  si  getta  al 
collo  senza  dirmi,  guarda  che  ti  cado  pddosso,  e  mi  appicca  in 
sulle  guancie  due  dei  più  sonori  baci  eh*  io  abbia  mai  avuto. 

Stupito,  sbalordito,  mi  lascio  stringere  la  destra  da  ambe  le 
mani  di  questo  sconosciuto  il  quale,  credendo  di  portar  in  fronte 
scritto  il  nome  é  il  c<)glion]e,  e  h  patria  e  r  età,  ieilza  darmi 
neppur  tempo  di  riavermi,  esclama.  Che  buon  vento,  caro  Pro- 
fessore! e  la  fan^iglial  e  la  signora!  quanti  Ggliuoli!  saran  belli! 
e  d'ingegno?  già  non  posson  mancare;  e  poi  pan  di  casa,  s'in- 
tende; lei  mi  capisce.  E  V Educatore!  sempre  in  buone  acque, 
gran  bei  articoli  veh!  proprio  belli,  il  Professor  Levi  poi,  e  lei, 
ina  che  dico  lei  e  lui?  tutti  e  due,  cime  d'uomini  !  gran  che 
l'avere  studiato!  eppoi,  conoscere  il  mondo,  scrìver  tante  belle 
cose,  e  sciorinarle,  così  senza  pensarci  su,  come  vien  viene, 
come  io  nel  mio  scanno  a  far  due  e  due  son  quattro.  A  pro- 
posito deW  Educatore^  son  due  giorni  che  pensavo  proprio  a  lei, 
si,  giusto  a  lei  e  al  suo  degno  collega;  Io  dicevo  a* miei  amici, 
qui  bisogna  scrivere  M'Educnlore^  non  c'è  altro  che  Y Educa" 
tore,  lei  mi  capisce. 

Io  non  capivo  un  hac,  mi  sentivo  quel  turbinio  di  parole, 
slavo  tutto  impettito  fissando  in  volto  il  mio  interlocutore  per 
ravvisarlo,  e  non  mi  veniva  fatto  di  riconoscerlo. 

Non    volevo   farmi  -  scorgere  ;  domine  !  domandargli  il  nome? 
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od  Qoo  che  ti  conosce  !  che  tt  domanda  con  tanta  premura  della 
famiglia  e  della    móglie,  che  ti  parla  di  te,  de'  mài  scritti,  mi 
pareva  darmi  dello  smemorato,  darmi  dello  zuccone,  per  cui  me 
la  earai  con  nn,  la  comandi,  la  mi  creda  tutto  cosa  sua. 

—  Troppa  bontà,  ma  n'ero  sicuro,  riprese, tosto  il  mio  Ci- 
cerMe,  già'"  lo  diceva  a' miei  amid,  non  e*  è  che  loro,  lasciate 
fare  a  me,  una  mia  lettera;  ma  adesso  non  giova,  il  Signore 
l'ha  mandato. 

~  Io  che  posso^  servirla? 

-^  Sempre  gentile,  ha  da  sapere,  che  noi  s'  è  deciso  di  pren* 
dere  un  Rabbino,  ma  si  vorrebbe  un  Rabbino  a  modo;  lei  ro'in- 
te«ide;  in  oggi  non  ci  sono  più  Rabbini;^  la  s'immagini  che  ne 
intesi  uno  che  predicava,  sì,  proprio,  predicava,  era  in  pulpito 
e  gridava  cóntro  un  poéla  francese,  ma  4a  badi  se  è  uà  soggetto 
da  sermone,  lo  dicono  un  gran  predicatore,  sarà,  ma  non  fa  per 
me;  ò  caritatevole,  ma  non  si  cura  niente  affatto  dell'istruzione 
religiósa,  lo  dicono  un  buon  Rabbino;  sarà,  ma  non  fa  per  me; 
predica  sempre  che  la  retfgione  è,  e  dev'  essere  tutta  del  cuore, 
cbe  i  digiuni,  le  astinenze,  le  letture  ascetiche  non  sono  la  re- 
ligione^ tutte  frasi  beHe  e  fanone,  ma  non  fan  per  me;  parla 
deHa  Kbercà  di  coscienza^ come  di  cosa  buona,  mi  dicadi  grazia 
lei,  lei  ohe  ha  studiato,  lei  cbe  ha  letto,  se  ha  mai  veduto  in 
Gbemarà  la  libertà  di  ooscienzaf,  se  un  Rabbino  può  dire  di  si- 
nàVi  corbetlerie!  Qualche  voltd,  sono  dolente  d'essere  giunto  alla 
naia  età,  a  vedere  come  il  mondo  peggiora!  Anche  i  RaU>ini, 
sventuratamente  non  ce  n' è  più  dei  vecchi!  la  si ,  rammenterà 
lei,  lei  cbe  non  è  piìi  giovane..;.  Qui  confes^  che  f  interruppi 
con  OD  pur  troppo  die  mi  sgorgò  proprio  dal  cuore. 

Ma  l'altro  non  se  ne  die  pef  inteso  e  continuò  ;  lei  che  non  è 
pia  giovane,  che  Rabbini  !  cbe  uomini  avevamo!  sapevano  il 
Svican  Herue  a  menadito^  ti  davano  qualunque  din  su  due  piedi, 
facevano  uà  Pe$$àc  di  otto  foociate,  e  li  c'era  tutto,  come  la 
valle  di  Giosafat,  il  prò,  il  contro,  il  ragionamento,  le  illazioni, 
e  la  decisione;  talora  si  scarmigliavano  fra  loro,  cbe  l'un  diceva 
nero  e  l'altro  bianco,  ma  dall'  urto  sprizzava  la  scintilla  —  ep- 
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poi  quelle  prediche!  benedette  quelle  prédiclio!  e*  era  roba  da 
fumé  tre',  ^a  si  tenevano  a  meinoria,  facevano  impressione,  e 
quei  bei  commenti  nuovi  sui  testi,  che  si  ricordalo  per  tutta  la 
vita,  io  mi  ramiQento  quella  che  fece  suo  padre  Zetmkal  (di  sama 
memoria)  iJ  giorno  delle  mie  nozze;  ma  ora  iioi  andate  alla  pre- 
dica, ne  .uscite,  avete  gli  orfcchi  intronati,  avete  sentito  delle 
parole,  ma  il  vostro  cuore  è  freddo,  non  vi  sentite  niente  qui 
dentro,  che  vi  agita,  che  vi  rode,  vi  dicono -le  cose  inzuccherate, 
no'n  vi  spiattellano  più  quelle  verità  sul  viso  che  vi  facevano 
arrossare  e  vi  facevano  dire  tra  voi  e  voi,  questa  è  giusta,  la 
tocca  a  te,  or  fanne  tuo  prò,  e  tu  migliora.  ^ 

.  £ppoi,  eppoi,  eran  arche  di  scienza,  senza  tanle  mostre,  senza 
tanta  prosopopea,  si  mischiavano  col  popolo,  vivevano  col  popolo, 
pronti  sempre  a  dividerne  i  dolori,  ed  asciugarne  le  lagrime; 
e. se  erano  qualche  volta  alteri,  lo  erano  giustamente,  e  coi  ricchi; 
coi  poveri,  mai  e  poi  mai;  dicevano  ch^gli  Sicudi  sdno  fatti  ritondi 
a  bella  posta  per  rotolare  inosservati  dalla,  mano  dei  possenti  in 
quella. dei  mendichi;  si  cavavano  di  bocca  il  tozzo  di  pane  per 
darlo  ai  pezzenti,  v\\\  se  .avessi  a  contarle  alcune  storie  di.  suo 
padre,  storie  di  cui  fui,  io,  testimonio,  vedrebbe  dì  che  stampo 
erano  quegli  uomini;  ma  già  ella  lo  siiprà  meglio  di  me,  e  non 
monta  il  ripeterle;  e  dove  troviamo  adessa  Rabbini  *àì  quel 
ciiore,  quando  trattavasi  di  salvare  una  fanetiglia,  un  uomo^una 
Ipro  pecora,  allora  si  che  non  avevano  pace,  né. tregua,  uè  ri*, 
poso;  non  avevano  mica  tanta  politica,  m  tanti»  riguardi,  oibò! 
oibò!  erano  proprio,  leoni.  «> 

Infine;,  per  farla  breve.  Professore  carisaimo,  ciivorrebbe  un 
di  questi  uomini,  lei  ce  lo  troverà,  n*è  vero%A  lei  utn  dovrebbe 
riuscir  difficile,  con  taqté  conoscenze. 

Io  stava  per  dirgli  che  avrei  dovuto  far  come  Diogene,  SK^cen- 
dere  una  iMcerna,  e  gridare  Af^mìffeift  qutueìyi^^  ìwmineni  quaero; 
ma  ecco  scantonare  da.uoa.via  vicina  un  bel  giovane  tutto  az- 
zimato, in  giiaati  chiari,  colla  maz%a  dal  pomo  d* argento  indorato, 
infine  un  vero,  Liotr,  ed  egli  a  dargli  una  voce,  e  senza  tanti 
complimenti  a  dirgli  senza  neppur  presentarmelo  e  Ehi  B.  ecco 
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Il  professor  Podiremolì,  gli  parlavo  del  nostro  affare  sai,  del 
Rabbino  cbe  sì  cerca,  gli  dissi  come  lo  vogliamo. 

A  questa  frasi  vidi  sul  volto  del  nuovo  intervenuto  spuntare 
uno  di  quei  sorrisi,  tra  irònici  e  beffardi  cbe  ti  dicono  un  monte 
di  cose,  per  cui  stetti  in  sull*  avviso,  e  m' appigliai  al  partito 
d' osservare. 

Il  mio  primo  interlocutore  prosegui  a  dirmi  le  qualità  antiche 
ch*eì  bramava  nel  rabbino,  e  ad  ogni  qualità  ch'egli  enunciava, 
vedeva  il  volto  dell'altro  trasfigurprsi  ed  ora  farsi  sardonico,  ora 
volgersi  ad  una  certa  pietà  irosa  come  di  chi  sente  compassione 
per  chi  è  o  vuol  parere  scemo  di  cervello,  ora  lo  vedeva  volger 
gli  occhi  al  cielo  come  se  dicesse  oh  Dio!  si  posson  dire  bestia- 
lità così  marchiaoe? 

Cerne  Iddio  volle,  il  n^o  vecchio  interlocutore  se  ne  andò,  io 
rimasi  col  giovale. 

Professore,  mi  disse  V  altro,  appena  il  vecchio  fu  lungi»  profes- 
sore !  Lei  è  tiH)ppo  del  secolo  per  sapere  che  noi  non  vogliamo 
un  Rabbino  come  vuole  il  signor  tale.  Che  vuol  cbe  ce  ne  fac- 
ciamo d*  un  Rabbino  che  sappia  tanti  Dinim^  tanta  liturgia^ 
tanta  glvemarà?  oibò  Tè  merce  dell'altro  secolo;  non  siam  più 
in  quei  tempi  in  ^uì  i  ìntccini  nascevano  cogli  occhi  chiusi,  ora 
ci  vuol  filosofia,  signore  !  Chi  si  cura  punto  del  Rabbino,  come 
Rabbino?  Lo  si  piglia,  lo  si  vuole,  si  spènde  per  non  parere  un 
gregge  d>rancato,  ella  m'intende;  per  avere  agli  occhi  altrui  un 
Capo  colto;  Tufiicio  del  Rabbino  in  oggi  è  l'avere  occhi  per  non 
vedere,  orecchi  per  non  udire;  e  rispetto  ai  ricchi,  prima  e  pre- 
cipua dote  d*un  Rabbino;  del  resto  lo  vogliamo  buon  predicatore, 
di  bell'aspetto,  eon  nessuna  filmigli»,  se  è  possibile;  ella  m'intende, 
uomo  di  garbo,  faceto  a  tempo,  ma  che  abbia  sussi^;  cbe  non 
s'intrichi  punto  punto  in  nessun  affare,  cbe  non  venga  a  sec- 
carci pei  poveri,  che  non  predichi  e  non  dica  nulla  contro  la 
libertà  di  coscienza,  che  infine  non  venga  a  dogroatizMrci  su 
quetobe  facciamo  o  cbe  non  facciamo,  che  rispetti  il  domicilio  altrui 
non  ficcandovi  per  niente  il  naso. 

Lettore,  in  quel  punto  mi  credei  un  Napoleone  1^  in    cento- 
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?entoiiesiino,  mi  vidi  a  cavallo  di  due  secoli  e  trosfcolai^  non 
dissi  però  motto»  ed  egli  proseguì. 

Ella,  Professore,  sa  al  par  di  me  che  ora  la  retigiose  non  è 
più  di  moda,  noo  vogliamo  uno  che  voglia  farci  risusctiare  an* 
ticaglie,.  Qoa  vogliamo  nessun  Catone,  U  Rabbino  per  norì,  è, 
scusi  anche  lei  è  Rabbino,  ma  non  è  capo  di  nessuna  GooMinilà, 
dunque  non  se  la  piglierà  a  male  se  le  dica  il  vero;  ilJRdbbìkio 
per  noi  è  una  pianta  parassita,  che  si  domanda  e  ai  vuole  da 
quattro  nullatenenti  che  hanno  i  figliuoli  da  educare,  e  cbo  vo- 
gliono affidarli  al  Rabbino,  e  da  alcuni  vecchi  barbogi,  che  vo* 
gliono  consolarsi  col  Rabbino^  sfogandosi  sulla  iniquità  dei  lempi 
che  corrono. 

Que*  quattro  nullatenenti  di  cui  le  parlai,  e  quei  quattro  bar- 
bo^i  vogliono  il  Rabbino,  ma  chi  lo, paga?  Siamo  noi,  sifAore; 
e  noi  non  sentiamo  davvero  il  bisogno  d'un  ministro;  di  reli- 
gione. 

Però,  se  si  trovasse  un  uomo  verameme  d' ingegno»  ma  che 
sapesse  chiuder  un  occhio^  che  lassasse  ^xurer  l'a^^qua^Aa  diina,. 
SI  Vedrebbe..*..  < 

Qui  feci  di  cappello,  strisciai  una  riverenza,  e  piantai  T  inco- 
gnito; mi  sentivo  stizzito  e  stomacato,  ahi!  (|uanto  deve  saper 
di  sale  il  pane^  di  certi  Rabbini  !  Il  secolo  li  vuole»  come  una 
certa,  setta  vuole  i  suoi  adepti  e  perinde  ac  cadaver  i. 

Prof.  E.  Ponnftxou 


LETTERE  ISRAELITICtìE 
Del  n^  Albert  Colm  di  Parici 

(ConUnuaHone:  vedi  famcolo  precédenU  pag.  \A.) 

A  Vi  anni  mi  recai  a  Vienna  ove  lermùtai  dal  1826  al  54  il 
corso  Ueeale,  quello  della  facoltà  di  filosofia  all'Università,  giunto 
ai  diciannove  anni  dovevo  appigliarmi  ad  un  partito.  Tutti  i 
giovani  correligionari  della  mia  città  natale,  i  cpiali  non  avevano 
abbracciata  la  mercatura,  ed  eransi  messi  in  ana  carriera  più 
nobile,  s*  eran  fatti  medici. 
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Lsi  medicina  era  rotiibo  ramo  di  studi  permesso  agrisràeliti. 
Per  compìsioetiB  i  genitori, airrei  battuto  anch'io  Quella  ?ia^  ma 
V  autopsia  mi  faceva  ribrezzo.  Per  quante  volte  io  mi  fossi  tnol- 
trMo  in  un  anfiteatro  anatomico,  mi  son  sempre  sentito  preso 
da  un  tal  disgusto,  da  un  tale  abborrimento,  che  mi  riusciva 
impossibile  1*  andar  oltre.  Supplicai  i  miei  parenti  che  mi  lascias- 
sero seguire  il  mio  genio,  assicurato  che  sarei  riuscito  a  qualche 
co8a^  Ufi  diedi  dunque  tutto  allo  studio  delle  lingue  orientali. 

Esìsteva  invero  a  Vienna  un'accademia  orientale,  ma  come 
Israelita  non  potevo  penetrarvi. 

Continuai  dunque  i  miei  studii  talmudici  col  signor  Howetz, 
Rabbino  di  Vienna,  ed  i  linguistici  ed  archeologici  col  fu  Dot- 
tore Saaishuu,  mono  Tanno  scorso  a  Kenìsberga,  predicatore 
e  professore  straordinario  dell'Università,  e^  lavoravo  frattanto 
tutto  il  giorno  nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna,  ottenuto  dalla 
polizia  il  permesso  di  rimanermi  ancor  un  anno  neHa  Capitale; 
permesso  che  mi  venne  poi  prolungato  per  un  altro  anno  ancora. 

Inàperòcchè,  nato  a  Presborgo,  io  non  potevo,  taf  era  la  uma« 
nissima  le^e  del  paese,  rimanermi  in  Vienna  che  come  studente 
d'una  fecottà^  ed  io  era  tnttò  dedito  alte  lingue  oriemalf,  locchè 
non  era  permesso  ad  un  isn*aelita. 

Mentre  io  lavorava  giornalmente  intorno  a  quello  stupendo 
tesoro,  mi  vedevo  accanto  m  uomo  d'una  cinquantina  d'anni,  il 
quale  scorgendo  1*  improbo  mio  lavoro  di  studiare  solo  V  Arabo 
e  'I  Siriaco,  ooll'unico  soccorso  delle  grammatiche  e  dei  dizio^ 
nariiy  m' invitò  in  casa  sua,  e  m' insegnò  come  ìó  potessi  prò- 
grecHf^  pib  rapidamemte.  Era  questi  l' egregio  e  dotto  professore 
Wenricb  deUa  fiacokà  protestante,  distinto  oriestsdista,  i  cui  kK 
vori  suIT  istoria  del  Corano,  su  quella  degli  Arabi  in  Sieitia, 
sulle  traduzioni  Arabe  dei  filosofi  Greci,  avevano  F  un  dopo  l'altro 
odenuto  dei  premìi  atrAccademia  deHe  iscrizioni  dell'  Istituto  di 
Francia.  Ei  professava  nel  Seminario  protestante  dove  imegnava 
Archeologia  e  GeograQa  Sacra,  ma  trovava  i  snoì  alHevi  igno- 
rantissimi d* Ebraico,  e  d'esegesi  biblica.  Il  professore  titolare, 
un    vecchio  di   circa  SO  anni,  di   Transil Vania ,   sapeva    appena 
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leggere  Tebraico.  Jtli  richiese  dì  fare  uir  corso  graiuito  di  lingua 
el)t*aica,  e  di  esegesi  biblica  nel  se^ooinario  protestante.  Ei  con- 
fidava d*  ottenerne  il  permesso  dal  concistoro  protestante,  non 
cliiedendo  io  emolumento  di  sorta,  e  il  professore  titolare  sarebbe 
stato  lietissimo  d*  essere  libero  da*  suoi  impegni  conservandone 
però  i  proventi.  / 

Quanta  fortuna  !  Avevo  appena  20  anni  e  fui  professore  stra-^ 
ordinario  dal  mese  di  9.  bre  1834  al  maggio  1836,  e  tutti' {pa- 
stori protebtauti  usciti  in  quél  torno  dal  seminario,  e  sparsi  in 
oggi  su  tutta  la  superficie  deirimpero  Austriaco,  son  tutti  miei 
allievi. 

Ho  conservato  preziose  amicizie  fra  questi  pastori,  i  quali 
m'  hanno  attestata  la  loro  riconoscenza  con  un  sentimento  di 
vera  tolteranza  verso  i  miei  correi igionarìi. 

Si  fu  in  casa  del  sig.  Wenrich  e  da  lui  diretto,  che  studiai 
l'Arabo,  il  Persiano,  ed  il  Sanscrito. 

Quest'Orientalista  mi  raccomandò  caldamente  al  Barone  di 
Hammer,  membro  dell'  istituto  di  Francia,  autore  della  Storia 
dell'impero  Ottomano,  e  consigliere  aulico  al  ministero  degli 
Esteri.  Il  quale  avendo  sposato  un'^ea  battezzata,  ed  essendo 
d*opinionì  liberali,  amava  e  proleggeva  gli  Ebrei. 

Tuttavia  sua  libreria  era  a  mia. disposizione,  e  quando  un  passo 
difiicile  veniva  ad  attraversarmi  la  via,  egli  me  lo  spiegava, 
lieto  doi  progressi  che  andava  facendo.  Un  giorno,  mentre  mi 
spiegava  alcuni  passi  del.^amach*Schari,  commenti  sul  Corano 
«che  aveva  trovato  nell'edizione  di  Marassi,  egli  mi  disse:  questo 
non  è  nulla.  Voi  non  dovete  vegetare  a  Vienna,  andate  a  Padgi. 
Avvi  colà  un  insegnamento  speciale,  nella  scuola  delie  lingue 
Orientali,  fatto  da  mano  maestra,  dal  vecdiio  Silvestro  di  Sacy, 
mio  buono  ed  eccellente  confratello,  cui  vi  raccomanderò,,  come 
pure  al  sig.  Reinaud*  vice  conservatorie  delia  Biblioteca.  Potreue 
studiare  il  persiano  al  collegio^  di  Francia  sotto  il  sig.  Silvestro 
de  Sacy;  avete  ìi  sig.  Buraouf  pel  Sanscrito,  e  il  sig.  Quatre* 
mère;  vi  darò  lettere  per  tutti  quei  signori;  parlerò  al  prini^ipe 
di  Metternich  perche  vi   ruccomandi  al  nostro   ambasciatore,  il 
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conte  d*  Apponi,  il  quale  d'altronde  è  di  Presborgo;  parlerò  al 
Baróne    iSalomon  di  Rotbdchild    perchè  vi  dia    modo   di  Tare  Ìl 
viaggio.  Quanto  a  me  ti  dò  90  fiorini  (125  Tire). 

*  (Coniinua)  ÀLBERr  Corni 


'     II  dlvoradio 

In  proposito  di  alcuni  opuscoli  delVavv.  cav.  Gius.  Consqlo 

(Vedi  Educatore  pag.  16) 

Infatti  le  primarie  autorità  del  Diritto  Canonico  (1)  proibiscono 
severameùte  di  passare  a  seconde  nozze  a  chi  si  fosse  separato 
dalla  moglie,  adultera,  e  se  il  Concilio  di  Trento  non  iscagitò 
Tanat^naa  chi  trasgredisse,  si  fu  a  cagione  degli  Oratori  Veneti 
che  chiesero  venia  pei  seguaci  della  Chiesa  Greca,  i  quali  rico- 
noscevano nel  marito  la  facoltà  di  ripudiare  la  sposa  infedele. 

Si  fu  soltanto  dopo  avere  scosso  il  giogo  delle  idee  clericali, 
dopa  avere  riconosciuti  e  proclamati  i  diritti  ddVuomOy  che  i 
nostri  vicini  d*oltre  Alpi  permisero  il  divorzio  mediante  le  leggi 
20  Settembre  1792,  8  Nevoso  e  5  Fiorile  Annoili,  leggi  che 
avevano  bensì,  le  ultime  specialmente,  il  difetto  comune  a  quasi 
tutte  le  disposizioni  legislative  di  quell'epoca,  che  peccavano  cioè 
di  una  eccessiva  reazione  contro  i  vecchi  sistemi^  ma  che  emen- 
date, come  furono  in  seguito,  ed  introdotte  nel  Codice  Napoleone, 
sarebbe  ancora  in  vigore  in  Francia,  se  la  famiglia  dei  Borboni, 
la  quale,  come  fu  detto,  ifdlta  apprese  mai  e  nulla  dimenticò,  ri- 
montando sul  trono  coiraiuto  straniero,  non  avesse  voluto  can- 
cellare assieme  alle  altre  vestigia  deirabborrita  rivoluzione  anche 
il  Tit.  Vi  del  Codice  Civile. 

Che  se  alcuno  dubitasse  ancora  del  carattere  tutto  cattolico 
dei  principio  della  indissolubilità  del  matrimonio,  il  Rosmini  è  lì 
per  convincerlo.  La  sola  Chiesa  Cattolica,  egli  dice,  ^riconosce 
un'indissolubilità    assoluta  di  questo    vincolo...^   e  Di    mano  in 

(1)  V.  fra  gU  allri  ìl  Can.  10  del  Concilio  del  Friuli  tenuto  a' tempi  di  Carlo 
Magno,  il  Can.  46  del  Concilio  di  Tribur  (Anno  895  deU'E.  V^)  il  Can.  8  di 
queUo  di  Trosli  (A.  909)  il  Decreto  di  Graziano,  Cama  32,  Quae$t.  7  ecc. 
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>  roano  che  g^  nomini  si  allonumono  da  essa^  rimwgono  aiier^ 
*  riti  da  UHM  iottrìnc^  m  ferfettai,  e  v*  iotffoduQaoo  do' tempera- 

>  menti  arbitrari, e  deUe  rila3sa|)0zze,  wn  iosnenendp  io  a&péUo 
t  di  una.  perfezione  superiore  alle  proprie  forze  (1)  i.  Ora  se  i 
compilatori  del  Codice  Civile  italiano  non  rimasero  atierriti  da 
una  dottrina  si  perfetta^  se  non  YoJleco  in  ciò  seguire  lo  spirito 
dei  tempi  col  permettere  in  dati  casi  Io  scioglimento  del  matri* 
monio  ci? ile  à  tutti  i  regnicoli  indtsttntameme,  è  d^uopo  dire» 
per  seguire  Y  argomentazione  del  filosofo  di  Roveredo ,  che  essi 
non  si  si^no  allontanati  dalla  Chiesa  cattolica,  e  quindi  gli  acat- 
tolici e  gì*  israeliti,  che  non  ne  professano  le  dottrtpe^  dovranno 
almeno  avere  una  legge  «peoiale»  non  polendo  essi  sossenere  lo 
aspetto .  di  una  perfezione  superiore  alle  proprie  forze. 

Queste  idet  cbe  avemmo  già  occasione  di  svolere  ailtrove  (3) 
ci  fiirono  ricUamate  teslè  alla  memoria  dal  nuovo  scritto  del 
dotto  Cav.  Avv^  Consolo,  di  cui  tenne  parola  VEdueaiore  di  No- 
vembre, e  sul  <|ttale  ci  piace  tornare  per  pobblioare  un  brano 
di  lettera  gentilmente  comunicataci  da  quel  distinto  giurecon- 
;suUo  ai  quale  &  diretta.  £  il  giudizio  che  un  egregio  avvocato 
di  Rovigo,  il  sig.  Alessandro  Cervesato,  emise  su  quetropuscolo, 
o  che  oltre  all'essere  un  giusto  oms^gio  al  nostro  illustre  oor*- 
reiigionario,  mostra  come  Topinione  favorevole  alla  libertà  del 
divorzio  faccia  progressi  anche  fra  coloro  che  professano  il  culto 
della  maggioranza,  ' 

e  Nella  lotta  cbe  ferve  tra  le  vecchie  idee  Ai  un  passato  che 
non  sa  distaccarsi  dalle  sue  tradizìdtai  e  le  nuove  idee  di  un 
presente  che,  ricco  di  vita  e  di  aspirazioni,  non  vuole  sacrificargli 
le  attuali  esigenze  di  una  civiltà  più  avanzata,  ella,  ottimo  amico, 
ha  prestato  un  buon  servigio  alla  società,  ed  acquistato  un  novello 
titolo  alla  sua  estimazione,  pubbltcìindo  la  bella  e  magistrale  Me- 
moria neUa  qu^le  con  fino  tatto  ed  ampie  vedute  ha  svolta  la 
sempre  grave  questione  del  IMvorzio  nelle  delicate  sue  attinenze 
religiose  e  civili.  Parrai  che  il  dilemma  eh*  ella  ne  ha  dedotto 
poggi  sopra  argomenti  di  così    incontestabile   evidenza    che  per 

(1)  Rosmini,  filosofia  del  Diritto,  N.  1335  in  nota. 

(2)  Àrchi^es  IsraélUes  ised,  N.  16. 
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fenno  sarebbe  errore  appigliarsi  ad  un  mezzano  partito  di  tran- 
sasaone^  0  dal  legislatore  sì  considera  il  matrimonio  come  un 
atto  civile^  e  religioso  insieme,  e  fa  mestieri  che  sia  posto  in 
armonia  colie  i^irie  credenze  religiose,  perchè  in  uno  Stato  bhe 
ha  prdcléniato  la  libenà  di  coscienza  e  di  cnlto,  tutte  Toj^liono 
essere  del  pari  rispettate  ;  o  lo  si  considera  come  un  atto  mera- 
mente citile,  e  fa  mestieri  che  il  carattere  di  cittadino  sia  asso- 
lutamente separato  dal  carattere  4i  tnembro  di  una  data  chièsa 
0  religione.  Nel  primo  caso  non  sarà  permesso  il  divorzio  a  quei 
cittadini  che  professano  una  Religione  che  non  T  ammette;  e  lo 
sarh  per  lo  contrario  a  quegli  altri  cittadini  la  etti  religione  in 
date  circostanze  lo  permette  o  comanda.  Mei  secondo'  caso  poi, 
è  ragionevole  che  si  ammetta  il  divorzio  in  quanto  a*  suoi  effetti 
civili,  indistintamente  per  tutti.  Il  matrimonio  civile  non  esclude 
il  matrimonio  religioso,  ma  toglie  soltanto  la  ingerenza  della 
potestà  civile,  nei  riguardi  del  matrimonio  considerato  come  atto, 
di  Ri^fgiooe,  e  la  ingerenza  della  potestà  ecclesiastica,  nei  riguardi 
del  matrimonio  censiderato  come  atto  civile;  e  tolta  ogni  idea 
di  marale  coazione,  sarà  sempre  facoltative  ai  cittadini  di  subor- 
dinare r  esercizio  di  quel  diritto  meramente  ciyile  ai  precetti 
detta  religione  ch'essi  professano. — Vietando  il  divorzio  in  ge- 
I  nerale  per  lutti  i  cittadini,  si  fa  certo  violenza  atte  credenze  re- 
ligiose de{^i  acattolici  e  degli  israeliti;  ammettendolo  per'  tutti, 
non  si  fa  violenza  ad  alcuno,  perchè  una  facoltà  non  è  un  pre- 
cetto, e  meno  un   precetto   operante  nel  foro   della   coscienza 


e  Egli  (il  Pisanelli)  teme  che  la  possibilità  del  divorzio  allenti 
i  vincoli  di  famiglia,  ne  conturbi  le  gioie,  scemi  la  scambievole 
fiducia  dei  coniugi,  comprometta  la  educazione  e  l'avvenire  dei 
figli,  e  divenga  incentivo  di  mai  costume.  Sono  invero  conside- 
razioni di  gran  momento;  ma  allora  non  si  parli  più  di  matri- 
monio civile,  ed  essendo  già  il  divorzio  vietato  ai  cattolici,  reste- 
rebbe soltanto  a  vedere  sé  in  buona  politica  si  potesse  esten- 
dere quel  divieto  anche  agli  accattolici;  ed  ella  ha  egregiamente 
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bene  dimostralo  che  ciò  sarebbe  un  grave  e  deplorabile  errore. 
Mi  sembra  poi  anche  che  peccherebbero  di  esagerazione  j  timori 
sopra  esternati.  Io  vivo  da  venti  e  più  anni  in  Rovigo,  ove  si 
trova  una  Comunione  Israelitica  assai  numerosa,  e  non.  ricordo 
alcun  caso  di  divorzio,  e  neppure  di  separazione  di  letio  e,  di 
mensa  tra  coniugi  di  quella  R^igionQ.  Le  molte  fi^miglie  Israe- 
lite qui  domiciliate  offrono  per  lo  contrario  un  beli*  esempio  di  con* 
cordia,  di  domestiche  affezioni  e  di  onesti  costumi,  mentre  i  dis* 
sidi  coniugali  e  le  separazioni*  fra  cattolici  sono  assai  frequenti. 
Non  si  potrebbe  per  avventura  sostenere  che  anzi  la  possibilità 
dei  divorzio  è  nella  vita  pratica  una  guarentigia,  un  salutare 
presidio  della  domestica  pace?  Che  la  donna  richiamata  a  vegliare 
più  attentamente  sul  proprio  cuore,  ripone  negli  ufiicji  di  sposa 
e  di  mi^dre  ogni  sua  compiacenza,  e  la  tema  che  una  imprudedza 
le  apporti  irreparabile  sventura,  fu  puntello  alla  sua  vacillante 
virtù?  Che  la  educazione  e  l'avvenire  dei  figli,  le  fortune,  il 
decoro,  e  la  moralità  della  famiglia,  sono  posti  in  maggiore  pe- 
ricolo dalla  separazione  dei  coniugi  che  lasciando  intatto  il  nodo 
maritale,  crea  una  situazione  anormale,  e  speéso  una  flagrante 
e  permanente  lesione  deirordine  morale,  di  quello  che  sia  del 
divorzio,  il  quale  ad  una  momentanea  anomalìa  fa  succedere  uno 
stato  di  cose  normale?  Si  danno  tra  coniugi  dissenzioni  tali  che. 
tolgono  ogni  speranza  di  riconciliazione.  La  semplice  separazione 
non  toglie  e  spesso  aggrava  ^1*  inconvenienti,  mentre  il  divorzio 
ne  troncherebbe  il  (?orso,  e,  se  non  vi  guadagnerebbe  la  morale 
religiosa,  per  fermo  vi  guadagnerebbe  l'ordine  sociale  i. 

Nutriamo  fiducia  .che,  mentre  scriviamo,  la  Commissione  Ese- 
cutrice del  Congresso  israelitico  avrà  iniziate  le  sue  pratiche  a 
tale  riguardo  presso  il  Governo;  che  se  così  non  fosse,  il  Parlamento 
approvando  il  progetto  di  Legge ,  che  autorizza  il  BJiinisiero  a 
promulgare  i  Codici  già  compilati,  sanzionerebbe  la  proposta  Pi- 
sanelli  sul  divorzio,  e  vulnererebbe,  come  egregiamente  osser- 
vava il  Cav.  Consolo,  i  nostri  diritti  alla  libertà  di  coscienza.  È 
bene  però  che  la  relativa  deliberazione  dell'Assemblea  ferrarese 
ìnvodii  un  regolamento  restrittivo,  U  quale  mentre   mostrerà  a 
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tatti  che  ripudiamo  ogii  licenzai.  e  cbtedtamo  solo  aoa    ordinata 
libertà,  ^rà    conforme  ai  priocipii    riconosciuti    nel  Sinodo  di 
Worros,  e*  già  ammessi  prima  impltcitamente  dal  Talmudr  quando 
eoo  orientale  metafora  riprovava  l'abuso  di  quel  pericoloso  diritto 

nìyoi  ì**7y  TT10  rato  i^DK  nwvn  intyK  ìthìon  ^d  (i). 

£  dappoiché  ci  fu  dato  rkhtanuire  Tatteasiotte  dei  lettori  di 
questo  riputata  periodico  sul  recente  lavoro  dell' A vr.  Consolo, 
ci  sia  lecito  di  brevemente  esaminare  alcuni  41tri  suoi  opuscoli 
che  videro  la  luce  in  passato,  e  che  non  perdettero  col  tempo 
la  lóro  importanza,  trattando  essi  argomenti  seri,  degni  di  essere 
anche  ora  attentamente  meditati. 

Il  pruno  di  questi  opuscoli  in  ordine  di  data,  è  quello  che 
porta  per  iitolo  sulle  misure  da  adottarsi  affinchè  non  si  seppeU 
tiseano  i  vivii  letto  all'Ateneo  Veneto  il  4  Settembre  1851.  L'au- 
tore constata,  citando  alcuni  fatti,  essere  sventuratamente  troppo 
£icile  che  le  inorti  che  si  credono  reali  sieno  invece  apparenti, 
ed  avvenire  spesso  che  trattando^  com'  egli  dice,  da  morti  quelli 
die  non  lo  sono,  si  estingnaùo  in  essi  gli  avanzi  di  vitalità,  op- 
pure, orribile  a  ^irsi  !  si^Jdeppelliscano  vivi.  Scende  poscia  ad 
esaminare  quali  sono  i  veri-  segni  della  morte,  e  combattute  varie 
opinioni,  conclude  che  la  putrefazione  soltanto  è  una  prova  si- 
cura; propone  quindi  che  i  supposti  morti  vengano  trasportati 
dopo  48  ore  in  lettiga  e  con  tirtti  i  riguardi  che  si  userebbero 
pei  malati  in  apposite  stanze  èon  coraoéi  letti,  in  cui  si  dovreb- 
bero deporre  sino  alla  putrefazione  quer  corpi,  con  campanelli 
attaccati  alle  mani  ed  ai  piedi,  corrispondenti  colla  salla  dei  cu- 
stodi, ai  quali  i  Municipi  dovrebbero  accordare  a  tìtolo  d' inco- 
raggiamento un  congruo  premio  per  ogni  persona  salvata.  Egli 
si  atluttga  neti'esaminare  le  leggi  sulle  inumazioni  dei  popoli  an- 
tichi e  moderni,  e  cita  eziandio  un  passo  del  Talmud  ifi  cui  è 
detto:  e  si  visitano  i  morti  per  tre  giorni.  Avvenne    una  volta 

>  che,  facendo  questa  visita,  se  ne  trovò  uno  ancor  vivo  che  so- 

>  pravvisse  dipoi  25  anni,  ed  up  altro  che  generò  in  seguitò  5 
i  figli  >.  —  Noi  vorremmo  che  queste  parole  di  un   libro  tanto 

(I)  TraUato  Sanhedrin  fol.  22. 
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venerato,  rimanessero  impresse  nella  tneuìe  degl'israelki,  srfGn^ 
che  no«,  accadessero  più  quegli  seoacit  che  fra  loro  speciahaente 
si  lamentano,  li  precipiutè:»li|naÉixiosi.  E  doloroso  che  i  nostri 
correlìgìonart  cbe  tanto  si  distiimuoDo,  per;  lo  sviscerato  a^cito 
ai  congionti,  die  tante  cttre  lor  prodtgatio  doraste  le  malattfe, 
dàe  tante  lagrioie  spargono  per  la  lori»  estnema  dipartii^  sieno 
poi  cosi  soilofciti  di  confidarne  alla  t«*rQ  i  resti^  mortali  j  ò  dolq<» 
roso  che  non  siatt  àncora  estirpato  im  antico  pregiudizio  da  cui 
possono  emergere  conseguenze  tanto  tremende  ! 

Ha  non  limitavasi  il  Gav.  Consolo  a  dedamare  contro  in  abuso 
pregiudicevole  agli  uomini;  egli,  interessavist  ancora  pe4  bene 
degli  apimali,.  ed  in  naa  Memoria  ietta  nd  18S6  ^lo  steste  JI|tet»eo, 
dopo  avere  toccato  le  leggi  dd  popoli  antichi  riguardo  alle  bef 
stie,  ^  mostrato  come  la  insensibilità  verso  i  bruti  abbia  per 
conseguenza  la  cruddtà  verso  ì  nostri  simili ,  tesseva  la  storia 
delle  Società  con&d  il  mdtratiamentù  degli  animati,  ne  additata 
le  origini,  i  progressi,  i  vantaggi ,  e  coneladeva  con  un  -  caldo 
appello  in  favore  dì  quella  die  allora  ìiiiiziaMisi  ndle  pcovinde 
venete,  trattandosi  di  e  un'opera  atta  a  Iniglisrare,.  specialmente 
»  fra  il  popolo,  il  costume,  ad  elevare  i  sentimeeti,  ed  a  promuo* 
1  vere  con  questi  sicuri  e  santi  mezzi  la  vera  pubblica  {elicila  i . 

Finalmente  nel  1861  pubblicava  il  sig.  Consolo  sopra  una 
questione  legale  della  massima  importanza  un  rimarchevole.scrittìo 
che  fu  altamente  encomiato  dal  odebre  ì)elangle,  il  quale  rìco^ 
nobbe  che  le  idee  in-  esso  svolte  potevano  essere  molto  ntili 
oMo  sviluppo  delle  leggi  francesi.  —  Due  sistemi  si  stanno  di  fronte 
sulle  attribuzioni  da  darsi  ai  tribunali  supremi;  l'uiio  vuole  dopo 
la  Corte  d*  Appello  un  Tribunale  di  Terza  Istanza  che  conosca 
in  merito  delle  cause  su  cui  forono  pronunciate  sentenze  disformi 
fid  primi  due  gradi  di  giurisdizione;  Taltro  preferisoe  la  Corte 
di  Cassazione,  col  solo  incarico  di  annullare  i  giudicati  i  quali 
peccano  per  mancanza  d'ordine,  o  per  falsa  applicazione  della 
legge.  Riscontrandosi  notevoli  vantaggi  in  ambo  i  sistemi,  le  opi- 
nioni dei  giuristi  sono  divìse,  e  recentemente  ancora  un  perìof 
dico  di  Torino,  La  Legge,  propotieva  un  premio  all'autore  della 
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migliore  memoria  su  tale  argomento.  —  Ci  duole  ehe  Y  indole  dì 
uo  giornale  isra^itk;o  non  e»  permetta  di  addentrarci  in  una 
queétjpne  che  mariterebbe  di  essere  seriamente  dificu^sa^.  tanlOi 
più  in  questo  momento  in  cui  si  dà  opera  alla  oompìlasiase  .dei 
nuoyj  codifii  italiani.  Unùteremcì  a  dire  che,  a  sottro  avTÌ6<i# 
potrebbe  easere  abbraqcJdta  Tidea  dell'autore,  il  quale  vorrebbe 
ff  $i  attivassero,  ««coirlo  r  estensione  dello  Siato^  uno  o  più  iri<» 
1  bunali  4j  reyisiope»  ossia  di  lerza  istanza^  affiaehè  giudicassero 
»  definitivamente  sui  gravagli  eoniti^o  le  deotsioni  d^ppello  disformi 
»  dalle  sentente  e  dai  decreti  di  prima  istanza,  aderendo  all'uno 
>  o^  airaltro  di  quéi  due  t^iadizi»  e  venisse  pure  istituita  una 
»  sola  Corte  di  Cassazione  per  tutto  lo  Stato,  incaricata  di  gìu- 
»  dicare  sui  ricorsi  contro  le  decisioni  conformi  e  definitive. dei 
»  Tribunal),  nelle  quali  si  pretendessero  violate  le  forme,  o  ina- 
»  nifestamente'male  applicata  la  legge  i. 

Questi  diversi  scrìtti  del  Cav.  Consolo  che  tutti  si  distinguono 
per  un  ricco  corredo  di  svariate  cognizioni,  pe«*  una  logica  strin- 
gènte, per  una  vasta  erudizione,  iSostrano  vieppiù  quanto  sia 
meritata'  la*  fama  che  queir  esimio  giurecoiisulto  gode  fra  noi^  e 
fanno  nascere  il  desiderio  ch'egli  voglia  più  spesso  comunicare 
ai  concittadini  i  risultati  de' profóndi  suoi  studii  e  della  lunga 
sua  esperienza.  Leone  Ravenna 

Ferrara,  Novembre  1864. 

Giunta  tardi  la  seguente  correzione  e  nota,  crediamo  meriti  àV essere  qui 
inserita.       ,  (La  Direzione) 

Le  primarie  autorità  del  Diritto  Canonico  (1)  proibiscono  acif 
veran^nte  di  passare  a  seconde  nozze  anche  a  chi  si  fosse  sepa- 
rato dalla  moglie  adultera,  e  se  il  Cquc^liodi  Trento  non  iscagliò 
l^aèatema  a  chi  trasgredisse,  si  fu  a  cagióne  degli  oratori  veneti 
che  chiesero  venia  pei  seguaci  della  Chiesa  Greca  i  quali  ricono- 
scevano nel  marito  la  facoltà  di  ripudiare  la  sposa  infedele. 

(I)  V.  frar  gli  alto»!  il  Gan.-  X  m  €dnéffio  *ilcl' Friirti  lenato  Vlemp!  dìCàrfo 
ifagao>  ili  Gim.  XLYI   4e!  QmtìXm  tl^  Tribur   (alino  d95  dell*  E.  V.),  11  Catt* 
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LA  FAMIGLIA  COEN       ' 

Siamo  lìeii  di  annunziare  che  i  nostri  correligionarìì  nOn  hanno 
dimenticato  questa  Infelice  fainiglia  vittima  del  fanatismo.  E  non 
solo  i  correlìgionarii,  ma  i  concittadini  cristiani  sono  efficacemente 
interessati  per  èssa.  Daremo,  a  suo  tempa,  il  risultato  e  delia 
sottoscrizione  apertasi,  e  dello  efficace  interessamento  ,dei  con- 
cittadini cristiani.  Intanto  rinnoviamo  le  nostre  calde  raccoman- 
dazioni e  alle  amministrazioni  e  ai  privati  per  mandare  o  a  noi 
0  al  Gomitato  Livornese  le  loro  offerte.  È  questo,  osiamo  dirlo, 
un  debito  nen  solo  di  carità,  ma  di  onpre. 


STORIA  DELL^ARTE  MILITARE 
Il  Gav.  Capitano  Cesare  Rovighi,  Professore  d' arte  e  storia 
militare  in  Modena,  già  notissimo  per  altri  lavori  letterarii,  in- 
traprende un'  opera  e  di  '  gran  polso  e  di  grande  importanza  e 
quasi  nuova  in  Italia.  La  storia  dell'arte  militare  richiede  e  somme 
cognizioni  tecniche  e  somma  erudizione,  e  l'arte  dello  scrìvere. 
Il  Capitano  Rovighi,  meritamente  stimato  per  le  sue  rare  doti 
e  come  militare  e  come  letterato,  raccoglie  in  se  i  requisiti  ne- 
cessarii  al    successo.   La  prefazioncella  gi^  pubblicata  è  arra  di 

VII!  di  quello  di  Trosli  (anno  909),  il  Decreto  di  Graziano  Cansa  32.  Quaose. 
7  ecc.  —  Ecco  alcune  delle  più  antiche  autorità  che,  come  dicemmo,  dettero 
la  masiima  estensione  alla  proibizione  emanata  dal  fondatore  del  Cristia- 
nesimo; né  crediamo  avere  errato  ciò  affermando,  dacché  sembraci  chiaro  che 
proibizione  ci  sia  stata  fin  daU*  ori^e,  non  però  tanto  rigorosa  quanto  divenne 
in  seguito.  Si  mettono  infatti  in  bocca  a  Gesù  le  seguenti  parole:  <  Ego  au- 
»  tem  dico  vobis:  Quia  omnis  qui  dimiserit  uxorem  suam,  excepta  fornica- 
9  tionis  causa,  facit  eam  moechari:  et  qui  dimìssam  daxenit,  adulterat  (Mat- 
»  teo  V,  32)  ».  Espressioni  da  queste  poco  dissimili  si  riportalo  dallo  stesso 
Matteo  a!  Gap.  XIX  v.  q;  e  quantunque  altri  due  testi  (Harco  X,  11,  e  Luca 
XVI,  18)  non  ùicciano  cenno  deU'eccezione  pel  caso  d*adulterio,  I  primi  sem- 
brano più  attendibili^  essendo,  a  quanto  si  crede,  dettaU  da  uno  dei  dodici 
discepoli  di  colui  che  parlava.  «  Matthieu,.  dice  il  Renan  nella  introduzione  alla 
»  celebre  sua  opera,  MatUiieu  mèrito  évidemment  une  confiance  hors  ligne 
.  >  pour  les  diseours;  là  sont  les  Logia,  les  notes  mémes  prises  sur  le  souvenir 
»  vif  et  net  de  l' enseignement  de  im^»-* 
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ottimo    risultato;   e   noi,  cìA  giornalismo  che  Tba  salutala  con 
grande   favore,   facciamo  eco  ai  comuni  applausi  e  alle  meritate 
lodi  comparsile  al  pfedai^  scrittore. 


STecrolosla 

Nel  giorno  87  Gennaio  1865  cessata  di  vivere  in  Ostiano, 
grossa  borgata  della  provìocia  di  Brescia,  il  signor  Moisè  Angelo 
Pinzi  neUa  grave  età  di  circa  73  anni.  Numerosa  schiera  di  com- 
patrioti traeva  la  sera  del  S8  dietro  al  convoglio  funebre,  e  la 
società  operaia,  a  cui  il  defunto  apparteneva  qual  socio  onorario, 
ne  accompagnava  in  buon  numero  la  salma  col  proprio  stendardo, 
con  cerei  accesi,  mesta  e  silenziosa.  Fu  anche  questa  una  prova, 
che  l'artigiano  sa,  quando  vuole,  distinguersi  per  gentilezza  di 
costumi,  e  soavità  di  affetti. 

Di  naturale,  e  colto  ingegno,  rigenerata  appena  V  Italia,  il  si- 
gnor Pinzi  venne  etetto  Sindaco  dal  voto  dei  proprii  comunisti, 
confermato  di  li  a  poco  dall'  approvazione  del  Re.  £  da  deplorare 
assai,  che  non  sentendosi  atto  per  l'avanzata  sua  età  a  sostenere 
gravi  fatiche,  egli  abbia  troppo  presto  rinunciato  a  tale  onore- 
vole ufficio,  in  /cui  gli  era  aperto  un  largo  campo  di  mostrare 
quanto  fosse  il  suo  amore  alla  terra  natale,  e  quanta  la  spec- 
chiata sua  probità. 

Nelh  disposizione  sua  testamentaria  non  dimenticava  il  povero, 
ordinando  anzi,  nell'anno  del  suo  decesso,  e  a  opportuna  stagione, 
venisse  distribuita  alle  più  onorate  famiglie  del  paese  una  data 
quantità  di  grano  turco.  Legava  ancora  un  generoso  ricordo  ai 
correligionarii  del  luogo,  e  perciò  il  suo  nóme  rimarrà  di  bene- 
dizione imperitura  fra  loro.  Lasciò  dopo  di  so  una  famiglia  ve- 
ramente patriarcale,  degna  di  ogni 'encomio,  che  oltre  la  sua  for- 
tuna roderà  da  lui  una  fama  intemerata,  che  è  la  più  preziosa 
gemma  nel  terreno  nostro  pellegrinaggio.  R.  F. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Del  IVoml  della  Teologia 

TITOLO  PRIMO      ,  ' 

Teologia  è  tevmm  éi^rìyvào  dsà  gr^co  e  significa  ragifpnm^ni% 
dis^orso^  parola  interno  .a  JDìq  da  i<ogft?a  di$^orso,  ragk)iiitup^io 
e  Theofi  Dio.  Questa  men%9  si  può  dire  anche  Teosofia,  scienza 
delU  co^fi  divine^  nome  che  fpr^e  coQverre})be  megiioi  cbe  altri 
alla  Teologia  rivelala.  ... 

TITOLO  SECONDO 

Per  due  ragioni  non  è  facile  rinvenire  i  snoi  Domi  bèlla  Bibbia: 
non  già' che  il  dogma  o  la  scienza  dei  dogmi  non  esistesse  poi- 
ché fra  poco  sarà  dimostrato  il  contrario,  ma 

1.**  Perchè  libro  nella  sua  forma  esteriore  più  popolare  pratico 
e  politico  che  dottrinale  speculativo  e  Teologico. 

2/  Perchè  come  monumento  originale,  gli  elementi  vi  nuotano 
hi  confuso  e  tanto  meno  si  ebbe  luogo  di  assegnare  loro  un 
nome  particolare.  Esempi  biblici: 

1.®  Nella  Bibbia  vi  è  storia  eppure  non  ve  n'è  il  nome. 

2,*^  Vi  è  un  diritto  civile,  un  diritto  criminale  delle  leggi  po- 
iitiche,  delle  cerimonie,  dei  sacrìfizii,  eppure  invano  cerchereste 
ì  nomi,  di  storia,  di  gius  civile  o  criminale,  di ,  culto,  dt  liturgìa 
e  via  discorrendo. 

5.^  Vi  sono  certo  gli  elementi  della  gramatica,  della  eloquenza, 
della  poesia,  ma  non  ve  ne  sono  i  nomi. 

TITOLO   TERZO 

Nonostante  quando  gli  elementi  di  cui  è  composto  il  Pentateuco 
si  sceverarono,  si  cercò  di  applicare  alla  scienza  delle  cose  di- 
vine o  Teologia  un  nome  biblico  che  la  distinguesse.  Cpsì  si  fece 
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in  generale  sino  dai  l^wi  Talmudici  sai  vario  e  speciale  signi-  , 
ficaio  dei  nomi  Torà]  mizvà ,  Hoc,  Mtsphat.  Così    fecero  anche 
ì  nostri  Teologi,  disiinguendo  nei  precieui  stessi,  quali  conformi 
a  ragione  e  quali  ad  essa  ^iiiperiori  (1).  (Coniinua) 

Rabb.  Elia  Bbnamosegii 

(1)  Per  esempio  il  Torat  Goanim  o  Sifrà  pare  preludere  gtà  9Ua  éistinxion^ 
tnta  fra  i  nostri  più  moderni  teolo^,  ini  Scemàghijot  Siklijot  e  Elayot,  leg^ 
gendoYisi  nella  sezione  Jkarè  Mot  —  «  Ubkueoteem  lo  teleku,  eRi  darké 
amori,  seeamerii  kakamim,  sceme  tornar  laem  kuchim  velakem  en  kuchim 
talmud  tornar  et  miscpatai  taghasri  veet  kucotai  tiscmeru  lalekei  baem  »  — 
analogo  al  Chi  agoim  ascer.attà  bà  ecc.  el  meonenini  veel  cossemim  ùcmaghu 
veattà  lo  ken  nattan  kkd^ascem  eloeka  nabi  michirbekà  meakeka  »  non  dice 
filosofo  che  sarebbe  allora  il  Contrapposto  éell^  orientalismo  cosi  «  ptemaassé 
M^ratm  atcer  Jesciahtem  ÌJia  lo  taassé  vhkuceteem  lo  teleku,  et  miscpatai 
tmmeru  »  cbe  9  il  nostro  «  veet  mhcpaiav  taasm  «lu  éebarim  achetubim 
latori,  èeeilu  lo  niktaku,  »edin  aja  lecotipam  ^.  Qui  si  noti  1.*  la  corrispon- 
deaza  ira  Barké  aemori  a  i  nostri  Kuchm,  il  n^icismo  falso,  e  il  misUcismo 
Tero.  2/  B^din  ajà  lecotebam  diritti  e  forze  della  ragione.  Così  quanto  a  Koch 
nella  Pessieatd:  «  R,  Jeudà  dessiknin  besce^  R.  Levi,  arbaà  debarim  Jezer 
aragh  mesctb  aleem  (ragione  trovata)  ubkulan  catub  baem  KuccX/  veelu  em, 
escet  fliiu.  (ibum),  vechilaim,  vessair  aw^isctaleak^  upctrà,  adunca  »  forse  da 
ciò  dedussero  (Jomà  Perech  amar  laem  amemunk)  «  Amar  Rab,  chijem 
Abraam  abinu  col  atorà  culla,  afilu  irubè  tabscilin,  sceneemar  torótai,  ckad 
àibré  torà,  veekad  dibré  SoferUm  ».  He  è  prova  Rascì  che  scostandosi  (fai  testo 
medico  è  più  esplicito:  —  «  Mizvotai,  debarim  sceìhi  lo  niktabu  reuim  em 
Uizawot;  chegon,  Ghezel,  Uscfikut  damim.  Kocotai,  debarim  scejezer  aragh 
vevnuft  ctoiam  mieseibin  aleem,  (umot  aolam,  ekegon  otò  fot  secamar  lèrtbaz, 
lUen  miUin  deatmn  abdin,  niìrin  chemn  ehesciaftnj  chegon  akikU  kastir  ulbi- 
teiaJt  sdaatnexr  sceen  tagham  Canuid)  bad(ibar,  eUa  gh^zera^améUk  vekuco- 
tav  ghal  ajbadav.  VetoKotai,  leabl  torà  scebeghal  pe,  alakà  lemoscè  mis- 
sinfli  ».  Si  noti  però  ch^la  partizione  manca  di  uniformità  e  coerenza  nel  Feto- 
rotai  e  che  molto  meglio  si  spiegherebbe  intendendo  per  Torà  Dottrina,  come 
gramaticalmente  suona  piuttosto,  (vedi  nota  5}  Come  veramente  fu  usato  dai  nostri 
dottori  ad  indicare  la  dottrina  ebraica,  e  veramente  à  questo  senso  manifestamente 
si  accostalo  i  Dottori  nostri  stessi  (Berakoi  i).  Ghaìé  elai  aara^  ornar  R.  Levi 
bar  Kamà  veitema  Rese  Lachisc,  mai  diktib  ghalé  elai  ecc.  hi5t^oi,zo  Torà; 
YEATORà  zo  Miscnà;  Mizvl,  elu  mizvot;  Kuchih  ubiìscpatim,  elu  adinim;  Asger 
UT  Ann  >  eio  tubiim;  LBOKOTAU,»e  Taimud;  meUumd  $cemU»m  nitanulo 
Umo$ùe  mimnai  ».  —  Si  avverta  che  J^rd  indica  in  bocca  al  doUori,  e  probàbile 
mente  anche  nella  Bibbiarhi  Dottrina  in  genere  senza  distinzione  fra  la  pratica  e 
speeulafìva.  (Continua)/ 
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DUE  PAROLE  ASCDBA 
SULL'IDEA  DEL  CONGRESSO  RABBINICO  (i) 

Come  una  mala  riuscita  d' una  impresa  qualunque  nbbaito  molte  tolte 
lo  spirito  più  ardito  ed  intraprendente,  «osi  un  esito  felice  incoraggia  e 
rende  aicdito  Tanimo  il  pia  umile,  il  più  peritante.  L'avtiamento  ad  vn 
esito  felice  d'una  delle  tre  mie  proposte,  insieme  pTÒ  ad  altro  motivo, 
mi  rende  impaziente  e  mi  spinge  a  parlare  di  nuovo  intorno  ad  altrs^ 
delle  stesse. 

Prima  però  di  nulla  dire,  mi  sento  in  dovere  di  ringraziare  pubblica- 
mente la  rispettabile  Direzione  di  questo  j^eriodico,  per  aver  Essa  dato 
sìncero  e  reale  appoggio  alla  mia  proposta,  di  procurare  agl'Israeliti  dl- 
talia  la  traduzione  completa  delia  Bibbia  da  chi  era  in  istata  di  dtrla  pi» 
vera  e  più  fedele  possìbile,  iniioratido  quajsi  direi  la  detta  proposta  ed 
abbellendola  per  presentarla  di  nuovo  al  pubblico  in  miglior  arnese»  per 
guadagnarle  la  pubblica  simpatia,  è  dimostrandone  la  grande  iinpórtanea. 
Grazio  pure  devo  rendere  alla  medesima  sul.^  Direzione  per  qiianto  disst 
anche  sul  progetto  del  congresso  rabbinico.  Se  non  che  in  questo  secondo 
appoggio  la  buona  intenzione,  it  desiderio  dico  di  voler  porgermi  aiuto 
le  fece  dire  ciò  ch'io  npn  m*intende.va  ài  dire.  Io  proponeva  che  tutti  i 
Rabbini  d'Italia  (s'intende  quelli  che  volessero)  si  riunissero  in  un  dato 
tempo  e  luogo  senza  un  dato  programma  per  trattare  sopra  quesiti  che 
le  singole  comunioni  d'Italia,  per  tempo  avvertite,  credessero  di  rivolgere 
al  detto  consesso.  Io  diceva  che.  le  decisioni  verrebbero  partecipate  a  tutte 
Le  comunioni  Israelittche  d'Italia,  e  che  solo  la  comunione  che  avesse 
avanzata  la  domanda  sarebbe  tenuta  d'accettare  la  risposta,  d'adottarne  la 
decisione  in  atto  pratico.  In  quanto  ai  Rabbini  non  intervenuti,  soggiungo 
ora  che  converrebbe  distinguere  tra  quelli  che  non  avessero  volute  sa- 
perne, e  quelli  che,  quantunque  consenzienti,  non  avessero  potuto  inter- 
venire pep  l'età,  per  la  distanza,  o  per  altro.  Egli  è  a  questi  ultimi  soltanto 
voglio  dire,  che  sarei  d'opinione  di  rivolgere  la  domanda  indicata  dalla 
sul. a  Direzione,  se  cioè  vogliono  aggiungere  il  peso  della  loro  autorità. 
Da  tal  mio  schiarimento  ne  viene  per  naturale  illazione  non  occorrere  ch'io 
entri  a  parlare  nò  approvando  né  disapprovando  gli  argomenti  da  trattarsi 
suggeriti  dalla  Medesima  Sul.^ 

(1)  Aggiungiamo  di  nuovo  anche  noi  il  nostro  debole  appello  all'appello  del 

preclaro  Rabbino  di  Rovigo;  ripetendo  le  dovute  lodi  al  Rab.  Mag.  D.  Temctn», 

al  Prof.  Della  Torre  ecc.  che  già  espressero  eguale  desiderio. 

(La  Dirbzionb) 
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Riprendo  adunque  la  mia  proposta  in  concreto  e  dico:  Io  non  sono 
di  quelli  ch§  pensano  di  potere,  e  tanto  i»eno  di  volere  far  tutto  da  sé. 
Io  non  feci  che  indicare  a  miei  R.  Gotleghl  tre  ìmportaoti  argoaentl  ai 
quali  avevamo  bisogno  di  dedicarci  d*  accordo.  Sul  primo  bo  gii  detto  che 
avendo  trovato  assistenza,  spero  di  vedere  appagato  il  comune  desiderio, 
e  gP Israeliti  d'Italia  potranno  cosi  vantare  di  possedere  la  miglior  tra- 
duzione della  Bibbia.  Ma  se  i  R.  Colleghi  d'Jtalia  resteranno  anche  per 
questo  secondo  progetto  silenziosi  (  alcuni  però  fra  essi  corrisposero  molto 
bene  all'opera)  anzi, che  portare  un  valido  aiuto  all'umile  Rabbino  di 
Rovigo,  ben  comprenderanno  senza  ch'io  loro  il  dica,  che  questo  none 
il  caso  della  traduzione  della  Bibbia.  Qui  per  certo  senza  di  essi,  nulla 
potrei  io  fare.  Qui  fa  duopo  aprire  una  corrispondenza  inter  noi;  non 
dico  già  collo  scrivente  soltanto,  ma  tutti  con  tutti.  Occorre  che  vna 
rete  di  corrispondenze  ci  tolga  prima  ognuno  da  queli'  isolamento  io  eii 
siamo;,  che  ci  facciamo  reciprocamente  delle  confidenziali  partecipazioni 
sullo  stato  reale  e  sui  bisogni  dei  correligionari  affidati  alk  nostre  cure* 
Gol  mezzo  di  tali  corrispondenze'  potrebbe  avvenire  che  convenissimo 
anche  di  trattare  su  certi  punti.  Gol  mezzo  di  esse  conosceremo  quali  sono 
ì  Rabbini  che  opinano  pel  congresso,  e  se  ve  ne  siano,  e  quali  siano  quelli 
che  non  lo  i;iteogono  necessario.  Gol  mezzo  di  esse  soltanto  potremo  stabilire  il 
luogo,  il  tempo  opportuno.  Gonosco  le  difficoltà,  gli  ostacoli  che  sembrano 
opporvisi.  Gì  penseremo,  li  appianeremo,  lungo  la  via.  Avrei  altre  cose 
d'aggiungere  e  non  di  poco  peso.  Voglio  però  limitarmi  alle  due  seguenti; 
i .  Guardiamoci  dalle  illusioni  intorno  alla  nostra  posizione.  2.  Facciamo  in  roodq 
che  i  Rabbini  i  quali  verranno  dopo  di  noi  non  ci  abbiano  a*!  accagioaare 
dei  disordini  che  potessero  rinvenire  nella  vigna  di  Dio.  £d  ia  qualunque 
evento  possiamo  piuttosto  dire  colle  parole  del  profeta  Isaia  :  t  Ghe  coSa 
c'era  da  fare  ancora  per  la  mia  vigna  ch'io  non  abbia  fatto?  •   (1) 

A.  Haìnstbr 


All'onorevole  Direzione  déiV Educatore  Israelita  (2) 

Vercelli 

V Educatore  Israelita  dell'ora  scorso  Gennaio  reca  l'annunzio  della 
erezione  del    monumeuto  Treves-Cantom,  e  comunica    a' suoi    lettori  le 

(1)  Ringraziando  l'egregio  amico  de' suoi  ringraziamenti,  ci  riserbiamo  di 
tornare  sulle  sue  belle,  calde  e  sante  parole.  Intanto  ofliriamo  ai  Rabbini  l'or- 
gano del  nostro  giornale  per  promuovere  le  sospirate  e  indispensabili  confe- 
renze. (La  Direzione] 

(2;  Gì  facciamo  un  dovere,  per  debito  d'imparzialità,  di  pubblicare  la  seguente 
lettera  del  preclaro  Professore  al  quale,  memori  dell'  antica  e  dolce  relazione^ 
porgiamo  grazie  e  delle  cortesi  espressioni  e  della  memoria  che  serba  di  noi. 

(La  Direzione) 
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eleganti  epigrafi  che  vi  farono  scolpite  e  cbe  il  Corriere  i$raelitico  del 
corrente  Febbraio  ha  rìportateu 

Non  tanto  come  a  nipote,  ^nanlo .  come  a  devoto  e  riconoscente  disce-^ 
polo  e  quasi  figlio  del  primo  de*  sùllodati  soggetti,  del  quale  io  fui  ospite 
per  ben  diciott'anni,  t  che  mi  onorò  sino  airestremo  deU*  intima  sua  con- 
fidenza, mi  corre  obbligo  di  rettificare  un  «errore  corso  neir  iscrizione  che 
lo  concerBo,  e  di  £are  qualche  modesto  appunto  sul  contenute  della  me-^ 
decima.  • 

L'errore  consiste  nella  d^ta  della  nascita,  t  In  Vercellr  sorti  i  natali 
»  Sabbatp  Graziadio  Treves,  correndo  l 'ottantesimo  anno  del  secolo  de-- 
iimott^vo  t;  cosi  leggasi  nella  Orazione  funebre  ch'ebbi  Tonofe  di  pro-^ 
Bunciare  nelle  solenni  esequie  che  gli  furono  celebrate  in  Trieste  il  24 
Luglio  1856,  per  gentile  invito  degli  onorevoli  capi  di  quella  cospicua 
Gomunità,  e  per  cura  dei  medesimi  pubblicata  (Trieste  1856  in  4.^).  Egli 
na<^ue,  ipfitti  non  già  nel  5  Marchesvan  5536,  come  suona  V  epigrafe,  ma 
bensì  nel  18  Veadar  55i0  che  corrisponde  al  25  Marzo  1780;  e  pre- 
cisamente nel  Sabat  Para ,  come  consta  dal  libro  autografo  dèli» 
ctrcoinéisioni  dello  ^esso  padre  deH'iUustre  defunto»  il  celeberrimo  Gran 
Rabbino  MicheU  Vita^  da  cui  copiai  questa  data,,  che  mi  fu  più  voltd 
ripetuta  e  rieonfermata  a  viva  voce  dallo  stesso  venerando  mio  zio  di  f. 
m.,  e  dalla  madre  dr  lui,  mia  ava  materaa,  piissifna  donna  che  spesso  mh 
parlava  del  già^  inclito  figlio* 

Quanto  al  merito ,  mi  si  permetta  di  osservare  che  il  Treves  non  fìi 
già  solo  insigne  maèstre  nello  stretto  senso  della  parola,,  unica  lode  che 
gli  dà  largamente  si  ma  troppo  genericamente  T iscrizione,  ma  anche,^ 
com'è  notorio,  egregio  predicatoire  e  profondo  casista,  qualità  la  prima 
an<or  rara,  la.  aeconda  già  rara  a' suoi  tempi  in  Italia.  Queste  tre  doti 
eh'  egli  sovrattutto  possedè  in  grado  eminente,  per  cui  usci  della  volgare 
schiera  de' Rabbini  contemporanei  e  che  costituirono,  per  cosi  dire,  la 
vera  fisonomia  del  compianto  personaggio,  doveva  l'epitaffio,  per  ben  ca- 
ratterizzarlo e  contraddistinguerk),  com'è  uffiicio  impreseiadibile  di  questo 
genere  di  componimento,  fedelmente  ricordare  e  cosi  rendere  il  ritratto 
vivo,,  espresso  e  naturale.  Né  doveva  tampoco  tacere  delle  sue  private, 
non  che  dell'altre  pastorali  virtù,  né  il  come,  il  perchè  e  per  qual  sin- 
goiar circostanza. il  Treves,  Rabbino  a  Trieste,  in  cosi  decrepita  età  si 
trovasse  in  Piemonte,  e  finisse  di  vivere  a  Torino,  antica  sua  sede.  La 
maestria  del  valente   autore  nel  maneggiare  la  lingua   ebraica  ci  sta  ga^- 
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rante  eh'  egli  avrebbe  saputo  tratteggiare  questi  iiuportanti  fatti  senza  ve- 
joir  meno  alla  concisione  richiesta  nelle  funeree  iscrizioni,  la  quale  non 
consisto  però  già  nel  dir  poco  ma  nel  dir  molto  in  poco. 

Voglia  r  onorevole  Direzione  colla  consueta  sua  imparzialità  e  cortesia 
dar  posto  a  queste  poche  Unee  nella  prossima  puntata  del  suo  pregiato 
Giornale,  e  gradire  cogli  anticij^ati  miei  ringraziamenti  1*  assicurazione 
'della  distinta  mia  étima.  '  *     ^ 

Padova,  2  febbraio  18^5.  Prof.  L.  Della  Torre 


NOTIZIE 

ITALIA 

TòRl^fo.  -^'  Ci  iùpivom:  t  Nelfe  presenti  condhi^ni  poìttiehe,  il  pr^ 
movere  istituzioni  favorevoli  al  commercio  e  atrindnstria  '  qui  in  T^rint» 
è  una  doppia  benemerenza  cittadina  e  patria.  Merita  perciò  grande  loda 
e  gratitudine  il  sig.  Alessandro  Malvano  che  promosse  te^tè  là  istituziene 
éì  una  banca  agricola. 

Col  distintiséimo  ingegno  é  colla  ammirabile  attività  che  voi  conoscete 
propri]  del  Big. 'Malvano;  si  può  essere  sicuri  che  la  istituzione  avrà  fe-^ 
licfe  SttCìsesso  i. 

—  V  Ospizio  Israelitico. —  Questo  Ospizio,  di  cui  abbiamo  più  volte 
fatto  parola,  è  una  istituzione  recente  che  onora  altamente  la  Comunione 
Torinese.  Il  preclaro  fìab.  Mag.  S.  Olper  ne  pubblicava  testé  per  le  stampe 
il  suo  rapporto,  narrandone  la  genesi  morale  e  finanziaria,  il  crescente 
favore  della  pubblica  cariià,  i  mezzi  ragguardevoli  in  poco  tempo  raccolti. 
Basti  questa  Indicazione  che  il  numero  delle  giornate  di  presenza  air  0-? 
spizio  fu,  nelPanno  scorso,  fra  malati  e  cronici,  di  2,450.  I  quattro  letti 
'  per  infermi  eventuali  furono  quasi  sempre  anch'essi  occupati.  Fra  gì* in- 
fermi curati  ino  era  di  Pinerolo,  Taltro  di  Gerus^lemmei 
.  Il  rapporto  del  sig.  X>lper,  scritto  con  eloquente  parsimonia  e  col  calore 
della  carità,  onora  lui  e  la  Comunione,  ed  è  veramente  consolante. 

YMhcmLLi.  —  Il  sig.  Salomon  Treves,  rapito  ai  vivi'  da  immaftira  e  com- 
pianta morte,  lasciò  ragguardevoli  legati  di  beneficenza  ai  suoi  correligio- 
narfi  e  .ai  concittadini  cristiani. 

All'Ospedale  Civico  L.  iO' mila,  da  frdirne  dopo  la  morte  dei  chiamati 
eredi,  e  destinate  per  creare  un  nuovo  letto  agi' Incurabili. 
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Alla  Comunione  Israelitica  L.  200,  il  sue  banco  di  scuola,  e  il  suo 
Sefer  Thorà  coi  relativi  arredi;  e  col  carico  di  celebrare  I* anniTcrsaiio 
del  (estatore. 

Alessandria.  —  Abbiamo  già  segnalato  a  tutto  onore  i!  tentativo  del 
sig.  Donato  Ottolengbi  per  promuovere  un  comitato  di  Beneficenza  nella 
città;  tentativo  avvalorato  da  offerte  e  dalla  scienza.  Gii  per  molti  numeri 
egli  va  pubblicando  savii  ed  eruditi  articoli  nei  gioipali  locali,  l^er  T  im- 
portanza di  tale  pubblicazione  ci  riserbiamo  di  darne  un  nuovo  cenno  a 
suo  tempo. 

Acaui.  —  Beneficenza.  —  Ci  scrivono:  ^^  e  Sabbato  ora  scorso,  il 
sig.  Felice  Ottolengbi,  quello  stesso  che  elargiva  la  somma  di  lire  due 
mila  da  distribuirsi  ai  primi  quattro  giovani  che  avrebbero  conseguito  il 
prinio  grado  Rabbinico,  recatosi  ai  Tempio  dopo  lunga  e  piuttosto  grave 
malattia,  ed  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  la^  ottenuta  guarigione, 
chiamato  alla  Keriad  Athorà  oltre  a  ventisei  miriagr.  di  pane  da  distri- 
buirsi ai  poveri,  nelle  prossime  settimane  dei  Sovavim  offerse  lire  due  , 
mila  da  dividersi  fra  i  primi  dieci  individui  che  intraprenderanno,  a  fare 
il  Moel:  la  tangente  di  ciascuno  però  non  sarà  percepita  se  non  dopo 
eseguita  la  seconda  Mila:  questa  è  l'offerta  fatta  in  modo  generico  da) 
benemerito  sig.  Ottolengbi.  Ma  da  maggiori  schiarimenti  avuti  sulle  sue 
intenzioni  si  venne  a  conoscere  chela  sua  generosità  si  estende  molto  di 
più,  volendo  egli  che  la  suddetta  somma  di  L.  2000  frutti  fin  d'ora  a 
favore  degli  stessi  Moalim,  o  perchè  la  quota  sia  maggiore,  o  perchè 
maggiore  sia  il  numero  dei  Moalim,  oppure  per  sopperire  alle  spese  ine- 
renti alla  Mila,  e  per  l'acquisto  degli  arnesi  relativi.  La  cerchia  poi  delle 
città  che  potranno  fruire  della  generosa  offerta  è  ristretta  principalmente 
ad  Acqui,  patria  dell'offerente  ed  alle  antiche  Provincie  dello  Stato 

L.  0.  R. 

FiRSiKE.  —  Il  sig.  D.  Basevi,  come  tutti  gli  anni,  perseverando  nella 
sua  generosa  idea,  ha  aperto  di  nuovo  un  concorso  con  pre^ii  per  com- 
posizioni musicali. 

Ferrara.  —  d  scrivono  :  —  In  uua  rappresentazione  data  dall'  Acca- 
d ernia  Filodrammatica  di  beneficenza^.ft'iHìe^Ua  la  signora  Allegrina  Gan-- 
toni  di  fare  la  parte  di  prima  attrice.  I^gutfilo  al  successo,  basti  dirvi 
che  la  Gazzetta  Ferrarese  in  Aie  articoH-nefece  il  più  lusinghiero  elogio 
e  per  Fatto  benefico  e  per  la  distintiatima  abilità. 
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Roma.  —  •  LaGaz%eUadel  D.  Pkilippson,  citando  la  Fresie  di  Vienna, 
narra  di  un  nuovo  caso  Mortara,  di  un  giovanetto  ebreo  di  otto  anni  te- 
nuto in  casa  da  un  artigiano,  e  battezzato  senza  il  eonsenao  dei  genitori  t. 

Dopo  rEncicHca  e  il  SillaJbo,  pur  troppo  dobbiamo  esssere  persuasi  che 
siffatte  violenze  non  sono  casuali»  ma  partono  da  principi!  di  Governo  che 
la  civiltà  non  ha  per  nulla  modificato.  Quelle  pubblicaiìoiil  costituiscono 
un  intiero  divorzio  tra  quel  Governo  e  lo  incivilimento.  Dopo  quelle  so- 
lenni dichiarazioni  noi  non  sappiamo  come  si  possano  ancora  vantare  » 
duecento  milioni  di  fedeli,  dacché  tulli  gli  SUti  Cattolici  sono  informati 
a  principii  afiatto  opposti  a  quelli  proclamali  nel  Sillabo;  anzi  sono  go- 
vernati da  quei  principii  stèssi  che  nel  Sillabo  sono  condannali. 

Ma  lasciando  di  questi  interessi  mondiali  e  venendo  a  noi,  quelle  nuove 
violenze  fonno  ritornare  il  pensiero  al  progetto  di  una  generale  sottoscrì- 
zione  per  1*  emigrazione  in  massa  degli  Ebrei  da  Roma. 

Noi  non  ne  propùgnamo  per  ora  il  tentativo.  Ma  è  bene  ricordarlo,  per 
ricorrervi,  se  i  tempi  e  le  circostanze  lo  consigliassero* 

FRANGA 

Parigl  "—  Ingannati  ma  onorati.  -—  Uiio  scroccone,  dicendosi  man- 
dato 0  dal  Rabbino  o  dai  Gomitati,  presentavasi  di  casa  in  casa  per  rac- 
cogliere sussidii  per  correligionarii  o  poveri  o  vittime  di  sognate  ingiustizie. 
Esso  aveva  già  accumulato  la  somma  di  L.  800  con  tale  fraudolenta  fin- 
zione. Scoperto,  fu  condannalo. 

La  Gazzette  des  Tribunaux  rapportando  tale  faltd,  osserva  che  il  suc- 
cesso di  quella  frode  toma  ad  onore  degli  ingannali,  perchè  dimostra  nei 
medesimi  una  pronta  e  facile  beneficenza.  (Archivèi  ItraeliiesJ, 

—  li  celebre  Mnnk  ha  aperto  il  suo  pubblico  corso  di  lingue  orien- 
tali, nel  posto  che  occupava  Renan.  La  sua  prima  lezione,  udita  da  un 
numerosissiiÉo  uditorio,  ha  destato  un  grande  entusiasmo.  Egli  ha  fatta  una 
schietta  e  aperta  professione  di  fede  israelitica.  In  quel  punto,  dice  U 
Presse,  V  illustre  scienziato  pareva  un  apostolo. 

BELGIO 

Peruwelz.  —  L'ortodossia  nelle  barbabietole,  —  Un  curato  di  Peru- 
vrelz  ha  fatto  una  singolare  raccomandazione,  e  Noa  vendete,  disse  egli 
ai  concittadini  del  suo  villaggio,  non  vendete  le  vostre  barbabietole  che 
a  persone  pie  e  religiose;  non   agi' increduli.  Questi  trarrebbero  profitto 
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dei  vostri  prodotti;  6  con  quel  profitto  sì  éonfermérebi^eTor  semfi^ré  più 
nona  loro  thcredulità  i.  Il  povero  otirato  ha  porcino  desrigtiato  nctmibati-^ 
vamoBte  le  pefwne  più  mérilwolf...  tìeile  lìfarfcabietole.  É  feto  dubbioso 
che  I  contadini  tdghi  vogliano  attenervisi  rigorosamente.  (Ibidem) 

rnCHILtteRRÀ 

Londra.  —  La  regina  del  bel  mondo»  — '  Una  giovane  israelita.  Miss, 
Dolores  Adah  Isaac  Menken.  desta  presentemente  un  indicibile  entusiasmo. 
Dopo  avere  dato  saggio  di  letteratura,  di  poesia,  di  pittura,  di  scoltura, 
s*è  data  al  teatro.  Nella  Nuova  Orleans  fu  educata  e  istrutta  come  un 
dottore;  parla  francese  come  una  parigina,  spiega  a  libro  aperte  Cicerode 
e  la  Bibbia.  Distinta  cavallerizza,  ella  fa  la  parte  di  Mazeppa  nel  dramma 
di  Byii'pn  con  singolare  ed  ammirabile  maestria.  Dicesi  che  si. recherà  a 
"•Parigi/  flewis  ChronichJ 

.,  ,  .        ;  ^r  GEI^MANIA 

Il  Dottore  Hildeaebeiffl  pobirlioòi  testé  un  caldissimo  appeHo  infivope 
dei  Falashas ,  specie  di  israeliti  dell' Abissinia,  che  hanno  bisogno  di 
grandi  soccorsi  per  essere  salyati  dalle  lusinghiere  seduzioni  dei  missio- 
iiarii.  Seguiteremo'  il  risultato  di  quésto  appello,  benché  pur  troppo  le 
attuali  circostanze  ci  ^danno  poca  speranza  di  potere  ripeterlo  con  successo 
iti  Italia. 

Berlino.  —  Seconde  nozze  religiose,  —  Due  coniugi  israeliti,  all'epoca 
del  loro  matrimonio,  ,^i  eraoo  fatti  cristiani,  ed  avevano  sposato  secondo 
ì  riti  cristiani.  Dopo  sedicf  anni  di  matrimonio,  ora  ritornarono  ,nel  sen9 
del  Giudai&nro,  e.'quiudi  celebrarono  di  nuovo  le  loro  nozze  secondo  i 
riti  giudaici.  {Gazzetta  del  D,r  Philipp son) 

Amburgo.' -7 /«flfcnfe  legato,  — Il  sig.  Carlo  tifine  in  Amburgo  h^ 
fatto  r  ingente  dono  dj  500  .mila  L.  air  Ospedale  Israelitico  fondato,  dal 
defunto  suo  padre  Salomon  Heine.  (Ibidem^  ^ 

,    ■    RUSSIA      ■     -        ■'. 

Vittime  dell'amore.  —  Lettere  giunte  ultimamente  da  Varsavia,  dice 
il  Temps  del  7  corrente,  raccontano  questo  tragico  fatto: 

Il  signor  Wfadomirz  Sabanin,  giovane  uffiziale  delle  jguardie,  e  discea- 
dente  da  una  delle  primarie  famiglie  russe,  essendosi  innamorato  di  una 
bellissima  giovanotta  ebrea  di  diciasette  anni,  ne  chiese  la  mano  ai  ài 
lei  genitori  e  la  ottenne. 
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Il  29  dieembre,  alle  4  pom. ,  il  signor  Sabadin  andò. a  prendere  la 
sua  fidanzata  per  fare  secolei  una  escarsioi/è'  in  carrozza  nel  dintorni  di 
Varsavia.  * 

À\  rflorticE^  U  ctKOchière  lernlò.i  luoi'  ev9\ìi  davanti  la  casa  del  colon- 
nello delle  gìk^di^,  9fifip^0i,^$.gìi  ét$  ^UM>  prjdiaM^  <l«l,«a»tpftdloM; 
scese  di  serpa,  9pri  lo  sportello  della  cs^rrozza,  e  si  (rovo  al  colpetto  tli 
due  cadaveri. 

Un  revplvtrer  aveva  servito  a  porre  fine  alla  vita  dei  due  giovani  fidan- 
zati; e  si  suppone,  che  l'ufficiale  Sabanin  si  sia  ficciso  ed  abbia  uccisa 
la  fidanzata,  perchè  i  suof  nobili  parenti  si  opponevano  al  matrimonio 
ch'egli  voleva  contrarre. 

.  AMERICA 

Nfo.YA  loaiL'-^  U»^  Chieda  convertita  in  SìMiOf^.  -^La  CftAUitifOie 
Israelitica  comperò  una  Chiesa  coir  organo  per  30  mila  dollarj^e  ne  fbfmò 
una  magnifica  Sinagoga.  Si  stabili  pvre  di  aprire  un  altro  Tempio,  desti- 
nando la  somma  di  2Ò0  mila  dollari.  • 

;  •■■  '    i"        il  i  ■■!■      I  " 'Il     ut  j  ••'     •    « 

CORRISPONDENZE,  ^      ^ 

Monticelli.  —  Sig.  F.  S.  —  Pubblicheremo    secondo  la  pr#g.n»a  jua. 

Roma.  ;-«  Sig.  N.  N.  Giunto  tardi:  pubblicheremo  nel  prossimo  fascicolo. 

TRiESfE.  —  Preg.roo  sig.  D.'  Barzilai.  —  Le  siamo  tenutissimi  del 
beir  opuscolo  favoritoci.  Giuntoci  tardi,  vogliamo  riserbarci  di  parlarne  di 
nuovo  come  merita. 

>  Vbnkzia.  ^^  Sig.  L.  B.  — Ricevute.  Ella  però  ba  mandato  cinque  lire 
ii')^ifi:  l-'abboàamepto  è  di  lire  iO.  —Abboneremo  nel  venturo  anno. 

Rafthifo  ESDKK  PONTRSMOLI  Cpttdiref^  Gerente. 


RAGUOLTA 

dei  provvedimenti  decreti  e  decisioni   della    C^te  dei    C^iti  del 
Regno  d' Italia,  fatta  per  cura  delCAvv.  Cav:  Ara,  Deputato. 

li  giorDalisino  ha  unanimamente  riconosciuto  Talta  importanza 
di  tale   raccolta,  e  il  senno    pi^tieo  e  legale  e  la   saviezza  dei 
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com^neatL  Noi  rendiamo  vive    grazie   all'egregio  Cav.  Ara   del 
favoritoci  opuscolo  che  dà  principio  a  quella  raccolta. 


Abbiamo  ricevuto  il  fiisoìcolo  103  (gennaio  1865)  del  POEI- 
9memM9m,  primo  del  voi.  KXIV  della  Serie;  e  contiene: 
MEMORIE.  —  Idea  fondamentale  e  bisogno  d' Una   storia   delle 

storie,  di  G.  Rosa. 
-—Degli  innesti  animali  e  della  produzione  artificiale  delle  cel- 
lule; notizia  del  prof.  P.  Mamtegazza. 

—  Il  movimento  costituzionale  della  Germaoia  nel  nostro  secolo; 
considerazioni  del  dott.  I.  Kaim. 

RIVISTE  —  Ultime  scoperte  sul  sistema  nervoso,  di  P.  Liot. 
NOTIZIE  —  L' industria  dei  pannilani  nel  Vicentino,  di  F.  Lam- 

PSETICO. 

—  Nuovo  e  vasto  opificio  per  la  febbrica  di  strumenti  di  preci* 
sione,  deiring.  A.  Villa. 

—  Pio    istituto   pei    fanciulli   derelitti  in  Parabiago,  di  P.  G. 
Spagliardi. 

— ^  Monumento  a  Cesare  Beccaria. 

Il  POLITECNICO  prosegue  regolarmente  le  sue  pubblica- 
zioni e  costa  24  franchi  all'  anno.  Dirigersi  ali*  Amministrazione 
del  Politeenleoy  Via  Santa  Badegonda,  N.  7,  Milano* 


crrnstMNofieJbelfa  Bhraìem  #  Parte  prima  -^  compilata 
dai  Direttori  deir£(itt<;arore. — Comprende  le  regole  della  lettura  — 
le  analisi  delle  quattro  parti  del  discorso,  e  loro  declinazioili  e 
giunge  sino  al  verbo — Esposizione  la  più  semplice  e  focile  che 
si  è  potuto. . 

Prezzo  ogni  copia,  franco  per  tutto  lo  stato,  centesimi  35.  — 
Rivolgersi  alla  Direzione  dell'  Educatore  —  N.  B.  Non  si  accetta 
commissione  meno  di  dieci  oqpie. 


Letture  Infantili  Israelitiche  —  del  Prof.  Giuseppe  Levi  — 
30  cent,  ogni  copia  oltre  il  porto.— Dirigersi  alla  Direzione  dqllo 
Educatore  Isrqelita.  —  Non  si  spediscono  meno  di  dieci  copie. 


Vercelli  1865,  Tip.  Guglielmoni. 
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L'EDUCATORE  ISMELITA 

COBS#  m  TBOIiÒGIA 


CAPITOLO  PRIMO 
Del  Nmnl  dcHIla  Vealogla 

{Seguilo  del  titolo  terzo:  vedi  fascicolo  precedente) 

Nella  stessa  guisa  fu  avvertito  come  il  nome  Tore  stia  a  signi- 
ficare piuttosto  la  parte  dottrinale,  dogmatica,  speculativa  che 
le  pratiche  e  le  regole  o  la  scienza  delle  pratiche.  Così  sembra 
volere  il  Nakmanide  sezione  Chi  Tahó  laddove  interpreta:  i4rur 
ascer  lo  jachim  et  evi  dibré  atorà  azot  laagiai  otàm,  nel  senso 
di  una  adesione  interna  o  credenza  ai  dogmi  religiosi ,  special- 
mente se  si  attende  alla  illustrazione  che  sulle  di  lui  parole  va 
facendo  il  dotto  nostro  contemporaneo  Zebi  Kirsch  Hafot  nel- 
V Imhrè  Bina  che  fra  poco  citeremo.  Cosi  volle  l'antico  autore 
del  Gomm.  ai  Perchè  Abot  chiamato  Mille  Deabot  del  secolo  XV 
sul  piacilo  di  Simone  il  Giusto:  ^  Gnal  ^eelascic^  debarim  aghalam 
ghomedy  ghal  atorA,  veghal  aabodà,  veghal  ghemiiut  kasgaéUm  >' 
interpretando  :  t  Veìtaken  lefarese,  scemecaven  bescem  Torà  becàn^ 
u  ghal  akelech  aghyuni   mimenna  »  e  lasciando   alla    rituaria  il 

AUri  si  provarono  di  distinguere  fra  i  varii  nomi  di  Mizvd,  Koch,  Pecudd, 
Jftfepot.  Così  Abenesra  nei  salmi,  per  Picudeka  intende  o  gli  assiomi  logici,  o  le 
verità  morali,  così  chiamate  perchè  poste  nell'animo  umano  quasi  in  deposito.  — 
Radach,  radice  lard  scrive:*  Veatord  i  tekunat  amizvd  chezad  itghassé; 
veamiscpat  u  din  aadam  ben  isc  lakàberó;  veakoch  u  adàbar  anighzar  ghal 
aadam  laghassotó  bemizvà  o  heminagh  veamiscmeret  liscnwr  setto  lagkcAor 
ghal  amizvd,  velaghassot  goder  ghal  amizvd  ». 

Si  osservi  come  non  si  dia  la  intelligenza  di  Uizv^  giacché  nel  suo  sistema 
vale  quanto  Torà  (vedi  nota  5).  Il  più  antico  di  tutti,  Babenu  Seghadii  Emunot 
vedoghot,  distingue  fra  Scemagkif(4  e  Siklijot. 
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66 
nome  Mìxifà  (1).  Più  esplicito  perà  dei  già  rammentati  il  IL  Ha- 
tattià  Ai^ri  (sotittore  e  commentatore  esimio  di^ooae  bibbliche) 
nel  commento  ad  Abof ,  mentre  per'  altri  &*  intende  per  Torà  lo 
studio  della  re%iOBa  in  generale,  egli  chiosa,  secondo  riferisce 
il  Medrasc  Seemuel:  e  Ghal  atorà  amar  ghal  akelech  tcejae  batorà 
scejorè  laadam  ae^munot  uìabin  sodot  atorà  upinotea  bimziutò 
itbarak  vehidusc  ànimzàot  Mealn  lajeit  Véjèàiàtó  Veàiògakàtó  vea* 
ghemul  Ufi  maasseem,  vaabodà  mefarese  ahelech  atnaas^i  ben  adam 
lamacom  t .  —  (2)  —  (Jttof  ale)  VèphéiHilUI  ìa^sadim  ben  adam  laka^ 
beró.  (Culto)  -^  Vi  softO  làolte  e  gravi  n^iòni  per  credere  che 
tale  sia  stata  veramente  1*  intenzióne  di  Simone  nella  sua  triplice 
partizione  ($)  e  noìt  menò  buone  per  èredere  altresì  che  Torà 

(1)  Nella  Isìbbia  stessa  ove  si  legge  veatorà  veamizvd  unite  insieme  è  naturale  ' 
supporre  che  per  Torà  òMutenda  la  Dottrina  e  per  Mittàh  praticik  cliè  né 
etnet'ge  e  che  è  subbiètto  di  edsa  Dottrina  o  conM  dire  la  $ekhzà  e  VMé  religiosa. 

(2)  Aiu-ove  notai<  tott(9  n  placito  di  Simone  ofllra  grandi  somigUan^  e  grandi 
dissomiglianze  eoUe  tre  Voììl  teologali  del  crisUanesimò,  fede^  Speranxa  e  Carità^ 
Le  differenze  rivelano  il  differente  genio  deUe  due  religioni.  In  luogo  deUa  fede 
(atto  intellettuale  ma  istintivo)  la  scienza >  (atto  iqtellettuale  ma  razionale):  in 
luogo  deUa  speranza  (culto  Internov  passivo  ed  ascetico)  il  cuUo  e  lavoro  Àhodà 
(interno  ed  esterno  ad  un  tempo);  la  carità  che  fa  detta  privilegio  del  cristiane- 
siDto^  è  bel  Ghemitut  Kassadim. 

(3)  A  chi  obbiettasse  ette  non  fu  siile  M  Dottori  determinare  le  eredeto^e  e 
fame  un  obbligo  noh  si  deve  for  altro  che  :  ritardare  il  priacij^o  del  Capo  1  f  di 
Sanbedrin:  «  Veeh  iceen  Idem  helech  ieokm  ahbà^  aomer  en  torà  min,  cucici* 
maim,  veaomer  en  tekxat  ametim  min  atorà,  veaapicoros  ».  Che  poi  Simone 
abbia  inteso  per  Torà  non  già  tutto  i(  complesso  della  legge  divina,  non  già  lo 
studio  della  pratica  solamente  si  prova:  1.^  Golia  improbabilità  che  dèlia  pratica 
Abodà  e  dello  studio  della  pratica  Torà  si  foeciano  due  cose  distinte  e  lo  ehe  è 
più  che  si  dia  la  preminenz^^  allo  studio  della  pratica  che  è  mezzo  sqi^rala  pratica 
stessa  che  è  fine.  / 

2.*  Colla  improbabUità  che  nessun  caso  abbia  fatto  delle  buone  credenze  meu'* 
tre  la  loro  necessità  risulta  dai  Dottori  e  dalla  Misna  Saahedrin  già  citata. 

3.°  Coita  sentenza  congenere  dji  Rascbagh  da'cui  rapporti  con  quella  di  Simone 
lungamente  fu  disputata,  ma  che  probabihneate  forma  con  essa  nna  cosa  sola  al 
adm  veal  aemH  veal  a$<ciaknn.  Din  risponde  a  Mf9dà  vuoi  per  ehe  è  il  culto 
per  ecceUeUza  dopo  la  distruzione  del  tempio  vuoi,  per  che  Dtti  itt/ Arabo  significa 
tutto  il  complesso  del  Culto.  Emet  risponde  mìrabilnieiKe  a  Torà  di  cui  è  il  oo- 
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derivando  da  larà   addoitrinare  e  siioi|ando   dottrina,   significhi 
nel  linguaggio  dei  sacri  scriupri  la  parte  ideale  e  dottrjiiale  della 
Religione  (1).  ' 

TITOLO  QUARTO 

Altri  nomi  e  locuzipoi  sembrano  additare  nella  sacra  scrittura 
la  parte  dottrinale  della  Religione.  //  conoscere  Iddio  Iedighà  il 
conoscere  le  sue  vie  IjBdighat  aderakim,  la  sapienza  Kokmà^  la 
intelligenza  Daghat,  sottintendendo  delle  cose  di  Dio  alludono 
tnanifestamentè  non  solo  al  ealto  pratico  ed  alla  perfezione  no* 
mie,  come  altri  pensò,  ma  anche  e  più  all'ossequio  razionale  che 
non  può  andare  scompagnato  da  una  tal  -quale  conoscenza  (2). 

stante  epiteto  nelle  sorittnn  ooiie  vetoraUkà  emet.  Torat  emH  ajetà  bsfin,  e 
tasto  più  4^e  Aui  e  4ì  rado  SFveile  ^esto  ^iteto  congiuato  agli  alUi  nomi  di 
BHxvà  Kw  OGC.  Sdalom  risponde  a  Gh^ÉUhU  Hasadm, 

<1)  Se  oiò  non  fosse,  Malamente  si  spiegherebbe  la  presenza  di  questo  nome  ti 
lato  di  Mtnrà  ehe  indica  senza  meno  un  preceUo  pratìeo  (v*  s.  n.  2).  Etimologica^ 
mente  il  nome  Tara  die  luogo  a  Yiurie  interpretazioni.  Badae  i^en^ra  oscillare  fra 
^e  eUmologie  e  due  senm.  jNeUa  radice  Ja/rà  dice  :  Veas^em  fneghinjan  %e  saé 
Um»d  otofià  veamiMvà  eee,  neUa  radice  TOr  invece,  Veefsciar  lijot  mizè  ascio^ 
rese,  vsfMt  atord,  ecc.  v^Mam  sciavim  Ifegè  ainjan  chi  piruseiam  injan  tekunà 
dkemò  scsfirasenu  hsseistreso  Jarà,  dove  infatti  si  legge;  V^aiorà  tekunat 
amistà  eak  taassè  per  inod»  tk»  siìodì  Dottrina  o  forma  avrano  sempre  il  sens0 
di  specvlaziene  in  |>pposizioflie  a  Jiizva  ptatica  e  rito.,  Ma  ciò  che  aggiunge  Radae 
Ttkunat  ùmiwà  eak  teassè  pare  stnso  troppo  angusto  poicliè,  se  altro  non  signl* 
beasse,  si^bbe  perfetto  siao&ìmo  di  Misvè  comando  non  potendosi  comandare  se 
noi  determinando  la  forma  della  tBUmìwe*  U  senso  da  noi  dato  a  Torà  è  cour 
fermato  altresì  da  grati  serittori  é  da  mi  pariante  esempio  deUa  Bibbia.  Fra  i 
primi  è  il  Ben  Soeohib  nel  Qlat  Sciabbat  Sez.e  Vaetkauaa  sul  ^erso  di  Isaia  <  ^ 
UUdd  katom  Torà  beUmudai  »  e  svir  altro  dei  proverbi  «  C^t  leeak  iob  nàtdtH 
lakem  torati  4dtaazQbu  »  il  secondo  è  nei  Proverbi  «  Chi  ner  mizvà  vetarà 
or  »  dove  si  noti  :  1.**  Uno  stu^o  di  dtotinguere  Mizvà  da  Torà  e  in  guisa  cbe 
^esta  sia  aU' altra  superiore.  2.*  L'espressifo  rapporto  f)ra  Or  e  Ner  convenien- 
tiBSifflo  a  quello  che  si  si^M>oac  ^  npi  fra  Mizvà  e  Torà,  se  queUa  è  la  fortna  del 
'preceUo  e  questa  la  forma  del  .dogma,  dappoiché  non  altro  è  il  preceUo  che  una 
éerivazlone  del  dogma  eome  la  pratica  della  Teona.  E  così  il  tane  Ner  non  è  tale 
che  in  ^luéito  deriva  e  partecipa  detta  Ince  Or  3/  «  PiapOckà  bekohmà  vetorat 
kessed  mi  kscionà  ».  * 

(2)  Si  volle  ehe  Uitti  quesli  nomi  non  sif^iflohiio  alilo  che  fedeltà  a  Dio»  che 
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TITOLO  QUINTO 

Dopo  la  sacra  scrittui^a  i  primi  libri  tradizioDali  ci  recano  oltre 
la  scienza,  come  fra  poco  sarà  dimosirato,  anco  i  suoi  nomi  spe- 
ciali agli  uomini  ^d  alle  epoche  che  li  usarono.  Così  Qon  si  può 
negare  che  nella  Misna  per  esempio  Maassé  berescit  e'Mamsé' 
Mercabà  non  significhino  ora  una  ÌPisica  trascendenftale  di  cui  è 
residuo  il  Seffer  lezirà,  ora  la  Teologia   propriamente   detta  o 

senno  pratico,  che  morale  e  Umore  di  Dio.  Che  tanto  pure  signifieliino  non  vogliamo 
negare  ;  ma  sarebbe  far  violenza  alla  lingua  e  offesa  alla  ragione,  se  si  escludesse 
il  senso  fondamentale  e  priiQÒrdiale  che  riguarda  rinlelleito.  Se  suonano  ad  un 
tempo  runa  e  l'altra  cosa,  ciò  muove  secondo  Nico  dal  modo  con  cui  intesero  le 
cose  i  primissimi  uomini  con  forti  scosse  sensibili,  o  meglio  e  come  è  più  d^o 
pensarc^  della  saera  scrittura  per  la  identità  8u(H'ema  del  vero  «  del  bène  per  ciò 
Kakam  e  Cheml  valgono  nei  proverbi  <pianto  Zadich  e  Roicic^h  e  la  Kokmà 
quanto  Irà  e  Zedaeà,  ma  non  se  ne  deve  dedurre  che  la  Kokmà  tanto  vantata 
nella  Bibbia,  è  dai  Semiti  in  generale,  non  fosse  che  una  specie  di  iapienza  gn<h- 
mica  che  si  esalava  in  sempUei  sentenze  morali.  Oltre  gli  argomenti  accennati 
abbiamo  il  nome  Kokmà  posto  non  solo  a  fianco  di  Mu$sar  in  Kokmà  umussar 
ma  anche  in  una  certa  opposizione  in  RescU  Kokmà  irai  oicem.  Ed  anche  il  verso 
di  Giobbe  «  En  irai  cucem  i  Kokma,  vessur  meragh  bina  »  a  chi  ben  guardi  è 
prova  che  per  Kokmà  ben  altro  s'intendesse  che  non  alcuni  consigli  morali  ;  anzi 
astrusissimi  pensamenti  e  che  Giobbe,  come  farebbe  oggi  un  di  noi,  dice  che  la  vera 
sapienza  consiste  ecc.  Giobbe  non  dà  una  definizione  gramaticale  ma  religiosa  e 
morale.  Io  non  so  poi  come  si  possa  altrimenti  intendere  la  Kochmà  di  un  uomo 
qual  fu  Salomone  per  cui  fu  detto  Vateréb  ehoehmat  Seelomò  mechochmat  Mix- 
raim  umechòchmat  col  bene  Chedem.  Chi  non  sia  digiuno  di  storia  antica  sa 
benissimo  che  la  scienza  egìzia  e  la  orientale  era  per  ecceUenza  fisica  e  teologica 
molto 'più  che  gnomica  e  morale.  Ora  Salomone  ch'ebbe  sapienza  comparala  aUa 
costoro  dee  appartenere  alla  stessa  famiglia  o  genere,  ripugnando,  come  avvertiva 
il  Maimonide  net  More,  che  si  stabiliscano  comparazioni  fra  ordini  diversi  e  repu- 
gnanti» Ma  più  la  religione  nostri^  è  presentata  da  Mosè  stesso  come  capace  di 
attirarci  le  lodi  e  l'ammirazione  delle  genti  essendo  4|uella  la  no$tra  sapienza  t 
la  nostra  intelligenza  e  per  cai  saremo  chiamati  popolo,  sapiente  e  intelligente. 
Ora  non  solo  assolutamente  non  può  dirsi  sapiente  un  popolo,  che  non  ha  per 
religione  se  non  una  mera  pratica  e  un  dogma -povero  e  indefinito;  ma  lósche  è 
più  non  Io  potrebbe  mai  essere  rispettivamente  agli  altri  popoli;  e  meno  poi  agM 
antichi  i  quali  celebravano  solo  la  sapienza  altrui  quando  era  vasta  e  profonda 
come  quella  degli  egiziani  che  appunto  per  ciò  l'antichissimo  Erodoto  chiamò 
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MetafiMca  Maasié  Mercabà  (1)  come  Volle  a  buon  diritto  Maimo- 
iùde  ed  ora  le  ragioni  o  la  teorìa  dei  precetti.  Cosi  poreil  nome 

maestri  di  tulli  i  popoli.  Infine  avviene  neÌFuso  di  questi  nomi  Daghat  e  Kockmà 
come  riguardo  alla  coalutazione  che  pure  esprimono  talvolta.  Niuno^  negherà  che 
il  senso  intellettuale  sia  il  loro  senso  proprio  e  primitivo;  anzi  che.  non  per  altro 
fìirono  applicati  a  quell'uso  traslato  se  non^  ad  indicare  la  più  ìntima  e  massima 
delle  conoscenze.  E  così  il  nomte  Kochmà  unisce  il  suo  senso  proprio  di  scienza 
intellettuale  e  quello  di  pratica  sociale. 

,  Scienza  e  gusto  sinonimizzano  nel  nome  Taam  e  probabilmente  Kochmà  deriva 
da  Kech  donde  forse  il  rabbinico  Kocheeh  leaehniir.  Nelle  nostre  lingue  si  dice 
sapere  per  mandar  sapore  e  conoscere.  Cicerone  disse  Cui  cor  $apìat  ei  et  sapiat 
palalus  (De  Fmibus  Ub.  2.' pag.  8). 

Notiamo  per  ultimo  che  questa  identificazione  tra  il  sentimento  e  la  inteUigenxa 
in  un  nome  solo,  e  per  conseguenza  tra  il  sentire  e  rinteilìgere,  stabilisce  l'unità 
dell'anima  umana  hi  modo  molto  più  vero  e  squisito  che  non  quello  dei  materia- 
listi i  quali  professano  la  sentenza  di  CondlUac,  il  pensiero  non  essere  che  tma 
sensazione  trasformata,  i)  quale  meglio  avrebbe  detto,  la  sensazione  non  essere  che 
un  pensiero  materializzato.  Non  si  deve  obliare  che  Maimonide  nella  prefazione 
ad  Abot  convenne  di  questa  unità  e  che  il  Refes  dei  nostri  Dottori  non  è  altro 
che  la  facoltà  di  sentire. 

(1)  Oltre  r  autorità  di  Maimonide  i  nomi  lo  persuadono  abbastanza.  Nessun 
nome  più  appropriato  di  Maassi  Berescit  per  indicare  la  scienza  delle  create  cose 
che  ebbero  tutte  inizio  in  quei  giorni.  Nessuno  più  conveniente  di  Maassè  Mer- 
cabà per  additare  la  scienza  divina  o  divinità,  gli  attributi,  il  culto,  i  rapporti  di 
Dio  f  oU'uomo  e  col  mondo  esibendo  la  Mercabà,  cioè  il  carro  che  vide  Ezechiello 
come  riepilogo  figurativo  dei  rapporti  fra  Dio  e  la  creazione,  al  disopra  dei  quali 
sovrasta  la  gloria  divina.  E  ciò  conferma  l'idea  del  cavalcare  a  Dìo  applicala  e 
non  solo  da  Ezechiello,  Mosè  pure  la  usò:  Rocheb  Sciamaim  ecc.,  Davide  non 
meno  Solu  larocheb  ecc.  Reeheb  Eloim,  Quindi  in  questo  senso  si  può  intendere 
la  locuzione  del  canto  dei  cantici  Mereabó  argaman;  nei  quali  esempii  tutti 
rhnagine  del  cavalcare  sta  ad  esprimere  poeticamente  l'unione  di  Dio  forma, 
motore,  mente  e  vita  del  mondo  col  mondo  slesso  ;  come  filosoficamente  espres- 
sero la  stessa  Jdea  i  nostri  fiioso.fi  coi  termini  di  Nossè  materia  o  soggetto  e  Nassu 
forma  o  qualit|i*  1  Ritualisti  dissero  nello  stesso  senso  e  con  immagine  somigliante 
di  ToenTauru 

È  immagine  che  si  offire  spontanea  per  esprimere  I  rapporti  di  Dio  col  mondo 
<  Aid^i  qu' un  cheval  echappé  dans  l' éspace  et  entrainé  par  upe  fogue  aveugle 
dans  une  course  temeraire  peut  prendre  mille  chemins  divers,  mais  rétenu  et 
guide  par  ^ne  main  vigoureuse  et  savante  n'  en  prend  qu'  un  qui  le  méne  au  but 
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Kt>kmà  che  si  le^e  non  solo  in  Abot ,  Tecuffot  veghematarjaat 
parperaot  lì&okmà  ma  mi  Talmud  e  nei  Medrascim  soprattutio 
molti  e  gravi  indìzi!  ci  persuadono  non  altro  volere  significare 
che  la  scienza  delle  cose  divine  o  Teologia  (1).         (Coniinua) 

Rabb.  Elia  Benamosegh 

dinsi  la  nature  nYexi^efVlemtà  sciapirtà  délet  là  ghainin)  eontenue  dés  Tori- 
gine  par  le  frein  d'une  volonté  incomprehensibìe  et  dirigée  par  un  maitre  inconnu 
s' avance  eternellement  par  un  mouvement  gradué  plein  de  grandeur  et  de 
,  noblesse  vers  1*  Eternel  ideal  dont  ìe  desir  la  possedè  et  l' anime  (Le  materiali- 
sme  contemporain,  P.  lanel  Revue  des  deux  mondes  1  Decembre  1863  pag.  586). 

La  obbiezione  che  il  R.  Obadia  rivolge  contro  Maimonidex  osservando  che  se 
cosi  fosse,  meglio  che  Maassè,  avrebbe  dovuto  dire  Kochmat  amercàbà,  non 
approda.  Obliò  il  santo  Dottore  che  questa  scienza,  qualunque  si  fosse,  si  fondava 
sopra  due  testi  scritturali,  il  primo  deUo  Maassè  Berescit  e  comprendente  il  rac- 
conto della  creazione;  così  chiamato  anche  in  altre  occasioni  infinite;  Taltro  detto 
Maasèè  Mercahà  e  comprendente  la  descrizione  del  carro,  ambo  narrazioni  di 
fatto  CMaassèJ  e  che  dai  testi  su  cui  si  fonda  prese  nome  la  scienza.  Se  occor- 
resse altra  prova,  V  avremmo  nel  verbo  Dorescim  che  è  quello  stesso  che  si  usa 
altrove  per  indicare  la  posizione  tradizionale  sui  tesU  biblici. 

Che  siano  coleste  le  ^ue  scienze  da  noi  volute  lo  prova  inoltre  la  congenere 
partizione  delia  scienza  religiosa  contemporanea  presso  i  Pagani  in  Teogonia  e 
Cosmogonia;  la  prima  corfispondente  al  nostro  a. Maassè  Mercahà  salvo  il  poli- 
teismo, Taltra  al  Maassè  Benidt. 

Quanto  a  quest' ultimo  sarei  inclinato  a  credere  che  comprendesse  per  testo 
non  solo  la  narrazione  dei  sei  giorni  tna  anche  tutto  ciò  che  segue  sino  alla  espul- 
sione d'Adamo  dal  Paradiso;  ed  a  ciò  credere  mi  conlbrtano: 

1.*  Il  carattere  eminentemente  allegorico,  dei  principali  tratU  di  quella  narrazione. 

2."^  La  convenienza  di  comprendere  tutto  quel  fatto  nel  periodo  creativo,  non 
avendo  acquietato  né  la  terra  né  Tuomo  le  loro  condizioni  attuali  se  non  dopo  di 
esso  e  per  causa  di  esso.  Se  ciò  è  vero,  tanto  più  inteUigibile  ci  riesce  il  Pardés 
rabbinico  per  scienza  teologica.  Già  l'autore  del  Gharuch  scrisse  Pardés,  mein- 
Jan  ;Gan  Gheden.  Né  è  a  trascurarsi  che  come  Adamo  si  cibò  del  frutto  vietato, 
così  per  Etìseo  fu  detto  Chìzzez  hanetighot 

Ma  questo  Pardés  o  Gan  Gheden  oltre  il  senso  dì  scienza  contemplativa  ha 
quello  più  comune  di  Beatitudine.  Prova  che  questa  hi  quella  consiste;  §lth)ve 
dissero  pei  giusti  veneenim  miziv  ascechinà  e  per  il  Sabato  giórno  contemplativo 
nobelol  Olam  àbhà  Sciabàt  ;  altra  prova  che  1  due  concetti  nella  loro  mente  si 
confotfdevano.  Si  dirà  dopo  questo  che  per  Nesciamà  Mera  che  ottiene  l'Ebreo 
nel  Sabato  non  inlesero  che  Un  appetito  vorace. 

(1)  Nel  Taam  Lesciad  addussi  parte  degfì  esempii  che  depongono  in  favore  di 
questa  interpretazione.  Riproduciamoli  in  brevi  parole: 
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RELIGIONE   E   PÀTRIA 

(Yedi  i:rfttefl/orc  1864,  pag.  328) 

MjA  ÌPACm  JDJT  TEMAMAAWnàXCA 

CAPO   VII. 

ViiwaQ  lor  ami;  a  euì  dal  delo  aeslsle 
).'alw«  giustizia,  e  noi  (e^siam  tx^\m» 
r<0T4  corona  ai  vlnciior  ftturK 

Parini. 

Tarpiamo  per  breve  tempo  a  Livorno,  ]o  quella  florida  cioà 
iQarit(i{qa  ove  tulio  è  idoio  e  vita.  Portiamoci  fuor  di  Porta  a 
Mare^  ed  osserviamo»  in  una  delle  ultimo  sere  del  mese  di  Giugoo, 
quel  veccbìo  lorte  e  rubesto,  dagli  oioabi  imrnobili  e  scinilliapM 
ebe  sta  riguardando  tutto  mesto  e  taciturno  le  placide  onde  az«- 
zurrioe  del  vago  Mediterraneo.  Quegli  sguardi  cbe  or  «Mnnal^Kano, 
v^  QÌeIo,  or  sembrao  misurale  lo  immenso  spazio  d' apqua  che 
ivi  ^corgesi,  chiaramente  addimo^lf^no  cbe  il  geotile  vegliardo  h 
straziato  da  interno  dolore;  e  nondimeno  (be  tutte  le  sue  ape- 
ra^ize  sì  volgono  n  Dio. 

U  buon  vecchio,  in  cbe  ognun  riconosce  Leone,  era  stato 
colpito  pochi  giorni  innanzi  da  un^  terribile  sciagura  domestica; 
^li  a^vea  perduto  la  ana  Rachele,  la.  sua  ottima  Rachele. 

La  vista  del  mare  sen^braya  scuoterlo  dai  più  funesti  peur 
^ieri,  qqel  vnsto  tratto  d'acqqa  g)i  richipmava  a  mente  Tonni- 
polena  del  Signore  e  faceagli  meditare  sul  cuore  dell'uomo  che 
pnò  benissimo  definirsi:  %  Up  niare  ora  io  tempesta,  ora  in  bo^ 
naccia>.«'  > 

IpfaupegM  stesso,  cbe  pochi  nie$i  avanti  ern  così  felice,  avrebbe 
mdi  pensalo  di  trovarci  coi)  prestamente  imnierso  nel  più  i^^ 
lenso  dplpre?  ^ 

Kel  mondo  <^nnn  sa  e  cpnos^  es^er  In  vita  nvaoa  tessuta 
tutta  di  piaceri  e  dolofì,  di  sperpn^e  e  illusioni,  ognun  sa  e 
conosce  iiueete  a  quelle  avvicendarsi,  e  gli  uni  agli  altri  dar 
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luogo,  ma  forse  per  instabilità  di  pensiero,  e  forse  perchè  insa- 
ziabili SODO  i  nostri  desiì,  ninno  è  preparato,  e  neppure  i  mo- 
derni filosofi,  se  ve  ne  sono,  a  ricever  con  calma  e  sopportar 
con  rassegnazione  gli  effetti  della  sventura,  che  come  tempesta 
scoppia  improvvisa,  e  irrompe  tumultuante  nelFanima  dell'  uomo 
liso  troppo  alla  quiete  tranquilla  del  viver  felice. 

Cosi  avvenne  del  nostro  Leone,  il  quale  abituati)  com'  era  dopo 
aver  accudito  ai  suoi  affari,  e  soddisfatti  i  doveri  religiosi,  a  riu- 
nirsi al  desco  imbandito  col  suo  Guglielmo  da  un  lato  e  la  Ra- 
chele dall'altro,  e  mentre  di  varie  cose  ragionavasi,  rimembrando 
il  passato,  narravano  le  vicende  al  figlio  diletto,  a  quel  figlio' 
eh*  era  insieme  sua  gioia,  sua  speme  e  suo  tutto,  e  traevano  ar- 
gomentazione a  studio  e  vantaggio  dell'avvenire;  da  lui  null'altro 
brama  vasi,  egli  era  in  tutta  la  piena  del  suo  contento:  ed  ora 
^  ahi  !  colla  moglie  da  pochi  dì  rapitagli  per  grave  e  improvviso 
malore,  col  figlio  che  sempre  sognava  estinto  all'anutinzio  di 
ogni  nuovo  fatto  ^ d' arme,  col  cuor  spezzato  da  mille  amarezze, 
Leone  non  vivea  che  in  Dio  e  per  Dio;  la  religioDe  sostenevalo: 
*  tutto  il  suo  pascolo  era  la  bibbia. 

,  e  Nessun  maggior  dolore,,  che  ricordarsi'  del  tempo  felice, 
nella  miseria  >  scriveva  il  I)ivino  Poeta,  e  chécche  possa  dirne 
qualche  scioccarello  che  va'  fantasticando  sulle  massime  e  sulle 
epigrafi  dei  nostri  più  cdébfi  scrittori,  la  sentenza  è  vera,  ve- 
rissima, e  ben  lo  sapeva  à  prova  il  nostro  Leone,  il  quale  dalla 
gioia  più  pura  che  uom  possa  provare,  essendo  repentinamente 
sceso  alla  più  profonda  tristezza,  avrebbe  mille  volte  al  giorno 
maledetto  l'istante  in  cui  si  disse:  è  scoppiata  la  guerra,  se 
tutta  non  avesse  compresa  l'alta  importanza  che  a  guerra  d'in- 
dipendenza deve  darsi.  Era  padre,  ma  erar  cittadino. 

E  come  Y  idea  d' Italiano  lo  rendea  superiore  nelk  lotta  del 
suo  cuore  per  non  imprecare  ad  una  guerra  così  bella,  così 
santa,  e  V  idea  di  fedele  lo  rendea  forte  nelle  afflizioni  ^  non 
osava  accusare  la  Provvidenza  di  Dio,  né  mormorare  contro  i 
suoi  decreti.  Era  padre,  ma  era  Israelita. 

Anche  Alberto  non  sapea  più  nulla  dell'amico.    L'ultima  let- 
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tera  da  lui  riceirota  fu  quella  che  riportammo,  e  pi&  di  un  mese 
di  auendere  e  sperare  per  un  amico  ed  uu  amico  fedele»  è  pik 
d'un  secolo! 

.  £i  pure  lo  credeva  estinto,  egli  che  conoscerà  le  abitudini  di 
Guglielmo  e  pensava  alla  sua  età  giovanissima  e  ai  disagi  del 
vìver  militare.  La  battaglia  di  Solferino  pochi  giorni  innanzi 
combattuta,  m  cui  perirono  tante  migliaia  di  prodi  combattenti, 
battaglia  eroica,  prodigiosa  che  sorpassò  ogni  speranza,  lo  con* 
fermava  sempre  più  in  quel  triste  pensiero. 
V  —  Ah  mio  buon  Alberto,  sclamava  una  sera  Leone  cogli  oc- 
chi pregni  di  lacrime»  e  sostenendjp  colla  sinistra  appoggiata  ad 
una  tavola  la  fredda  fronte,  ah!....  Guglielmo  non  ci  rivedrà  più, 
egli  ha  chiuso  gli  oochi  per  sempre,....  ei  fu....  come  la  mìa  po- 
vera Rachele.  • 

—  E  lo  crede  sor  Leone,  e  lo  crede?  Oh,  per  amor  del  GielOt 

non   apra   la  bocca  a  male lei,  tanto  religioso....  speriamo, 

speriamo  in  Dio,  se  non  ci  scrive,  chi  sa?  speriamo. 
—  La  spengaza,  Alberto,  la  speranza,  è  virtù  bdl*  e  buona, 
ma  l'illusione,  non  è  per  noi  vecchi credilo,  Alberto,  credilo,... 

E  quell'Alberto  che  poco  prima  voleva  incoraggiare  il  misero 
padre,  piaogeva  anch'  egli. 

I  giovani  non  rivestono  quasi  mai  le  loro  immagini  di  tetri 
colori;  credono  anzi  bene  spesso  la  mestìzia  esser  propria  sol- 
tanto dei  vecchi  e  non  addirsi  in  nessun  caso  alla  giovine  età, 
ma  quando  le  corde  del  loro  cuore  son  toccate  e  mosse  andie 
per-  un  sol  istante  da  un  affetto,  da  una  rimembranza  qualsiasi, 
la  gioia  se  ne  fugge  da  loro  con  quella  stessa  rapidità  che  pre- 
sevi stanza. 

Leone  ed  Alberto  ingannavansi  entrambi.  Guglielmo  era  sano 
e  robusto;  la  battaglia  di  S.  Martino  l'avea  reso  davvero  un  eroe, 
r  entusiasmo  a  cui  eran  giunti  i  militi  alleati  per  tanta  vittoria 
non  fu  mai  sorpassato,  ritalia  non  ebbe  mai  un  trionfo  più 
grande,  più  solenne» 

E  la  Giulia?  Oh!  chi  potria  descrivere  l'agitazione  e  il  desio 
che  struggevan  la  bella  giovinetta  in  questi  giorni  di  penosa  in- 
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certezza  suB'esistensa  del  votòiiui^io  Livornese?  Chi  potreU^e 
iidire  le  ferventi  preghiere  ohe  indirìzi^Ta  al  Cielo  onde  la  lo^ 
gliesse  da  un  dubbio  cosi  doloroso? 

I  giorni  intanto  scorrevano  e  non  aapea  notizie.  £s9a,  più 
inlelice  di  tante  altre^  non  avea  neppur  un*  amica,  a  cai  o^nfir 
dare  il  segreto  del  suo  amore.  Eran  ben  poòbe  le  giovani  cli*esaa 
Avvicinava,  e  nessuna  di  queste  le  ispirava  tanta  fiducia  da 
aprirle  intieramente  il  suo  cuore.  E  dovere  a  17  anni  cbtadare 
in  petto  un  primo  amore,  ed  un  amor^  naseeifte,  ^  cosa  grave^ 
insopportabile  I 

Un'  amica  avreUie  condivi^  le  sue  pene,  rianimate  le  sue  sper 
r^nzé,  avrebbe  compréso  i  suoi  sospiri,  le  sue  parole  interrotte;.... 
ò  per  quésto  appunto  che  la  Provvidenza  ha  orisato  ranii^izii(! 
Avvegnacchè,  come  nota  uh  celebre  scrittore  (1)  se  una  drile 
più  grandi  consolazioni  di  questa  vita  è  raniicizia,  e  una  delie 
consolazioni  deirapàicizia  è  quell'avere  a  cui  confidare  un  aegretOb  > 

E  poi,  essa  pensava,  e  poi  se  non  Tha  ucciso  Solferino,  egjU 
fi  ò  certo  diibenticato  di  me...,  e  le  future  battaglie?....  na  no, 
s'egli  muore  quando  6  libera  tntta  la  terra  Italiana,  ^i  è  sod* 
dìs£aitto  é  debb '  essen^la  io  pure .  . 

Così  r  amore  combattea  col  patriottisino.  Ma  era  scritto  nei 
decreti  di  Dio  die  a  Solferino  appunto  si  arrestassero  le  gloriose 
vittorie  di  quella  campagna,  era  scritto  che  tanti  voti,  tante  spet 
ranze  morisi&er.  colà.  Fu  bene?  fu  male?  Non  ancora  il  sappiamOi" 
iSàppìamo  solo  che  tutti  quei  giovani  ardenti  che  avean  iMignato 
del  jprqprio  sàngue  la  terra  de' padri  loro,  che  strenuamente 
pugnando  avevano  operato  miracoli  di  valere,  avrian  vpliito  aver 
pari  la  sorte  degli  altri  commilitoni  estinti  sui  campi  della  gloria 
piuttosto  che  trovarsi  ad  una  Face  di  Villafranca  !..... 

E  fra  questi  Guglielmo,  il  quale,  non  fu  vanità  che  lo  spinse 
ad  indossar  la  divisa  militare;  era  il  vero  affetto  di  patria  che 
Io  ispirava,  la  liberta  d' Italia,  qh'  ^  non  credea  destjpa^  a  «Qf*» 
frir  più  a  lungo. 

Immerso  in  profonda  afiTizione  ei  lasciò  a  parte,  per  qualche 
tempo,  i  genitori,  l'amico  e  perfino  la  sua  Giulia!  Tanto  è  {)o« 
tenie  l'amore  di  patria!        (La  conclusione  nel  prommo  numero) 

Rab.  ftjmviìo  Swvi^ 

(1)  Manzoni.  Promessi  Sposi  cap.  2. 
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Klimlsitio  —  Israentismo  —  'Gladainni» 

••     t  .••:■■  ^    ■■  ■• 

Questi  termini  efi/finiec^M  iiecrepmuf 
di  Dogmi,  oppure  som  veri  Siium^>»**^*^ 
né  funo,  né  l'altro. 

ChioDi^é  BOD  Israelita  che  leggendo  in  .  qualche  scritto  vi 
trovasse  le  voci  Ebraìimo,  Israelitismo,  Ghidaitmo,  altro  coih 
ehtttdere  noir  potrebbe'  che  debbano  tra  loro  alquanto  differire, 
conde  lo  4  nelle  altre  Confessióni;  imperciocché  ognun  sa  essere 
diffidile  il  trovare  veri  sinonimi,  seppure  non  si  naturalizsino  td^ 
caboli  stranieri» 

É  Éòto  ette  il  Patriarca  Àbramo  fu  il  primo  conosciuto  coiratt 
irihnto  idi  Ebreo,  il  cui  vero  significato  sarà  sempre  controverso: 
Eieceei  unus  qui  evaterat^  huntiavii  -Abram  Behraeo:  Geo.  14, 18, 
onde  i'tsUoi  Discendenti  t  Ebrei  »  ftiron  chiamati  massimaniente 
dagli  Egiziani  e  da'  Palestini,  co'  quali  erano  in  maggiore  relaziQn#; 
ed  il  Profeta  Giona  interrogato  dal  Capitano  della  Nave  a  quale 
Nazióne  appartenesse  rispondere  dovette  e  Bebraeuè  suni  ».  Seb«* 
beae  Israeliti  dallo  stesso  Iddio^  appellati  venissero  e  quindi  la 
am  santa  legge  con  questo  bel  nome  lor  dedioiisse:  Laq^er^ 
fUih  Israel:  PtaeeipB  fUHs  Israel;  e  ciò  per  allusione  alla  vil« 
torià  da  Giacobbe  sud' Aiigelo  riportata  :  Nequaquam  inquk  ìacòh 
appdlabituf  nomea  tuum  ned  Israel j  quia  si  eonira  Angeloi  fùtiiè 
fuistiy  quanto  magie  centra  hàmines  praewaluerir*  Gen.  39,  18,  t 
oonfefmato  quindi  da  Dio  medesimo:  Dicens:  non  vocalnturukr$ 
laicob^  sed  Israei erit  nomen  iuum,  et  appeUavit  eum  Israel:  lìÀói 
SS,  10.  Né  mi  si  opponga  che  lo  stesso  Dio  e  Ebrei  >  li  cbia* 
msMto  talora:  Ingredierisque  tu  et  seniores  Israel  ad  fiegem  JEgy^pti 
et  dicetis  ad  eum  r  Dominus  Deus  Bebtaeorum  eie.  Exod.  S,  1$; 
imperciocché  gli  Egiziani,  cpme  dicemmo,  altro  che  con  tal  nome^,. 
forse  in  sehso  di  àbbiezione,  li  eonoscetano.  Ma  gli  króelititalt 
fra  loro  éhianmndòsi  'e  fecendosi  chiamare,  inalterabili  durarono-* 
fino  alla  fetale  divisione  dal  perfido,  empio  Geroboamo  perpe*- 
traia,  ove  dì  dodici  Tribù  che  indissolubile  componevano  la  Nai^ 
zionie,  ààe  soli.  Giuda  bioè  e  Beniamino,  mantenute  essendosi  co* 
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stanti  nei  vero  esito  divino  per  necessità  Giudei  vennero  impro- 
priamente appellali;  e  più  pe' motivi  diplomatici  che  per  altro; 
ed  in  essi  il  nome  di  Giuda  prevalendo;  la  cui  popolazione  più 
numerosa  e  più  potente  era  di  quella  di  Beniamino,  mentre  le 
altre  il  nome  antico  ritennero.  ' 

Ora  sebbene  supporre  si  volesse,  che  presso  i  così  detti  Giu- 
dei il  nome  Israele  Scismatico  risuonasse  a  motivo  degli  aurei 
vitelli,  che  per  questo  l'Eresiarca  Geroboamo  eresse,  ciò  stato 
non  sarebbe  che  per  troppa  esuberanza  di  zek>.  Del  resto  chia- 
mandoci or  noi  Giudei,  e  Giudaismo  la  nostra  santissima  Reli- 
gione, imperdonabilmente  la  nostra  origine  venghiamo  a  rinne- 
gare, onta  non  picciola  recando  al  nostro  Patriarca  Giacobbe  ap- 
pellato Israele.  E  Iddio  stesso  si  fò  sempre  chiamare  Dominus 
Israel^  Sanctus  Israel^  Rex  Israel^  fortit  Israel^  e  npn  mai  col* 
Tannessicme  di  Giuda,  e  non  solo  durante  la  divisione,  ma  par 
anco  dopo  distrutto  il  Regno  d'Israèle;  così  il  Profeta  Sofonia 
che  al  tempo  del  Re  Giosia  vivea  :  Rex  Israel  Dominus  in  medio 
tm:  Gap.  5,  15:  E  la  legge  divina,  come  eternamente  immuta- 
bile, questo  nome  conserverà  mai  sempre:  Ista,  est  Lèx  qvam 
proposuit  Mogses  coram  fHOs  Israel  :  Deui.  4,  44;  ed  Isaia  ebbe 
a  dire:  Iste  óieet  Domini  ego  mm,  et  ilte  vocabii nomine  lacob^ 
et  hic  seribèt  manu  sua  Domino  et  in  nomine  Israel  assimilabi" 
sur:  44»  5.  E  se  avvenisse  (ed  avvenire  pur  deve)  che  gl'Israe- 
liti si  riunissero;  cosi  verificaridosi  i  molteplici  vaticinii,  le  divine 
.  promesse,  non  diverrebbe  egli  improprio,  insignificante  questo 
termine  Giucbismo,  così  generalmente  affibbiato  al  nostro  culto; 
e  da  dii?  Da'  medesimi  scrittori  Israeliti.    . 

Deh  !  non  più  ne'  nostri  scritti  tale  non  appropriato  vocabolo 
apparisca,  che  i  nostri  trascorsi  pur  troppo  rammenta;  tanto 
più  che  ormai  il  mondo  intiero,  quasi  per  universale  conven- 
zione, sì  nelle  Accadente,  sì  ne'  Tribunali,  si  nella  Diplomazia, 
Ebrei  non  chiamansi  Ebrei,  molto  meno  Giudei,  ma  sì  col  vero 
antico  glorioso  nome,  quello  cioè  d'Israeliti  oripai  ci  riconoscono* 
Quesu  voce  insomma  ormai  da'  Dizienarii  cancellisi,  od  al  più 
come  un   arcaismo  dimenticato  riroangavi;   quello  di  Ebraismo 
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restivi  s€4o  per  indicare  le  bibliebe  frasi,  ma  solo  la  fece  t  Israe- 
litismo  »  (sic)  restivi  per  difiBnire  il  nostro  inalterabile  colto,  ta 
nostra  santissima  Liturgia  ;'^tantoppiii  che  ben  molti  sostengono 
che  al  tempo  di  Giosia,  piissimo  re  di  Giuda,  gì'  Israeliti  tutti 
ritornassero,  e  sotto  il  suo  Scettro  si  riunissero. 

Ezechiele  che  pib  che  qualunque^  altro  Profeta  la  nostra  ri* 
5torazionè  annuncia,  dopo  di  avere  redarguito  non  i  Pastori  di 
Giuda,  di^  cui  intènde  parlare,  ma  sì  quello  d'Israele:  Vae  Pa-^ 
sioribus  Israel:  Gap.  54,  2,  non  ripristinaménto  del  Gnlto  Gni* 
daico,  ma  sì  quello  d'Israele  predice:  In  monte  Stmcto  mea  in 
monte  exelso  Israel  ak  Dominus  Deus^  ibi  serviet  mihi  omnis 
domus  Israel^  omnes  inquam:  Gap.  20,  40.         ^' 

Ed  è  ben  rimarcabile  dM  se  ^i  altri  Profeti  volendo  parlare 
di  Giuda  lo  hanno  pur  sempre  chiamato  9  nome,  e|^i  posteriore 
Dòn  meno  che  gli  altri  Profeti  dopo  di  lui  lo  hanno  costante- 
niente  chiamato  Israele,  il  che  riluce  in  tutto  il  corso  delle  loro 
predizioni. 

Dopo  tutto  ciò  m'avvedo  che  qualche  austero  Giudeo  'seria- 
mente old)iettami  :  Non  sapete  che  già  dissero  nel  Talmud  Ghe- 
tuood,  fog.  72,  2.  Queste  sono  le  donne  che  meritano  il  divorzio: 
1*  che  colei  che  pone  in  non  cale  la  legge  di  Mosè  ed  i  costumi 
di  buona  Giudea  ecc.  ma  ciò  a  nulla  monta;  perchè  prima  dis- 
sero: e  Legge  di  Mosè  e  poi  ben  noi  sappiamo  che  gli  antichi 
Rabbini,  trascurando  la  purezza  della  lingua  e  la  precisione  dei 
termini,  tutta  la  loro  premura  non  era  che  d'insinuare  la  legge 
col  più  semplice  volgarismo  ;  ciò  essendo  —  Grammaticae  Leges 
plerumque  Ecclesia  sperai,  Tantoppìù  eh'  essi  •  Giudei  »  udivansi 
chiamare  dappertutto;  appunto  come  accadde  al  Profeta  Giona, 
che  dopo  che  il  nome  Ebreo  fino  da'  primordi  del  Re  Saule  era 
bello  che  dimenticato,  scorsi  ormai  essendo  anni  circa  250  >.  Se 
Io  va  a  ripescare  per  darsi  sf  conoscere  alla  ciurma  della  nave 
che  il  concluceva,  invece  di  annunciarsi  Israelita  com'  era  di  fatti. 
Lo  stesso  avviene  ad  individui  del  più  abbietto  volgo  che,  dan- 
dosi tra  loro  de'  nomi  dispregiativi,  tal  è  l'abito  che  vi  con- 
trai^ono,  che  solo  con  questi  e  non  co'  veri  rispondono. 
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Òie  se  poi  andiano  ad  altegiMrié*  queste  non  oiasfaiio^  Già  ctcn- 
varoos»  a  ^rB:  Taim^  Meghillà,  ìog.  13,.  SL  Perohè  Mardooheir 
«biaiiMMsi  liudì  Giudeo?  Per  la  ragioBe  chb  rionegò.  al  cubo  . 
degl'idoli;  e  ohiii6quo  rinoma  al  culto  d^l'  idoli. ò  chiamato 
leudì^  per  una  certa  rassomiglianza. dì  lorma.  nelle  parole  idb«di 
lAuiim  sebbene  con  notabile  differenzi  di  radice  e  di  lettera 
hanno  voluto  intendere  Ichudi  e  lehwiim^  vale  a  dire:  moootaieta 
e  monoteisti^  cosi:  dicendo  V  Istoria  Dan.  13,  lS.s  Sunt  ergù  viri 
ImitLei^  quos  ùonsUtuiai  super  opera  Regionis  Babiloniae  Sidràeh^ 
Nusach  ed  MdeM^eii^  :£  die  non  eraii  dessi  della  Tribù  di 
Giuda,  più  propriamente,  seme  ref^o  della  chiarissima  stirpe 
del  Re  David? 

Dunque  don  Ebraismo,  porcile  altro  non  significa  che  dna 
certa  proprietà  delle  frasi  bibliche.  Non  Giudaismo,  perchè  ter-» 
mine  improprio,  il  quale  altro  non  signifiebereU)e  che  usi,  o 
culto  partioohire  di  una  piccola  parte  della  nostra  Nazione,  ma 
solo  e  Israelismo  •  che  a  meraviglia  significa  il  vero  Culto  de- 
vino, a  maestro  dalla  Legge  divina  dedicato  a  latta  la  nazione 
d'Israele«  Rabb.  GiiX^onsfi  Fasahi  di  Roma. 


nreerolosla 

REGINA  BELLA  SACERDOTE  nata  TORRE  (1). 

Alla  deplorabile  sventura  che  questa  Israelitica  Gon^unìone,  da 
qualche  anno  colpisce  nella  emigrazione  di  cospicue  famiglie, 
quella  si  aggiungeva  della  morte  testé  avvenuta  della  egregia  e 
pia  donna  Bella  Regina,  nata  Torre,  di  Alessandria,  moglie  al 
sig.  Caleman  Sacerdote.  Vero  tipa  delle  valorose  donne  in  Israele, 
i  sentimenti  che  ne  occuparono  la  esistenza,  possono  riassumersi 

in  queste  parole:  religione,  famiglia  e  carità Ella  era,  si  può 

dire,  una  t^rovvidénza  pei  miserelli,  contìnuo  oggetto   delle  sue 

(1)  Dtfold  ehe,  per  mancanza  di  spazio,  no^  possiamo  dare  clie  un  iHreve 
sunto  deUa  «onraoYente  necrologia  favoritaci  dal  preclaro  BaMno  di  OfalorL 
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cure.  Il  suo  nome  veniva  sempre  mooiaio  ad  ogni  epera  filane 
tropica^  Questa  preziosa  esistenza  veniva  troncata  nella  età  ses* 
saagenaria.  Nei  patimenti  che  precedettero  la  sua  morte^  il  suo 
spiritOi  pieno  if  angelica  rassegnazioaei,  attigneva  conforti  alla 
fiMite  della  vera  fede. 

Nel  morire  non  dimenticava  i  poveri;  e4  il  figliudo  ne  esegui 
fedelmente  i  pietosi  voti.  Oltre  a  scerete  elargÌBÌoni«  legò  800  lire 
alla  Società  di  beneficenza^  100  all'Asilo  In&ntileCristiaiio^  e  50 
alla  Società  Operaia.  T.  Bàcnu 


IL  PRIMATO  DELLA  CARITÀ  (1) 

Onde  a  me  pare  non  sia  da  ammettersi  veruna  supremazia 
ài  carità  religiosa,  in  altri  termini,  che  nessuna  delle  credenze 
cbe  si .  disputano  il  dominio  delle  coscienze  sì  debba  appropriare 
lo  scettro  ed  il  primato  assoluto  deUa  carità,  quasi  che  questa 
possa  essere  l'esclusivo  privilegio  di  una  sola  Religione  a  detri- 
mento ed  esautormnento  delle  altre,  mentre  è  un  fatto  irrecu- 
sabile che  ogni  Culto^  il  quale  fra  i  suoi  dommi  principali  pro- 
Cessa  l'esistenza  dì  un  Dio  e  Tamore  del  prossimo,  ebbe  in  ogni 
tempo  esimi  filantropi  e  benefattori,  e  può  menar  vanto  di  insi- 
gni monumenti  di  liberale  carità,  nello  stesso  modo  che  in  mezzo 
alle  persecuzioni  ed  alle  avversità  che  lo  balestrarono,  vide  sol- 
levarsi dal  suo  seno  intrepidi  eroi  ed  illustri  martiri.  —  Però, 
ognor  quando  torni  lecito  ed  opportuno  risalire  alle  prime  sor- 
genti potenziali  e  virtuali  della  carità,  eppertanto  di  constatare 
a  chi  o  come  debbasi  assegnare  (mi  sì  perdoni  l'espressione)  il 
brevetto  d' invenzione  della  carità,  in  siffatto  caso  volendosi  usare 
giustizia  e  pendendo  a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare,  non  v^  ha 
dubbio  che  la  palma  di  cui  sì  tratta  è  devoluta  a  quel  Culto  che 
prime  nella  storia  dei, popoli  e  nei  fasti  dell'umanità  ha  pro- 
mulgata nel  mondo  l' incomparabile  massima  —  AMA  IL  PROS- 

<1)  Ds!  lunghissiiiii  e  b«lfissimi  articoli  pubblicati  nei  giornali  locali  dal  bravo 
sig.  DèMtQ  OUéknghi  sulla  beneficenza,  e  dei  quali  abbiamo  più  Tolte  partati» 
ci  place  ricopiare  la  franca  e  generosa  conclosione.  (La  Dibezione) 
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SIMO  TUO,  COME  TE  STESSO.  ~  Questo  culto  è  il  Monotei- 
smo, e  quella  massima  venne  bandita  dal  Mosaismo,  primo  e 
nobile  iniziatore  e  rappresentante  del  Monoteismo.  —  È  desso 
che  pose  il  primo  anello  della  grande  catena  che  deve  unire,  e 
affratellare  gli  uomini,  è  desso  che  additò  intianzi  tutti  la  chiave 
di  vòlta  che  deve  sorreggere  Tedifizio  sociale.  -^  E  gli  altri  Culti 
che,  nati  in  seguito,  interpretarono  ed  usnfruttarono  ampiamente 
quel  sublime  precetto,  sieno  i  benvenuti  ed  abbiano  la  toro  parte 
di  merito  e  di  gloria,  anzi  ognuno  dì  essi  avrà  più  generosa- 
mente servito  e  coadiuvato  alla  causa  dell' umanità,  in  quantoc- 
chè  tutti  armfonica^ente  converranno  al  desco  della  civiltà  e  si 
assideranno  al  banchetto  cosmopolita  dell'  amore  e  della  fratel- 
lanza, porgendo  ammirabile  esempio  del  come  possa  e  debba 
ogni  religione  serbare  pura  ed  incrollabile  la  sua  individualità, 
la  sua  essenza  e  le  sue  convinzioni  nell'atto  che  concorre  a  con- 
solidare il  regno  deHa  Giustizia,  della  Eguaglianza  e  della  Carità. 

dosi  la  beneficenza  non  diverrà  uno  stromento  di  proselitismo 
e  di  ascetismo,  una  specie  di  reso-conto  e  di  dare  ed  avere  delle 
coscienze  —  Cosi  al  cappezzale  dell'  ammalato'  e  del  morente  e 
nel  tugurio  dell'  indigente  ài  accosterà  la  Carità  amorevole  e 
consolatrice,  non  spigolistra,  non  bacchettona,  non  vessatrice  od 
inquisitrice  delle  credenze.  —  Il  povero,  come  il  ricco,  avrà  sem- 
pre diritto  a  tutti  i  conforti,  a  tutti  i  soccorsi  della  Religione  a 
cui  crede  od  appartiene,  e  sarà  edificante  spettacolo  dì  progresso 
jsocìale  rimirare  accanto  al  letto  ove  il  ministro  cattolico  assiste 
spiritualmente  il  credente  cattolico,  anche  il  Pastore  cristiano 
ed  il  Pastore  israelita  adempiere  il  loro  pio  ufficio  verso  i  pro- 
pri confratelli. 

.Ma  all' infuori  dei  diritti  e  delle  legittime  aspirazioni  delle 
coscienze,  le  quali  debbono  rimanere  salve  ed  incolumi  da  qual- 
siasi attentato  ed  intrusione,  la  Carità  si  mantenga  eguale  ed 
imparziale  per  tutti,  estranea  ad  ogni  questione  e  velleità  di 
partito,  e  libera  da  ogni  consorteria  e  sodalizio  che  ne  snaturi 
e  ne  offuschi  lo  spirito  ed  il  carattere  spontaneo,  nobile  ed  affet- 
tuoso. .  Donato  Ottolenghi.   . 
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GDGLIBLIO  FORTI 


f^enno  necroloi^iee 


Agli  Olio  di  Gennaio  u.  s.  spegnevasi  un'  altra  vita  tra  i  più 
dotti  Q  benemeriti  dello  Israelitismo  Italiano.  Parliamo,  del  vene- 
rando vegliardo  sig.  Guglielmo  Forti  da  Siena,  decesso  in  quella 
sua  città  natia  nella  grave  età  di  83  anni. 

Architetto  non  comune,  fu  chiamato  più  volte  in  varie  città  a 
dirigere  importanti  lavori;  scrittore  forbito,  robusto,  lasciò  quasi 
monumento  imperituro  della  sua  dottrina  e  vastità  di  cognizioni 
la  sua  Operetta  4  Le  Profezie  di  Daniele,  ^cc.  >  pubblicata  lu 
prima  volta  a  Capolago  nel  1845  e  quindi  a  Siena  nel  1862,  di 
cui  tenne  parola  V Educatore^  Anno  Decimo,  Pag.  272. 

Degnissimo  di  lode  ei  fu  per  questo  lavoro,  non  tanto  per  le 
nuove  e  peregrine  ragioni  da  esso  addotte  nel  propugnar  la  sua 
tesi,  quanto  per.  la  causa  che  lo  spinse  a  vergar  quello  scritto. 
Un  suo  eonci^adino  e  congiunto  abiurava  la  fede  israelitica  per 
darsi  in  braccio  al  cattolicismo,  le  profezie  di  Daniele,  dicendo 
egli,  aver  già  provato  a  sufficienza  la  venuta  del  Messia  nella 
persona  del  Cristo. 

U  nostro  Forti,  di  logica  cotale  troppo  indignato,  dia  subito 
mano  a  scrivere  il  suo  libro  che,  se  non  servì  a  far^  ricredere 
r  apostata,  sparse  molta  luce  sulla  questione  e  tutti  glie  ne  sep- 
pero grado.   > 

La  giustezza  infatti  delle  idee  Jvi  espresse,  le  prove  storiche 
e  cronologiche  dello  avveramento  di  quelle  Profezie  in  altri  tempi 
e  in  altri  Personaggi  che  non  fossero  quelli  da  altri  autori  ad- 
dotti, la  t)rofondità  dei  concetti,  e  l'erudizione  filologica  che  in 
esso  libro  riscontransi,  son  tutti  pregi  non  dubbi  che  accrebbero 
d*  assai  li  fama  al  rinomato  Architetto  e  diedero  all'Italia  una 
buona  operetta  di  genere  quasi  nuovo. 

Guglielmo  Forti  fu  libero  pensatore,  ma  credente;  leale,  parco. 
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modesto.  Fino  alla  più  tarda  Yeediiezza  conservò  sempre  tal 
serenità  di  mente  e  gaiezza  di  spirito  da  render  cara  e  ricercata 
la  sua  compagnia,  e  quando  ne  fu  annunziata  la  morte,  fu  una- 
nime il  compianto,  generale  il  rammarico,  che  in  lui  Siena  per- 
dette un  operoso  cittadino,  un  figlio  prediletto. 

E  noi  che  scriviamo,  noi  che  qualche  volta  lo  ayricinammo  e 
potemmo  apprezzare  da  vicino  le  sue  doti  eminenti,  abbiam  dato 
Questo  breve  cenno  per  soddisferò  a  un  debito  dì  lode,  di  stima 
e  d'affetto.  Rabb.  Flaminio  Sbryl 

Monticali  19  Febb.  1865. 


RISPOSTA  AL  PROF.  DELLA  TORRE  (1) 

AW  onorevole  Direzione  (fe/f  Educatore  Israelita 

Vercelli 

Il  preclaro  Prof.  Della  Torre  nelP  ultimo  fascicolo  ieìV  Educatore^ 
seoza  pure  nominarmi,  fa  una  rettificazione  ed  un  modesto  appunto  alle 
iscrizioni»  cbe  io  dettava  pel  «monumento  Treves  e  Cantoni. 

La  data  della  nascita  deir  illustre  Rabbino  Treves  fu  da  me  tratta  da 
fonte,  ancora  più  autorevole  di  quella  a  cbe  mi  appella  il  Prof.  Della 
Torre:  io  la  otteneva  dal  chiarissimo  mio  Maestro  Giuseppe  RalTael  Levi 
Rabbino  di  Vercelli,  il  quale  la  copiava  da  un  manoscritto  autografo 
del  reverendo  Rabbino  Maggiore  Michel  Treves  padre  all'illustre  de-, 
(unto,  a  cui  si  erigeva  il  monumento:  la  data  da  me  apposta  5  Mar- 
ehesvan  5536  è  scritta  di  pugno  del  padre  stesso.  Tra  la  labile  memoria 
di  domestiche  tradizioni  e  il  documento  originale  da  me  consultato,  certo 
meglio  dò  fede  a  quest'ultimo,  e  V errore  avvisato  dal  Prof.  Della  Torre* 
non  credo  abbia  a  tenersi  per  vero. 

In  quanto  al  modesto  appunto,  fatto  pure  con  dolcezza  di  modi,  anzi 
in  mezzo  a  lodi  per  me  immeritate,  rìsponderò  poche  parole:  che  nello 
epigrafi  debbasi  dire  di  quelle  doti,  che  meglio  valgono  a  caratterizzare 
il  personaggio,  per  cut  sono  dettati,  niuno  può  contestare.  Dal  mio  canto,, 
parmi,  diodi  prova  di  conoscere  questa  legge  iieir  iscriziono  del  Rabbino 
Cantoni,  nella  quale  cercai,  come  meglio  n^  seppi,  di  corrispondervi;  e 
potrei  illudermi  di  non  avere  malo    risposto  ai  mio    c6mpito*    so   credo 

(1)  Pubblichiamo  questa  risposta  non  solo  per,  debito  d'amicizia,  ma  per 
dovere  di  imparzialità.  (La  Direzione) 
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uìla  maetiria  n$l  maneggiare  la  lingua  Ebraica,  efae  eoo  beoigoa  io- 
^ulgenza  mi  aUribuìece  il  dottissimo  Professore.  Di  fatX'  i  Rabb.  Cantoni 
Uscio  in  Piemonte  quel  riverito  nome^  che  ninno  ignora,  anzi  tatto  per 
-avere  rialzato  il  nome  Israelitico  «elle  subalpine-  contrade  e  fiì\  ancora  per 
la  valida,  validissima  sua  opera  nel  promuovere  V  emancipazione  nostra  in 
questa  provincia  italiana,  e  queste  doti  io  mi  cercai,  beno  lare  spiccare 
Qeir  eijigrafe  a  lui  dedicata.  «—Parlando  poi  dell' illustre  Treves,  e  parlandone 
con  queir  anuniraKÌone,  che  in  me  non  ò  minore  a  quella  del  Prof.  Della 
Torre,  sebbene  sup  nipote  anch'io,  ma  non  suo  discepolo  ed  amico,  credetti 
dire  ed  encomiarlo  dei  molti  allievi  cresciuti  alla  seietiza  e  alla  virtù  ed 
alla  fede,  fra  cui  molti  rabbini  di  ben  chiaro  ingegno  ;  perchè  invero  in 
questa  parte  assai  si  estolse  sui  suoi  contemporanei,  ma  per  le  altre  doti, 
che  costituir  debbono  il  vero  Rabbino  (ed. in  vero  in  lui  si  ammirarono  com- 
plessivamente, senza  che  di  alcuna  forse  possano  Vivere  eternamente  insigni 
ricordi),  mi  parve  bene  caratterizzarlo  abbastanza  col  nilO  ìfTÌDD  1*W» 
ifl  cui  tentai  di  dir  molto  in  poco. 

Dopo  di  essermi  giustificato  deirerrore  a  torto  attribuitomi,  e  data  ra^ 
gione  del  mio  modo  di  apprezzare  i  meriti  degli  illustri  personaggi  di  che 
è  cenno,  forse  non  del  tutto  conforme  a  quello  deir  illustre  Prof.  Della 
Torre,  vivamente  lo  ringrazio  del  gentile  suo  esame  e  dell'  indulgente  suo 
giudizio,  che  altamente  mi  lusinga.  Prof,  S.  Ghiron  Rabb,^ 

Torino,  illarzo  i865. 


UNA  PREGHIÈRA  DI  GIUSEPPE  II.     • 

Riproduciamo  dai  giornali  di  Vienna  l'articolo  seguente: 

Neir^or,  giornale  ungherese,  il  conte  Carlo  Zay  parla  dell' enciclica, 
6  chiude  il  suo  articolo*  riproducendo  la  seguente  preghiera  di  Giuseppe  II, 
di  glorio^  memoria. 

f  Ente  «terno,  incomprensibile!  Tu  sei  tutto  pazienza  e  amore;  il  (uo 
sole  splende  sui  cristiani  come  sugli  atei;  la  tna  pioggia  feconda  i  campi 
dei  traviati, come  quelli  dei  credenti;  e  il  germe  d'ogni  virtù  giace  pure 
nel  cuore  dei  pagani  e  degli  eretici. 

1  Tu  m' insegni  che  la  diversità  delle  opinioni  non  t' impedisce  di  es- 
sere il  padre  benefico  di  tutti  gli  uomini. 

f  Ed  io,  creatura  tua,  sarei  meno  tollerante  di  te,  non  dovrei  permetr 
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tere  che  ognuno  de'^mieì  ^ddfti,  ti  adori  a  moda  suo?  Dovrei  perseguitare 
odoro,  che  pensano  diversamente  dli  me,  e  colla  spada  convertire  i 
traviati?  ÌHo,  Ente  eterno,  che  tutto  abbracci  neiramore!  Tal. cosa  sia  da 
me  loHtanaJ  A  te  voglio 'io  somigfiare,  per  quanto  una  creatura  somigliar 
ti  possa;  voglio  esserle  tollerante/ come  tu  lo  sei!  Cessi  d*or  innanzi 
ogni  apprensione  di  coscienza  ne'  miei  regni. 

Dov'è  una  religione  che  non  insegni  di  amare  la  virtù  e  di  abborrireiP 
vizio  ?  Voglio  adunque  essere  tollerante  con  tutti.  Ognuno  ti  adori,  Ente 
eterno,  nel  modo  che  reputa  il  migliore. 

«  Meritano  forse  te  aberrazioni  deirintelletto  Tesclusione  dal  sociale 
consorzio?  É  forse  il  rigore  il  mezzo  per  conquistare  gh\  animi,  per 
convertire  i  traviati? 

Siano  d'or  innanzi  infranti  i  vituperevoli  ceppi  deirintolleranza!  In  loro 
vece  avvinca  sempre  t  sudditi  miei  il  legame  della  tolleranza  e  del  fratel- 
levole  amore! 

f  Io  so  che  avrò  a  vincere  una  poderosa  resistenza,  e  che  questa  pro- 
verrà massimamente  da  coloro  phe  sono  i  banditori  della  tua  santa  parola. 

«  Non  mi  abbandonare  colla  tua  potenza,  confortami  coll'amor  tuo,  o 
Ente  eterno  e  incomprensibile,  affinché  superi  felice.mente  tutta  quella  re- 
sistenza, e  possa  adempiere  il  precetto  del  nostro  Divino  Maestro,  che 
non  è  altro  che  il   precetto  della  tolleranza  e  dell'amore  •. 

(Dal  Corriere  Isr.) 


UNA  LETTERA  DEL  PRESIDENTE  DELV ALLIANCE  (ì) 

Mio  caro  Guéroult, 

Ho  letto  la  prefazione  che  Napoleone  III  mette  in  testa  della  Vita  di 
Giulio  Cesare, 

Da  una  parte,  un  sistema  di  fatalismo^  assai  mitigato  però,  dall'altra  fl 
dovere  pei  popoli,  abbastanza  grandemente  presentato  del  resto,  d'anuneltere^ 
secdhdo  le  epoche^  le  idee  di  Cesure,  di  Carlomagno,  di  Napoleone  /,  ave- 
vano svegliato  tutta  la  mia  attenzione^  quando,  proseguendo  la  mia  lettura, 
arrivai  a  queste  parole:  «  Felici  i  popoli  che  le  comprendono!  Sventura  a 
quelli  che  li  disconoscono  e  li  i^ombattonol  Essi  fanno  come  gli  Ebrei, 
crocifiggono  il  loro  Messia  ». 

(1)  Pubblichiamo  con  piacere  questa  lettera  che  tanto  onora  lo  scrittore 
e  la  causa  da  lui  propugnata.  '  ^  (La  Direzione} 
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Xkme  mai  Napoleone  III  ha  scritto  questa  fì*ase?  DoTe,  dunque.  Io  storico 
ha  troTato  la  prova  storica  di  tale  asserzione,  ch'egli  formola  sì  nettamente? 

/  Giudei  hanno  croeij/issq  il  hro  Messia  ì 

La  religione  israelita,  che;  nei  paesi  dove  i  suoi  proseliti  godono  dei  diritti 
civili  e  politici,  cammina  sulla  base  dell'eguaglianza  colle  altre  religioni,  che 
nei  paesi  dove  i  suoi  seguaci  subiscono  ancora  un  indegno  sprezzo  o  una 
odiosa  persecuzione,  mantiene  con  tanto  coraggio  là  sua  immortale  .vitalità,  la 
religione  ebrea  aspetta  il  suo  Messia,  la  religione  cattolica  soltanto 
VUOLE  che  questo  Messia  scc/nfessato  dagli  JSbrei  sia  stato  da  loro  crocifisso. 

Ma  scrivere  dal  punto  di  vista  cattolico  la  prefazione  di  Giulio  Cesare! 
Presentare  una  pretesa  religiosa  come  un  assioma  storico!  Quanto  Siam  lontani 
da  quel  largo  concetto  di  Napoleone  I  che  affermava  la  religione  ebrea  colla 
convocazione  del  gran  Sinedrio  e  colla  organizzazione  del  culto  israelitico! 

Noi  viviamo  in  un  tempo  e  in  un  paese  dove  la  religione  e  il  Culto  si  de* 
vono  racchiudere  nelle  coscienze  e  muoversi  dentro  al  tempio.  Se  un  prete, 
in  una  chiesa,  dall'  alto  del  pubblico  sostenga  la  venuta  del  Messia  e  l'acce- 
camento degli  Ebrei  che  V  hanno  sconfessato  e  crocifisso,  comprendo  questa 
espressione  della  fede  cattolica,  di  cui  il  rabbino,  nella  sinagoga,  dall'  alto  di 
un  altro  pulpito,  proverà  la  fallacia.  Ma  che  il  capo  di  un  vasto  Impero  getti* 
in  una  pagina  di  storia  una  parola  così  pericolosa;  che  egli  denunci  al  mondo 
nuovamente,  in  un  libro  che  si  fa  tradurre  in  tutte  le  lingue,  che  egli  denunci  f 
soprattutto  alla  Francia,  dove  egli  concentra  nelle  sue  mani  il  potere  supremo, 
Vaccecamento  degli  Ebrei  colpevoli  di  aver  crocifisso  il  loro  Messia,  quando 
1ÌUBST0  Messia  è  Gesù  Cristo;  che  egli  ravvisi  questa  terribile  e  dolorosa 
accusa,  che  i  torrenti  di  sangue  ebreo  che  essa  ha  fatto  spargere,  parevano 
avere  spenta  in  seno  alle  nazioni  illuninaté  dalla  fiaccola  della  filosofia,  è 
una  bene  infelice  inspirazione! 

Vogliate,  caro  Guéroult,  far  luogo  alle  mie  proteste  nel  vostro  gioiìiale. 

Ad.  GrÌmieux. 


SULL'AEREONAUTICA 
Discorso   Accadde  luteo 

del  D.r  G.  BARZILAI. 

La  scienza  ha  ud  doppio  scopo:  il  primo  sta  nello  scoprire  le 
leg^i  che  governano  i  fenomeni  della  natura;  il  secondo  nelPusu- 
frutluare  questi  fenomeni  a  beneGzio  delfumano  consorzio. 

A  questo  doppio  scopo  intende  l'erudito  e  savio  discorso  del 
preclaro  Dottore  Barzilai  di  Trieste. 
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Egli  accenna  eoa  rapida  e  siicosa  istoria  i  pia  antichi  tenta- 
tivi aereonautici;  si  addentra  sapientemente  nelle  leggi  che  go-* 
vernano  questa  nuova  scienza.  Quindi  volge  il  sua  discorso  sul 
naovQ  indirizzo  che  dovrebbero  ricevere  gli  studi!  affine  di  con- 
seguire, io  tale  argomento,  pratici  e  sicuri  risuliameoti. 

L'indole  del  nostro  giornale  non  ci  permette  di  seguire  il 
preclaro  sorittore  nelle  profonde  e  tutto  scientifiche  elucubra^' 
zioni  con  cui»  svolge  questa  seconda  parte.  Non  taceremq  però 
c6e  alla  .semplicità  della  esposizione  ci  pare  congiunta  una  certa 
novità  di  vedute,  che  voglionq  essere  attentamente  ponderate 
ds^li  scienziatit 

-  Cbiud^  il  discorso  una  lunga  poesia  relativa  allo  stesso  argo- 
mento, nella  quale  è  tanto  la  eleganza  della  dizione  e  la  nobiltà 
delle  immagini^  che  ci  sembra  degna  corona  alla  dottrina  del 
discorso. 


APPENDICE 

ALLE  PARABOLE  TALMUDICHE 


Prlneipll  di  Ttrtù  morali 

Mezzo  illecito  per  far  ri^parire 

Non  fingere  di  voler  comperare,  quando  non  hai  denaro  tn 
tasca  -^  (Pessakim  p.  112  A).  .  . 

B£NFilC£:i«2^A   CONTIGUA 

Come  tante  piccole  maglie  possono  formare  un  usbergo,  cosi 
tanti  piccoli  doni  són  tenuti  in  conto  di  grande  beneficenza, 
(lalkut  Isaia  n;  SS8).      '    ' 

La  predicazione 

Come  suonano  care  le  parole  che  escono  dalle  labbra  di  chi 
le  mette  in  opera!  (Berescit  Rabà  cap.  34). 

La  degradazione  della  colpa 

L*uomo,  finché  è  senza  colpa,  vede  la  società  inchinarglisi  re- 
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gerente;  divenato  colpevole,  deve  egli  stesso  inchinarsi  tremante 
agli  altri  (Badmibar  Babà  in  Nassò  cap.  11). 
Dignità  del  lavoro 
È  un  patto  religioso  la  Legge  (n[iosaica)  —  è  un  patto   reli- 
gioso il  lavoro.  Non  fu  data  facoltà  a  Adamo  di  godere  del  pa- 
radiso terrestre   prima    che   si  mettesse  a  lavorare.  La  Maestà 
divina  non  posò  su  Israele,  anziccbè  Israele  si  desse  al    lavoro. 
(Àvot  Derobi  Natan  cap.  11). 

I  KATALI 

Se  è  desso  d'alta  sapienza,  sia  il  ben  venuto:  se  è  d'alti  na- 
tali e  d'  alta  sapienza,  sii  doppiamente  ben  venuto.  Se  ò  d'alti 
natali  e  di  nulla  sapienza,  dallo  al  fuoco.  (Menachot  p.  53,  S). 

Gratitudine 

Dentro  al  pozzo  —  onde  attignesti  acqua  —  non  gettare  pietre. 
—  (Devarim  Rabà  2S1).  > 

Amore  mal  guadagnato 

Avviene  talora  che  un  dottore  è  assai  ben  visto  da'suoi  concit- 
tadini, non  per  merito  proprio,  ma  perchè  lascia  andare  ogni  cosa 
per  la  sua  china  senza  muovere  rimprovero  alcuno.  (Eetuvot 
p.105,4). 

Sapienza  e  temenza  del  peccato 

A  chi  può  assomigliarsi  un  sapiente  che  ha  temenza  del  pec- 
cato?- A  un  artista  che  ha  sempre  presso  sé  gU  stromenti  del- 
Tarte  sua.  E  un  sapiente  senza  la  temenza  del  peccato?  A  un 
artista  senza  suoi  stromenti.  (Àvot  Derobi  Natan  cap.  22). 

Abuso  del  potere 
Chi  accetta  il  potere  per  farne  bottega,  è  come  l'adultero  che 
non  si  cura  che  delia  voluttà.  (lalkut  N.  961). 

Rispetto  alla  società 
Non  basta  sentirsi  puro  in  Taccia  a  Dio:  bisógna  procurare  di 
apparire  puro  anche  in  faccia  agli  uoniini.  (lersulmi  Shekalim  p.  6). 

Prof.  Giuseppe  Levi. 
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NOTIZIE 

ITALIA 

Torino.  —  Cenno  necrologico.  —  Il  18  Febbraio  u.  s.  spegnevasi  in 
Torino  in  mezzo  al  compianto  de'  suoi,  ed  ai  vivi  rammàrichi  di  quanti 
il  conobberjo,  la  vita  del  fu  sig.  David  Alessandro  Sacerdote. 

Religioso  senza  ostentazione,  dotto  senza  volerlo  apparire,  d'  una  dol- 
cezza d'animo  angelica,  dì  costumi  esemplari,  d'una  probità  senza 
macchia,  ei  lascia  dietro-  di  sé  larga  eredità  d'alTetto.  La  Comunità  Israe- 
litica di  Chieri  sua  Città  natia,  sentiva  profondamente  questa  perdita;  ed 
i  padri-famiglia  ne  davano  pubblica  testimonianza  trovandosi  quasi  tutti 
al  funereo  accompagnamento.  Toccava  appena  i  60  anni,  ma  crediamo  es- 
ser nel  vero  assicurando  che  in  questi  60  anni  ei  non  aveva  avuto  un 
nemico,  né  il  menomo  diverbio  con  alcuno. 

Dolenti  amici,  noi  mandiamo  una  parola  di  condoglianza  e  di  affetto 
alla  sconsolata  famiglia.  ^  La  Direzione, 

—  Il  preclaro  sig.  Alessandro  Malvano  fu  eletto  Presidente  del  Consiglio 
d'Amministrazione  della  Banca  Agricola;  Consiglio  composto  di  distintis- 
simi personaggi. 

Biella.  —  Cenno  necrologico,  —  Colpiti  da  dolorosa  notizia  nofa  pos- 
siamo a  meno,  malgrado  la  brevità  del  tempo  e  dello  spazio  che  ci  avanza^ 
di  consecrarci  almeno  due  parole  di  sentite,  di  profondo  compianto.  An- 
cora nel  fiore  dell' età' fu  testé  rapito  a' suoi  cari  il  sig.  Iona  Leon  Iona. 
Nel  corso  di  pochi  mesi  perdette  la  madre,  poi  la  giovanissima  ed  egregia 
sposa,  ed  ora  la  sua  immatura  morte  venne  a  funestare  con  triplice  lutto 
i  suoi  amorosi  fratelli,  la  sua  tenera  prole;  i  suoi  tanti  amici.  Di  sensi 
religiosissimi,  zelantissimo  in  un  co' suoi  fratelli  del  buon  andamento  della 
piccola  Comunione,  onoratissimo  negoziante,  di  ottimo  cuore,  lasciò  pro- 
fondo rammarico  in  tutti  i  suoi  concittadini.  Tutta  la  popolazione  anche 
cristiana  ne  fu  profondamente  commossa. 

Lasciò  pei  poveri  cristiani  cinque  sacchi  di  gran  turco;  dieci  lire  di 
rendita  alla  Beneficenza  Israelitica  ed  altre  benefiche  distribuzioni. 

Voglia  Iddio  spandere  il  balsamo  dalle  sue  consolazioni  sui  tanti  che 
ne  rimasero  rattristali.  /  Direttori, 

Casale.  —  Il'sig^  Avv.  Angelo  Segre,  il  cui  ingegno  é  altamente  apprez- 
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zato  da  tatti  quelli  che  lo  coooseono,  già  Sostituito  alFavvocato  dei  po- 
veri presso  la  Corte  d*  Appello,  venne  testé  promosso  ad  Avvocato  dei 
poveri  io  Ancona.  Crediamo  che  sia  desse  il  primo  Israelita  che,  percorrendo 
cosi  felicemente  la  carriera  giudiziale,  sia  giunto  a  tal/e  onorevole  grado. 

—  Un  beir  atto  di  beneficenxa,  —  Moriva  testé  in  Casale  un  capo 
ài  famiglia,  onesto  e  industrioso,  nella  età  di  56  anni;  lasciando  super- 
stiti, moglie,  sorelle  e  sette  fanciulli.  Apertasi  una  sottoscrizione  tra  suoi 
correligionarii  israeliti  per  sollevare  validamente  la  infelice  famiglia,  in 
poche  ore  e  da  pochi  offerenti  si  raccolsero  oltre  sei  mila  lire.  Questi 
fatti  comprovano  che  la  carità  é  tuttora  viva  e  rigogliosa  nel  cuore  degli 
Israeliti. 

Asti.  —  Ci  scrive  il  nostro  egregio  Rah,  Mag,  Terracini:  —  •  Mi 
piace  ora  segnalarle  un  beli*  atto  di  fraterna  carità,  che  ebbe  luogo  non 
ha  guari  in  questa  nostra  benemerita  Comunione.  Appena  mi  pervenne  la 
Circolare  Livornese  a  favore  della  sventurata  famiglia  Coen,  mi  feci  de- 
bito di  comunicarla  a  quanti  più  potei,  né  durai  lunga  fatica  a  commo- 
verne gli  animi.  DilTatti  due  distinte  Signore,  Benedetta  Artom  nata  Segre, 
e  Nina  Ottolenghi  nata  Artom,  ad  un  semplice  mio  invito,  assunsero  con 
trasporto  la  pia  missione  di  ricorrere  personalmente  all'animo  caritateVole 
delle  Consorelle  senza  distinzione  di  fortuna,  e  ne  riportarono  per  la  com- 
pfanta  famìglia  Coen  la  non  lieve  somma  di  L.  d05,  oltre  ad  un  sussidio 
devoluto  al  sollievo  d*  un  altro  infortunio.  Allato  a  questo  fatto,  che  toma 
ad  onore  é  delle  Collettrici  e  delle  Oblatrici,  mi  gode  citarne  qui  altri 
due,  che  meritano  un  giusto  encomio  pùbblico,  quali  testimonianze  dello 
squisito  senso  caritatevole  onde  vanno  distinti  questi  miei  ben  amati  Con- 
fratelli. 

Il  sig.  Banchiere  Michele  Artom,  uomo  integerrimo  di  questa  Comunione, 
rapito  improvvisamente  ai  vivi  nello  scorso  settembre,  legava  L.  1000  a 
questo  pio.  Istituto  Ghemilud  Hasadim,  il  quale  ebbe  il  bene  di  anno- 
verarlo per  lunghissimi  anni  fra  i  suoi  più  devoti  Confratelli. 

A  breve  intervallo  rendeva  pur  Tanima  a  Dio  la  signora  Rachele  Foa 
nata  Artom,  sorella  ottuagenaria  del  prefato  signor  Artom,  ed  una  sua 
degna  Nipote,  la  già  citata  signoraNina  Ottolenghi-Artom,  colla  spon- 
tanea oblazione  di  L.  i^O  a  prò  del  sullodato  Istituto  e  con  ripetuti 
sussidii  ai  '  bisognosi,  temprava  il  pròprio  cordoglio. ed  impetrava  da  Dio 
all'anima,  della  compianta  Avola  Materna  il  riposo  de'  giusti.  (n.  e.) 
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—  Onorevole  attestato.  --  H  si;.  Sindaco  dr  S.  Damiano  d'Asti  pub- 
blicava nei  giornali  un  caldo  rìifgraziamento  al  sig.  Clara  Elia  Moise,  il 
^uale  nella  occasione  deiranticipaziene  della  imposta  fondiaria  imprestara 
al  Comune  di  S.  Damiano  la  somma  di  lire  *  dieci  mila,  senza  altro  inte- 
resse oltre  lo  sconto  del  sei  per  cento. 

Chieri.  —  Compianto  e  lode.  —  La  Pia  Confraternita  di  Beneficenza 
pubblica  fa  coir  organo  nostro  la  espressione  del  suo  compianto  alla  deplo*- 
rata  morte  del  sig.  David  Alessandro  Sacerdòte,  cbe  si  era  reso  di  quella 
Società  altamente  benemerita  (1). 

Saluzzo,  —  Annunziamo ,  con  piacere  che  il  preclaro  Rabbino  BacM 
continua  la  pubblicazione  della  traduzione  della  bellissima  opera  francese  me- 
ditazione Biblica,  la  quale  sarà  così  pubblicata  senza  ulteriore  interruzione. 

Firenze.  —  Giusta  ripartizione.  —  É  sempre  importante  il  constatare 
eoi  fatti  il  riconoscimento  di  un  giusto  diritto.  Annunziamo  perciò  con 
piacere  che  anche  quest'  anno  il  prodotto  di  un  ballo  di  beneficenza  dato 
nelle  sale  del  sig.  Prefetto  a  favore  degli  Asili,  fu  ripartito  anche  agli 
Asili  Israelitici. .  Alcune  correligionarie  figuravano  pure  fra  le  promotrici 
della  festa.-  , 

Ancona.  —  Ci  icrivono:  -<-  Uno  importante  affare,  di  cui  terreno  pa- 
rola altra  volta;  ha  condotto  a  Torino  una  deputazione  della  Comunità 
Israelitica  composta  del  sig.  David  Almagià  di  M.  P.  e  del  sig.  R.  Tedesco, 
Segretario  della  Comunione.  Il  sig.  David  Almagià,  Assessore  Municipale 
e  Deputato  della  Camera  di  Commercio  in  Ancona,  è  stato  nominato  dalla 
medesima  come  suo  Commissario  nel  mondiale  ritrovo, feMainauguraaìone 
deiristmo  di  Suez. 

Roma.  —  Ci  scrivono:  —  Fra  pocbi  giorni  la  Confraternita  ài'Besed 
Veemed  torna  a  rammentare  ai  fedeli  la  ^  sua  origine,  mediante  una  fan- 
zìone  religiosa,  semplice  si,  ma  commovente  di  cui  mi  faccio  a  dare  breve 
descrizione  approfittando  della  di  lei  somma  gentilezza. 

Invitansi  per  consueto  tutti  i  Correligionari  mediante  Tafiìssìone  di  un  avviso 
nelPatrio  delle  Scuole,  per  commodo  sciegliesi  a  preferenza  la  Domenica' 
sera.  La  Scuola  scelta  all'uopo  resta  intieramente  vestita   a  lutto,    iscrf- 

(1)  Essendoci  giunto  U  lungo  scrìtto  di  queUa  Confrateraila  quando  era  ^à 
iwbblicatoil  nostro  cenno  necrologico,  abbiamo  dovuto  semplicemente  accennarlo. 
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ziooi  fanebri  vestono  le  pareti  della  medesima,  tutto  inspira  raccoglimento 
e  de?02Ìoo6,  nel  bel  mezzo  della  Scuola  ergesi  un  sepolcrale  monumento 
circondato  da  oeri,  e  coperto  da  iscrizioni  mortuarie.  i 

In  mezzo  al  più  profondo  silenzio  spicca  maggiormente  il  coro  che  con 
note  sepolcrali  e  profonde  intnona  il  Salmo  N.  66,  un  oratore  ascende  il 
,  pulpito  e  richiamando  all'idea  della  morte  Puditorìo,  1*  istiga   ad    adope- 
rarsi in  prò  delia  Confraternita  che  dedicasi  al  transito  decoroso  dei  de- 
funti al  cimitero.     , 

Una  solenne  Auavà  ricorda  e  benedice  la  memoria  dei  defunti  con- 
fratelli nel  decorso  deiranoo. 

La  funzione  infatti  riesce  commovente  non  solo,  ma  arreca  lucro  alla 
^uliodata  Confraternita,  poiché  ad  una  quèstua  che  in  quella  sera  mede- 
sima si  fa  a  suo  beneficio,  aumentano  sempre  i  Confratelli,  che  è  quanto 
dire  aumentano  i  contributori. 

Degni  di  lode  sono  i  promotori  beneoieriti  di  questa  religiosa  funzione, 
tanto  più  lodevoli  io  quanto  che  offrono  ai  fedeli  un'  occasione  a  comm- 
uoversi, occasione  in  cui  almeno  per  qualche  momento  i(  cìioro  prenda 
il  sopravvento  alia  mente,  tanto  necessario  a*  di  nostri  in  cui  la  monte  tanto 
sovranamente  inspira  sul  cuore. 

'  Però  come  Corrispondente  imparziale  voglio  riferire  ancora  la  critica 
che  su  questo  argomento  occupa  la  generalità.  Si  domanda  adunipie  qual  < 
causa  imponente  comanda  di  lestire  il  sacro  tempio  di  gramaglie  una 
sera  deiranno?  Perchè  dunque  in  questa  sera  sono  invitati  i  fedeli  al 
lotto  ed  al  pianto?  É  forse  avvenuta  qnalche  novella  disgrazia  a  riaprire 
le  ferite  che  Israello  tiene  ognora  sanguinolente  nel  petto?  La  sera  in- 
fausta del  Tisgna  Beav,  che  ricorda  la  decadenza  morate  della  nazione 
Israelitica,  non  vesti  mai  di  tanto  nero  il  sacro  tempio,  per  quanto  neJo 
vesrfste  voi  in  cotesta  circostanza. 

£  se  è  vero  che  la  Confraternita  in  discorso  con  tanto  di  filantropia  e 
saggezza  dedicossi  esclusivamente  al  tramuto  onorevole  dei  defunti  al  Ci- 
mitero ed  a  quesf  uopo  fece  edificare  un  dignitoso  carro  funebre  ec^.,  se 
tutto  dò  è  vero,  com'  è  verissimo,  non  dovrebbe  essere  Tanniversario  della 
installazione  d^lla  Confraternita  una  occasione  fausta  per  la  Comunità  Israe- 
litica di  Roma?  Non  dovrebbe  festeggiarsi  con  giubilo?  Non  dice  forse 
il  progresso  morale  della  nostra  nazione? 

'  Queste  sono  Le  osservazioni  che  generalmente  fannosi  al  rinnovar  ^ 
questa    religiosa  funzione,    osservazioni    tutte  che  io  ho  voluto  riportare 
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per  esaurire  il  mìo  obbligo  di  corrispondente,  ed  a  cui  ì  sigg.    Deputati 

della  Confraternita  daranno  colla  loro  somma  avvedutezza  quel    peso  che 

conviene.    *                                                    '        '  '      fn.  c.J 

FRANCIA 

Parigi.  —  La  famosa  bibbia  portata  dal  lemen  da  R.  Saphir  fu  com- 
perata   dalla    Imperatrice  al  prezzo  di  quattro  mila  lire.  Sua  Maestà  si  è" 
pure  intrattenuta  lungamente  con  quel  dotto  viaggiatore.  (Are.  Is.) 

—  Un  decreto  deir Imperatore  aumentò  testé  lo  •  stipendio  dei  Rabbini 
Comunali.  Vuol  dire  che  la  famosa  frase  della  sua  prefazione  alla  vita  di 
Cesare  non  modifica  la  sua  condotta  liberale.  '(Arch.  hr.) 

GERMANIA 

//  poeta  Beek..  —  Il  sig.  Carlo  Beck,  correligionario  e  suddito  Austriaco, 
h  un  «minente  poeta  Tedesco,  egli  ricevette  ultimamente  una    lettera  dal 
ministro  di  Stato,  il  sig.  Schmerii/ig,  in  cui   Sua   Eccellenza,   in  termini 
onorevoli,  informa  il  poeta    che  il  Governo,  in    considerazione    delle  sue  - 
egregie  produzioni,  gli  conferisce  una  pensione  annua  df  seicento    fiorini. 

(lew.  Chr.) 

Vienna.  —  La,  maggioranza  del  Concistorio  de1|a  Università  ha  deciso 
che  i  non  cattolici  non  possono  essere  ammessi  agli  onori  accademici, 
cioè  (sembra)  alle  funzioni  di  decano  e  di  rettore.  E  la  costituzione  non 
è  contraria  a  tale  restrizione?  (Areh.  Isr,) 

Brunswick.  —  La  carrozza  del  Duca  regnante^  teneva  dietro  ai  funerali 
-del  banchiere  israelita  Nathation  il  quale  fece  alcuni  legati  a  Istituti  Cri- 
stiani, e  chiamò  la  Comunità  Israelitica  erede  delle  sue  ragguardevoli 
facoltà. 

WuRTEMBERG.  —  Benevolenza  di  un  re,  —  Il  principe  che  testé  sedeva 
sul  trono  di  Wurtemberg  fu  sempre  benevolo  e  favorevole  agli  Israeliti. 
Anche  nelle  ultime'  ore  della  sua  vita  e  nella  estrema  sua  volontà  diede 
prove  di  tal  benevolenza.  Egli  lasciò  un  legato  air  Orfanotrofio  Israelitico 
e  ne  raccomandò  l'Istituto  al  figliuolo,  il  quale  regalò  ora  a  questo  Asilo 
la  somma  di  dieci  mila  fiorini.  (Gazzetta  del  D,r  Philippson) 

Boemia.  —  Liberalismo  straordinario,  —  Ecco  un'altra  prova  del  ra- 
pido progresso  che  fanno  i  sentimenti  liberali  nei  dominii' Austriaci.  Bohmi- 
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»'ch-Leipa  è  una  cfttà  it  Boemra,  una  regione,  eome  sapete,  quasi  abitata^ 
esclusivamente  da  Cattolici-Romani,  il  nuiùero  dei  Protestanti  e  degli  Ebrei 
essendo  molto  piccolo.  Ultimamente  gl'Israeliti  di  quella  città  consacrarono 
una  nuova  sinagoga  :  e  fu  osservato  come  in  quel  mattino,  fin  di-  buonis- 
sifisa  ora>  la  [H)polazione  Cristiana  delle  contrade  per  le  quali  doveva  pas- 
sare la  processione  festiva,  comincfasse  a  decorare  le  loro  case.  Sopra 
una  casa  fu  veduto  lo  e  scudo  di  Davide  •  (Magen  Davida  rappreseur 
tato  da  bellissimi  festoni.  Nella  sinagoga  si  notavano  tutti  gli  ufficiali  im- 
periali della  città,  i  membri  del  Municipio;  e  ciò  che  è  ancora  più  rimar- 
chevole, ì  superiori  del  monastero  delle  Agostiniane.  La  musica  per  T  oc- 
casione fu  composta  espressamente  dalForganista  della  cattedrale  di  Praga 
e  della  cattedrale  della  città.  Solamente  quelli,  che  conoscevano  il  fana- 
tismo e  r  odio  che  ancora  pochi  anni  fa  separava  la  popolazione  Cri^iana 
dall'Israelita,  potranno  formarsi  una  giusta  idea  dello  straordinario  cam- 
biamento in  meglio  che   fece  il  sentimento  di  questa  [Popolazione. 

(hwis  Chroniele} 

—  //  dottor  Giulio  Fìlrst  a  Lipsia.  —  Venticinque  anni  fa  questo 
dotto  Israelita  riceveva  il  distinto  onore  di  essere  nominato  professore  ac- 
cademico della  lingua  Aramea  Caldaica  alla  reale  Università  Cristiana  Prote- 
stante di  Lipsia.  Nello  steéso  tempo  egli  fu  parecchie  volte  onorato  da  molti 
dotti  Principi  della  Germania,  fra  cui  il  re  Giovanni  di  Sassonia,  pei  suoi 
servizi  letterari,  con  reali  lettere  autografiche  e  presenti  di  valore.  Poco 
tempo  fa,  tuttavia,  questo  signore  fu  nominato  professore  straordinario 
alla  sopraddetta  Università.  Egli  è  il  primo  Israelita  al  quale  tal  onore  sia 
stato  conferito  alla  celebratissima  Accademia  di  Lipsia;  ed  esso  è  tanto 
più  grande,  perchè  il  governo  Sassone  è  più  scrupoloso  nella  scelta  dei 
professori,  'e  concede  solamente  tal  titolo  a  coloro  che  possono  contri- 
buire ad  accrescere  col  loro  sapere  la  fama  e  Tenore  dell'Atene  della 
Pleisse,  e  perchè  la  nomina  viene  da  un  Principe  che  occupa  esso  me- 
desimo un'alta  posizione  scientifica. 

In  quest'  occasione  merita  di  essere  ricordato  che  questo  re,  veramente^ 
buono,  quand'era  Principe  avesse  nella  prima  Camera  del  Parlamento 
Sassone  proposto  di  far  godere  agl'Israeliti  tutti  i  diritti  di  oui  fruivano- 
gli  abitanti  delle  altre  religioni.  Sarà  sempre  impressa  nella  memoria  del- 
l'autore  di  quesst' articolo  la  bellissima  risposta  verbale  che  il  monarca» 
fece  all'indirizzo  di  condoglianza  o  di  felicitazione  portogli  da  una  dcpu— 
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taziòne  di  Ebrei  Sassoni.  Era  la  seguente:  «Voi  potete  riposare  sicuri 
che  io  manterrò  sempre  per  voi  gli  stessi  séàtimeoti  amiehièVoH  ehemio 
fìratello»  di  benedetta  memoria^  ha  sempre  dimostrato,  e  che  io  pure  fio  di-* 
chiarato  in  diverse  occasioni  b.  Tali  patole  reali  sono  un  pegno  pre2ioso2 
li  nobile  principe  mantenne  la  sua  parola.  «  Date  al  merito  la  sua  corona  é. 
Giulio  Fùrst  ha  onestamente  meritata  questa  distinzione.  Se  noi  gettiamo 
uno  sguardo  alla  sua  attività  letteraria  durante  tanti  anni,  noi  scopriremo 
unMndustria  che  attualmente  ci  empirebbe  di  stupore:  perchè  in  un  hre« 
vissimo  periodo  egli  ha  presentato  un  tesoro  reale  di  linguistba,  lettera^ 
tura,  storia  ed  altri  lavori  e  monografie.  Esso  è  veramente  deplorabile  cfaie 
égli  abbandonasse,  per,  considerazioni  pecuniarie,  i  suoi  giornali  ebdoma^ 
darli  e  rOriente,  ed  il  Lituatm-'BIatt  ■  che  finora  non  è^  stato  sorpassato 
da  alcuno  in  valore  classico.  Chi  non  ricorda  con  piacere  i  varii  artiéoti 
del  geniale  editore,  valentissimo  nelFuso  delle  frasi  e  nel  saper*»  gettare 
frizzi  spiritosi  contro  quei  deboli,  giornalisti  ed  inetti  scrittori  che  presti^ 
movano  di  cangiar  forma  alla  nostra  letteratura  coi  loro-  di  pochissimo 
valore?  Con  imparzialità  (essendo  egli  fortunato  abbastanza  da  occupare 
una  posizione  indipendente  nella  comunità  Israelitica)  egli  giudicava  il  pro- 
cedere dei  varii  partiti  religiosi  nel  Giudaismo.  Egli  stesso  è^  per-  parte 
sua,  rimasto  Sempre  fedele  ai  principii  della  scuola  storica  positiva,  alla 
quale  appartencTano  la  maggior  parte  degli  uomini  dotti.  Se  pure  talvolta 
gli  si  fece  Tosservazione  che  egli,  colle  sue  moUiplici  cariche,  non  era 
sempre  egualmentcprofondo  nei  suoi  lavori,  pure  la  poca  indulgenza  che 
egli  domanda  sotto  questo  rispetto  gli  sarà  facilmente  concessa  in  cambio 
della  genialità  ch'egli  spiegava  in  molte  oper^  difficili  ch'agli  condttcova 
felicemente  a  fine.  —  Possa  egli  ancora  vivere  molti  anni  e  rimanere  un 
ornamento  delle  letteratura  Israelitica  !  *    '     {Ibidem), 

DANIMARCA 

Aalborg  (lutland).  — 11  re  Cristiano  IX,  nel  suo  passaggio  colà,  fu  col 
suo  corteggio  a  visitare  la  Sinagoga,  ascoltò  con  piacere  Tallocuzione  del 
Prof.  Millziner  e  ringraziò  <  della  entusiastica  accoglienza. 

(Gazzetta  del  D.  Philippson.) 
RUSSIA 

San  Pietroburgo.  —  Un  premio  per  concorso,  —  Esso  è  consolante 
11  vedere  che  la  Russia  pure  comincia  a  far  Attenzione  alla  letteratura 
Ebrea.  V  università  iì  Pietroburgo  ha  dato  in  questi  ultimi  tempi  un  premio 
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per  un  lavoro    sull'^ìnfiruenza    deHa    filosofa  Maomettana',  e  specJalment», 

'  quella  dei  MmìcU  Mimun  sulla  filosoia  religiosa  di  Maimonlde.  L'autore 

del  saggio  ò  uà  giovine  Israelita  studente  dell*  università.         {Uur,  Chr,); 

ISOLE  IONIE  '^      ^ 

CoRFÙ.  —  Un  distinto  artista,  —  Ci  scrivono:  —  Merita  onorevole 
neoaione  e  lode  il  successo  di  un  distinto  artista  israelita,  il  aig.  Sa- 
muele Wolf  di  Padova,  maestro  di  musica*  e  abilissimo  suonatore  di  vio- 
lino, scritturato  in  questo  teatro  comunale  in  qualità  di  concertista  e  di- 
rettore di  orchestra.  Esso  ha  saputo  farsi  stimare  ed  amare  non  solo  dalla 
compagnia,  ma  da  tutto  il  pubblico,  che  lo  considerava  uno  dei  pili  bravi 
direttori  che  abbia  avuto  il  nostro  teatro.  Quello  che  più  lo  onora  si  ò^ 
«he  ai  gloria  di  essere  israelita»  e  non  imita  certuni  che  ancora  non  vo- 
gliono conv^incersi,  che  per  noi  è  passato  il  tempo  della  paura,  e  che 
siamo  maggiormente  stimati  ^on  occultando  la  nostra  origine. 

Nella  occasione  della  installazione  qui  deirEccell.mo  Rab.  Isacco  Te- 
deschi, il  sig.  Wolf  po^e  in  musica  un  inno  ebraico  appositamente  com- 
posto dal  sig.  Ventura.  Egli  stesso  diresse  il  Coro.  .In  questa  cireos^nza 
cantò  nel  Coro  anche  il  sig.  Angelo  Fano  nativo,  come  il  sig.  Wolf»  dr 
Padova^  e  furono  eseguiti  anche  dei  pezzi  di  musica  composti  dall'altro 
nostro  correligionario  sig.  Giuseppe  Penso  Livornese^  attualmente  scrittu- 
rato nel  Teatro  di  Zante.  /  '  (n.  e.) 
imiE  ORIENTALI 

Bombay.  —  Tutti  i  più  ragguardevoli  personaggi  e  più  di  quattro  niita 
persone  presero  parte  a  nn  meeting  per  onorare  la  memoria  del  sommo 
filantropo  David  Sassoon.  Le  deliberazioni  prese  sono  una  testimouianza 
altamente  onorevole  e  ak  defunte  e  alla  pop4>làzione  cristiana^ 

AMERICA 

Filadelfia.  — *  Tolleranza  reciproca,  — -  A  una  unzione  israelitica  h 
teristi  della  Chiesa  cristiana  si  unirouo  ai  coristi  ebrei.  Un  eguale  fatto- 
è  succeduto  a  Portsmouth  neirOhio. 

Chicago.  —  Una  congregazione  riformata.  —  Dn  corrispondente  in- 
forma «  r  Occidente  »  che  una  novella  comunione  di  principii  riformati^ 
ki  stabilita  a  Chicago»  negli  Stati  Uniti.  Nei  loro  libri  di  preghiere  tutto- 
ciò  che  si  riferisce  al  Messia,  alla  ristorazione,  alla  risurrezione  dei  mort^ 
ed  il  ristabilimento  M  sacrifici,  sono  emmessi,  considerando  queste  cose- 
come  ùtor  di  tempo.  Nello  stesso  modo  hanno  tolto  le  ricordanze  dei  privilegi^ 
dei  preti  e  Fuso  della  ciarpa  nelle  preghiere  e  der  filatteri  sono  stati^ 
aboliti.  La  sinagoga,  anteriormente  chiesa,  ha  ritenuti  i  suoi  banchi,,  che- 
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sono  occupati  dai  membri  delle  famiglie,  maschi  e  femmine  insieme,  e 
gli  uomini  pregano  a  testa  scoperta.  Le  preghiere  sono  meditazioni,  la 
maggior  parte  in  lingua  tedesca. 

L'ANNO  5624  IN  AMERICA 
Il  e  lewish  Messenger  ■  pubblicato  a  Nuova  York,  contiene  uno  sguardo 
retrospettivo  deiranno  5624,  dal  quale  noi  togliamo  alcune  notìzie  di  ge- 
nerale interesse.  Vi  sono  ora  due  membri  Israeliti  nel  Congresso,,  ambi 
ritornati' in  Pensilvania.  Il  giudice  della  Corte  Generale  nello  stato  di 
Nuova  York,  il  sigi  Carderò,  è  un  Ebreo,  che  tiene  strettamente  alla  re- 
ligione dei  suoi  antenati.  (Ibidem) 


CORRISPONDENZE 

Chieri.  —  Sig.  6.  — -Duolci  che  il  ritardo  ci  abbia  tolto  di  soddisfarla 
intieramente.  Se  giungeva  prima,  avremmo  pubblicalo  tutto. 

FiORENZUOLA.  —  Sig.  M.  —  Ricevuto.  —  Gradisca  i  nostri    amichevoli, 
saluti. 

Monticelli.  —  Ricevuto.  —  All'occasione  procureremo  i  bollettini. 
*  Venezia.  —  Sig.  M.  —  Perdoni  se,  caso    insolito,    per    questa    unica 
volta  ritardiamo  la  pubblicazione  del  suo  interessantissimo  scritto. 

.  Rabbino  Esdra  Pontremoli  Condirett.  Gerente, 


Abbiamo  ricevuto  ìt  fascicolo  104  (febbraio  1865)  del  POIil- 
TliCJlilCO^  secondo  del  voi.  XXIV  della  Serie;  e  Contiene: 

MEMORIE.  —  Intorno  la  conservazione  delle  sostanze  animali^ 
rapporto  del  prof.  Paolo  Gorini. 

Gli  schioppettieri  milanesi  nel  XV  secolo;  notizie  con  docu- 
menti inediti  deirarchitetto  Angelo  Angelucci. 

Una  pagina  delle  rivoluzioni  del  mare.  * 

Delle  pubbliche  lavanderie  in  Francia  e  in  Inghilterra  e  della 
loro  introduzione  in  Italia;  cenni  del  doti.  Enrico  Fana. 

RIVISTE.  —  Abate  Felice,  studii  sull'  acquedotto  Claudio  e 
Progetto  per  fornire  d*  acqua  potabile  la  città  di  Napoli,  Nà- 
poli 1864. 

Saggio  di  bibliografia  Istriana  pitbblicato  a  spese  di  una  so- 
cietà patria,  Gapodisiria,  Tondelli,  1864. 

Il  POLITECNICO  prosegue  regolarmente  le, sue  pubblica- 
zioni e  costa  24  franchi  ali*  anno.  Dirigersi  ali*  Amministrazione 
del  Politecnico,  Via  Santa  Badegonda,  N.  7^  Milano. 

Vercelli  1866,  Tip.  Gugllelmoni. 
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L  EDllCilTORE  ISRAELltA 

COBSO  ni  TEOLOGIA 


CAPITOLO  PRIMO 
Del  nfoiui  della  Teologia 


(Se^tojkl  titolo  quinto:  vedi  fiuc^lct  precg^mtf)  . . 
Così   altri  nomi  parecchi  e  tulli  eloquenti;  come   Sitré  torà, 

1.*  Il  trovare  dei  passi  nei  Rabbini  in  cui  Eokmdù^ri  affato  di  Torà,  e  coinè 
«osa  diversa  e  indipendente.  Così  Talmud  Berahat,  ckcscemaknissifn  aadàm 
icidin  seioalin  là,  nassata  venatata  beemnnà?  -Cahaghia  Ghitiim  latotà? 

FlLPALTA  BAKORMà? 

2."  Il  nome  greco  Sofia,  donde  Filosofia,  che  esprime  ([uanlo  iroA;7>i^  in  Ebraico, 
«i  fo  credere  che  dello  slesso  nome  siansi  valsi  i  Dottori  lalvolia  a  indicare  la 
scienza  delle  cose  che  sono  subbietto  della  Filosofia  tanto  più  a  ragione,  sé  si 
afmmelte  che  per  Kokmà  jJevtmit  iolendessero  i  Dottori  la  greca  filosofia. 

3.°  Il  nome  di  Gnosi  ebraicamente  Kokmà  che  davano  1  Gnostici  alla  loro 
dottrina. 

4.*  L'esempio  del  Zear  in  cui  Kokmà  significa  per  Antonomasia  la  Teosofia. 
Ora  sia  questa  la  Teologia  Talmudica  chiamala  Kokmà,  come  io  credo,  sia  altra, 
non  è  men  vero  che  ambedue  versavano  sul  med.  subbietto.  Quindi  Tesempio  del 
Zear  è  in  ogni  ipolesi  islrulUvo. 

5.**  V  esempio  di  Maimonide  che  assegna  alla  Teologia  aècgakató  iiharak  il 
Dòme  Kokiiìfià  e  ciò  eh' è  più  interpreta  in  questo  senso  il  frammento  di  Berahot 
citato  nel  N.  l.^ 

Ed  ora  aggiùngo. 

6."  Ciò  che  dissero  altrove  nel  Talmud  Aroè  Kakmì  umot^gholam,  Col  aomer 
deòar  Roknà  ofilé  meumot,  agholam,  nichrà  kakam, 

.  7."  Probabilissimamente  in  questo  senso  si  può  Intendere  Io  oscurissimo  ana- 
Mtim  kakamim  Chessufm  dividendolo  in  Ch^-Sufim. 

8.*  Si  può  citare:  Miseemet  Rihaz  hatelziv  akokmà  ».  Ora  sappiamo  àXRihaz 
che  (Succà  28,«  \)  ^  Lo  iniak  Micrà,  Misnà,  Talmud,  Àlakot,  Tcèvfbt  teghe- 
.  7 
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Taan^t^iw^  Kadré  torà,  Kadré  Mercabà  e  più  che  altro  Pnréès  (1). 
In  questo  aovero  sodo  da  povsi  le  infinite  e  ben  OHiiiesse  alle- 
gorie Talmudiche  e  Medra$cìche  tratte  dàìV Archiiettura  in  cui 
simboleggiarono  le  varie  parti  ed  i  rapporti  della  creazione  ma- 
teriale e  spirituale,  i  quali  tutti  insieme  formano  come  un  grande 
edificio  o  casa,  come  appunto  la  creazione  fu  chiamata  da  Dio 
stesso  quando  dìsèe  per  Mosè  e  Eglf  è  il  fido  di   tutta,  la  mia 

matarjaot,  Sikat  decalimp  ^ekulé,  Và^ar  CatOf^  vedabar  Gadol;  Màassé 
Merc#b1;  Brihar  Caton,  avajot  deabajè  verabà  ».  Questo  esempio  prova  sempre 
pili  la  identilà  ^-Koìmà  e'Mercàbà  quando  si  raffrontf  al  lerusciahiu  Nedarim 
39,  oh  lo  stesso  Rtbaz  è  chiamato  Ab  ladorot  e  Ab  lakokma. 

9.**  Preziòslsdiitta  pi5i  è  FÉItìma  Miind  del  terrò  di  Abot.  Vediamone  gli  ele- 
meoU.  l.**  jEi.  Elazar  ben  Kismà  suo  autore  è  lo  stesso  B.  Elazar  figlio  di  B.  Simon 
celebre  nel  Toar.  2."  Guffè  Torà  come  allrove  dissero  (Ilaghigà  cap.  1)  Jdinim 
veaghai)jQdat  atum^t  veataarot  en  em  Guffè  Torà,  Appunto  come  Telone  ed.  altri 
dislinsero  nel  Mosalsmo  la  pratica  chiamandola  corpo  della  Legge  Guffàdeoraitd 

.  dal  dogm^i  che  n'è  Tanima.  3.°  Tecufof  veghematarjaot.  Nelle  Scuole  greche 
specialmente  Platoniche,  specialmente  Astronomia,  Geometria^  erano  cogaiziotii 
necessarie  per.  esservi  ammesso.  Sulla  porla  delle  P^agoriche  era  scritto:  muno 

.  entri  che  non  abbia  studiato  Geometria.  Così  Eusebio.  4.°  Periferiot  secondo  il 
JUusafe  aruA:  dal  greco  periferie, e  v^le  circolo  che  (gira  attoroo  un  centro  e  vi 
conduce  da  tulU  i  punti  a|  centro.  5.  Lakokmà.  Il  Chenf  miscnè  Lekokmat 

,  ag[hemarà.  Bene  il  Tosefet  jomtób  veim  ehm  berescià  npmè  wwà  l^  hmtxr  en 
em  Guffè  Kokmà.  Il  Maghi d  (Trattato  Ghenebà  8)  «  Lekokmat  atekwià  ani- 
chrqf^  Kokvfà  ulnné  9i  Vedi  stringente  confutazione  nel  Tosefeljom  t<)b.  Otti- 
m»menle/ii!ae^V  uVLim  Kvkmat  aeìaut,  . 

10.°  Argomento  che  vale  per  mille  (Berahot  8)  Jroè  Jekegchel  bakotlom  iss^ 
lakokmà,  per  che  il  Teologo'  per  eccellenza,  autore.del  Maassè  Mercabà,  il  quale 
nome  dà  e  riceve  solenne  conferma  coiraltro  nome  Kokmà. 

(t)  Vedi  nota  7  sul  Pardès  come  lato  scientifico  del  concetto,  di  Gran  Eden  o 
Paradiso.  Limitiamoci  qui  ad  osservare  che.  il  Bibago  nel  Dereh'  Eninnà  Maamar' 
Bet  Sciaar  Ghimel  il  Neve  Scialom  Maamar  7  Perech  2  il  Gharama  nella 
Achedat  Izkacl^  Sciaar  3  sono  iuUì  d'accordo  nel  d^ànìre  Pardès  Kachirat 
Filosofa  batebagh  ubaelant.  Se  si  ricorre  ai  più  antichi  come  Base!  Tosafot 
TAri^  e&.  Hai  Gaon  sotto  un  linguaggio  meno  spirHualisUco  troveremo  invaria- 
bilmente il  senso  congenere  di  contemplazione  di  cose  celesti  (vedi  Uaghigà 
capitolo  2.  Nel  lleu  Israele  cap.  2  consultazione  di  B.  Ilalf  Gaon.  Mia  nota  neUa 

.  Storia  degli  Esseni  sul  Pardks  e  nota  finale  MWEm  Lamiera)^ 
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casa  1  Secondo  interpreta  Maimotide;  conceito  ch^  armonizza 
col  nome  che*  gli  antichi,  specialmente  Platonici,  diedero  a  Dio 
cbiamanddQ  il  gran  Demiurgo  o  grande  Arahiutto,  In  questo 
numero  si  ponga  quanto  si  legge  nei  libri  tanto  Talmudici  che 
fliedrascici  intorno  una  scienza  tei  nomi  divini  come  di  quelli  di 
quaitra,  dodici,  dì  quarantackie  e  di  settaniadue  lettere,  scienza 
che  si  trasmetteva  gelosissimamente  e  che  come  sapientemente 
avvertirono  grandi  scrittori,  e  specialmente  Maimonìde,  non  può 
essere  consistita  nella  materiale  e  nuda  cognizione  della  compo- 
sizione e  suono  di  essi  nomi,  assurdo  che  niuno  vorrà  credere, 
ma  ne)  loro  significato  teologico,  i  varii  nomi  rappresentando  i 
varii  attributi  4iDio,  ora  come  Ente  necessario,  ora  come  Crea^ 
tore,  ora -come  Provvedente  e  via  discorrendo  (1).  Infllie  vi  è 
UQ  nome  ed  una  forma  popolare  sotto  i  quali  1'  hisegnamenio 
teologico  veniva  trasmesso  ed  è  VAgadà  (2). 

(1)  Che  nei  nomi  di  Dio  stiano  racchiuse  le  supreme  idee  teologiche  s'impara 
dàlia  grande,  particolare  e  varia  importanza  che  dà  Io  stesso  Pentateuco  ^tla  loro 
disuibuzione.  Specialmente  in  due  passi  dì  cui  più  oitre  ragioneremo.  Esodo  sez 
Vaerà  nel  Beèl  Sciadai  uscml  ascem  Id  nodàghti  laem  e  nella  sez.  Scemot 
«  Fèameté  li  ma  scemò  efè  ecc.  co  tomaf  el  hené  Israel  ascem  eloè  ecc.  ». 

(2)  Quasi  un  Intero  traUato  potrei  fare  dei  materiali  già  da  me  raccolti  e  ordi- 
nati per  provare  che  r:^^^a  in  fatto  e  ¥>er  espressa  intenaicme  dei  Talmudisti 
non  è  che  la  veste  esteriore,  popolale,  leggendaria  delle  idee  teologiche;  siccome 
appunto  fì]  stile  di  tutu  o  presso  che  tutu  i  sa  vii  antimi  dì  dare  torma  poetica  e  . 
immaginosa  alle  lor<)  dottrine*  Per  ora  Inastino  tré  attestaU  autorevole  n  primo  è 
del  Maimonhle  il  <|uale  così  sì  e^ime  (Prefazione  al  Seder  ZeraghimJ  «  Ada- 
rase  animzdbaghemaré  en  raui  kzksciob  scemaghalaiò  meghutà,  vetoghaltó 
hasserd,  àbal  Jesc,  hótébtmà  ghedoià  mipeni  sceu  collel  Kidot  Peliot  vàkamu- 
i^OT  mwLAOT,  chi  aderascioiaem  cheseHstfileéu  baerti  istachehit  sikH  Juban 
meem  meatoh  aamiti  ma  sceen  Umagfila  emenii,  Deigalè  meem  meghinjanim 
aelaijm,  veamitut  adebarim  ma  sceajù  ÀNScé  akokmI  m aghumim  otó  velò  raziì 
legàlotó,  vEOASiJ  zE  LEGBfNjANiM  NiFLAiM  »,  Qucst'  ultifflo  ittclso  addita  il  costume 
universale  antico  di  cui  .accennammo. 

H  secondo  è  del  B.  Tosef  Vita  Luzzatto  vivente  nel  secolo  passato  ^  che  il  mo- 
derno S«  t).Lu2zatto  driama  gran  g(^nio'(Teológia  dogmatica  appendice  storica) 
il  quale  esprime  lo  stesso  cofacetto  in^due  suoi  pregevolissimi  opuscoli;  meno  dif- 
fusamente nel  Deneh  hohmà,  ove  tra  gii  studii  preliminarii  del  Teologo  annovera 
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tìtolo  sesto 

Quando  poi  l'Ebraismo  venne  per  la  prima  volta  in  Persia  a 
confatto  colla  civiltà  araba,  che  divenne  colà  dominante,  la  Teo- 
logia .prese  il  nome  da  quella  lingua,  e  si  disse  Kokmat  aelant^ 
ossia  scienza   delle  cose   divine  o  della    Divinità   (1)    nome   che 

e  Chelalé  Chiibé  acodesc  uhiureem  aghicariim  umaamarè  akakamim  zal 
h  ascia»  ubaagadot  Chi  galeem  nossadim  Kachirot  aghijvn  baelaijut  «  ma 
più  diffusamente  neir  altro,  Maamar  Ghal  Aagadot  ove  dopo  averne  annoverate 
le  cagioni  conelude  «  Ghal  ehm  gameru  libzaagh  et  adin,  veainu  liktob  oUàm 
(Ghicaré  aelayut)  lemagh  lojobedu  midorot  aakaronim,  ak  baderàkin  neghe- 

LAHIBl  UMINÈ  KIDOT,  SCELÒ  JDKÀL  LAGBAMOD  CHALEEU  ELLA  MI  8CEMASSERÙ  LO  AMAF- 

TEKOT,  iSteainu  achelahm  scebaem  jubanu  aremazim  vejeforasciu  <ihidot 
haem  ».  * 

Il  terzo  finalmente  muove  da  un'autorità  a  cui  lo  stesso  Prof.  Luzzatto  fa  illimi- 
tato ossequio,  il  R.  leudà  Jlevi,  (Cozari  parte  3.*  f.  78)  ove  dice  «  Veefsciar 
sceló  aju  mebinim  (atalmidim)  ghinjanóy  veameru  cak  vecak  sciamagknu 
vechibaùm;  veefsciar  seeajà  leràboteem  bomaamar  aù  Ghinjanim  sceneghlahù 
MIN  ATALMIDIM,  veìghìagh  €tiabar  elenu  veecalnu  ba,  mipenè  sceló  Jadagknu 
ghinjanó  ».  ' 

Renan  disse  che  noi  siamo  meglio  in  grado  di  comprendere  la  Bibbia  che  non 
gli  antichi  (lourual  des  Débats).  Falso.  Noi  diremo  soltanto  che  la  scienza  moderna 
è  più  atta  a  comprendere  i  primi  Rabbini  che  non  i  loro  più  immediati  successori. 
Come  lo  provano:  1.*  Il  fatto  del  Rokel  trasformato  nel  Talmud  Babilonico  in  R. 
Alexandri  e  impalliditane  la  Essenica  fisonomia  ; 

2.*"  La  mem^ia  Ivi  serbata  dei  Kamiém  ariscionim  (Esseni  per  confessione 
dei  maggiori  e  migliori)  che  impiegavano  la  giornata  intera  fra  lo  studio  e  l'ora- 
zione e  pei  quali  ingenuamente  si  domanda  Melaktam  ematai  neghesset? 

Non  vogliamo  infine  tacere  come  due  sentenze  disformi  si  pronunziano  nel  Tal- 
mud eirca  le  ^^oclof,  talvolta  sono  poste  a  ciek>,  tal' altra  sono  precipitate  nel 
fango.  Si  avverta  però  : 

1.*  Che  quest'ultimo  caso  è  rarissimo. 

2.*"  Ohe  la  lode  dee  essere  direUa  alle  idee,  il  biasimo  alla  forma, 

3*^  Che  questo  ^leve  essere  inteso  come  il  bando  dei  poeti  dalla  repubblica  di 
Platone,  cioè  come  involonlarii  corruUori  della  prisca  Teologia  degli  EUeni. 

(1)  Il  nome  Greco,  come  abbiamo  detto,  era  Scienza  o  discorso  (Loghia)  di  Dio 
(Theos).  Gli  Arabi,  quando  invasero  la  Babilonia  e  la  Persia,  ove  erano  da  lungo 
tempp  i  nostri  avi  stanziati,  vi  trovarono  la  scienza  greca  coltivata  e  in  ouotfif  Golà^ 
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rimase  in  oso. in  tutie  le  scuole  ed  in  tutti  i  paesi  da   queir e- 
poca  remotissima  sino  ai  nostri  giorni. 

(Continua)  Babb.  Elia  Benahosege 


PROTEO  —  FoTOGRAnA 

Proteo  è  la  parlante  immagine  del  suo  omonimo;  è  di  tutti  i 
secoli,  di  tulle  le  condizioni.  Ama    sé,  an^i  idolatra  sé  stesso; 
non  ama  che  sé,  e  sarebbe  un  vero,  un  profondo  tiranno,  se  mai' 
afferrasse  il  governo  del  mondo. 

Quanto  più  Proteo  s'espande  in  protestazioni  d'affetto  e  d'abi- 
cizia,  tabto  più  s'immola  vittime  propiziatorie,  l' incenso  che  arde 
dinnanzi  agli  altari  altrui  non  fumano  che  in  suo  onore.  Se  Pro- 
teo loda,  lo  fa  perché  il  lodato  gli  centuplichi  gli  elogi;  se  finge 
modestia,  ei  sa  che  é  il  più  pittorico  velame  che  si  possa  dare 
al  più  sconfinato  orgoglio. 

Ei  pare  che  talora  t'accarezzi,  t'ami,  t'adori,  ei  ti  ronza  in- 
torno come  Tape  al  fiore,  ti  adula  in  mille  modi,  ti  sì  poggia 
accanto,  ti  colma  di' finezze  e  di  baci,  ma  in  quello  stesso  punto 
come  l'ape  ti  succhia  il  nettare  e  ne  fa  suo  prò. 

Proteo  come  il  /Suo  antenato  piglia  tutte  le  forme,  è  scorre- 
vole più  che  l'acqua,  par  inalDiarti  e  darli  rigogliosa  vita,  ma 
lento- lento  e  cheto  cheto  ti  rode  il  suolo  di  sotto,  ti  aduggia, 
e  fa  marcire  alle  radici. 

É  più  vivido  e  splendido  della  fiamma,  ma  mentre  ti  manda 
i  corruschi  suoi  riflessi,  mentre  par  illuminarti,  e  farti  far  bella 
mostra,  ti  arroventa  ed*  uccide.^ 

e  speeìalmente  per  mezzo  degli  seri Uori  Siriaci,  s'iDìziarona  gli  arabi  nelle  scienze 
greche^  e  trasferirono  nella  loro  lingua  i  termini  con  cui  venivano  designati.  Così 
di  Teologia  fu  fatto  EI  Alem  el  Halli  alla  lettera  la  scienza  della  Divinità:  si  noU 
però  che  non  f^  dal  Greco  direUamente  ma  dal  Siriaco  che  gli  Arabi  appresero  a 
chiamare  le  scienze  coi  loro  nomi.  Quindi  sarebbe  curioso  conoscere  da  (fual  nome 
Siriaco  provenne  quello  degU  Arabi  e  quindi  il  nostro.  Il  Siriaco  essendo  non  altro 
die  dialetto  arameo,  non  pnò  differire  grandemente  dal  nome  ebraieo  ricordato. 
Infine,  probabilmente  per  le  cause  medesime^  rimase  nell'Italiano  Divinità  e, dotto 
in  DiviwUà  per  significare  Teologia  e  Teologo.  ^ 
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Ghìn^ico  profondo  eì  t'offre  manteche  che  fan bo  sparire  le  ru- 
ghe dai  fronte,  la  canutezza  dei  capelli,  ma  qualche  istante  dopa 
ti  trovi  orride  cicatrici  in  volto,  e  calvo  ii  capo. 

Il  cuore  dì  Proteo  è  un  abisso  incommensurabile,  occhio  e  pen- 
siero umano  non  valgono  a  scrutarlo;  noù  s*ha  che  la  giustizia 
d*  Iddio  che  valga  a  scorgerne  tutti  gli  orrori.  Talora  e'  non  sa 
leggere  in  s^  stesso;  l'odio,  T amore,  l'ambizione,  la  gelosia, 
J*  invidia  annidano  in  fondo  in  fondo  dell'anima  sua,  vi  si  accop- 
piano, e  figliano  mostri  che  non  han  nome,  ma  che  arieggiano  a 
padre  e  madre  che  ne  han  l'anima^  e  ne  stillano  'la  più  vele-* 
nosa  bava;  Proteo  stesso  li  sconosce,  eppure  li  copre,  e  li  cova, 
e  ne  sente  i  latrati,  e  li  careggia,  e^^  li  nutre. 

Invisibile  a  se  stesso,  ignoro  a  sé.  Proteo  si  persuade  che 
tutto,  come  a  centro  necessario,  indispensabile,  a  Ini  si  converga. 
S' ei  fosse  il  Signor  del  mondo  vorrebbe  essere  il  centro  di  gra- 
vitazione. Novello  Giuseppe  non  vede  solo  i  manipoli  e  le  undici 
stelle,  e  i  luminari  maggiori  inchinarsi  a  lui  dinnanzi,  ma  le 
miriadi  degli  astri,  ma  le  più  belle  e  fronzute  piante,  alte  impe- 
ratrici di  tutte  le  foreste. 

^  Non  giudicare  degli  atti  di  Proteo,  non  giugneresti  a  nulla, 
le  lenti  di  Herschel  non  ti  gioverebbero,  il  gamautte  più  affilato 
non  approderebbe  a  scoprile  una  sola  fibra  del  suo  cuore.  Ta- 
lora lo  vedi  associarsi  a  chi  pare  gli  scavi  la  fossa  ai  piedi,  lo 
diresti,  insensato,  ti  sembra  eh'  ei  lavori  con  pie  e  con  mani  alla 
propria  rovina:  t'inganni,  Anteo,  toccarla  terra  per  ripigliar 
lena  e  vigore  a  più  disperata  lotta,  e  precipitar  l'avversario. 

Ha^talora  in  uggia  la  vita,  si  dice  morto  ad  ogni  diletto;  il  suo 
cuore  non  ha  più  palpito,  il  suo  vivere  non  ha  uno  seopo,  p&r* 
che  adori  là  morte;  gr,ida  spesso  con  Salomone,  vanità  delle  va- 
nita, tutto  è  vanità. 

Ora  è  azzimato  e  frivolo  giovanetto,  ora  uomo  nel  figr  degli, 
anni,  robusto,  tozzo,  e  fiero;  ora  austero  filosofo,  ora  religioso 
ardente,  or  gèlido  scettico,  ora  profondo  letterato,  ora  scherzose 
poeta;  Proteo  è  tutto  a  lutti,  Proteo  è  1' amor  proprio. 

Prof.   E.    PONTREVOLI 
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1<» 
L'AUTORITÀ  RELIGIOSA 

E  IL  GIUDAISMO  NEL  MEDIO  EVO  ' 

(Ve4i  E4^ca^ore,  pag.  3^ 

.' ''.."..' '  ','  .    ..  11.   ■        '.'''■'..: 

Teiiwno<  jiietro  pussa  passai  a  queste  premesse,  Riverremo  fUi- 
rneiAe  a  capirti  da  che  cwa  à  nato  il  |Mrio(?ipio  per  cuisfì  vuole. 
aomi«isUrafe  te.terra  bi  religipne  con  opa;  orfaaissazipD^  nuo: 
molto  dissimtle  dalla    orgadizzazione  sociale. 

;^  «ocietà  jia,  u»  ior«liae  di  iniiefìes&ì  sieoza  d^l  quale  04^9.  |^- 
trebbe  auseisèerei!  Quesio  \>rdiile  noa  sì  può*  lanciare  alla  veljontà, 
ali*  arbitrio,  al  capriooif^dello  jnd'DiMtio:  la  supreum.  saluiie  oò*^ 
nmsè  esige  che  io  si  tuteli  m  moda  skuro.Mo  uoa  parala  Ja 
sedelà  lia;  bisogiio  di  una  legge  tnDpreier'd)ije.  Ma  la  U^g^:è 
un.noBie  v^o  se  dcsd  è  appoggiata  tUa  forta.  Così,  i«.  ukima: 
aaalisi,  la  società  ha  bisoguo  della  iot^za  per  susSiiati^e;,  i«aa  feiirza 
legale^  aia  pi»  sempre  ima  fwzai  . 

Dalle  ,còie  terrene  passando  alle  celesti . e  facósdone  ps^eagOfte, 
^uiunui  s»  sono  .HnwagÌBftti  cke  la  Di^ioiiÀ  abbia  qui  in;  terra 
Cine;  un  ondi  né  di  wleressii  che;  si  oliiamtk  religìKtac).  Qiiesta  re- 
ligione^  dissero  a  $e  stessi,  bisogna,  tuielarki  e^ffte  s^ifut^ia  d'ordine 
d'interessi  sociali  1  ci  vogliono  leggi  ;  e  le  le^i  banBO'»  bisogno 
della  livzà.  E  cosi  in  uUima  calisi  venner^d  a  perMiadj^gi  ebe 
laDivtDÌtà  peeraìette,  an^i  vuole  ehe., si.  tuteli  coUa  fonia .r^urdioe 
de'^uior supposti  interessi.  v-  ;        !     .  /. 

Invàno;  si  .osserva  a  costoro  ebe  le.  parti  del  paragone  sono 
immensuneote  disparate.  IiH'attt  la  sooieià  senza  quiesia  :luielaf 
è>ctolia,  non  esiste  più:  si  tratta  dei  to  be  or  noi  io  b$.  È  l^i 
9alus  pubblica  di  cui  si  disse  che  suprema  lex  esto.  Ma  la  Di- 
vinità forse  che  non  esiste  eguaUnente  quaad*  anche  ^  tutte  .le 
,uma»e  gejierazioiii  la  scordassero?  -Qui  mi  suqnano^  all' or:fG^bÌa: 
le  SHblioit'  parole  di  Isaia,,  colle  quali  avverte  Israjeje  cbe  col 
colto  e  colla  adorazione  l'uomo  gi<^va  a  sé  non  a  Dio;  cbe  la» 
Divinità,   sia^dessa  adorata  o  disconosciuta,  è  aewpre  grande 
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egualmeDle,  sempre  ÌRO<^miìieasurabil|oeDte  sublime.  Qui  torne- 
rebbero acconcie  le  {)^ijclie  parole  di  Giobbe  colle  quali  si  ri- 
badiscono agli   uomini   queste  eterne  ^verità. 

Invano  gli  stessi  teologi  dichiarano  e  proclamano  in  coro  che 
1*  uomo  non  è  messo  quaggiù  come  un  automa,  ma  come  un  es- 
sere libero,  specialmente  ne' suoi  rapporti  colla  Divinila.  Come 
péossi  conservare  ancora  Tairbiirio  della  sedia,  «e  voi  interve*- 
iiftè  colla  forza  e  lo  obbligate  a  quella  s(^ia  che  vi  ialeii€d? 
Ln  for^a  distrugge  il  libero  arbitrio;  distrugge  Tessei^a  fm>ritle 
delPuomo.     •  ;  '  * 

li  vano  a  questi  patrociimtovi  delta^  violefttia  =  procurate  pér- 
suadét^é  chié  vi  è  un  al^isso  di  differenza  tragt'nUei^ftsikleila 
religione  e  (fadlt. della  società.  I  primi  sono  tutti  per  lo  spirito 
&  nello  spirito,  1  secondi  sono  per  la  esistenza  màterialei  Ri- 
gete pure  la  materia  colla  materia,  vale  a  dire  con  ima  forza 
legale.  Ma  lo  spirito  vuote  essere  governato  collo  spirito,  vale* 
a  dire  eolla  pidrsttasione^  colla  ragione. 

Questi  argomenti,  in  fondo,  sono  ammessi  daiinti,  iosegnatj, 
predicati  come  assiomi,  come  dogmi.  Ma  quando  si  viene  alla  pratica, 
ecto  il  lievito  pagano  ohe  ferve  in  mezzo  al  principii  pili  giusci 
e  più  puri,  nc^li  animi  e  nelle  menti  imbehmté  di  nuove  vefHà. 
Saltando  di  pie  .pari  sul  lìbero  arbitrio,  così  deve  ^sere^  si 
dice,  e  cogl  dobb^o  volere  che  sia.  E  per  fare  che  sia  come 
essf  vogKonfO,  ^no  inevitabilmente  condotti  a  creare  un'  snitonttà; 
e  cóme  r*»atòritià  morate  non  assicura  lo  scopo,  bisogna  armarla 
d*  una  legge;  la  legge  bisogna  sussidiarla  colla  forza.  Ed  ecco  un^ 
governo  re^Oldre  per  la  religione;  ecco,  come  suol  chiamarsi,  una 
Gfaiésa;  ecco. la  ^erna  'confusione  della  Chiesa  col  governo  so* 
ciale,  della  Ghiera  collo  Stato^ 

IIL 

Come  il  governo  sociale,  dai  primissimi  tenpi  a  noiV  andò 
seiiipre  peifezion&ndosì;  o,  'per  dir  me«glio,  concentrandosi  ìa  un 
Sistema  serrato  e  compatto,  così  è  succeduto  del  governo  delle 
cose  religiose.  Chi  bene  considera  la  storia  trova  nelle  fasi  dei 
due  ^o.verai  nna  singolarissima  corrispondenza;  novella , riprova. 
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(Mia  ftomigUaazsi  di   veduu  ndU-uao  e  &6^*aUro;  ossia  delb 
tr«spo$izioQe  dei  giudizi  omaoi  nelle  cose  divine. 

Dando  un  rapido  sguardo  aU*  antichiià,  in  tutti  i  popoli  che 
frantumavansi  in  pioaoli  stati  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  con 
ordini  e  leggi  tntte  proprie  e  speciali,  noi  troviamo  pure  V  au- 
torità religiosa  divìso  e.  suddivisa  nel  medesimo  nuonro  c)i  stati; 
»0Q  rsAoti»  in  poche  mani  e  io  poche  teste;  non  chiusa,  in  nn 
nneieo  potenie.  Le  as{Nra£Ìòhi  a  si^tta  unità  conducevano  a 
rtfMuiiiMiativi  che»  nella  pratica,  restavs^no  di  leggerissima  ef- 
ficacia. ^ 

Ma  di  maio  in  mftno  fhe  tnia  volomà  sola  partendo  da  un 
oMtro  collegava  i  popoli  in  uéo  stretto'  nodo,  e  li  serrava  come 
imun  eérebìo  di  ferrod  anche  l'autorità  religiosa  tendeva  a  chiu- 
dersi nello  stesso  centro,  a  raccogliei^e  in  sé  le  immense  disperse 
Sié  e  serrarlo  tutte  in  un  nodo  solo.  Nelle  numerosissime  e  li- 
bera popolazioni  della  Grecia  non  trovi  alcuna  autorità  religiosa 
collettiva  e  potente.  Nello  sterminato  e  dispotico  Impero  Ro- 
mano invece  i  responsi  del  Senato  danno  legge  alle  coscienze  di 
migliaia  di  popoli. 

;  Cosi  nei:  tempi  moderni  finché  il  feudalismo  frantumava  lepo- 
polaziooi  in  tanti  piccoli  principati  e  ducati  e  contee,  Tautorità 
riBligiosa  del  (Ssitiolicismo,  benché  per  sua  natura  raccolta  in  un 
faaoio  solo,  rompevasi  sovente  alla  soglia  delle  tante  Chiese  Na* 
zinnali,  le  quali,  almeno  nel  fatto,  erano  tenacemente  gelose  della 
propria  indipendenza;  rompevasi  alla  soglia  dei  castelli  feudali, 
impazienti  di  qualsiasi  giogo.  Ha  di  mano  in  mano  che  la  «o- 
vrumià  feuéak^  raccogliendo  in  se  le  irrequiete  e  indomate  si- 
gnorie dei'  vassalli,  era  presso  a  trasformarsi  in  sovranità  mo- 
narchica;  di  mano  in  mano  che  le  popolazioni  tendevano  a  raccogliersi 
in  grandi  masse  compatte  e  a  formare  immensi  regni  e  imperi; 
di  mano  in  mano  che  la  monarchia  assorbiva  in  se  tutti  i  diritti 
a  spese  della  indipendenza  feudale;  anche  l'autorità  religiosa  del 
Caltdiicismo  andò  sempre  pìù..rÌ6serran()ost;,e  più  allargava  il 
domùiio,  più  stringeva  le  fil^.  Cos),  ai  t^pi  nostri  che  il  con- 
centramento  governativo  è  portato  al  massimo  grado,  Tauioriià 
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centrale  M  ^attiMìci^o^  più  àrsili  cfa#  nell'eto  medio^^fenoinem 
singolare  ma  pure  veHssiflDiò)  è  diteotata  veramente  ima  di  sedte^ 
di  capa,  di.  Volontèl,  di  lalioi  fanio  è  viÈfro  che  gif  ordm  reli* 
gtòsi  si  sono  Sèmpre  indprèiitati  sugli  ^ordini '^civili.  ■  ' 

Questo  éotteiehtrafbeDK^^  ^uesia  «nniipecepzai  #  gavcfa*BO  e  di 
autorìtéi  nella  rel^ione  è  Ili -bene?  étto  mate? 

Da^  qoàl^dd^gli  «tomiai'inebwìncHin^aoQi  'collegairsiinftieflbeisoiao. 
il  vitìcoto  'di  quiàlicbe  lèbiarane  t)bbliga«kHiev  ossia. éiunaiquatehe. 
legge  Mmu«re,/6i^è  stbitOf  credo,  idqoniiaoiaid> a  disputare  sv^a^ 
migliore  forma  di  governo.  Quale  è  il  migHore?  L' oligircbioof  ^ 
Uuv'motiaiìxki  ì  W'  demòcraftìeo?  Il  répubUioanioI?  Jk  iBonarchìbo? 
Leggete  it  pad^e^délla^t^dHa  profMia  e  in^t^rète^già  nelle  ièm» 
pagine  ^ ^«itiebe  -ed '■  Imai ertali  iiaw  lunga  pole»iòa  ira  satrapi  per-> 
slsii(  raiofnó  a  quéito  attivo  quesUo.'  •  i 

Da  que'tempi  a^  nostri   non  vi  -è  stato  mai  pubbNoksta  ehe 
neti  abbia  agitato^  qne^  eterna 'ed  itrs^lvibSé  qnesiiotie;  Ifli« 
mag^nate  ;ac(unqiie>  quale  ffcca  biblióléca  potrebbe- ccHnpersi  se > 
s^« vesserò  a*  raècei^ere' insieme  tifiti' i  volurni^^he  ragìosMo 
su  tale  argomento.  ..^  - 

E  SfieeoÉ>e,  ri^to,  il  governo  della  reUgiòne  si  vpble^da^'fiKdti 
foggiare  s^ul  governo  civile,  fate  conto  cbe^sn.  questa  patte  tro- 
vasi giàf  égaal^  inete  di  tibrl,  senza  che  sìai^  giuntoi  aneera  ad' 
uè  definitivo  seiòglimento,  destino  comune  a  tutte  le  dispute 
Umane. 

Tuttavia  per  dare  campo  ai  lettori  di  farsi  un  p^ii  chiaro  con** 
cétto  deHa  cosa  e  dare  un  più  sicuro  giudizio,  sarà  bene  dr  fer- 
marci al  principale  e  più  specioso  argomento  di  coloi^o  che  propii-< 
guano  il  concentramento  del  governo  religióso,  sussidiato  eziandia: 
dalta  forza.  Anzi,  })er  essere  più  chiari,  lasceremo  da  parie  gli* 
esempii  antichi,  e  ci  atterremo  unicamente  a  cose  moderne  e  co* 
nosciute. 

IV. 

Siccoqie  la  verità  è  una  ed  indivisibile,  così  ii  più  subblime 
carattere  d^  Una  religione,  il  suo  maggiore  suggèllo  è  )'  «nità. 
Unità  ne*  suoi  dogmi,  ne'  suoi  insegnamenti,  nelle  sue  mossiase, 
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nellii^^à  e^€«ltofie,  MiferHViià  iie^suoi  riti,  netto  $00  praricbe/ 
DeM»  sutt  tila.i  •'  \   ■    :>  - 

ìM  pùbsèvh^pe  iHesaqueJstai  iiotaà?  Chi  pub  eoDserf are  intatta' 
qtié^ia!  «nifOMAità  ?  Mdn  àltVov  iJicOfM»^  albani,  ohe  un  governo, 
iHì^Miofì«à  tétiffioèa  ìtì*ft)ND«ia  d'^UM  spirito-  d'i  una  niente, 
(Tntia  voloaià  ^ola.  Sdlo  un»  «siiìSfktia  autorità  può  legare  alle 
attenirie  ii^  patrimofito  delta  religioóe;  iNeso  daNe  tempere 
dé^  tèiÉpi  e  dei  eaèi umani        • 

Senta  unaf  alflkiia  nniià  di  gwertto(eas)(  pr<a6egnono)ehe  cosa 
avverta' delia  i>el^onet  Qti^llo  cbe  avvtenle  dell' nnianìo  consorzio 
senza  governo  alcuno,  vale  a  iìi re  ft disordina,  l'anarcbia,  il  caos. 
La  Chiesa  madre  st  firastagtierù  in  tante  Chiese,  quanti  sono  i 
cedtri  di  parziali  e  non  concordi  ìspìrationti  Ognuna  inalbererà 
là  saa  bandiera:  cento  bandiere  si  alzeranno  le  nne  contrarie  alle 
ahi^é.  Chi  saprà  ancora  rinvenire  la  verità^  che  è  una  sola;  in 
mezto  a  qaei  travestlmemi;  a  quelié  trasfornàaìeioni  subHe  dal* 
r umana  fantasia?  Perdili^  la  unità,  è  còme  perduto  il  salecon- 
sei^và^tore  della  religióne;  la  religione  è  perduta. 

Osservate  (dicono  aacora)  osà^rvate  il  dea^tino  poco  lusinghiero 
del  Protestantismo,  il  qoale  fu  pure  un  gratfdé  niovithento  sociale, 
un  movimento  provvidenziale  alla  libertà  dei  pòpoli.  Dov'è  il 
^no  governo?  Dove  la  sede?  Dove  il  capo?  A  Londra?  Ginevra? 
Berlino?  Nuova  Jork?  Nelle  Valli  Valdesi?  Esso  non  ha  unità 
di  govèrno,  e  senza  di  questo  ha  perduto  la  unità  di  dottrina, 
lo  alcune  parti  dove  il  governo  sociale  ha  raccolta  in  sé  T  auto- 
rità religiosa,  come  in  Inghilterra,  e  in  Prossia,  s'è  riusèitò  a 
formar  una  certa  massa  compatta,  come  a  dire  una  chiesa  d*  nna 
qualche  vastità  e  apparenza.  Ma  tale  consistenza  non  è  che  fit- 
tizia, siccome  quella  che  è  col  legata  al  destino  e  alle  sorti  del 
governo  civile.  La  autorità  governativa  in  religione  è  cosa  af« 
fatto  dissentanea  dalla  natura  stessa  del  Protestantismo.  In  esso 
ogni  individuo,  mercè  la  libertà  di  esame,  pu6  formare,  per  così 
dire,  una  Chiesa  da  se  solo.  E  quali  conseguenze  ne  procedono? 
Ne  procede  la  moltiplicità  delle  sètte  e  delle  Chiese  Iciie  va  già 
estendendosi  a  quatche  centinaia.  Trovate  la  verità,  se  potete, 
in  mezzo  a  quel  labirinto.  Chi  vi  porgerà  il  filo  liberatore? 
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Osservate  ii^tiece  (<;osì  $ì  prosegue  a  dir  e)  os3ervate  il  grande 
spettacolo  offerto  dalla  Chiesa  Cattolica.  Quivi  un  j^verno,  ^n 
capo,:  .una  mente  che  regge  tiii^ft  la  immensa  mole.  Così  un  $qIo 
spirito  si  diffonde  e  propaga  per  tutte  le  vene  dello  imnòenso 
corpOf  e  8t  spande  una  vita  unifonne.  Un  soffio  di  quello  spirito 
fa  muovere  la  gran  fiiole,  la  agita,  la  scuote  o  la  calma,  come  il  Dio 
delle  tempeste  scuote  o  calma  TOceano  a  suo  volere.  Così  milioni 
e  milioni  di  memi  si  ispirano  a  una  mente  sola;  milioni  e  milioni 
di  volontà  si  informano  a  una  volontà  sola;  a  una  dottrina  ineso- 
rabilmenle' immutata  ed  immuiabile,  benché  travolta  fra  mille  di* 
verse  popolaKiotiu  e  generazioni  diverse. 


Che  il  governo  d'una  volontà  sola  sia  efficacissimo  per  la  sta- 
bilità, la  ui^iformità,  la  immobilità  degli  ordini  sociali,  chi  può 
dubiiarne?  Infatti  a  questo  titolo  il  dispotismo  porta  il  vanto  e 
il  primato  fra  tutti  gli  altri  governi.  Ma  il  dispotismo  non  si 
regge  che  colla  forza,  colla   violenza,  coi  terrore. 

E  la  sua  forza  stessa  non  basta  se  non  distrugge  quelle  altre 
forze  che  gli  posano  e  debbono  fare  contrasto;  se  non  annichila 
l'umana  coscienza,  e  ogni  sentimento  d'indipendenza  e  i  diritti 
e  la  libertà  umana. 

Il  dispotismo  adunque  può  dare,  è  vero,  qualche  bupn  frutto; 
ma  spno  frutti  che  si  pagano  troppo  caramente. 

Non  è  forse  egualmente  a  carissimo  prezzo  che  un'autorità 
assoluta  in  religione  ottiene  gli  stessi  risultati? 

Io  non  voglio  assupiermi  ora  T  ufficio  di  tale  indagine.  Dirò 
solo  non  potersi  negare  che  l'autorità  assoluta  è  acconcissima  a 
conservari^  la  unità  religiosa;  ma  se^  come  suole  sempre,  es^  è 
sussidiata  dalla  forza,  i.  sacriflzi  della  coscienza,  del  progresso, 
della  libertà  sono  si  gravi,  che  non  è  a  desiderarsi  mai. 


Gli  ultimi  secoli  del  Medio  Evo  furono  il  trionfo  del  governo 
assoluto.  Spente  le  franchigie  feudali,  nascente  e  ancora  impo- 
tente la  borghesia,  sulla  cima  della  scala  sociale  restava  sola  la 
monarchia  senza  responsabilità  e  se^nza  rivale! 
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I  tempi  nostri  incomin^^iano  una  nuova  fase  nel  governo  dei 
popoli.  Il  governo  socfiale  non  è  abbandonato  alla  volontà  di  «n 
solo  0  dì  pochi;  ma  affidato  alta  r^ppresentansa  legale  della  vo- 
lontà popolare.  È  la  fase  de'  governi  costìtuzionati. 

A  siffatti  governi  credono  takini  doversi  attribuire  una  grave 
mancanza;  la  mancanza  di  forza  e  di  stabilità»  Sembra  loro  che, 
oire. fallisca  la  unità  di  volere»  nilin  oi^dhie  possa  essere  stabile 
e  duraturo. 

I  casi  umani  sono  così  complicati  che  porgono,  in  apparenza, 
esempii  in.  appoggio  ai  più  opposti  sistemi.  Troviamo  nella  storia 
governi  dispotici  destituiti  di  forza  e  lungamente  più  moribondi 
che  vivi.  Troviamo  dall'  altro  canto  governi  costituzionali  che 
sembrano  pon  trovare  ripeso  che  nei  cambiamento;  ed  altri  in- 
vece di  tale  stabilità  e  foì*za  da  disgradarne  i  govefrni  più  assoluti. 

Usi  nel  campo  religioso  gli  esempi  da  noi  arrecati  danno  cbe, 
senza  un'autorità  assoluta,  senza  il  governo  della  forza»  la  unità 
religiosa  è  irreparabilmente  perduta. 

Non  avremo  adunque  nella  storia  l'esempio  di  qualche  società 
religiosa  che;  coi  solo  governo  delta  libertà  e  dello  spirito,  ab- 
bia potuto  conservare  illese  la  unità  e  la  stabilità  de' suoi  ordini? 

Un  siffatto  esempio  non  sarebbe  un  prezioso  argomento  per  la 
libertà?  *Una  condanna  delle  violenze  imposte  alla  umana  co- 
scienza? Perocché  anche  la  violenza  vuole  giustificarsi  coi  pretesi 
vantaggi  che  ne  derivano.  Ma  se  un  grande  fatto  ci  prova  che, 
aucfaè  senza  di  essa,  possono  ottenersi  gli  stessi  vantaggi,  questa 
grande  prova  non  sarà  un  nuovo  trionfo  della  libertà? 

Or  bene;  un  siffatto  esempio  l'abbiamo  nel  Giudaismo  del  Medio 
Evo.  Questo  fatto,  anche  spogliandoci  delle  prevenzioni  re%iose, 
merita  di  dare  materia  agli  studi!  dei  pubblicisti  e  dei  filosofi: 
(continua)  Prof.  Giuseppe  Levi  Condirettore. 

LETTERE   ISRAELITICHE 
Del  n.    J^lbert   Colin  di  Parigi 

(Cpntinuazione:  vedi  fascicolo  j^ecederUe  pag.  42*J 
Chi  più  felice  di  me?  Andar  a  Parigi  io  discendente  d'una  fami- 
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gIHa  ii  cui  capo  ne  a  ve  vsb  do  vule  emigrare  nel  fifriocipk)  del  setolo 
XVIIL  Poicbè  il  mio  bisaivoio  0ra  nato  n^  16S0  ^  Uninga  ed  era 
.QM)rtQ  neM7S7  aPi^borgp  d*e(i<di  oeutosettl^e  onni,  come  TÌle- 
vasi  daUa  pie.iira  tamiil^ria  oiie  iromi  ancora  in  oggi  nell*  anticio 
eìnitero  di  Preiborgo^  rit^nai^eiiio  di  n^ovo  nel  1836^  e  rista- 
bilirvi uniAf^>At>rQili:Àeiii8ctmao9(poicliè  così  «hiamavasi  pure 
il  lavo  hi$jioinno)  iin':fKUru  6i«iigtHl  dq)o  on'asisenza  di  160  anni. 
Non  dormii.  Gomtinicai  il  progetto  (in  Marzo  1836)  al  sig.  Weu- 
pjf^  ÀLqnalfi  Taipprovii,  prpiwiteiidpmiiegiiakpeRte  cooMnendatizie 
pii^tsif' Op  Sacy  9egi:eAaiH0  perpetro  deli*  Aceademiav  e  pel  aig. 
Gra^gevp  da  la  Ghm^^ì  I  mieji  buoii  genjtiori,  bendiè  ftssero 
onesti  :4i  ^dermi  i^Abandodmrfe  il)paese  {Haiio,,  pttr«  éperaitano  di 
vedei^m  più  ;(i9irdi»  tutti  ì  mi^  «mici  a^pro^vavano  cil  pnogeitò  del 
.«lioespatriarierpoìcbè  yedeiraino  ;cbe  per.  me  non  v*  era  speranza 
in  AuaArJa.Ja  lalinodp  Iiisci9i  Vienofa  il  gabbato  a  sera  il  Gàigno 
l^r  ac^omps^n^to^a  tutti  gli  aUievi  dei  semin^im  pr4)iiestaiite. 
Mio  padre,  buon'anima,  era  .vernilo ca  V:ieu(9a  j^  vedermi  atf^^tine 
e  dAirmi  la  sua  benedizionie;  ed;  ero  (Mudato  a'  Presborgota  ilire 
Hddjo  amia.madre  ed  a*miei  afUri  f>aren;ii.  fiiciolt'aniii)  pia  t^rdi 
r  Ut  Giugno  1834,  Jaseiai  P^r^i  peje  cec^rmiaiGrèrusaleaime  pan- 
,  fapdoiH^r  Vienna.    ,  /  > 

,I)a  iqf)eirj$)^ate:SOiio  scorsi  pi^  di  20  jsuuii   e  dibnùllaméno 

leggerai  ^opuioieiie^se  i  UP  doQumenti  qiia  uniti,  i  iqtlati  t'inse- 

,g9ei*^onQi;  QgliMPl  liiip»  qqal  fo93e;)a  siiua^iome  politiea  deitioatri 

i,eocre)i|;joiiapii  io  Vienna^  mentire  che  l'a^tpciià  laraeUtica  tentò 

tutti  i  professi,  e  che  la  popplasionecrisiiana  mirseguiiea  coi 

(»liof  vptì  l  Queste  tr aic(u«iQni  che  di  iavio  «p«P  oltre  ogik  i  dire 

esatte;  poidiò  serbai  fatti  gli  originali  dielle  mi&  corrisjppadeote, 

ejuttiii  documenti  che  vi  si:riferi0conQ^  Ix)  stesso  dicasi  di, quaiito 

rapporterò  in  questa  mia  corrispondenza,  che,  confido,  darà  date 

importanti  e  noie  fin' ora  sconosciute  per  f  istoria' dei  nostri  cor- 

religionarii  e  del.giudaismo  nel  corso  di  più  d*iin  quarto  di  secolo. 

A  quell'epoca,  e  «ino  ^1  mese  dì  Marzo  1848,  tutti  gì*  Israeliti, 
che  volevamo  abitare,  o  sólamente  soggiornare  per  qualche  tempo 
in  Vienna,  erano  sottomessi  alla  polizia,  che  li  sorvegliava  obme 
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accusati,  Grisraeiiii  stranieri, ^  cone  tali  erano  oaiisideratìqwHHi 
non  erano  nati  in  Vienia»:aitdie.  dell^  104  fam^ie  toUeraiet  non 
poteicaao  soggioroaire  a  .Vieav^^  pi^  di  d«e  volte  34  ore  gf  acuita- 
lOfEuite.  Scorso  iqpiesta  ^empo^  ^anp  obbligati  di  pagare  ìiL  per 
15  gJornÀ»  e  quindi . potevano  ferniar»  6  seUimane  pagandole  15 
lire  domanda  te.  Quelli  ch^  non  enaq^'di  nazidoe  austriaca  dove- 
vano picare  ^  lire  per  ()p  stesso  lasì^  di  lempo. 

Spirata  questa  qoji^a,  \^  podiz^/qipvraiia  decU  Ebrei,  che  avena 
un  ufficio  spepiaK  *  U%ÀQt  idegV  £hrej »  hhq  aveva  Jieppiure  il 
.di^ilto  ,d^aicpord9re  «iiajdviiora  va^^W^  qìm  i\  roiftisAnt  degli 
.interdi  av^va  solo  il  dirltAOLìdir^^re,  come  un ifavofe ic^ :ei  ,eiAavia 
e^ine.eoceaioQail^  e  pfigpo  dlbii0^  Yokifie*  ,  ;   .   ^ 

QoloirQ,  pbe  losserio  rimanti;  e^4acqiieflt*ftulQriz;^£ÌDiie  aoebe 
im  sol  gior»oo,,er;mo  CQQdoiitì  prigioni  19  «mdaMati  ad  ;Uflia  jDulta. 
^  4o  fui  ranwequv  d'avofei  visto  a  oo^durre  il  flrie.  povero*  padre, 
n^l  verno  del  1827  una  notte  dal  i;iovèdiial  venerdì,,  donde  non 
ne  lisca  che  il  venerdì  a  mezzo  giorno  per  celebrare  il  sabbaio; 
.e  q«e^oiat,t^  Ora  ^ì  abinuale  che  4ioil.  ci  lei  badarvfi  né  punto,  aè 
ppoo^  de  po^soiltenermi  ilat  ridere  aU#iM^hèirini$flnfaro1e,e80lpes- 
siipnii  iO^a^e  dalla  popola  vane.  laraeliiica:  per  ^dìsUngMèrè  i  viarii 
s^ti^d'esiste^i&a.  a  yienma::  chi  <era  perfettamiettie  in  negola. eolla 
polizia  era  cascèr;  chi  non  lo  ,era  4ite«asi  urefà;  e  dèli  poyclrt 
jdie  usfiiyanoida  una  barniera,  per  <enir'kre  da  uà' altra  ed  essere 
iQonsidierati  /come  igiunU  di  freaco  dicevaai  ohe  à*mda»ano  m  far 

tatéèn    '  '  '  • 

■ho  spirito  caustico  dei  noetrì  fratelli  in  Dio  adeptava  lernini 
rdigiosi  per  dinpure  quanto  v'ba  di  più  orrido  nella  :polì«ia. 
Gli.  atudeati,  sottomessi  pure  alla  polieid,  pagavano  9  franchi, 
peietano  rimanere  tutto  Tanno  scolàstico,  e  ricevevano  questa 
iScriiiQ,.  che  traduco  testualmente,  conservando  lo  stile,  la  data 
e  la  firma:  «  II.  governò  Imperiale  Reale  della  bassa  Austria  (il 
granducato  d'Austria  era  diviso  in  bassa  Austria,  Capo-luogo 
Vienna,  Capitale  dell*  Impero,  ed  alta  Austria  Cap(Hluogo  Lintz) 
s'è  donato  d'accordare,  per  dec^elo  del  28  9.bre  Ij^SS^iN."* 
6^,284,  ^  Albenio  Cohii  (guai  a<Iire«ignore),  nato  a  Presborfo, 
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in  IJogheria,  d*età  di  diciannove  aniif»  il  soggiorno  in  qiiestia 
capiule  per  l' anno  scolastico  1833-1834,  sino  alia  fine  di  set- 
tembre 1834  per  seguire  il  corso  dell'ultimo  anno  della  facoltà 
filosofica  sotto. le  coudizioni  ordinarie.  (Gioò  di  pagare  fiorini '3 
1  {2  gratuitamente.  Questo  favore  dicefrasi  gratuito,  perchè  si  età 
esente  dalla  ta^sa  di  2  fiorini  (L.  5)  ogni  tre  giorni.  In  caso  con- 
trario s*era  obbligato  di  pagare  50  fiorini  o  L.  125)  à  Quest'afta 
risoluzióne  è  comufiìcata  ad  Alberto  Cofan  (roui  iignore^^  titolo  che 
non  si  dava  ad  un  Ebreo)  sotto  condizione  eh'  egli  consa<;rì  tutto  11 
suo  tendpocon  assiduità  alla  scienza ^c^ta,  evitando  ogni  commercio 
e  negozila  eh* ei  si  diporti  confermandosi  alle  leggi  esistenti, 
eh*  egli  indichi  alla  polizia  ogni  cambiamento  di  domieilio,  e  rechi 
alia  fine  deiranno  scolastico  i  certificati  sdì  progressi  fatti,*  per 
domandare  sia  il  favore  d*una  nuova  antorizzazioue  di  soggiorno 
.onde  continuare  gli  studii>  arrecando  bu  certificato  ddl*  autorità 
della  sua  città  nativa,  che  attesti  ch'egli  ha  di  che  vivere  e  niad- 
tenersi  durante  questo  tempo,  sia  per  domandate  il  bigtietto  di 
partenza  da  questa  capitale.  —  I>al!a  direzione  I.  B.  superióre  dì 
polizia,  Vienna,  il  15  x.bre  1833.  Rtidnér.  -^Indirizzato  ad  Al- 
berto Cohn  iKlitoren^Ua  facoltà  di  filosofia,  ehe  sta  in' città  N> 
627.-*-' In  tal  modo  si  trattavano  ne^l  1834,  ed  ancora  15  anni 
dopo,  i  fntori  dottori  in  Vienna. 

In  queirepooa,  presso  a  poco,  cioè  ai  10  Giugno  1886,  il  giorno 
prima  della  mia  partenza,  la  delegazione  degli  allievi  del  semi- 
nario pretestante,  tutti  giovani  dai  23  ai  26  anni  (ne  avevo  al- 
lora 21)  Giuseppe  Ghlimski  di  Boemia;  Abttia  Dorner  d' Ungheria; 
.Andrea  GaUe  d'Ungheria;  Daniel  Gttttschiing  di  Trpnsil  Vania  ; 
Michele  Hoss  d'Ungheria,  e  Cari  Schleioing  pur  d'Ungheria, 
quasi  tutti  ora  sovrainundenti,  eioè  vescovi  protestanti  in  Unghe- 
ria, Boemia  e  Transilvania,  m'indirizzavano  la  lettera  seguente: 
Onoratissimo  Maestro.  Se  la  separazione  d'una  persona  conosciuta, 
che  abbiamo  preso  ad  amare,  ci  pare  cosa  dolorosa,  quanto  deve 
profondamente  commoverci  la  separazione  d*  un  maestro  pieno 
d'amore,  che  s' è  scolpito  co'  suoi  meriti,  nel  nostro  cuore,  un  in- 
cancellabile ricordp.  Noi  veneriamo  in  voi^  onoratissimo  signore. 
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HB  tante  maestro.  Voi  ci  atete  ioirodotti  nel  saotuarié  della 
lingua  Ebraica  ;  e  noi,  tutti  seutiama  quanto  abbiamo  guadagnato 
con  quello  studio.  E  questo  stesso  sentimento  che  ci  .procura 
una  si  sentita  commozione  ci  toglie  la  forza  di  descrivere  il  vo- 
stro merito  vei^so  di  noi»  come  noi  Io  vorremmo.  Ma  a  cuore 
commosso  semplici  parole;  e  noi  osiamo  sperare,  che  npn  disde- 
gqerete  r  espressione  de*  nostri  (^uori,  benché  abbiamo  la  con- 
vinzione  che  avete  già  trovato  la  più  dolce  ricompensa  nell* azionò 
stessa.  Accattate  dunque  p  gradite,  onoratissimo  Mastra,  la  no- 
stra riconoscenza  più  sincera  e  sentila  per  le  vpstre  intenzioni 
così  pure,  pel .  vostro  nobile  zelo,  per  la  vostra  attività  s)  penosa, 
e  ricevete,  di  grazia,  rassicurazione  che  noi  non  ci  arresteremo 
mai  nella  via  verso  la  quale  ci  avete  condotto  si  gloriosamente, 
e  che  lavoreremo  a  tuitt*  uomo  onde  smnpre  più  progredire. 

(Continua)  Albert  Go^n 


RELIGIONE  E  PATRIA 

(Vedi  Educatore,  ^2is.  lì) 

MEi  nMVOHNÙ 

CAP.^  ULTIMÒ 

Il  piacére' misto  a  dolore  è  unica  felicità  sulla 
^  terra.  Piacere  mero  fa  Vanìma  stupida  e  durai 

TOMMi^BO. 

DojpK)  la  pace  di  Villafranca  i  volontarii  furon  congedati.  EJra 
una  ^ceoa,  bella,  commovente,  sublime  vedere  quelle  maschie^ 
figure,  quegli  spiriti  eletti  scambiarsi  tenari  amplessi  e  stiletto 
di  mano,  e  caldi  augurii  e  parole  d' addio  e  baci  mille  volte 
ripetuti. 

—  Per  breve  tempo,  amico..;.,  e  noi  e*  incontreremo  di  nuovo 
sotto  le  mura  di  Mantova. 

—  Per  breve  tempo?  Ma  chi  può  conoscere  i  segreti  raggiri 

8 
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iilié'  tDd^Wbf  1^  Dti^nlàHà'  ^^Sf^tftfdéré >le^  osiHItàt  Pe^  Mete 

'  '^  Mh  s(a^  Gu^Mmtì.dlÈe  tì  ^  fallo  p&utbtore?  Qualche  meise> 
iiddiétrt'  noè  tì*l  c^sl; 
'  ^'Mf  mìa  ^tò,  iTd   po'd*je^!péì*iei»Éii  ^  «ióltò  bélM  a  tìdi^ 

0iéis^d  téi^tinìié  èoé  pté»,o^  ttìUn^Atldva.  Ebbiefiér  o^h&Cim^ 
pmò  (iitóOcM  toéà^  ti  oh,  mi  ìa  dté  t^  itigàtìèi. 

^Cfy^  Vitóf  die  to'  ti  dìdarìù  nén  là  pètoid  ériè*.  Y^IreW;..* 
ii.'  VtìUpiy  e  ^i  év^ckt  dae^atido  cèdèi|;R6;       ^ 

•^  ftàirò  t  rìbidti^Mbéì^  éV  taiiàé,  ^  òiiàtì^^  cfod  taiVttt^  frb-> 

Qtìéèto  didfo^é  é^tìHty'  ft^d^Gd^liéliiky  è  ànf  siio^  é^^dd'd'iai»mi< 
Il  giohIO  i#<;Ui  ddVet&nfsf  lafsciìttre^  ptib  dtt^e>  ìdéc^dél  éàifìttiìa^ 
méito  d^MMsfgioi  operaio  in  queH-tfttitfny  giovanile.  Ardilo,  spen- 
sierato, sensibile  e  lorso  tefflerario^  ei  non-  vedeva  in  principio 
cbe  la  superficie  delle  cose  senza  pc^elrarna  il  midollo;,  ciroo- 
speito^  modesio  ^éflsùlófe  TàVea^  ^esb  la  Campagna  d'Iiàlia.  E 
fra  i  tanll  vaniaggi  clié  retò  (Jtìéllà  goeì'r^  non  ultimo  fu  questo: 
gli  animi  si  temprarono  a  clviPi  virtù,  si  compi'ese  quanto  san- 
gue fa  d'uopo  spafgefe,  a  qual  prèzzo  deve  acquistarsi  Tindi- 
pendenza  di  un  popolo  I 

Guglielmo  partito  dal  c^am^  d  diresse  incontanente  a  Milano. 
Lascio  ai  miei  lettori  immaginare  i  lunghi  colloqui ,  le  amorose 
«  calde  espressioni  che  si  passassero  tra  la  Giulia  e  Guglielmo. 
Il  silenzio  ò  tal  fiata  più  eloquente  che  ogni  animala  descrizione* 

Guglielmo  anelava  riabbracciare  ì  genitori  ;  ei  ben  sapeva  qual 
afffiijina  dòvéVa  opprimerli,  qUal  vuòto  esser  dotea  nel  loro  cubre. 

JTri  giorno  isolo  si  trattenne  a  Hilòno ^  f u  uii  gìol^no  che 

s?j[)tìi*¥  eo&è  H  Vento;  egli  senipt^e  fepiriJt'ò  dar  prìiicipii  di  i*eH* 
jl^ìahé  Sii  dall' infanzia  inoculati  liel  suo  sanguip,  ei  sa{iea  t^opp^o 
bene  che  il  minimo  dolore  agli  autori  dei  nostri  giornr  i^ecato, 
:seù^à  che  urta  forza  inlaggiore  possa  scusarcene,  è  tal  piit  grande 
^a  le  colpe  che  ad  un  giovine  sia  dato  còMomettere. 

Pmw  il  piede  iifella  città  che  (fecdegli  i  nalalJ,  Oh  eotiié  il  cuore 
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gli  balzava  in  peiio  !  Ei  Vide  il  suo  Livorflfo  ben  dìviei^  da 
osando  lo  lasciataw  Migliaia  dì  bandiere  triieoloi^l  st^BtoIavao  per 
le  finestre,  i  ritratti  dei  difefasori  della  càusa  Itatìana  pendevaa 
da  ogni  latO)  io  Sienma  Sabaado  avea  lurrogato  iti  ogni  uffizio 
quello  Grandncale,  in  ogni  caffé  crocebi  aféimatisfidiiìi  di  persone 
di  varie  età  e  ooodizione  che  Taceiaii  mille  ragionaménti  (o  sra- 
gionamenti?) e  supposizioni  isiilla  Guerra  è  sàtlà  Pace,  il  porto 
pieno  zeppo  di  gente,  le  yie  ptifièipall  inigòmbre  di  ^^uriosi  che 
domandavansi  a  vicenda  del  fìiofnè  de^  vdiòiitarif,  della  morte 
dell'uno,  della  promozidde  deiraflrof;  en  insoiMà  tutt* altro 
vivere,  ti^tt*  aliro  péniiarè. 

11  cuore  balzavagli  di  gioia.  Era  così  ansioso  di  toccare  la 
téglia  paterna,  di  siridger  a  s6  gli  affiati  gefiiitòrf,  che,  t;i(ista 
fespresaiò^e  del  Profeta  SHsèo,  uè  salutava  i  donosceéti  bbe  ad 
o|^i  passo  t&eontrava/  né  tlépottdeva  al  sùlÉto  che  da  altri  ve- 
ftfvaiglj  4àt0^ 

Leotté,  hitto  muto  é  |yeiìsoM,  Mata  iii^la  sud  dattiera  scarta* 
bellatido  lin^  tibrb  é\  ceni  svM  té^tì  nitskàd*  iaippòviriso  ecbity  en- 
trare Guglielmo  e  gettargli  te  buccia  al  colto. 

•**-  Ah  padre  ì  i ......  ' 

^  Goi^elmo!  *.4.,...  ohDhì  ....\ 

«^  E  la  mamma?  4  i  * . .  .^ . .  Dio! 

Ed  eniranibi  cadono  semivivi  in  deliquio. 


Un  adno  dopo,  la  casa  di  Leòtfé,  quella  casa  già  pria  sì  rat- 
tristata, risuotfaVa  di  cantici  fei^tivi,  d*  inni  di  para  gioia. 

GÉgttelnio  ftvi^  ìmpalitìafa  la  iua  Giulia,  queir  òttiiìia  donala 
cbe  drtiata  di  ttitte  le  piii  belle  virtù  cbfé  a  vet*a  moglie  conven- 
gonsi^  donda  Israelita  per  écci^llénirà,  formafva  la  felicità  del  vec- 
chio Leone,  di  Guglielmo  eiettò  del  èUo  cuore  e  di  tutti  coloro 
cfce  aveian  tisi  fortuna  di  avvicitidrla'.  Avventurati,  mille  volte 
a^rventurati  quelli  che  temono  il  S^ore  ! 

Giovani  braeltttl    moditatè  ^nllé  avventure  di  Guglielmo  e 
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e  Patria  e  Religione  »  sian  le  due  stelle  polari  che  vi  guidino 
sempre,  fi  con  sempre  crescente  costanza  nel  cammin  della  vit;u 
f  Religione  e  virtù  !  per  lor  la  patria 

Fia  grande  e  force  e  sol  per  lor  di  gloria      . 

I  tanti  Itali  eroi  somiglierele. 

Speme  adunque  nel  ciel;  desio,  coraggio. 

Per  r  Italia  a  morir  se  nel  periglio 

Opra  e  braccio  ricbiegga  affigli  suoi. 

Speme  alla  scienza  e  ne  sarà  per  sempre 

Inspiratrice  di  virtute  ardente 

Alle  ambasce,  sostegno;  al  duol,  fidanza  (1).    .. 


11  racconto  che  abbiam  testé  terminalo  di  .narrare,  non  è  del 
tuttct  parto  della  nostra*  immaginazione.  Un  giovine  ^Toscano,  a 
cui  ci  legano  i  vincoli  della  più  stretta  amicizia  parti  come. Gu- 
glielmo pei  campi  della  gloria  senza  nulla  dirne  ai  genitori,  come 
Guglielmo  pugnò  strenuan^ente,  né  dimenticò  un  sol  istantie  i 
doveri  dì  figlio,  di  cittadino,  d'Israelita,  come  Guglielmo  trovò 
il  tetto  paterno  in  profonda  afflizione! 

Ma,  fatta  astrazione  dalla  parte  storica»  abbiam  bisogno  di  dire 
perché  da  noi  fu  scritto  questo  racconto?  Per  dimostrare  -  alla 
gioventù  in  ispecie,  che  posson .  bellamente  accoppiarsi,'  senza 
detrimento  alcuno,  patriottismo  e  religione,  che  debbon  anzi  in 
buona  armoni^  congiungersi,,  oye  $ì  voglia,. un  vero.cit|;adino« 

Siam  noi  riusciti  nel  nostro  intanto?  Ai  lettori  il. giudizio..    . 

Noi  crediamo  e  fermamente  che  sia  missione  di  ogni.  Maestra 
in  Israello,  di  ogni  padre  di  famiglia,  di  ogni  caldo  fautore  del 
vere  e  del  buono  d*  inspirare  ai  giovinetti  il  sentimento  religioso,, 
e  far  loro  comprendere  che  la  religione  é  anima  e  vita  di  tutte 
le  morali  e  sociali  virtù,  che  la  religione  é  madre  e  ispiratrice 
di  civiltà,  eh'  ella  ama  sposarsi  a  patriottismo,  ad  amore  univer- 
sale, eli'  ella  anzi  ne  inculca  i  doveri. 

Noi  crediamo  che,  óve  siansi  insegnati  tali  prikìcipii,  (né  dubi- 

(I)  Son  questi  gli  uHimi  versi  d*una  mia  Poesia  Inedita  iniiHolata  «  L'amor 
di  Patria  —  Ai  giovani  Israeliti  Italiani  ».  Li  ha  qui  riportati  can|e  corollario 
delle  idee  espresse  nel  racconto. 
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tiame  che  oggidì  cosV  avVeoga)  non  pia  vedransi  i  giovaiii  sfug« 
gire  ogni  cosà  che  a  religione  abbia  auinenza,  non  più  vergo* 
gnarsi  di  praticar  quelle  massime  che,  fanciulli,  appresero  con 
tanti  sudori. 

L'Italia,  col  politico  rivolgimento  degli  ultimi  anni,  sorse  af- 
isitto  a  nuova  vita,  e  gl'Israeliti  del  Bel  Paese  sentirono  più  che 
altri  mai  gli  effetti  di  tal  risorgimento.  Li  sentirono,  ne  compre- 
sero r  importanza  e  degnamente  seppero  apprezzarla.  Ma,  sem* 
bra  quasi  incredibile,  molti  tra  i  giovani  Israeliti,  (e  particolar- 
mente delle  nuove  provracie)  coir  aver  pari  i  diritti  agli  altri 
concittadini,  col  trovarsi  accomunati  ad  essi  nelle  gioie  e  nei  do- 
lori, credettero  far  onta  al  loro  nome  d'Italiani,  mostrandosi 
attaccali  alla  reli|;ione  del  Sinai;  essi  non  sapevano  che  ogni 
virtù  :  non  può  essere  perfetta  se  non  la  frena  e  dirige  religione, 
quella  religione  che  vive  e  vivrà  eterna,  com'  Eterno  il  Dio  che 
la  ispirò.  I  tempi  non  pertanto  maturansie  si  comprende  a  poco 
a  poco  che  senza  rel^ione  non  v'è  civiltà,  come  senza  civiltà 
non  può  esservi  religione. 

e  E  noi  tutti,  che  siamo  a  maestri  di  religione  chiamati,  noi 
tutti  soffiamo  deh  !  nei  giovani  una  scintilla  del  fuoco  che  ci 
accende;  da  noi  chiare  idee  acquistino  sugli  attributi  di  Dio, 
sulla  destinazione  dell'uomo,  sulla  vej*a  essenza  della  religione; 
iofiammiamogli  d'amore  per  la  virtù,  facciam  loro  detestare  il 
vizio  e  la  scostumatezza.  E  se  sapremo  loro  con  vivi  colori  ri- 
tr^if^re  il  bello,  il  grande,  il  sublime  di  una  religione  che  ne  fa 
#tuo8Ì  e  felici,  i  cui  dommi  tutti  conformi  sono  a  ragione, 
quantunque  a  lei  alcuna  volta  superiori,  lo  spirito  religioso  pe- 
netrerà i  loro  cuori  e  vi  metterà  così  salde  radici,  che  né  la 
seduzione,  né  i  sofismi,  né  il  mal  esempio  varranno  a  sbarbi- 
carlo (1).  E  così  sia  > .  Rab.  FtAMmio  Servi. 

Monticelli  21  Marzo  1865. 

(1)  Ci  piacque  terminare  con  (faesie  parole  di  un  benemerito  e  yalentissimo 
scrittore,  U  Pro£  Lelio  DeUa  Torre  (Prose  Israelitiche  pag.  98)  perchè  con  lui 
profondamente  convinti,  che  spetti  sempre  ai  Rabbini,  piuUoslo  che  ad  altri,  indi- 
rizzare la  giOTentù  aUe  pratiche  di  religione,  aUa  conoscenza  di  ciò  eh*  è  beUo, 
di  ciò  eh' è  santo. 

E  guai  a  coloro  che  disconoscono  una  tanta  missione! Felici  sempre 

qoelU  che  rad<HtapÌono! 


Digitized  by  VjOOQIC 


118 

Abram  Senior 

(Continuazione  e  fine:  vedi  pag,  lOj. 

Tostochè  i  Nobili  appresero  che  la  Regina  Isabella  aveva  scello  p^r 
isposo  il  giovine  Ferdinando  d'Aragona^  si  divisero  in  due  partiti;  gli  uni 
favoreggiavano  Giovanna  dglinola  d^l  Re  Enrica,  e  gli  altri'  parteggiavano, 
per  Ferdinando.  Questi  due  rivali,  come  succede  siempre  nell^  guerre  ci- 
vili, erano  trattati  senz' alcun  riguardo  dal  partito  avversario.  La  Princi- 
pessa Giovanna  veniva  chianaata  e  la  Beltranilla  ■  e  ciò  per  una  storia 
scandalosa,  che  riguardava  la  sua  nascita;  ed  il  Re  Ferdinando  veniva 
soprannominato  per  disprezzo  e  il  Palombrino  •  (piccolo  colombo)  perchè 
discendente  dati- ava  Ebrea,  chiamata  Colomba,  di  cui  abbiamo  raccontata 
brevemente  l- istoria.  Non  essendo  nostro  cdmplto  il  narrare  quegli  avare^ 
nimanti,  ci  contenteremo  di  accennarU  ià  volo.  Alfonso  re  dì  Portogallo 
entrò  nella  Spagna  con  numerose  truppe,  assistito  da  alcuni  Nobili  del 
paese,  affine  di  rimettere  sul  trono  sua  nipote,  la  Principaesa;  Giovanna.. 
Ae  Ferdinanda  ardito  e  valoroso .  della  pjersona  gli  moss^  eoniro  S0^ta 
d9i  soldati  Spa^ouoli,  e  ^a  que*  Nobili,  dia  si  erano  dati  a  Lui  e  aAJflii*- 
bella.  La  battaglia  fu  combattuta  con  accanirpèptoi,  ed  Al(€)n/5o  Hn^s®  d^fà-!- 
C9;^))enfe,  Pà  quel  mom^ti^  i  p^rtjgj^i  disila  Princ;ipc|s^9t  >  (^ìl^y^^f^^  si 
smarrirono  d^animo^  eil  a  pooo  a  paco  tatti  pieg^ono  il  ca^o  iU7autQrità 
di  Ferdinando. 

Anche  Abramo  Spnior  era^i  valso  di  tutte  quelle  arl,i,  qJiB  sa  adoperiire 
un  accorto  politico,  per  rimuover^  tutti  gli  ostacoli^,  e  hf  piegare  la  bi«- 
Is^icia  a  f^v^ore  d*  Isabella:  e  d|e(  sup.  spo/^o^  Quando,  la  pa^  f^  rjstajb^itii 
n^l  rogao,  i.  dii^  coniugi  Sovrani  '  mìK  di»eniioarono  i  sendgi  ch«  quel 
sudd^o  abile  e  fedele  aveva  loro  prestati.  Confermato  Sopra^iteQd«nt^ 
delle  fipanze,  godette  la  confidenza  de' suoi  Principi,  e  particolarmente 
d' Isabella  che,  ^elo;>a^  del  sovrano  potere,  anche  verso  il  marito,  valeyasi 
spesso  de' consigli  e  dell' esperienza  di  A.  Se|iipr.  Così  scptrsero  molti 
anni,  e  gli  Ebrei  in  generale  non  avevano  motivo  ragionevole  di  lagnarsi 
della  loro  sorte.  Ma  venne  il  memorabile  1492. 

L' illustre  Genovese  scopriva  un  nuovo  mondo,  V  armata  Spagouola  espu- 
gnava Granata,  ed  un  Editto,  di  Ferdinando  ed;  Isabella  oosttriogev^  tutti 
gli  Ebrei  ad  uscire  da  que' regni.  Tre  soli  mesi  di  tempo  ac<ordavansi  a 
quegl'  infelici'.  Abbandonare  il  cpito  ^egìi  avi,  o  lasciare  per  seinpre  il 
paese;  tale  fu  la  dura    alternativa  a  cui    fui*ono    condannati.  Non  se  ne 
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le  lofp  mcliea^,  ebe  vengpno  Rifiutate;  cI^Moqo  uqa  juror/Pga  (9  si  ver 
4eiio  ^^pin|j.  N 

&)tm)  eesireUi  ^  v^n^ere  i  lofiO  J^ni  igunobili  a4  yoNp(;e^  v^e,^  ^hùir 
mansi  fortunati  se  trovano  compratori,  l^.v^fi^i  i  dejbitori  cri^iani  .ad/e^or- 
Smft  1  lorp.^iti,  n>poa4oi^<9  co,n  ^^ra  frcini^  che  piaglierebb|^f()   col 
4e<«p^.  F^i^f)(o  le  tSD^tiio^oe  uff^v^^,  ed  il  J^r^ave  ì^^$o  ài  ten^pp  ^^^qc^fn- 
-alto  leia  vicino  a  spir/ire. 

Il  eelelMre  Bpfì  Jsuoo  Abmii9fl,  pbe  t|in(^  ave?a  ciM^tnTnufP  ^|Ia,|Mrc)f^ 
-di  Cniiata  e^lla  navja  ed  abbopduti?  ^^^mn^i^jis^^^^M^e   d^ljbo  jVQ^t^xaglie 
alFesercito  assediaste,  .si  .depi^ie  a  scrìy^^  ima  l^mga  l^^e^a  al)a  PflgMiia 
fealie^dd^ttgead^ld  i^eUa^^ua  iflfA^Hla  ;pajH^la  ror^jbile  quadro  ^dei.pa- 
/ftoj9iiti:a  «^-ft^  ^pdami^a   ««Pti^fi^.  di  jnigH^ia  4ì  wa^e  (C^|«r«; 
La  pregava  in  nome  del  Dio  delle  misericordie  ja  ?#l#r  f volgare Jl  ^jiid^liO 
^iìm  ;  .;tflf Rgaftija  w\ ,  fe#  |wre«»nl*i5«  ia  .fivU^a  '  d^l   Pa4fie   C^^e, ,  che 
aum^ardfflJWkidi  «j^pir^  jia  <di  i<pi  fwnlgliji,  *e  jav^s^  p^s\fjU(o  a  m- 
iftlrud  sorda  a  4:  8ÌH^  ^ealiaeii.  lidi  seg^nt^^  p^r   ^^hjoKple   a^vvii^o 
.p0i^«ftWtflgli,  ,r  AkwyftWj  jdfwrtte  lE9ggjrj8  49l   papsé,  «aaza  4i  #?  Ja  sjna 
tita  1  f Wf «J^a ,  i  ;fìii  igr^ìi  pericoli. 

Anche  Abramo  Senior  scrisse' alla  Regina^  Le  sue  parole  non    suona- 
vano rimprovero,  ma  preghieir?, , ly Qof djiv/i  con  modestia  i  prestati  servigi; 
metteva  innanzi  il  danno  che  ne  risentirebbe  il  paese  ;  V  inevitabile  rovina 
..^^1  fppimwfio;  r^^^fl^t»  4qagf#;  Je.ciUà  .sp^i^po^t^;   ti^Ao  •  i^juj^nj^  La 
t&fgif)^  «i4.f^i^^ejF,9«4iwdo,i^v§»anPwpi{»  pi;9n;cfso  .|il  .qq^fcssflrfi, .cifie  f(u^ 
J|Wl^u^WP^,piete^p,9lle,t^tti<fa9m),  ^  a.si/njli   prpw^^P  fW^lJfJPiftf*' 
.^CìIUpMpo  non. mapcòi  ip^i.  Potè  Eg)|  ipg^^nare.^u^si   tuU'i  Re  Gnstiaqi, 
eh'ebberO'  la  bonarietà  di  credere  alle  sue  fimicbevoJi  proteste,  m^  ver^o 
gli  Ebrei  attenne  scrupolosamente .  la  data  parola; 

Abi:apiip ,  Senior  Qon  istefte  guarì  ad  essere  chiamato  dalla  Regina.  Con- 
vertiti alla  mia  fede.  Ella  gli  di^se  ;  non  esporti  a  provare  gli  efTetti  della 
tua  ostinatezza  ;  pensa  a'  tuoi  figliuoli  ;  al  bel  paese  dove  apristi  gli  occhi 
alla  luce;  alle  tue  ricchezze,  che  andrebbero  perdute;  al  potere, -€hé  ab- 
bandoneresti per  non  più  afferrare;  ai  tuoi  Ebtei  infine,  che  imitandi)  Té- 
sempio  della  tua  abiura  sfuggiranno  1*  eecidie  ........  ;  * 

Infeiiee!  Qual  raemento  angescioso  ^  terribile  dovette  essere  t  quello  ili 
-eui'tifosere  m  sl'dura  aUeraatii^!  Qui  laricchèzso^il' bolero  e  Ui.ptìtiai 
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c6(à  la  ìniseria,  il  dispreizo,  Tesitio  ;  da  una  parte  una  Reginaf,  a/eiu  fostf 
sempre  alTezionato,  che  ti  prega;  dall'altra  un.  popolo  feroce,  che  ti  spa- 
vevtardat  lontano  ìt  Dro  de' tuoi  padri,  che  ti  chiama;  da  vicino  il  enei 
natio»  che  t' invita.  Ma  ahi  !  Che  il  Cielo  per  la  sua  distanza  sfugge  tal- 
volta ài  nostre^  sguardo  accecato  dalle  passioni,  e  la  terrii  eolle  sue  at- 
trattive ci  sta  vicina,  e  né  circonda! 

Abramo  Senior  scoppia  dal  pianto,  e  non  ha  fibra,  cbè^uon  gli  tremi. 
Cielo;  abisao;  antiche  speranze;  sacre  memorie;  tutto  insomma  svanisce 
innanzi  al  pensiero  dì  abbandonare  per  sempre  la  patria,  ed  andare  ra*- 
raittgo  in  terre  straniere.  Sia  fatta  la  Yosfra  volontà,  o  Regina,  grida  egli 
col  Viso  palli(fo  e  contraffatto;  sia  fatta  pure  la  Vostra  volontà,  ma  stor- 
nate la  tempesta  dal  capo  de*miei  figliuoli ...... 

E  si  battezzava  unitanrente  al  cognato  Meir  Meìnmméd,  a'suoi%li,  «d 
a  migliaia  e  migliaia  d'infelici  Ebrei,  agli  occhi  dei  quali  la  finta  apostam 
sembrava  àncora  di  salute. 

E  pace  in  terra  avrebbero  rinvenuto,  se  la  voragine  dell*  antica  In^ur- 
sizione  non  avesse  spalancata  la  sua  bocca,  mai  saziar  d' ingoiare,  condan- 
nandone più  tardi  un  gran  numero  atf  essere  bruciati  vivi,  sotto  Taccusa 
di  continuare  in  secreto  le  cerimonie  giudaiche,  e  particolarmente  U  Pasqita. 

M,  maeitro  Soatb 


ALLIANCE 

Il  cotttitàto  Parigino  ha  pubblicato  il  bullettina  del  Gennaio 
delf  anno  corrente.  Esso  annunzia  le  rielezioni  prima  del  21 
Maggio  dei  membri  del  comitato  di  Parigi,  usciti  a  sorte  e  rie- 
leggibili ed  esorta  i  Presidenti  dei  comitati  locali  a  raccogliere 
le  schede  e  mandarle  a  Parigi. 

Il  fascicolo  si  apre  con  una  caldissima  esortazione  per  promo- 
vere soltoscrizibni  pnde  erigere,  scuole  israelitiche  neir  Africa  e 
neir  Oriente. 

Colà  una  crassa  ignoranza  che  sforma  e  pericola  Ja  nostra 
religione.  Solo  l'istruzione  può  riparare  al  male:  solo  rOccidente 
può  promovere  colà  la  istruzione» 

Già  per  cura  déiV Alliance  e  dei  correligionari!  di  Inghilterra 
furono  fondate  scuole  nel  Marocco;  400  scolari  si  affollano  nella 
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ÌM»bla  di  Tanjfert;  mia  scffola  fti  fondala  a  Tethua»;  una  8iu« 
penda  a  Dama^oo,  mercè  là  generosità  di  an-4xir«éKgionarie  di 
colà.  Una  ne  fa  eretta  dairilUtan^  a  Smirne.  Si  sin  progettando 
per  dae  ahre  scuole  a  Costantinopoli.  Un  maèstro  fu  mandilo  a 
Bagdad,  sulle  rive  del  Tigre.  Dal  Malabar  si  schiudono  scuole. 
Chi  non  sente  l'immensa  importanza  di  ule  opera  pel  Giù* 
daismo?  Ma  molto  resta  ancora  a  isire  ;  e  la  invocata  carità  degli 
Israeliti  non  verrà  men<o  all'uopo. 


SOTTOSCWZIONE  PER  TUNISI 

Sig.  Israel  forti  di  Sabbionetta  domiciliato  in  Milano    L.  50. 
Questa  offeru  affatto  spontanea  e  veramente  generosa  merita 
un  particolare  elogio. 


OEIOCBiZIA  E  PAPISMO   . 
PER   lULIUS 

Il  (pravissimo  argomento  svolto  in  questo  libro  è  de'  più  im- 
portanti per  r Italia  e  per  l'età  moderna.  Benché  svolga  una 
materia  che  esce  dal  quadro  del  nostro  giornale,  non  possiamo 
a  meno  tuttavia  di  farne  un  cenno  e  perchè  il  lulius  non  è  che 
un  pseudonimo  e  H  libro  è  opera  di  un  nostro  buon  amico  cor- 
religionario (1)«  e  per  la  sapientissima  assranatezza  <:on  cui  L'ar- 
gomento è  sviluppato. 

La  questione  di  Roma  è  il  tremendo  scoglio  ove  si  arresianp 
i  destini  d'Italia.  Lo  stùdio  di  tutti  i  pubblicisti  si  affatica  a 
spianare  e  rimovere  questo  scoglio  per  impedire  i  naufragi. 

U.  nostro  autore  presenta  le  tanto  diverse  soluzioni  escogitate 
e  propugnate  dai  diversi  partiti  e  con  acume  di  dottrina  e  di 
ragionamento  ne  vuol  dimostrare  o  le  pericolose  conseguenze  o 
la  impossibile  effettuazione. 

Kel  lunghissimo  svolgimento,  nelle  proposte  proprie  del- 
r  autore  noi  ammiriamo  sovraitutto,  benché  non  tutte  le  sue  idee 
sieno  nostre,  una  singolare  moderazione  e  un  ammirabile  senno 
pratico. 

(1)  L'Att.  David  Levi,  Deputato. 
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Roma^  egli  dk^,  .é  Jitnaiii»  tiiitó  «na  ti|M(e8iii««^  miìSie,  mft 
qHQsiione  «li  Éanw.  SpQUa  ^*Itdl^  di  «Ipfmne  m  «HOT»  efHfoftf 
morale,  :la  f  uova  Roma  ifoovj  4i  Rana.  Qtlfi94Ì0  U  wpxo  ip.Mla^ 
ftignereggi  in  tuAtaltalia,  dlbna  aii(Ji«i  Bona  X9m]^0iP^\9  9fffh  iosirar 
.  L'ÀMore  onede  obe  dod  4<»naa  ppft?tr)dQi}|&isJQ  fomig)!^  qM^ 
grande  qulsiiope  rinane  9qApasa>  Vav  idi  >mfido  r>ll(ilìd  ^  fi»)Siirdtta 
a  fiiscitare  ed  jedocare  lB;Q«av«  6w^  mim^  «9)  pppmb^  So  ^7 
trasse  in  Roma  senza  forze  mfopaii,  aeni^  ide^,  Aetm  ^i$MlP9a« 
senza  fede  rinnoveUaia,  la  ^ormitela  4i  Róma  antica  si  attacche* 
rebbe  airitalia  anova.  Il  ìnorto  seppdiUndbbe  iil  vivo. 

,<Jn^  laj^  ipjpflr^  ^a^^  ,)mg^  Rn^^^  Hi»  l^ujilQrp  ppn  $i  j^wjata. 
(4  y.Ha  dfii  popoli,  .««^i  fUpe  s^piei»tef«$n^^,  ^  )jhj|;?^,  ^è  isj  wiwa 
alla  giornata.  La  educazione  morale  cornine^  ;igp(|i|^  p  i^Qlp  por 
tra  trovare  la  ^ua  ibrzax  io  alimento  jtfUa  .educazione  e  nel- 
r  uso  della  libertà.      * 

Tutto  il  libro  scritto  con  calore,  con  facondia,  con  erudizìoner 
eon  ìschiettezza  di  propositi,  con  assennatezza  di  idee,  è  uno  dei 
pochi  che  sposano  a  una  targa  democrassia  rb  gran  senso  pratico 
solo  fecondo  dK  utiN  e  duraturi  frutti. 


Se  nel  moAde  lettefarle  avvieiie  ebe  m^Ue  folte  ikcetti  talenti  ed  eeoel- 
llentissime  virtù  paesano  occulte  e  neglette  per  igut^if  ài  «hi  li  eoodbbe; 
B^la  isita^Iitica  ktteratura  moHifinidl  ingegni  ed  operosissimi  intelletti 
vengono  con  piena  inglns^'zia. posti  neirohiio  0  per  la  diffifoUà  di  paUilir 
came  io  opcne  lO  fisr  titasourato^za,  qwmdo  ^poffì  si  f^ibbli^na,  ii  .^nder 
fnamont»  fimevilarts  cU  bo  In  prpprj^  WH  i^tegcilo^Qate  Ic^^rait^  p^r  ir 
i)ub|)lLep  wJgiioiflfneDto»  -^  ftpasti^  Jj^o^o  a  <|plorpW  ?^qrdjo,  ^  forza,  pro^ 

«ed^  iaPioir4>piidfarfówpR3bwapri;^4jr!  ^pT^r  jns  n  pn7K- 

—  Sortiva  egJi  v  suoi  natali  in  Reggio  di  Modena. ^Ui  co^ii^gì  Gji^sep'pe 
doeii  e  JUohele  ìiim  il  13  Noyeml^re  1757.  JL.a  5U?i  vita  privata^  dirò 
jn  br'fiVie^  fji  (jy,(jlla>  che  proporre  js;  potrebbe  per  modeHo  di  jperfetto  par 
li^ntugmo;  perchè  affabile  ed  alla  mano;  perchè  caritatevole  seminatore  di 
pace  e  pieno  di  quegli  atti  che  costituiscono  la  vera  filantropia.  Egli  la- 
borioso ed  industrioso  al  sommo  grado,  non  facoltoso  per  paterne  sostanze,x 
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tr^Uyat  da  &PXìfì^  oxi^ìimmmef^te,  il  q^nBO&^eiow  Ogni  rit(^glip  4i  Umpo, 
chia;  rÀAaQ9V96)j^.  efii  d«  lai  i^qpsafiriiil^   aUo   ^u^jp   d«|)^  lingue  e  delie 
s(^ÌQiNS«,  Ci  «periato ««U  ifltowJQ  rSbnwc^iifi^inai  U  di<vÌA;(  s^riiiflra.^  la. 
s^jcra  l9pIogÌ9.  PopilQ  e  costumato,  figliuolo,  fu  a  suo  tempp  egregio  lua- 
tìt^,  zÌ(ejLl^fip^\mM  j^tiire.  Sempre,  casitigftp  u«*suoi   ipodi»   se?ero   nelle 
pmiqhci  r^ligio^i^  qpal^  convinlUsJWQ  cafff|iiM»e  4ella  ki^.  risp^toso  coi 
TQC^cl^ì.^iQO^yple  ed  ^ettuoso  coji  gloy^^i.  I^a^eiatpJl  coipmereiot  dìedesi, 
tutto  alla  carriera  rabbinica.  Prima  passò  Rabbino  a  Carpi,  poi  sec^ndo 
R^hm  io  R^gip>  pve,  alla  s^ieim  e  solieffzia.  rab)l>iqi£d,  «M^coppiò  Tip- 
^Wk  erig^((o  Oc  spjstpoeqdo  4pq  agli  «Itimi,  supi  giorni   una  Tipograifia 
Efcr^icip-li^U^ma^  piùa  in  patria,  pp«(?ia  pelJa.  (jiiUi  di  Fir^jp^  oye  era- stato . 
fletto  R,al^bipp  maggiore  ed  ove  chiuse  una,  vita  aUiva#,  QMSti^sjnita  e;  glp- 
riosa  il  ^9  mai^o  183A  lasciando,  tuttocch^  poco  men  cbe  ottuagenario, 
grand.i$isijao  dpsideiio^  di.  sé,  pe^n  ^p.lo;  ai.  jfarppti  ed  ajjU  aipici,  ipa  a  WH 
«cloro  che  ebbero  delle  sue  opere  e  de' suoi    non   comiinii  |r«gij  ^(HMr 


ÌSOJIW^ 

ITALIA 

Torino.  —  Leffe  Amministtativa,,  ^—  Il  Governp  del  Re  ha  presen- 
tato al  Parlamento  il  progètto  di  iptppder^  la  legge  delle  amministrazioni 
isr^elitic.he  del  1857  a  tutte  le  Comunioni  del  Regno,  l^a,  proposta  è  già 
p^ssi^ta  ne^U.  Uffizii.  I^a  Commissione,  di  cui  è  relatore  TAw.  D^yi^  Levi,, 
si  mostra -favorévole ,  aggiungendo  facoltà  al  Governo  di  farci  qualche 
modificazione. 

—  Ringraxiampnto.  —  I  sigg;.  Giacob  Israele  e  teonino  Sacerdote, 
con,  gentilissima  e  toccantissima  lettera,  ci  esprimonp.  il  desiderio,  cui  con 
premura  adempiamo,  che  siano  rpsi  di  pubblica  ragione  i  loro  vivissimi 
riagraziameoti  p  9\\^ Educatore  e  ai  correligipnarii  Cbieresi,  e  al  preclaro 
Rabbino  Bachi,,  e  ai  concittadini  Torinesi  cprreligionarii  e  cattolici,  p^r 
le  commoventi,  dimostrazipni  di  oporanza  date  al  loro,  compianto  ffateUo  e 
padre,  il  sig.  D.  Alessandro  Sacerdote. 

—  U«a  dolorosa  perdita  seguiva  negli  scorsi  giPrni  in  Torino  ;  il  Cav. 
Emmanuel  lonas  passava  agli  eterni:  riposi^  lasciaipdo  nel  dobwe  i  pareptj 
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e  i  numerasi  amici.  Visse  lungo  tempo  in  Alessandria  di  Egitto,  fu  Colf- 
sole  del  già  fiegno  Subalpino,  e  Console  Americano.  Esempio  di  onestai 
di  operosità,  ii  gentilezza,  egli  lascia  di  sé  un  rammarico  lungo ,  e  profondo. 
Cuneo.  —  Ci  scrivono:  (ì)  —  Il  Pensionato  Israelitico  dei  preclaro 
Hab.  £m.  Levi,  a  ragione  tante  volte  raccomandato  àsiW  Educatore,  i^ro-^ 
gredisce  di  bene  in  meglio.  Ora  il  Direttore  vi  ha  introdotto  la  scuola  di 
canto,  alla  quale  si  sono  uniti  giovani  esterni  per  poscia  formare  un  coro 
pel  Tempio. 

^  Abbiamo  qui  una  nuota  Maestra  Direttrice  dell' Asilo,  la  sig.^  Giulia 
Levi  di  Reggio,  già  maestra  in  Sabbionetta.  Molto  abbiamo  a  ripromet- 
terci dalla  medesima  si  pel  buon  metodo  d' insegnamento,  quanto  pel  suo 
paziente  e  perseverante  impegno.  (n,  e.) 

Livorno.  —  Ci  scrivono  di  un  importante  legato  di  lire  due  mila  annui 
del  sig.  Angelo  Belimbau  agli  alunni  del  Collegio  Rabbinico.  Ne  parle- 
remo più  a  lungo. 

Ancona.  —  Nobile  concono.  •  La  prego  registrare  nel  Giornale  VEdu-' 
calore  al  prossimo  numero  un  beli*  atto  di  questo  Municipio,  perchè  possa 
servire  di  esempo  agli  altri.  Nella  discussione  del  Bilancio,  Esso  ha  stan- 
ziato quasi  ad  unanimità,  perchè  con  due  soli  voti  contrari,  un  sussidio 
di  L.  700  per  una  Scuola  femminile  Israelitica.  Merita  anche  i  piò  grandi 
encomi  V  Ispettore  regio  degli  studi  primari  sig.  Prof.  Cav.  Isnardi,  il 
quale  promosse  questo  beneficio,  e  ci  ottenne  dal  Ministro  deiristruzione 
un  sussidio  di  L.  200  per  spese  d'impianto  e  pigione  locale^        fn.c.) 

FRANCIA  ^ 

Parigi.  —  Riforma  culinaria.  —  I  Rabbini  di  Parigi  hanno  introdotto 
Tuso  del  iVt'il: tf  r  alla  carne,  per  maggiore  facilitazione  al  consumo.  (  Univers  /« r.) 

GERMANIA 

Vienna.,  -«  Una  grande  perdita.  —  Il  ò^leberrimo  L  N.  Mannheimer 
è  morto,  nella  età  di  settantadue  annL  Fu  distinto  per  dottrina;  per  ope- 
rosità, per  carattere.  Ma  il  suo  più  grande  titolo  alla  gloria  fu  la  predi- 
cazione. In  questo  campo  egli  ha  colto  i  più  grandi  allori;  in  questo 
campo  egli  poggiò  tant'alto  che  lasciò  dietro  di  sé  tutti  gli  altri  competitori. 

I  suoi   funerali    furono  splendidi,  principeschi.  Si  calcola  a  dieci  mila 

persone    la   folla   accorsa   al  corteggio  funebre.  La  popolazione  cristiana 

gareggiò  colla  israelitica  nel  rendere  onoranza  al  grande  predicatore. 

(Dal  Ben  Hananià). 

(1)  Ritardato  per  isbaglio  di  eomp^osizlone. 
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—  L'ItDj^ratore  aceolse  beoevolroente  una  deputazione  d*  una  Comu- 
Dione  Israelitica  Ongberese,  le  permise  di  recilafe  a  capo  coperto  la  n^ 
tuale  benedizione  al  Sonano,  e  lasciò  speranza  per  la  domanda  di  un 
prestito  di  cinque  mila,  fiorini  dai  fondi  scolastici  d*  Ungheria  per  la  «ostru- 
zione di  un  Tompio. 

—  Premio  magnifico.  —  Poco  tempo  fa  un  soldato  della  3.a  Com- 
pagnia del  reggimento  fanti  di  Brunswìek  trovò  nelle  vicinanze  dèlia  fer- 
roTÌa  un  portafo|(lio.  e  lo  prese  seco,  senza  guardarne  il  contenuto.  A(i- 
pena  raccolto,  vide  un  servo  che  cercava  qualche  cosa,  il  quale  gli  chiese 
se  avesse  trovato  tan  portafoglio,  e  alla  sua  risposta  affermativa,  gli  disse 
che  quel  portafoglio  apparteneva  ad  un  signore  che  si  trovava  alla  Sta- 
llone, il  quale  stava  per  partire,  e  che  lo  aveva  perduto.  Il  soldato  rispose 
che  lo  avrebbe  riportato  egli  stesso  a  quel  signore,  per  cui  lo  pregava  di 
accompagnarlo.  Infatti  giunti  alla  Stazione  trovarono  un  uomo  elegante- 
mente vestito,  che  si  mostrò  molto  contento  d'aver  trovato  11  suo  porta- 
foglio. Appena  ricevutolo,  n'esaminò  il  contenuto  e  trasse  poi  la  borsa 
dando  cinque  talleri  di  mancia  ali*  onesto  soldato,  chiedendogli  se  fosse 
contento  della  mancia,  e  Oh  si,  rispose  il  soldato  scherzando;  se  però 
Tuole  aggiungerci  qualche  altra  piccola  cosa,  io  non  ho  nulla  In  con- 
trarlo ». 

Il  signore  sorrise,  e  chiese  al  soldato  il  suo  nome,  di  cui  prese  nota, 
e  poi  11  trefio  parti,  e  il  soldato  se  ne  tornò  contento  alla  caserma.  Pochi 
giorni  fa,  il  soldato  rideve  una  citazione  al  tribunale  e  vi  si  presenta 
tutto  intimorito.  Chi  potrebbe  però  descrìvere  il  suo  stupore,  quando  gli 
fu  detto  essere  egli  stato  citato  per^  ricevere  2000  talleri,  che  gli  mandava 
in  dono  il  Barone  de  Rothschild  di  Londra  per  la  sua  onesta  condotta? 
Egli  aveva  perduto  quel  portafoglio  nel  portarsi  alla  ferrovia,  e  volle  cosi 
premiare  la  vera  onestà.  Il  fatto  é  autentico.  {Corriere  h.) 

Praga.  —  Ai  funerali  del  sig.  Salomon  Pegirbram  tutta  la  popolazione 
diede  le  più  splendide  dimostrazioni  di  compianto  e  di  onore.  Si  calcola 
da  dieci  a  dodici  mila  parsone  la  folla  che  si  accalcò  dietro  al,  funebre 
corteggio,  n  feretro  era  portato  dai  membri  del  Corpo  de*  granatìerì  mu- 
nicipali, sul  quale  vbrillavano  la  spada  e  1§  insegne  dell*  ordine  d*onore  di 
cui  il  defunto  era  fregiato.  Tutte  le  classi  e  corporazioni  vi  mandarono 
deputazioni;  i  più  autorevoli  personaggi  della  città  facevano  parte  del  cor- 
teggio. {Gazzetta  del  D.r  Philippson). 
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'Baìlcms^ejdt.  Un  ^o?ané  di  trentaa' anno,  cfad  «ppartèn^  alla  reln 
-gwné  en«9eftica»  d^braedè  il  Gkidaimo.  Birad  «gli  prtesitilàb  di  Rab- 
Jiiné  élobiarahuio  di  essere  già  iofbmalo  Mie  prè$cri«'Mi  è  treitìùìK 
giitdaidio^  e  p  a?énM  kmAìM  oeiranlitie  suo  una  ptoMAn  céHy^iMié. 
Il  Rabbino  radunò  un  Tribunale  religioso  di  tre  dotti,  feée'diligeAteiti^ttfè 
esaminare  il  proselito  e  ripetutamente  scandagliarne  le  vere  eenVinzionh 
Quando  ogni  dubbio  fu  dissipato»  il  candidato,  compiti  I  solili  riti,  fuac<^ 
colto  nel  seno  del  Giidaismo.  {Ibidem}. 

PRINCIPATI  OANimiASI- 

Bucarest.  —  Avvertimento  a  un  giornale.  —  Il  Governo  diede  so 
avvertimento  a  un  giornale,  per  avere  publillcato  un  virulento  articolo 
contro  gli  Ebrei,  non  essendo  permesso,  dice^  ad  alcuno  di  diffamare  U 
religione  altrui.  (Ar,  Isn) 

GRBCIA 

Af  BNÉ.  -^  La  prima  strada  ferrata  deila  (ìrecia  sarà  fatta  dà  un  israe- 
lita. Il  concessionario  àe  é  il  sig,  Ellis,  inglese,  di  Brontpton  HalK 

NUOVA    ZELANDA 

AUKLAND.  —  Grande  eoneesHone.  •*  Il  sig.  Arney,  ckief  juttice  ba 
fatto  adottare  il  partito,  mercè  il  quale  nel  sabbato  non  vi  saranno  più 
sedute  giudiziarie;  perchè  (disse)  una  parte  ragguardevole  dejla  popola- 
zione osserva  il  sabbato  come  festivo,  e  non  si  deve  mettere  V  uomo  nel- 
ralternativa  o  di  violare  i  principi!  della  propria  cl'edenza,  o  di  mancare 
al  dovere  di  cittadino. 

In  tutta  la  nuova  Zelanda  questo  uso  è  rispettato  e  oramai  generale. 

(Itwis  ChronicU) 

AMERICA 

StÀti  DEL  StJD.  -^  Singolare  timprùVttó.  — »I1  Segretario  di  Stalo, 
Beniattiln,  è  israelita.  Un  gìdrriaié  di  Riòhmpoiid  lo  ac^sà  di  n(Hi  pafflare 
mai,  nelle  sue  proclamazioni,  che  d'un  Dio  sdld,  e  di  non  avere  mai 
riconosciuto  la  Trinità!  È  un  fìitto  che  il  part^<^  del  faàafism4  si  agita, 
e  con  eiHHfme  petizione  ha  tentato  d*  infeudare  \ì  Cristianesitoe  nella  Co- 
stituzione, a  danna  della  confessione  ebraicai  ita  la  petizione  non  fu  nep- 
pure discussa.  '  (Arch,  Ur.) 


I 
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CORRISPONDENZA 

Siena.  —  Sìg.  I.  M.  —  Hicevuto  per  lei  e  il  siy.  Bdoponul:  gia(MW 
1  nostri  distinti  saluti. 

Sabbionbtta*  <—  Sig.  €.  F<  -—  Troypa  tardi^  va  ptt]iblichMenM>  al^J^ 
volta:  r argomento  ò  sempre  ìmportaAte  e  d* attualità.  Quanto  all'altra 
domaada,  duole  a(  Prtf.  L.  non  aver  sul  momeaio  i»  {erotto- atouoa  copia 
disponibile^  —  Applaudiamo  alla  compita  sottoscrizione  per  la  famiglia 
Coen:  è  sempre  qualche  cosa.  Ci  comandi  e  ci  scrWa. 

hàhbim  tÈDU  Pot^T^Éiaoti  Cóndtirett.  Gerente. 


AwOkWÉiTM 

,  (Doolci' avere  dovuto  ritardare  questo  annuiutio  percliè  giunto  tardl> 

4r^t^ìkmféà%im9é  pei'  W  lùetm  ìtmHgiémm  M  JFnKg«élMi> 

dèi  :f^tK  Bnmanutl  LéìA  -^  Cuneo  -^  Oeitt.  4^  «*->  A  beoeBaia 
éÀVAM&  ìnfi  ht.  di  Gtnieag  -^  Sappianié  ti»  qÈtsttìihvwmkom 
e  ckiarti  éipofrìzkin&,fu'  àdotiaia  in  motte  ddlole^ 

'>''*'  ..   h    ■  im    .1  i.i  t  I  iM    (.  Ili  .Hill  É    i.iiniiiii»!. 


Abbiamo  ricevuto  il  fascicolo  105  {mzttù  f  8dS)  djef  PUtÈài- 
itÉtJtilta,  terzo  M  voi  TiXVf  deità'  i^ccolta  e  coiltiéùe: 

MEMORIE*—  Sulta  fefroTÌa   dalle  Alpi  elvetiebe  aU'Europai 
cenitale;  loitera  ai  ckiadiliì  getootiteli  del  dottv  G^  CUtthisoi 

—  Intorno  la  formai&ioDe  dei  boctni  lactfstrì  e  F  origkie  dei  lagbi 
alpinif;  osservazioni  di  G^  Baul* 

—  Deir  ìbdpsiria  dellie  ierre   d6tte  in  Italia  e^  segàataineme  in 
Lpmbardìa;  cenni  storici  (con  tavola). 

RFVISTE.  —  Guatavo  Teodoi^o  Fecbilér,  Elementi  dì  PskàfiéUa, 

Lipsia,  1860,  in  due  parti;  dlf*.  Bonat^Lli. 
^IiìdtìdtrSd  del  fbrfo  in  Italia,  rebàrione  della  GomitfissieiQe  détte 

ferriere   itistituita  dal   itiinistero  di  marìùa.  Torhiò,  Costa  e 

GapeUjiió^  1864;  di  G.  Curioni. 

CORRISPONDENZE.  —  Intorno  il  progetto  di  legge  sulle  miniere 


Digitized  by  VjOOQIC 


^28 

presentato  dal  Ministero  il  18  novembre  1862  alla  Camera  dei 
Deputati. 

Il  POLITEGNIGO  prosegue  resolérmente  le  sue  pubbiica- 
zioni  ^  costa  24  franchi  all'anno.  Dirigersi  air  Amministrazione 
del  P#llteenle«,  Via  Santa  Badegonda^  N.  7,  Milano. 


INSTITUTION  ISRAELITE  DE  JEUNES  FILLES 

Bue  de  h  Tour,  n^  24-26  (quartier  de  Passy) 
PARIS  (1) 

Get  Établissement,  qui  se  trouve,  dans  une  des  plus  belles 
situations  de  Paris,  réunit  toutes  Ics  conditions  de  bien-ètre  et 
repond  à  toutes  les  exigences.  Le  bàtiment  est  vaste,  bìen  di« 
stribtté,  ayant  des  ehases^et  dea  aaUes  d'^tude  et  dea-dortoirs 
aérés  qui  ne  iaissent  rien  ft  desìrer  soi»  le  doublé  rapport  de 
la  eommodité  et  de  l' bygièM.  Un  grand  et  beau  jardìn  offre  un 
lieu  de  récréation  des  pbis  agréaUes.  La  proxUnité  du  l)«ift-de 
Boulogne  et  des  Champs-EHssées  permei  aux  élèves  de  Taire  de 
cbarmantes  promenades. 

L'enseignement  comprend  toutes  les  connaissances  qui  sont 
indispensables  à  tonte  jeune  personne  bien  élevée,  appellée  à 
occuper  un  rang  distingue  dans  la  société.  Les  directrices , 
filles  du  rédacteur  en  chef  de  1*  Umven  israeUie,  font  tous  leurs 
efforts  pour  que  leurs  élòves,  par  leurs  solide  instruction ,  par 
le  senttment  de  tout  ce  qui  est  bten  et  beau,  fassent  booneur 
au  nom  israéHte  et  continnent  dignemeat  le  saioles  et  glorieuses 
traditions  du  judai'sme. 

U9  prospéqtus  détaillé  est  adressé  à  tonte  personne  qui  en 
fait  demando  par  lettre  affrancbie. 

(1)  Ai  correUgionarìi  italiani  cbe  avessero  occasione  di  valersene  per  le  loro 
fanciuUe,  raccomandiamo  caldamente  questo  Istituto  the,  per  la  conoscenza  che 
ne  abbiamo,  possiamo  dire  che  offre  tutte  le  desiderabili  guarentigie. 

(La  Direzione) 

i 

Yercélli  1865,  Tip.  Guglieimoni. 
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L'EDUCATORE  ISRAELITA 


MFORiE  RELieiosE  II  mno 


PROCLAMA 
Del  Ra9b.  Mag.  S.  Olper 

Torino  10  Aprile  1865. 

£  obbligo  sacrosanto  e  interesse  vitale  per  ogni  gente  di  far 
tesoro  di  quei  grandi  princìpii  di  saggezza  che  a  lei  lasciarono 
ì  suoi  Maggiori,  modellando  le  proprie  istituzioni  e  modifican- 
dole secondo  quelle  norme  di  pratica  applicazione,  ch'essi  col 
proprio  esempio  insegnarono.  E  codesto  che  dev'essere  io  ogni 
cosa  un  precetto  regolatore,  molto  più  deve  ritenersi  indispen- 
sabile per  quelle  Cose  che  han  tratto  alla  Religfone  e  nelle  quali 
eoo  maggior  cautela,  con  maggior  sicurezza  e  con  più  saggi  e 
autorevoli  appoggi  vuoisi  procedere. 

La  Beligione  è  eterna,  è  immutabile  nella  sua  essenza,  ma  ben 
SODO  mutabili  i  suoi  ordinamenti  disciplinaci.  Fu  appunto  per 
serbar  incolume  ciò  che  costituisce  veramente  la  Religione,  che 
i  saggi  nostri  non  si  stettero,  ogni  volta  che  parve  loro  oppor- 
tuno; dair  apportare  nella  pratica  applicazióne  di  essa  tutti  quei 
cambiamenti  che  stimarono  necessari  a  difesa  dei  principii  che 
sono  immortali,  modificandola  secondo  la  prevalenza  di  tale  o 
tale  altra  idea,  e  secondo  i  bisogni  del  loro  tempo.  Né  soltanto 
si  credettero  essi  in  autorità  e  in  debito  di  ciò  fare;  ma  siffatts^ 
autorità,  e  siffatto  obbligo  vollero  demandati  a  tutti  coloro,  cui 
pel  proprio  uflizio  incombe  di  stare  vigili  custodi*  dei  principii 
religiosi,  quando  stabilirono  il  canone,  quasi  la  legge^  che  deb** 
basi,  ove  la  necessità  il  richiegga,  modificare  le  pratiche  religiose 

per  far  salva  la  Religione  nO»n  m  t^WV'^  nV  ÙWD  "|rV1in- 

Né  io  già  mi  dissimulo  la  distanza  enorme  che  corre  fra  quei 

giganti  di  ogni  sapere  e  noi  appena  loro   discepoli,  ma  ben  mi 
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conforta  a  fare  il  dover  mie  ciò  dicessi  ^nche  dissero  T\DÙ^ 
niTi  7>t10Ì2Ò  1*ìn3»  cioè  non  il  valore  personale,  ma  si  Y  uf- 
ficio di  Pastore  in  Israello,  dare  T  autorità.  Neil' introdurre  le 
modificazioni  qui  sotto  accennate,  mia  sola  intenzione  fu  di  ren- 
dere servigio  alla  Religione,  togliendo  cUe  si  veggano  trasgredite 
alcune  sue  prescrizioni  colla  coscienza  di  trasgredirle;  le  quali 
prescrizioni,  fin  dove  sì  possa,  è  obbligo  di  modificare,  onde  to- 
gliere un*  occasione  di  peccato  deliberato,  e  quando  i  fatti  pur 
troppo  dimostrano,  come  nel  caso  nòstro,  che  sou  divenute  ine- 
seguibili per  la  maggior  parte  del  Pubblico.  , 

Lax  questione  dell' nPDj<  è  una  fra  quelle  che  più  imperiosa- 
mente domandano  di  essere  alle  esigenze  dei  tempi  coordinate, 
ma  per  buona  sorte  è  anche  una  fra  quelle  che  con  maggiore 
facilità  si  possono  coordinare,  essendo  che  sia  essa  di  ordine 
disciplinare  tuit*  affatto,  senza  che  per  nulla  tocchi  neppur  di 
lontano  al  dogma. 

Ognuno  sa  infatti  essere  il  primo  giorno  soltanto  comandato 
dalla  Legge  a  lutto  legale  «n^l^lO  «IH  1D7D  pr«1  DV- 
In  seguito  però  i  Maestri,  considerando  come  un  giorno  solo  di 
lutto  offendeva  forse  il  pubblico  senso  morale  in  quei  paesi  dove 
avevano  stanza,  determiqarono  che  dolesse  durare  più  giorni,  e 
ne  fissarono  il  numero  a  sette.  Stabilirono  poi  tutte  quelle  altre 
leggi,  che  possono  dirsi  leggi  regolamentari  ,del  lutto,  afiine  che 
i  segni  esterni  di  esso  fossero  identici  per  tutti,  forse  perchè 
dagli  uni  si  peccava  per  eccesso,  dagli  altri  per  difetto,  e  distin- 
guendo pel  lutto  due  e  tre  gradazioni.  E  ben  fecero  quei  sommi, 
i  quali  le  pratiche  religiose  esterne  studiavansi  di  adattare  sem- 
pre a  luoghi  e  tempi,  afiine  di  assicurarne,  quanto  era  possibile, 
l'esecuzione. 

Ma  i  tempi  di  tanto  mutati,  e  le  diversità  dei  luoghi  e  tutti 
i  commerci  fatti  comuni,  e  le  relazioni  sociali  estese  per  noi  in 
tutti  i  modi,  esigono  ora  più  svitamento  dbe  mai  non  fosse,  che 
noi,  seguendo  sempre  le  orme  di  saggezza  lasciateci  dai  nostri 
venerati  Maestri,  cerchiamo  a  facilitarne  l'esecuzione.  E  perciò^ 
a  togliere  che  sì  commetta  scientemente  lo  scandalo,  dopo  lunga 
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e  flidiiira  riflessione,  mi  sono  deiermibato  a  permettere   le  faci- 
litazioni che  segilc^o: 

1.  1  giorni  di  lutto  da  sette  sono  ridotti  a  tre,  contando  sem- 
pre diil.  giorno  della  tufkinfe^ione,  dopo  i  quali  ognuno  può  leci- 
tamente attendere  ai  pròpri!  affari. 

2.  Accadendo  in  Questi  tre  giorni  il  Sabbato  o  altro  giorno 
festivo,  il  lutto  rigoroso  cessa  di  pien  diritto. 

3.  Dopo  sette  giorni  è  jpermesso  di  radersi  la  barba. 

4.  Tutti  gli  altri  segni  esterni  di  lutto,  come  il  velo  al  cap- 
pello, il  vestire  di  nero,  'ébc,  sono  facoltativi  riguardo  al  tempo. 


OSSERVAZIOII 

Un  fatto  così  importante  merita,  anzi  richiede  il  gliìdizio  della 
pubblica  opinion'e.  La  schiettezza  propria  del  preclaro  Rabb. 
CHper  ci  invita,  ancora  più  del  solilo,  alla  schietta  manifestazione 
dèi  nostri  pensieri. 

Noi  applaudiamo  largamente,  apertamente,  solennemente  al 
principio  che  mosse  il  Rabb.  Olper.  Noi  siamo  pel  progresso 
anche  nella  disciplina  religiosa,  pel  progresso  èauto,  misurato, 
ma  sempre  progresso.  L'immobilità'  non  è  Toriodossia  talmudica, 
ma  un'ortodossia  di  invenzióne  modèrna. 
,  Alla  solenne  approvazione  del  principio  dobbiamo  aggiungere 
non  critiche,  ma  rammarichi  e  particolari  osservazioni. 

Rammairichiamo  che  qiiella  riforma  non  siasi  accordata  con 
altre  Gomtràiòni:  le  trifórme  locali  sono  gravissimo  pericolo, 
gravissimo  danno. 

Ha  di  chi  è  il  torto?  Invano  il  Rabb.  Terracini  di  Asti  ed 
altri  ne  espressero  il  disegno:  invano  il  Rabb.  Mainster  di  Ro- 
vigo latitò  solennemente  i  Colleghi  a  tenere  conferenze  religiose. 
Nessuno  si  cbosse.  In  questo  statò  di  cose  il  Rabbino  Olper  fece 
da  sé:  gravissimo  male  di  cui  però  non  è  suo  il  torto. 

Il  Rabb.  Olper  adunque  ha  agito  legittimamente  perchè  quelle 
riforme  furono  certamente  prima  acconsentite  ufficialmente  dàlia 
Comunione  e  da  altri  Rabbini  locali. 
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.£  vero  die  da  quel  manifesto  non  consta  tale  condenso:  ma 
noi  lo  supponiamo»  e  crediamo  fondata  la  nostra  supposizione. 

In  tesi  generali,  secondo  il  parere  nostro,  piun  rabbino  ha  il 
diritto^  di  fare  né  anco  il  più  lieve  cambiamento  nella  disciplina 
o  nel  culto,  senza  il  consulto  e  il  consenso  de)la  Comunione. 

Questo  diritto  noni  l'ebbe  mai  e  non  dovrà  averlo  mai,  se 
pure  non  vuoisi  imitare  l'organamento  cattolico. 

È  un  diritto  contrario  al  Giudaismo:  è  un  diritto  che  sarebbe 
assai  rovinoso.  Infatti  il  culto  dipenderebbe  dalla  volontà  di  un 
uomo.  Oggi  ci  sarebbe  un  rabbino  liberale,  domani  un  ortodosso, 
dopo  dimani  un  fanatico:  e  tutto  camVierebbe  a  vicenda.  Solo 
il  consenso  legale  della  Comuni'one  può  dare  sanzione  e  stabilità  al 
progresso.  Allo  esordio  d' una  fase  di  riforme  è  necessario  ricor- 
dare queste  verità,  benché  nel  caìso  nostro,  come  crediaóio,  sieno 
state  osservate. 

Quanto  alla  sostanza  dei  cambiamenti,  troviamo  lodevolissima 
la  limitazione  a  tre  giorni  invece  di  sette;  termine  sapiente  tra 
l'indifferentismo  e  il  rigorismo,  giusto  mezzo  che  concilia  le 
opposte  esigenze.  Riguardo  all'uso  della  barba  abbiamo  un'os- 
servazione a  fare.  0  quell'uso  ripugna  ai  tempi  e  non  è  più 
decente  espressione  di  lutto,  e  allora  bisognava  levarlo  affatto; 
o  non  ripugna,  e  allora  si  poteva  conservare.  Questa  è  una 
semplice  nostra  opinione  che  sottomettiamo  alla  sapienza  del 
Rabb.  Olper. 

Intanto,  per  ovviare  al  danno  lamentato  nelle  prime  linee  del 
nostro  articolo,  noi  esortiamo  quei  Rabbini  che  concordassero 
col  Rabb.  Olper  di  consultare  le  proprie  Comunioni,  di  esprimere 
pubblicamente  la  bro  opinione  e  promovere  consimili  progressi 
colle  forme  legali  usate  nei  nostri  ^antichi  riti.  Così  si  ovvierà 
al  ^rave  pericolo  di  venire  a  formare  culti  diversi  in  una  stessa 
confessione  religiosa.  Sia  d'opposizione  o  sia  di  consenso,  la 
lìbera  manifestazione  sarà  sempre  assai  più  lodevole  che  l'inerte 
silenzio. 

Questa  manifestazione  noi  la  imploriamo,  per  aprire  la  via  a 
un  accordo,  per  impedire  che  un  Rabbino  qualunque,  scoraggiato 
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dal  silènzio  altrui^  si  induca  a  Tare'  da  sé  netb  propria  Comu* 
nione.  Però  che  dal  nostro  canto,  mentre  appro'viamo  il  princi- 
pio, esprimiamo  il  voto  che  non  si  procèda  più  da  nessnno  ad 
arcBtì'  importante  riforma,  senza  almeno  avere  prima  tentato  di> 
intendersi  coi  eoUegbi. 

Prof.  GiusEPPB  Levi. 

Prof,  E.  Pdntbeiioll 


BENEFICO  LEfiATd 

Livorno 


Prendo  oggi  f^  penna  per  notificarvi  uo  fatto  che  lumìnosak 
mente  pi;o va  come  malgrado  T  indifferentismo  religioso,  che  è  1» 
piaga  più  funesta  della  moderna  Società,,  pure  non  del  tutto  è 
spenta  l'antica  virtù  in  Israele.  V*haDno_ tuttora  fra  noi  dei  no-^ 
bill  cuori,,  i  quali  sentendo  altamente  d^lla  fede  avita,  procurana 
con  sagge  e  benefiche  istituzioni  tutelarla  contro  i  mille  attacchi 
di  cui  è  fatta  bersaglio  dall'umana  cecità,  facendo  fiorire  gli  stu- 
dii  religiosi  ed  incoraggiandone  i  cultori.  E  fra  questi  nobili  cuori 
divenuti  ohimè  troppo  rari  deesi  annoverare  Àngiolo  Belimbau,. 
la  cui  anima  eletta  se  ne  volava  or  son  pochi  giorni  in  Cielo  a 
fruire  il  premio  dovuto  alle  sue  virtù.  Il  Belimbau  segjnalò  la  sua 
umile  e  modesta  carriera  con  mille  benefiche  azioni,  e  i  pregii 
nobilissimi  del  suo  cuore  il  resero  caro  e  diletto  a  quanti  il  co- 
nobbero, e  fecero  amaramente  deplorare  la  sua  perdita*  Prima 
però  di  lasciar  questa  vita,  volle  far  qualche  cosa  a  prò  di  quella 
fede,  di  quelle  credenze  che  gli  erano  state  di  dolce  conforta 
nelle  poche  gioie  e  nelle  molte  amarezze  ch'ei  provò  su  questa 
terra»  Possessore  di  un  modesto  patrimonio,  frutto  dei  suoi  su- 
dori, e  privo  di  prole,  disegnò  consacrare  una  parte  non  indiffe- 
rente delle  sue  sostanze  a  fondare  una  pia  isiituzipne,  che  dee 
riuscire  dì  sommo  vantaggio  alla  Religione  nostra,  e  che  merita 
perciò  gli  encomii  di  tutta  la  stampa  veramente  israelitica.  Nel 
suo  testamento  el  destinava  lire  duemila  di  annua  rendita  in  vao- 
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taggk)  (tei  giovinetti  compotteoii  il  collegio  rabbìnico  istituite  non 
ha  molto  nella  nostra  città  affinchè  venissero  ripartiti  nel  modo 
che  segue. 

Mille  e  cinquecento  lire  ordinò  si  erogassero  io  un  premio 
annuale  a  quello  o  a  quegli  alunni  d^l  summentovato  collegio 
che  maggiormente  si  fossero  distinti,  e  pei  loro  progressi  nei 
sacri  studila  e  per  la  loro  condotta  esemplarmente  religiosa.  Volle 
però  il  Testatore  che  questo  denaro  si  ponesse  a  frutto,  e  non 
fosse  consegnato  ai  premiati,  se  non  quando,  compiuto  il  corso 
degli  studii  collegiali,  meritassero  di  essere  insigniti  del  titolo  di 
Mascbih 

Ognuno  può  apprezzare  al  suo  giusto  valore  la  bontà  di  questa 
prima  disposizione  del  legato,  la  quale  ha  per  scopo  precipuo  di 
validamente  incoraggiare  quei  giovani  che  si  consacrano  all'ardua 
e  difficile  missione  del  ministèro  religioso  che  esige  la  più  grande 
abnegazione,  essendoché  ilRabbinato  ^ia  divenuto  nei  tempi  che 
corrono  una  carriera  disseminata  di  molte  ed  acute  spine,*  ed 
in  cui  spuntano  ben  pochi  fiori. 

La  seconda  disposizione  poi  è  degna  anche  dì  maggior  elogio. 
Essa  tende  in  una  limitata  periferia  d'azione  a  riempire  nna 
importante  lacuna,  a  soddisfare  ad  uno  dei  più  urgenti  bisogni 
deir  epoca  nostra,  alla  diffusione  cioè  di  libri  che  ispirino  e  spar- 
gano i  salutari  principi!  della  Religione,  che  separino  il  grano 
dal'loglio,  e  che  oppugnino  le  idee  sovversive  e  funeste  che  si 
tenta  far  prevalere  in  Israele.  E  di  questi  libri  sì  necessarii  in 
un  tempo  in  cui  ferve  caldamente  la  lotta  religiosa,  ed  in  cui^ 
si  tenta  minare  fin  dalle  fondamenta  Tedificio  religioso  gì'  Israe- 
liti in  generale,  e  noi  israeliti  italiani  in  particolare,  pressoché 
assolutamente  manchiamo.  E  così  con  una  rara  imprudenza,  che 
non  ha  forse  esempio  nella  storia,  assistiamo  indifferenti  e  disar- 
mati ad  una  delle  più  grandi  crisi  religiose  ohe  abbia  traversato 
l'umanità,  e  ninna  parte  prendiamo  in  nna  lotta  in  cui  si  agi- 
tano i  nostri  più  vitali  interessi.  Ora,  se  indaghiamo  le  canse  di 
questa  scarsità  non  mai  abbastanza  deplorata  di  buoni  libri  che 
propugnino  le  ^ane  dottrine  dell'Ebraismo,  noi  agevolmente  ie 
scopriremo. 
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ImmogiDiamoci  inratii  tìn  giovane  Rsibbiao  dotato  di  alta  mente, 
fortificala  da  buoni  studii,  fornita  dei  potenti  «ussidii  della  scienza 
ci^e  provi.il  desiderio >  il  bisogno  di  manifestare,  di  propagare 
le  sue  idee.  Può  egli  soddisfare  a  questo  nobile  desiderid,  a 
questo  bisogno?  Ohimè  no,  poiché  non  troverà  un  editore  che 
voglia  sobbarcarsi  all'ardua  impresa  di  pubblicare  a  sue  spese 
un'opera  religiosa  israelitica,  che  mercantilmente  è  di  difiBcile 
spaccio.  E  siccome'  99  volte  su  centp  non  avrà  mezzi  propri! 
per\stafnparla,  non  essendo  la  ricchezza  il  retaggio  del  Rabbino 
in  questa  terra;  il  giovane  Anione  troverà  sbarrata  ogni  via,  e 
dovrà  contentarsi  di  vegetare  nell'oscurità  senza  aver  potuto 
far  nulla  in  questi  supremi  momenti  a  prò  di  quella  fede  di  cui 
saria  forse  potuto  essere  valente  campione.  Egli  dovrà  serbar 
per  sé  qdel  suo  lavoro,  col  quale,  avea  forse  sperato  acquistarsi 
clùapa  nome  ne;l  mondo,  a  comporre  il  qualé^  avrà  logorato  la 
meòU^  ed  il  corpo,  .sofferto  veglie  e  fatiche  che  lo  avranno  fatto 
per  più.  anni  macro.  E  quest'opera  forse  potea  riuscir  utile  alla 
Religione  ed  alla  Società,  e  forse  contenea  alcune  di  quelle  idee 
lumifiose  cbe  caatribiHscono  al  progresso,  e  che  accrescono  il 
patrimonio  scientifico  dell' umanità. 

Ora  la  seconda  disposizione  del .  legato  Belimbau  provvede  a 
questo  caso  possìfbile,  e  toglie  e  distrugge  questi  ostacoli,  con- 
sacrando le  rimanenti  ciocpiecento  lire  ad  essere  annualmente  ^ 
capitalizzati  affinchè  ^servano  un  giorno  a  sopperire  alle  spese  di 
stampa  '  di  un  libro  religioso,  sia  esso  elementare  o  scientifico, 
tMmposto  da  qualche  alunno  del  nostro  collegio  rabbinico.  Il  ri- 
cavato poi  dalla  vendita  dell'opera  viene  rilasciato  a  totale  be- 
neficiò dell' Autore. 

Da  quanto  vi  ho  esposto,  potete,  Stim.i^^  sig.  Direttore,  facil- 
mente'arguire  tutta  l'importanza  di  questa  istituzione,  che  è  ispi- 
rata dal  desiderio  di  appagare  ai  bisogni  religiosi  dell'epoca. 
Essa  senga  alcun  dubbio  contribuirà  possentemente  a  formare 
un  Rabbinato  dotto  e  sapiente,  tale  da  poter  far  fronte  ai  molti 
pericoli  che  ci  circondano,  che  farà  onore,  speriamo,  a  Livorno 
ed  all'Italia  Israelitica  intiera.  Grande  è  quindi   la   lode   che  si 
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dee  tributare  a  colui  che  attuava  sì  nobile  disegno.  E  questa 
opera  santa  e  proficua,  eh'  ei  ' fondava  negli  ultimi  gioi^ni  del  vìver 
suo,  coronò  e  suggellò  dégnamente  la  sna  mortale  carriera,  con- 
sacrata tutta  intiera  al  bene,  e  santificata  dalFesercizio  delle  più 
nòbili,  ed  amabili  virtù.  X. 


PENTIMENTO  DI  UN  APOSTATA  (1) 

.  Napoli 

Dopo  riiliima  lettera  che  ebbi  il  piacer.e  di  dirìgerle,  le  cose 
di  questa  novella  Comunità  Israelitica  sì  circondarono  d' una  ste- 
rilità tale  che  non  trovai  proprio  argomento  alcuno  da  doverla 
intrattenere.  Hi  è  ora  sominamente  grato  di  schiudere  il  prolun- 
gato silènzio  chiamandola  a  parte  d*  un  fatto  che  deve  essere 
scritto  nelle  pagine  della  Storia,  poiché,  nel  suo  genere,  è  il 
primo,  che  io  mi  sappia,  sia  succeduto  in  Italia,  e  pnbbficaio 
nel  di  lei  stimato  Giornale,  riescirà,  sono  certo,  sissaì  edificante 
agli  apprezzàtori  déUà  nostra  Religione. 

,  Al  moménto  in  cui  le  scrivo  mi  trovo  ancora  impressionata 
dalla  commovente  cerimonia  a  cui  assistette  il  pubblico  israeli- 
tico di  Niapoli  nel  recente  primo  giorno  di  Pasqua  in  questa 
saCro  oratorio.  Un  israelita,  certo  sigi  I.  D.  Romano,  trascinato 
molti  anni  indietro  dai  piti  strétti  bisogni  dèlia  vita,  e  dalla  in- 
tolleranza del  Governo  Pontificio,  sotto  il  quale  égli  gemeva, 
abiurò  la  religione  dei  suoi  Padri  dandosi  a  quella  deL Cristia- 
nesimo; ma  dopo  d*aver  tratta  per  lungo  tempo  una  miserabile 
esistenza,  perchè  da  tutti  negletto  e  disprezzato,  come  tutti  co- 
loro che  Seguono  si  trista  via,  trafitto  da  un  incessante  rimorso, 
avrebbe  voluto  già  prima  d'ora  ritornare  in  seno  alla  Religione 
dove  nacque;  ma  impossibilitato  a  tale  risoluzione  dal  timore  di 
essere  colpito  dall'ira  dell' intollerante  dominazione  a  cui  era 
soggetto,  né  potendo  coi  suoi  scarsi  mez^i;  recarsi  in  luogo' più 

(1)  Pubblichiamo  integralmente  questa  leUei^  e  la  narrazione  del  fatto  che, 
Hspeqialmente  per  .la  località  ove  si  compiva/ è  un  grande  segno  de*  nuovi  tempir 

(La  Direzione.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


157 

sicuro  da  poter  compiere  con  la  voluta  trauquillità  d*  animo  la 
sua  determinazione,  languiva  i  suoi  giorni  nella  più  deplorevole 
amarezza,  allorquando^  sorta  felicemente  e  si  può  dire  quasi  mi- 
racolosamente questa  Comunità  Israelitica,  e  provveduta  come 
fu  d'un  esimio  Direttore  S[iiirituaie,  fece  nascere  il  pensiero  a 
quel  pover  uomo,  di  profittare  delfa  vicinanza  della  località,  per 
mandare  ad  effetto  il  suo  lodevole  proponimento. 

Infatti,  alcuni  mesi  or  sono,  recatosi  qui,  e  ibanifestato  il  suo 
pensiero  a  questo  nostro  egregio  sig.  Rabbino,  egli  lo  accolse 
colla  mansuetudine  ed  amorevolezza  che  gli  sono  proprie,  ed  in- 
coraggiandolo viemmaggiormente  nel  santo  proposito,  lo  preparò 
colle  più  severe  ammonizioni  al  passo  importante  cui  si  accin- 
geva, ed  assoggettandolo  inoltre  alle  più  convincenti  prove  del 
suo  vero  pentimento,  gli  assegnava  il  giorno  sopradetto  per  pre- 
sentarsi  pubblicamente  a  far  atto  del^  suo  ritorno  alla  primitiva 
Religione.  Popolata  era  in  quel  giorno  la  casa  di  Dio,  e  dopò 
un  elaborato  sermone  deU'eccell.  nostro  Capo  culto  in  cqi  apposi- 
tamente trattò  colla  consueta  sua  facondia  le  vicende  del  popolo 
nostro,  jiel  passato  e  nel  presente,  e  T  inalterabile  gratitudine 
che  ne  deve  a  Dio,  e  nel  punto  in  cui  mostrava  che  non  v'ba 
stima  possibile,  se  non  per  chi  proclama  la  propria  fede  sen^ 
timore,  chiamò  gli  acanti  ad  assistere  ad  un  esempio  il  più  toc- 
cante della  potenza  dell' incrollabilità  dei  principii  religiosi  nel 
cuQre  dell* Israelita,  presentando  ad  essi  il'fuorviato  confratello 
implorante  di  ritornare  all'  amplesso  dèlia  nostra  Religione  da 
lui  forzatamente  abbandonata. 

La  cerimonia,  come  le  dissi,  fu  delle  più  commoventi;  tutti 
gli  astanti  furono  tocchi  fino  alle  lacrime  sentendo  rispondere 
affermativamente  dal  penitente,  che  stava  in  devolo  atteggiamento 
dinnanzi  all'arca  santa,  alle  interrogazioni  che  il  Rabbino  diri- 
gevagli  sulla  sincerità  del  suo  pentimento,  e  della  sua  volontà 
libera  e  spontanea  di  ritornare  alla  religione  avita;  ma  al  pro^ 
Dunziare  che  egli  fece  del  tremendo  giuro  di  voler  eternamente 
ad  essa  rimanere  avvinto,  la  commozione  dei  fedeli  fu  veramente 
generale  ed  indescrivibile,  e  di  essa  sì  valse  l'esimio  oratore  p^ 
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terminare  con  un  caldo  e  vivo  appello  ai  siénsi  religiosi  delPu* 
diiorio. 

Le  più  festevoli  dimostrazioDÌ  furooo  prodigate  da  tutti  alno- 
vello  Correligionario,  e  questa  Gomoiissione  non  manco  nel  giorno 
successivo  dì  onorarlo  delfh  prima  chiaQiata  alla  lettura  deVa 
Bibbia,  e  della  partecipazione  d' altre  cerimonie  religiose. 

Questo  fatto  dimostra  palesemente  coinè  la  libertà  di  coscienza 
in  Italia  nop  sia  più  una  mera  teorìa^  e  che  a  Napoli  si  riedi- 
fica ciò  che  a  Roma  sì  va  barbaran^eqte  struggendo.  Serva  esso 
di  lezione,  e  a  cbi  9on  è  abbastanza  saldo  n^i  principìi  della  nostra 
Santa  Religione,  e  di  conforto'  ^  non  mai  dipartirsi  da  essi  in 
qualunque  emergenza  di  qifasto .  fugace  pellegrinaggio  che  chia* , 
masi  vita.  L.  Lattbs. 


'      ^  AI  Prof.  CShlroo  (i) 

Poche  parole  ancora,  che  saranno,  in  qualunque  evento,  le 
ultime,  siami  dato  rivolgere  al  dotto  Autore  delle  epigrafi  Treves* 
Cantoni,  chiarissimo  sig.  Professore  Rabbino  S.  Ghiroo. 

Io  trassi  la  data  di  cui  trattasi,  che  pubblicai  a  semplice  rat-* 
tificazion^  e  non  a  censura,  non  già  da  domestiche  tradizioni  (se 
tradizioni  possono  chiamarsi  le  verbali,  reiterate  communicazioni, 
da  me  riportate  a  mera  esuberanza,  di  una  madre  intorno  alla 
nascita  di  un  figlio  e  del  figlio  medesimo  sulla  propria  età  ch*ei 
non  potè,  neanche  colla  labile  memoria,  obliare  né  sbagliare  non 
di  giorni,  non  di  mesi,  n!ia  di  oltre  a  quattrp  anni)  ma  dal  do- 
cumento  originale,  d'incontestabile  autenticità,  da  me  citato,  e 
che  al  sig.  Prof.  Ghiron  piacque  nella  sua  Risposta  passare  sotto 

(1)  Per  non  parere  dì  soffocare  la  polemica  diamo  ancora  luogo  a  questa 
leUera  del  preclaro  Professore^  e  alla  risposta,  se  il  Prof.  Ghiron  la  crederà 
necessaria:  poi  dichiariamo  e  preghiamo  considerarla  bastantemente  per  noi 
sviluppata.  (Là  Dirczióni} 
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sHeon^  V  eiisle^a  del  qual  doeomeblo  batta  a  dimastfiare  ioat- 
teedibite  ogoi  al«ra  qualsiasi  diversa»  bdicaziòae«  Io  dob  toki 
pertanto  a  scotta  W  afformasioaiv  par  qiUMif o  auioreroli^  deirava 
e  dello  stesso  zk>,  e  molto  meno  lemiereminise^i^ev  ma  nai- 
camente  1*  allegata  notizia  vergata  dalla  mano  stessa,  a  me  ben 
nota,  del  mio  avo  materno,  padre  e  circoncisore  del  nostro  Tre- 
-ves,  e  da  me,  come  dissi,  fedelmente  "copiata,  quando  nella  mia 
Orazione  funebre,  in  cur-  mi  feci  un  debito  della  più  rigorosa 
esattezza^  ndieti  il  1710,  coae  anno  di  nasfiita  del  medesimo, 
te  quando  nella  precedente  mia  lettera  precisai  il  giorno  18  Yea- 
dar  5540,  che  è,  ripeto,  la  vera  data. 

Quanto  alla  parte  lodativa  della  epigrafe  (di  quella  cioè  che 
riguarda  il  Treves,.  sulla  quale  solamente  mi  sono  permesso  qual- 
che appunto  e  che  perciò  il  sig.  Prof.  Ghiron  doveva^  rispon- 
dendomi, limitarsi  a  difendere)  l'egregio  Autore  ammette  di  aver 
esplicitamente  encomiato  il  Treves  soltanto  come  maestro,  e  Tal- 
tre  doti  che  costituir  debbono  il  vero  Rabbino,  non  escluse  quelle 
di  predicatore  e  di  casista,  aver  non  altro  voluto  che  accennare 
nelle  generiche  parole  da  lui  ricopiate,  perchè  quelle  doti,  dice 
egli,  in  lui  si  ammirarono  complesiivamente  senza  che  di  alcuna 
forse}  possano  vivere  eternamente  insigni  ricordi,  S' egli  ignorava,, 
come  è  ben  da  presumersi,  quali  (foti  avesse  in  ispecialità  pos- 
seduto il  soggetto  in  discorso,  che  sino  dal  1833  lasciava  per 
sempre  il  Piemonte,  come  mai  assunse  l'incarico  di  scriverne 
l'epigrafico  elogio?  Ma  se,,  non  saprei  con  quale  autorità,  egli 
nega  ciocché  in  proposito  di  quelle  due  qualità  caratteristiche 
mi  dettava,  non  tanto  nella  prima  mia  lettera,  quanto  nella  mia 
orazione  funebre,  non  già  la  voce  del  sangue  e  della  gratitudine 
ma  la  verità  e  l'esperienza,  io  fo  appello  a  quanti  han  conosciuto 
e  udito  il  Treves,  a  quanti  han  letto  e  ammirato  i  suoi  nume- 
rosi consulti,  fo  appello  alla  fama  singolare  che  fece  eco  a' miei 
imparziali  e  veridici  asserti,  fo  appello  infine  agli  scritti  inediti, 
a  roct  e  a  n^oUi  altri  suoi  discepoli,  famigliari,  ch'ei  lasciò  in 
quei  due  principalissimi  rami  del  rabbinico  ministero  e  della 
scienza  giudaica,  e  che  sopravvivranno,  a  luminosa  testimonianza,. 
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alle  consideraaftioni  quali  che  sieno  che  non  concessero  forse  che 
gli  fosse  resa,  in  questa  occasione,  la  piena  giustizia  che  meritavli» 
Gradisca  1*  onorevole  Direzione  gli  attestati   della  mia  rrcòné- 
scenzà  e  della  distinta  mia  stima/  L.  Della  Torre 


CORSO  DI  TEOIiOGIA 


CAPITOLO  SECONDO 
lOefliilzlone  e  parte  della  Teologia 


(CanHnuaxione:  vtdi  fascicolo  precedente  pag,  97.> 
S  PRIMO 

Abbiamo  finora  cercato  il  senso,  e  tessuto  la  storia  dei  noini 
di  questa  scienza.  Dobbiama  adèsso  dire  in  che  cosa  questa  con- 
sista. Quella  che  precede  è  una  definizione  puramente  gràmnia* 
ticale  è  stòrica,  mentre  quella  eh' è  per  seguire  è  definizione 
logica^  reale  e  scientifica. 

S  SECONDO 

La  Teologia  come  tutte  le  scienze  ha  una  materia  e  una  forma». 
In  fisica  p.  e.  la  materia  di  essa  scienza  sono  i  corpi  dì  natura,^ 
la  sua  forma  è  la  costatazione  delle  qualità,  delle  leggi,  delFor- 
dine,  dei  rapporti  di  questi  corpi.  Così  la  ma/erìa  della  Teologia 
sono  le  cred^nze^  ossia  i  dogmi  che  si  ri  feriscono  a  Dia  ed  ai 
rapporti  di  Dio  coli*  uomo  ^  col  monda^  e  che  resultano  neces' 
sarii  0   pi'ohabili   dai   sacri  libri;  (scriiturair  e  tradizionali)  (1).. 

(t)  Dogma  è  nóme  ài  orìgine  greea  ed  eUmologfcamente  significa  dò  che  è  stato- 
i^pprùvato:  È  da  notarsi  però  ebe^iuesto  ndme  da  prìncipìd  usato  dal  Cristianesimo^ 
.a  significare  indistintamente  e  le  regole  del  credere  (dogmi  i^pciamenle  detti)  e 
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Ia  saariòrma  è  h  eoHatazione  iella  isitun»a^  d^gli  argomenta 
del  significato,  dei  rapporti^  .deUe  conseguenze  di  essi  dogmi;  è 
insonttna  b  scienza  proprìam^nle  detta*  Il  dogma  duiique,  consi- 
derato' e  studiato  scienti fiéampite^  ossia  1*  accoppiamento  della 
materia  (dogma)  colla  forma  (scienza),  costituisce  la  Teologia. 

\    S  TEKZO 

AU[)jamo  detto:  materia  ddta  Teologia  essere  le  credenze  o  i 
dogmi.  Spighiamo  ora  còme'  lo  siano.  La  T«ologta,  come  tutte 
le  scienze  che  versano  sopra  ifualcbe  cosà  di  sussistente,  non 
ÌBventa  la  materia  o  l'oggetto  dei  propri  studiì,  ma  li  raccoglie 
da  qualche  fonte  esteriore.  Così  il  fisico  non  inventa  la  materia 
della  soa  scienza  che  sono  i  corpi;  ma  li  trova  e  li  riceve  dalle 
mani  della  natura.  In  pari  modo  il  Teologo  non  inventa  i  dogmi 

le  regole  deW  operare  (Culto  e  Morale)  (vedi  Klee,  storia  dei  dogmi  in  principio) 
fu.  in  progresso  di  tempo  desUnato  ad  esprimere  sempre  più  esclusivamente  le 
norme  della  credenza.  Ciò  avvenne  per  che  i  nomi  seguono  la  sorte  delle  idee: 
indistinti  finché  le  idee  (la  parte  speculativa  e  pratica)  sono  indistinte;  più  precise 
e  speciali  quando  queste  parti  cominciano  a  sceverarsi  in  seno  alla  religione.  Ab- 
biamo già  veduto  qualche  cosa  di  amdogo  nell'Ebraismo,  nel  nome  Tord  nel  verbo 
ladah  conoscere  e  praticare.  Il  nome  dogma  non  è  ignoto  ai  Talmudisti  che  tantO' 
si  giovarono  della  greca  favèlla.  Dogma  dicono  essi  spessissimo  nel  senso  di  copia^ 
simbolo,  somiglianza  «  Melamed  sceeran  acadosc  haruk  u  lemoscè  meghen 
dughmà  scel  magMa  —  Bo  vearecca  dughmatan  hagholam  azè  »  e  qualche 
volta,  ma  in  modo  composto  nel  senso  di  decreto  o  regola  stabilita.  Cosi  dice  lì 
Medrasc  che  la  legge  non  dee  parerci  ^ual  vecchio  statuto  che  più  non  ecdta  la 
ciuriosità  Cheperm  dughmI  lesdanà  ma  come  Perw  dughmà  kadascià  ;  ed  in 
queste  jned.**  senso  ci  narra  il  Talmud  che  Giosuè  emanò  tre  decreti  all'  approssi- 
marsi alla  Cananea:  Il  1.*  diceva:  Chi  vuol  far  pace  è  acceUo  ;  il  2J*  Chi  vuol  lai 
guerra  se  l'abbia;  il  3."*  Chi  vuol  fuggire  sen  fugga:  Scialosc  Perus-dughmaot 
Scialàk  leoseiìtagh,  arozè  leasclim  Jaselim  ;  lagluusot  milkamà  Jaghahè 
mUkamà;  libroak  ibrak  ». 

Meglio  esprime  il  senso  Teologico  il  seguente  esempio  del  Medrasc  Rabbà 
«  Maseial  lemelek  scéajù  lo  ghassarà  banim  umaredù  bó  ubitelu  gkassarà 

dyiitghemaot.,...,... €ak  gkasseret  ascebatini  mareéà  beaccidosc  barukù 

vbUetù  et  atord,  sceaeemar  vajomevulo;  ùcbì  ghaleem  azebub  sceneemvf 
iserochascem  lasebub  etc.  ». 
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che  prende  a  8iiidiare,T«ia  li  settore,  <}ra  nella  sua  i^iòne  ii^ 
dividuate  e  nella  aatara,  se  rigetta  là  ritelasdone;  ed  ora  in  quelle 
ed  in  questa  si  credeva  Dio  rivelato.  HTes^teato' dì  questo  diseuo* 
priméoto,  ossia  «le  verità  da  «credersv,  porteci  iosieoie  dalia  ra- 
gione e  idallà  rivelaniotìe,  formano  h  materia  della  Teologia. 

S  QUARTO 
• 

La  anrtèriadeBa  Teologia,  <cone  la  inàteria  di  qualunque  sciéiitò, 
non  si'  può  determinars,  preioire'  ed  estrarre  dalle"  scie  fonti 
opif^arie  senza  grande  loToro  e^stndto.'Il  Dogma,  come  i  corpi 
in  nativa,  come  un  avvenimento  in  mezzo  alla  Storia^  come  un» 
seienza   in   mezzo  ad  altre  scienze,  viva  tra  le  altre  p»rti  d^hi  > 
religione  m   ono  stato  di-:per{>fiua,  di  completa  tsomunioazio^e  > 
con  queste  partì  medesime.  Difatii  itt  ogni  religione,  io«  per  idir  > 
meglio,  in  lutti  i  monumenti  religiosi  vi  sono  molte  parti  in  vi- 
cendevole rapporto  per  non  dire  in  confusione  tra  loro.  La  mo- 
rale,   il  cqlto,  il  dogma,  la  storia  si  toccano^  si  penetrano,  si 
traversano  ad  ogni  istante.  £,  ciò  avviene  in  pìq  va;Ste  propor-^ 
zìoni   pei   no^ri   antichi   monumenti   religiosi,  siccome  qjHQlli  i 
quali,  oltre  le  partir  già  ricordate  contengono  una  Letteratura,  e^. 
ciò  che  più  monta,  una  Rituaria  ed  una  Legislazione  vaste  e  pro- 
fonde. Ragione  vuole  pertanto  che  più  grandi  siano  le  difficoltà 
quando   si    tratta  di  disceruere  nel  pensiero  divino,  nelle  Sacre 
Scritture  una  parte  da  ^tutte  le  parti  sorelle  che  vivono  con  essa  l 
di  una  vita  indivisa  e  comune,  e.  per.  conseguenza  grandissimo 
lo  studio  bbe  occorre    nel  distinguere  ed  esirarre  la  Teologi^ . 
dalla  Iforale,  dal  Culto,  dalla  Storia,  dalla  Letteratura^  dalla  Le- 
gislazione, dalla  Rituaria. 

•  S  QUINTO 

Ciò  non  ostante  il  bisogno  di  questa  distinzione  di  ogni  mem- 
bro a  parte,  della  religione,  come  dì  qualsiasi  altra  disciplina,  è.> 
inerente  alla  natura  dell' uomo.  Egli  non  può  attendere  compiu- 
tamente ad  un  tempo  a  varii  ordini  d*  idee,  egli  non  può  acco- 
gliere nello  specchio  della    riflessione   T  insieme   della    religione 
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Bélh  stia  armonia»  jmalgtado'tl  disordine  esteriore  o  almeno  ap* 
parente.  Esso  lo  considera  come  il  Caos,  e  per  qml  bisogno  di 
ordine^  di  chissificaxione  che  è  proprio  detl^  umano  intelletio, 
aspira  alla  distinzione  ed  ali'  analisi.  In  quella  gaisa  pertanto 
che  Tuomo,  gettando  lo  sguardo  sopra  un  vasto  «  vario  orizzome, 
non  si  rimane  appieno  appagato  di  quella  vista,  e  tanto  meno 
può  conoscere  scientificamente  I  tanti  corpi,  poi  che  non  può  co- 
gliere il  particolare  e  vario  aspetto  di  tutti  gli  esseri  che  vi  si 
acchiudono,  cos)  chi  vuol  conoscere  e  studiare  la  sua  religione 
non  può  ne  deve  quietare  in  una  veduta  sommaria  e  complessa, 
ma  deve  separare  intellettualmente  cosa  da  cosa,  e  ordinare  e 
contemplare  a  parte  tutte  le  sue  divisioni,  e  fra  queste  la  Teo- 
logia. Senza  questa  ordinazione  e  separazione  non  si  potrà  mai 
dire  che  altri  sappia  scientificamente  ninna  di  queste  cose   (1); 

Yl)  Glii  chiama  superfluo  Io  studio  della  Teologia,  perchè  contenuto  già  Dei  libri 
biblici  e  tradizionali,  mostra  tanto  senno  quanto  colui  che  dicesse  superflua  la 
graninatica,  perchè  giàyi  è  contenuta  nei  suoi  esempli  e  nelle  regole  che  dai  sacrr 
libri  dariyano,  superflua  l'opera  di  Maimonide,  del  Caro  e  di  altri  mille  i  quali  non 
'  fecero  altro  che  applicare  questa  cerna,  distinzione  e  ordinazione  aUa  rituarìa; 
superfluo  lo  studio  speciale  della  letteratura  che  ha  pure  sua  fonte  nei  libri  biblici 
e  rabbinici  ;  superflua  ogni  umana  scienza  la  quale  non  è,  come  sanno  i  dotti,  che 
ima  pei^eùta  e  sempre  maggior  distinzione  e  suddivisione  deUo  scibile  uniYersale> 
come  lo  prova  a  mo'  di  esempio  la  Fisica  che  di  una  semplice  e  indivisa  scienza, 
che  era  pei  nostri  maggiori,  è  divenuta  oggi  albero  grande  e  fecondo  che  reca  per 
rami  tante,  nobilissime  discipline  ignote  persino  di  nome  agli  antichi  (Fisiologia, 
Chimica,  Ottica  ecc.)-  Sarebbe  come  chi  dicesse  superflua  ropera~  di  Raffaello  per-^ 
ehè  nel  tavolo  del'dipintore  vi  sono  tutte  le  di  lui  maraviglie  ;  superflua  Topera  di 
Fidia  e  di  Canova  perchè  nel  masso  di  marmo  si  contengono  le  piìk  venuste  e» 
maestose  lor  forme;  e  UAne  superflua  l'opera  deUa  creazione  perchè  ogni  cosa 
già  esisteva  contenuta  nel  caos  primitivo.  Non  cosi  la  intendeva  il  dotto  autore 
del  Kobot  Alébàbot  nella  celebre  similitudine  che  ci  porge  *  con  queste  parole^ 
Ekad  min  amelahim  kilock  leghahadav  luz  amesei  libkan  Ictem  et  daghtami 
azarìz  meem  veanilbab  scebaem  hàkar  lechekó  atób  sceajà  ho  urnìn  ascear 
gatn  ehm  baehar  atob  scebó  mghassà  mechelcó  sceloscià  mtntm,  tob,  benoni,  ' 
upaehutyveghassà  micol  min  lébatió,  atob  bemd  sceraui  laghassot  mìniena^ 
teghqssà  ezel  aumanimy  abèchum  bighdé  Kofesc  meghinfantm  gcionim  Z0 
mzé  vezibghonim  sceenam  damim  ze  lazé  vajaMsciam  lifné  àmelech  bechoi 
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si  perchè  non  le  avrà  coalemplskte  i^^  parte,  e  nei  loro  insieme, 
sì  perchè  non  conoscerà  di  qqesie  cose,  né  k^  Ipgica  concate» 
n;izione,  né  i  jrapppfU«  né  Tordincfr^  Je  parti,  vaie;  a  dire  la 
scienza  che  risi^,  non  nella  cogn^ione  elementare,  frammein- 
taria  e  quasi  atomistica  delle  cose,  ma  nella  viu  comune  e  nel- 
r  armonia  dell' insieme. 

S  SESTO 

Trovata  così  la  materia  della  Teologìa,  ossia  le  credenze  che 
1*  Ebraismo  propone  ai  suoi  seguaci,  non  per  questo  la  scienza 
è  creala.  A  compierla  occorre  un  nuovo  elemento  e  questo  è  la 
forma,  siccome  abbiam  detto/ Intendo  per /orma  1* associazione  al 
dogma  rivelato  dello  umaqo  ragionamento;  il  connubio  della  ra- 
gione umana  colla  divina,  e  la  elevazione  del  dogma  allo  stato 
di  scienza,  la, quale  è  la  forma  per  eccellenza.  In  una  parola  la 
^iabotuzicne  e  shiemaxione  scientifica  dei  materiali  trovati  me* 
dianie  le  facoUà  della  umana  ragione.  E  questo  lavoro,  e  questa 
trasformazione  scientifica  del  dogma  si  può  distinguere  in  varie 
jasi.  Nella  prima  la  ragione  dimostra: 

1.^  Là  legittimità  intrinseca  del  dogma,  contro  altre  pretese 
interpretazioni  del  testo  (1). 

seman  ubchol  macom  caraui  16  meem,  veachessil  meghabdé  amelech  ghassd 
micol  Kelcó  min  amésH  ma  sceghassà  min  azariz  apachut  scébó  umcharó  be- 
man  sceniidaman  lo;  min  adamim  vajmaer  lichnot  maachal  umiscté  tob  ^ 
veehadomé  lo,  uchsceighiagh  adabar  et  amelech  razà  et  maghassé  azariz 
anilbab  vajeragh  beghenav  maghassé  achessiL.,....,...  vechen  maghassé  oeMm 
iJSbarach  naiain  se fer  tarato  veamaschil  apkheach  jechakcó  biscloscià  Kala- 
*chim,  aechad  meem  ladaghat  àghinjanih  adacbih  àrcjkanììh  ascer  em  n^hoch- 
mot  amizpun  chechobot  alébàbot  dmdsché  anbfasciot...............  v^^acharé  ehen 

ibchar  mimenu  Kekch  sceni  vei  Kochmà  kobo  axbarih veachar  cach 

,sciamesc  bechelech  ascelisci  beghinjané  dibrk  ajahim  ecc. 

(Prefazione  in  fine).  E  più  chia^amente  se  è  possibile  H  commento.  (Jaghsenez 
604)  Vescemé  jomar  adam  ma  óghil  lanu  besefer  ze  sceculó  débarim  .pesciu- 
tim  berurim  min  assechel  uchtubim  batorà,  ghal  chen  eòi  bemascial  luz  ame- 
sci  sceaiób  veapachut  meghurabim  sciam,  chen  kelché  dure  atorà  meghuba- 

BIH,  TEIN  col  ADAM  JODEAGH  LEITGHORBR  LEKARER  MIN  GHIM  MINO  ». 

(I)  AI>biamo  «tetto  sopra  che  it  constatare  la  presenza  dei  dogmi  nei  testi  è  slu- 
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3.^  La  legiitimità  estrinseca  del  do^ma  stesso  di  fi'onte  alla 
ragione,  vale  a  dire  la  conformità  o  cotnpatibilità  dei  dogmi  coi 
dettati  razionali.  Ed  è  perciò  chela  Teologia,  in  questa  sua  prima 
bse,  prende  il  nome  di  Teologia  dimostrativa  ed  anche  di  Teo' 
logia  dogmatica, 

(Continua)  Rabb.  Elia  Bekamosbgi 


lia  I<ess^ 

SULLE  AMMINISTRAZIONI  ISRAELITICHE 

La  proposta  del  Ministro  di  estendere  la  legge  del  1857  alle 
Gomupioni  dove  non  fu  ancora  pr5)clamata,  approvata  negli  Uf- 
fici! della   Camera,  h^  dato   luogo   alla   opposizione  di  alcuni,' 
espressa  in  alcuni  importanti  giornali. 

La  chiusura  della  Camera  lascia  ora  le. cose  come  sono:  noeglio 
così,  perchè  resta  maggior  campo  a  rischiarire  la  cosa  e  a  dissi- 
pare certe  prevenzioni. 

Noi  concordiamo  pienamente  coi  principii  astratti  proclamati 
dai  giornali  opponenti. 

Ma  noi  confidiamo  che  da  una  spassionata  polemica  risulterà 
che,  date  certe  condizioni  sociali  transitorie  come  le  nostre,  la 
opposizione  a  quella  legge,  opposizione  di  intenzioni  tutte  libe« 
rali,  favoritele  nel  fatto  istitnzioni  il  cui  trionfo  non  entra  nel 
prograòufeÉf  del  liberalismo.^ 

Hénti^h  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  è  ancora  lònta- 

dio  relativo  aUà  materia  dì  essi  anziché  deUa  forma.  Qui  parrebbe  the  si  ripetesse 
la  stessa  cosa  a  proposito  della  .forma.  Ma  non  jè  così.  La  costatazione  di  cui  si 
parlava  aUora  era  oper^  puramente  filologica,  conàislendo  nel  rettamente  dedurre 
filologicamente  da  un  testo  isolato  il  suo  senso  dogmatico.  Questa  dimostrazione 
onde  qui  si  ragiona  è  invece  opera  più  dialettica  ^  teologica  consistendo  nel  dimo- 
strare mercè  il  confronto  di  altri  testi  dogmatici,  rattestato  della  storia,  dèi  culto 
e  dei  riti  ebraici  e  l'armonia  di  altre  legiUime  credenze,  la  presenza  dì  un  dogma 
neirebraismo.  Così,  per  esempio,  il  dogma  della  Risurrezione,  che  pel  lesto  isolalo 
di  Ezecbiello  sarebbe  controvertibile,  cessa  di  esserlo  quando  si  confronti  a  quelli 
4' Isaia  e  di  Daniel; 

IO 
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Dissima,  roentre  il  Senato  eonferma  il  privilegio  al  Clero  della 
esenzione  della  leva,  non  sappiamo  trovare  giusto  il  rifiuto  al 
Giudaismo  di  un  appoggio  che  nulla  costa  allo  Stato. 

Le  esagerazioni  fanno  torto  a  una  causa,  quale  siasi.  £  sono    , 
esagerazioni  deplorabili  quelle  di  alcuni  benché  ,pocftm?mi  israe- 
liti di  Ancona,  i  quali,  dando  una  petizione  al  Ministero  contro 
quella  legge,  la  dipingono  coi  colori  della  Inquisizione! 

Per  ora,  lasciando  la  polemica,  ci  limitiamo  a  pubblicare  un 
ragionamento  dì  un  giovane  milanese  relativo  alla,  medesima. 

Lo  pubblìcbianu)  con  maggiore  piacere  tn  quanto  che  in  un 
giovane  questi  principi!  serii  e  moderati  hanno  maggior  valore. 

Questo'  soltanto  vogliamo  aggiungere,  che,  nella  città  dove  non 
è  ancora  formata  una  Comunione,  la  legge  non  impone  dì  fot* 
maria  senza  il  consenso  dì  una  grandissima  maggioranza.  Quindi 
non  troviamo  ragionevole  la  opposizione  di  taluni,  dacché  anébe 
con  quella  legge  essi  non  dipendono  che  dalla  propria  volontà* 


RAGIONAMENTO  SULLA  LEGtìE  ISRAELITICA 

Nella  Totroatt  de)  9  Marzo  «corso,  riMiorevoU  Miàiìstro  .  Gaardasigilli 
presenlav;!  a)la  Cainera  elettiva  vn  jpirogetlo  f  ibie^Q  ad  estendere  in  tatto 
il  ^eguA  la  Legge  j^e^onte^e  4  4^glio  1857  ^ugli  Israeliti»» 

.Questa  proposta  passò  swft  discussione  negli  Uf&cii  eia  Gomaissìone 
della  Camera  elesse  relatore  il  deputato  Levi:  né  T  opjnjo^  pubblica, 
né  la  stampa  politica  ^uetiLdi>aa  se  ne  occuparono,  paicbé  nalla  v*ba 
infatti  in  ciò  che  merita  spedale  attenzione.  —  Soltanto  in  questi  ultimi 
giorni  due  o  tre  periodici  prefesierQ  colle  lora~  $eroiine  re^lam^iooi 
vivamente  censurare  il  progetto  Vacca,  qualiftcan^elo  k  Jiegazione  della 
IHiertà  di  coscienza  e  soprattutto  contrario  ai  pmc(pii  costituzi<Miati  d'  1- 
talia:  —  vedremo  quanto  foidameqto  abbiano  queste  inconsiderate  oppo*- 
sizfoni,  le  quali  nulla  possono  sfavorevolmente  influire  sulla  legge  di  c:ii 
teniamo  parola. 

Trattasi  di  sancire  con  nuove  e  liberali  norme  legislative  le  Univer- 
sità Israelitiche  e  di  regolarne  i  rapporti  che  si  riferiscono  all'ammi- 
'  nistrazione  del  culto  e  all'istruzione  religiosa:  è  dunque  una  questione 
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ira  i  professaati  questo  culto  e  lo  Stato,  la  «ni  inf^pMraa  è  naturai^ 
meDl»  riobiamata  per  stabilire  e  tutelare  V  ésercieiò  dj  ^uetìe  UoiversMi 
i»  più  pneffUnMBote  caj^i  monlL 

lo  mi  :pn>pofigo  dimostrale  la  anrrilèrìfa  proposta  «yoisteriale  imo  solo 
•equa  «  necessaria,  mr  ben  ante  consonra  alle  norme  londamentaK  del 
diritto  ftubèlico  e  a  quelle  intangibìH  del  nostro  Statuto. 

É  d'ttopo  tienile  risalire  alle  cause  <)he  d^n»iniirono  la  sanzione 
della  legge  4  Luglio  1857  e  poscia  far  un  raffronto  se  o  fueira  è  ora 
^oaireniente  e  giusta  T estensione  in  flotto  il  Regno  della  medesima  (ben 
-inteso  riformandola  in  quelle  parti  che  si  troverà  «fjpiortuno  di  fare), 
4a   quale  legge  è   diggià   in  vigore  in   Piemonte  e  netrfimilla. 

Non  è  dubbio  cbe  le  seguenti  parole  di  un  egregio  gittreco;n$uUo, 
sona  di  unsi  logica  invincibile  e  tali  da  rendere  comp^letamente  al  nulla 
^e  cavili oiie  e  sofisiieèe  rifles;sioai  degli  o^eneoti  ^U'appiUcasìoDe  della 
4BeAiioBa|a  legge:  -^  «ogni  culto,  egli  dice,  dà  biogo  ad  una  ^ssocià^ 
:»  ziqne  fra  coloro  che  lo  ptefessaho;  que^e  associazioni  hanno'  bisognò 
»  di  JÈa  cpntvd  comune  e  di  una  rappresentansa  onde  ceneegQÌra  kneglio 

•  41  fine  della  loro  islituzietne^  cioè   T  esercizio    lihecé  del  culto  ed   H 

•  mantenimento  del  medediiiè  e  delle  ìstitunom  ohe  ik»  dipendono  in 
^  quanto  non  vi  provveda  la  genteraie  asaotiasiofte  politica  ossia  lo  Slat«  r. 

Sino  dal  1849.11  Goveitao  Subalpino,  pene|raito  certo  da  ìali  gtiistis^ 
jlme  ed  incoocosse  ragioni,  «con  Gircolare  della  Segreteria  deir  Interno 
ìit  di^  IS^éttembte  detto  anno»  tr«vò  op{ielHttflo»  per  la  pratica  attuai 
jìane  di  questo  iprincipio,  di  creare  una  Comimisslone  «  eòmpMta  di  per^ 
Isone  maggil^rmente  versate  <  neiradmiinisttazion^  e  ctrcobdavsi  dei  lumi 
^  :éeirèsperieèza  delle  medesime  •;  e  fiia  le  cole  espresse  in  qUeNa 
Cincolaie:  merita  speciale:  meniioaìeil  quesito  distinto  al  capitalo  secondo. 
;col  quale  si  pene  come  fondamento  ptiicipalissime  :  •  «e  eonveega  n'co- 

•  aeseere  e  mantenere   alle  :Secì«là  valdese  e4  ébdnca  la  condizione  <li 

•  v  eorpi  inc^a^i,.  nude  cosi  perlneiszo  idi  una  legittidia  rappresentansa  pos^ 
ji  aaflio  lare  quìBigli  atti  di  (prtrpria  ammim'sfraziene  che  Créées^o  di 
^  lna«  eonvèaienza  ».  — Il  risultato  dè^li  studii  di  quella  Gòmmissiòiie 
fu  col  sanzionare  pienamente  qtt6stfO''p>'i°^i{^'<^^  ^  conformemente  a  ciò 
Met^QB  anzi  provveduto' al  .riordiùàitaeiito  delle  aonninistrazioni  ienielittche/ 

Ritocaan(k)  alla  légge  >i  Luglio  1857,  dirò  che  il  progetto  della  me<- 
desimai  tedno'  n  formulato  previa  iatell«genza  colle  rappresentanze  delle 
CpmuniMii  iswlitiche  »^  ed  è  ovv^o  e,  naturale    quindi  H  supporre  che 
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ess«  non  avrebbero  dato  il  loro  voto  ad  una  legge  che  potesse  imporre 
al  libero   esercizio'  dei   diritti  e  della  libertà   de*proprti  connazionali 

Su  quel  progetto  il  Deputato  Farina  presentava  una  dotta  ed  elegante 
.  relazione,  colla  quale  si  veniva  a  comprovare  l*  opportunità  e  il  vantàggio 
del  mede^mo  e  se  ne  chiedeva  perciò  la  dovyta  approvazione. —  Dopo 
lunga  e  vivissima  discussione  in  seno  agli  Ufficii  e  nella  Camera  dei 
Deputati,  quella  proposta  di  legge,  venne  adottata  nella  Tornata  del  31 
Marzo  1857. 

Esaminiamo  il  più  brevemente  che  sia  possibile  la  relazione  precitata, 
e  diamo  un  rapido  sguardo  a  >arii  de*  discorsi  in  queir  epoca  pronun- 
ciati prima  che  la  ripetuta  legge  venisse  approvata»  coonestando  in  que- 
st*  analisi  le  nostre  modeste  considerazioni. 

Quella  relazione  racchiudeva  molte  e  capitali  questioni,  traendone  con 
criterio  le  più  giuste  e  razionali  illazioni;  e  si  veniva  poi  ad  une  con- 
clusione pratica  e  altamente  apprezzabile.  — Fra  le  altre  cose,  combat- 
tendo le  obbiezioni  mosse,  da  taluni,  essere  cioè  la  legge  proposta 
«contraria  alla  libertà  ^i  associazione  in  materia  di  culto,  poiché   non 

•  si  può,   dicevasi,   ritenere    addetto  ad  una    Società  religiosa  chi   non 

•  dichiari  espressamente  di   volervi    appartenere,   e  non   si    può    egual- 

•  mente  sottoporre  lo  stesso  al  pagamento  obbligatorio  delle  tasse  •  — 
il  relatore  rispondeva   press*  a  poco  in   questo  senso  : 

1.0  Che  lasciando  agli  ebrei  libero  di  ascriversi  o  no  alle  Università 
Israelitiche,  ne  conseguirebbe  «  che  buon  numero  di  essi  si  asterrebbo 
»  dal .  diehiarai'e  di  voler  far  parte  di  qualsiasi  Università  onde  esonerarsi 

•  dal  contribuire  alle  spese  del  culto  •  di  cui  pet  v  altro  fruirebbero  i 
vantaggi,  e  ciò  con  danno  dei  contribuenti  e  «  con  manifesta  violazione 

•  di  ogni  principio  di  equità,  di  giustizia  e  di  civile  uguaglianza  »  ; 
2.0  Che  coloro  che  fanno  parte  di  una  associazione  religiosa   nou  si 

ponno  tenere  svincolati  dagli  effetti  della  medesima  senza  una  espressa 
loro  dichiarazione;  ed  essere  questa  dichiarazione  tanto  più  necessaria 
inquantochè  tendendo  a  sciogliere  T  israelita  t  dai  vincoli  che  lo  legano 
alla  associazione  del  culto  israelitico  i  modifica  le  relazioni  del  dichia- 
rante coir  associazione  politica  dello   Stato ... 

Ma  quest*  ultimo  concètto,  cioè  V  obbligo,  in  chi  non  vuol  pagare,  di 
dover  dichiarare  di  non  voler  far  parte  della  Società  israelitica,  per  ragioni 
di  rigorosa  dignità  personale,  venne  tolto  nella  discussione  della  legge 
e  non  si  volle  usare,  una  pressione  per  costringere,  un  individuo  a  fare 
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suo  malgrado  '  uoa  dicbiaraztotié  cb«  rìpìigna  dir  osservdaia  della  ^iò 
Yolgare  convenienza.  —  Anche  ultre  modificazioni  di  fonna  subì  la  legge 
presentata  ddlla  Commissione  parìainentare,  ma  del  resto  nulla  si  tolse 
alla  sua  sostanza  e  venne  anzi  appproyata  in  mode  che,  evo  funziona, 
esercita  un  immenso  vantaggio  nell*  andamento  e  neiramBUinistrazione  del 
culto  israelitico.  .  > 

Vengo  ora,  come  dissi,  ad  una  breve  disamina  di  alcuni  de*  discorsi 
pronunciati  in  occasione  che  la  legge  di  cui  parlo  veniva  discussa  nel 
Parlamento   Subalpino.'  '    ' 

L*  opposizione  quivi  tsL  animata,  calorosa  e  ii(tesorabile  :  valenti  oratori 
fecero  sfoggio  di  ingegno  e .  di  erudjzione,  propugnando  eloquentemente 
i  principii  della  liberti  di  coscienza  e  di  diritto  pubblico;  ma  i  loro 
ragionamenti  furono  nel  caso  concreto  assolutamente  speciosi,  poiché 
qaesta  legge  garantisce  anzi  negli  israeliti  il  libero  e  indipendente  eser- 
cizio della  loro  credenza  religiosa  e  delle  loro  civili  facoltà.  —  Nel 
campo  di  sottili  e  vaghe  considelrazioni  si  lasciarono  anche  trascinare  i 
contradditori  della  detta  legge,  ma  prevalse  il  buon  senso  e  la  ragione- 
volezza evidente  dei  proponenti  la  medesima.  A  chi  pretendeva  che  con 
quésta  si  venisse  a  creare  una  Società  religiosa,  il  flfinistro  Rattazzi 
respinse  validamente  questa  fallace  assertiva,  e  soggiunse:  «  La  Società 

•  israelitica  esiste  nello  Stato  incontrastabilmente.  —  Questa  Società  ha 
t  relazioni  o  coi    cittadini  e  collo  Stato    stesso.  Ctome   dunque  si  vuol 

•  negare  al  Governo  il  diritto  di  regolare  questi   rapporti  e  le  relazioni 

•  che  possono  nascere  tra  un   cittadino  '  e  i*  altro,    fra  i  cittadini  e  lo 

•  Stato  »?  Non  si  poteva  essere  più  logico;  poiché,  escludendo  T inge- 
renza del  Governo,  si  toglierebbe  una  tutela  che  deve  invigilare  e  ragio- 
nevolmente conoscere  lo  scambio  e  F  esercizio  di  questi  rapporti  e  di 
queste  relazioni.  (continua)  Vittore  Tedeschi 


s  Biografla  del  Ralib*  Coen  da  Reggio 

^         '  (Continuazione:  vedi  pag.  i22). 

Basterà  a  provare  la  meritata  fama  che  godeva  V  accennare  come  tenne 
amichevoli  relazioni  coi  celebri  Lamberti,  Paradisi,  Padre  Beli,  Affò,  non 
che  coir  eruditissimo  Abate  Òerossi.  Della  sua  vita  letteraria  faremo  cenno 


Digitized  by  VjOOQIC 


1»0 

j^è  tè<t»  pdi^  I»  via  4e^fatH^  àm^  con  vaghe  parale/  enumerando  aempè'-^ 
emeìite  le^  sue  Of«ret  etnme  autore  «  ^me  eéitore* 

§  A  Open  f*iibb^a(e  4al  Rabbino  Coen  come  autore. 


N. 

i. 

Danft^  léMon  Akodi$  ftegfio 

1798  Pieeel»  Grammdtka  £faraica. 

?. 

lel^aii;  7ou      .     ;     .     .     » 

1800  Specie  di  Catechismo. 

3. 

Sui  Tropi » 

1808  Lezioni  sullo  siile  ojràtotio. 

4. 

Bamoi  Bagnai    .     .     .     • 

1809  Deir  oTÌgine  e  progresso  del- 
r Idolatri»  (1). 

5. 

Magnane  Lasson      .     .     j» 

1811  Dizjonario  Sbrai^  Italiano 
il  ^vp\y 

6. 

Sainàrè  Atalmo4    /.     » 

Ttelniild.-     r 

7. 

Réieil  Lekàk       .     ,     .     » 

1^14  Dottrina  £bf«ica>  KOB  e  ^lua 
trfl(kifeieBe  italiana. 

a. 

Sa/i  ilbAdir    i     .     .     .     f 

I8i2  Diiionario)  Misoico, 

9. 

Buìih  OhMdé^à.     J    .     È 

l8St  Traltirto sttIMPóesiàEbraict. 

40. 

ifymnat  Athtkihòt  ^  .     » 

18:24  Prepariaziobé  al  isaoBè.  della 

'     -i.    A    . 

Tuba.                .    . 

li. 

Sui  Sofar  è  TW^feA    .     » 

18S4  Divoeiene  speeùle  del  Capo 
.1  d'anno.. 

id. 

Sàfà  Béhàrà   •  U  *.     .     » 

1896i  itoménclatilva.     •        . 

4a.  Ch^uk  Lanakar     /    .  ^  » 

1826'  ìf^  ViA:   corso    graduato  di 

V.; 

.    ...             .     ,      ^      .  .  ■ 

riluaio  fibrtiioe. 

♦4. 

W.      ;  Id.,         .    /    • 

1832  «o;  \6ttli  id.  od  excerpta  tal* 
mugica  (2). 

15. 

.     .    .    .    .    .    .    Firenae 

1827  Saggio  di  Elorquenjca  Ebrea. 

'      (continua) 

Rabbi  GlUSEPra  L^tTSfi 

LA  PENA  DI  MORTE  PRESSO  GLI  EBREI 

AllofquaiHlò  ei  Venne  fòtto  di  leggere  nel  resocónto  deìfó  tornata 
10  Gennaio  1865  cfuanto  ebbe  ad  esporre  sulla  pena  di  morte 
S.  E.  il  general  Lamarroora  Presidente  del  Consiglio  dei  ininistri 
eon  quelle  parole  che  ratto  come   folgore  si  proclamarono   per 

(1)  r?.  B.  L'autore  compose  detta  Opera  non  ancora  ventenne. 
(I)'  N.  B.  Quattro  edizioni  furono  fatte  di  questa  scolastica  opera. 
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ttUtt  la  ìiostrs  peoitob:  «  io  nos  bo  studiiito  il  diriHOv  na  bo 
t  molto  stàdiato  il  euoi-é  dmaDo;  io  abbòrrd  dd  infpBte^  nàap 
>  pootc/  per  (Jnesto  desidero»  che  iti  nìameDgsi  la  pena  di  iDbrie« 
t  perete  V  aftòliiioiie  di  essa  per  ne  sigmfiea  la  olorte  di  molti 
i  iBoocentt  cbe  saranno  in  seguito  assassinati  »  ionféssiamiy  9clbiet-> 
tamenfé  di  lióil  esordi  trovati  d'aGccMrdo  odtl' iNusire  ministro, 
non  in  lij^r^iitid,  ebè  anche  nói  rileniamo  non  essere  troppo  op« 
portanà  per  o^  tato  rMbrmia  nella  posizione  ancera  eccezionale 
in.  cbì  tersa  T Italia,  ifla  beùsi  bei  motivi  ehe  ci  parvero  speciosi, 
come  ehiìerò  a  dimostrare  celebri  pubblicisti.  £  ooi,  sebbene 
cfedianio,  oothe  si  è  detto,  non  ccmvenire  eiia  tale  grave  riforma, 
ptìte  esseiado  staita  dichiarata  ttnà  necessità  assoluta  T  unificazione 
kgislativia  m  tutto  il  regno, -anzkjhè  ìnu*oddrre  ìLcarnefice  in  un 
hiogo  daicui  venne  espulso,  cosa  che  all'animo  ci  Avrebbe  ripu^ 
guato;  vi  ésténerGi  dì  votare  in  una  questione  di  un  grande  prin«» 
eipjo,'  titiamianiiairurna,  ci  iremmo  «aiti  agli  abolizienisti,  e 
atremnotò,' per  quanto  i  du  noi,  procurato  di.  proporre <  quelle 
prónte  niiéiir^  conseguenti  a  tale  aboliiionn. 

Ciò  preméssa,  ci  sia  ora  lecito,  secondo  l'indole  di  questo 
^ornale^  di  dare  ai  nostri  tetlori  un  onnio  sulla  procedura  cri* 
minale:  presso  gli  Ebrei,  costituiti  in  nazidne  colle  proprie  leggi, 
fiuta  astrazione,,  s'intende,  dalle  óf costanze  di  gnerra^  o  dalie 
momentanee  misure  richieste  d^lla  necessità^  ebè  queste  non  danno 
certamente  diritto  di  giudicare  barbaro  uh  popolo,  quando  te  sue 
l0g|^  sieno  eminentemente  umanitarie.  E  anche  pei  casi  di  guerra 
dobbian  ritenere  avessero  luogo  in  precedenza  particolari  iimmo* 
Dizioni,  <  Capendosi  infatti  che  Giosuè  prinna  di  accingerai  alla  con* 
deista  della  Terra, Santa  mandò. nella  Palestina  tre  proclami,  di 
eui  il  rcosl.didùara'va:.  chi  vuol  sottrarsi  all'eccidio  esca  vdon^ 
tarianiente  dalla  Palestina,  il  II  chi  vuol  sancire  con  noi  un  pianto 
di  pace  sarà  accettato,  il  III  chi  vuol  fer  guerra  avrà  guerra 
(^gansi  oltre  il  T^lnkud  Jeruscialmi  trattato  Terumot,  le  para* 
M<^9  leggende  e  pensieri  del  Prof.  Levi  di  Vericdli  p.  358).  La 
lègislaziond  Mosaièa  ap^lidaia  dei  suoi  primordiLad  un  popolo 
liberato  appena  4ai  ferreo  giogo  della  schiavitìi  ammetteva  nel 
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suQ  codice  ioiinortale  la  mlnacchi  dell'  estremo  supplizio  9  certe  ' 
gravissime  colpe.  Ma  i  Profeti  ed  i  Babbioi  non  cessarono  <li 
inculcare  il  sentimento  della  misericordia,  e  gli  stessi  sppplizii. 
comandati  nel  Pentateuco  furono  nella  legge  tradis^ipnaje  con 
ogni  cura  mitigati  in  base  airaforismo  talmudico:  Ama  il  tuo 
prossimo  com^e  te  stesso,  scegli  al  reo  la  morte  più  Isella  (Tal-; 
mud  Bauli  Sanhedrin  foglio  45).  E  la  misericordia,  che.  che  ne 
dica  Benan,  fu  in  tutti  i  tempi  ed  è  ancora  T  impronta  degU 
israeliti,  e  bene  dissero  i  nostri  Dottori  non  essere  della  stirpi^ 
di  Abramo  chi  non  sente  pietà  del  prossimo  suo,,  e  la  voce  pros« 
Simo  non  signiBca  il  solo  correligionario,  come  mostra  di  credere 
lo  stesso  Professore  di  lingua  ebraica,  interpretando  la  voce  |^^ 
correligionario,  ma  bensì  Tuomo  fatto  ad  immagine  di  Dio,  e 
uomo  fatio  ad  immagine  di  Dio  non. è  il  solo  israelita.  La  tor- 
tura, questa  macchia  indelebile  di  molte  legislazioni,  è  cosa  sco- 
nosciuta alla  'sacra  scrittura  ed  al  Talmud,  e  fu  praticata  dal  solo 
Erode  uomo  di  stirpe  idumea,  e  in  lutto  pedissequo  dello  stra- 
niero, e  specialmente  dei   Bomani.   Neil*  amministrazimie   ddhr 

'giustizia  i  Babbini  posero  per  principio  non  doversi  condannare 
alcuno  senza  le  prove  più  ineluttabili.  Per  dannare  a  morte  si 
richiedevano  almeno  due  testimonìi  oculari,  e  perfettamente. con- 
cordi che,  prima  della  perpetrazione  del  delitto,  avessero  notifi- 
cato  al  reo  la  gravità  difesso,  e  la  pena  che  vi  andava  inflitta. 
Se  il  delitto  non  era  dopo  tale  protesta  prontamente  consumato, 
r  ammonizione  non  si  teneva  per  valida,  e  mancando  una  delle 
circostanze  richieste  per  legge,  il  ree  non  poteva  esser  tratto  a. 

i  morte,  ma  subiva  un  durissimo  carcere  a  vita,  quando.il  suo 
delitto  fosse  tuttavia  evidentemente  provato.  Le  indagini  e  gli 
esami   più   minuziosi    intorno  a  tutti' i  testimoni!,  fossero  stati 

.  anche  cento,  non  erano  mai  tenute  soverchie;  Questi,  se  venivano 
convinti  di  falsità  incorrevano  nella^  medesima  pena,  a  coi  sarejbbe 
&tato  assoggettato  il  reo  in  conseguenza  delle  loro  denuncio,  cui 
non  potevano  più  ritrattare  dopo  sùbiti  gli  esami  relativi  al  ,tri-^ 
bunalV,  aflBnchè  fosse  assicurata  la  fede  delle  legali  deposicioni. 
Sui  testimoni!  come  sui  giudici  i  Dottori  aggiunsero  assai  ecce*^ 
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ikmi,  e  non  potevano  essere  giudici  in  caiisa  di.  giudizio,  capi- 
ts|le  aè  il  vecchio  decrepilo,  né  l'eunuco,  e  chi  non  aveva  Bgliuoli, 
perchè  riienevasi,  e  giustamente,  che  in  queste  persone  potesse 
essere  meno  sentito  il  sentimento  della  pietà.  Le  prove  induttive 
per  quanto  stringenti  non  davano  motivo  di  condannare  a  morte 
il  reo,  e  ricbtedevasi  assolutamen]te  che  ì  testimoni!  avessero 
veduto  a  consumare  il  delitto.  La  giurisprudenza  rabbinicia  non 
conosceva  appello,  ma  qualunque  tribunale  di  23  persone  probe 
ed  idonee  giudicava  inappellabilmente  di  vita  e  di  morte.  Jl.iri- 
bonaie  stesso,  nei  casi  difficilissimi,  ricorreva  al  gran  Sinedrio 
composto  di  71  individui  e  non  mai  il  reo,  determinando  la  legge 
quali  dovessero  essere  i  processi  di  speciale  competenza  di  cia- 
scun tribunale,  non  che  le  qualità  della  pena  da  applicarsi  a  cia- 
scun delitto*  Un  tribunale  il  quale  facesse  morire  un  nomo  ogni 
sette  anni  si  meritava  il  titolo  di  sanguinario,  e  sappiamo  di, 
certi  Dottori  che  dichiararono  che  se  essi  fossero  stati  membri 
dèi  tribunale  mai  non  '  avrebbero  decretata  la  pena  di  morte, 
ttsando  ogni  stravagante  sottigliezza  coi  testimonii,  allo  quali, 
avrebbero  mancato  molto  probabilmente  di  rispondere  (Talmud 
Bauli  Maccot  fiog.  7). 

Coir  imputato  però  qualunque  interrogatorio  suggestivo  era* 
escluso.  Nella  votazione  per  cause  criminali  a  preferenza  delle, 
civili,  che  aveva  luogo  dopo  lunga  discussione,  la  mac^iorità  di 
un  sol  voto  era  sufficiènte  per  assolvere;  per  condannare  invece 
volevasi  la  maggiorità  di  due  voti  almeno.  Se  il  giudizio  di  con- 
danna capitale  era  per  unanime  voto,  il  reo  era  assoluto  dalla 
morte,  essendo  necessario  nelle  cause  criminali,  che  il  reo  avesse 
tra  i  giudici  chi  perora$se  per  lui.  Dopo  la  sentenza  l'iioputato 
■on  era  ancora  perduto,  perchè  se  nel  menarlo,  al  patibolo  ta- 
luno diceva  di  aver  qualche  cosa  in  sua  discolpa  veni  vii  ricon- 
dotto indietro,  e  il  reo  stesso  era  di  nuovo  esaminato,  se  du- 
rante il  tragitto  avesse  data  prova  a  chi  lo  accompagnava  della 
sua  innocenza.  Quattro  erano  le  pene  di  morte  che  la  legge.de-. 
terminava  a.  seconda  del  con^messe  delitto;  )a  lapidazione»  la 
condNistione,  la  decnpitazione,  e  lo  strangolamento,    morti  ter- 
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riditi;  nòli  1^'lia  ^liMid,  iimmisiiiiiè  tolte  dpfrfkjate,  tonte  erma 
le  pi^eèaMitiotri  necessarie  n  centiorm  tm .  delitto  ttverìte^Myle  dèl- 
Feélrettio  étìf>|[>nzhy. 

Goiielttdfiafmc»:  qkeUo  trgomeilto^  !•  cui  ci  &tiireUe  materia  da 
scrivere  Uà  épriÈtóto^  nott  dte  w  artieolo,  c«l  raecomattdare  ai 
nostri  rettori  «  cnt  niaircàsse  la  possibilftà  di  stèdiarè  il»  diritto 
ifièéaiik),  e  laltaiiidifcO  alle  tere  fonti,  di  provvederti  e  l^gere  il 
pregéVoAft^Miò  kvoroi  compendio  di  tutne  te  dottrine  certiao- 
nm,  gitidicitfli,  moralr  e  dogmaiide  éeb  ProlL  Angele  fs^  di 
Fìrenìé;^       ^  C.  F. 


ALLIANCE 

Uh  fatto  àolòràs&  ha  ioio  nuovo  campa  aUa  aHivkà  benefica 
delT  Atliàbce  !  èocà  coinè  è  narrano  dai  àtàrnali. 
^  l^*amìuàÌBiaaMftiroèco  tiìi  airveiiimetato  che  ha  gettata  la  coster- 
nazióne in  sena  dellàf  ^pofozione  IsraeHtìoa  di  questo  paese.  Il 
mattino^  dièl  a  EipHle,  i  4Mìitì  ci^fr?  della  GooHìnii&  israelitica  di 
Teitnan  furono  intprigiònMìf  ed  incaiettati  per  t>rd>iM  del  Pìaseià. 
Molti  fra  essi  furono  immediatamente  reclamati  dai  tiMre  rispM*^ 
tivi  Goàsoli,  a  etti  il  Pascià  comMic6  che  li  a^va  airrestaii  d'or- 
dine del  Stthand  per  avere  rifiutato,  qualche  mese  prima,  il  pa- 
gaménto #  una  guardia  ittoresca  ^a  perù  dèi'  quartiere  israe- 
litico. In  seguito  alle  loro  r^erate  istaé^e,  i  Consoli  ottennero 
la  liberatìéne  iaathediata  dèi  lor^  protetti;  e  s*  opposero  alla  loro 
^pulsióne  dal  tdrritcfriò  Maroòòhino,  oi^finatò  dal  P^cià.  Gli  al* 
tri  prigionieri  dovevano  èssere  inviati  prèsso  il  Sultano  a  Me- 
quinzt  ^è  una  mòrte  cotta  li  attendeva!  A  richiesta  dei  Con* 
«Ài  si  sospese  la  loro  partenza  finch'  essi  avessero  riferita  il  fiuto 
ai  loro  capi  diplomatici  a  Tangeri. 

Questi  ittdirizzarono  collettivamente  un  memorandum  al.Hitii- 
stero  degli  affiirt  esteri,  per  protestare  contro  questi  aui  con- 
trari al  firnaano  del  Sultano,  che,  rimesso  V  anno  scorso  a  sir 
Moses  Montefiori,  prometteva  agl'israeliti  ki  sicurezza  è  la  priK 
tezióne  d*una  giustizia   regolare,  e  soprattutto  contro  la  bar-^ 
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bàri»  del  IraltSHnèolo  iniilio  a  jdhigraiiaiv  di  dii  il  prtteM  de^ 
lìUo  Etiti  era  ebft  oii  pnelèsto  i»  iiaa  ftevaecaziclDe  idi^  cblpeado 
i  capi  della  Gomunilà,  miiiacciava  timi  gl'Isradiii*  La  loro  in- 
tervenzione non  si  T}iSMe  stnz*  efiéMo.  Jhi  dato  ordine  di  libo* 
rare  i  prigionieri  dai  loro  ferri  e  di  lascjaMi  provvisoriamente 
a  TetMàn.  Si  spera  cbe  la  protezione  dei  ministri  otterrà  la 
loro  totale  liberazione. 

Fin  qui^  ìì  giornalismo. 

Noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  la  relazione  nQcia|e  di  questi  tristi 
avvenimenti,  f^tta  dal  Goipsole  franche  al  Presidente  deir4Utaiife. 
In  mez?:o  a  dolori  è  consolante  vedere  come  le  autorità  ifioi^o- 
lari  europee  ^ei  loro  beqefia  initenii  si  argomemaoo  eziandio  di 
oorrjspondare  adeguatamente  ai  prq|M>QlnMiit4  ^^^AlUmn^i^  di 
seguirne  le  raccomandazioni»  e  si  daano  curpi  diigar^giate  eolia 
nedettma  pel  trionfo  della  umanità  e  deUt  ginstiaìa;,.     o 

A  proposito  dell' ^UMcedriamiaMD  ifatiénkiene  detoohrdigio* 
narii  sul  seguente  avviso: 

È  Dieésa  al  concorso  la  carica  IH  Direttóre  della  a«oi«  scndla 
Israelitica,  aperta  dall*  Allianci  a  Wok  in  iTurcfaia;  collo  emo-* 
Itaiento  aiinuò  di  2500  lire.  Si  (fir  la  preferenza  a  clìi  conosca 
là  lingua  greca  o  turca  i  ma  tale  cognizfoile  non  -è  indispensà-  ' 
bile.  L*  insegnamento  si  potrà  fore  in  italiano  o  in  francese.  Di- 
rigersi alla  Presidenza  deìV  Attiahce  a  Parigi:  (Rue  d'ElighieQ 
n.  25);         '  ^      "  "     ' 

In  conseguenza  dei  passi  fatti  dall'Alleanza  is^elitica  univer- 
sale, e  per  l'intermedio  di  sir  Francesco  Goldsmid,  membro  del 
Parlamento  Inglese,  lord  lohn  Russell  è  intervenuto  come  mi- 
nistro del  Foreign  Office,  in  favore  degli  Ebrei  della  Servia,  af- 
ioehè  in  avvenire  sieno  al  sicuro  dagli  attacebi;  dì  cui  furoiio 
recentemente  l'oggetto. 

li  regno  di  Wurtemberg  è  sul  punto  dì  eencllidère  lin  trat- 
tato di  commercio  colla  Svizzera.  L' alleanza  israefitioa  s' è  affret- 
tata dr  cògliere  quest*  occasione  per  interporre  la  pròpria  ikiter- 
tenzione,  affinchè Jgl' Israeliti  della  Svinerà  non  siano  l'oggetto 
di  un'esclusione.  Noi  speriamo  cfatt  il  trattato  sarà  altrettanto  tol- 
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leniate  verso  di   noi,  e  non  ammetterà  maggior  distimiione  di 
colto,  di  quelli  che  sono  già  stati  fatti  colla  Francia  e  TOlanda. 


Edmondo  jtbont 

Lo  scrittore  francese .  About  va  tra  i  più  popolari,  ì  pm  liberali,  i  piiì 
amabili  scrittóri  della  Francia. 

Non  è  neir  indole  del  nostro  Giornale  lo  entrare  in  lunga  analisi  della 
carriera  letteraria  di  quel  distinto  scrittore. 

Ila  non  possiamo  a  meno  di  segnalare  alla  stima  e  alla  riconoscenza 
dei  buoni  uno  dei  cOmpiti,  principali  di  quegli  scritti,  vale  a  dire  il  trionfo 
della  liberti  di  coscienza:  campito,  cbe  è  la  suprema  meta  delta  nostra 
pubblicazione,  e  che  tanto  importa  eziandio  al  trionfo  della  causa  italiana. 

Gli  scritta  più  popolari  e  più  efficaci  sulla  taoto  importante  questione 
romana  sono  dovuti  a  queir  autore. 

É  desso  eziandio  che  nel  fatto  Mortara  ha  tonato  con  tutt^  Pelofuénza 
della  indignazione  e  dell*  ingegna  in  favore  della  giustizia  e  dei  paterni 
diritti* 

Oi:a  abbiamo  sott*  occhi  una  graziosa  appendice  pubblicata  dal  medesimo 
nella  Ojpiinio»  National  dei  2  Aprile.  ^ 

t  un  jungl^issimo  dialogo  tra  .un  barone  ebreo  e  un  monaco,  condito 
di  tutte  quelle  grazie  e  quello  spirito  che  sono  proprii  di  quello  scrit- 
tore. Vi  sono  smascherate  antiche  in)posture,  vi  è  una  generosa  protesta 
contr4)  r  asserzione  del  Cardinale  Bonnechose  sulla  sognata  tolleranza  con 
cui  sono  trattati  gli  ebrei  a  Roma.  Tutto  il  carattere  del  dialogo,  som-r 
mamente  benevolo  pel  GiudaisQio,  forma  nn  nuovo  titolo  per  Fautore  alla 
simpatia  deliberali,  alla  riconoscenza  degli  Israeliti. 


Ollendorf 


Rileviamo  dai  Giornali  che  questo  celebre  grammatico,  che  ha  dato  il 
nome  a  un  celebre  sistema  d*  insegnamento  per  le  lingue  estere,  è  israe- 
lita, 6  che  fu  testé  rapito  ai  vivi  nella  età  di  60  anni.  Chiamava» ,  En- 
rico Ollendorf,  ed  era  nativo  di  Rawish  nella  Prussia.  Il  Ben  Hananià 
ha  una  lunga  biografia  di  questo-  ingegnoso  grammatico,  nella  quale  da 
numerose  testimonianze  non  solo  dello  ingegno  dello  insegnante,  ma  del 
nobilissinro  carattere'  dell'  uomo. 
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NOTIZIE 

ITALIA 

Torino.  —  L'Avv.  David  Levi.  —  Df  questo  operoso  e  dotto  Gorre* 
ligionario,  deputato  al  parlamento  nazionale,  ci-  è  caro  tenere  di  nuovo 
discorso  e  per  meritata  lode  e  per  debito  di  ringraziamento.  Abbiamo  già  detto 
cbe  Tavv.  Levi  fu  relatore  delia  proposta  di  estensione  della  legge  sulle  am- 
ministrazioni israeliticbe  a  tutte  le  Comumooi  Italiane.  Ci  riserbiamo  di  pub- 
blicare, appena  vi  sia  spazio,  quella  relazione  tanto  adatta  a  rischiarare  ì*  ar- 
gomento e  scemare  le  opposizioni.  Ma  il  sig.  Levi  ha  fatto  di  più  e  ha  dato  un 
ottimo  esempio.  Ha  fatto  vedére  che,  quando  trattasi  di  giustizia,  V  inclita 
deve  lasciare  quel  falso  pudore,  per  cui  taluni  non  osano  propugnare  la  giu- 
stizia quando  vi  è  implicato  un  interesse  israelitico.  Perciò,  benché  conosciuto 
per  caldo  e  libéralissimo  democratico,  egli  non  disdegnò  di  scendere  a  pub- 
blica polemica  contro  il  Diritto,  per  difendere  un  punto  che  a  lui  e  a  noi 
pare  conforme  a  libertà  e  air  ordine  sociale. 

Di  questo  attivissimo  scrittore  abbiamo  ora  ad  annunziare  una  nuova  opera 
cbe  si  sta  stampando  a  Milano.  É  un  dramma  intitolato  //  Profeta  o  VEpopea 
di  un  popolo,  che  sarà  preceduto  e  seguito  da  prefazione  e  da  ragionamenti 
sulle  religioni.  I  personaggi  sono  biblici,  dei  tempi  di  Geremia.  Abbiamo  sot- 
t'occhi  soltanto  le  prime  scene,  e  non  possiamo  dare  giudizio  del  dramma  ;  e 
ci  riserbiamo  a  suo  tempo,  dandone  anche  qualche  squarcio.  Ben  possiamo 
già  giudicare  della  poesia,  la  quale  per  la  frase,  per  V  altezza  dei  concetti, 
per  la  robustezza  del  verso,  per  la  nobiltà  delle  immagini,  ci  sembra  promet- 
tere air  autore  un  bel  posto  nell'italico  Parnaso,  posto  a  cui  T  autore  si  è  già 
fatto  strada  cen  tante  altre  belle  poesie  già  pubblicate  prima  d*ora. 

MoNGALVO.  —  Progrèssi,  —  «  É  pur  sempre  consolante  il  poter  se- 
gnalare nuovi  progressi  religiosi,  massime  in  questi  tempi,  che  tanto  si 
pecca  di  apatia  in  fatto  di  religione. 

La  Comunità  Israelitica  di  Mencalvo,  benché  composta  di  ristretto  nu- 
mero, e  più  ristretta  ancora  di  mezzi  di  fortuna,  fece  in  un  lustro  si 
rapidi  passi,  da  poter  ora  gareggiare  con  altre  Comunità  di  primo  or» 
dine,  nella  decorosa  uffiziatura  del  sacro  Tempio. 

Nel  i860  vide  sorgere,  come  per  incanto,  un  Tempio  che  già  poteva 
annoverarsi  fra  i  più  decorosi  del  Piemonte,  e  venne  ancora  in  ogni  anno  de- 
corate dei  nuovi  ornamenti  da  renderlo  sempre  più  maestoso.  A  eomple- 
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mento  dell'opera,  nello  scorsp^^vit  ^lowì ibenemèriti  giovani  progetta- 
rono r istituzione  del  Coro  accompagnato  dal  Pianoforte:  molte  erano  le 
difficoltà;  ma  colla  ferma  costanza  &^  celanti  giovani,  e  il  concorso  di 
generosi  oblatori  tutte  si  superarono.  E  già  era  riuscito  felice  il  prime 
esperimento  fatto  nelle  sere  delle  scorse  feste  autunnali;  ma  ora  poi  nella 
celebrazione  Pasquale,  che  il  Coro  era  formalmente  costituito  anche  perle 
sante  ufficiature  mattinali,  ottenne  tali  applausi  da  rendere  sempre  la  casa 
di  Dio  popolatissima,  e  visitata  con  tutta  ammirazione  anche  da  continua 
folla  dei  non  correligionarii. 

Tale  decoroso  successo  è  dovuto  principalmente  ai  due  Capi-Corista 
promotori,  TEccte  Rabbino  Giuseppe  Foa,  e  Abram  Foa  di  Grazìadio, 
non  ihepo  che  alla  nobile  gara  degli  altri  giovani  Consti,  che  meritano 
doppii  elogi,  in  quanto  che  una  buona  parte  di  essi  sono  artisti  che  sa^ 
crificano  le  poche  ore  di  ricreazione  del  giornaliero  lavoro  per  dar  vita 
a  si  commendevole  istituzione. 

Merita  pure  di  esserre  segnalato  il  bravo  Maestro  sig.  Enrico  Lombardi 
di  Milano,  che  in  si  breve  intervallo  seppe,  mercè  indefesse  cure  e  stu- 
dio, secondare  la  nobile  gara  dei  giovani  Coristi  «  ponendo  egli  stesso  in 
musica  alcune  delle  sacre  orazioni. 

Non  occorre  dire  che  si  procedette  di  seguito  alla  abolizione  dell*  in- 
canto delle  4/i2t;o^  non  che  ad  altre  piccole  modificazioni  neirufficiaturi^ 
atte  a  megli^o  conservare  il  dignitoso  contegno  dei  fedeli.  Ora  si  sta  già 
progettando  Tuniforme  pegli  ufficianti,  e  spero  non  andrà  guari  che  si 
adotterà,  e  cosi  si  cammina  di  bène  in  meglio. 

Possa  il  nobile  esempio  di  Moncalvo  essere  seguito  dalle  altre  Comunità 
che  sono  pili  di  questa  ricche  di  mezzi  i.  M.  Momigliano  R(^bb. 

Como.  —  La  celebre  cantante,  signora  Pasta,  è  morta  il  5  aprile,  nella 
sua  magnifica  villa  sul  lago  di  Como. 

Giuditta  Pasta,  che  incantò  Londra, .  Parigi  e  Pietroburgo,  era  nata  di 
famiglia  israelita,  a  Sarrone^  presso  Milano,  nel  1798;  essa  s*  era,  da  50 
anni^  ritirata  dal  teatro  con  una  considerevole  fortuna,  (Arch.  Is.J, 

^EBRABA.  —  Con  profondo  rammarico  e  compiai^to.  di  tut^  la  CQm^Mup 
e  dei  concittadini  cristiaoi  moriva  testé  il  D.  Moise  Pinzi.  I^old,,  ,poF^ 
giunta  tardi,  dover  rittrdare  la  pubblicazione  della  Necrologia  favoritaci  dal 
sig.  Cesare  Tedeschi. 

Nafoix  —  Ci  »cr%vom  :  t  Debbe  con  dolore  antoaziarvi  una  perdita  che 
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altrofe  non  sarebbe  che  ud  UitU>  iomesticOy  ma  che  è  pubblico  danno  in  qne- 
^  nasceotjS  compnione,  (.a  da^lgdlk  £leonora,tfiglia  maggiore  ,dc|l  sig.  Lattea^ 
r^a^&fiùe,  venne  ìq  cinque  giorni  jrajuta  ai.pajrep|i.  Fin  dall' e|à  di  tredici  ansi 
cooqphra  il  ano  corso  di  Maestra  ^ell^  quattro-  classi  elementari,  e  a  sedici  il 
«orso  normale.  C9lla  dolcezza  squisita  de*.modi>  e  colla  profonda  istnisione 
era  q^i  esefnpio  efficace  e  maestra  eloquente  di  religi^i  sensi.  Non  solo  la 
sua  famiglia,  ma  tutti  i  suoi  conoscenti  amarameate  la  rimpiangevo.  Noii 
pochi  giornali  ({ui  ne  pub^icaroi^p  grandi  elogi  i. 

FRANCIA 

Parigl  —  Con  un  decreto  iii  data  del  29  Marzo  scorso,  il  sig.  Mi- 
nistro dei  culfi  Ipa  prescritto  il  pagamento  della  somma  di  quattro  fnil* 
franchi  sqi  fondi  dello  Stato  per  sovvenire  alle  spese  dei  lavori  dollari- 
costruzione  delJ^  Sinagoga  di  Tr^^cb  (Basso  iCene).  (Arch.  is.) 

—  Come  le  apQate  precedenti,  T  autorità  militare  a  Parigi  s' è  mostrala 
n^olto  disposta  a  favorire  reseguimento  delle  solennità  di  Pesach  dai  mi- 
litari israeliti;  dalli  11  ai  18  di  questo  mese,  seno  loro  stati  accordati 
permessi  e  favori  speciali. 

L' Università  ha  egualmente,  modificati,  e  per  la  stessa  ragione,  i  giorni 
delle  composizioni  che  ddvevano  aver  luogo  il  martedì  e  mercoledì  11  e 
.12  ^Nr^e*  ^  (Ibidem). 

GERMANIA 

TuSMUA.  ^  IM  pYifuo  ^séar96i  «^  àlbismo  detto  quaUle  tempo  fa 
^^e  un  membri  della  ^migtk  RotkeohiM'  si  dìsftinse  graddemenle  per  le 
sue  classiche  cognizioni  al  puhbh'co  esanie  di  Parigi;  Ora  seatiamo  da 
giornali  Ykkìivsiì  che  un  mén^M)  de^la  stessa  famigtìa  promette  a8$ai  dì 
distinguerai  per  .^ento  ^oratorio.  Il  Barone  Rothschild  di  Vienna  fu,  come 
ognuno  sa,  fatto  Pai^i  dàir loiperator  d'Austria.  EgU  ha  fatto  ultimamente 
nella  casa  superiore  il  suo  primo  discorso,  ^ue^  era  sc^ra  una  questioi^e 
finanziaria  Jn  opposizione  al  Ministro,  ed  i  Giornali  vanno  d'accordo  nel 
dire  che  era  un  discorso  molto  eloquente.  La  New  free  Press  chiama  il 
Barone  ^  un  oratore  di  parlamento  di  molte  speranze;  e  si  congratula  col 
partito  libérale  di  aver  trovato  nella  casa  dei  Pari  un  si  eloquente  avvocato. 

ihtbis  tkfonkle) 

Berlino.  —  Gii  impicci  di  una  grande  ComuMone.  —  Le  piccole 
Comunioni  mancanti  di  mezzo  non  possono  sostenere  da  sé  tutte  le  spese 
ii«cèl«a^ie  II  «tilto.  Le  grandi,  sparse  nelle  grandi  4i4tà  «  rieefae  U  m^ezzi, 
hanno  impicci  d'altra  sorte,  ma  non  indifipBrofiti,  A  Berlino  si/ ìetrapconde 
V  e4't^z'ìo  di  un  Tempio  che  conterrà  tre  mila  posti.  Nul.k  di  più  Oippof- 
iano  che  un  gran  Tempio  e  solo  per  tutta  la  Comuni<^e.j  Ma^  in  primp 
luogo,  i  posti  restano  il  privilegio  della  ricchezza,  (lacchè  ciascuno  co- 
sterà akune  centinaia  di  talleri.  A  questo  inconveniente    si  può    provve- 
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vedere  eoo  lasciare  uà  ampio  spaziò  ancora,  libero  e  senza  costo.  Ma  nt 
resta  un  altro  assai  grave.  I  membri  della  Comunione  sono  sparsi  qua  e 
là  per  la  vasta  Città.  Un  solo  Oratorio  In  una  sola  località  resta  troppo 
lontano  dai  più  :  qu  indi  grandi  disturbi,  e  ostacoli  al  'concorso.  Era  bale- 
nata perciò  ridea  di  costrurre  invece  un  cinque  o  sei  Tempii  In  varie 
località:  ma  ogni  Tempio  vorrebbe  pòi  un  Rabbino,  un  Ufficìante,  un 
Coro.  Il  problema  è  difficile  a  sciogliersi. 

(Gazzetta  del  D,r  Philippton, 


CORRISPONDENZE 

Padova.  —  Sig.  D.  F.  L.  —  Ci  giunge  nuovo  affatto  il  suo  nome  e  sco- 
nosciuto fra  cotesti  correligionarii  a  noi  ben  noti;  e  perciò  non  pubblichiamo. 

Londra.  —  Sig.  L.  D.  Favorisca  dirci  se  riceve  regolarmente  il  giornale 
0  se  ha  cambiato  domicilio. 

Gallipoli.  —  Sig.  R.  A.  La  preghiamo  di  dirci  se  riceve  il  giornale.     ^ 
Rabbino  Esdra  Pontremoli  Condirett.  Gerente. 


ANNUNZII 

Abbiamo  ricevuto  il  fascicolo  107  (maggio  1865)  del  IHIItl- 
TKCJKICII^  secondo  del  voi.  XXV  della  raccolta  e  contiene: 

MEMORIE.  —  Suir  ordinamento  degli  studii  meteorologici  e  spe- 
cialmente di  un  servizio  meteorologico  speciale  per  uso'  delia 
marina  in  Italia,  di  G.  Hatteucck 

—  Note  dì  un  viaggio  in  Persia  nel  1862,  del  prof.  F.  Db  Filippi. 

—  L'agricoltara  in  questi  ultimi  tempi,  del  prof.  G.  Gantoni. 

—  Giulio  Cesare  nell*  arte,  del  dott.  G.  Guerzoni. 
RIVISTE.  —  Studii  di  alta  antichità,  di  G.  Rosa. 

—  Symptomes  d*  une  prochaine  ecc.  ^  Sintomi  di  una  prossima 
rivoluzione  industriale,  dell*  ing.  E.  Stamm,  di  G.  db  Castro. 

Il  POLITECNICO  prosegue  pesolarineiite  le  sue  pubblica- 
zioni e  costa  24  franchi  all'anno.  Dirigersi  ali* Amministrazione 
d^l  Politecnico,  Via  Santa  fiadego oda,  N.  7,  Milano. 


Jf  Vmr9mrL  ••  Pubblicazione  periodica  divisa  iti  fascicoli.  — 
Torino:  via  Bottero  n.  8  —  Tipografia  Nazionale  —  Associazione 
annua:  L.  10.  —  È  una  pubblicazione  politica  che  promette  di 
riesciré  molt)  ori^nale. 


VercaUi  1865^  Tip.  Guglielmoni. 
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L'EDUGilTORE  ISRAELlti 


L'AUTORITÀ  RELIGIOSA 
E    L'UNITÀ    DEL    GIUDAISMO 

(Vedi  Educatore,  pag.  103) 

Nei  cinque  secoli  dello  Impelro  Rqiiuuiò*  Roma, aveva  raccolto 
quasi  tulio  il  mondò  civile  in  un  fascio  compaiiOt  in  un .  corpo 
aolov  in  una  unità:  unità  di  ferro  ma  pur  sempre  unità.  Cento 
e  cento  popoli  gli  uni  agli  altri  sconosciuti,  jgnarì  d?lla  .lingua 
gli  uni  degli  altri,  venivano  a  stringersi  e  a  comuì)icare  insieme 
e  collegarsi  di  leggi,  di  costumi,  di  destino,  s(r«|ti  insieme  da 
quella  volontà  onnipossente  che  cbiampv^si  Rontia.  Roma  era  la 
parola,  Kidea,  1*  immagine  comune  che  rannodava  insieme  migliaia 
di  popolazioni  diverse. 

Alla  caduta  dello  Impero  siiiccedeuero  le  incessfuiti  invasioni 
dei  barbari;  poi  la  lunga  e  ferrea  eppca  feudale.  In  tutta  quella 
età  (tolti  alcuni  brevi  momenti)  |a  società,  specialmente  d'Eu- 
ropa, venne  a  formare  il  cc^pp  pjù  frasvagUato,;.piii  sminuzzato, 
più  sfrantumato  che  fosse  mai.  L'impero  romano  cadendo. aveva 
fatto  come  una  massa  immane  di  fragile  creta,  dm  eadendadirf- 
l'alto  quando  tocca  il  suolo  si  sparpaglia  in  BNnuiissimi  granelli 
di  sabbia.  Così  1*  enorme  mole  romana  s' era  divisa  e  suddivisa 
in  cento  e  cento  piccoli  Stati,  «d  ogni  Stato  in  ceuto  ducati  e 
contee  e  marchesati;  ed  ogni  contea  o  ducato  in  cento  castella; 
ed  ogni  castello  aveva  una  vita  propria  e  quasi  indipendente, 
con  te^nuts&imi  legami  agli  altri. 

Allo  svincolamento  politico  che  teneva  cosi  disgiunta  in  mille 
parti  la  società,  aggiungevasi  lo  stato  di  barbarie  e  di  ignoranza, 
stata  che  è  perpetuo  fomite  di  separazione  e  di  ripulsione  fra 
gli  uomini  che  un  muro  ed  ufia  fo$s^  serra.  La  barbarie  e  to 
ignoranza  impedivano  i  fucili  -cpipmercii  colle  difficoltà  delle  :cq- 
municazionì,  colla  poca  sicurezza  delle  strade,  colla  inerzia 
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xuraiue  di  aUi^  ces»  ^faie  no»  «ia  Tara  e  la  terra  pregente,  col 
disprezzo  e  <^lla  diffidenza  ile^i  stranieik  Per  la  grande  massa 
della  plebe  e  io  par^e  an^be,  de' grandi,  neirepoca  feudale  la  vita 
correva  tutta  racchiuda  nella  cercbia  d^lla  propria  terra  ;  e  tutto 
il  resto  del  mondo  era  come  uóa  cifra  incognita. 

In  mezzo  a  ^quQ^ta  sodietà  'tìHivavasi  disseminato  e  sparso  il 
Giudaismo,  appunto  come  un  pugno  di  polvere  okinutissima  spar- 
pagliata in  un  oceano  di  sabbia. 

'*  La  società  civile,  aodié  in  tante  divisioni,  aveva  almeno  varii 
<c0Dtriidi  gravità  a  cui,  lentanMinte  e  gradatamente,  tendevano 
flè  parti,  come  il'  punto  al  fuéd  si  ira^gon  d'ogni  parih  i-pesi. 
Infatti  la  monarebia  feudale  lavorava  incessaniemente  a  racoogiiei'e 
iniorBo  a  sé,  a  rannodare,  a  creare  quelle  grandi  maise  che 
fsotto  poi  diventate  gli  Stati  moderni.  Nella  società  reKgiosaflòma 
cauolii^a  ogni  giorno  pib  allargava  il  dominio  della  sua  influenza 
e  dulia  sM  autorità,  e  assorbrva  in  sé  tutta  Fame^Hà  delle  varie 
chiese  nazionali.  Nel  mondo  greco  Costantioof^oli  formava  ancora 
i|in  gran  eodtfo  ohe  eomùnieava  la  fina  vita  a  cento  proViucie  e 
tfiUiM»  U  mondo  asiatico^Etingevasi  qudìsi  improvVisameote  nella 
lerrifoite  unità  della  fede  e  della  scimitarra  musulmana. 

A}  €iudaÌ6S|0'  invece,  perdato  Tempio  e  Sacerdòzio  antichi, 
noA  restava  più  In  tutta  la  innnaìsa  estensione  della  terra  nò 
afiiCo  uq  piiecolo  pulito  a  cui  gli  anitei  e  le  menti  potessero  ten- 
dere e  volgersi  p«r  formare 'un  accòrdo,  per  attignere  una  ispi-* 
ragione  comune.  Il -Giudaismo  era  rimaste^  èome  una  iiave  che, 
smarrita  neH^  oceano  e  velata  h  stella  polare,  non  sa  più  uè  dove 
;8ìa,  né  il^ve  volgersi,  nò  quale  via  tenere.  Ogni  individuo  poteva 
.con^Sderprsi  òom^  abbandonato  a  se  stesso,  nessun  ricbianto, 
pessuna  attrazione  a  un  punto  comune.  < 

Un-altra  circostanza  aggravava  e  peggiorava  oltre  misura  questa 
.icondiftioue  di  cose*  La  società  aHora  dividevasi  net  mondo  cat- 
tòlico, nel  mondo  greco,  nel  mondo  musulinano.  Se  11  Giudaismo 
lesse  stalo  cbnceatrato  in  uno  di  qt^esti  mondi  religiosi  dfversl, 
avrebbe  avuto  più  facilmente  una  norma,  un  mezzo,  un  invito, 
nn  esempla  di  unione*  Bla  il  sao  destino  Tavieva  dfissemioatò  parte 
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io  una  e  parte  io  altra  di  quelle  socieià  religiose.  E  queste 
società  000  avevano  soveote  altro  contatto  tra  di  loro  che  quello 
della  punta  delia, spada.  ^ 

Egli  ^  vero  che  uopiioi  compresi  da  una  eguale  e  potente 
convinzione  trovano  talora  io  se  stessi  tanta  foraa  da  lottare 
contro  i  più  gravi  ostacoli  e  superarli;  e  elle  una  delle  pia  forti 
tendenze  di  siffatti  uomini  è  questa,  di  accordarsi  tutti  in  oiki 
espressione  eguale  e  comune. 

Ma  a  primo  aspetto  sembra  che  ninna, forzli  di  volontà  potesse 
valere  a  viqcere  quegli  ostacoli.  Aggiungasi  la  precarietà  delle 
condizioni  sociali  assegnate  allora  al  Giudaismo.  IKiun  asilo  pre- 
sentava una  dimora  stabile  e  sicura  ;^  e  come  gli  antkbi  patriar- 
,  chi»  J*  ebreo  ad  ogni  tratto  era  costretto  a  raccogliere^  le  sue 
teode,  e  piaotarle  io  luogo ^  solo  per  pochi  mesi  o  anni,  più 
ospitale.  Di  quando  in  quando  in  alcune  parti  sembravano  vol- 
gessero tempi  più  propizii:  in  esse  gli  ebrei,  per  l'importanza 
del  pumero  e  delle  ricchezze  e  della  considerazione  ^sociale, 
acquistavano  una  certa  egemonia:  e  tosto  tutta  la  enigrazione 
volgeva  colà  le  menti  e  gli  occhi  quasi  a  una  novella  Gerusa- 
lemme. Ma  tosto  uno  scoppio  del  fanatismo  spazzava  col  ferro 
e  col  fuoco  quei  passeggeri  coocentramenti. 

Tale  era  lo  stato  politico  e  sociale  del  Giudaismo,  che  pareva 
rendere  impossibile  ogni  tentativo  di  unità.        .  • 


Anche  prima  della  ^diik^^iode  del  Tempio  di  Salomone,  V  Israe- 

littsmo   aveva  un  punto    morale  a  ciìi   convergevamo  le  menti, 

aveva  un  centro,   non   sociale,  non   politico^  ma  religioso   che 

valeva  di  richiamo,  di  unione,ed  era   la  sede  dell'  arca  santa. 

Questa  però,  secondo  che  appare  chiarìssirno  dalla  storta,  '  pon 

ebbe,  (per  lo  avvicendarsi  delle  varie  fortune  delle  tribù)  non 

f  ebbe  dimora  stabile  e  fissa,  ma  fu  più  volte  trabalzata  d'uifa  in 

altra  sede.  Tuttavia,  benché  quel  centro   religioso  fosse  ctuasi 

errante  e  nomade,  gli  sguardi  e  le  memi  d' Israele  lo  seguivano 

:  ne*  su<n  tramutamenti,  e  trovavansi  sempre  raccolti  e  riuniti  in 

qqel  centro  comune. 
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Se  il  GittdatsiDo  della  Emigrazione,  condannato  quasi  a  riies* 
sere  la  TÌta  del  deserto,  condannato  cioè  nel  Medio  Evo  a  nna 
«  vita  sempre  precaria  e  errante,  avesse  almeno  avuto  come  nei 
tempi  antichi  un'arca  santa  compagna  de* suoi  viaggi;  avesse 
cioè  avuto  un  centro  religioso  che  raccogliesse  a  sé  le  menti; 
questa  circostanza  basterebbe  a  dare  la  spiegazione  del  fenomeno 
morale  della  sua  unità,  fenomeno  che  avremo  ad  ammirare  nel 
seguito  del  nostro  discorso. 

Ma  le  parole  del  profeta  che  pronosticarono  ad  Israele  lunghi 
tempi,  senza  altari,  senza  sacer<]oti,  senza  profetica  ispirazione, 
ebbero  nella  Emigrazione  il.  più  esatto,  il  più  preciso  compimento. 
Il  Giudaismo  religioso  errava  '  in  balla  di  se  stesso,  òioè  in  balìa 
di  ciascuno  dei  milioni  dì  individui  che  gli  erano  addetti;  e  in 
nessuna,  par  te  della  terra  brillava  una  luce  o  sonava  una.  parola 
che  avesse  il  diritào  di  chiamare  a  sé  1*  attenzione  e  l'obbedienza 
dei  fedeli.  Il  Giudaismo  era  rimasto  come  un  codice  senza  nia- 
gistrati  per  applicare  la  legge,  senza  forza  per  eseguirne  T  ap- 
plicazione. 

In  sui  primi  secoli  del  Medio  Evo,  già  estinto  il  Patriarcato 
d'occidente,  fioriva  ancora  TEsilarcato  di  oriente.  Per  quello 
istinto  che  abbiamo  già  osservato  nei  compartecipi  di  un'idea, 
tutta  la  Emigrazione  voljgevasi  a  quel  punto  come  a  una  Geru- 
salemme rediviva  e  ne  accettava  i  responsi.  Ma  presso  al  mille 
sorsero  per  Israele,  come  per  tutta  la  società  europea,  i  tempi 
più  spaventosi  di  cala^iità  e  di  barbarie  che  mai  ricordi  la  sto- 
ria.  Poi  scoppiarono  le  Crociate  le  quali,  cofme  la  immagine  del 
profeta,  portavano  davanti  la  morte  e  dietro  lasciavano  la  deso- 
lazione. Ogni  ombra  di  regolare  organizzazione  religiosa  fu  allora 
dissipata  nel  Giudaismo,  e  Israele,  nonché  rivolgere  lontano  lo 
sguardo  e  tendere  l'orecchio  per  ricevere  parole  di  insegnamento» 
non  aveva  più  sènso  che  per  le  voci  e  minacce  di  morte  che  da 
tutte  le  parti  gli  suonavano  intorno. 

Abbiamo  detto  che  il  Giudaismo  era  rimasto  come  un  codice 
senza  magistrati.  Non  è  però  che  tacessero  i  maestri  d*Israello: 
eranvi  i  Rabbini.  E  l'autorità  dei  Rabbini  e  il  rispetto  in  che 
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erano   tenuti   presentano  a  primo  aspetto  i    modi  e  le  cagioni 
della  unità  religiosa  conservatasi  nel  Giudaismo* 

Ma  questa  apparenza  non  è  che  un  inganno. 

Infatti  rorganizzazione  religiosa  allora  era  a  un  di  presso  come 
ai  tempi  nostri,  cioè  la  più  libera  che  dir  si  possa,  poiché,  coàie 
disse  Renan,  il  popolo  .ebreo  ebbe  sempre  carattere  il  più  demo- 
-  cratico  dei  popoli.  Ogni  Comunione  aveva,  è  vero,  un  rabbino 
maestro  di  religiosa  dottrina.  Ma  ogni  rabbino  colla  sua  comu* 
nione  formava,  come  adesso,  di  diritto  e  di  fatto  quasi  una  Chiesa 
fodipendente.  Invano  alcune  o  per  sapienza  o  per  numero  acqui- 
stavano una  certa  importanza  ed  autorità.  Questa  influenza  non 
era  di  diritto  ma  tutta  nello  arbitrio  altrui.  A  due  passi  di  esse 
altre  comunioni  microscopiche  potevano  reggersi  a  lor  talento 
senza  dipendenza  alcuna.  E  per  tal  modo  le  migliaia  di  comu« 
nioni  disseminate  nella  terra  formavaho  tanti  centri  Indipendenti, 
sen2:a  che  in  nessuna  parte  alcuna  autorità  collettiva  potesse 
guidarle. 

Nel  Medio  Evo  nacque  a  un  principe  tedescola  singolare  idea, 
di  costituire  nel  Giudaismo  germanico  una  specie  di  autorità^ 
suprema;  ed  aveva  scelto  a  tale  ufficio  un  famosissimo  rabbino. 
Ma  r indomato  istinto  d'indipendenza,  religiosa  insito  nel  Giu- 
daismo sventò  quel  progètto. 

Aggiungasi  che  la  stessa  autorità  rabbinica  nelle  singole  comu- 
nioni era  incredibilmente  precaria.  Nel  Cattolicismo  il  capo  spi- 
rituale d'una  parrocchia  sposa,  con^e  suol  dirsi,  la  sua  Chiesa, 
oè  vi  ha  che  una  sola  autorità  suprema  che  possa  sciogliefe  quel 
legame.  Nel  Giudaismo  (mi  si  permetta  il  paragone)  il  divorzio 
della  Comunione  dal  suo  rabbino  è  legalmente  facile  e  possibile 
come  il  divorzio  d^lla  sposa  dal  marito.  L'autorità  locale  del 
Rabbino  era,  come  è,  dipendente  dalla  Comunione.  La  quale, 
senza  che  alcun  atli^jo  avesse  il  diritto  di  sindacare  le  sue  deli- 
berazioni, aveva  piena  facoltà  di  disdire  l'autorità  al  suo  rabbino,, 
/Col  sostituirne  un  altro  di  sua  coufldenza.    . 


A  tutte  queste  cagioni   che  sembravano   rendere   impossibile 
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r  adita  nel  Giudaismo,  se  ne  aggiunga  un*  altra  gravissima.  Ab- 
biamo detto  un  codice  senza  magistrati;  ma  si  potrebbe  andare 
più  avanti  e  dire  che  il  Giudaismo  p0r  la  vita  pratica  religiosa, 
a  stretto  rigore,  non  aveva  né  anco  un  codice. 

Un  codice  è  qua  collezione  di  leggi  precise,  determinate,  àc» 
consentite  da  quelli  che  ne  debbono  essere  rettt.  Ma  il  Talmud, 
che  solo  porgeva  le  norme  della  vita  religiosa,  non  è  e  non  fn^ 
mai  un  codice,  ma  una  collezione  di  mille  giudizìi  che  sì  contrada 
dicono.  L'arbitrio  deHa  scelta  tra  i  varii  giudizii  poteva  condurre 
a  grandissime  diversità.  La  codiicazione  rituale  del  Giudaismo, 
appena  sbozzata  nei  tempi  Gaoniei,  non  ebbe  un  vero  ordine- 
che  cotropH'a  portentosa  del  Haimonide.  Ha  un  codic%  non  è 
autorevole  se  non  è  il  risultato  di  una  rappresentanza  legale;  e 
ii  lavoro  del  Maimonìde  non  portava,  per  quanto  grande,  che 
l'amorità  di  un  uomo.  E  perciè  quel  liavoro  ebbe  accaniti  con* 
iradditori,  né  ebbe  forza  di  legge  mai. . 

Con  questo  rapido  sbozzo  del  Giudaismo  nel  Medio  Evo  noi 
ci  troviamo  sott*odehi  uno  spettacolo  qtiasi  unipo  nella  storia. 
Una  religione  cioè  non  solo  senza  il  governo  della  forza,  ma 
senza  alcuna  autorità  immedesimata  in  alcuna  persona.  È  il  go^ 
verno  della  libertà  di  coscienza  la  pib  estesa  e  larga  che  mai 
mente  democratica  abbia  saputo  concepire. 

Ora^  a  compiere  il  quadro,  ci  resta  ad  esaminare  se  quel  go- 
verno di  libertà  abbia  portato,  come  si  potrebbe  credere  a  priori, 
H  disordine  e  la  dissoluzione;  ovvero  se  abbia  valuto  a  mante- 
Aere  ròrdine  e  l'unità  assai  meglio  che  non  avrebbe  fatto  il 
governa  della  forza. 


Una  religione  qualsiasi,  di  mano  in  roano  che  si  estende  e  si 
tramata  di  gente  ingente, di  dima  in  clima,  può  bene,  benché 
diflScilmente,  conservare  intatta  la  sua  intima  natura;  ma  subisce 
inevitabilmente  nelle  sue  forme  la  influenza  dei  varii  climi  e 
delle  varie  popolazioni*  Tutta  la  storia  fa  perpetua  testimonianza 
di  questo  fenomeno;  e  la  storia  dello  stesso  Cristianesimo  ne  è 
una  riprova.    . 
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'  ìì^fìmiiMìimim&  avrà  ptÈ^e,  %é  tòsll  ylàohU  conservai  iiHUtftf 
rìntitoa  sttà  nbittrà,  le  sn6  gartì  tostifutìm  aodie  ielli  siiiif 
svartfttiséliiRa  diffusiooe.  Ma  è^  cDosa  e^ta  che  attcbcr  netrEVo 
Medio  essa  presentala  graode  varietà  di  forme;  e  cbe^  ^  éseApii^i^ 
ti  ca^istianesimo  de*  Coiti  e  degii  Alilsaiai  teslita  (Toterri  4iteif$i> 
assai  da  qu^D  desìi  Eoropeii 

Che  pia  t  Le  mie  maggiori  rivoteioni  te  non  ebbero  origiire^ 
furooo  perO  poient^neDie  attaloràié  doUa  diversa  natin^a  de^ 
ciflAi  e  delle  popolasioni*  Il  Protestanlbmo  pow  salde  raditi  frsf: 
i  ÌM4>oli  d*  indole: più  seria  e  Pevera,'  nei  dlì^  frèddi/e  seiìen-' 
IrioQali;  nenire  il  Gattoìieismb  iti  seiépre  pètdotd  sèi  clìnfi  iu^ 
toriii  dal  sorrisa  del  cleld^  nelle  immiigil^izfoiii  mefidronali  piifi 
tialdéi  più  vive^  più  . poetiche.  Il  èhé  muoì  dire  the  Itf  divérsìtil' 
diei  climi  e  dei  popoli  ebbe  grande  influenRandle  ane:  fonae.    ' 

Ora  Dòn  vi  bd  dùbbio  cbd  nesiuna.r^igioùriiTrcbfale  dOTill)p< 
più  del  Gind^iisnio;,  anflare  soggetta  a  queste  uAwmzéi  perchè: 
oessiina  iroTÒssì  ntai,  ecmie  esso,  eosl  mescola  te  a  jriit  ^vorsé^t 
popolazioni^  cosi  irainatiitò  in  più  dirersiiiaesi^  tosi  traaaesiatèr 
%  piti  STariate  epoche  di  eiviltà  e  di  barbarie.' 

Eppure  nessuna  religione  mai,  come  il  Giudaismo  del  Mediò 
Evo^  presentò  non  solo  nella  sostanza,  lìia  aniebe  nelle  forine 
una  più  '  ni^ayigliosia  uttiforiilità  ed  ^nitàé  Cosà  incredibile  a, 
dirsi  I  II  più  lirannido  assokltìsmo  non  riuscì  mai  a  livellàre  lai 
vita  esteriore  di  un  popolo,  (3ome  il  libero  regime  rinsei  a' fere 
trioQfiJnHBine  nel  Giudaismo. 

Se  1^  vita  Y^ligiosa  dell*  ebreo  fos^e  regolata  da  poche  e  sem« 
plici  norme^  se  essa  si  riducesse  a  brevi  e  sommarie  ed  ovvie 
presctiziooi^  il  fettom^oo  della  sua  unità  sarebbe  assai  meno 
singolare. 

Ma  nessuna  vita  religiosa  è  più  intricata  e  eompìieata  di  forme^ 

di  riti,  di  prescrizioni;  ma  esso  tocca,  per  così  dife^   il. punto 

estreftiQ  della   regolaUientazionè.   Nou  iì  ha  paséso.,  non  vi  ha 

*  azione,   non   vi   è   festa   che  non  sia  intrecciata  a  centinaia  di 

ritii  che  non  dia  materia  a  volumi  della  scienza  casubtica. 

Eppure  in  tanta  inefiltricabite  eonlplicazìone:  le  differènze   es-» 
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senziali  eraoo  nulle; .  e  le  accessorie  dì  cosi  poca  importaDza  che  * 
non  altera vaaa  meBomameole  l^aspetio  generale  del>cuUc^  giodaìooé 
(^aluaque  aia  il  carattere  di  siffatto  culto,  o  incredibilmeitte 
minuto,  come  pare  ad  alcuni,  o  efficacemente  domestico  e  sociale, 
come  giudicano  altri,  è  certo  che  tutte  le  più  disparate  influenze 
di  clima,  di  gente,  di  civiltà,  non  portarono  mai,  in  tutto  il  Medio 
Evo,  alcuna  uotevole  alterazione  in  tutto  quei  vano  «difizio.  ' 
L*  ebreo  condannato  o  dalla  iniollenanza  o  da*  suoi  commerci! 
a  menare  una  vita  perpetuamente  nomade,  aveva  dalla  sua  fede 
a  dalla  Provvidenza  il  più  dolce  de*  compensi,  la  più  soave  delle 
consolazionL  Trabalzato  da*  suoi  fratelli  a  fratelli  sconosciuti  e 
lofttanl,  da  un  punto  airaltro  del  globo,  egli  non  era  astretto 
a  mutare  le  dolci  consuetudini  della  vita;  non  era  sforzato  al 
dolerlo  tirocinio  di  nuove  usanae;  non  avevìa  a  rinunziare  a 
quel  complesso  di  immagiai  e  di  cose,  a  cui  il  cuore  tanto  tena- 
cemente si  attacca.  In  seno  a*  suoi  nuovi  fratelli  egli  poteva  fare 
iUusiooe  a  se  stesso,  e  credersi  ancora  nella  terra  nativa.  Egli 
si  trovava  nella  stessa  atnmsfera  religiosa,  vi  beveva  le  aure 
antiche,  viveva  sotto  un  cielo  religioso  tutto  somigliante  a  quello 
che  aveva  lasciato. 

.Non  v*ha  dubbm  che  tale  maravigliosa  uniformità  del  Giudai- 
smo  è  dovuta  in  parte  alla  uguaglianza  del  destino  e  delle  con- 
dizioni sociali  assegnategli  in  tutte  le  parti  della  terra  in  quei 
tempii  .      \ 

Ma  è  però  certo  che  qualsiasi  altra  religione,  posta  anche  io 
eguale  condizione,  non  riuscì  e  forse  non  riescirebbe  mai  allo 
stesso  effetto. 

'  La  fede,  inveee,  dell'ebreo,  senza  che  alcuna  ferrea  autorità 
vi  stampasse  1*  impronta  uniforme  del  suo  volere,  mentre  lasciava 
libera  la  espansione  degli  anihii  e  lo  sviluppo  delle  mentì,  vi 
creò  uuà  maravigliosa  uniformità  di  sentire,  una  incredìbile  u- 
guaglianza  di  difetti  e  di  virtù,  che  costituivano  gli  ebrei  come 
un  individuo  solo. 


Il  Giudaismo  adunque,  anche  col  suo  libero  regime,  ha  potuto 
^«onservare  la  sua  unità. 
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Dirò  ora  ancora  di  pib  :  è  appanto  Ta  liberià  cbè  ha  conser*' 
vaia  la  uoiià  del  Giudaismo:  senza  la  libertà  il  Giudaismo  si 
sarebbe  diviso  in  cento  parti. 

Presso  al  fine  del  mio  discorso,  accennerò  brevemente  questo 
singolarissimo  fenomeno.  . 

Moi  sappiamo  che  nei  libri  biblici  non  sono  annunziati  che  i 
principii  fondamentali  della  religione;  i  quali  solo  nella  tradi- 
zione ebbero  compimento  e  sviluppo. 

£  innegabile  pefb  che,  sia  per  ispirazióne  individuale»  sia  per 
influenze  babilonese,  persiana,  greca,  romana,  si  insinuarono  nei 
volumi  talmudici  moltissime  teorie  speculative,  specialmente  sulla 
Demonologia,  le  quali  o  sono  tra  loro  in  aperta  contraddizione, 
o,  prese  alla  lettera,  assai  si  allontanano  dalla  semplicità  biblica. 

Ora  immaginate  nel  Giudaismo  un'autorità  suprema  che  colla 
ferrea  tirannia  del  dogmatismo  avesse  voluto  imporre  la  scelta 
tra  quelle  teorie,  avesse  preteso  di  tracciare  il  cerchio  di  Po- 
pilio  oltre  al  quale  non  vi  fosse  piii  salute.  Là  conseguenza  iqe- 
Vìtabile  sarebbe  stata  di  creare  nei  Giudaismo  una  pretesa  or- 
todossia,, di  respingere  chi  credesse  diversamente,  di  squarciare 
Il  manto  della  unità,  di  scindere  i  fedeli  in  diverse  sette. 

E  questo  infatti  fu  sempre  1*  effetto  del  dogmat^mo,  il  quale 
ioiponendo  alle  menti  le  sue  norme,  scatena  le  lotte,  le  eresie, 
e  le  guerre. 

La  libertà  invece,  limitando  soltanto  la  obbedienza  e  la  legge 
ai  grandi  principii,  ha  lasciato  liberamente  agitarsi  tutte  quelle 
contraddizioni,  senza  pronunziare  anatema  s^d  alcuna.  Cosi  il 
Giudaismo  senza  scosse  e  senza  guerre  ha  potuto  ai  nostri  dì 
unificarsi  anche  nel  campo  dèi  pensieri. 

Sia  pure  che  tale  trionfo  si  debba  alla  forza  della  verità.  Ma 
anqhe  la  verità  è  ritardata  talora  per  lunghi  secoli  dalla  vio- 
lenza. E  il  Giudaismo  invece  colla  conservata  unità,  benché  senza 
alcuna  tirannia  teocratica,  è  la  più  grande  testimonianza  che  ci 
presenti  la  storia  in  favore  della  libertà  di  coscienza  (1). 

Pro/.  Giuseppe  Levi  Condirettore. 

(1)  Quali  modi  riehiedonsi  prìncipalmente  per  serbare  r  unità  anche  ai  tempi 
neslri?  Stodleremo  lo  argomento  in  altri  articoli. 
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ALPRiDO  >-  {Foéogra/ki) 

Àliredo  è  in  sui  trentacinqiìe  anni,  smilzo,  e  ben  aitante  della 
persona,  faà  folta  e  nera  barba,  candidi  denti  ^  naso  aquilino/ 
fronte  larga  e  aperta,  occhi  che  ti  dicono  Un  monte  di  cose.  In 
gioventù  ha  studiato^  e  sarebbe  riuscito  uno  splendido  ingegno, 
se  non  avesse  pvtito  una  disgrazia;  era  ricco,  e  sapeva  d'esserlo. 
Egli  studiò  dunque,  non  perchè  la  dottrina  gli  approdasse, 
ma  per  aver  un  titolo.  Gli  mancò  quella  dura  tote  su  cui  s'a- 
guzzano gì*  ingegni,  quello  stimolo  talora  acerrimo  che  sprona  ì 
giovani^  cofue  un  tribolo  sul  dosso  di  barbero  focoso,  la  necessità/ 

Alfredo,  dopo  non  so  quanti  anni  d'Università  tornò  acasalaU'^ 
reato;  tutti  faceano  ^i  cappello  al  dottorino,  tutti  a  lodarne  il 
gusto  nel  vestire,  nel  calzarsi,  nel  nodo  delfa  cravatta^  nell'inap^ 
puntabile  colore  dei  guanti,  nel  frizzo  arguto  e  spontaneo,  nell^at- 
tico  sale  delle  risposte,  nel  mover  dicevole,  nel  gentile  gestire^ 
nel  saluto  garbato,  in  tutti  i  suoi  modi  infine. 

Alfiredo  varcò  gli  anni  della  irrefrenata  passione;,  anni  di  lotte^ 
di  desii,  d'aspirazioni  infinite;  anni  in  cui  ogni  giovane  é poeta« 
in  cui  la  immaginazione  vola  sbrigliata;  ed  or  si  vorrebbe  es- 
sere Ariosto  €  Tasso  per  deporre  una  corona  d*  immarcescibii* 
ulloro  appiè  della  fanciulla  adorata,  or  si  vorrebbe  correre  ì 
sanguinosi  campi  delle  battaglie  e  mieter  palme  di  vittoria,  or 
posseder  le  ricchezze  di  Creso,  or  essere  Garibaldi,  ora  Cavour, 
«  tutto  per  UDO  sguardo,  un  sorriso  ed  un  accento^ 

Alfredo  varcò  quegli  anni;  ehi  sa  ridirne  Is^  storia?  n^^^uno* 
Amò?  ttés^no  lo  ia;  la  sua  fronte  non  si  velava  mai  dì  quella 
passa^era  uuvola  che  è  un  rammàrico,  un  zlpitio  od  un  ricordo/ 
H  suo  sorriso /era  sempre  lo  stesso,  egli  era  sempre  quell'azzi^ 
raato  giovane^  con  quella  fisonomia  tutto  sorriso  e  tutto  contento 
plasmata  in  volto. 

Quando  Alfredo  sorrider,  lo  faceva  a  fior  di  labbra,  quando 
stringeva  la  mano»  lo  facea  colla  punta  delle  dita,  quando  ti  vo- 
leva ragionare,  ti  sentivi  che  in  lui  parlava  la  mente^  non  mai  il 
cuore. 

Alfredo  era  ed  è  scettico. 
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Ei  Bon  crede  io  nulla  quaggiù^  in  nulla  lassb. 

Ei  fa  mostra  di  sceiticismo,  come  prova  di  mente  fprte  e  su-* 
blime;  ei  si  cr^e  in  tal  modo  superiore  a  tutte  quante  le  óe-^ 
bdezze  Umane*  Crede  Che  l'amicisià  lion  s'annidi  che  ìnf  anitnì 
fiacchi  ed  evirati  d'ogni  sentimento  di  vigore  e  di  Tafia^  Tamore 
per  lui  non  è  che  una  ^uaiataggine* 

f  Che  nafiice  d*ozio  e  di  lascìvia  uuMixIav. 

Baie  gli  affetti  più  dolci,  vere  moiinei  e  nulla  pib;  ìpocriuia 
ogQt  virtù;  inane  parvenza  la  reKgiono;  la  cariti  affeuazióUe 
d' abtMUdoliitOf  i;  Famor  di  patri»  osAentazioiie  d'r  cervelli  bafeanf 
ch^  vonno  arraffar  qualche  cosa  nel  banchetto  sociale* 

Alfredo  ha  perduto  i  suoi  geoitofi;  non  piaosle;  avevano  pa« 
gato  un  tributo  alla  natura;  non  disise  loro  1* ultimo  vale;  il 
corpo  non  sente  nulla;  T  anima  poi^  secondo  Alfredo^  non  esiste* 

Alfi^edo  é  scettico. 

Dolorose  avventure  haittio  Capito  ad  Alfk'edo  i  duòi  ^veri;  ei 

pianse;  scettico  neir  amicizia  non  si  rivolge^  nessuno^  uiisu'fa  il 

cuor  altrui  dal  suo;  scettico  i^e^l'^ai^Qr^  non  ha  un  seno  sunantd 

òn  èui    versare   l'amaro  pianto,  scèttico  in  religione  non  ha  il 

solo,  il  vero,  r  infallibile  amico,  Iddio. 

Alfredo  è  sventurato,  sventurato  assai;  l^uòmo  liou  ha  una 
parola  oh|e  ^i  scenda  al  cuore,  il  mondo  non  ha  una  speranza^ 
che  gli  sorrida,  la  religione  non  ha  un  conforto  che  lo  sorregga. 

Alfredo  si  sente  solo;  ora  ha  paura  della  sua  solitudine.  Non 
crede  in  Dio,  ma  nel  caso,  non  crede  più  nella  felicità,  ma  nella 
sventorfi;  non  crede  neppur  più  in  sé  stesso. 

Alfredo  è  scettico:  la  sua  vita  ora  scorre  tra  lo  scoraggiamento, 
la  follia,  è  il  suicidio*  Prof,  E.^  Pontrsmoli 


.*4 -^ 1- 


OrganlzamaBlone  Religiosa  israelitica    . 

IN  BOLOGNA  (I). 

Ho  r  onore  di  partecipare  alla  S«  Y.  che  convenuti  diversi 
oirreiigìonari^in  una  casa  di  que&Cp  s^uòr  Leon  Vita  Levi  aHò 
scopo  di'  avvisare  ai  più  stretti  bisogni  del   culto   israelitico  in 

(1)  Pubbiichìamo  con  somma  soddisfazione  questa  circolare  che  mostra  pros* 
Simo  a  compirsi  un  voto  già  tante  voUe  da  noi  espresso.  Quanta  benemerenza  ne 
abbia  Usi^^.  Carpì  io^anno  anche  tuUi  i  nostri  lettori.  Lode  a  luì  di  così  santa 
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Bologna,  hanno  riconosciuta  la  necessità  di  provvedere   affinobè 
più  a  lungo  non  manchi  : 

Un  luogo  conveniente  per  la  preghiera  in  comune; 

Un  Direttore  religioso  che  istruisca  ed  assista  nei  doveri  ed 
uffici  di  religione  e  di  culto. 

Hanno  ritenuta  la  opportunità,  anzi  che  costituirsi  in  legale 
comunità,  di  formare  un'associazione  libera  a  còntribuenze  vo- 
lonNiric  per  sostenere  le  necessarie  spese. 

Hanno  incaricato  il  sottoscritto,  con  facoltà  dì  farsi  coadiuvare 
da  chi  altri  egli  creda  opportuno,  a  raccogliere  le  offerte  di  quoie 
mensili  pagabili  a  trimestri  anticipati  obbligati  ve  per  trienni,' 
come  una  formula  letta  ed  approvata  nella  medesima  adunanza. 
-  Hanno  incaricato  lo  stesso  iottoscrif^  di  convocare  i  contri- 
buenti per  non  meno  di  lire  dieci  mensili,  tosto  che  sarapno  state 
raccolte  tutte  le  ottenibili  offerte,  non  più  tardi  però  del  mese  di 
Luglio  prossimo,  nella  quale  adunanza  saranno,  a  maggioranza 
del  presenti,  statuite  le  norme  della  consociazione,  e  sarà  delibe- 
rato circa  alla  erogazione  dei  fondi  raccolti,  ed  ài  servigi  relativi;^ 
oppure  se  essi  fondi  si  trovassero  insufficienti  allo  scppo  che  si 
vuole  raggiungere,  e  fosse  perduta  ogni  speranza  che  potessero 
essere  aumentati,  sarà  determinata,  pure  a  maggioranza  come' 
sopra,  la  restituzione  ai  rispettivi  cpntribueuti  di  quelle  sómme^ 
che  già  avessero  sborsate.  .  Alessandro  Carpì 


REPLICA  AL  PROF.  DELLA  TORRE 

Per  rispondere  tilt*  illustre  Prof.  Della  Torre  mi  si  conceda 
riassumere  i  fatti.         ,  * 

In  un  pubblico  monumentò^  che  sarà  eterno,  io  appongo  una 
data;   iP  Prof.  Della  Torre,  senz'avvertirmi,  la  dichiara  per  le 

t>pera  Quanto  alle  connderaxiani  accennale  in  floe^  belle  e  giudiziose,  non  pos- 
siano  pubblicarie  per  mancania  di  spazio,  oltre  che  sono  già  stampate. 

(La  DiRizioNE) 
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pubbliche  stampe  foisqta.  Dunque  suppose  ohe  ofoUèmente  io.lt 
sognassi  o  peggio  per  imperdonabile  leggerezza  scriTessi,  senza 
consultare  ohi  fosse  in  grado  dì  darmi  dati  precisi  ?  Giusta  il 
precetto  nO?  Cp7  DISH  *7D  fU*  p  PnPI»  io  mi  stupii  di  un 
tal  procedere:  a  convalidare  il  mio  asserto  pubblicai  la.  fonte au* 
torevole  a  cui  atCinsì»  a  cui  neanche  il  Prof.  Della  Torre  può 
niegare  incontestabile  autenticità  i  ora  se  poi  altri  documenti  ori- 
ginalif  che  vi  si  oppongono,  tiene  in  serbo  1*  egregio  mio  Av- 
Tersario,  a  chi  la  ragione?  Io  t'ignoro»  né  voglio  recare.giudizio 
sullo  stranissimo  fatto,  di  un  Padre,  che  notando  in.  due  registri 

.  la  nascita  del  figlio,  sbaglia  nella  da|a  Tanno,  il  meso  e  il  giorno. 
Quanto  alla  parte  lodativa  delt  epigrafe^  mi  permetta  il  Chia- 
rissimo Professore  liberi  sensi  in  libere  parale  :  venero  in  lui, l'età, 
e  altamente  ammiro  l'egregia  dottriufi;  ma  la  mia  fede  non.  mi 
impone  di  credere  che  ali*  infallibilità  di  un  sólo  Iddio;  e  per- 
ciò sebbene  V  esimio  Professore  mi  dica  dotto,  e  mi  trovi  mae- 
Siria  nel  maneggiare  la  lingua  Ebraica;  non  mi  illudo  e  nullo 
mi  sento,  ma  mi  riserbo  Jntiera  la  mia  libertà  di  opinione.  E 
pertanto  continuerò  a  considerare  quale  supremo  titolo  di 
benemerenza  nel  Rabbino 'Treves  la  sua  valentia  dì  Maestro  ai 
mólti  e  chiari  Maestri  usciti  dalla  sua  scuola;  ma  quale   casista, 

'  e  predicatore,  ritengo  fermamente,  che  gli  diedi  la  piena  giustizia 
che  egli  meritava  colle  parole  TTf  f  K IV  nVVtn  Onn  intOD  j^Wt. 
perchè  more  non  vale  solo  per  chi  insegna  dalla  cattedra,  ma 
benanco  per  chi  guida  le  coscienze  nelle  pratiche  religiose,  come 
nella  morale.  Ma  una  prova  beh  piò  luminosa  io  diedi  di  sapere 
e  volere  encomiare  il  Rabb.  Treves  per  tutte  e  le  singole  sue 
doti:  è  la  prima  volta,  che  io  mi  sappia,  che  ad  un  Israelita 
italiano  dagli  israeliti  di  ogni  provincia  si  dia  tanto  solenne  tri* 
buto  d'onore,  si  erga  un  monumento:  questo  monumento  fu  da 
me  proposto,  e  la  sottoscrizione  da  me  aperta  e  condotta,  e  i 
fondi  furono  da  me  con  pochi  colleghi  raccolti.  Questo  dimostri 
abneno  che  T  illustre  treves,  benché  dal  1833  mancasse  dal  Pie- 
moniCf  io  poteva  assumere  di  scrivere  V  epigrafe  perchè  anche  da 
lontano  tenni  dietro  alle  sue  opere  insigni,  e  1'  autorità  poi  non 
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*di^  negare  le  sue  ckiti,  ma  di  reearè  giudizio  dèi  merito  di  esse 
mi  era  eoneessa,  benché  iiomeritametite^  dalla  coofidéoza  in  me 
riposta  da*  miei  Coltela,  ehe  mi  diedero  l'onorevolie  inearicd, 
idi  éeriivere  qveite  epigrafi,  Corse  perchè  nulla  posso,  ma  OfioiSo 
-i  «Grandi,  seUMfiO  epd  parsimonia 'di  parole,  con  Validità  di*  £arttt, 
tolta  volta  che  sé  ne  offre  Toccàsìotìe. 

U«^  uiiinNi  parola 'aaicota.  -^  La  mìa  coscienza,  spassionatamente 
eitosaltata^  'mi'  accerta  «tanto  di  aviere  reso  piena  giusiizia  al  IUd>b. 
Tróv^,  colle  pai^e  scritta  8:ullà  sua  tomba,  che  non  mi  perito 
di  dsichtamrmi'  jper  regregig  Prof.  Dèlia  Torre  peccatore  impé* 
fBkenVPé  E  drrvero  :'  V lulia*  Israelitica  possiede  oggi  qikel  soàimo 
ingcfgno,  cbe  si  chiama, Samuel  Dartd  Luzzatta:  ebbene  sé  ad 
«leroarn^  la  memoria,  (basteranno  pur  sempre  i  suoi  aurei  scritti) 
altri  ergerà-  ilH  monamento,.  io  direi  ancora'  che^ti  si  rese  piena 
gimtiziAj  se  qoèsto  solo  si  scolpirà  su  quella  p-etra  ft  Tip  ITIÌOU 

f  «*7  rrv  w  niT  ni'^nn. - 

Torino  à  Maggio  1865.  Pro/l  8.  Gnia^  R.^ 


UN  BRUTTO  SAGGIO  DI  POLEMICA 

Non  è  nostro  ufficio  né  dignità  il  rilevare  1^  ingiurie,  più  o 
meno  male  intenzionate,  che  sfuggono,  nel  fuoco  della  polemica, 
contro  i  correligionarii.  Ma  alcune  parole  che  per  caso  ci  ven- 
nero sott' occhio  sono  così  originali^  che  non  possiamo  a  mepo 
di  riferirle.  Esse  sono  tolte  da  un  giornale  cleri(;ale  di  Napoli, 
semi-liberale.  Eccole:  il  giornalista  parla  centra  Y  Opinione  ; 

e. Signori  deli' 0/7mtone/  Pei  cadaveri  non  vi  è  altra  cerimonia 
che  la  fossa:  ed  a  voi,  che  siete  ebrei^  non  è  concessa  neppure 
la  fossa^  su  cui  si  possa  piantare  una  Croce.  Siete  il  rifiuto  an- 
che della  tomba!  t 

Sarebbe  tempo  perduto  l'aggiungere  commenti. 


BIBLIOGRAFIA 

Sarebbe  fuori  del  proposito  nostro  tenere  discòrso  di   quella 
grande  solennità  che  commosse  tutta  V  Italia,  e  destò  un'  eco  in 
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"tutta  rEuropa«  Faremo  soltanto  breye  eeoDO  éi  aleune  pabbl^ 
'ieazfooi  di  correligionarii  a  noi  pervenute; 

Abbiamo  in  ebraico  un  famoso  poèma  sulF  Inferno/  del  celebre 
Emanuele  dì  Roma  che  dicesi  fosse  amico  di  Dante^  Il  sig;*E«. 
'  Stern  di  Vienna  ne  pubblicò  la  tradmione»  dedicandola  afia  ìn/t^ 
oioria  di  Dante. 

Il  preclaro  Rabb.  Magg.  Maioster,  òhe  alla  scieuzd  teotogicar 
^HHifiiee  tanto  corredo  di  scienza  e  letteratura,  ha  puMbKcaio  un* 
'  fascfcioletto  di  note  su  aleuti  vèrsi  della  Divina  Commedia,  che 
-palesano  il  suo  sincero  amore  e  studio  al  divino  poema»*  Sono 
-alcune  spiegauotoi  ingegnose  e,  pare  anche  a  noi,  nuoVe  che 
molto  Io  onorano. 

Il  D.  S.  Formiggini  di  Trieste  pubblicava  dodici  epigrafi  poe» 
tidie  nella  occasione  che  festeggiavasi  il  centenario 'di  Dante  al 
Tergesteo.  Già  per  altri  scritti  conosciamo  1*  abilità  del  preclaro 
Dottore  nella  epigrafia;  e  queste  ne  confermaoo  Isf  (ami. 

Abbiaino  già  parlato  della  festosa  installazione  del  nuovo  gab- 
bino di  Corfb,  il  sig.  Isaach  Raffael  Tedeschi.  Ora  abbiamo  sot* 
t'occhi  ir  discorso  dal  medesimo  pronunziato.  Esso  svolge  la 
missione  del  rabbinato  desumendola  dalla  sua  analogia  col  sacer* 
dozio.  Non  vi  è  magniloquenza,  ma  vi  è  una  semplicità,  sentita 
ed  efficace. 

-  Qual  cosa  più  adatta  a  nozze  che  la  Cantica  di  Salomone?  Con 
molta  opportunità  adunque  il  Dottor  G.  Barzilai  di  Trieste  de- 
dicava un  saggio  di  traduzione  di  questo  canto  d'amore  agli 
egregn  sposi  Luigi  Cahen  di  Anversa,  e  Luigia  Morpurgo.  È 
traduzione  graziosa  e  degna  di  quel  valènte  letterato  che  è  il 
D.  Barzilai. 

Abbiamo  sott'  occhi,  stampati,  due  regolamenti  uno  organico  e 
r  altro  interno  per  la  Confraternita  di  Beneficenza  in  Saluzzo. 
Questa  non  è  cosa  letteraria,  ma  è  ancora  più  proficua  e  ono- 
revole, perchè  dimostra  la  benefica  attività  di  quell'Onorevole 
Consiglio,  che  ordina  con  tanto  frutto  una  si  importante  asso- 
'ciazione,  e  ne  chiama  e  ottiene  la  governativa  sanzione. 

Aggiungiamo    uu    buon    annunzio.   Il   sig.   0.    Fortis   Rabb. 
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Hagg.  a  Lugo  pubbl'ca  la  iradazione  Ualiaoa  della  Fede  hraeli- 
tiea  del  sig.  S.  Bloch:  siupenda  opera  e  traduzione sommaneB te 
benemerita.  Ne  riparleremo,  pronti  anche  a  trasmettere  al  tra- 
duttore le  sottoscrizioni  che  ci  fossero  mandate. 

Il  ProJf.  Leone  Ottolenghi  pubblica  in  un  piccolo  opuscoletto 
alcuni  interessanti  ragguagli  su  un  gran  martire  italiano,  Ugo 
Bassi,  con  alcune  lettere,  del  medesimo.  Cogliamo  la  occasione 
per  mandare  un  saluto  di  lode,  e  incoraggiamento  e  amicizia  al 
bravo  e.  giovane  Professor^.  E  cbiudianu)  con  un  ringraztamenio 
allo  indefesso  amico  sjg.  Donato  Ottolenghi  che  nei  giornali  lo- 
cali d*  Alessandria  non  lascia  sfuggire  occasione  per  difendere  il 
nome  israelitico. 


IWeerologie 

S.  ULMANN  G.  RABBINO  DELLA  FRANCIA 

Perdite  dolorosissime  pel  Giudaismo  francese  e  italiano  dan'ao 
questa  volta  troppa  materia  al  giornalismo  israelitico. 

Nella  sola  età  di  59  moriva  il  5  Maggio  scorso  il  sig.  S.  Ut- 
mann,  gran  Rabbino  del  Concistorio  Centrale.  La  cagionevole 
sua  salute  dava  ben  già  da  qualche  tempo  penose  apprensióni 
ma  non  lasciava  temere  una  cosi  pronta  catastrofe. 

Di  tutte  le  più  belle  qualità  morali  e  intellettuali  di  un  buon 
pastore  quel  pio  aveva  gran  copia.  Solo  la  debolezza  fisica  gl'im* 
pediva  di  esercitare  sovente  V  eloquenza  oratoria.  Percorse  ono- 
ratamente  i  varii  gradi  del  rabbinato,  e  la  illibatezza  del  suo 
carattere  lo  fece  assumere  al  grado  maggiore.  Dal  Governo  era 
stato  fregiato  dell'Ordine  della  Legione  d' Opere,  e  'fatto  mem- 
bro del  Consìglio  Superiore  della  Società  del  Principe  Imperiale. 

I  funerali  furono  quali  si  addicevano  al  primo  rabbino  della 
Francia.  Allo  immenso  concorso  aggiungevasi  la  presenza  di  al- 
cuni rabbini  venuti  appositamente  dì  fuori:  ì  due  Goncistorii di 
Parigi  assistevano  in  pien  numero:  tome  pure  alcuni  membri 
della  casa  Rothschìid;  gli  alunni  delle  Scuole,  dell' Orfelinato,  le 
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deputazìoui  di  tutte  le  Società  di  beneficenza  e  preghiera.  Nel 
tempio  lugubri  apparati,  funebri  cori,  discorsi  commoventi  la- 
mentavano  la  immatura  dipartita  dell*  uomo  giusto,  e  ne  dice- 
vano le  lodi  ad  esempio  e  ad  ammirazione  altrui. 


AW.  PROSPERO  D'ANCONA 

È  morto  un  giusto  in  IsraeÙo. 

Il  luo  cuore,  o  dilettissimo  Prospero,  il  tuo  cuore  era  tutto  impregnato 
d'  amore,  il  tuo  animo  tutto  di  puri  e  nobili  sensi,  la  tua  mente  di  senno 
e  dottrina.  E  quel  cuore  e  queir  animo  e  quella  mente»  nella  immatura 
età  dì  quarantasei  anni,  sono  spenti! 

Spenti  ?  Non  mai.  Non  sono  spenti  no,  ma  raccolti  in  aure  più  pure,  in 
i^ampi  più  santi,  brillano  di  tutto  il  loro  ineffabile  splendore,  a  cui  quag* 
giù  faceva  velo  la  tua  angelica  modestia. 

Nel  tuo  soggiorno  di  pace,  male  si  addice  T immagine  molesta  dei 
nostri  dolori.  Ma  per  te,  o  diletto  Prospero,  cui  fu  sempre  santa  cosa  Fa- 
niicizia,  per  te  non  tornerà  molesta,  benché  piena  di  mestizia,  la  vista 
delle  lagrime  che  a  te  consacrano  i  tuoi  memori  amici,  la  vista  dello 
ineffiibile  dolore  e  dello  ineffabile  amore  che  circondano  la  tua  immagine, 
sempre  viva  nei  nostri  cuori. 

Prof.  Giuseppe  Levi. 
.  Prof,  E.  Pontremoli. 

Alle  nostre  meste  parole  facciamo  seguire  quelle  che  U  più  impor^ 
Sante  giornale  di  Firenze  consacrò  alla  memoria  di  quel  giusto, 

L*avv.  Prospero  D* Ancona  non  è  più:  fu  egli  che,  lunedi  sera,  colto 
nelle  sale  della  Società  del  Casino  da  morbo  apoplettico,  dopo  brevi  ore, 
spirò.  La  notizia,  che  tosto  se  ne  sparse  per  Firenze,  empi  di  dolore  Fa- 
nìroo  dei  molti  che  conoscevano  Pegregio  estinto^  dei  moltissimi  che  ne 
sapevano  le  rare  e  pregiate  virtù.  Egli  era  in  età  bensì  matura  ma  verde; 
e  la  sua^ne  tanto  più  attrista,  e  tanto  meno  trova  conforto,  in  quanto 
che  egli  pareva  promettere  ancora  lunghi  anni  di  vita. 

Prospero  D*  Ancona  fu  uno  di  quegli  uomini;  che  si  chiudono  in  un 
ristretto  cerchio,  dai  vani  rumori  rifuggono,  e  vivono  umili  e  modesti,  e 
nondimeno  spargono  ricco  tesoro  di  affetti,  e  riescono' utili  al  loro  simile, 
più  che  altri  con  inutili  deelamazioni  o  con  pomposi  disegni  non  facciano. 
Fu  colto  d' ingegno  e  amante  de'  buoni  studi,  ma  in  lui  primeggiò  la  vita 

12 
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del  cuore.  Non  pensoso  mar  di  sé  stesso,  ma  sempre  dì  altrui,  studioso 
del  pobblico  bene,  per  groTàrc  non  attese  di  esser  ricercalo,  ma  sponta- 
neo si  offerse  e  si  adojierò.  La  maTdicenza  ebbe  a  sée^no,  invidio  non 
conobbe;  fu  costante  Bell'amicizia.  Per  lieve  faìfore  che  riceveisse  cornea 
grazia  singolare  si  teneva  obbligate;  aHenuava  però  qualunque  servizio 
rendesse  ad  altri  per  grande  che  fosse.  Fu  d*  aoimo  schiettamente  liberate 
anche  quando  volgevano  tristi  giorni  per  T Italia:  della  patria  si  fece  tem- 
pio al  cuore  e  della  famiglia  altare  prediletto.  Egli  lascia  i  fratelli  in- 
consolabili per  una  sventura  tanto  più  dolorosa  quanto  meno  aspettata,  e 
gli  amici  angosciati  per  una  perdita  che  non  tollera  compenso. 

(Dalla  Nazione), 

La  gran  festa  che  correva  a  Firenze  e  la  volontà  della  famiglia  im- 
pedirono che  si  celebrassero  col  meritato  splendore  gli  ultimi  onori  al 
defunto. 

Ma  il  Consiglio  d*  Amministrazione ,  di  cui  esso  era  uno  dei  membri 
più  attivi,  con  delicato  compenso,  gli  fece  celebrare  solenni  esequie  nel 
maggior  Tempio  della  Comunione.  Vi  assistevano  con  tutti  i  Presidi,  vista 
commovente,  tutti  i  fanciulli  si  maschi  che  femmine  delle  varie  scuole 
Israelitiche.  I  fanciulli  ripetevano  in  coro  il  Simghu  zot  Kol  Agnamim: 
Intuonato  dal  Ministro  ufficiante.  IPRabb.  Maroni  disse  brevi  e  commo- 
venti parole,  e  compose  pure  una  lunga  ed  espressiva  iscrizione  ebraica, 
assai  ben  tradotta  dal  D.r  Levi.  Il  defunto  fu  deputato  al  Congresso  di 
Ferrara  e  il  più  attiv'o  promotore  della  medàglia  Cohn. 

Sia  benedetta  sempre  la  memoria  del  giusto. 


MOISE  LEON  PINZI  (1) 

V  nomo  nato  di  donna  è  di  breve  età  e  pieno  di  travagli. 

Egli  esce  fuori  come  nn  fiore  e  poi  è  reciso,  e  fugge 

come  r^nlira  e  non  iste' fermo. 

GiOQ^E  eap.  14. 

É  appunto  in  qiiest*opoca  di  nazionale  risorgimento,  ia  c^iUmaggior^ 

mente  va  rimpianto  il  dileguarsi  di  quei  corifei,  cbQ  valgono  ^d  addiUre 

altrMÌ  la  via  che  devono    j^rcorrere,  e  coadiuvare    V  odierno    progresso. 

Perciò  i  doppiamente  a  deplorarsi  la  immatura  mort^  che  nel  i8  Aprila 

scorso  colpiva  i|  distinto  medico  f^rr^rese  Molse  Leon  Fio^. 

<i>  DhoIcì,  per  mancane  ài  spana,  non  poter  4are  die  un  breve  sunto  dì  ^- 
sta  commovente  necrologia.  (La  DirexìUme.) 
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Nato  in  tempi  caUmi^osissimi  pel  Giudaismo,  egli  sQppe  v'mcere  i  gra^ 
vissimi  ostacoli  che  gP  impedivano  il  passo,  pefcotse  onoraUm^ntò  ì  let-» 
Cerarii  stupii  e  |e  Qobili  discip)ÌA«  di  ,£$cuiapio,  e  nella  Università  di 
Pisa  fi»  acclamalo  Doltore.  Malgrado,  i  travagli  di  una  yita  disagiata,  fu 
sempre  ii«llo  esercizio  deirarte  sua  indefesso  e  attivissimo.  Né  limitatosi 
ai  questo,  dotato  di  ottimo  cuore  e  di  k^eu  addottrinata  mente,  sempre  si 
adoperò  per  ispargere.  i  lumi  deila  scienza  fra  suoi  correligionarii.  Da 
lui  f»  edufcato  il  dottoro  ^lia  Rossi,  ora  Caioiacan  Bey  e  medico  4el 
Principe  Haiim  in  Egitto. 

Non  gli  mancarono  attestali  della  meritata  stima.  Fu  chiamalo  membro 
h  di  questa  Accademia    Medic^o-Chiruri^ica,    Vice    Presidente    del    Comitato 

i  Ferrarese  C  associazione  medica,  cui^  rappresentò  a  Milano.  Malgrado  Tin- 

l  Uìipe  successo  di  cui  non  era  su^  la  colpa,  perorò    eloquentemente    nel 

f  1848  dinnanzi  al  Sommo  Pontefice  la  causa  deila   israelitica   emancipa* 

^  zione. 

[  Dopo  soli  58  anni  di  esistenza  chiudeva  la  sua  n^ortale   carriera.  Non 

I  solo  i  correligiodarii.  ro^  molti  cristiani  si  unirono  a  Bendargli  gU  uUio^i 

Ì^  onoj!Ì.  Sulla  tomba  proaua^iava  uà  eloqueute  discorso  il  chiarissimo  Pot- 

toc^  Leon  Ravenna;  e  lesse  pure  un  bellissimo  sonetto  il  preclaro    rab- 
bino  A.  Veneziani, 
f  PdS9a  la  memoria  di  queir  Illustre  essere  a  noi  di  esempio  e  di  inco* 

[■  raggiamento  alla  vita  e  aironore.  Gesarb  T£1>£SCHl 


hE  RIFORME  REUGIOSP  IN  TORINO 
E  IL  RABBINATO  ITAI.IANO 


Il  rabbinato  italiano  ha  risposto  al  nostro  appello  e  ne  siamo  lieti.^e- 
glio  la  lotta  che  il  silenzio,  perchè  il  silenzio  rasenta  T indifferenza  o  dà 
sospetto  di  egoismo. 

Pur  troppo  fra  i  rabbini  vi  hanno  viste  assai  opposte.  Ma  in  cose  di 
semplice  disciplina  anche  le  contraddizioni  non  guastano,  purché  negli 
uni  e  negli  altri  non  trascendasi  alia  licenza  o  al  fanatismo. 

L'ampiezza  e  il  numero  delle  lettere  ricevute  rende  impossibile  (già  si 
capisce  da  sé)  la  integrale  pubblicazione:  dobbiamo  pertanto  limitarci  a  un 
trevissimo  cenno  dì  ciascuna,  e  così  dovremo  pur  fare  nel    seguito.   Ne 
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parliamo  secondo  V  ordine  de\  tempo  ricevutoFe,  riserbando  però  per  V  ul« 
timo  la  opposizione  più  sena. 

Il  nostro  buon  amico  Terracini,  Rabb.  Magg.  in  Asti/  già  vecchio  pro^ 
ponente  e  propugnatore  di  Conferenze  deplora  t  qualunque  innovazione 
che  reagisce  sul  Talmud,  come  deplora  quella  qualunque  siasi  ài  tal  na* 
tura  dal  suo  stesso  ufficio  emanata,  quando  l'azione  é  munita  delU  sola 
atitorità  individuale  ».  Le  cerimonie  locali  possono  bene  derogarsi  4a  uba 
Comunione,  d'accordo  col  suo  rabbino^  non  quelle  che  legano  tutto  lo 
Israelitismo.  Cadrebbe  allora  la  unità  del  culto,  la  scienza  tradizionale. 
Quanto  alla  sostanza  delle  fatte  riforme,  non  ò  decente  aprirne  polemica 
in  un  giornale.  Il  sistema  antico  delle  corrispondenze  fra  rabbini  essere 
ancora  adesso  opportunissimo.  Essere  disposto  seropro  al  progresso,  purt- 
chè  sancito  da  un  concilio,  da  un  corpo  costituito;  deplorerà  sempre  qua-*- 
lunque  individuale  disposizione. 

A  un  dipresso  di  eguali  sensi  è  informata  la  lettera  del  sig.  G.  Emma* 
Duel  Levi,  Rabbino  di  Cuneo;  e,  senza  entrare  nella  sostanza,  deplora 
qualunque  importante  roedificazrone«  senza  il  preventivo  accordo  della 
maggioranza  dei  rabbini  italiani.  A  tcrto  però  (ci  perdoni  quel  dotto  amko 
nostro)  si  lagna  della  pubblicità  data  al  fatto  dallo  Educatore,  Il  gior« 
nalisfflo,  come  storia,  deve  registrare  tutto;  come  coscienza»  deve  iovi«- 
gilare  e  promovere  e  biasimare  e  lodare.  Il  fatto  non  si  può  distruggere: 
il  fatto,  jo  città  cosi  importante,  doveva  trapelare  per  tutto:  ed  era  de-r 
liito  del  giornale.  [1  cbi^mì^rè  il  rabltioato,  s^d  esaiqin^rlQ  e  giitdioarlo  per 
norma  del  presente  e  dello  avvenire. 

|n  questi  sensi  concorda  il  sig.  M  Momigliano  rabbino  in  Moocalvaii 
jsenooché,  mosso  da  nobili  sensi,  si  lagna  che  Tappello  dello  Educatore 
aia  giunto  dopo  i|  fatto.  Ma  di  oh|  il  torto  ?  ^fon  certo  nostro.  Si  lagna 
eh^4*  Elducatore  dichiari  le^ittin^o  il  principio  che  mosse  quelle  riforme. 
l^(a  quésta  nostra  tepria  corrisponde  (orsfi  alla  sìis^  stessa,  e  c^rto  a  quella 
dei  rabbini  già  accennati,  e  che  accenneremo.  {  quali  voleado  il  consensQ 
il  un  Congreso  per  le  modificazioni,  partono  dal  principio  poltro,  che 
(ali  modificazioni  sono  legittinie,  purché  nei  mod|  volqti,  purcbè  non  ri- 
cettano che  la  discipilina  e  il  cullo  nei  quali  nop  deye  e  non  può  coq-r 
sistere  la  m^a  santa  religione. 

In  una  dotta  ed  eloquente  dissertazione  iPsig.  M.  Sorani,  RabbinQ 
Maggiore  in  Cento,  sembra  propugnare  principii  alquanto  più  rigidi,  m^, 
\n  conclusione^  ci  sembra  che  s'accordi  col  massimo  principio  della  Vk*^ 
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(órià  dei  voii,  cjaafidò  pàrtabo  dalla  maggioraoza  del  Rabbini.  Con  modi 
di  squisita  gentilezza  e  di  grande  rispetto  confuta  le  ragioni  addotte  dal 
iig.  Rabb.  Olpér,  e  giudica  che  la  riforroa  in  propòsito  non  fa  appog* 
giata  sn  basì  solide  ed  inconcusse  ;  cb«^  pei  casi  di  bisogno  reale  (e  que- 
sto é  verissimo),  già  nel  Talmild  stesso  sono  concedute  grandi  facilitazioni; 
tna  Don  per  bisogni  fittizii.  Essere  a  desiderarsi  che  tutti  i  Rabbini  sì 
{>roouDZÌno,  poiché  V opinione  dei  pia  è  l'unita  autorità  reale  the  (fg^ì 
dotremo  é  potremo  riconoscere  in  Israele. 

Il  sig.  Stirani  inoltre  dubita  che  la  nostra  supposizione  del  éonsenso 
del  colleghi  locali  é  della  Arfiministra2ione  non  sia  fondata  sul  vero.  Ma; 
hella  idcertézza»  era  debito  nostro  esprimere  quella  supposizione.  Senza  dati 
tifficiaii,  abbiamo  però  ora  motivi  di  credere  che  non  sia  intervenuto  un 
consenso  legale  ed  espresso;  come  dovevasi;  é  questa  mancanza  rende,  a 
nostro  parére,  illegittime  quelle  modificazioni  in  qtianto  alla  forma.  Iq 
quanto  alla  sostanza  d  consta  òhe  furOnO  dàlia  maggioranza  della  Comu-^ 
Dione  ben  dòcolfe  od  ajplprovatO;  « 

Il  preclare  sig.  0.  Raffaèl  Levi  Rai»bii<o  delk  CodiuniOné  di  VercOHi 
eon  gentilissima  sua  dichiara  di  associarai  in  molte  parti  alle  osserva- 
zioni fatie  dallo  Educato  fé  iH  proposito  di  qOOUe  riforme;  e  prevedendo 
le  inevitabili  coiiseguOni^O  che  saranno  por  derivarne,  non  può  che  molto 
rammaricare  ^péste  isolate,  parziali,  e  non  ragionate  modificazioni* 
Ora  entriamo'  in  linfa  fase  piò  graVe. 

t  Rabbini  di  LlvomO,  il  àìg,  Alvarénga,  desta,  Milul,  Sinigalia,  Ot- 
éolenghi,  Benamosegh,  Tolosa.  Fanslro  e  Salomon  Leone  dichiarano  so- 
tennémeoée  che  «  nod  ifolo  non  aderiscono,  ma  che  disapprovano  altamente 
quello  riforme,  riguardandole  come  decisioni  arbitrarie,  e  in  contraddi- 
iione  ai  riii  di  nostra  éantà  religione  •. 

A  quella  ékhisCraziOne  aderiscono  puro  i  tigg.  D.  AÌaroOi  Itabb.  Magcf. 
di  Firen^O^^Mi  Yivanti  Rabb.  Magg<  di  Anconai  Leone  Reggio  Rabb.  Magg. 
di  FemrK. 

Gonfro  qxiélM  diòhiarsfzionO,  coi  ffrOj^onimOnCo  anche  di'  prevenirla  è 
iniorromperìa^  sorse  cori  una  lunga  circolare  stampata  il  Rabb.  Magg.  di 
Mantova  M.  Mortara.  Concordo  al  nostro  principiOi  deplora  la  forma 
dello  coricessioni  fatte  dal  suo  rispettabile  Collega  di  Torino,  sonica  entrerò 
ancora  nella  sostanza.  Quindi,  oltre  ad  eloquenti  raccomandazioni  per  là 
concordia  e  la  maturezza  dello  esame,  egli  spiega  le  sue  teorie  in  pro-« 
posito,  già  largamente  svolte  in  altri  scritti. 
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Non  asstnte  ad  alcun  Rabbino  jsolato,  per  quanto  dotto  e  pio,  1*  wio^ 
rttà  di  prendere  da  solo  eifiatti  imgotianii  provvedimenti:  non  assente 
(ale  facokà  a  un  Rabbuio  solo»  anche  coli* adesione  della  Comunione: 
non  Tassente  neppure  a  un  Congresso  di  semplici  Rabbini,  che  sj^onia- 
neamente  si  unissero  a  tal  uopo.  Ma  dichiara  essere  necessario  che  i 
Rabbini  stessi  skno  a  dà  deputati  dalie  sin§ole  cemunioni. 

Cosi  queir  autorevole  ed  ottimo  amico  nostro  concorda  pienamente  con 
noi  nel  prìncipio  della  'indispensabile  adesione  e  delegazione  delle  Comu- 
nioni. Noi  non  abbiamo  uè  gerarchia,  né  preti,  né  laici:  ia  nostra  Chiesa 
non  è  di  alcuni  privilegiati,  ma  di  tutti  i  fedeli.  Siamo  noi,  per  cesi  dire,  che 
imponiamo  a  noi  stessi  legami  o  autorizziamo  coiìcessioni.  Qai,  più  che 
altrov^e,  è  il  caso  di  applicare  un  proverbio  (benché  assai  pericoloso) 
vox  popoli  vox  Dei. 

Pilr  troppo  veggiamo  il  campo  del  Rabbinato  italiano  diviso  in  due 
parti.  A  chi  il  giudizio  di  tanta  lite?  Ecco,  a  nostro  credere,  il  torto 
gravissimo  degli  opponenti,  di  cui  pure  rispettiamo  1*  alta  dottrina  e  auto- 
rità e  coscienza.  Colla  loro  teoria,  essi  vengono  a  costituirsi  giudici  e 
parte;  attribuiscono  ai  rabbini  il  giudizio  decisivo,  ricusando  di  rimetterlo 
alla   maggioranza  dei  fedeli  guidati  dai  rabbini  stessi. 

Il  nostro  buon  amico  Morlara  va  più  in  là  di  noi.  Esso  rifiuta  a  una 
Comunione  parziale  la  facoltà  di  far^  riforma. 

Ma  questa  è  questione  non  di  diritto  ma  di  cofivenieaza.  Chi  è  il  giu- 
dice religioso  di  nna  Comunione?  Niun  altro  che  il  suo  rabbino.  Niun 
altro  ha  giurisdizione  su  essa.  £  jsomma  sconvenienza  fare  riforme  locali 
importanti,  senza  tentare  un  preventivo  accordo.  Ma- 11  diritto  esiste 
4utlavia  e  non  si  deve  disconoscer!^. 

E  che  debba  esistere  lo  dimostra  lo  stesso  esempio  del  fatto  nostro. 
Veniamo  ai  conti:  é  pur  troppo  vero  che,  finora^  la  maggioranza  dei 
rabbini  coo4adua  il  principio  di  quelle  modificazioni.  Che  avverrebbe  se 
una  comunione  non  avesse  il  diritto  di  fare  da  sé?  Ne  avverrebbe  una 
immobilità  totale  in  tutte  le  parti  e  della  dis'ciplina  e  del  culto. 

Il  lungo  articolo  che  precede  in  questo  fascicolo  dimostra  che«  mal- 
grado questo  éir'ìUo,  il  Giudaismo  dei  Medio  Evo  ha  conservato  una  ma- 
ravigUosa  unità.  I  pericoli  non  sono  nel  diritto  ma  in  altre  cause  che 
diremo  altre  volte. 

Ora  a  che  prò  un  Concilio?  Crediamo  che  il  nostro  appello  è  stato 
assai  provvido,  perchè  ha  constatata  la  situazione.  Pur  troppo  è    a    pre- 
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vedersi  che  non  s^inteaderelib«iO:  ecco  perchè  ìi  Congresso  di  Ferrara 
ba  creduto  immaturo  il  prompverlo;  ecco  perchè  abbiamo  applaudilo  al  Rabb. 
Olper  in  quanto  al  principio»  solo  disapprovando  la  forma  personale  non 
legalizzata  dalla  Comunione,  intanto  ci  pensi  chi  deve,  e  badisi  Che,  mal« 
grado  tutta  la  immobilità  teorica,  le  riforme  pratiche  si  succedono  a 
precipizio;  e  che,  se  non  si  provvede  per  tempo,  la  teoria  regnerà  su  un 
deserto  m orafe.  Prof.  Levi 

Prof  PoNtniMOLi 


ANEDDOTI 

Le  chiavi  di  Gerusalemme  in  mano  agl'Israeliti  per  un  ora.  •^-^ 
Noi  pubblichiamo  ciò  che  segue  ìnieraoìeote  sotto  là  respóosabi- 
liià  dèi:  Dover  Thelegraph  del  29  Aprile,  dalle  colónne  dèi  quale 
copiamo  questo  strano  aneddoto:  tutti  noi  sappiamo,  e  gli  Arabi 
sanno  pure  che  Dio  disse  ad  Abramo  :  io  darò  questa  tèrra  ai 
tuoi  discendenti;  e  ripetè  e  promise  questo  molte  volte  a  lui,  a 
Isacco  ed  a  Giacobbe.l  Maomettani  credono  ciò  tanto  fermamente, 
che  essi  vegliano  gelosamente  sulle  tombe  di  questi  tre  patriar- 
chi a  Ebron,  per  impedire  gì*  Israeliti  d'avvicinarsene  dkfarli  ìd" 
iens^dere  presso  Dìo  ia  restituzione  dei  foro  paese.  Ogni  HaotÉet- 
'19430  sd  puTB  che  Gérasalemoiie  tapj^artetievai  una  vdta  agli  <ebrei, 
%*tbe  fti  l0i*0iolt^  per  punizione  di  aver  infrenale  le  leggi  di  Già* 
«cobbe,  Sfosè,  Davide,  e  fisdomotie. 

'Adltfa^ué  r  otto  Liigiio  4861,  giorno  in  cui  arrivò  a  <ìerusa- 
lemttae  fà  tiotizìa  della  «or(?e  dì  Abdu4  Aaie,  gì  Israeliti  andarono 
~c<>b  ogtrì  formalità  dal  Governatore  Sarraga  Pascià,  e  gli  domati* 
^dar^no  ^ì  restituir  loro  te  chiavi  di  Ger^isalemme  secondo  il  di- 
ritto c!ie  essi  aveano  alta  morte  di  un  Saltano  e  alla  succe%f|ione 
d*un  ahro. 

Nello  stesso  tempo  mostrarono  tali  prove  della  giustizia  della 
loro  petizione,  che  il  Pascià  non  la  respinse,  ma  si  rapportò  al 
.  suo  consiglio  ordinario,  consistente  nel  Mufeti  o  capo  officiante 
della  religione,  il  Kadì  o  capo  giudice,  «  altre  persone  tli  distin- 
zione native  dèi  paese.  La  decisione  riusci  favorevole  agi'  israeliti, 
sapendo  l'intero  concilio  che  essi  erano  gli  antichi   pi'Oprietarii 
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del  paese.  La  ceremonia  fu  dunque  fatta  nei  modo  sc'gilenter 
Said  Pascià»  generale  del  presidio,  accompagnato  dai  suoi  aiutanti 
di  campo,  alcuni  membri  del  concilio,  seguhi  da  Una  folla  di 
profeti,  andarono  nella  contrada  degl'Israeliti,  dove  furono  in^ 
contrati  da  una  deputazione  di  questa  nazione  e  condotti  in  casa 
del  gran  Rabbino,  che  ricevette  il  Pascià  alla  porta,  e  ricevette 
colà  pubblicamente  le  chiavi^  Il  pascià  fu  tratto  coi  pih  gran 
rispetto  al  diTano  del  rabbino:  gli  furono  serviti  rinfreschi,  caffè 
e  tabacco,  e  poscia  il  rabbino  (non  avendo  soldati  per  difendere 
le  chiavi)  le  restituì  con  molti  ringraziamenti  al  generale,  che 
fu  accompagnato  dal  capo  degi*  israeliti  al  governatore  della  città, 
Sarraga  Pascià,  a  rendere  conto  della  sua  missione,  e  mostrargli 
che  nessuna  chiave  andò  perduta. 

Così,  nel  1861,  gl'israeliti  possedettero  per  un'ora  le  chiavi 
di  Gerusalemme,  che  furono  loro  concesse  dagli  Àrabi  in  conse- 
guenza di  una  non  variata  tradizione  che  essi  aveano  conservata. 

(lew.  Chr^ 


Un  Israeìiia  proprietario  in  Boma.  •—  Avendo  il  cardinale  di 
Bonnechose  esaltata  nel  senato  francese  la  felicità  degl'  israeliti 
Romani  sotto  il  paterno  regime  di  Pio  IX,  un  corrispondente 
del  Debats,  a  fine  di  dare  un  esemplo  di  questa  felicità,  laarra 
il  seguente  aneddoto,  la  verità  del  quate  egli  garantisce  :  Durante 
i  pochi  giorni  di  libertà  nel  1849  un  israelita  comperò  una  vigna 
nella  vicinanza  di  Roma.  Dopo  il  ristabilimento  del  governo  pa- 
pale questa  vigna  fu  data  al  saccheggio.  A  fine  di  stancarne  il 
proprietario  ogni  a«no  ne  portavano  vìa  le  uve.  Costui  andò 
dal  generale  francese,  narrandogli  la  sua  disgrazia.  Il  gene- 
rale fece  il  possibile  per  ottenere. da  Sua  Eminenza  il  mini- 
stro di  Stato  il  permesso  autorizzante  il  proprietario  a  porre  un 
sorvegliante  per  proteggere  la  vigna.  Dopo  due  o  tre  anni  di 
sforzi  il  celebre  cardinale  disse  un  giorno  al  generale:  ora,  ge- 
nerale, sarete  soddisfatto,  ho  messo  un  sorvegliante  alla  proprietà 
del  vostro  protetto.  Quesi*  ultimo  fu  molto  sorpreso  di  non  aver 
ricevuta  dall'  Israelita  una  visita  di  ringraziamento.  Pochi  giorni 
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dopo  incontri^  nel  Corso  il  ()roprieiiirio  e  gli  disse:  finalmente 
siete  riuscito.  Ora  avete  un  sorvegliante^  Perchè  siete  così  ab«< 
battuto?  Generalef  rispose  il  povero  diavolo,  è  proprio  un  vero 
sorvegliante,  quale  fu  da  voi  richiesto,  quel  che  mi  fu  dato:  ma 
sfortunatamente  colui  che  ricevette  quest'  incarico  ersi  morto  trct 
mési  £ai. 


ALLIANCE  (1) 

Nel  25  Maggio  scorso  ebbe  luogo  a  Parigi  la  quinta  assemblea 
generate  sotto  la  presidenza  dell'  avv.  A*  Cremieux^  ex  ministro. 
Ohre  ai  solili  socii  nouvaosi,  fra  le  altre  celebrità,  i  sigg.  Rabb« 
Isidor,  D.  A.  Cobn,  Ad.  Frank,  il  generale  Caid  Rissim  di  Tunisi, 
loseph  Cohen  redattore  della  France.  lì  rendiconto  dei  progressi 
delld  associazione  fu  soddisfacentissimo  ;  il  numero  degli  aderenti 
monta  a  mille  duecento  e  più.  Da  per  tutto  ove  vi  fu  persecu- 
zione, pericolo,  speranza  di  progresso,  VAUiance  è  intervenuta 
non  senza  qualche  buon  frutto.  Molte  scuole  israelitiche  (impor- 
tantisaime  istituzioni)  furono  da  essa  o  promosse  o  fondate  nel- 
r  Oriente. 

Fu  adottata  la  provvida  proposta  del  D.  A.  Cohn  di  dare  inco- 
raggiamento  e  premi!  a  pubblicazioni  israelitiche. 

Il  totale  dei  fondi  di  cassa  monta  ora  a  più  di  trentatre  mila  lire. 

II  concorso  letterario  è  stato  prorogato  sino  al  1867. 

Il  discorso  del  Presidente  Ctemieux  sarà  pubblicato  integral- 
mente nel  bullettino  trimestrale^ 

Come  dallo  statuto  organico,  ogni  anno  di  rinnova  tin  tèrzo 
dei  membri  del  Gomitato  Centrale  di  Parigi.  La  più  parte  di 
^quelli  che  uscirono  per  sorte  furono  rieletti:  così  per  l'Italia 
furono  rieletti  il  Rabb.  Maroni  di  Firenze,  e  il  Prof.  Giusappe 
Levi  di  Vercelli. 


JWOTMXME 

ITALIA 

MoaENJk  27  Maggio,  -^  Ieri  dopo  pranzo  veniva  accompagnato  al    ci^ 

(1)  Il  sig.  Presidente  del  Gomitato  Regionale  in  Vercelli  prega  i  sigg.  Pre-* 
bidenti  4ei  GomilaU  Locali  della  sua  cìrcoscrizIoDe  di  compire  la  esazione 
«Iella  scorsa  aanata  per  VAUiance, 
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mitero  dagK  israeliti  4Ma  nostr-a  cìlik  il  ri^bioo  maggior^  JDiavid  Zacud 
^h)deiia  ehe  da  iMlti  a^ni  euopHva  iak  carica,  ih  eeiguiUvano  fi  feielfe 
i  nrémbr)  dell*  aziènda  israelita,  i  rantiillli  d«ir  asilo  e  delie  ^euelio,  é 
moltissimi  dei  isùoi  córreligtoQarii. 

La  pia  cerimonia  ebbe  luogo  coli*  ordine  e  decoro  ìt  pTà  ][)erféUó,  e 
constatammo  con  piacere  come  la  tolleranza  religiosa  abbia  stest)  il  sùÀ 
dominio  colà  dov*è  più  necessaria,  neirpnorare  cioè  la  memoria  dei  tra- 
passati, ì  quali  come  il  defanito  j^»bbiuo  ìa^no  di  sé  memoria  di  Yirtù 
private  e  caritatevoli,  di  studii  e  di  onestà.  (Il  Panaro), 

MkHf&fA^  ^  B$H'aité  di  onestà  e  benaficef^a^  -^  Già  da  me^i^ 
simi  anjii  ^i  asserttiiva  dà' Ifetnttova  il  «g.  Rafael  figlio  ìbì  ;predefuQ(e 
£cc.ttro  Rabbino  maggióre  Prvspek'o  Ariani,  eh«  Ai  -tao  dei  MbbbH  àà 
Sinedrio  di  Parigi. 

Le  coedizioni  ecoAiomicb^  dell'. emigrante  erano  poco  felici,  e  oegli  ùltimi 
t^npj  era  state  ancèe  sovvenuto  di  graluili  ptestiU  da  pareccbi  suoi  amici. 
^^  Dglì  era  partito  colhi  moglie  e  due  teoeH  %if,  con  cui  e»  per(^  a 
B^ìih  nel  Brasile,  ove,  mediantis  la  propria  attività,  e  qtiJeUa  d«i  c^esòesti 
suoi  figli,  si  acquistò  onorata  agiatezza. 

Perduta  nel  1846  la  moglie,  Rafael  Ariani  moriva  colà  nel  giorno  11 
Aprile  1864.  —  I  figli  Luciano  e  Giusto  animati  da  religioso  spirito/ e 
memori  della  loro  patria,  pregavano  allora  quest'Onorevole  Commissione 
di  far  recitare  al  defunto  loro  Genitore  l'ufficio  di  requie,  non  potendo 
essi  colà  solvere  quest' obbligo;  ed  atP  approssimarsi  il  primo  anniversario 
della  loro  perdita,  ne  la  pregarono  di  nuovo  per  la  celebraztone,  inviando 
ogni  volta  mille  franchi  per  le  spese,  e  perche  V  avanzo  be  fosse  distri- 
buito fra  i  poveri  della  Comunione.  —  La  pregavano  inoltre  èi  comuni- 
care loro  qiiali  fossero  con  precisione  i  nomi  degli  antichi  cteèìim  ^iéì 
ìcfCB  pndré,  tienila  maggior  parte  dei  quali  essi  non  tonsei'vani»  che  nèUe 
incomplete,  e  di  alcuni  le  sole  iniziali,  per  potere  a/  più  fre$io  rm^ 
borsarli,  —  Lode  ed  en^e  all' afiUtuoso  cuore  £d  all'onestà  specchiata 
dei  sigg.  Luciano  e  Giusto  Ariani. 

Firenze.  —  Dicesi  che  il  Commendatore  Artom  sia  nominato  ministro 
plenipotenziario  d'Itali^  a  Costantinopoli. 

Padova.  —  Rileviamo  con  piacere  dal  Corriere  Israelitico  che  nello 
Istituto  Rabbinico  fu  provveduto  dì  nuovo  allo  importantissimo  ioaegna- 
mento  delle  delicate  funzioni  di  circoncisore,  afiidandolo  al  preclaro  sig. 
D.  Marco  Osimo,  il  quale  farà  pure  nello  stesso  Istituto  un  corso  ^om- 
'piuto  di  igiene  popolare.  Che  i  futuri  rabbini  s reno  anche   circontisi^ri  è 
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cosa  dì  soinnfià    cihiVehSen^d  e  knportan2a:  e  le  rare    doti  del  D.  Osimo 
5ono  sictrra  gtmreDtigia  del  buon  successo  dello  hisiEl^iiameato. 

FRANCIA. 
AtGERU.  —  Gr  Israeliti  d' Algeri  banuo  pòrto  una  supplica    allo  Im- 
peratore, colia  quale  pregano  di  essere    naturalizzati    cittadini    francesi. 
Si  crede  oke  sarà  loro  concesso  questo  importante  favore. 

GERMANIA 

Beblino.  *-  Nuovo  caso  Mortara,  —  Una  fanciulla  israelita  a  louren- 
bourg,  trovandosi  nell*  Ospedale,  fu  battezzata,  né  si  Vuole  renderla  alle 
istanze  della  madre.  Il  tutore  ^i  è  rivolto  alla  giustizia.  Pur  troppo 
dobbiamo  già  dichiarare  che  il   ritardo  stesso   di   mettere   riparo  a  cosi 

iéktte  vioiefiza^  é  f  ià  una  «vergognata  iugi^totiziii. 

tf  ' 

LfeBiBKliG.  —  Il  giornalismo  israelitico  è  arricchito  d'tin  nuovo  giornale 
in  lingua  ebraica  intitolato  /v'"'»"  Anofci  e  ìredatlo  da  Baruch  Wefrbèr. 

(Ben  tìanàhià) 

lTfiLLGAB0.  -**  Una  straordinaria  obbiezione,  —  Due  israeliti  citta- 
dini di  Vjirteoberg  erano  intricati  in  un  processo.  La  corte  demandò 
.cbe  uno  dei  litiganti  confermasse  per  giuramento  ciò  eh'  ei  diceva.  Quando 
egli  stava  per  ciò  fare  il  suo  avversario  vi  si  opposo.  Egli  oppose  che 
dappoiché  la  persona  che  stava  per  far  giuramento  avea  praticalmente 
cessato  di  essere  israelita,  tanto  più  che  non  aveva  più  santificato  il 
sabbato,  e  aveva  trasgrediti  i  riti  del  vitto,  secondo  il  codice  israelitico, 
non  potea  far  giuramento  israelitico.  La  Corte  si  limitò  a  prendere  cono- 
scenza di  questa  obbiezione,  e  la  cosa  è  stata  sottomessa  al  Consigliere 
eoclesiastico,  di  Rabbi  Maier.  Si  aspetta  con  gran  curiosità  la  decisione 
^ella  Corte.  (lewis  Chronicle) 

VibnUa.  --  Ilseguente  incidente,  anche  di  foco  momento,  mostra  quanto 
sia  il  potere  della  giustizia  e  della  liberfò.  Un  garzonciello  di  fede  Israe^ 
litica  Cadde  maftito  e  fu  mandalo  all' ospedale.  Qui  il  povero  fanciullo 
moti:  e  .mentre  era  ih  Uno  ^tdto  d*  inseifóibitrtà  gli  fu  ammittistk^to  il 
'^Maihtnto,  secondo  \\  rìto  Cristiabo.  Snlla  isua  tomba  fiél  ciìnitoro  Ro- 
mano Cattòlico  furono  adempite  le  solite  formalità  della  chiesa.  Pochi 
giorni  dopo,  il  suo  padrone,  anch'esso  Israelita^  apprese  T occorso  ed 
immediatamente   ne  diede  notizie  ai  Capi  della  sua  Comunità.  Sopra  loro 
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^imande    dlle  proprie  autorità,  il  corpo  fu  dissotterrato^  e  tolto  per  essefé 
seppellito  nel  loro  cimitero.  (Ibidemji 

tÌNGHERtÀ 

Locande  liraelUithe,  —  In  Alcune  città  deir  Ungheria,  le  autorità  locali 
nel  concedere  pei'messo  agi*  Israeliti  dì  aprire  locande,  proibì  loro  di  som-^ 
ministrare  nutrimento  alcuno  ai  Cristiani:  fu  pure  Insinuato  V avvilo  per 
equilibrare  la  giustizia  che  tutti  gP  albergatori  ^i  religione  Cristiana  fos- 
sero similmente  proibiti  di  dare  vitto  od  alloggio  ai  viaggiatori  Israeliti^ 
tale  ò  lo  spirito  podó  pregìevolé  che  s*  intromette  in  parecchie  parti  del- 
r  Austria,  benché  al  goterho  centrale  non  si  possa  fare  il  ménonlo  caricd 
di  tali  atti  d'intolleranza.  (Gazzetta  del  D,  Philippsoh.J 

IJn  altro  muèico  illuètrè.  -^  Un  signore  ungherese  scrive:  t  avendo 
letto  nel  vostro  riputato  giornale  notizie  del  celebre  violinista  Stembergj 
non  posso  fare  a  meno  di  richiamare  la  vostri  attenzione  sopra  un  altro 
distinto  violinista,  pur  esso  correligionario.  Questo  è  ftfio  compatriota^ 
il  sig.  Leopolda  Àuer^  che  ora  copre  a  Dusseldorf  la  carica  di  maestro 
Concertatore  delist  città,  doVe  io  fui  '  réCéntemente  a  fargli  visita;  Egli  è 
eziandio  maestro  di  musica  della  principessa  di  Hohenzollern,  che  è  desi-^ 
gnata  cotte  la  futora  regina  di  Baviera.  Il  sig.  Àuer,  diunno  del  célèbre 
Artista  Giuseppe  Giovaccbino,  anQfa*es5o  cònéittadino,  è  nativo  di  Weszfirlm 
in  Ungheria,  haVent*anni  e  non  è  sconosciuto  nei  circoli  di  Londra  dél« 
Tàrte  e  dell'alta  Società,  avendo  esordito  alla  sala  musicale  di  S.  lames 
durante  la  stagione  del  1863,  in  luogodel  sig.  Vieuxtetn^^,  che  aquelPepoca 
era  caduto  subitamente  ihaiaio  ».  (Ibidem), 

KrieMnItz.  —  Un^  altra  barriera'' rimos sa i  —  Kriemnitz  è  nn^i  fa* 
mosissima  città  metallifera  deir  Ungheria.  Secondo  le  leggi  Austriache 
non  era  permesso  a  nessun  Israelita  d* avvicinarsi  ai  luoghi  metalliferi  den- 
tro un  circuito  di  circa  trenta  miglia.  E  non  solo  ciò,  ma  se  metallo  di 
alcuna  specie  fosse  scoperto  in  qualche  luogo  in  cui  Vivessero  Israeliti, 
questi  erano  immantinenti  espulsi.  Ora  noi  apprendiamo  che  appunto  le 
autorità  di  questa  Kriemnitz  hanno  nominato  un  Israelita,  medico  della 
città.  (Ibidem). 

Prussia.  ^  Un  agricoltote  Israelita.  -^  Finora  non  abbiamo  ancora  molti 
Israeliti  che  si  siano  distinti  neir  agricoltura.  Perciò  annuncia(mo  oraf  con  pair- 
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fi^hre  soddisfazioire  cbe  ud  nostro  corraligìonarìo  Prussiauo,  il  signor 
Flalan,  «li  Berlino,  ha  ottenuto  una  celebrità  straordinaria  pei  suoi  lavori 
ch'ebbero  pieno  successo  in  questo  campo,  e  specialmente  per  la  premo* 
sione  della  coltivazione  dei  luppoli.  Il  sig.  Flatan  possiede  quarantadue 
medaglie  ottenute  a  diverse  esposizioni  e  da  varie  accademie  e  corpi  scien- 
tifici in  ricompensa  dei  servigi  resi  ali*  agricoltura,  si  con  scritti  che  come 
pratico  agrfeoltore.  Per  P  impulso  da  lui  dato,  e  per  le  anticipazioni  di- 
sinteressate fatte,  la  coHivazion»  dei  luppoli  è  stata  introdotta  in  200 
fattorie  del  Brandeburgo.  {Ibidem), 

RUSSIA 

Polonia  -^  Varsavia.  —  Un  annunzio  curatteristieo,  —  Fra  gli  an^ 
nunzii  del  giornale  Amagkid  è  notevole  quello  di  un  albergatore  israe-r 
Hta.  Vi  si  dà  ravviso  della  erezione  di  un  nuovo  albergo,  e  vi  si  ag-^ 
giunge  la  contezza  di  quei  requisiti  che  possono  allettare  i  viaggiatori. 
Vi  sarà  illuminazieoo  a  gaz,  vi  si  dice,  ed  ogni  camera  avréL  il  suo 
campanello  per  chiamare  i  domestici.  Uno  storico  potrebbe  fondare  tutto 
on  mondo  di  congetture  sullo  stato  del  confortable  in  Polonia,  da  queste 
solo  annunzio,  li  campanello  nelle  camere  come  una  novità  importante  1 
Il  viaggiatore  nop  deve  c^rfo  aspettarsi  molte  comodità  negli  alberghi 
di  quelle  parti.  (Univers  JsrJ 

— o  Una  legge  straordinaria.  — <  Esiste  in  Polonia  Una  legge  straor- 
dinaria  emanata  dairultimo  Imperatore  il  cui  vero  scopo  è  d'impedire  i 
mercanti  Israeliti  forestièri  di  visitare  la  Polonia.  La  legge  autorizza  ogni 
congregazione  a  costringere  qualunque  straniero  israelita  viaggiatore,  che 
si  fermasse  temporariamente  colà,  a  contribuire  eoi  suoi  denari  al  mante^ 
nimento  della  sinagoga.  Se  uno  di  quei  viaggiatori  passasse  in  pochi  mesi 
per  dieci  luoghi  in  cui  vi  fossero  congregazioni,  ò  obbligato  a  pagare 
altrettante  volte  la  sua  quota.  Si  puù  facilmente  immaginare  quanto 
debba  pesare  quella  tassa  sugrisraeliti  stranieri  viaggianti  in  Polonia.  In 
conseguenza  molti  (nercanti  prussiani  Israeliti  hanno  supplicato  il  loro 
Governo  di  sottomettere  le  loro  lagnanze  al  Russo,  ministro  di  commercio, 
9  $ae  di  ottenere  di  essere  sollevati  da  questa  opprimente  misura. 

^  (lewiseh  Ckronicle), 

Odessa.  —  La  seduta  del  16  marzo  ora  scorso  del  Consiglio  muni^ 
cipale    d*  Odessa,    ora  .  costituito,  è  stinta   notevole    per  uii  iricideute  ri)-« 
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tere$$af||e;  frattaya^i  dj  delibejrajfe  sop^a  una  dimanda  di  aovvepzioa^  in* 
dirizzatfi  da^U  israi^li'U  dell|  c\iih  pel  \otq  Qspe(|a|«  pjtrtjca)arf,,  e  soprfi 
1^  soi^On)^  di  questa  ^oyyepzionp^ 

^  CiQ9?^lip  è  ^qippps^o  ^i  75,  r^tù]\rk  ed  ha  per  pw^iden^e  il  Sin jf^c^; 
imf.e|n:OSi^i  Vitm  disoiji^fio^e,  ai\im;^ta,  i:e|a^tiYdaieate  aj  titoli  obe  ayeya^ 
grisr^eliti,  per  jnypcare  wJa  5pvvei^zi0(\fi, 

Fra  \  raenfJ^ri,  che.  si  ?oqq  pr^ppr^cjatj  {>iù.  #n,ergi<^aniei>te  io  ^n  ^^s^o 
f^voreyole^  è  dqfno  ài  pota  jl  cpq^e  5,trpgoaoflC.  t  Si  tratta,  diss' egli,  ^ 
un  prii^cipio  morale:  non  dividiamoci  in  caste,  noi  npn  forpiMamP  cj^p  Mn? 
sola  famiglia...  Finché  esisterà  Od^^s^a^  ^  finché  vi  si  troverà  un  israelita, 
noi  dovremo  dare  qualcosa,  non  foss'allro  che  un  rublo  •. 

Akom  membri  aiUgaiv^na  che,  siccome  gH  £brei  non  Folevano  man- 
dare i  loro  makti  air  ospedak  civico,  esd  non  dovevano  conlare  che  sulle 
leso  proprie  ricorse. 

Ma  il  Consolilo,  cùnfùrmemenle  alia  Ugg^,  e  s^ul  eenstgtio  ragit^ttatò 
del  Sindaco,  il  prinoipe  Neroneow,  ha  adottate  con  43  veli  centpo  1,  tt 
pri#(ipie  d'una  eovveiisione  e  Tha  ftesata,  per  T  anno  corrente,  insei^l^ 
irubli  d'argeato. 

Qqesta  è  certamente  una  decisiene  lignificante  e  degna  d'encemto. 

(Archives  ìiraelites). 
AMERICA 

Q|U*QVA  YoiiK.  -^  Un  ctirieso  episedio  accadile  alla  corte  suppema  di 
NuoMa  York, 

Si  giudicava  ijn  precesse  imperlante,  al  quale  erano  state  consacrate 
fiaelte  sedute:  era  giunte  il  venerdì:  erano  le  quattro  e  mezza,  e  Tndi^orio 
^  numerosissiroo  aiscoltava  avidamente  la  parola  d' oo  celebre  avvocate, 
quando  t^Ue  ad  un  tratto  un  membro  del  giuri  si  alza,  diebrara  ch'egH 
è  ebreo,  che  sta  per  cominciare  il  sabbato,  e  che  la  sua  eoseienaa  già 
proibisce  di  sedere  oltre  quel  gieino.  Il  giudice  gli  ordina  di  restare  a 
suo  luogo:  il  giurato  rifiata:  ma,  sulla  minaccia  d'essere  arresHato,  si 
siede  di  nnoyq  protestando  contro  quest^abuso  di  potere  ed  esprimendo 
il  voto  che  r  incidente  fosse  pubblicato  da^i  giornali. 

Dopo  una  doliberaziepe  del  ponsiglio^  il  giudice  censenti  a  rimandare 
r  affare  al  lunedi. 

I  fatti  di  questa  natura  non  si  producono  che  nei  paesi  angle  ameri- 
cani: da  noi,  Tortodossia  medesima  slima  che  la  legge  del  paese  scusa 
la  violazione  delle  prescrizioni  rituali.  (Ibidem) 
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Stati  Uniti.  -*  SolàaH  UnuHii.  -^  6t'  IsraetUi  £  questo  psese, 
dice  la  Posta ,  di  Bos|on ,  hanno  mostrato  mollo  patnotfisino  dae- 
ebé  comÌDei&  k  guerta.  DairOfrio,  idOOO  soito  andati  a  combattere  sotto 
il  vessillo  deir unione;  da  Nuova  York,  10000;  da  Iliscon,  5000;  da  Mi-p 
éh^m  e  Viscosin,  300D;  e  da  tutti  gii  aHrt  Stati  no  totale  dì  40000. 
fissi  hanno  stabiliti  cinque  asili  pei  soldati  invalidi,  e  le  loro  f«dovc  t 
orfani,  i  beneficii  dei  quali  non  sono  limitati  a  nessuna  religione  o  ere* 
dc»)za  -^  uno  a  Nuova  York,  uno  a  Filadelfia,  uno  a  Cioeinnato,  uno  a 
Chicago,  e  uno  a  S.ta  Luigia.  Essi  godano  di  buona  fama.     *  (Hehr^w), 


CORRISPONDENZE 

Possano.  —  Sig.  D.  P.  —  Ci  è  «caro  che  ella  prenda  a  cuore  il  pro- 
getto delle  Conferenze  Rabbiniche.  Molte  delle  sue  idee  ci  paiono  assai 
giuste.  Però,  per  facilitare  il  progetto ,  bisogna  rinunziare  a  certe  esigenze» 
per  quanto  speciosamente  ragionevoli.  Preferiamo  pertanto  dl'non  pubblicare. 

Monticelli.  —  Sig.  S.  —  Argomento  assai  utile.  Ma  il  nostfo  giornale 
è  entrato  in  altre  materie  a  cui  dob{)iamo  riserbare  lo  spazio.  Per  questa 
ragione   soltanto  non  possiamo  promettere  la  pubblicazione. 

POMJE^NEspA,  —  Sig.  t,  M.  -rr  Q^t^\^  d^ft  «UQ  geatjU  e^Rrcsfìooi. 
S'accerti  che  al.la  QCca^siQne  no^  dipaegsticho^iaQ' 

S|»àLAix>.  -^  S.  i.  -r  Abbiamo  mandato  subito  il  ^seicoVo  di'  éennaio; 
per  gli  altri,  ci  vnrrà  tempo.  Andiamo  cercando  anche  per  altri  socti  e, 
trovando  spediremo  subitq.  *    ' 

Correggio.  —  Sig.  L.  —  Dal  présente  fascicolo  rileverà  assai  più  ii 
quanto  si  sarebbe  potuto  scriverle. 

Rabbino  Esdra  Pontremoli  Condireit.  Cerer^t^. 


ANNUNZII 
COLLEGIO   CONVITTO  ISRAELITICO 


Quest'Istituto,  unico  nel  suo  genere  in  Italia  perchè  paneggiato  ai  Con-. 
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vitti  Nazionali,  accoglie  i  giovani  israeliti  che  percorrono  le  scuole  dalia 
1/  Elementare  all^uttima  Liceale  o  Tecnica  superiore;  ed  oltre  ali*i$tru- 
sione  linguistica-religiosa  ebraica  ti^ne  corso  libero  di  Musica  co!  Pia- 
noforte. 

La  salubrità  del  clima,  che  nulla  di  meglio  lascia  desiderare;  la  quie- 
tezza dei  luogo,  r  abbondanza  delie  ScaoI«,  che  sono  forse  le  più  celebri 
delle  antiche  Province,  e  la  tenuità  della  spesa  fecero  si  che  da  pres- 
socchè  tutte  le  Province  Italiane  concorressero  giovani  educandi. 

La  rata  mensile  è  di  L.  45,  pel  fucile  si  depositano  L.  25.  —  Tre 
fratelli  pagano  ì  pensioni  é  mezza,  4  fratelli  tre  sole  pensioni.  —  Per 
schiarimenti  e  Programmi  rivolgersi  alla  Redazione  deir  Educatore  Israe^ 
lita,  oppur  direttamente  al  Direttore  proprietario  Salomon  Oe-Benedetti, 
Rabbino. 


Abbiamo  ricevuto  il  fascicolo  108  (Giugno  1865)  del  MII#I« 

VKCIVICO^  terzo  ed  ultimo  dei  voi.  XXV  della  raccolta  e  contiene: 

MEMORIE.  —  Giulio  Cesare   neirarte,   del  dott.  G.  Giterzoni 

(cont.  e  fine). 

— -  L'agricoltura  in  questi  ultimi   tempi,  del  prof.  G.  Cantoni 

(contin*  e  fine). 

—  L*  industria  dei  marmi  di  Carrara,  Massa  e  Serravezza  ;  noti* 
zie  deiravT.  C.  MACEirrA  ((^tratto  della  redazione). 

«—  Del  ricovero  degli  esposti  in  Milano  e  dei  successivi   regola- 
menti ed  ordini  che  io  ressero,  relazione  dì  L.  Casati. 

RIVISTE.  —  La  prbvvidenza  delia  guerra,  di  G.  De  Castro. 

NOTIZIE.  —  Le  feste  italiane  dei  VI  centenario  di  Dante, 
Il  POLITECNICO  prosegue  resotonnente  le  sue  pubblica- 

mni  e  costa  24  franchi  ali* anno.  Dirigersi  all'Amministrazione 

del  Politeenleoy  Via  Santa  Radegonda,  N.  7,  Milano.. 

Letture  Infantili  Israelitiche  —  del  Prof.  Giuseppe  Levi^ — 
30  cent,  ogni  copia  oltre  il  porto. —Dirigersi  alla  Direzione  dello 
Educatore  Israelita.  —  Non  si  spediscono  meno  di  dìed  copie. 


Vercelli  1865,  Tip.  Guglielmont 
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L'EDUCATORE  ISRAELITA 


Là  lettura  della  Torà 

Nella  preghiera  è  riodividuo  diesi  presenta  dinnanzi  al  Signore. 
Se  in  queir  ora  solenne  avessimo  lauta  forza  di  dimenticarci  del 
mondo  e  delle  sue  vanità,  e  di  slanciarci  fuori  di  queste  basse 
sfere  e  non  contemplare  che  Dio  e  T  eternità,  l'animo  nostro  si 
avvezzerebbe,  per  dir  così,  a  respirare  quelle  aure  tutte  spiri- 
tuali; e  in  quella  atmosfera  celeste  farebbe  tesoro  di  purità,  di 
nobiltà  e  di  grandezza.  Quelle  ore  solenni  sarebbero  veramente 
per  noi  ore  di  calma,  di  riposo,  di  pace,  di  delizia,  non  turbate 
dalle   vane  immagini  che  sempre  ci  assediano  in  questo 'mondo. 

Ha  nella  preghiera,  tra  V  individuo  e  Dio  vien  quasi  sempre 
a  collocarsi  il  mondo,  il  mondo  colla  caterva  infinita  de' suoi 
dolori.  Nella  preghiera,  quando  Tanimo  si  compenetra  bene  deiAttlo 
che  si  accinge  a  compire,  il  primo  movimento,  Tesordio,  il  preludio 
non  può  essere  che  una  lagrima.  Una  lagrima,  perchè  iu  quel  mo- 
mento ci  sì  affollano  al  pensiero,  e  il  passato  pieno  di  ramma- 
richi,, di  rimorsi,  e  di  memorie  strazianti;  e  il  presente  irto  di 
spine;  e  l'avvenire  gravido  di  paure.  E  in  quel  turbine  di  im- 
magini penose,  noi  imploriamo  da  Dio  l'oblio  del  passato,  it 
conforto  del  presente,  la  pace  d^lto  avvenire. 

Così  avviene  che  la  preghiera  veramente  sentita  è  un'^ora  di 
vivissime  e  tempestose  emozioni,  è  un*  ora  agitata  da  speranze  e 
timori;  non  è  sempre  un'aura  lene  e  soave  che  ci  carezza  le 
guancie»  ma  è  un  vento  turbinoso  che  ci  scuote  e  purilica^ 


Nella  israelitica  e  sacra  ufficiaiuru  avvi  tuttavia  una  parte  che 
forma,  se  vuoisi,  sostanza  integrale  della  preghiera;  ma  è  scevra 
affatto  di  quelle  agitazioni  morali  che  sono  proprie  di  questa;, 
grave  e  solenne,  ma  calma  e  riposata.  E  questa  parte  èia pub« 
Mica  lettura  della  Torà,  ossia  della  lezione  biblica  settimanale. 

13 
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Colla  lettura  ^jella  To^à  non  è  riiidividuo  clie  »i  presenta  a  Dio» 
ma,  se  misi  pi^jttooa  I! eapressione^  è  là  t>ivini^  stessa  ^e  è  chia- 
mata e  poggia  sulla  assemblea  dei  fedeli:  non  è  il  nostro  indi* 
viduo  che  discorre  e  rianda  la  vanità  de' suoi  dolori  e  delie  sue 
speranze;  ma  è  Dio  stesso  che  parla,  che  ci  manifesia  i  suoi 
eterni  voleri,  le  immortali  verità  d'ella  fede.  Dinnanzi  a  Dio  che 
parla  non  vi  è  soltanto  V  individuo,  non  il  «olo  Israeilo.,  ma 
tuita  r  umanit^.  In  queir  ora  solenne  noi  delibiamo  sentirci  tra- 
sportare fuori  di  noi  stessi,  dimenticare  noi  stessi,  immedesimarci 
in  tutto  Israele  a  cui  è  rivolta  quella  immortale  paròla.  ÀI  suono 
di  questa  i  secoli  ci  scompaiono  dinnanzi,  noi  trasvoliamo  sui 
sjBColi,  noi  corriamo  ai  tempi  antichi,  siamo  di  nuovo  ai  piedi 
dei  Sinai:  è  la  voce  di  Dio  che  suona  agli  orecchi  nostri. 

Se  sapessimo  ben  compenetrarci  della  importanza  di  quella 
letturay^noi  ne  sentiremmo  sino  nel  profondo  dell'  animo  una  ia- 
flaenza  tutta  spirituale,  tutta  morale.  Non  è  quella  un'ora  di 
agitate  eniozioni,  ma  è  un'ora  ^tulta  di  calma  e  di  ineffabile  ri- 
posa dell'anima. 


Pei  nostri  padri,  i  quali,  privi  delle  delieature  e  morbidezze 
moderne,  avevano  però  l'istinto  del  grande  nel  sentimento  reli^ 
gioso,  pei  nostri  padri  la  lettura  della  Torà  era  Fora  più  solenne 
della  ufficiatura,  ora  di  ordine  e  di  dignitoso  silenzio,  di  cui, 
diciamolo  francamente,  essi  non  erano  sempre  imitabile  esempio. 
Ma  in  mezzo  ai  soliti  cicalii  e  alle  solite  distrazioni  della  ufficia* 
tura,  quei  momenti  di  lettura  erano  forse  i  più  raccolti,  i  più 
composti,  i  più  silenziosi.  Il  ministro  ufficiante  recitava  ad  alia 
voce  la  lezione  corrente,  ed  era  vista  edificante  quella  della  Co- 
munione, più  fitta  del  solito,  raccolta  sul  proprio  volume  tenere 
dietro  con  concentrata  attenzione  alla  recitazione  del  ministro. 

Non  si  può  negare  che  la  intelligenza  allora  più  sparsa  della 
lingua  ebraica  concorreva  assai  alla  importanza  del  rito.  E  tanto 
infatti  sr  teneva  a  questa  intelligenza  che  quando  la  lingua  ara- 
roaica  prese  nella  Palestina  il  luogo  dell9  ^lingua  sacra,  un  appo- 
sito interprete  spiegala  il  testo  nella  lingua,  popolare. 
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Doli^bìamo  però  confessare  che  la  intelligenza  dei  sacro  testo 
non  poteva  essere  la  massima  causa  di  quella  devozione.  Vi  sppp^ 
è  vero^  nei  libri  mosaici  molte  pagine  di  grande  sublimità  ed 
edìGcazione:  ma  vi  sono  intere  lezioni  su  riti  che  hanno  perduto 
per  noi  ogni  importanza,  e  la  cui  lettura  non  può  essere  per 
sé  né  edificante,  né  attraente.  ^ 

Ma  la  causa  principale  era  quell'aureola  sacra  che  incorona 
tutte  quelle  pagine:  quell'incanto  che  deriva  dal  pensiero  che 
tutto  colà  è  manifestazione  della  volontà  divina;  che  ò  dess^a  la 
legge,  dei  secoli,  il  monumento  più  grande  della  divina  parola^  il 
libro  4ei  libri,  venerato  in  tutto  H  mondo  da  tutte  le  civili  con- 
fessioni* 

Se  noi  ci  accostiamo  alla  ufficiatura  sacra  con,  quejle  stesj&e 
disposizioni  con  cui  ci  prepariamp  ad  ascoltare  una  poesia,  un'o- 
razione, un  componimento  artistico,  non  ci  eleveremo  mai  alla 
grandezza  vera  della  devozione.  Le  nostre  disposizioni  letterarie 
ed  artistiche  sono  varie  secondo  la  età  e  la  educazione;  e  persino 
secondo  le  ipipressiopi  del  momento.  Quello ,  che  ieri  ci  pareva 
sublime  ci  lascia  fr^di  oggi  e  cosi  viceversa.  Per  contentare  tali 
disposizioni  ci  vorrebbe  una  ufficiatura  per  ogni  età,  e  q|iasi.  per 
ogni  individuo.. 

Sarebbe  quasi  bestemmia  il  dire  che  il  bello  e  il  sublime  artir 
stico  e  letterario  non  sia  desiderabile  n^lla  uPiciatura.  Ma  dirò 
francamente  che  Ìo  accostarvisi  colla  pretensione  di  ((uestp  bello 
e  dì  questo  sublime,  è  un  prepararsi  cento  penosi  disinganni; 
è  un  accostarsi  come  giudice  non  come  parte  ;  che  una  tale  pre- 
tensione è  sommamente  perniciosa  alla  devozione  e  a' suoi  spe- 
rati benefici  effetti.  - 

Non  è  hi  sublimità  poetica,  ma  è  il  sen^oiento  religioso  ^he 
imprime  grandezza  ed  efficacia  alla, ufficiatura.  Noa  v'ha  dubbio 
(e  to  ripeto  a  scanso  di  equivoci),  che  la  sublimità  de' riti  assai 
giova  a  infiammare  questo  senMniento  religioso.  Ma  vi  è  tan^a 
difierenza  di  forza  tra  l'uno  e  l'altra,  che  il  sentimento  rpligioso 
anche  da. solo  può  subiiip^re  i  più  umili  riti,. celebrati  nei  più 
umili  inodi;  ed  iijivece  la.  sublimità  artistica  dei  riti  senza  il  sen- 
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timentò  religioso  non  farà   mai  altro  effelto  che  quello  di  una 
bella  rappresentazione  teatrale/ 

Gli  è  per  questo  che  mentre  senza  il  minimo  scrupolo  noè 
esiterei  a  introdurre  un  beli*  inno  in  lìngua  volgare,  e  a  ren- 
dere più  brevi  le  preghiere,*  non,  accetterei  mai  di  trasmutare 
le  più  solenni  preghiere  in  lingua  volgare. 

Non  inganniamoci  a  vicenda  e  parliamo  francamente.  Sieno  ò 
no  intese  le  preghiere,  non  è  nella  intelligenza  loro  che  batta  if 
punto  principale,  ma  nel  sentimento  religioso  che  le  accompagnai 
Egli  è  questo  che  dà  il  senso  e  V  anima  alle  parole  ;  e  se  la  let- 
tura della  Torà  era  cosa  assai  edificante,  benché  pòco  attraente 
gran  parte  delle  materie,  è  perchè  il  sentimento  religióso  la  in- 
formava della  meritata  grandezza  e  santità. 

Ecco  perchè  ancora  ai  tempi  nostri  in  alcune  Comunioni  quella 
lettura,  benché  poco  intesa,  crea  un*  ora  di  edificante  òonceo* 
trazione. 

Ha  questi  avanzi  delta  antica  tradizione,  queste  faville  d'ella 
autka  devozione  vanno  spegnendosi,  e  la  lettura  della  T&rà  offre 
in  molte  Comunioni  uno  spettacolo  che  ti  agghiaccia  l'animo. 

Appena  incomincia  la  lettura,  la  Comunione  si  agita,  si  scuo- 
te... ed  esce.  Si  fai  una  solitudine  intorno  allo  ufiiciante,  la  cui 
voce  suona  nel  deserto. 

In  mezzo  a  quella  solitudine  mi  pare  talora  di  sentire  il  pro- 
feta che  tuona  e  dice  e  Perchè  son  venuto  e  non  trovo  alcuno? 
Ho  chiamato  e  nessuno  risponde  »? 


1 


La  lunghezza  di  quella  lettura,  ecco  la  pretesa  e  comune  giu- 
stificazione di  tale  abbandono*  Se  fosse  più  breve,  si  dice,  nes- 
suno |*abbandoner€d[)be. 

Non  inganniamoci  a  vicenda,' ripeto.  Non  è  l'abbondanza  della 
lezione  che  guasti,  ma  è  là  scarsità  del  sentimento  religioso.  Ab- 
breviate pure,  riducete  pure  a  una  semplicità  adamitica  tutta  là 
ufiiciatura,  concentrate  tutto  in  lin  moniento  solo  :  la  indifferenza 
totale  del  secolo  troverai  anche  qu^l  momento  di'  una  lunghezza 
insopportabile.  In  alcune  scuole  riformate  si  sono  tolti  i  Piutim 
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IkI  hao  faito  benisaimoi  Ma  si  sodo  forse  oiteouti  pui  accorrepU? 
tJn  pò*  di  entusiasmo  nei  primi  mesi;  e  poi  la  sol^udine  consueta. 
Risono  abrc^te  le  seconde  feste:  e  le  prime?  Le  prime  (mi  si 
perdoni  nno  scherzo  ip  tanta  serietà  di  argomento)  le  prime  le 
airevano.  già  abrogate  Joro,  senza  aspettare  i  responsi  rabbinici. 

ila  possono  i  Rabbini^  pel  timore  incerto  di  tale  risiiItato« 
Mtinarsi  a  conservare  una  lunghezza  che  è  oggetto  di  contìnue 
C|ritiche?  Npa  è  dovere  di  fare  almeno  un  sperimento?  Quando 
le;  condii;ioni  morali  $ono  di  tanta  forza»  una  transazione  è  forse 
tin.doTere.  ^ 

Ha  transazione  con  che  cosa?  Colle  istituzioni  che  sono  di 
precetto  mosaico?  Questo  non  si  può  pretendere. 

Ha  la  lunghezza,  ossia  la  divisione  attuale  di  quella  leuura  è 
fprse  una  istituzione  mosaica? 

k>  concluderò  con  alcuni  cenni  su  tale  proposito»  affinchè  i 
lettori  possano  formarsene  un  giudizio.  Riformare  quella  letMira 
in  casi  ordmarif»  sarebbe  ridicolo.  Ma  in  occasione  di  un  nuovo 
Tempio  e  di  un  generale  Qrdinamento,  una  tale  riforp^a  può 
essere  meditata  e  discussa. 


Nei  tempi  biblici  la  lettura  della  torà  dava  luogo  a  una  scena 
incredibilmente  sublime.  La  Grecia  versavasi  tutta  in  Olimpo 
per  assistere  ai  famosi  giuochi;  1*  Italia  a  Roma  per  le  gare  delle 
elezioni:  Israele  versavasi  tutto  in  una  grande  assemblea,  vecchi 
e  Èinciulli,  uomini  e  donne,  per  assistere  alla  solenne  lettura 
della  Legge:  quasi  una  ripetizione  della  gran  scena  del  Sinai  (1)« 

Quella  lettura  però  non  ricorreva  che  a  lunghi  intervalli, 
voglio  dire  ogni  settenio. 

ti  settenio  adunque  era  per  la  grande  assemblea  di  tutto  il 
popolo:  ma  e  per  le  private  Comunioni?  E  per  lo  individuo? 

La  storia  non  ci  dà  alcuno  rischiarimento  su  tale  importante 
particolare,  e  lascia  luogo  a  varie  e  incerte  congetture. 

Solo  la  tradizione  ci  porge  un  pò*  di  luce,  e  dice  che  alcuni 
profeti  istituirono  quella  lettura  ogni  sabbato  (2). 

(I)  Deat.  31,  10. >-  (2)  Bava  |Cwpà,  f.  82,  I. 
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Là  ìfltiiQzioiic  adunque  è  profetica  ed  intangibile*  Ma  i  prò-' 
feti  ballilo  segnato  Vordhé  e  la  divisione  di  quella  lettura? 

Sembra^  anzi  è  cèrto  che,  istituito  il  principio,  riè  lasciarono 
i  modi  al  giudizio  degli'  nomìui. 

Infatti  ai  tempi  fnisnici  veggìamò  questa  istituzione  dividersi 
in  due  diversissirAi' órdini  ndla  Palestina  e  nella  Babilonia. 

Nella  Babilonia,  la  terra  deli*  esilio,  la  cura  degli  aniicìhi  ricordi 
doveva  essere  maggiore,  maggiore  il  bisogno  di  sopperire  alla 
lonfanadi^a  ddfa  Terra  Santa.  Quindi  invalse  il  èicYo'di  un  anno, 
cioè  Tordine  con  cui  in  un  anno  si  termina  la  lettura  dei  cinque 
libri  mosaici  :  ordine  che  invalse  in  tutto  il  Medio  Evo. 

Nella  Palestina  invece,  forse  perchè  ancora  abbondavano  gli 
altri  mezzi  di  edificazione,  invalse  nei  tempi  antichi  un  altro 
ordine.  Le  lezioni  settimanali  erano  di  iin  terzo  piti  brevi  delle 
nostre:  il  ciclo  era  di  tre  anhi«  cioè  la  lettura  del  cinque  Ubri 
ràòsiaiei  (^ompivàsi  nella  ufficiatura  in  tre  anni  (f). 

Ha  il  (hinrt)iamentò  del  nostro  ciclo -annuale  in  ciclo  triennale 
portJerèbbe  grande  sconvolgimento  nella  liturgia  relativa. 

Per  evitare  questo  inconveniente  fu  proposto  da  taluno  un 
mezzo  semplicissimo;  mantenere  cioè  il  ciclo  annuale,  ma  una 
buona  parte  della  lezione  settimanale  leggerla  nel  sabbato  a  sera 
e  nel  lunedì  e  giovedì,  giorni  di  Sefer^  e  invece  di  ripetere^ 
come  si  fa,  terminarle  nel  sabbato» 

Queste  cose  ho  voluto  esporre,  percliè  è  sempre  un  bene  co- 
noscere la.  natura  e  il  carattere  del  rito.  A  qualsiasi  cambiamento 
la  moderazione  e  la  cautèla  non  sono  mai  troppo:  ma  quando 
non  ostano  le  leggi  tradizionali,  tutto  si  deve  tentare  per  ricon- 
durre quella  lettura  alla  gravità  e  alla  devozione  che  le  si  ^d* 
dicono.  .  Prof.  Giuseppe  Levi  Condirettore. 


SALOMONE  E  lESSE  —  (Fotografie) 

Lettóre  conosci  't^  Salomone? 

E  chi  non  conosce  Salomone,  H  gran  re,  il  filosofo  scettico,  il 
Labruyère   e   Larochefoucauid   dell*  Oriente,    il  Plinio,  il  Buffon  « 

(I)  Meghilà  29,  2. 
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il  Cuvier,  il  Linneo   degli  antichi,    TEIiogabalo  di    Palestina,  il 
Luigi  XIV,  meno  le  guerre,  di  terra  santa? 

No,  no,  e  poi  no,  ne  sei  le  cento  miglia  lontano,  io  non  ti 
parlo  dell'Ovidio  di  Gerusalemme^  ti  parlo  di  quel  Salomone, 
che  io,  tu,  e  mille  possono  aver  urtato  col  gomito,  che  tu  ed 
io  abbiaknq  conosciuto,  ma  che  tu  lanciata  nei  vortici  della  gran 
società  hai  dimenticato,  mentre  io  l'ho  sempre  presente  alla 
mente  ed  al  cuore,  e  eh*  io  qui  ti  presento.  ' 

Or  eccoti  la  sua  carta  da  visita  col  suo  ritratto  fotografato. 
Osserva;  è  un  po' grigio  di  capegli,  ha  fronte  ampia,  protube- 
ratìte,  liscia  come  avorio,  tu  diresti  che  un  pensiero  non  Tha 
mai  solicata,  occhi  bigi  quasi  spenti  circondali  dà  due  palpebre 
scerpelline  cliè  li  faiino  rassomigliare  a  carboni  che  attorniano 
cenere,  due  guancie  che  avrebbero  destato  l'ammirazione  di 
Tbénier  aììorchè  ti  pinge  quei  gravi  e  buoni  beoni  fiammiuj^i, 
fanno  corona  ad  un  naso  ritto,  maiuscolo,  dalle  nari  spesse  donde 
esebno  due  piccoli  pizzi  di  peli  grìgi,  labbra  grosse,  polpose, 
rubiconde,  che  Lavater  avrebbe  detto  segno  dì  sensualità  pala- 
tina, e  un  mento  che  scende  a  tre  giogaie  sul  colto  torosò,  e 
corto;  spalle  da  Ercole,  un  torace  da  far  onore  ad  una  nutrice, 
obeso,  largo,  e  tral)allante  per  adipe;  e  tutto  questo  coperto 
dà  ìin  lungo  soprabito  verde,  da  un  panciotto  candido  come 
neve,  le  parti  inferiori  da  calzoni  nankrn,  i  piedi  in  un  paio  di 
scarpini  la  state,  da  stivali  larghi,  larghi  T  inverno. 

Eccoti,  fisicamente,  il  mio  Salomone. 

in  quanto  al  morale  poi  Salomone  è  l'uomo  più  benefico  che 
m'abbia  conosciuto;  non  che  fosse  uno  di  quelli  cbe  si  scalma- 
nano pél*  andar  in  cerca  di  disgraziati,  uùó  di  quelli  che  fan 
chiasso,  che  strombettano,  che  vogliono  che  giornali  e  gazzette 
spargano  ai  quattro  venti  il  bene  che  fanno,  no,  era  tutt' altra 
pasta.  Con  la  sua  aria  di  bonarietà,  col  suo  tipo  da  buon  ragazzo 
era  l'uomo  più  burbero  che  abitasse  quest'orbe  terracqueo. 

Immaginati  un  borbottone  che  si  dà  sempre  defila  bastia,  tutte 
le  voke  che  fa  una  buon'azione;  che  la  prima  parola  che  ti  dice 
quando  lo  richiedi    d'un   favore,  è   t  che  ti  venga  la  pelle  »   io 
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che  nella  mente  sua  equivaleva  ad  un  e  ti  colga  la  piaste  »  vììtì 
quaado  gii  parli  dei  poveri  lì  dice,  secco»  crudo,  impettiio,  i|ji; 
f  crepino  e  che  me  ne  importa  ^f  che  quando  gli  anntinzi  che  il 
sig,  B.  o  C.  ha  fatto  la  tal  opera  fneritoria,  ti  ride  in  faccia  e 
li  dice,  son  matti,  mandateli  ali*  ospedale,  ed  avrai  la  scorza,  la 
ruvida,  rugosa,  aspra  parvenza  di  Salomone*  In  (ondo  poi  era- 
tutt*altro  uomo*  Ti  racconterò  alcuni  suoi  fatti  e  poi  lo  giudi*' 
cherai. 

Era  un  inverno  freddo,  freddo,  nevoso,  uno  dì  quegl' inverni 
che  ingoiano  tanti  poveretti  per  mancanza  di  tulio.  Mio.  babboi 
di  sempre  santa  e  venerata  memoria^  aveva  già  dato  sin  ali*  ul- 
timo spicciolo  che  aveva,  aveva  già.  ricorso  a  (ulti  gli  amici,  a 
tutti  i  conoscenti^  ed  a  Salomone  pei  primo,  e  tutti  avevano 
largito  a  piene  mani;  quand*ecco  una  nuova  miseria,  ma  più 
straziante,  ma  più  terribile  di  tante  altre  chiede  soccorso,  come 
fare?  Ci  volevano  aiuti  pronti  ed  eflBcaci.  Il  Babbo  non  c^apeva' 
dove  dare  il  capo,  io  non  V  ho  mai  visto  così  addolorato,  ad  uq  ^ 
trailo,  si  scuote,  dice  alla  povera^  vedova  che  lo  implorava:  ^bì 
date  e  abbi^^té  fede  in  Dio,  il  Signore  è  grande,  è  padre  (jjelle  ve-* 
dove  e  degli  orfani,  egli  proyvederà,  e  fra  poco. 

La  vedova  se  ne  va;  égli  mi  chiama  e  mi  dice,  va  da  Salo^ 
moit^,  pregalo  in  nome  mio,  digli  che  non  vado  da  lai,  perchò 
ho  la  mia  podagra  che  mi  tormenta,  faccia  la  carità  a  questi  pp* 
vergiti;  ti  sgriderà;  non  importa;  piglia  tutto  quel  che  ti  dice^ 
per  amor  di  Dio;  tu  fai  bene  ai  poyeri. 

VadOi  e  vado  di  male  gambe;  appena  mi  vede,  bestemmia,  non 
mi  lascia  finire  di  parlare  che  mi  maltratta,  quando  ho  termin^to^ 
mi  caccia  via  di  casa.  Scendo  le  scale  come  un  cane  baston^lo« 
ed  ei  dietro  a  precipizio  gridando;  vteh  qua  biricchino!  piglia 
mascalzone  !  ascolta  ragazzaccio!  Io,  che  mi  sentivo  roi^bar 
negli  orecchi  tutti  quegli  epiteti,  precipitava  la  còrsa^  ed  egli  can 
maggior  furia  dietro;  finalmente  trafelato,  ansante  veg^endo  cbe 
le  parole  non  m' arrestavano,  die  di  piglio  ad  un  altro  argomento; 
mi  buttò  una  manciata  di  scudi  nella  schiena;  m'arrestai;  npo 
capevo  che  fare!  coglierli?  mal  e  poi?  aa^i^rmepe?  malli    H^n" 
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ll^e  stava  così  trra  me  e  me  lenzonatido,  senza  sapere  a  che  ap- 
pigKarmi,  mi  raggiunse,  mi  die  una  strappata  d'orecchi,  §  su« 
pigliali,  mascaUone,  mi  disse,  e  portali  alla  vedova  ». 

Li  raccolsi^  ma  le  mie  manine  non  potevano  contenerli  tutti^ 
mi  tolse  il  berretto  di  capo,  ve  li  mise,  e  come  c'era  ancora 
spazio  ci  viiotò  dentro  le  sue  lasche,  mi  die  un  ca^tsotto^  quindi 
in*  accommiatò  con  qiieste  precise  parole,  e  vattene,  ladrone,  adesso 
m' bai  spogliato  »  4 

Io  me  ne  andai  contento,  fiabbo  mi  di^  un  bado,  e  la  povera 
ViMloVa  benedì  il  Rabbino  eà  il  buon  Salomone.  Salomone  era 
ricco,  e  diceva^  che  il  Signore  gli  aveva  date  ricchezze  per  iscia-^ 
ture,  eh'  ei  le  voleva  godere,  che  infine  non  s' è  ricco  per  nientef 
che  i  quattrini  non  si  portailò  all'altro  mondo  ecc.  Ma  credi  tu 
che  ne  godesse?  Oibò!  brontolava,  gridava^  bestemmiavai  e  dava 
itìtto  ai  poveri* 

^lomotie  aveva  presso  a  casa  stia  un  giardinetto,  ch^ei  chia- 
tnava  la  terra  promessa,  i^um  deliziosissime  pesche  e  pere  ed 
aìbercoccbe  a  iosa,  ma  chi  ne  godeva  meno,  era  lui:  di  che  guanto 
egli  arrabbiasse  lascio  a  te  il  pensare* 

UAa  volta  aveva  le  più  belle  albercocche  che  mai  si  fossero 
viste;  egli  senza  però  averle  gustate^  diceva  che  avevano  sapof 
di  paradiso;  tutti  i  mattini  eì  scendeva  in  giardino,  le  mirava^ 
le  ammìravai  le  adorava  ;  ma  oimè  !  in  mezzo  a  tanta  tenerezza 
tm  verme,  un  orrido  verme  lo  rodeva;  le  albercocche  diminuì'' 
vano  a  vista  d'occhio;  dopo  aver  meditato  sulla  pravità  uniana^ 
volle  averne  il  cuore  netto,  scoprire  il  ladro,  darlo  in  mano  alla 
giustizia,  averne  Una  soddisfazione,  Una  vendetta* 

Non  ispuntava  ancora  l'alba  ed  egli  era  già  nascosto  dietro 
flicuni  fasci  di  vimini  recati  quivi  a  bella  posta,  ed  eccoti  un*ora 
dopo  alcuni  passi  furtivi,  ed. il  ladro,  proprio  lui,  fermarsi  appiè 
dell'albero,  cogliere  un  ciottolone  e*....  a  quella  vista^  a  quel-' 
Tatto  Salomone  non  poiè  tenersi^  e  con  un  vocione  stentoreoi 
sqnarquaiato,  un  di  quei  vocioni  in  cui  v'é  tutto  unjdramma^ 
tuttt  una  lunga  dolorosa  istoria  e  fermati  sciagurato  »  gridò* -^ 
Non  avesse  mai  dato  quel  grido,  il  poveretto  che  era  un  vecchio 


Dig'itized  by  VjOOQIC 


ì 


202 
soldato'  ili  Napoleone,  spaventalo  a  quella  voce,  aveva  scagliato 
in  aria  il  mezzo  mattone,  ma  siffattamente  che  gli  era  caduto 
sul  capo,  e  glie  lo  aveva  rotto,  si  ch'egli  stramazzò  a  tér^à,  AI 
romore  della  caduta,  alle  grida  del  ferito,  alla  vista  del  sangue 
elle  sprizzavagli  dal  fronte,  il  povero  Salomone  traballò ,  corse 
dal  nascondiglio,  alzò  il  caduto,  gli  terse  il  sàngue,  16  fasciò,^ 
gli  die  del  danaro  e...  e  gli  chiese  scusa.... 

Quando  Salomone  narrava  questo  fatto,  nascondendo  però» 
sempre  il  benefizio  fatto,  e  le  frutta  d'allora  in  poi  prodigate 
al  vecchio,  non  mancava  mai  di  trarne  questa  conclusione  t  sono 
statò  una  bestia;  dpveva  farlo  condannar  come  ladro  »  tant'è 
che  difficilmente  trovi  le  parole  e  gli  atti  umani'  in  perfett'^ar* 
monki. 

Se  ti  volessi  dipinger  tutto  Salomone,  non  l'avrei  si  presto 
finita,  per  ora  ti  basti;  ma  figgiti  in  mente  che  non  bisogna  ipai 
giudicare  dalle  parole,  e  che  se  talora  togliendo  la  corteccia 
trovi  qualche  cosa  di  schifoso  neir  uomo,  tal  altra  sotto  la  buccia 
acerba,  0  Tamarissimo  malto  trovi  il  più  prezioso  cuore. 

Ora  tu  mi  domandi  chi  è  lesse? 

lesse,  è  quale  te  lo  dice  la  voce  pùbblica,  lesse  è  un  avaro. 
S'alza  air>lba  per  non  logorare  le  lenzuola,  si  corca  col  sole 
per  risparmiare  lume;  di  verno  non  si  veggono  nel  suo  focolare 
che  due  tizzi  verdi,  fu  midi,  che  stridono  e  lion  mandano  fianitfie; 
cosi  duran  di  più,  e  non  si  corre  pericolo  d'incendio;  a  casa 
porta  sempre  ciabatte,  cosi  si  risparmian  le  scarpe;  una  volta 
la  sua  serva,  non  so  per  qual  disgrazia,  gli  ruppe  due  bottiglie 
di  vino.  lesse  die  sulle  furie,  ma  calcolò  tosto  che  la  stizza  non 
gli  rendeva  né  il  vino  né  il  vetro,  e  che  forse  forse  l'avrebbe 
obbligato  ad  un'altra  spesa,  una  medicina,  un  qualche  calmante, 
un  qualche  piastriccio,  come  soleva  chianiiarli:  cose,  diceva  lesse, 
cose  che  costano  un  occhio  del  capo,  che  t' insudiciano  la  bocca, 
ti  rovinano  il  corpo,  ti  tolgono  dal  lavorare,  senza  nessun  co- 
struito. Eppure  t)isognava  riparare  a  tanto  danno,  due  bottiglie 
di  vetro  di  Francia,  piene  di  vino!  e  che  vino!  Non  cr'ederé, 
però  che  fosse  Malaga,  o  Xeres,  od  Alicante,  o  Madera,  od  Ar- 
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boeà,  0  Sctàtiipagna,  oibò!  oibò!  £ra  vino  A*  una  sua  vigna,  che 
aveva  pigiato,  spillato,  messo  in  bottiglie  e  turato  lui  stesso. 
'  Tarnf  è:  il  danno  c'èra,  e  bisognava  indennizzarsi. 
^  Che  còsa  avresti  fatto  lettore?  —  Oh'  bella!  farsi  pagare  dalla' 
serVà  —  niente  affatto  —  non  ci  pensar  pììi  —  nemmeno  — 
eòmprdfe  altre  bottiglie—  nemmanco  per  sogno.  —  Té  la'  do 
hi  venti,  in  cento,  ib  nfiillé.  Non  là  indovini?  —  Ebbene  te  lo 
dirò. 

Cdjfcolb  il  vetro  a  SO  centesimi  V  uno,  una  lira;  il  vino  a  50 
centesimi  la  bottiglia,  un'altra  lira,  e  ordinò  che  per  quattro 
giorni  io  òasa  fossero  tutti  astemii,  non  si  bevesse  vino,  e  ne 
die  l'esempio;  cosi  s* indennizzò  det  danno  avuto. 

lesse  da  che'  lo  conobbi  ebbe  sempre  lo  stesso  cappello,  lo 
stesso  abito,  \ó  stesso  panciotto,  gli  stessi  calzoni,  avrei  gitirato 
che  erano  nàti  con  lui,  con  lui  cresciuti,  e  che  con  lui  mori- 
reno;  era  péih  sempre  pulito  e  ben  ravviato;  ma  in  casa  sua 
nonf  trovavi  una  spazzola  dalle  setole  ruvide';  queste  non  fan  altro 
elle  Svinar  ^W  abiti,'  rodendone  il  pelo,  cimandole  quasi  ;  s' ei 
guardava  un  pezzettino  di  carta  in  terra  s'abbassava,  e  lo  rac- 
coglieva, poiché  ci  ripètea  spesso  la  massima  rabbinica,  non  v*ha 
ubd^ehe  non  venga  a  tagKo,^  né  cosa  che  non  possa  tornar 
mite.  ^ 

Benché^  sia  'ricco  ed  abbia  famiglia  numerosa  ei  non'  ha  cfie 
una  serva;  e'  questo  per  un  sol  motivo,  pet  essere  servito;  poi- 
cliè  sé  ne  atessé^due,  Y  una'  getterebbe  il  carico  addossò  all'al- 
tra e  bisognerebbe  servirsi  da  sé;  tre  poi  non  fan  niente;  una 
casd  con  quattro  serve  è  un  pandemonio. 

lessebu  sèmpre  il  fmrsetlinò  chiuso,  spende  a  spizzic^ò  e  a 
malincuore,  dice  ai  figli  guardatevi  dallo  sprecar  un  centesimo, 
dalia  Ifra  mi  guardo  io;'  in  casa  di  lesse,  si  éorbe  uh  caffè  lungo 
lun^o,  cosi^tion  irrita  i  nervi,  poco  inzuccherato  pel*  non  gene- 
rarle verihi^,  Si  vino'  poi  è  anabattista,  così  s'è  sicuro  di  kion 
avdàr  in  òimbefti;  i  bicchieri  son  piccini  piccini,  credo  che  li 
abbia  fatti' fabbricare  a  bèlla  posta;  i  tondi  sono  da  frutta,  così 
le  potzioncine  da  Tom  Ponce  fan  più  bella  figura. 
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Con  tutte  qiit'»te  mende,  Con  tutti  questi  peccaittccV  vetiklt 
addosso  lesse  è  un  aom  benefico. 

Non  istrabiliane,  lettc^re,  thè  benefizio  non  è  il  gettar  unioszo 
di  pane  al  povero»  né  il  dar  danaro  ad  un  accattone»  né  il  por» 
ger  iin  sìissidio  sotto  qualunque  forma  ad  un  mendico*  No  fp^e* 
slo  pon  é  Vero  h^neiSzio,  é  un  soccorso,  ma  non  è  carità  ittu-^ 
minata.  La  <oarità  illuminata  è  più  sollecita,  più  amorosai  pia 
studiosa  di  bene,  pìh  cordiale,  più  materna. 

Ebbene  lesse,  che  era  ^icco.  ed  avaro,  senza  spendere  un  qp^t« 
trino,  eira  stupendamente  benefico» 

tessè  diceva  che  la  vera  religione  è  amore^  e  che  il  vero  amore 
é  divinamente  oculato,  che  veglia  còme  un  apgelo  custode  sui 
Iraviatr,  e  mosso  da  questa  idea  tu^  l'avresti  colto  solenti  a  in* 
Vigilare  gli  andamenti  dei  giovanetti  poveri»  e  incoraggiare  ^i 
s' avviava  al  bene,  ed  ammonire  chi  mettevii  piede  in  fallo,  e  dar, 
consigli  e  avvisa  e  sni^erimenti  come  se  fossero  ^noi  BgUuoli. 

Quando  ne  vedeva  uno,  che  avesse  voglia  di  lavorare,  ma  che 
non  avesse  i  meiKzi  di  comprarsi  un  po' di  merce;  ^i  se  lo  pren;^ 
deva  étecov  l'accompagnava  in  due  o  tre  magazzini,  gU  apriva 
un  ^redituccio^  gli,  faceva  da  cassiere  ritirando  tutte  le. sere, 
qiìanto  avesse  ricavato  dalle  vendite,  dicendogli  da  salvadftiiaio#^ 
saldandogli  le  partite,  avvezzandolo  alla  parsimonia,  airjÉstiyeg-^ 
jg[enza,  alla  puntualità,  e  facendogli  così  acquistar  creditp  per  va-^ 
ipre  intrinseco  e  r^alev  .7^  ., 

Se  poi  vedeva  un  raga;^^  ad  un^arte,  ed  egH  a  dare  e  prof 
curar  lavóro  al  maestro  del  giovanetto,  e  andar  spesso  nell'opiA 
ficio  e  sorvegliar  Fapprendizzo,  e  spingerlo  con  parole  amor^vpli, 
e  lodarlo  a  temp<H  a  sgridarlo^  consolarlo^  animarlo,  sinché  lo 
Vedesse  inalterabilmente  nella  via  retta.  ^ 

Se  poi  si  trattava  di  metter  pace  fra  due  coniugi^  di  metter 
d^  accordo  jdue  soci,  dj  consolare  un  afflitto,  di  recar  qualche  soU 
lievp  a^  un  aqiimoaffannato«  lesse  si  faceva  in  quattro,  ci  s^  n^t*» 
teva  con,  tutto  ranimo^  non  aveva  requie,^  sinché  fosse  riuf cUo 
nel  suo  intento;  §  ci  riusciva  spessissimo,  perché  dotato  di  gran 
cuore,  e  d*un  criterio  così  sano  e  giusto  da  disgradarne  molti 
scienziati. 
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Bisognata  vederlo  alfòi^a  f  che  frégatìoe  df  mani  f  che  contenta 
raggiata  su  quel  suo  viso  Targo  e  tondo,  con  che  prosopopea 
s'incrociava  le  mani  dietra  le  reni,  come  se  ti  volesse  dire,  sono 
on  nomo  io!  Eh!  Come  se  ti  volesse  socchiare  dagK  occhi  almena 
dimeno  uno  sguardo  di  congratulazione. 

fi  talora  ti  dava  if  braccio,  e  ti  faceva  un  predicozzo,  coro*er 
soleva  dire,  coi  fiocchi,  e  tu  chinavi  it  capo,  e  ricevevi  quel 
turbinio  di  parole,  come  T acacia  la  gragnola;  poiché  non  ti  la- 
sciava rispondere,  non  ascoltava  neppur  una  parola,  aveva  ra- 
gione lui,  voteva  averla  lui,  doveva  averla  lui. 

Non  è  a  dirsi,  quanti  amici  e  nemici,  moiteggfatori  e  befKu*di 
avesse  il  povero  ksse,  ei  U  sapeva,  e  diceva:  non  mi  conoscona 
orar,  i  miei  stessi  non  mi  apprezzano,  mi  piangeranna  morto, 
allora  avrò  ta  consolazione  di  sentirmi  ranunaricaio;  e  questo  te 
16  diceva  con  oua  serietà  imperturbata,  con  un  sentimento  di 
compiacenza,  còme  una  riviiicita  presa  sulla  pubblica  opinione; 
ed  aveva  ragione;  quando  Iddio  lo  chiamò  a  sé,  tutti  dimenfti- 
càrodo  la  sua  avarizia  e  ricordarono  tutte  le  sue  virtii,  tutti  i 
sdoi'atti;  ora  son  molti  anni  che  dorme  nella  pace  del  Signore, 
e  s'odono  spesso  queste  parole  di  rimpianto,  aht  se  fosse  ancora 
ksse  ifra  nói! 

Lettbref  vorrei  che  da  queste  sbiadate  fotografie  facessi  tuo 
prò!  e  ne  cavassi  questa  morale,  che  le  parole  son  poca  cosa, 
le  azioni  tutto.  Che  vai  più  un  buon  consigliò,  un  vero  conti- 
nnàto  aiiito  morale,  che  non  un' etemosinà  ;  e  che  i  benefizi  che 
si  sporgono  quaggiù  non  van  fondati  sull'arena,  ma  su  basi  di 
grabito.  '  Prof.  E.  Pontremou 


RAGIONAMENTO  SULLA  LEGGE  ISRAELITICA 

(Cùniinuàximé  e  fike:  vedi  pagt  i4e), 
n  Deputato  Ara  poi  Saggiamente  disse,  cìie  t  dal  momento  che 
»  esiste  una  religione  dominante  e  che  vi  sono  culti  tollerati, 
>  entra  nelle  attribuzioni  dello  Stato  di  stabilire  ìe  norme  onde 
»  tutti  i  culti  siano,  ciascuno  nefra  sua  posizione,  esercitati  • .  — 
Anche  il  signor  Rattazzi' opportunamente  osservò:  che  e  pfescri- 


Digitized  by  VjOOQIC 


306 
»  vendo  lo-  Scinta  che  i  culli  ora-  esi^tei^ii  soop  tollerati  in  eon- 

>  formila  delie  le^gi«  n^p^^siariajaìente  le  Qoodizion^  di  questa  lol* 

•  lérén^pd^bboi^o. essere  sdegnate  dalia  legge».  — Ciò  è  f^r  se 
slesso  eyidj^nle  e  persuasivo. 

Mi  piace  completare  questa  rapida  rivista  cifapd<>,  le  pafple 
colle  quali  Toaorevo^  Farina,  dopo  avere  con  una  logiqi  sti^n- 
^('nie  e  irrefutabile  sufficien temerle  dimostrata  V  utilità  della 
legge  proposta  e  delle  provvidenze  in  essa  conteippfaieY  <}ist|nse 
il  culto  pel  suo  esercizio  interno  ed  esterno:  — «rQuanto  all'in- 
»  terno  (egli  disse),  airjntima    convinzione,   cioè,  del   cittadino, 

>  air  intrinseca  sua,  relazione,  dirò  c(>si,  colla  divinità,  é  certo^  ed 

•  indubìtaio,  nessuno  |o  ha  mai   revocato  in  diìJl>bio,   che  deve 

•  essere  totalipen te  indipendente  dall'azione  del   legislaiorie  . .  • 

•  ma  n^\  tempo  ste^^p  che  si  accordano  nella  necesisità  del  cuko 
»  privalo  od  intrìnseco,  tptti  i. pubblicisti  però  conv0n|ppnptcbe 
t  quanto  alle  relazioni  del  culto  esterno  che  si  manifestano  ,con 
t  aiti  della  vita  esterna,  esse  vo||liano  essere  tutelata. dairaziope 
1  del    potere  legislativo.  —  Questo  è  un  teorema  che   nessiin 

>  pubblicista  al  mondo,  credo,  ha  mai  revocato  in  dubbio  >•    « 
Queste  spie  nQc^Ppif  isplai^amente  pfese,  basterebbero  per 

scalzare  dalle  fondamenta  le  insostenibili  eccezioni  degli  avver* 
sari!  della  legge  cui  £icciamo  oj^ettp  di  discussione,  i  quali  pon 
vedono  in  questa  se  non  un'aperta  violazione  del  diritto  pub- 
blico, e  infrantp  il  Ubèro  esercizio  dell'individuale  CQS<;iepiza:  tali 
ajli^cipazioni  cadono  d|  per  sé,  se  si  riflette  — r  come  è  di  fatto 
^  che  è  appunto  in  omaggio  a  quei  principii  cui  è  inspiratala 
prefata,  legge.  -—^Non  vale  il  dire  che  con  questa  si  impone  ai 
contribuenti  una  tassa  d' opinione,  la  quale  è  e  una  pessima  forma 
di  imposta  »  e  «fiE^nde  <  i  principii  a  cut  ai  infoffpa  il' nostro 
Statuto  »  ;  mentre  il  sistema  di  .quella  tassa  >  è  subordinato  a 
certe  cautele  ed  oper;aziòni;in  modo  da  addossarne  il  peso,  nella 
più  equa  e  .giusta  ripartizione  e  conforme  a)  rispettivo  stato  dei 
contribuenti  inscritti. 

Dimostrata  pertanto  non  solo  equa  e  liberale  la  proposta  ^del- 
l'Onorevole   guardasigilli,    ma   benanco  neces^ria  fi  regolare  j 
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rapporti  e  l'esercizio  (lei  cnlto  israelitieo,  io  faccio  caldissimi 
voti  percbè  la  roedesiaia  ottenga  la  giusta  approyazìone  dalla 
rappresentanza  nazionale.  —  Non  si  ha  che  ad  aprire  le  storie  e 
rivolgere  n  pensiero  ad  avvenimenti  non  raotto  remoti  per  con- 
vincersi dell'utilità  pegli  ebrei  di  avere  un  centro  di  comunione 
alt^fflluòri  delle  loro  relazioni  cotlo  Stato:  sparsi  in  tutti  j  punti 
dcf  globo,  banno  d'uopo  dì  un  ordinamento  pei  loro  rapporti 
retatosi  ed. una  permanente  direzione  cbe  possa  guidarne  ladi- 
vio;i"'ap^icazione.  --*  Si  istituiscano  adunque  e  presto,  dovè 
maneéno,  queste  Comunioni*  e  il  Governo  intervenga  in  ciò  colla 
sua  suprema  autorità. 

Io  non  bo  bisogno  di  provare  come  gli  Israeliti  siano  contrarìi 
ad  ogni  disposizione  che  possa  segregarli  o  tenerli  lontani  dagli 
altri  cittadini,  co*  quali  dividono  i  doveri  e  i  diritti;  e  poiché 
col  ripetuto  progetto  si  viene  per  ìo  contrario  a  sancire  negli 
ebrei  fadempiniento  dì  un  obbligo  in  conseguenza  del  godimento 
di  un  utile,  giustizia  vuole  che  ^ssi  vi  debbano  far  buon  viso  e 
sentire  gratitudine  per  chi  si  mostra  penetrato  d*  un  taqto  be- 
nevolo interessamento.  —  Non  trattasi  già  —  ed  è  bene  il  ri- 
peterlo —  di  imporre  con  quella  saggia  e  liberale  disposizione 
un  onere  speciale  "o  un  tributo  di  opinione,  né  di  offendere  i 
diritti  costituzionaii  di  una  parte  considerevole  di  cittadini;  ma 
si  intese  con  essa  precisamente  statuire,  che,  chi  dà  un'istituzione 
trae  un  vantaggio  realmente  profittévole,  debba  naturalmente 
coocprirere  a, sostenerne  in  giusta  parte  il  peso  relativo. 

Siccome  l'ingerenza  delle  Comunità  Israelitiche  é  liipìtata  uni^ 
calciente  all'esercizio  ed  amministrazione  del  culto  proprio,  ri&ti- 
tuzione  delle  medesime  non  é  menomamente  contraria  alle  dfìiipa- 
sÌ2yk>ni  recale  daU nazionale  Statuto:,  esse  non  sono  una  società 
ncJte  ^ocietài  ma  seo^lic^ip^iiite  cpr,pi. morali  .auictacmii  ^pine 
tutti  gli  altri,  ed  hanno  unsi  esclutiv»  tmfprtaoza  a  frottte  delie 
isUiuziopi  dello  Stato,  È  bene  a  questp  propòsito  il  riflettere  che 
colla, espressione  <  libertà  di  coscienza  »  non  si  intendili  già  con- 
0ederieJ' arbitrio  a  ^hi  v^l^.  di  poteri  distru^^i^re  un  cuUo  legala 
mente  riconosciuto  e  che  conta  secoli  è  secoli  di  e^istenza^  ma 
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sì  vuol  definire  soltanto  la  facoltà  in  chi  lo  professa  dì  segnime 
o  meno  la  fede,  mentre  d'altro  canto  si  vuol  pure  provvedere 
nel  miglior  modo  e  in  armonìa  ai  principii  costituzionali  alla  sua 
conservazione  e  al  9iia  sviluppo^ 

Osserviamo  di  volo  che  taluni  asserirono  essere  l' istituzioqe 
delle  Università  Israelitiche  contraria  allo  spirito  dei  nostri  tempi: 
ma  Dio  buono!  quale  ostacolo  oppongono  esse  allo  sviluppo  della 
civiltà  e  del  progresso?  Quale  influenza  esercitano  neirandaméntó 
della  cosa  pubblica?  Esse  non  hanno  relazione  alcuna  fuorMlella 
cerchia  delle  loro  attribuzioni»  e  quindi  non  possono  vedersi  con- 
tràrie alla  moderna  civiltà.  ""  . 
^  Chi  non  ignora  la  posizione  morale  degli  Israeliti  residenti  Jn 
Milano/ dove  pur  troppo  non  esiste  finora  una  rappresentanza 
regolarmente  costituita,  potdii  di  leggieri  verificare  la  differenza 
enorme  che  in  fatto  di  istruzione  religiosa  ed  amministrazione 
del  culto  qui  esiste  in  confronto  degli  altri  luoghi  aventi  le  lóro 
Comunità;  le  quali  essendo  anche  a  sollievo  della  d^sse povera, 
e  di  guida  alla  retta  via  della  medesima,  contribuiscono  albi  com- 
pleta educazione  della  studiosa  gioventù  israelitica,  e  alprogres- 
sivo  sviluppo  delle  teologiche  discipline,  o  a  meglio  dire,  airinse- 
gnamento  del  vero  e  del  giusto  cui  si  ottiene  da  quella  ficmte 
sublime  di  verità  e  sapienza  che  è  il  codice  israelitico.  —  In 
Biilano,  non  essendo  un'amministrazione  stabilmente  compòsta, 
ne  consegue  che  gli  ebrei  quivi  dimoranti  si  trovano  privi  di 
quell'appoggio  morale  che  loro  può  essere  salutare  e  grandeóienfò 
necessario. 

If  accorgo  ora  di  essermi  lasciato  condurre  in  un'ampia  espo* 
sizione,  mentre  avrei  voluto  essere  breve,  e  d'altronde  molte 
cose  mi  resterebbero  ancora  a  dire;  ma  qui  finisco  riconoscendo 
che  la  materia  per  essere  degnamente  trattata  si  doveva  fiire 
da  una  mente  più  feconda  che  non  sia  la  mia,  e  nella  persua- 
sione tuttavolta  che  quanto  esposi  pesea  mirare  aU'  int^ta  di 
chi  al  pari  di  me  è  coscienziosamente  convinto  che  qoll'applica- 
zione  in  tutto  il  Regno  della  Legge  4  Luglio  1857  sugli  Uraf^iti, 
si  viene  a  favorire  gì*  interessi  dei  medesimi  ed  assicurare  vtem- 
meglio  l'esercizio  dei  lóro  diritti  e  doveri  sia  morali  che  politki. 
Hilano  24  Aprile  1865 

Vittore  Tedeschi 
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IL  RABBINATQ  ITALIANO 

.  E  LE  RIFORME    TORINESI 

{Vedi  Educatore,  ^afg:  119}        .  ' 

Il  sìg.  Tobia  Foà  rabbino  della  Comunione  di  Goriema^giore 
accede  alla  photesla  dei  Rabbini  Livornesi. 

Vi  aderisce  pure  il  sig.  Flaminio  Servi  Rabbino  delja  .Copdu- 
nipne  di  Monilcelli  il  quale/ ad  un  tempoT  dichiara  colpa  e. follia 
il  ritardare  le  Conferenze  Rabbinictie  colle  ^uali  soltanto  •, po- 
tremo intenderci  e  f^rci  intendere,  stabilire  i  punti  di  modifica- 
zione del  nostro  rituale,  e  desistere  affatto  dalle  idee  di  riforma». 

Ma  le  modificazioni  del  rituale  non  sono  una  riforma?  f^acciamo 
quesia  osservazione  per  constatare  che  il  bravo  Rabb.  Servi  n#iì 
s'accorda  ip  tutto  coi  sigg.  Rabbini  Livornesi,  che  non  parlano 
punto  di  conferenze  o  modificazioni.  .  ;, 

Jl  sig.  Marco  Levi  rabbino  di  Biella  con  una  ragioi^at;^  e  giudi*^. 
ziosa  risp9sta  ai  Rabbini  Livornesi  dichiara  che  11911  aderisce  e. 
non  aderirebbe  mai  alla  loro  protesta;  é  con  .una  statistica, Io- 
cab  assai  eloquente  dimostra  la  impossibilità  attuale  di  e$egitire 
a  rigore  i  riti  del  lutto.  ^  ,  ; 

Il  sig.  Lazzaro  Ottolenghi  rabbino  in  Acqui  al  suo  giudizio 
relativo,  al  caso  nostro  aggiuiige  giudiziose  prq^ste  che  si  ri- 
feriscono ài  progetto  del  Babb.Mainster:  diamo  qui  tutto  il  brano 
delta  sua  lettera.    .  :   .  .:     ;  >  ;\: 

e  Xeunna  modi^cazione  senm  accordo  fra  Rabbini:  eccpinso^ 
stanza  Tìdea  predominante  e  la  ^  conclusione  che  ne  seguita  da|la 
loij^  in^sorta  testé  V  dietro  le,  religiose  riforme-QIper  ;  e  sta 
bene.  ^  E  riferendosi  a  quelle  modificazioni  dì  disciplinft  e  di  culto 
che  legano  tutto,  l' Israeli tismd,  .sono  io  pure  delio,  stesso  aYviso, 
-—Ha  soQO.  le  parole  deìV Educatore  stesso  che  meritano  di  es* 
sere  prese,  in  seria  considerazione.      ^  , 

e  Intanto  ci  pensi  chi^  deve,  ei  diice,  badisi  che,  malgrado  tutta 
la  immobilità  (eorica  le  riforme  pratiche  si  succedono  a  precipi-» 
zio,  e  che,  se  non  si  provvede  per  teinpo,  la  teoria  regnerà  su 
un  deserto  morale  ».  La  terribile  verità  che  contengono,  queste 
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parole  dovrebbe  scuotere  quatunque  cuore  per  poco   che  seiKia 
di  rispetto  e  dTaiBQre  ^\  caUo  avUo,  alla  l^gge  del  Sinai.  — -  Or 
duoque,  le  dissertazioni  si  qaa(;eraoQO  io  polemiche  interraiiia- 
bili,  senza  pensare  e  presto  all'avvenire?  Non   sia.  Le  recrtoii- 
nazioni  cedano  tosto  il  campo  ad  un   amichevole  accordo  tra  i 
Rabbini,  e  ciò  lo  richiede  Taha  missione  a  cui  essi   sono  «Ria- 
mati, e  la  dignità  stessa  del  Rabbinato.  —  Si  agisca,  j^a  Come»? 
Molte  furono  già  le  proposte,  nessuna  accettata.  Una  di  più  gua- 
stei*ebbe  forse?  Non  credo:  eccola  dunque.  —  Si  costituisca  un 
Comitato  provvisorio  di  alcuni  Rabbini,  che  per  posizione  do>me- 
srica  é  per  vicinanza  di  luogo  possano  più  facilmente  assentarsi 
dalla  loro   sede  ed  unSrsh    Studii  la  situazione 'detrisraelitilsmo 
Milano,  ne  rilevi  i  bisogni    più    urgenti  e  da  questi   fòrmi  un 
programnìa  sopra  cui  dovrà  poi  aprirsi  la  discussione   genéraK 
Ciò  fatto,  sia  diramato  un  tale  programma  a  tutti  i  Rabbini  det- 
f  Italia,  e   questi  Io  comunichino  alle  loro  rispettive  Comunioni, 
onde  averne  Y  invito  a  prèndere  parte  alla    radunanza   generate 
air  epoca  che  si  Stabilirebbe  p.  e.  fra  sei  mesi  e  nel   luogo  che 
Verrebbe  determinato.  Intanto  ogni  rabbino  si  prepari  pél  giorno 
della  discussione,  alla  quale  potrebbero  prendere  parte  anche  dà 
fontano  quelli  che  per  giusti  motivi  non   potessero   Fnterveilire 
personafirietìte.  ti  risuftaio  della  disetrssione  verreU)e  puU>rii^tQ 
àisXYÉducntoTey  e  comunicato  alle  Università  dai  rispettivi  Rab- 
bini; e,  mediante  la  sanzione  delle  Università  stesse,  sarebbero 
pòste  in  vigore  le  deliberazioni  del  Rabbinato  ». 
Sin  qui  il  pi^edaro  rabbino  di  Moncafvo. 
A  proposico' delle  progettate  Conferènze  noi 'abbialfuò!  salutato' 
àyù  tutto  ìT  trasporto  delia  amlèì2ia  e  deHa  stima  l'^egregfo  i^ab- 
binò  Bfàitistér  di  Rovigo,  il  quale  in  un  lungo  sub   viaggio  aTlò 
sTcopo  deffà  dlst^azioùe  per  la  egregia    sua   famiglia   àggibrige  iT 
fermissimo  proponimento  di  perorare  personarmenie  eòi  Itàbbibi 
pcfr  fa^  effettuazione  del  suo    vagheggiato   progetto.  £  dovere  e 
giustizia  tributare  alte  lodi  a  siffatti  caratteri  informati  ^i  sì  alti 
propositi  e' di  sì  sadda  fermezza,  . 

Yogfia  il  cielo  coronare  di  successo  je  sue  fatiche  per  sua  ben 
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meritata  soddisfezionie,  e  pSù  ancora  pel  bene  del  Giudaisfuo.  É 
la  causa  di  questo  che  tratlasi  di  propugnare;  è  questa  che  pro- 
pugna il  buon  Mainsier  più  astài  che  qualsiasi  personale  soddi- 
^fiisiòne. 

E  valga  H  vero.  Nelle  sue  parti  morali  e  dogmàtiche  e  nazio- 
nali è  sacrilegio  io  attentare.  Ma  immaginarsi  che  tutta  la  sua 
forma  esteriore  debba  essere  ai  tempi  nostri  perfettamente  eguale 
a  quella  dei  più  infelici  tempi  del  Medio  Evo,  più  che  fanatismo 
è  idea  propria  di  chi  ha  perduto  il  bene  d^llo  intelletto,  di  chi 
sente  e  pensa  non  come  si  pensa  e  sente  in  tempi  dì  civiltà, 
ma  come  si  sentiva  e  pensava  in  tempi  di  ignoranza  e  di  barbarie. 

Ritorniamo  alla  nostra  statistica. 

Alfa  adesione  già  mandata  ai  Rabbini  Livornesi  il  sig.  Babb. 
Tobi^  Faa  ci  aggiunge  una  lupga  lettera  ipodesta  e  religiosa. 
Egli  vorrebbe  che  non^si  parja^^e  per  ora  di  jCo^lii;  m^s^imio 
loipegnQ  la  riforma  dei  quori.  Sfa  anctie  per  questo  santo  impe- 
giio  è  necessario  studiare  i  modi  più  efficaci. 


DICHIARAZIONE  DEL  RABB.  OlPER 

1^  ^ig.  Babb.  OlpdT  ci  prega  (U  <tìc,biajrarie  non  es^sr^  stato  lui  che  ha 
m^d^fo.  9\\q^  EdmatBn  il  no^o  pro^Upa,  «  il  quaU;  inye^  fu  fottio  n^ 
altro  che  per  affiggersi  agli  Oratorii  di  Torìao  i. 

£  per  omaggio  alla  verità,  e  per  xompiacere  al  sig.  Rabb.  Olper»  ci 
siamo  df^o  premura  4i  pu^^icare  A**%Vf  ^Icblar^pA^.        ,        .   , 

Goofe^siaóio  però  schlettafnente  di  non  iatende'rde  nd  Io  scopò,  né  la 
opportuni^,,  q$  je  ,cpflfegflop?Mf, 

^  m^.  0)pv^  ral^bloo  ,(|eUa  ^Co^i^^i^a^  ,di  T^rMp,  ft^  .daU»  al^^o  i^iq^ 
c)^i^H  Jtqtlf  q,ineyi|  pM<)bj[jcità  che  jpof^v^  j&ojya.^U^e^pubblJWJ^pfl^ft^gy 
Oratfjrii^  cip.f  a^  fprfjiio  4eUa  sua  rablLiaicia  giurjs^iziiop^,     . 

Pqjbp.  ui^%  .t^le  p^b|>Iici{^4  il  suo  proclama  ora  d^  dominio  pt^^blico,;^^ 
s2yp,piaBi9.  ^ten(I^re  c^m^  e^M  djcbiarj  cjie  009  fos$e  fattp  altro  cb^  p^r 
pubblicarsi  in  quegli  Oratorii* 

Noj  confeasiamo  apertamt^te  cb^  assai  ci  duole  il  sistema  di  icbludere 
il  Giudaisma  ael  terebio  dciIU  propria  Comuoioiis. 

Il  raiKbiae  ia  b^ni  suo  atto  (ci  si  perdoni  il  Ione  mogisti^le  io  grazia 
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della  profonda  coevinzione)  in  ogni  suo  atto  deve  pnoporst  dionanii  alla  meste 
non  solo  la  propri^  Comaoione,  ma  tutto  il  Giudaismo;  però  clie  il  rabbino 
ha  una  grande  solidarietà  non  coUa  propria  Cofnunione  solttnfo^  ma  con 
tutto  il  principio  che  esso  rappresenta.  In  questa  solidarietà  sta. la  salute 
del  Giudaismo,  stanno  il  decoro  e  rantorijtà  degli  stessi  rabbini. 

Torneromo  air  uopo  più  distesamente  su  questo  impqrtaqtissiaao  argo* 
mento»  anche  a  costo  di  contrariare  le  opinioni  di  alcuni  rabbini.  Biadi* 
remo  coir  antico,  siamo  amici  di  Platone  ma  più  ancora  della-  verità  ;  amici 
ai  Rabbini,  ma  più  aucora  al  Giudaismo. 

Quindi  ci  riesce  stranissima  la  sottile  distinzione  del  Rbbb.  Olper  tra 
il  pubblicare  il  proclama  negli  Oratorii,  e  il  pubblicarlo  nello  Educatore: 
stranissima  perchò  lo  conosciamo  uomo  di  larghe  vedute. 

Che  importanza  in  questa  distinzione?  Egli  che  si  presentò  fidente  al 
giudizio  della  sua  Comunione,  non  temeva,  ne  siamo  certi,  il  giudizio  dei 
suoi  confratelli:  egli  che,  lo  sappiamo  pure,  ha  il  culto  della  pubblica 
opinione,  non  esitava  certamente  a  consultarla. 

Queste  cose  abbiamo  voluto  dire,  aflSnchè  lo  importante  argomento  non 
trascenda  in  vane  sottigliezze:  e  potevamo  dirle  liberamente  noi  i  quali, 
rammaricando  la  forma  sulla  quale  non  ci  accordiamo  punto  col  Rabb. 
Olper,  ne  abbiafoo  tuttavia,  che  è  più,  propugnato  il  principio  ;  e  dichia- 
riamo solennemente  che,  a  parte  i  particolari  certo  più  perfettibili,  egli  è 
benemerito  del  progresso,  'perchè  ha  portato  modificazioni  che  forse  erano 
nel  desiderio  di  moltissimi,  ma  che  ninno  finora  ebbe  il  coraggio  di  itii* 
ziare. 


LA  NASCENTE  COMUNIONE  DI  BOLOGNA  (I) 

Domenica  u.  s.  fw  tenuta  radunanza  accennata  in  detta  circolare,  nella 
quale,  viste  le  contribuenze  già  ottenute,  e  considerate  quelle  altre  che 
possono  ancora  sperarsi,  fu  deciso  di  passare  alla  ricerca  di  un  Rabbino, 
e  ad  avvisare  per  un  locale  opportuno  ad  uso  di  Oratorio,  riattivando  in- 
tanto quello  in  casa  di  mio  padre,  sig.  Latzaro  Carpii  per  qttaitto  sta 
questo  oltre  ogni  dire  angusto  pel  numero  attuale  degli  israeliti  in  Bologda; 

(1)  Stimiamo  di  tanta  importanza  lo  impegno  per  creare  questa  nuova  Co- 
munione, che  non  esiliamo,  colla  seguente  corrispondenza,  a  pubblicare  i  nnovi 
r^gtMgll  che  le  si  riferiscono,  .  .    (Li  Dibezionb)  . 
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ma  anetie  p^r  tale  pr^vmorìo  occorre  ih  Rabb.  elie  altrìmenli,  anzi  che 
lìK^o  di  raece^imeiito  religioso,  lo  sarebbe  di  anarchia. 
'  Fu  nomioflta  una  Gomoiission^  di  ea!  fa  parie  H)  scrìvente  — !  %\i  ono* 
re^i  miei  colleghi  sono  il  sig.  Alessandro  Vita  e  sig.  Angele  Pado- 
vani -*-•  alla  §uale  fra  gli  aliri  incarichi  fu  dato  quello  di  rintracciare 
i(  RabbfnorÉ  cosa  questa- di  molta  importanza  perchè  dipenderà  da  tale 
soletto  la  riuscita  o  meno  della  pia  opera,  a  seconda  che  esso  più  o 
meno  abbia  modi  insinuanti  e  persuadenti,  che  compreso  della  importanza 
delia  sua  missione  sia  animato  da  prudente  fervidezza  ;  e  trattandosi  di 
^^ttà  cospicua  quale  è  Boiogna  si  rende  pur  necessario  si  presenti  bene 
D^lla  colta  società  anche  non  israelita;  é  poi  di  somma  importanza  egli 
sia  ben  capace  per  la  istruzione. 

Dopo  tutto  questo,  essendo  pochi  sin  qui  gH  economici  mezzi  disponendi, 
con  potrebb' esserne  portato  molto  alto  P  emolumento.  Avrebbe  poi  i  pro- 
venti dèlia  istruzione,  di  tanto  maggiori  se  la  sua  moglie  fosse  al  caso 
d'istruire  i  più  piccoli,  e  di  educare  le  ragazzine;  potrà  esservi  inoltre 
qualche  eventuale.  Bisognerebbe  fosse  persona  con  poca  famiglia,  non 
sprovvista  affatto  "di  qualche  proprio  reddito  patrimoniale,  e  che  oltre  r,o- 
norario  apprezzasse  ancoi'a,  quale  opera  molto  meritoriia,  la  missione  alla 
quale  andrebbe  a  dedicarsi,  tanto  più  sacra  in  quanto  che  si  tratta  non 
idf"  continua  re/ ma  di  edificare  un  religioso  elfifizio. 

Si  vorrebhé  possibilmente  che  il  Rabbino  fosse  qui  prima  delle  prcrs- 
sime  nostre  fèste  autunnali. 

Prego  le  SS.  LL.  l\\.^^  a  compiacersi  di  far  porre  nel  loro  stimato 
periodico,  analogo  avviso,  ripetendolo  anche  in  più  fascicoli  con  avver- 
tenza che  i  postulanti  debbano  dirigersi  alla  —  Commissione  Israelitica  — 
Bologna.  A.  Carpi 


TIPOGRAFIA  —  EBRAICO  —  ITALIANA 

Pubblichiamo  la  seguente  circolare  del  nuovo  e  bravo  tipografo 
che  sijende  così  benemerito  anche  della  ebraic^  letteratura»  La 
importanza  della  cosa,  la  intelligenza,  attività  e  ^e9tà  del  sig. 
Foa,  che  personalmente  conosciamo,  raccomandano  caldissima- 
mente  la  ntii>va  intrapresa  ai  letterati  ilaUani  e  serialmente  a 
torreligionarii,  a  cui  pud  riuscire  comodissima. 

f  II  soitOficritto  ha  l'onore  di  rendere  purteeipe  la  S.  V.  Ili,™* 
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di  avere  acquisiato  dagli  Eredi  Phancbàgo  Maiìtineiu;o  l'avvia* 
mento  eTeserotzio  «fella  Tipografia  luilìaiia  in  Torino. 

Quésta  è  tenuta  eoiAe  pe^  lo  innanzi  ndlo  stesso  locete.  Pinosa 
Vittorio  Emanuele  /,  è  arricchita  di  nuove  macchine  e  caraiteri 
moderni;  é  in  grado  di  poter  eseguire  con  soHeeitudine,  etegansa 
ed  a  modiche  condizioni  c^ni  sorta  di  Libri,  Giornali,  Lettere^ 
Stati,  Parcèite  e  simili,  come  jpiure  qualsiasi  laVoro  in  E^brùicò 
e  Éàbbiniào,  di  cui  là  Tipografia  è  copiosamente  fornita. 

$pera  quindi  il  sottoscritto  di  poter  ottenere  lo  sté^stn  favore 
che  veniva  accordato  aìl*  òttimo  signor  Martinetigo  e  pórrà  o^l 
sua  cura  per  meritarlo  nel  disimpegno  degli  ordini  che  silld  S. 
y.  piacesse  aifidargli. 

Ha  intanto  i)  pregio  di  rsissegóarsi  con  piena  stima 

DevJ^^  Servitore  Salvador  Foa  ». 


Hioìnriiika  del  Rabli«  C/oen  da  Reggio 

(Con$inua»ione  e  fine:  vedi  pag.  ii9) 
§  6.  Open  inééìle  del  roedesirae  lasciate  maaoscrìtté  presse  Vepe^ 
di  lui  genero  ecc.^  l(ìbbÌRO  Meise  Benjaiiiioo  Levi  da  Reggio. 
N.     1^  L,  Kut  e  Coen    Raccolta  di  notizie  interessanti  la  letteratura  e  la 
teologia  rituale  rimasta  imp^fetta  per  la  morte 
dell*  autore» 
t      2,  Semirè  Coen        Salmi  ad  iiàitastdne  di  quelli  di  Davide. 
w     8.  Sifjcni  Com       Raccolta  di  poesie  £bhuclie  per  nozze  i^  ìoaim 

gurazione  di  Templi. 
»      4.  Magnalot  Alasson  Grammatica  superiore  Ebraica. 
»      5.  Mesivè  Tahm       Dei  motivi  di  alcune    pratiche  di   culto  raccolti 
da  diiè   sAoI   scoUuS  in  leùls^a    età  e  da   lui 
coordinati  e  muniti  di  prefazione. 

•  .?•.  •     •     '  M'    •     Quesiti  diversi  di  càsuislica  legale  è  rituiaiie. 

•  7.    .   ...,,"■»     .     •     Orazione  Ebraica  letta   aeiroccasione    cbe    visi- 

tava nel  i830  il  Tem^pit)  di  Livorno. 
§  C.  CoMì  editore  sino  dal  180tf  faceva  ^tampkrè  diversa  e^en  tetf^ 
lastiche   --Nel  IRiO  poi  aperse  io  Reggio  In  conto  sociale tfnià Tipografia 
col  nome  di  Tipografia  della  eeeietà  è  la  tenne   fino  a   tutto    il  16f5, 
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apn^  in  cui  passò»  secondo  accennammo,  a  FJrenze,  e  col  trasporlo 
del  materiale  riaperse  la  Tipografia  C(ien  e  compagni,  —  É  bello  il  no- 
tare «on  soncipia  lode  come  tanto  in  Reggio,  quanto  in  Firenze  la  prioci- 
.  pale  compositrice  e  correttrice  tanto  d'Ebraico  che  d'Italiano  fosse  la  sua 
diletta  ed  abilissima  figlia  Zeffora  maritata  nel  1834  coli' anzi  lodalo  Rabb. 
Ltyi  al  quale  tenne  ottima  compagnia,  da  consorte  virtuosa  e  madre  mo- 
dello, lasciando  doloroso  ? edovo  nel  1,857  con  tre  figli  a  lei  superstiti.  — 
Sono  edizioni  delia  detta  Tipografia  sociale, 

(Stampate  per  conto  proprio).  ^ 

N.     1.  Misnajot  Jeraghem    Reggio  1795  Prima  parte  delle  lezioni    mi- 

snicbe  commentate. 
»     ^.  LickuU  Mé9ii[^chtU        r      1808  Legioni  diverse  misniche  com- 
mentate. 

•  Ò,  Tikuh  Asulchan    .     .     »       1814  Orazione  |>er  là  mensa 

»     4.  Tighiià  haìianù  .     .     »       1820  Libro  di  orazioni  di  rito  italiano 
»     B.  leghila  Sefardit  .     .     »       1822  id.  id.  spigiìtìolt). 

k  .  6.  tihun  Saba!     .     .     .     •       1824  Rituale  del  Sabba to. 
9     7.  Tihun  Knzbé  Umitraim  9      1826  Rituale  cènimemorafive    ddlU 

caduta  di  Solima. 
(Stampate  per  contd  d'altr^. 
N.     ì.ùimédè  Adunai      .     Reggio  1607    Gatecbismo  Ebraico    itiitaoo 

del  Rab.  David  Zacut  Mof 
.      .  dena. 

•  S.  Jerah  Emi       .    .     .     #       1823  Val.  9,    questioni  Teologiche 

del  Rab.  Ismahel  Coen. 
»       1813  Voi.  4,  del    Dizionario    Teo- 
logico del  Laropronti. 
Si  potrà  e^'  obbastanza  tributare  omaggio  a  quest'uomo  per  quanto  ha 
fatto  per  l'Ebraica  letteratura  e  specialmente  per  renderne  facile,  graduato 
e  dilettevole  lo  stadio?  In  tutte  le  accennate   sue   opere    manifestò    non 
poca  erudizione,  nelle  sue  poesìe  ebraiche  si  mostrò    vero    poeta,    dando 
inoltre  non  dubbia  prova  dì  assoluta  padronanza  della  sacra   lingua.   So- 
e^Boe  con  buoni  argolnenti  varie  teisi  letterarie.  Nel  suo  saggio  flr  JSlo- 
qneana  Ebrfa  purgò  il  (aghel  dalla  tac<cia  di  apostasia  imppstagit  dai  migUori 
a^l^^^,|pcr^  ^ilj^liografia.  l^a  co^  chiaro  appare  Jl  suo  maggior  impegno 
q^c^fliijer^^ ^pianare  e  lastricare  i^on  o^ni  studio  ai  novelli  la  via  dello 
ajiprpndi^re  e  del  fare.  Si:  Egli  non  lasciò  nulla  da  invidiare  ai  moderai 
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Maestri  di  metodo  e  di  Pedagogia  accoppiando  sempre  la  pratica  alta  Teo- 
rica e  tanto  più  s'innalza  il  suo  merito  se  si  calcola  avere  tratto  i  natali 
nel  principro  della  seconda  metà  del  caduto  secolo,  epoca  in  cui  T  igno- 
ranza accerchiava  con  rete  ferrea  T israelita  in  ogni  poslo  del  globo  terra- 
cqueo; Il  di  lai  figliuolo  Sansone  dopo  la  morte  del  padre  cedette  i  tipi 
ebraici,  ma  continue  la  tipografia  volgare  specialmente  per  opere  di  me- 
dicina e  cbfrurgia  e  terminò  Totiesta  sua  vita  nello  se  orso  iS63  lasciando 
superstiti  quattro  maschi  e  due  feìnroioe  io  età  minorenne. 
*  Rabh,  Giuseppe  Lattes 


L  OFFICIATURA  A   STUTTGART 

Da  una  lungu  relazione  sulla  pubblica  uflGctatura  nel  Tempio 
Israelitico  di  Stuttgart,  rileviamo  le  seguenti  particolarità^  che 
pubblichiamo  unicamente  come  dati  storici. 

Tutti  i  fedeli  intervenuti  erano  decentemente  e  festivamente 
vestiti.  Ma  solo  il  Rabbino  e  gli  ufficianti  sono  ammantati  del 
Taled.  L'ordine  e  il  silenzio  perfetto.  —  Il  Coro  composto  di 
giovanetto,  oltre  al  Coro  di  garzoni.  —  I  Keruim  non  sodo 
chiamati  ad  uno  ad  uno,  ma  in  un  momento  stabilito  e 
lutti  insieme  salgono  suirAlmemor  (Duchan)^  prendono  posto 
su  sedieloropreparate,e,  a  torno,  si  avvicinano  al  5fte/i?r.  VAfiarà 
è  detta  dal  Rabbino  ed  esposta  in  tedesco.  —  Con  precisione 
quasi  automatica  tutta  la  Comunione  si  alza  o  siede,  secondo  ri- 
chiede la  liturgia. 

La  Comunione  contava  poco  fa  50  famiglie,  ora  supera  le  300. 

(Ben  BananiA). 


BIBLIOGRAFIA 

Del  benefico  legato  del  compianto  Angelo  Belimbau  in  Livorno 
abbiamo  già  tenuto  lungo  discòrso.  Ma  è  sempre  opera  proficua 
e  benemerita  il  dare  la  massima  pubblicità  a  tale  imitabili  esem* 
pio.  Quindi  assai  degno  di  lode  il  sig.  Rabb.  Beaamosegh,  che 
eloquentemente  compose  e  pubblicò  i  ricordi  funebri  di  quel 
benefattore. 
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DI  un  altro  ricordo  che  esce  dalia  cerehia  nostra  è  pure  assai 
de^O  dì  lode  il  bravo  Professore  sig.  Ottolenght  che  dedicò  una 
esaiia  e  interessante  biografia  a  un  certo  Pascal  antica  gloria 
Cuneese.  Ci  piace  assai  vedere  i  nostri  nascenti  ingegni  prendere 
amore  e  cura  a  ricordi  e  glorie  cittadine. 

l«a  beneficenza  non  vuole  soltanto  essere  promossa  ma  sapien- 
temente ordinata.  Quindi,  come  già  ad  altri,  tributiamo  le  me- 
ritate. Iodi  al  Rabb«  Pergola  in  Possano  e  a  quell'onorevole  Con- 
sìglio pei  nuovi  pubblicati  regolamenti,  sanciti  da  sovrana  appro- 
vazione. 

È  ammirabile  T  attività  con  cui  il  sig.  A.  Carpi  in  Bologna 
si  argomenta  di  incarnare  il  suo  nobile  progetto,  l'organizzazione 
di  una  Comunione  in  Bologna.  All'opera  personale  egli  aggiunge 
Topera  letteraria.  E  testé  pubblicava  alcune  pagine  assai  oppor- 
tune inthplate  GV  hraeliti  nelle  quali,  con  savissimo  intendimento, 
s'ingegnò  di  ispirare  ai  correligìonarii  quell'alto  concetto  di  se 
stessi  che,  onica,  può  essere  l'ancora  di  salute  al  Giudaismo  in 
mezzo  ai  tanti  pericoli  del  secolo. 


JWOTMXiE 

;V,"r."..  '.■/      "     ITALIA   • 

Torino.  —  Vn  importante  prnicipio  —  Di  un  nuovo  atto,  che  incarna 
pia  èiàdontemenfe  i  prlncipii  d!  ugiiag^iianza;  dobbiamo  dare  debite  lodi 
e  al  Consiglio  Israelitico  di  Torino  che  lo  provocò»  e  allo  onorevole  Mu- 
nicipio che  lo  compiva. 

Il  Consiglio  Israelitico  in  un  suo  memoriale  al  Consiglio  Municipale 
aecenóava  che  per  maggiore  decoro  della  città  si  eranà  date  e  al  nuovo 
Tempio  che  si  va  costruendo,  proporzioni  più  grandiose  »  ;  e  chiedeva, 
come  cittadini,  di  avere  lo  stesso  trattamento  che  suolsi  usare  in  ogni 
tempo  ai  Parrocchiani  per  la  Cattolicità  nella  costruzione  di  nuove  Chiese; 
e  dòmàn(ftva  pertanto  ti  concorso  del  Municipio. 

11  Consigliò  Muniòipate,  accolta  favorevolmente  la  domanda  e  appoggian- 
dosi'ftl  prfhcijpiò^ appunto  della  uguaglianza,  stanziava  pel  nuovo  Tempro 
Israelitico  il  sussidio  di  trentamila"^  lire. 
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kcQVi.  —  Ci  icrivono:  -^  Nell'ora  scorsa  /està  di  Sciayufinolt,<f{X^Ui 
Tempio  fu  rallegrato  dai  Sacro  Coro  con  uccompagnafnento  istri^nentale: 
esso  esordiva  colri4//e/^  musica  del  Maestro  sìg,  E.  Levi  da  Vercelli. 

L*  espressione  musicale,  che  si  bène  interpretò  il  senso  della  poesìa, 
commosiìe  assai  e  meritò  gli  elogi  ^egriotèllìgehtL 

Degni  d'encomio  sono  toCti  i  signori  Compónenti  il  Coro,  volOfttérii 
ttltli,  alcuni  adolescenti,  altri  adulti,  fra  cui  si  disUode  it  sig.  Defaénéd^tti 
Raffaele  (baritono)  neHa  parte  obbligata,  che  esegn)  màéitfètol^eiite. 

Gr&n  parte  della  soddisfazione  ]^oVa(a  in  tale  circostanza  è  Potuta  c(-^ 
rebile  Maestra  sig.  Tessitore  ;  ma  ohi  mtììlk  la  pUbbHcà  tièOoMefedM  si 
è  il  Direttore  sig.  Ottolenghi  Alessandro,  amabilissimo  giovane,  elM  alla 
ooliiltà  del  carattere  ed  aiia  squisitezza  dei  m#di  finendo  lÉìoiCa  krtalUgebza 
va  prodigafido  al  nostro  Coro  la  3ue  core    con  8«i«nia  e  leU  iodaCeast^ 

Speciali  elogi  meriu  poi  questo  sìg.  fioìoajat  Ottoleaghì;  H  ^ìate  feoe 
dono  a  q«est<e  Sacra  Tempia  MVArMnUtnì  ohe  lacaoippagoò  H  Coro  nella 
detta  «olenniià,  metteado  cosi  egli  stasso  in  atto  un*  intepsiona  del  fu  stio 
sig.  Zio  Ezechia  Ottolenghi»  di  lire  mille.  , 

Né  minori  encomii  merita  questo  Consiglio  d'^mministrazipne^  il  ^ale* 
per  rendere  più  duratura  un'istituzione  che  tanta  è  d'incremento  al  decori^ 
del  Culto,  ne  prendeva  esso  stesso  V  Tniziativa  e  stabiliva  le  relative  spese 
nel  bilancio  annuale  di  questa  Università.  L.  0.  R. 

—  Cenno  necrologico,  ^—  Moriva  testé  in  Milano  il  sig.  Tobia  htsi, 
legato  di  parentela  a  cospicua  famiglia  Acquese,  e  compianto  amaramente 
da  tutti  i  suoi  .conoscenti.  I  suoi  parenti  per  lenire  lì  dolore  di  tale  per- 
dita fecero  alcune  benefiche  Jargizioni,  fra  cui  lire  iOO  ^  ^Ricovaro  di 
Mendicità  di  Milano  ed  altre  cento  alla  Associazione  Sarti  della  stessa  città. 

Firenze.  —  Rettificazione,  —  Ci  facciamo  debita  di  dare  {#a^  alla 
seguenti  parole  del  preclaro  rabbino  Haroni,  , 

e  Nelle  meste  parole  scritte  nel  suo  pregiata  giojnala  riguardo  aUa 
e&equie  qui  celebrata  al  compianta  Avv.  Prospera  Aacona»  dicasi;  abe  t'f 
comporti  una  lunga  ed  espressiva  iscriuone  ebraica,  assai  èena  trtidfitta 
dal  D.^  Levi.  -     : 

La  verità  é  che  la  cosa  fu  tutto  al  contraria.  **-  L' is criziania  fu,maen 
strisTolmonte  composta  in  italiano  dal  sig.  D.''  Levi;  né  io  feci  .cbe  tra- 
durla in  ebraico.  D.  l,  KiiAOifi  , 
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{^ARMA.  —  Fra  i  nuévi  eletti  sk  Consiglieri  Comunali  sappiamo  merita-, 
mente  Silurare  il  cbrarissimo  nome  del  sig.  Capitano  Cav.  Gelare  Rovighi. 

FRANCIA 

Il  gran  rabbino  di  Costantina  (Algeria)  ha  rimesso  nelle  mani  del  Sin- 
daco Municipale  una  somma  di  L.  1500  che  gli  Israeliti  desideravano  far 
distriìbùir'e  ai  poveri  dì  tutti  i  culti  indistintamente,  lo  stesso  giorno  del- 
l'arrivo di  iStta  Màesià  T  Imperatóre  nel  recinto  di  quella  città. 

(Archives  Israeliies) 

F|^  i.nembri  ejelU  per  far  parte  della  Cemmisaione  stt{>eriore  deire^ 
8poa|zÌQii#  ^niirersKW,  si  Dotano  i  n^mi  dei  »igg.  J.  de  Rotbsehild,  Pereira 
ed  H^lpli^fn.  (Ibidm), 

ir  matrimonio  dèi  la  damigella  Evelina  de  Rotschild,  figlia  del  barone 
Lioùéllò  di  Londra,  cól  suo  cugino  Ferdinando  ié  Rotschild,  figlio  del 
barone  Anselmo  dì  Vienna^  è  stato  celebrato  mercoledì,  7  giugno,  a  Londra, 
dal  dbttor  Adler. 

Óbksi  tutti  i  Ihembri  della  famiglia  che  abitano  air  estero  erano  inter- 
venuti alla  cerimonia:  erano  presenti  al  banchetto,  che  è  stato  èervito 
collo  splendore  che  vi  potete  inìmaginare,  tutte  le  notabilità  dell* aristo- 
crazia è  della  finansa  britannica.  H  brindisi  alla  salute  éelki  giovane  eé|ipia 
I  stMo  {proposte  éàl  ^g.  Disraeli,  quello  agi' illustri  ospiti  forestieri  éat 
'éwok  di  Soineriset,  queltio  alle  danlig>elie  d*Mofe  dal  lord  cape  della  6t«^ 
^itb  d'foibHtetta.  Il  bttllo  é  «tato  onorate  da4h  presenta  di  S.  A.  ft: 
U  d(]eb#s9i  di  Cambridge  dalla  dikchess^  d'Aumale,  dal  principe  drSas-^ 
«tewF-Wélftmr  fect.  {fbidem)^ 

ALGERI^ 

t6n  i<^^tè  ^èicfètò  imperiale  furono  diéhiatati  francasi  i  ffivàttliDani 
^  gli  ebfél,  ^d  aMMè$^  à  tiitti  i  diritti  ^ae)li  che  aecettano  ili  eisisre 
H^fi  lial  iRritto  ^c^e. 

.       ,  ,  GERMANA 

PfittÀi^A.  -^  Altorqi^aindé  il  cortiandante  in  capd  ^1  secondo  èorpó  l*ar^ 
Óiti'ai'Pi^è^,  il  generale  Stéli^tnetz,  «i  troVavn  alla  lesta  dèi  suoi  sol- 
dati, si  decise^  sulla  sua  prapbMà,  di  li^n  anUmettère  air  esame  èi  officiali 
della  famdivieKr  ](||>iiardia  naztónale)  i  volontari  israeliti  di  un  anno.  In  se« 
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guito  ad  una  petizione  indirizzata  da  un  negoziante  israelita  a)  principe 
reale,  comandante  attuale  di  questo  corpo,  si  soppresse  questa  deci&ione, 
e  sarebbe  desiderabile  cbe  questa  soppressione  fosse  portata  a  coguìuoae 
generale  del  pubblico  per  via  ufficiale.     (Gazzetta  del  D,  Philippson.) 

Berlino.  «-  L'Unione  Sachs  -  Un  corrispondente  scrive  t  iìV Uraelifa  •  : 
Dopo  la  morte  del  fu  DJ  Saebs  si  formò  qui  un'  associazione  dì  studenti 
«  scolari  israeliti,  col  nome  di  associazione  Sachs,  per  promuovere  U 
scienza  del  giudaismo,  e  il  DJ  Friedlander  ne  fu  eletto  Preside.  Ogni 
settimana  si  tenne  una  radunanza  di  due  ore,  durante  le  quali  furano 
discusse  diverse  esegeticbe  e  Israelitiche  stòriche  questioni  e  spiegate  il 
More  Nevachim,  Avendo  il  DJ  Friedlander,  la  cui  devozione  era  il  prìn- 
cipal  sostegno  dell' unione»  accettato  un  vantaggioso  emolumento  io  Londra, 
Tassoelazlone  soffrirà  in  conseguenza  una  gran  perdita.  Perciò  non  sola- 
mente noi  perdiamo  un  fratello  veramente  dotato  di  eccellenti  qualità,  ma 
perdiamo  pure  un  vero  scolaro  animato  dalle  più  profondi  religiose  con- 
vinzioni, il  cui  amichevole  concorso  riesciva  altrettanto  benefico  quanto 
istruttivo.  Speriamo  che  sapranno  anche  in  Inghilterra  de^amente  apprez- 
zare questo  acquisto  eccellente. 

POLONIA 

Vilna.  —  Un  mendicante  benefico.  —  Una  corrispondenza  da  Vilna  cita 
un  fatto  assai  interessante.  Pochi  giorni  sono  quasi  tutta  la  popolazione 
di  detta  città  seguiva  un  convoglio  funebre  air  ultima  dimora,  i  negozi  erano 
chiusi^  —  pure  le  spoglie  mortali  appartenevano  a  un  mendicante  Israe- 
lita. —  Sgymel  Slizgel  aveva  mendicato  pendente  trentanni,  con  una  borsa 
in  iDano:  per  tutta  la  città  si  conosceva  il  suo  grido.  -^  RicorMcvi  dei 
poveri,  delle  vedove,  e  degii  orfani:  pendente  questo  tempo  Slizgol  aveva 
riuniti  90  m.  rubli,  ma  non  tenne  un  scopek  per  lui.  —  Egli  soccorreva 
gli  .ammalati  che  curava  egli  stesso  <^  pagava  le  spese  fer  T  insegnamento 
4fi  poveri  fanciulli,  —  distribuiva  ai  poveri  i  commestibili  che  gli  venivano 
regalati.  —  La  sera  era  consacrata  alja  preparazijDine  del  t^aepo  da  Qaso 
che  il  mendico  vendeva  per  sopperire  ai  suoi  proprii  bisogni;  quello  che 
gli  avanzava  apparteneva  ai  poveri.  —  Sgymel  era  solo  al  mondo.  Quan- 
tunque sia  contraria  alle  dottrine  deir  economia  politica  la  singolare  sua 
carriera,  la  sua  condotta  noft  è  meno  meritevole  d'ammirazione  a  cagione 
del  disinteresse  di  Slizgol  e  della  sua  rara  perseveranza. 

{dall' Inddpendance  del  7  giugno). 


Digitized  by  VjOOQIC 


221 

AUSTRALIA 

Sydney.  — »  Togliamo  i  seguenti  fatti  da  una  vecchia  lettera  scritta  al 
lewish  Chronieie. 

Noi  abbiamo  avuto  qui  più  di  6  mesi  di  pioggia  continua.  Si  teme  che 
ciò  impoverisca  considerevolmente  la  nostra  cplonia.  Gli  straripamenti  cau- 
sarono molte  jnorti  in  contado. 

Fra  gli  annegati  contasi  un  nostro  correligionario  sposo  e  padre  di  due 
ragazzi.  Le  vittime  si  contano  a  centinaia.  La  cultura  è  distrutta.  Si  rac- 
colgono grandi  soscrizioni  in  favore  dei  danneggiati;  molti  danno  da  20 
a-  25  L.  sterline.  A  questo  santo  fine  abbiamo  avuto  domenica  un  sermone 
speciale. nel  nostro  tempio  il  quale  produsse  tosto  una  colletta  di  lire 
sterline  168.  É  da  osservarsi  che  fra  i  largitori  y'erau  molti  che  avevan 
già  soscritto  e  pagato  antecedentemente  L.  20  o  25  sterline. 
r  Alla  domenica  susseguente  abbiamo  ayuto  un  altro  sermone  di  ringra- 
ziamento a  Dio  pel  salvo  ritorno  in  patria  di  Sir  Moses  Montefiore.  In 
gaeir  occasione  il  Rev.do  A.  B.  Davis  fece  un  appello  io  favore  della  casa  di 
convalescenza  cbe  si  deve  stabilire  in  commemorazione  della  sempre  com-» 
pianta  Lady  Giuditta  Montefiore,  e  ne  risultò  un'  ofierta  di  40  lire  ster- 
line che  noi  mandiam9  domani  alla  signora  Adler. 

Senza  dubbio  qnind' innanzi  raccoglierassi  di  più.  Ma  in  vista  dei  nu- 
merosi nostri  locali  bisogni,  questo  non  è  poco,  e  dimostra  il  nostro  ar- 
dente desiderio  d*  aiutare  la  madre  patria. 

Passando  quindi  a  parlare  delle  scuole  Sabbatiche  il  corrispondente 
«•gglugne. 

Noi  abbiamo  ora  almeno  un  centinaio  di  giovanetti  presenti  alla  scuola 
ogni  Sàbbéto.  I  maestri  e  le  maestre  dimostrano  uno  zelo  non  comune, 
e  si  scorge  mensilmente  un  miglioramento  sensibile.  I  visitatori  e  le  vi- 
^fatnti  sono  oltremodo  solerti;  il  Reverendo  Rabbino  vi  presta  etficaCis* 
sifiie  cure  assistito  tfàtrOnor. le  Segretario  sig.  Luigi  Phillips;  le  lezioni 
dmmo  un*  ora  e  mezza. 

'   Vi:  masd^éiiio   prèsto  il    resoconto  mòlrale  e  finanziario  d*ò|ni  cosa, 
cbe  ti^dari^  maggióri  scfatarimenti  su  tutto.  flewish  Chramitle), 


.         .     ^^  STATI  UWTI 

Vi  sooe  a  Nuova  Yock,  secondo  il  Gleaner,  306  oratorìi.  Nel  1785  non 
▼e  n'erano  che  oove,  e  qiiesto  notevole  aumento  non  ha  avuto  luogo  che 
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da  veni*  anni.  Una  tabella  pubblica  iDOstra  lo  stato  di  queste  agglomera- 
zioni, e  ne  risulta  eh'  esse  si  sono  formate  in  una  maggipre  proporzigne 
delle  chiese  e  delle  cappelle  protestanti. 

Fra  le  denominazioni  cristiane,  il  più  gran  numero  dei  luoghi  del  culto 
è  stato  eretto  dagli  episcopali,  il  cui  numerò  di  32,  nel  1845,  ha  rag- 
giunto quello  di  60  nel  1865.  Fra  i  cattolici,  la  cifra  s'accrebbe  da  15 
a,  32,  e  pei  luterani  da  3  a  9.  Gl'israeliti»  al  contrario,  che  noji  posse- 
devano che  sette  oratorii  propriamente  detti  nel  1845,  hanno  ofa  venti- 
quattro grandi  sinagoghe.  Questo  quadro  dimostra  meglio,  qhe  qualunque 
altra  prova,  lo  stato  fiorente  dei  nostri  correllgionarii  in    queste   r.eglgfii. 


CORRISPONDENZE 

MoNCALVO.  —  Preclaro  sig.  Rabb.  Momiliano.  ^-  Per  non  latseiare 
senza  alcun  cenno  la  sua  nuova  e  bella  lettera,  constatiamo  di  nuovo  la 
sua  dichiarazione  che  niun  rabbino  anche  col  consenso  della  Gomuoioàe 
possa  fare,  isolatamente,  parziali  riforme.  All' occasione,  ritorneremo  e  sulle 
sue  idee  e  sull'importante  argomento.  Osserviamo  però  di  passaggio  che 
il  fare  obbligatorio  V  intervento  di  molti  rabbini  ci  conduce  in  un  ine- 
stricabile vespaio.  Di  quanti  e  di  quali  rabbini  ?  D*  una  provincia?  Di  tutto 
uno  Stato?  ti  tutta  l'Europa?  Noi  ti  compiacciamo  di  aprire  con  Lei  é 
con  altri  tali  discussioni,  perchè  sono  punti  gravissimi  che  vogliono  es- 
sere definiti;  e  ci  piace  vedere  il  rabbioato  entrare  in  una  polémica  che, 
malgrado  le  divergenze,  constata  il  comune  scopo  e  prepara  l'accordo. 

Milano.  —  lleverèndo  sig.  C,  —  Parma  sig,  F.  —  riceviito  ti^tto  e 
tanti  cordiali  saluti./ 

Livorno. —Sig*  B.  -^  Ella  non  ha  accasato  l'i^evota  delle  ccQto  cojpi^ 
sieditele  e  della  nostra  lettola  ^elativa.  £  |ei:^^  a^eU^mo  m^M  9f9T 
seguire. 

Venezia.  -<-  Sig.  L.  S.  — *  Cà  sorriderete  issai  il  i|uo  progètto,  cbd  è 
proprio  ti  persona  aAk>a  e  zelante  'd«lle  ?&os6  màtkìUek^  Ma  jMtr  tròppo 
quanto  alla  stampa  dobbiamo  rinunziare,  sicurissimi  di  trovare  assai 
pochi  animati  dallo  stesso  suo  zelo.  Quanto  alla  copia,  stenteremo  ad  avere 
persoop  i^datta;  e  sar^bl^  assai  jj^ave  «pesa  Ira  la  o^pia  e  Tium 

Rmbbimo  ESIMIA  Pontacmoli  Condirai.  G$re»t0. 
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ANMUNZII 

.  COLLEGIO  CONVITTO  ISRAELITICO 


Qiiest-IslUUte,  Udiòo  nd  suo  gen^e  \n  ttalia  perché  pareggiato  ai  Con«- 
ifHO  Ifaziooftli^i  acoegHe  i  gtovani  israeliti  eiie  perceirooo  le  seuota  «htlta 
t^^^  t^Mmemàmtt  tStììiimu  Ustalt  o  Teemieai  superiore  ;  ed  oltre  alPistro* 
litee  liogiMatip4*retigJasa  ebfaiha  ttene  fiovso  libero  di  Musica  .c4l  Pia-i 
noforte.  '        . 

La  salubrità  del  clima,  «he  ouija  di  meglio  Usm  desiderare;  1^  quie- 
tezza del  luogo,  l'abbondanza  delle  Scuole,  che  sono  forse  le  più  celebri 
delle  antiche  Province,  e  la  tenuità  della  spesa  fecero  si  che  da  pres- 
socchè  tutte  le  Pr^fivcef  I^llane' CQueòftesierogio^ahr  educandi. 

La  rata  mensile,  è  di  L.  4^,  pel  fucile  si  depositano  L,  25.  —  Tre 
fratelli  pagano  i  pensioni  e  mezza,  4  fratelli  tre  sóle  pensioni.  —  Per 
sehiarimenti  e  Programmi  rivolgersi  alla  Redazione  dell*  ^(fucarore  hrae- 
Hf^  oppur  diréUaiDente  al  I>ii^ttore  proprietari»  Salomon  De-Beaed^tti, 
^*b»»i--/      '  .-*   -•>'■■ 


I  ■       'I      T«  >  ì  Mi|        I      TI      <iiT 


QIJAUTA  SEiM£ 


PROSE  E  POESIE  INEDITE  Ò  RARE 

ITALIANI  VIVENTI 

col  toro  cenni  biografici 

miUìM  DIRETTA 

4al   oav*  P.  Bernabò    Siloratai 
tMiài  del  R.  Ikéo'di  "AnigiHUà 


Soiio  uscke  le  dispense  1  e  2,  oelleqaalr  sieoiìiefigoim^llti' 
dei  seguenti:  Allievo  cav.  Giuseppe,  Angeloni  Barbtani  csnr.  An- 
tmiOf  Bemabfr  Stlorata  cay,  Pietro,  Bernardi  cav.  Iacopo,  Bo* 
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niforii  can.  Luigi,  Carducci  cav.  Giosuè,  Curi  prof.  Vincenzo, 
Fuà  Fusinato  Erminia*  Gatti  B:irtolomeo,  Hitchell  cav.  Riccardo, 
Morduni  cav.  Filippo,  Nino  C9n.  Gavino,  Palli  Bartolomei  An- 
gelicii,  Regaldi  cav.  Giuseppe,  Sani  Luigi,  Vecchi  cav.  Giovanni, 
Zoncada  prof.  Antonio. 

L'associazione  è  obbligatoria  per  12  dispense,  le  quali  si  pubbli- 
cano coli*  intervallo  non  minore  di  un  mese  dall' una  all'altra.  Due 
dispense  formano  un  volume  di  pagine  320,  con  ceqni  biograici 
sopra  gii  autori  degli  scritti  in  esso  contenuti.  Ciascuna  dispensa 
costa  L.  1,  e,  affrancata  in  tutto  il  Regno,  L.  1  05;  per  l'estero 
coir  aumento  della  relativa  tassa  postale. 

Si  paga  anticipato  il  prezzo  di  6  dispense. 


i; AMICO  DELL'OPERAIO 

PERIODICO  D'ISTRUZIONE  E  DI  EDUCAZIONE  POPOLARE 


Si  pubblica  in  Parma  ogni  Sabbato  anche  festivo  al  prezEO 
annuo  di  lire  quattro  =  trimestre  e  semestre  in  proporzione  ss 
franco  a  domicilio  per  tutto  il  Regno. 


RELIGIONE  E  PROGRESSO 

Sotto  questo  titolo  merita  si  faccia  menzione  di  un  vasto  Sta- 
bilimento ad  usor  Hotel  Israelitico  stato  aperto  testé  in  Genova 
e  corredato  di  camere  decentemente  mdiiiliate  in  posizione  cen- 
trale in  Genova,  via  Giustiniani,  palazzo  Gnecco,  N.  15,  piano 
secondo.  Codesto  locale  trovasi  a  poca  distanza  dagli  Stabiiimeilti 
Balnearii  con  accesso  carrozzabile,  ed  è  munito  di  un  vasto  ter- 
razzo per  ricreazione  al  piano  della  sala.  IL  proprietario  Giacomo 
Vita  Foa  ne  garantisce  la  massima  decenza,  buon  servizio  e 
buona  salubre  cucina. 


Vercelli  1865,  Tip.  Guglielmoni* 
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L'EDUCATORE  ISRAELITA 

OSSERVAZIONI  FILOLOGICHE 

SdL  TESTO  EBBilGO  DELLi   GOSHOeOSii  ÌSilGi 

NEI  RAPPORTI  COLLA  GEOLOGIA 
LETTERA 

del  prof.  PONTKEMOLI  al  prof.  ANTONIO  STOPPAMI  (1) 

(Seduta  del  26  marzo  1865) 
Garisstino  Amico, 

In  soguiio  alle  nostre  conversazioni,  tenute  durante  la  riunione 
straordinaria  in  Biella,  circa  il  valore  reiterale  del  testo  ebraico 
della  Genesi,  intese  a  chiarire  Gno  a  qual  punto  i  moderni  studi 
filologici  potessero  trovare  i  rapporti  tra  i  libri  sacri  e  i  fatti 
posti  in  luce  dalla  geologia,  permettetemi  che  con  maggiore  calma 
e  riflessione  vi  esprima  alcune  mie  idee. 

Lo  studio  detla  Cosmogonia  è  cosa  sì  ardua  e  sì  interessante 
in  una,  che  non  si  desta  in  me  nessuna  meraviglia  allorché  veggo 
«ommi  ingegni  travagliarsi  intorno,  e  cercare  d* introdurre  in 
questo  gran  mistero  il  lume  della  filosoGa,  e  l'ardente  face  della 
scienza.  Se  non  che  parmi  osservare  che  gli  uni  vi  recano  uno 
spirito  di  sistema  troppo  pregiudicato,  e  gli  altri  una  tal  quale 
abitudine,  direi,  scolastica,  la  quale  ad  ogni  pie  sospinto,  ripu- 
diando la  propria  ragione,  si  contenta  deirìp^  dixH;  per  cui 
quanto  non  è  conforme  alle  loro  vedute  non  è  piii  nella  cerchia 
dd  vero. 

Dj  questi  disparati  giudizii  su  cosa  di  tanto  momento,  unica 
ed  involontaria  cagione  è  la  Bibbia.  * 

In  fatto  di  studi  cosmogonici  naturalmente  noi  ci  portiamo 
airunico   codice   antico   che   abbia   appo   noi  autorità  e,  gittati 

(I)  Queste  osservazioni  sono  state  pubblicate  negli  Alti  della  Società  llaiìana 
di  scienze  naturali,  della  quale  fa  parte  lo  scrittore. 

15 
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dietro  le  spalte  i  libri  antichi  dèi  Persi,  le  credenze  di  Zoroasiro^ 
i  codici  dell'annosa  Cina  e  della  immaginosa  India  e  gli  Esiodr 
e  gli  Omeri,  ]e  leggende  scandinare  e  quante  altre  o  nordiclie 
od  orientali  si  conoscono»  noi  abbiamo  ricorso  allo  schietto  rac- 
conto roci|lico;  a  quel  testo  tutta  semplicità  e  tutta  bellezza,  che 
in  si  modesta  veste  ci  racconta  le  roeraviglre  della  creazione.  E 
quel  libro  eterno  ha  una  sorte  strana,  che  chiunque  l'abbia  letto 
non  può  esser  indifferente;  lo  si  sprezza  o  lo  si  ama;  non  c'è 
via  di  mezzo.  Quindi  i  due  partiti  opposti,  quindi  sullo  stesso 
soggetto  quelle  accanite^  lotte,  e,  diciamo  francamente,  quei  gravi 
malintesi. 

Cosi  nella  Cosmogonia  in  oggi  fra  gli  scienziati  s'apre  un  largo 
campo  a  battaglia:  gli  unì  rigettano  assolutamente  come  mito, 
come  favolosa,  la  narrazione  mosaica;  gli  altri,  ed  ancora  recen- 
temente gl'Inglesi,  ripudiano  ogni  dettato  della  sciènza  che  non 
collimi  appuntino  colla  genesi  dell' arciprofeta. 

A  me  pare  che  la  verità  si  debba  sempre  cercare  dovunque  e 
sempre,  e  che  quando  trattasi  di  scienze  bisogna  spogliarci  d*ognt 
idea  preconcetta,  che  quindi  anche  1*  umana  scienza,  anche  la 
scienza  più  incredula  non  debba  ripudiare  i  codici  mosaici,  ma 
cercarvi  quel  vero  lume  di  filosofia  che  in  essi  risplende. 

Ma  per  rintracciarvi  questo  lume  è  d'uopo  nudarsi  affatto  d'ogni 
idea  e  d'ogni  sentimento  già  in  noi  innestato,  è  d'uopo  pigliare 
quei  significati  che  in  esso  si  trovano  tali  quali  sono,  e  non 
quali  vorremmo  che  fossero;  e  per  naturale  conseguenza  cercare 
nella  parola  stessa  il  significato  e  il  ^enso  dell'autore,  lasciando 
in  disparte  tutti  ì  traduttori,  benché  venerati  e  per  profondità 
di  sapere  e  per  dottrina  religiosa. 

Se  si  trattasse  di  disquisizioni  teologiche,  sarei  d'avviso  che  non 
si  dovesse  punto  punto  entrare  in  tal  ginepraio;  ma  trattandosi 
d'un  punto  di  scienza,  crederei,  che  senza  offendere  il  sentimento 
di  nessuno,  sia  lecito  a  tutti  l'esaminare  i  testi  mosaici  e  il  ridurli 
a  quella  miglior  traduzione  che  lo  studio  comparato  delle  lingue 
ora  ci  può  dare. 

Però  prima  di  procedere  all'esame  della  Cosmogonia  mosaica, 
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Qoi  dobbluiiio  stabilire  in  mussioia^  die  il  gran  legbblore  uon 
ha  punto  voluto  scrivere  una  Cosmogonia  scieniifica,  ma  si  una 
narrazione  pel  popolo,  al  solo  scopo  di  tessere  alla  sua  nazione 
una  lunga  e  schietta  genealogia  de* suoi  antenati,  e  d'imprimerle 
in  mente  questo  gran  vet*o  che  filo  è  il  creatore,  e  che  da  lui 
ogni  cosa  deriva. 

Stabilita  questa  massima,  noi  avremo  que&ia  illazione;  che  se 
anche  la  sqiepza  non  concorda  letteralmente  col  racconto  mo- 
dico, noa  ne  può  avvenire  però  che  il  racconto  della  Genesi  sia 
tacciato  di  falso,  imperocché  non.  era  nella  vista  del  legislatore 
di  fare  una  dissertazione  scientiGca;  né  si  potrà  negare  il  grande 
principio  che  informa  quella  narrazione,  che  cioè  Dio  è  fattore 
d'ogni  cosa. 

In  queste  ricerche  che  vi  mando  m'avverrà  d'allontanarmi 
.qttalche  volta  da  tutti  i  commentatori;  non  intendo  con  questo 
di  criticare  verun' autorità;  desidero  solo,  se  mi  è  dato,  recare 
anch'io  il  mio  sassoUoo  air  immenso  edificio  della  scienza. 

VagUaifii, -se  non  altro,  il.  buon  volere  e  il  lungo  studio.  Or 
ecco  come  io  spiego  la  Genesi  roosaica;  darò  in  prima  tutta  la 
traduzione,  del  racconto,  accennerò  quindi  le  ragioni  filologiche 
che  m'indussero  a  quelle  varianti,  poscia  qual  fosse  lo  intendi- 
naento  deljo  scrittore. 

Genesi  l: 
1,  Nel  principio  Eloim  creò  il  cielo  e  la  terra. 

.  2.  .E  la  terra  era  informe  e  caotica;  ed  oscurità  (era)  sulla 
Ciccia  dell'abisso,  ed  un  vento  gagliardissimo  si  agitava  sulla 
.superficie  dell'acqua. 

3.  E  disse  Elpim:  sia  luce,  e  fu  luce. 

4.  E    vide  ,  Eloim    la.  luce  cha  era  buona  e  separò  Eloim  la 
luce  dall'oscurità. 

5.  Ed  Eloifli  chiamò  la  luce  giorno,  e  1*  oscurila  chiamò  notte 
e  fa  rimescolamento  e  distinzione,  un'epoca. 

6.  E  disse  Eloim:  vi  sia   uno    strato  in  mezzo  alle  acque  e 
separi  acque  da  acque.  .    , 

7.  Eloim  fece   lo   strato,    e  S||oarò  le  acque  che  sono  al  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


228 
iotto  dello  strato    e  le  acque  che  sono  al  di  sopra  dello  strato 
e  fu  cosi. 

8.  Eloim  chiamò  lo  strato  cielo,  e  fu   rimescolanoiento   e    fu 
distinzione,  una  seconda  epoca. 

9.  Eloim  disse:  raccolgansi  le  acque  di  sotto  al  cielo  in  un 
luogo  solo  ed  appaia  l'asciutto  e  fu  così. 

10.  Ed  Eloim  chiamò  1*  asciutto  terra,  ed  f7  ricettacolo  delle 
acque  chiamò  mari;  ed  Eloim  vide  che  ciò  era  buono. 

11.  Ed  Eloim  disse:  produca  la  terra  verzura,  erbaggi  forniti 
di  seme,  alberi  fruttiferi  facìent!  frutti,  di  varie  specie,  aventi  in 
$è  il  proprio  seme  e  fu  così. 

12.  La  terra  produsse  verzura,  erbaggi  forniti  di  seme,  di 
varie  specie,  ed  alberi  facientì  frutto,  aventi  in  sé  il  proprio 
seme,  secondo  le  varie  specie  ;  e  vide  Eloim    che  ciò  era  bene. 

13.  (Così)  fu  un  rimescolamento  ed  una  distinzione,  una  terza 
epoca. 

14.  Eloim  disse:  sieno  luminari  nello  strato  dei  cieli  per  sepa* 
rare  il  giorno  dalla  notte  e  sieno  per  segni  e  periodi  e  giorni 
ed  anni. 

15.  E  sieno  per  luminari  nello  strato  dei  cieli  per  far  luce 
sopra  la  terra  e  fu  così. 

16.  E  fece  Eloim  i  due  luminari  maggiori,  il  luminare  mag- 
giore pel  dominio  del  giorno,  ed  il  luminare  minore  pel  governo 
delia  notte,  e  le  stelle. 

17*  Ed  Eloim  li  mij^e  nello  strato  dei  cieli  per  far  luce  sopra 
la  terra. 

18.  E  per  dominare  di  giorno  e  di  notte,  e  per  separare  ira 
la  luce  e  tra  1*  oscurità,  ed  Eloim  vide  che  ciò  era  bene. 

19.  E  fu  un  fimescolamento  ed  una  distinzione,  una  quarta 
epoca. 

20.  E  disse  Eloim:  Brulichino  le  acque  d'un  brulicame d*es« 
seri  viventi,  e  volatili  volino  sulla  terra,  sulla  foccia  dello  strato 
del  cielo. 

21.  Eloim  creò  i  gran  mostri  (acquatici)  ed  ogni  essere  vi- 
vente brulicante  di  cui  bruUttrono  le  acque  di  varie  specie»  e 
lutti  i  volatili  di  varie  specie;  e  vide  Eloim  che  ciò  era  bene. 
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.^  É  li  benedisse  Eloiin,  dicendo:  fruttificate,  e  nàoltiplicaie 
^d  empite  le  acque  nei  mari,  e  il  volatile  si  moltiplichi  nella  terrai 

23.  £  fu  un  rimescolamento  ed  una  distinzione,  una    quinta 
epoca> 

24.  Eloim  disse:  Faccia  uscire  la  terra  esseri  viventi  di  varie 
specie,  bestiami,  rettili,  e  fiere  selvagge  di  varie  specie;  e  fu  cosK 

25.  Eloim  fece  le  fiere  della  terra  di  varie  specie;  bestiami 
di  varie  specie,  e  tutti  gli  striscianti  della  terra  di  varie  specie  i 

^         ed  £loÌRi  vide  che  era  bene. 

26.  E  disse  Eloim:  faremo  un  uomo  colla  nostra   immagine 
l         come  la  nostra  somiglianza;  e  signoreggino  (gli  uomini)  nei  pesci 

del  mare,  e  nei  volatili  del  cielo^  e  nel  bestiame  ed  in  tutti  gli 

striscianti  che  strisciano  sulla  terra» 
27.  Ed  Eloim  creò  l'uomo  colla  sua  immagine;  coir  immagine 

d* Eloim  li  creò;  maschio  e  femmina  li  creò. 

28.  E  11  benedisse  Eloim  dicendo:  Prolificate,  moltiplicatevi, 

ed  eniipìte    la    terra,    e   soggiogatela^  e  dominate  sui  pesci  del 
t         mare^    sui    volatili  del  cielo,  e  sopra  ogni  animalo  che  striscia 

sulla  terra> 
i  29^  Ed  Eloim  disse:  Ecco  io  ho  dato  a    voi   ogni   erbaggio 

fornito  di  seme,  esistente  sulla  faccia  di  tutta  la  terra^  ed  ogni 

albero»  in  cui  è  frutto  d'albero,  fornito  di  seme,  a  voi  sarà  per 

cibo. 

30.  Ed  a  tutte  le  belve  della  terra,  e  a  tutti    i    volatili  del 
I  cielo  e  ad  ogni  strisciante  della  terra  in  cui  è  respirazione  vi- 

tale  (do)  ogni  verde  erba  da  cibarsene»  e  fu  così. 
I  SI.  E   vide   Eloim   tutto   quel  che  aveva  fatto,  ed  ecco  era 

assai  bene,  e  fu  un  rimescolamento  ed  una  distinzione»  una  sesta 

epoca» 

Osservazioni. 

La  parola  Eloim  che  ho  adoprata  qui»  è  quella  che  usa  Mosè 
in  tutta  la  Cosmogonia;  essa  è  il  plurale  di  El  che  indica  forza^ 
potenza,  Eloim  significa  la  forza  creatrice,  la  Provvidenza;  i  verbi 
che  accompagnano  questo  nome  sono  tutti  singolari»  come  avviene 
nella  lingua  ebraica» 
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Testo  ìé  —  Il  senso  del  primo  lesto  mosaico  è  qnesiò.  Nel 
principio  Ejoim  creò  la  materia  di  cai  formaronsi  cielo  e  terra. 
Dico  cr^ó  la  materia  perchè  nell*  ebraico,  come  in  molte  altre 
lingue  semitiche,  mancano  affatto  ì  nomi  materia  ed  elemento.  Lo 
storico  della  Genesi  comincia  per  un'asserzrone  generale,  quindi 
scende  a  pariicolareggiare  il  modo  e  le  epoche  delle  varie  crea- 
zioni. 

Testo  2.  —  Informe  e  catoica.  In  ebraico  Tohu  Vabotiu,  parole 
eufoniche  le  quali  non  hanno  radice  propria;  significano  però 
uria  confusioAie  orribile,  inestricabile,  un  miscuglio  disordinato 
e  morto. 

La  parola  Hossech  (oscurità)  non  significa  punto  un*  essenza 
nera  o  buia,  ma  sì  la  privazione  d*ogni  luce,  la  radice  di  Hos- 
sech è  Hassach  privare. 

Un  vento  gagliardissimo  si  agitava.  Le  parole  originali  che  ho 
spiegato  così,  significano  pure  e  lo  spirito  di  Dio  si  librava^.  Io 
bo  seguitalo,  oltre  ad  Àben  Ezza,  il  Nacmanidé,  e  1*  illustre  mio 
amico  prof.  S.  D.  Luzzaito  per  più  ragioni:  1.**  Perchè  le  parole 
che  son  nel  testo  hanno  pure  il  significalo  che  io  ho  dato.  2.^ 
Perchè  non  mi  dà  T animo  d'immaginarmi  come  Moisè,  ìf  quale 
è  fra  i  profeti  quello  clie  ha  coperto  d' un  più  folto  velo  V  id«i 
d'Iddio,  abbia  qui,  senza  veruna  necessità,  voluto  indicare  che 
lo  spirito  del  Signore  aleggiasse  sulle  acque^  come  a  materializ* 
zare /o  spirilo  di^  Dio,  cosa  tutta  affatto  :  contraria  allo  spirito 
mosaico.  Le  parole  Eloim  e  Jah  (che  si  traducono  per  Dio)  unite 
ad  altro  nome  significano  spesso  una  cosa  immane,  stragrande, 
ultrapotente.  Cosi  Har^Eloim  non  significa  punto  un  monte  d'Id- 
dio, ma  una  montagna  altissima;  Salhevet-Jah  non  vuol  dire 
fiamma  d'Iddio,  ma  sì  una  fiamma  etema  inestinguibile. 

Il  verbo  si  agitava  (merahefet)  è  lale  in  ogni  suo  significato, 
non  può  in  nessun  modo  ammettersi  Y incubare  di  Genesio;  nella 
coniugazione  Kal  questo  verbo  significa  semplicemente  agitare; 
nel  Pihel  (e  Merahefet  è  di  questa  coniugazione)  significa  agitarsi 
con  veemenza;  Mosè  nell* ultimo  cantico  àdopra  lo  stesso  verbo, 
nella  stessa  coniugazione,  per  indicare  V  agitarsi  veemente  dei 
vanni  dell'aquila  allorché  vola  sui  suoi  nati  e  ne  veglia  il  nido. 
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Testo  S.  —  Li/r^.  Nella  lingua  ebraica  come  nelle  affini  (tranne 
he  varie  desinenze  proprie  a   ciascuna)   la    radke    Hor  signiGca 
ìuce^  la  radice  Hur  significa  fwoco  (forse  di  qui  il  Ialino  urere). 
Ecco    nelle    lingue  orientali  la  stupenda  legge  della  luce  e  del" 
calorico  inseparabiii. 

Testo  5*  —  Rimescolamento  e  distinzione.  Tutti  i  commenta- 
tori, e  nella  traduzione  comune  di  queste  due  parole  Herev  e 
Baker  in  questo  luogo  le  spiegano  sera  e  mattino;  infatti  tale  è 
il  loro  significato  qornunev  Uerev  viene  da  Barav  (mescolare), 
!*ora  iu  cui  tutti  gli  oggetti  si  mescolano  e  si  confondono  alla 
vista,  fioiiéfr  viene  da  6a&ar,  scernere  e  distinguere  Fora  in  cui 
gli  oggetti  si  discernono. 

Ma  qui  sera  e  mattino  non  potevan  essere  non  essendo  ancora 
la  luce  raccolta  nei  grandi  luminari,  né  agglomerata,  ne  volata 
«Jle  più  alte  sfere*  Eppoì  perchè  prima  sera  e  poi  mattino?  sera 
no>  poiehè  regnava  T  oscurità  su  tutta  la  materia  informe,  l'abisso; 
mattino  (nel  senso  che  diamo  alla  parola)  neppure,  perchè  la 
lerra  essendo  ancora  informe,  non  poteva  ^isttere  né  la  diurna 
né  Tannaale  rotazione;  quindi  la  comune,  spiegazione  a  mio 
avvisa  è  erronea. 

Testo  ^.  ^  Sitato.  (Ikkìmg)  Molti  commentatori  spiegano 
questa  parola  firmamento,  io  seguo  anche  qui  la  traduzione  del 
inio  dotiissimo  amico  prof.  Luzzatto;  infatti  la  parola  Rakiang 
deriva  da  Rakang  (distendere)  come  strato  viene  da  sternere  hiiuo 
che  Indica  lo  stesso. 

Gli  orientali  credevano  che  il  cielo  sensibile,,  cioè  quella  volta 
azzurra,  che  noi  chiamiamo  volgarmente  eielo^  fosse  un  composto 
d'acqua  e  di  fuoco;  donde  la  parola  Sciamaim  (cieli)  derivata 
da  Esc  (fuoco)  e  Maim  (acqua). 

Le  parole  Maim  (acqua)  e  Sciamaim  (cielo)  sono  sempre  duali 
perchè  credevano  che  vi  fossero  due  acque^  cioè  le  celesti  e  le 
terrestri,  e  che  esistessero  due  cieli,  cipè  T  uno  invisibile,  abi« 
lacolo  del  Signore,  e  l'altro  visibile,  cioè  la  volta  siderea. 

Testo  9*  —  Raccolgansi  le  acque  di  sotto  al  cielo  in  un  sol 
luogo  ed  appaia  1'  asciutto. 
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NoD  v'è  mare  inedherraneo,  la^  terra,  relem*»iiio  solido  emerge,, 
come  un'isola  di  mezzo  alle  acque  galleggia  sull'acqua  :  le  ere" 
denze  mosaìche,  molte  altre  orientali,  erano  che  il  mondo  nuo-^ 
tasse  in  un  immenso  pelago^  Davide  disse:  Thai^ coperto  (il 
mondo)  dall'  abisso  come  d*  una  veste  ;  ed  altrove,  eh*  egli  sur 
mari  Tha  fondata  (la  terra)  e  su  fiumi  1*  ha  stabilita.  Il  globo 
terracqueo  è  un  solo,  il  mare  un  solo,  poiché  un  solo  il  ricetta- 
colo  delle  acque,  il  quale  ricettacolo  ha  avuto  nome  Jamim  (mari), 
come  noi  diamo  al  mediterraneo  vari!  nomi  secondo  le  spiaggie 
che  bagna;  così  nella  Bibbia  troviamo  Jam-Angaravà  (il  mare 
delle  pianure);  lam-Ameìach  (il  mare  del  sale),  Jamsuf  (il  mar 
rosso),  ecc. 

Il  sistema  mosaico  è  il  sistema  della  snrré^ione  della  terra. 

Testo  14.  —  Steno  luminari.  La  parola  luminari  (Mékorot) 
esclude  ogni  idea  che  questi  luminari  sieno  la  luce,  ne  sono  sem- 
plicemente i  rìeettaeoli.  L'espressione  mosaica  non  indica  nep- 
pure un  nK>vim<ento  in  queisti  corpi  celesti*  e  Eloim  li  mise  nello 
strato  del  cielo  >.Qui  non  v'è  la  gran  divisione  tra  astri,  stelle, 
costellazioni,  pianeti,  e  satelliti,  ed  è  as^ai  probàbile  che  in  quel- 
r  epoca  r  astronomia  non  la  facesse  punto.  La  lingua  ebraica, 
mentre  ha  due  nomi  per  indicare  il  sole  cioè  Scìéfàes{}\  ministro) 
da'  Sciamas  caldaico  (ufficiare,  ministrare)  e  Hamà  (il  ealdo)  da 
Hom  (riscaldare);  e  due  nomi  per  indicare  la  luna,  cit^è  lareah 
(mensile)  da  lerah  (mese),  e  Levanà  (la  bianca),  da  lavàn  (Imbian-' 
care),  non  ha  che  una  sola  parola  per  indicare  le  stelle,  i  pianeta 
ecc*  Cocabim  (stelle),  le  chiamava  poi  con  un  altro  tìome  gene- 
rico. Zhhót  A9cianui)m  (gli  eserciti  del  cielo)* 

L'altra  p:^rolaJlfa«ar (pianeta)  è  d'origine  assai  posteriore  a 
Mosè  e  deriva  d:^*arameo  Azal  (andare).  La  nostra  parola  Astra 
viene  d&  Ester^  persiatìo,  che  ha  Io  stesso  significato. 

Il  nome  stesso  della  luna,  Jaréhà  (mensile)  indica  chiaramente 
che  ai  tempi  mosaici,  e  forse  anche  fra  gli  antichi  Egizi,  i  mesi 
e  gii  anni  eratio  lunari  come  si  pratica  ancor  in  oggi  dagl'brae-r 
liti,  e  credo  da  molti  popoli  orient^ilif 
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legazione  del  Sistema  cosmogonico  mosaica. 

in  principia  Eloìm  creò  la  materia. 

Ma  questa  materia  era  informe  e  caotica,  stv  voli  a  di  tenebre^ 
e  travTolta  da  un  vento  gagliardissimo.  Questa  primissima  fra 
le  epoche  è  piii  che  probabile.  la  quell'immane  urtarsi  dì  tutti 
gli  elementi  in  orrida  fusione,  doveva  esservi  un  gagliardissimo 
furiar  di  venti;  T^ria  sconquassata^  fredda  e  buia,  perchè  il  ca* 
lorico  e  la  l^ce  non  isviluppati;  correnti  d'aria  almeno  regolari, 
no,  perchè  le  sfere  non  ancora  formate,  perchè  nessun  equili- 
brio neir  informe  orbe  terrestre,  perchè  nessun  altro  orbe  esi* 
stente.  Il  vento  s*  agita  e  svolazza,  non  posa  e  non  vola  in  una 
determinata  direzione.  La  primissima  epoca  è  quasi  glaciale. 

}n  queir  assiduo  liticarsi  delia  materia,  in  queir  agitarsi  con- 
tjotto  di  tutti  gli  elementi,  da  quell'orrido  attrito,  al  comando 
di  Dio»  ma  per  naturai  conseguenza,  sviluppasi  ^1  fluido  impon- 
derabile, la  luce;  ma  questa  cosparsa  dovunque,  spunta  a  sprazzi, 
a  lingue,  in  facelle,^  in  fiamme,  in  scintille,  in  eruzioni  senza  freno 
1^  I^gG*  essa  sprigionasi  da  tutti  i  corpi  confricati,  da  tutte  le 
materie  che  sono  per  intiarno  moto  in  ebullizione,  e  per  l'esterna 
azione  del  buio  e  del  vento,  gelate:  dopo  la  primissima  epoca 
-semiglaciale  succede  un'epoca  ignea,  un'epoca  cioè  in  cui  tutte 
le  molecole  metalliche  sarebbero  in  fusjene,  in  cui  tutti  gli  atomi 
geki  sarebfbero  in  combustione;  un'epoca  io  cui  non  fnò  vivere 
n^.  un^vegetale,  né  un  animale. 

Che  la  luce  primigenia  fosse  intensissima,  e  quindi  il  calore 
fosse  torrefacente,  lo  indica  un  testo  del  profeta  Isaia  :  parlando 
di  tempi  avvenire  cosi  si  esprime»  «  E  sarà  la  luce  della  luna 
come  la  luce  del  sole,  e  la  luce  del  sole  come  la  luce  delle  ^tie 
epoche  della  creazione  ».  Ora  pare  che  questa  idea  non  fosse 
punto  un' idea  poetica,  bensì  una  tradi:&ione  antichissima;  im- 
poroccbè  la  maggior  parte  delle  jallusioni  profetiche  si  riferiscono 
a  raecon^  orali  tramandati  fin  dalle  età  più  remote. 

La  materia  gestante  alla  parola  sia  luce,  si  rimescola,  la  luce 
è:  ecco  la  prm^  distinzione  avvenuta,  la  prima  epoca  compinta. 
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L'orbe,  0  meglio  gli  orbi  lutti  sono  ancora  convulsi,  le  sfere 
non  si  sono  ancora  formate,  le  parti  noii  si  sono  ancora  le  une 
dalle  altre  separate:  sta  la  materia  agitata,  irrequieta^  sempre  ia 
moto,  e  solcata  da  un  continuo  oragano;  la  luce  sola  e  con.qae" 
sta  un  incandescente  calore  si  sprigiona^ 

Ma  questi  fluidissimi  corpi,  queste  facii  queste  scintille,  queste 
eruzioni  continue  infine,  senz'  ancora  essersi  aggruppati^  volaoi^ 
verso  la  parte  più  leggiera  dell'etere;  quivi  per  volere  di  Dia 
attraggono  tutte  le  sostanze  m^no  leggiere,  ma  pur  liquide,  è 
gaziformi;  ecco  formarsi  la  vòlta  azzurra  dei  cieli,  lo  strato, per 
servirmi  d'un  espressione  biblica,  lo  strato  d'acque  celesti,  ia 
questo  strato  galleggiava  la  spanta  luce,  centro  d'un  sistema 
acquoso.  Imperocché  di  sopra  è  attratta  sempre  .dall' incande*. 
scente  luce  l'acqua  più  pura  e  leggiera,  di  sotto  frammisto  a 
tutte  le  materie  ì*  immane  amalgama  delle  acque  penetranie  e 
compenetrato  con  tutti  gli  elementi,  aliri  forse  in  confibusiione) 
altri  in  fusione,  nessuno  solidificato»  Gli  orbi  tifiti  sono  già  in 
gestazione^  nessuno  è  formato» 

Ma  la  luce  per  interno  amore  a  poco  a  poco  sì  va  .racco* 
gliendo,  non  è  anco  ragunata  ne' suoi  luminari,  xaa  certamente 
ba  già  ia  gran  parte  rotti  i  lacci  cbe  la  tenevano  avvinta  aU'iD'* 
forme  materia;  eccola,  ministra  di  Dio,  compiere  un' aititi  opera 
della  creazione»  Alla  sua  potentissima  attrazione  lento  lento  sdle^ 
vasi  dall' altisonante  pelago  l'orbe  terrestre;  dal  suo  liquido  dorso 
scorron  fuggendo  le  acque  in  un  sol  ricettacolo,  in  un  immenso 
oceano  che  tutte  abbraccia  le  universe  cose;  non  vi  sono  fiumi, 
non  laghi,  non  pelaghi,  la  terra  non  è  ancora  solida,  ma  è  una, 
una  sob  ;  un  sol  continente,  il  mare  uno,  iin  solo,  un  solò  oceano. 

La  terra  emerge  dall'acqua  per  surrezione,  come  per  surre- 
^ione  emergono  dalla  terra  i  monti;  oosì  almeno  pare  dal  testo 
di  Davide,  e  Salgono  i  monti,  scendono  le  valli  a  quel  luogo  che 
tu  (Dio)  loro  hai  fissato  >.  E  questa  non  è  punto  un'espressione 
poetica,  la  poesia  biblica  vuol  essere  generalmente  intesa  ad  Hi' 
teram^  non  è  volo  d'immaginazione,  è  semplice  e  schietta  de* 
scrizione.  Un  profeta^  moltissimi    secoli    prima   dell'evento,  di* 
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pinge  a  lelf  i^  colorì  la  rovina  della  popolosa  Ninive,  la  sua  pa- 
rola è  faconda,  descrive  gli  aaimati  che  vi  faranno  il  covo,  le 
piante. che  vi  attechiranno.  Per  motti  secoli  si  ammirò  la  stu* 
penda  descrizione,  ma  non  cadde  mai  in  mente  a  nessuno  che 
fosse  uno  vero  ritratto.  Le  ultime  scoperte  dei  signori  Botta  e 
Layard  gettarono  una  gran  luce  su  quella  terribile  pagina:  gli 
animaii'e  le  piante  trovati  dove  già  fu  Ninive, son  quelli,  e  uni- 
camente quelli  descritti  dai  profeta,  e  le  orde  nomadi  che  s'aggì- 
raffo  per  quei  deserti  danno  loro  presso  a  poco  quei  nomi  con 
cai  k  Bibbia  li  distingue. 

Là  crosta  terracquea  sente  V  influenza  delia  luce  e  del  calore, 
«ssa  comincia  a  solidificarsi  alla  superficie,  poscia  dal  pregnante 
seno  esce,  ad  un  ordine  di  Dio,  la  ridente  famìglia  dell'erbe  e 
dei  fiori,  tutte  le  piante  annuali;  si  smattano  i  clivi  di  vario- 
pinta verzura,  il  suolo  s*  avvolge  d*  un  verde  ammanto  e  sorride 
al  raggiante  cielo;  ma  ecco  sorgere  come  titani  fra  nani  un'altra 
schiatta  di  piante  più  rigogliose,  più  fronzute,  che  ergono  le 
franti  al  cielo,  re  capelluti  e  infiniti  briarei;  ecCo  là  numerosa 
falange  degli  alberi  boschivi,  ecco  ergersi  le  foreste  asilo  di  sacri 
orrorr,  le  pomifere  lìgt^e  piante  infine;  dapprima  l'erbetta  del 
canfp^  che  liascè  e  muore  in  brev'ora,  tristo  emblema  della  vita 
umana^  poscia  la  pianta  annosa  che  pare  voglia  sfidare  i  turbini 
ed^aspiraread  un'esistenza  quasi  eterna. 
^  tiar  terra  emèrsa,  verdicriàrta,  attratta  dal  calorico  ha  già  na- 
turalmente un'  Q)Ott>:  questo  moto  non  è  punto  equilibrato,  ma 
pesa  su  tutte  le  materie  circostanti;  la  lucè  a  sua  volta  sente 
r  impressione  di  questa  sfera  che  voga  lentamente  nell'aria,  ec- 
cola, di  sparpagliata  ch'era,  raccogliersi,  connettersi,  unirsi  per 
itftemo  amore:  Iddio  forma  i  grandi  luminari^  all'uno  il  dominio 
diamo,  il  hotturno  aH'altro;  ecco  trapunta  di  mille  astri  l'eterea 
vòlta,  e"  formarsi  r  armonica  ridda  degli  eserciti  celesti.  Secondo 
r  espressióne  mosaica  il  sole  non  è  la  luce,  ma  il  ministro  della 
tùce,  la  ìnnik  iè  la  mensHe,  le  stelle  non  sono  ricettacolo  4\  luce, 
són  forse  luce.  Ma  <iuesli  astri  tutti  non  son  vano  fregio  dell'az- 
zurrina vòlta  celeste,  essi  hanno  una  missione  benèfica  da  com- 
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piere;  de»no  spandere  la  tace,  il  calorico,  la  vita  su  ()iidnÌo  è» 
siste,  denno  segnare  i  giorni,  le  stagioni,  i  periodi  e  gli  anni* 

Le  varie  numerose  spere  sono  forniate,  s'attraggono,  si  respin* 
gono  e  si  reggono  nello  spazio  a  vicenda,  la  variopinta  .terra 
naviga  umile  ancella  intorno  al  sole,  e  questo  astro  di  kice  ne* 
gì'  incommensurati  eterei  campi  è  centro  d'altri  orbi  (he  l'attf^g^ 
gono  a  ior  volta;  ma  la  terra  è  ancora  muta,  la  vita  che  vi  si 
spira  non  è  T  animale,  te  piante  sole  respirano  e  <li  lei  si  van 
nutricando;  ed  ecco  quasi  per  ispontanea  generazione  brulicare 
le  acque  d'esseri  viventi,  la  terra  s'anima,  i  pennuti  seiolgooo 
i  vanni;  gli  ovipari  tutti  son  nati. 

E  con  die  mirabile  gradazione!  prima  gli  acquatici  i  quali 
non  richiedono  incubazione,  poscia  i  terrestri  la  cui  gestione  ed 
incubazione  è  di  breve  durata. 

Un'epoca,  forse  una  grand' epoca,  dopo,  1*  alito  della  vita 
scorre  ancora  nel  seno  della  terra,  i  quadrupedi,  i  vivipari  tutti 
ttanno  moto  e  vita.  Anche  qui  pare  una  generazione  spontanea. 
Dio  dice  :  faccia  uscire  la  terra  (traduco  parola  per  parola)  eia 
terra  fece  uscire. 

Sin  qui  la  cosmogonia  mosaica  procede  ad  epoche  perfetta- 
mente  distinte  fra  loro;  ogni  epoca  porta  in  fronte  scolpito  il 
proprio  suggello;  tu  diresti  che  lo  scrittore  vede  innanzi  a  sé 
svolgersi  l'opera  mirabile  della  creazione,  la  quale  va  sviltip* 
pandosi  passo  passo  dal  semplice  al  composto.  Dopo  gli  ovipari 
sono  gli  animali  vivipari,  e  questi  non  tutti,  poiché  l'uomo  il 
più  perfetto  fra  gli  anims^li  è  creato  da  sezzo. 

Quanto  tempo  scorse  fra  la  generazione  dei  vivipari  e  la  crea* 
zione  dell'  uomo  ?  La  Bibbia  lo  tace.  Ma  qui  ci  soccorre  V  hagadà 
(la  leggenda)  la  quale  sotto  il  velame  degli  oscuri  detti  ci  narra 
f  Adam  nivrà  ben  assemassòt  >.  Adamo  fu  creato  fra  i  crepa* 
scoli  del  sesto  giorno,  cioè  verso  la  fine  dell'epoca  sesta.. 

La  creazione  dell*  uomo  secondo  la  leggenda  (hagadà)  può  esser 
dunque  di  gran  lunga  posteriore  alla  generazione  di  tutti  gli.  altri 
vivipari,  come  pure  secondo  un'  altra  leggenda  (hagadà)  queste 
mondo  non  è  il  primo  che  sia  stato  creato.    Iddio,    dice  quella 
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tf^genda,  prtma  di  creare  questo  mondo  ae  fec^  allri  e  iì  di- 
strusse.  Ma  di  questo  altrove. 

La  razza  umana,  nel  racconto  mosaico,  è  una.  Me  credasi  cho 
questa  idea  fosse  universale  in  quell'epoca,  o  cbe  fosse  nelle 
credenze  egiziane,  poiché  all'opposto,  nell* Egitto  stesso  350  anni 
prhtoa  troviamo,  cbe  gli  Ebrei,  cioè  quelli  che  abitavano  al  di  là 
del  Giordano  o  dell'  labòc  erano  tenuti  a  vile  dagli  Egiziani, 
come  i  Pari!  nell'India,  sicché  non  si  cibavano  alla  stessa  mensa; 
tfrateili  di  Giuseppie,  invitati  a^ pranzo  da  questo  viceré,  hanno 
Btt  desco  separato  dagli  Egizii  (Genesi,  XLIII,  32),  »  E  posero. a 
lui  solo  (Giuseppa)  ed  a  loro  (i  fratelli)  soli,  ed  agli  Egiziani  che 
mangiavano  con  luì  separatamente^  poiché  gli  Egiziani  non  pos- 
sono mangiare  pane  cogli  Ebrei,  perché  (ciò)  é  un*abbomina- 
zioné  per  l'Egitto  >•  Non  parlo  dell'odio  che  avevano  gli  Egi* 
ziani  pei  pastori,  odio  di  razza,  ed  odio  di  vinti. 

Hosè  accenna  ai  tempi  del  diluvio  noetico  a  tre  tipi  nei  figli 
di  Noè,  allorquando  dice  come  da  questi  sia  stata  popolata  tutta 
la  terra,  donde  a  chiare  note  l' ubiquità  d' una  sola  razza  umana; 
ubiquità  reale  e  costante,  come  Io  prova  Tunica  razza  semitica 
non  ibridizzata,  quella  degl*  Israeliti. 

Nella  cosmogonia  mosaica  V  uomo  ò  onnivoro,  ma  piuttosto 
frugivoro  che  carnivoro,  poiché  Iddio  dopo  avergli  data  la  signoria 
sui  pesci,  sui  volatili  e  sulle  belve,  soggiugne  alla  prima  coppia 
(Genesi,  I,  28):  e  E  disse  Eloim.  Ecco  io  v'ho  dato  ogni  erba 
che  ha  seme  eh' è  sulla  faccia  della  terra,  ed  ogni  albero  in  cui 
è  frutto  d'albero  colla  semenza  a  voi  sarà  per  cibo  t.  Gli  altri 
animali  poi,  secondo  la  narrazione  mosaica,  erano  tutti  erbìvori 
(Genesi  I.  50):  e  E  ad  ogni  belva  della  terra,  ad  ogni  volatile 
.del  cielo,  ad  ogni  strisciante  sopra  la  terra  in  cui  v'é  alito  vi- 
tale (ho  dato)  tutta  la  verzura  erbacea  per  cibo,  e  fu  cosi  t. 

Dalla  Bibbia  pare  cbe  l'uomo  non  sia  stato  carnivoro  che  dopo 
il  diluvio  noetico  (Genesi  IX,  3).  e  Ogni  essere  che  si  muova, 
che-  viva*,  sarà  a  poi  per  cibo,  come  la  verzura  erbacea  v  ho  daio 
Mii  9. 

Ua'hagadà  narra   cbe   gli   animali   furono  carnivori   dopo  il 
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diluvio    Doetico,    forse   alludeudo  a.  novelle   creazioni   d'animali 
dopo  quel  gran  cataclisma. 

I  fossili  pia  antichi  forse  dan  ragione  a  questa  credenza,  l'br- 
ganismo  stesso  dei. carnivori  ditt0sU*a  ceriaoiente  una  maggior 
perfezione  d'organi  che  non  quello  degli  erbivori. 

Forse  la  Provvidenza  che  voleva  b. continuazione  deUe  rai^ze, 
ha  ritardata  la  generazione  dei  carni vori,  affinchè  le  specie  im^ 
belli  potessero  propagarsi  e  eonserVarsi  in  tutta  queir  epoca  in 
cui  non  ebbero  per  nemico  che  le  infermità,  e  la  morte  naturale. 

Né  si  creda  ehe  Mosè  noti  avesse  notizie  di  belve  feroci;  im- 
perocché ne' suoi  ammirabili  cantici  fii  spésso  la  descrizione  d^a- 
nìmali  e  fiere,  e  ne  descrive  i  costumi,  od  i  segni  caratrieristici; 
fra  gli  uccelli  immondi^  che  proibisce  al  suo  popolo,  trovansir  le 
grandi  specie  di  uccelli  grifagni  e  carnivori  conosciuti;  vuol  dire 
dunque  che  credeasi  òhe  nelle  prime  epeche  noja*  esistessero  fiere 
rapaci. 

La  leggenda  dunque  che  i  carnivori  fossero  contemporMei  di 
Noè  può  essere  una  tradizione  antichissima,  e  forse  anche  adot- 
tata dagli  /far/iDiJm  (Egiziani)  fra  cai  Jtfosè  fu  allevato.  ' 

Forse  un  lungo  studio  suir  foAiii  e  sulle  varie  epoche  presu- 
mibili (Iella  loro  formazione  ci  potrebbe  condurre  a  questo  con- 
cetto che  i  carnivori  sono  mena  antichi,  deli*  uomo^  eome  moltis- 
simi erbivori  sono  preadamiticL  .  . 

La  teoria  di  Darwin  sulla  origine  delia  specie,  in  cui  si  prova 
come  gli  animali  possan  dar  origine  a  nuove  spècie;  le  teorie  di 
Lyell  sul  progressivo  e  successivo  perfezionamento  presentato 
dalle  faune  e  flore  successive  e  dalla  tramutazione  della  specie, 
potrebbero  conciliarsi  coir  asserto  mosaico,  e  divenirne  a  stio 
tempo  una  conferma. 

La  cosmogonia  mosaica  nella  sua  maschia  schiettezza  è  d'u&a 
bellezza  ammiranda;  la  pennelleggiatura,  il  colorito,  il  fare»  tutte 
vi  è  grandioso;  son  larghi  tocchi  ma  da  mano  maestra.  Non  entra 
in  verun  dettaglio,  tranne  nella  creazione  del  Beniamino  di  tutte 
le  creature,  l'uomo;  si  vede  che  l'autore  scrive  con  amore,  di- 
pinge con  cura;  narrando  la  creazione  della  donna  ci  porge  nna 
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allégoria  sublime;  son  dae  creature  che  non  ne  formano  più  che 
ttna,  è  la  santità  dell'amor  coniugale,  è  la  compagna  indivisibile, 
è  l'aiuto  indispensabile  ali* uomo;  e  quando  racconta  la  creazione 
deirnomo  ci  dà  la  ptù  nobile  idea  dell'anima  umana;  alito  d'Iddio 
fatto  ad  immagine  d'Iddio,  l'uomo  esce  perfetto  dalle  mani  del  suo 
divino  Artefice.  Oh!  l'uomo  non  è  un  discendente  di  scimmie 
siintropomorfe.  Prof.  E.  Pomtremoli 

Vercelli,  29  dicembre  1864. 


LETTERE  ISRAELITICHE 
Del   »•   Albert   €ohn   di   Parigi 

(Vedi  JS;rfttc«/ore,pag.  109) 

'  Noi  non  dimenticheremo  mai  quelle  ore  deliziose  nelle  quali 
ci  avete  procurato  la  conoscenza  della  lingua  più  venerabile.  Il 
nostra  pensiero  non  volerà  verso  di  voi  che  misto  ad  una  tenera 
ricoftoscen^a.  Colui  a  cui  noi  tutti  apparteniamo  vi  protegga  in 
tutte  le  vostre  vie;  faccia  riuscire  ogni  vostra  intrapresa,  frutti- 
"ficate  ogni  vostro  passo.  Ch'ei  vi  conservì  onde  agire  a  prò 
deir«raanità  ancora  per  una  lunga  serie  d*anni. 

IIo'-«ei4)ato  questi  scritti  improntati  d'uno  spìrito  così  diverso, 
e  dopa  sì  (tingo  lasso  di  tempo,  perchè  mi  ricordano  il  òarattere 
d^iramsibilé  popolazbne  viennese  accanto  ad  una  tristissima  le- 
gìsUizto^e;  It  mio  vecchio  maestro  sig.  Manheimer  predicatore, 
U  -quate  l'anno  scorso  celebrò  il  70.^  anno  della  sua  nascita,  mi 
ra<»;omand&  a' suoi  amici  all'estero  colle  parole  seguenti,  t  11  sig. 
Albei^to  Gohn,  nato  a  Presburgo,  s'è  occupato  per  molti  anni  in 
Vienna  degli  studii  teològici  e  delle  lingue  orientali  con  molto 
zelo  ed' assiduità.  Onde  perfezionarsi  principalmente  negl'idiomi 
d'Orietote  il  sig.  Cohn  intraprende  un  viaggio  all' estero.  Mi  per- 
metto dì  rivolgere  una  preghiera  a  tutti  gli  amici  della  scienza 
é  d*ifna  vita  illuminata  in  Israele  d'ofi^rire  al  sig.  Cohn  tutti  quei 
consigli  che  gli  saranno  utili  per  raggìugnere  la  bramata  meta, 
assicurandoli  che  terrò  come  resi  a  me  lutti  i  servigi  che  gli 
saranno  resi,  pronto  a  rendere  la  pariglia  e  pieno  di  riconoscenza  > . 
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Que$ia  lettera  aperta  porta  egualmeote  la  data  del  veoerdì  10 
Giugno,  e  il  sabato  a  sera  (11)  aveva  lasciato  la  Capitale.  Era 
ii  primo  luogo  viaggio  da  me  intrapreso,  Itingo  principalmente 
in  quell'epoca  in  cui  non  v'erano  ferrovie.  Fino  a  quell'epoca 
tutte  le  mie  escursioni  si  limitavano  da  Vienna  a  Presborgo, 
venti  leghe.  Traversai  tutto  il  bacino  del  Danubio,  il  convento 
di  Melk,  si  pittorescamente  assiso,  Liutz  e  Satzborgo..  In  tutte 
queste  località  nessun  ebreo  potea  passare  la  notte.  Lasciai  VAìì" 
stria  a  mezza  lega  da  Salzborgo. 

Aveva  lasciato  a  Vienna  caldi  amici,  cuori  generosi,  ma  il  go- 
verno di  quell'epoca  destava  in  me  la  più  profonda  avversione. 
Entrai  in  Baviera  e  passai  il  sabbato  a  Monaco.  I  pochi  giorni 
che  mi  vi  fermai  furono  da  me  impiegati  a  seguire  il  corso  di 
filosofia  di  Schelling,  e  di  Sanscrito  di  Frank.  11  tempio,  cui 
presiedeva  il  Rab.  Àub,  che  vi  funziona  ancora  in  oggi,  aveva 
un  culto  ben  regolato,  un  mi'nistro  ufficiante,  e  cori  ben  ammae- 
strati. Venendo  da  Vienna  dove  Manheimer  come  predicatore,  e 
Zultzer  come  ministro  ufficiante  eccitavano  T  ammirazione  di 
quanti  li  udivano,  ciò  non  mi  sorprendeva.  Ciò  nuDameno  fui 
contenùssjnio  e  felice.  Aogsborgo,  Stuttgarda ,  Heidelberga ,  e 
Francoforte  furono  le  mie  susseguenti  stazioni.  In  quest'ultima 
città  ebbi  la  sorte  d'incontrare  il  fu  Barpne  Salomone  di  Rot- 
schild  che  era  venuto  nella  città  natia  per  assistere  a(  matrimonio 
del  Barone  Lionello  di  Boihschild  di  Londra,  ora  n^mbro  del 
parlamento  Inglese.  Questo  benevolo  protettore  ebbe  la  bontà  di 
condurmi  immediatamente  presso  la  sua  figlia,  la  signora  Baro- 
nessa lames  de  Rothschild  facendo  conoscere  i  mjjej  deboli  meriti 
in  un  modo  troppo  lusinghiero.  Questa  nobile  signora  fece  im- 
mediatamente domandare  la  sua  figlia,  che  aveva  undici  anni,  e 
m'invitò  a  darle  lezioni  appena  sarebbe  tornata  a  Parigi. 

Con  una  bontà  che  non  si  è  più  smentita,  ella  ebbe  la  squisi- 
tezza di  darmi  una  lettera  per  uno  de' suoi  amici  il  sig.  Berger, 
che  mi  ricevette  al  mio  arrivo  con  una  gentilezza  tutta  francese. 

La  morte  del  fu  sig.  Barone  Nathan  di  Rothschild  avvenuta 
in  Francoforte  ritenne  in  quella  città  gli  altri  menabri  della  fa- 
miglia Rothschild  più  a  lungo  che  non  credessero. 
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Prancoforie,  sotto  il  punto  di  vista  israelitico,  non  offriva  in 
queir  epoca  che  no  aspetto  tristissimo.  Il  vecchio  tempio  in  uno 
stato  da  destar  pietà,  it  culto  senza  ordine  e  regola.  La  giovane 
generazione  frequentava,  in  una  sala  attigua  alla  scuola,  uu*uf&- 
zratura  che  non  aveva  che  it  nome  Israelita,  un  culto  senza  Torà 
é  senza  preghiere.  Perciò,  benché  giovanissimo,  non  ci  volli  pas- 
have  il  sabbaio.  Fi  a  i  sapienti  Israeliti  che  in  queir  epoca  vive-» 
vano  a  Francoforte  conservo  dolce  rimembranza  del  fu  srg.  Mi- 
chele Creuznach  professore  nella  scuola.  Mentre  che  l'uno  mi 
consigliava  di  farmi  battezzare  per  giungere  a  qualche  cosa,  che 
un  altro  vantavasi  di  non  digiunare  il  giorno  di  Kippùr;  il  sig. 
Cfeuznach  irritato  del  modo  con  cui  si  parlava  ad  un  giovane 
pieno  d*ar<iore  e  di  fede  esclamò  t  Io  digiuno  >.  Non  v*era  al- 
lora scisma  in  Francoforte,  ma  una  indifferenza  ed  una  empietà 
the  m'hanno  lascialo  un  sentimento  d'orrore.  Partii  dunque  il 
Venerdì  nel  dopo  pranzo  per  Wiesbaden,  ove  il  giovane  dottore 
Geiger,  ora  rabbino  a  Francoforte,  funzionava  come  Rabbino,  è 
vi.  passai  il  sabbaio.  (Continua)  Albert  Cohn 


IL  CONGRESSO  RABBIMICO 

Vecc,^^  sig.  Rabbino  Fasanì  ff,  di  Rabbino  maggiore  dell'Uni" 
tersità  israelitica  di  Roma,  mi  scrive  quanto  segue: 

e  Se  il  mio  nome  non  trovasi  associato  a  quello  dei  sigg.  Rab- 
bini che  hanno  protestalo  contro  il  fatto  del  sig.  Rabbino  di  To- 
rino relativo  all'avelut,  non  è  però  che  io  non  l'abbia  disap- 
provaio  altamente,  mentre  ritengo,  come  ceno  avviene  a  chiun- 
que eserciti  il  sacro  ministero  con  coscienza  de' suoi  doveri,  che 
nei^n  Rabbino  possa  di  moto  proprio  recare  il  menomo  cangia- 
inénto  anche  nelle  cose  meramente  accessorie,  o  santificate  dal- 
l'uso,  n^l  sacro  deposito  affidato  alla  sua  custodia  ». 

e  II  motivo  che  mi  distolse  dal  pensiero  avuto  sulle  prime  di 
protestare,  fu  quello  appunto  che  ispirò  a  V.  S.  Ecc."»*  la  rispon- 
siva  in  data  22  del  p.  p.  Maggio,  voglio  dire  il  timore  di  gravi 

16 
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dtsseDtknenti  che  uoia  protesta  di  simile  natura  avrebbe  potQto 
promuovere  ed  alimentare  fra  i  nostri  correligìonarii  > . 

e  Ed  infetti  pili  che  il  far  gridare  contro  il  prefato  sig.  Rab^ 
ÌMO4  io  credo  che  il  suo  operato  debba  dare  a  tutti  la  convia- 
zione  che  io  mi  onoro  di  dividere  con  la  S.  S.,  della  necessiti 
di  un  Consesso  Rabbinico,  U  quale  prenda  ad  esanainare  ciò  che 
può  essere  soggetto  a  discussione  nei  nostri  riti,  e  pronunci  ri- 
soluzioni combinate  nell'oculato  proposito  di  conservare  quanto 
havvi  d'inviolabile,  e  togliere  ud  un. tempo  il  destro  e  la  presunta 
scu3a  a  qualunque  attentato  di.  arbitrarie  innovazioni  ». 

£  desiderio  taatq  dell'Ecco^^  sig.  Rabbino'  Fasani  quanto  degli 
onorevoli  sigg.  Deputati  di  quella  Università  che  queste  parole 
siano  pubblicate,  e  di  ciò  m*  incaricano  con  onorata  ufficiosa  del 
16  corrente. 

I  Deputati  dell'Università  israelitica  di  Roma  danno  eoa  ciò 
l'esempio  alle  altre  Comunità  italiane  di  promuovere  la  riunione 
di  un  Consesso  o  Congresso,  0  Conferenze  fra  i  Rabbini  per  at* 
tivare  le  possibili  riforme  nel  nostro  esterno  culto. 

Possa  questo  esempio  essere  imitato  dalle  altre  Rappresentanze 
consorelle!  Mortara 


DICHIARAZIONE 

Monticelli  28  Luglio  1865. 

Tornato  ieri  da  una  scorsa  in  Toscana,  leggo  neW  Educatore 
fascicolo  del  mese  corrente  le  mìe  poche  parole  sulle  riforme  e 
sulle  Conferenze.  Non  so  bene  se  sia  stato  errore  di  penna,  ov- 
vero sbaglio  tipografico  invece  della  congiuntiva  e  io  scrissi  o 
intendeva  scrivere  la  disgiuntiva  0  come  possono  far  fede  tutti 
quei  buoni  colleghi,  ai,  quali,  interrogato,  scrissi  sullo  stesso  pro- 
posito le  stesse  parole*  Infatti,  non  abbisogna  mi  sembra  un 
grande  sforzo  d' ingegno  per  comprendere  che  neppure  un  bam- 
bino della  1.^  elementare  scriverebbe  stabilire  i  punti  di  modifi- 
cazione del  nostro  rituale  e  desistere  affatto  dalle  idee  di  riforma. 
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Ma  diancine!  sarebbe  lo  flesso  che  dire;  stabilire  i  pumi  per 
le  mosse  strategiche  e  desistere  afEutto  da  ogni  Idea  dì  guerra  (i)* 
Io  dunque,  intendeva  dire,  e  Uy  ripeterò  finché  avrò' fiato,  che 
ad^iscQ  alla  protesta  dei  Rabbini  Livornesi  sulle  riforuie  Qlper, 
perchè  fatte  senza  legale  autorità,  ma  che  fa  d'uopo  porre  ad 
effigila  le  Gooferenze  Babbioiebe,  colle  quali  soltanto  potremo 
iuteaderci  e  farci  intendere,  e  con  esse  e  per  ^se  stabilire  t 
punti  di  modificazione  del  nostro  rituale,  o  desistere  affatto  da 
ogai  idea  di  riforma^  C^ntieo  quindi  riunirei,  discutere,  non  solo 
colla  stampa,  dal  Pergamo,  dalla  Cattedra,  ma  per  mezto  di 
GoiicHii,  di  Gonferen/.e,  di  riunioui«  come  meglio  vogi^mo  chta- 
filarle.  È  dal  cotm  delle  opink>oi  che  scintilla  la  luce  della  ve* 
rità.  Discutiamo,  iutendiamoci  e  decidiamo.  Che  quest'ansia,  que* 
st*  incertezza,  queste  parziali  riforme,  questo  gridare  da  un  lato: 
Fermi  signori!,  è  quanto"  si  faceva  or  son  centanni,  e  dall'altro: 
riforme!  riforme!  modificare  bisogna:  è  cosa  esiziale,  perniciosa, 
è  lotta  infinita  e  indefinibile  senza  un  Concilio.  Degnissimo  di 
lode  j&  quindi  T  egregio  e  benemerito  Rabb.  Magg.  di  Rovigo  il 
quale  nulla  tralascia  d' intentato  per  tale  nobile  progetto.  E  Dio 
voglia  coronare  i  suoi  sforzi! 
Questi  sono  i  nostri  principii  sempre  uguali,  sempre  iuvariabilié 
Gradiscano  illustri  Prof,  i  sensi  di  vera  stima  e  di  sentito  af- 
fetto con  cui  ho  r  onore  di  confermarmi     Dev.^^  ed  Obb.  servo 

Rabb.   Flaminio   Servi 


DICHIARAZIONE  DEL  RAB.   OLPÉR  (2) 

Spettabil.n^ì  Signori  ! 

La  lettera  ch'ebbi  T onore  d'indirizzare  a  questa  Direzione  in 
daia  19  Gingilo  p.  pV  venne  affatto  frantesa.  La  quale  ee  fosse 
stdin  pubblicata,  come  io  ne  dava  autorizzazione  —  ed  era  bre«- 

(i)  io  sbaglio  era  dunque  nel  manoscritto^  Infatti  la  nostra  osservazione 
aQudeva  a  qvtéUa  Apparente  contraddizione.  (La  Direzione). 

(2)  Nello  artleolo  ant^edente  noi  abbiamo  citate  le  proprie  parole  del  sig? 
Bab^  Olper.  Ora  ci  sembra  che  basti  la  pubblicazione  delta  presente  a  togliere 
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vissima  — -  si  sarebbe  {doluto  risparmiare  un  lungo  articola  per 
combattere  ciò  che  punto  non  d»ài,  né  poteva  mai  venirmi  pen^ 
sato  di  dire.  Qualsiasi  pubblicità  per  le  mie  opinioni  e  per  le 
mie  opere,  quali  che  siano,  ne  temo  nò  cerco.  E  perciò  che  quel 
mio  proclama  sia  stato  pubblicato  anche  per  le  stampe  non  mi 
fa  né  piacene  né  dispiacere,  come  appunto  diceva  in  quella  mia; 
anzi  a  ciò  io  bene  mi  attendeva,  dappoi  che  quel  proclama  venne 
pubblicato  io  Torino,  che  non  è  uq  villaggio  remoto.  Soltanto 
mia  intenzione  era  di  constatare  un  fotto,  che  cioè  non  fui  io 
cfaVebbi  la  smania  di  £irlo  pubblicare  per  le  stampe;  ecco  tutto. 
Sarei  quindi  loro  riconoscente,  se  nel  prossimo  numero  volessero 
stampare  quella  lettera,  e  questa  risposta  all' articolo  che  mi 
riguarda. 
Colla  più  sentita  cofìsiderazione  ho  l'onore  di  segnarmi 

toro  devot.  S,  OLPsm 


ALLIANGE 

V  Educatore  sta  procurando  la  traduzione  e  la  stampa  dell'ul- 
timo Processo  Verbale  delia  seduta  del  25  Maggio  e  del  &moso 
discorso  del  Presidente  Avv,  Cremieux  per  aumentarne  la  dif- 
fusione In  Iialia. 


TESTAMENTO  DI  CARLO  HEINE 

Nel  giorno  10  Luglio  venne  aperto  in  Amburgo  il  testamento 
di  Carlo  Heine,  datato  dal  26  Febbraio  1863.  La  Hamburger 
Bòrsenhalle  pubblica  il  contenuto  essenziale  del  testamento  come 
segue; 

e  In.  primo  luogo  vengono   distribuiti  ai  poveri,    otto    giorni 

ogni  equivoco  sul  suo  concetto.  Aggiungiamo  però  uìia  iji^ortaate  conclusione. 
Al)bi«mo,  è  veros  disapprovata  e  disapproviamo  la  forma  e  qualche  particolare, 
ma  sul  principio  e  sulla  sostanza  facemmo  e  facciamo  applauso.  Ora,  lietissimi 
di  essere  d'accordo  eo\  sig.  Babbino  su  si  grave  argomento,  vorremmo  fermare 
il  pensiero  soltanto  a  questo  accordo,  e  non  ispendere  più  parole  sU/ incidemi 
che'  sono  liti  nulla  a  petto  à^rincfpiK  È  necessario  che  gli  amiei  del  progresso 
$ì  serrmo  in  istrelta  unione*  (La  Direzione), 
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dopo  la  morte  dei  testatore,  10,500  M.  Cri.  dei  quali  3,00ft  M* 
ai  poveri  cristiaQÌ  di  Aoibargo^  5,000  M.  ai  poveri  di  rito,  te^* 
desco  di  questa  israelitica  comunità,  400  Itf.  a  quelli  di  rito  por- 
toghese; ai  poveri  di  Altoìoa,  a  norma  delle  dette  categorie  1,500, 
1,S00  e  300  H.  Crt.,  e  800  ai  poveri  di  Qtten&eu. 

L*  itiumazioDe  del  testatore  da^e  aver  luogo  dì  mattina  senza 
pompa  e  possibilmente  nel  cimitero  di  Ottensen,  la  lapida,  chiusa 
da  una  ferrata,  deve  essere  sempllee  e  non  portare  che  il  nome 
deY  defunto  e  la  data  della  morte* 

L^  ospitale  Beiti  Heine  riceve  un  legato  di  30,000  M.  Bcp. 
eoir  obbligo  di  far  annuiilmenie  recitare  dai  poveri  alcune  pre-» 
ghiere  nell'anniversario  della  morte  del  fu  Salomon  Heine  e  sulla 
tomba  del  niedesimo,  e  tenervi  accesa  mm  lampada  perpetua^  I^a 
fondazione  Hermano  Heine  vi  è  presa  in  considerazione  con 
10,000  M.  Beo.,  il  comitato  israelitteo  del  tempio  con  20,000 
H.  T  cui  interessi  sono  destinati  per  i  due  predicatori;  a  questi 
Istituti  di  Beneficenza  devono  venir  ripartiti  nella  misura  voluta 
dalla  moglie  del  defunto  e  dai  suoi  esecutori  200,000  M.  Beo. 
..  La, galleria  dell'accademia  artistica  d'Amburgo  riceve  un  ca- 
pjtsde  di  200,000  M.  Beo.  da  collocarsi  per  20  anni  pupilarmente^ 
e  i  cui  interessi  devono  venir  jmpì^^gati  all'acquisto  di  buoni 
quadri,  a  preferenza  d'artisti  amburghesi;  trascorso  questo  ter* 
^»pine,  la  presidenza  dell'accademia  col  consenso  del  Senato  di^ 
spone  del  detto  capitale* 

Q' Istituti  di  Beneficenza  di  Parigi  ricevono  50,000  lire  da  ri* 
partirsi  nella  misura  voluta  dalla  moglie  e  dalla  cognata  del  de*' 
Aiuto;  i  poveri  delia  signora  di  Heine  Avritza  fiorini  2,000. 

Il  personaFe  dello  scrittoio  vi  è  ricordato  coi  seguenti  legati: 
C.  Mosengel  40,000  M.  Beo. ,  L.  Behrens  40,000,  Hei  rfeldt  50,000, 
Vi  vie  30,000,  Snatich  20,000,  Sally  Meyer  15,000,  Benoit  15.000^ 
ìiudolphi  15,000  M.  Beo.  Ciascuh  agente  ch'era  al  suo  impiego 
da  5  anni  e  più  riceve  10,000  M.  Beo.,  quelli  che  vi  erano  minor 
l^mpo  5^0Q0.  Inplire  ogni  agente  che  era  da  dodici  anni  e  più 
al  suo  servìzio  e  che  ha  l'età  di  4Q  anni  riceve  vita  dorante 
Boa  rendita  di  1,000  M.  Beo»  e  la   vedova,  la    metà;   due,  già 
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agenti  Lerseburg  e  Liebermann,  rìcevona  cUistuno  vita  dara^te 
una  rendita  di  1,000  H.  Beo. ,  ogn*altro  operaio  al  suo  servizio 
riceve  una  rendka  vitalizia  di  600  M.  Beo.,  la  vedcKva  la  metà 7 
oltracciò  ognuno  dei  medesimi  eh*  era  in  impiego  piii  lungo  tempo 
ottiene  un  regalo  di  300  sino  a  1,000  M. 

Il  giardiniere  in  capo  riceve  5,000  M.  Ot*;  e  ognuno  de'suoi 
assistenti  1,000  M.  Grt.,  ciascun  operato  del  guardine  500  M.  Q 
260  M.,  un  certo  Grothel,SOO  M.  Grt.,  ciascuno  dei  due  c«« 
stodi  notturni  400  M.  di  rendita,  se  ha  servito  10  antif,  in  caso 
diverso  400  M.  di  regalo;  tfno  dei  due  camerieri  4,000,  f altro 
5,000  M*  Beo.,  di  rendita;  ciascun  altro  rndivlduo  di  servizio 
maschio  0  femmina,  ad  Amburgo  o  a  Parigi  900  sino  a  3,000 
H.  ;  r  amministratore  detlà  menzionala  Signoria  del  defunto 
10,000  TWr.  Beo. 


ANNUNZIO  E  OSSERVAZIONI    V 

Vercelli  il  6  Agosto  1*65- 

Da  qualche  giorno  ci  vien  annunziato  il  tentativo  d*  un  nuovo 
giornale  israelitico  in  Livorno,  mensile,  al  prezzo  di  lire  dodici 
annui,  promosso  principalmente  da  un  nostro  amico  di  Livorno. 

Abbiamo  qui  sopra  notata  la  data,  alla  veglia  della  nostra 
partenza  per  la  campagna,  sul  supposto  che  il  manifesto  giun- 
gerà, benché  tardi,  anche  a  noi. 

Ma  perchè  non  prima? 

Noi  salutiamo  amichevolmente  con  piacere  il  nuovo  giornale, 
benché  ancora  in  progetto,  e  quel  nostro  amico  sa  che  è  tale 
la  stanchezza  nostra  che  sovente  ci  nacque  il  pensiero  di  ritirarci. 

Or  fa  più  d*un  anno  egli  ci  espresse  amichevolmente  quella 
idea,  colla  proposta  di  accordarci. 

Osservando  che  uu  giornale  con  molti   mezzi    farebbe    meglio 
che  due  forse  mezzo  tisici,  rispondemmo  che  facesse  quel  progetto 
che  meglio  gli  piacesse,  e  che  dal  canto  nostro   non    avremmo 
opposto  ostacoli  allo  accòrdo. 
•  Di  quest^ accordo  quell'amico  non  ci  fece  più  pafola  mai. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


e 


$47 

É  v6ro  che  i  principiì  del  nuovo  giornale  forse  non  corrispon- 
dono alle  nostre  idee.  Quello  è  tutto  conservatore,  il  nostro  è 
pel  progresso. 

Perciò  noniacciamo  né  anco  ombra  di  colpa  a  quell'amico  pel 
suo  silenzio. 

Solo  concludiamo  con  un  appello  ai  lettori  e  ai  correligionarii 
italiani. 

Per  moltissimi  sn^nìV Educatore  fu  Tunico  giornale  israelitico  in 
Italia. 

.  SorsQ  poi  un  secondo  ed  ora  forse,  un  terzo* 
-.  Ha  (tribqtando  il  dovuto  jrispetto   alle  altrui  convinzioni)  lo 
Molatore  è  rupico,  fra  i  tre,  nettamente  progressista. 

Se  lo  Israelitismo  italiano  è  pel  progresso,  esso  pi  raddopplerà 
il  6ttO  favore;  e  noi  (come  dovere  verso  il  progresso  e  verso  il 
desiderio  dei  correligionarii)  noi  prosegniremo,  malgrado  la  stan- 
chezza nostra,  e  le  già  sostenute  futictie,  che  ci  darebbero  diritto 
al  riposo. 

Gì  mancherà  qtiesto  favore  ?  Sarà  segno  che  lo  Israelitismo  ìla<> 
liane  preferisce  Y  immobile  conservaniismo  e  noi  ne  rispetteremo 
n  giudhuo.  (ILa  Direzione)^ 

bibliografia 
annuaireTarisien 

£  il  sedicesimo  anno  die  Toperosissimo  sìg.  Creange  publbli<^ 
qaesto  annuario  del  culto  israelìtico^  archivio  compiuto  di  tutto 
ciò  che  in  Francia  può  riferirsi  o  si  riferisce  allo  Israelitismo^ 
eoi  coDdìmento  di  geniali  aneddoti  e  racconiini.  Dopo  tanti  anni 
che  ne  ripetiamo  T  elogio,  non  ci  resta  che  confermare  lo  stesso 
giudizio  e  raccomandarlo  à* correligionarii. 

STORIA   DEaLI   ESSENl 

Del  Rabb.  BENAMOSEGH 

Il  Sig.  Rabb.  Elia  Benaroosegh  ha  pQbblicato  coi  tipi  Le-Monniéi'  un 
grosso  volume  ialitolato  Stona  i^gli  Esstni,  Sono  letioui  lettMal  bravo 
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aotojie  a  una  eletta  schiera  di  giovani  iivorntsi,  ed  ora  raccolte  %  cotle- 
ga$p-in  moda  da  formare  un  tutto  ordinato  e  compilo. 

E  a  rammaricfirsi  profondamente  che  le  presenti  condizioni  morali  e 
politiche  distraggano  gli  animi  dalia  gravità  di  tali  studii,  poiché  sarebbe 
un  grande  benefizio  che  un  tale  volume  diventasse  di  comune  e  popolare 
lettura.  Ma  malgrado  la  apparente  aridezza  di  tale  argomento,  è  uno  stu- 
dio che  si  collega  grandemente**alle  grandi  quistioni  del  giorno,  siccome 
quello  che  spande  molta  luce  sulle  origini  del  cristianesimo.  Una  tale  col- 
leganza |}asta  da  sé  a  renderne  le  lettura  interessante,  malgrado  i  tempi. 

La    forma   di    lezioni    adottate  dallo  scrittore  giova  almeno  in  parte  a 
rendere  meno  arido  un  lavoro  tutto  di  erudite  ricerche.   Egli   è  vero  che 
lina  tale  forma  crea  una  certa  ridondanza  e  superlOui'tà  di  parole;  ma  que*. 
sto  difetta  inevitabile  pare!  abbondantemente  ricomprato  da    quella    certa 
vivacità,  da  dna  certa  vita  impressa  al  ragionamento. 

L'argomento  trattato  dallo  autore  ha  già  dato  materia  a  inlinite  rì- 
cerche,  e  a  numerosisstnàr~  scritti.  Ma  la  materia  è  sifTattamente  svolta, 
smi^ftMata,  sviscerata  che  (oltre  agli. altri  pregi)  crediamo  che  il  lavoro 
del  s'ì^,  Beuamosegh  sia  il  pili  ampio  e  il  più  compiuto  che  finora  ai 
possegga  sulla  medesima;  e  ninno  che  voglia  per  lo  avvenire  ritornare 
sullo  argomento  dovrà,  né  potrà  farne  senza. 

.  Il  corso  che  percorre  il  nostro  scrittore  è  vasto  come  un  ampio  fiume 
che  lambe  colle  ricche  acque  mille  campi  e  mille  città.  Tutto  in  quel 
famoso  sodalizio  è  pieno  di  incertezze  e  di  dubbìi;  e  nella  essenza  sua 
sono  compresi  i  più  ardui  problemi  della  umana  società  e  della  morale. 
Fin  dai  primordii  t'incontri  nel  nome  stesso*  che  è  un  mistero  che  dà 
eampo  a  cento  diverse  congetture  per  ispiegarlo.  La  origine  si  perde 
nelle  tenebre  dei  tempi,  o  per  dir  meglio,  si  attiene  alle  più  riposte  ed> 
antiche  '  qualità  del  Giudaismo.  Le  loro  istituzioni,  nuove,  per  quanto  si 
dica,  nella  antiehità,  sono  esempio  e  modello  di  mille  e  mille  istituzioni 
future^  che  si  perpetuano  nel  corso  dei  secoli  e  dei  popoli.  La  loro  vita 
sociale  diventa  T  aspirazione  e  il  voto  di  tutti  i  filantropi  e  di  tutti  gì' in- 
felici. La  loro  vita  intellettuale,  ossia  le  loro  credenze,  spremute  dall'in- 
tima  essenza,  dalla  parte  migliore  del  Fariseismo,  viene  a  formare  il  vaato 
dei  secoli  civili,  il  vanto  d' una  religione,  che  sparge,  sul  Fariseismo  quanto 
più  potè  di  disdoro. 

Tutti  questi  vastissimi  argomenti  sono  svolti  dal  nostro  autore  con  una 
tale  erudizione  che,  per  cosi  dire,  quasi  chiudono  il  campo  ad    ogni  ul-. 
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tenore  ricerca.  xMoItissimi  risultati  ài  tanta;  vasta  dottrina  non  sono  meri, 
è  yero;  la  strettissima  identità  dello  Essenismo  col  Fariseismo  fa  già 
da  molti  constatata..  Dicasi  Io  stesso  di  ^roolte  altre  conclusioni.  Ma  que- 
sti risultati  sono  svolti  con  tanta  ricchezza  di  sapere,  con  tanta  abbon- 
danza di  prove,  presentati  con  tanta  evidenza,  che  acquistano  allo  autore 
il  merito  della  novità.  Il  noto  amore  del  Rabb.  Benamosegh  alla  scienza 
cabbalistica  lo  condusse  forse,  non  diremo  ad  errori,  ma  a  supposizióni 
contestate  e  contestabili.  Una  certa  tinta,  per  cosi  dire,  ortodossa  data  a 
tutto  lo  Essenismo  puh  apparire  piuttosto  un*  illusione  che  una  realtà. 
Ma  in  tanta  oscjirità  di  storia  chi  può  condannare  idee  avvalorate  da  tanta 
apparenza  di  ragione?  Ninna  storia  deli o  oscuro  passato  può  andare  esente 
di  siffatte  illusioni;  e  il  sig.  Benamosegh  ha,  più  che  ogni  altro,  diritto 
di  essere  compatito  anche  ne*  suoi  giodizii  che  sembrano  preconcetti,  egli 
che  ha  illustrato  con  tanto  senno  una  parte  cosi  importante  del  Giu- 
daismo, e  ha  diffusa  e  diffonde  su  questo  una  parte*  di  quel  puro  splen* 
dorè  di  cui  ha  saputo,  senza  mentire  alla  storia,  rivestire  lo  Essenismo.  : 
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ITALIA 

.  Vbrcelli.  —  Onorificenza  e  dolori,  —  Annunziamo  con  piacere  una^ 
meritata  onorificenza  fatta  dal  Governò  di  S.  M.  al  nostro  chiaro  collega 
condirettore  e  collaboratore  Giuseppe  prof.  Levi,  nella  nomina  a  Cavaliere 
deir  Ordine' Manriziaào.  I  lettori  àtW  Educatore  thò  sapno  quanto  valore 
abbia  T  esimio  nòstro  amico,  e  come  scrittore  e  come  pensatore,  faranno 
certamente  plauso  a  questo  atto  di  giustizia. 

Sventuratamente  questo  onore  veniva  conferito  in  un*  epoca  di  dòlyre. 
Il  desolato  amico  nostro  perdeva  alcuni  giorni  prima  la  diletta  sua  Giu- 
seppina che  non  aveva  ancor  compiuti  i  sei  anni.  Povero  angioletto!  bella 
come  un  cherubino,  d*  ingegno  svegliatissimo,  sorrise  alla  terra  e  spari. 
Fu  un  fiore,  visse  la  vita  d*un  fiore,  un  mattino,  lasciando  gF  inconso- 
labili parenti  immersi  nella  più  straziante  angoscia. 

I  miseri  genitori,  per  alleviare  lo  strazio  deir  anima  in  si  luttuosa  ciiv 
costanza,  oltre  ad  abbondanti  elemosine,  diedero  cento  franchi  alla  So- 
cietà di  misericordia,  e  cento  a  quella  di  carità. 
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Iddio  foecia  seendère  iiél  cvìbH  4ò%ìì  afflitti  il  baiamo  delle  sanie  sue 
e«esoIazkH)i!  Prof.  PoHmEMOLi. 

—  Il  $1g.  Samuel  Giuseppe  Levi  fu  riconfermato  dal  voto  popolare' 
nel  suo  ufficio  di  Consigliere  Comunale. 

T.oiUNO.  —  Il  gmsmfiiio  Lajtte3i  g^  tot.o  celebre  per  la  sua  dottrina 
filologica,  ba  guadavate  uà  nuovA  concorso  aperto  dair^ccade^ia  scien* 
tifica  $u  uno  studio  filologìcp.  < 

BiKLUu  —  WelU  piatoU  CtmunHnji,  «vts  m$Mit»o  i  me^h  il  pr^ 
§re$$o  è  pie  di0iciU  e  tmio^^  più  m^fii9m-  Credicm^  p^rci^  d^gù  4i 
pubblicità  i  segue^ii  énaggua^i: 

«  Ieri,  la  aofitoi  pièeola  Unitendtft  Mkt  la  aoddisfiaione  di  SAgQtflarp 
«n  «arìsairao  atto  ^  totìeraa^a  religiosa.  Jl  sif .  Ispettoi:e  per  gli  ibidii, 
priranrii  «aorava  4i  iuna  sua  vìsita  la  &en«ia  e  T  Asilo  di  quesia  Ceimu* 
RÌofte.  I  bfmibiiii  vennero  sottoposti  a^d  un  esame  piuttosto  Luogheitto  {oka^ 
per  altre  iu  «upen^^  felkenente)  di  letftnrarA0meB«laliifìa:ed.  jesorciau 
mnemonici  in  poesia  ed  in  prosa.  Non  saprei  descriverle  la  vivissima  conH 
piacenza  con  cui  V  ottimo  Ispettore  pendeva  direi  quasi  dalla  bocca  dei 
bambini,  ed  il  gusto  che  prosava  allo  risposte,  chiare,  pronte  e  franche 
che  ricevevano  le  sue  interrogazioni.  Il  Consiglio  d*  Amministrazione  e 
molti  padrf  di  famiglia  si  compiacquero  di  prender  parte  a  questa  piccola 
festa  scolastica.  L'Ispettore  parti  visibilmente  soddisfatto,  assicurando  che 
k>  sviluppo  IntoMettaate  dègM  esaminanti  ha  superate  la  sue  aspetCasroi&e. 
Si  mostrò  divamente  rammarìcato  di  4iofl  aver  fatto  prima  ^ora  fttieba; 
visita^  frometteodo  r^arare  per  r^yveuire  il  suo  iorU,  ^n\h  «bbe  «  iv^j 
diro  quanto  alla  dl«pos{aione  del  IcMsale,  aila  sèelta  dei  libri  di  stu^  tà> 
al  sistema  d*  insegnamento.  Ebba  p«r^  ad  osservar»  ehe  i  tipi  dei  Sìiq£k 
brettino  sono  un  pò*  troppo  mino^.  Ne  ricevette  eoa  ptaoore  in  dono  iifta. 
copia. 

Le  trasmetto  ora  H  suitto  di  un  verbale  ^i  questo  Consiglio  é'An»»]*^ 
mstrazioue  io  data  2  Luglio  eorrente. 

1.  É  istituito  un  nuovo  Mi$ébérueh  a  favore  deirAsiU»  iofantìle  ^ 
questa  Università.  — -  Il  sig.  OliveiUi  Iona  ha  offerto  fin  d'^ra  la  sonoia 
di  L.  50.  Verrà  posta  net  vestibolo  del  S.  Tempio  una  bussola  chiusa 
in  cui  si  raccoglieranno  le  oblazioni  seereCe.  Si  nutre  fiducia  che  questa 
niTova  istituzione  non  fóilfrà  al  suo  scopo;  ne  sono  arra  molti  bei  pre* 
cedenti. 
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'"■ft.'t  ddotiaia  pei  [yub!)lic]  affidanti  T  uniforme  già  in  usò  presso  al- 
cune altre  Università.  L*  inaugurazione  ne  aTvà  luogo  ÌI  prossimo  Tisri 
nella  quale"  circostanza  verrà  celebrata  un'apposita  festa  inaugurale. 

3.  1  bandii  del  S.  TfBmpio  saranno  ^innovati  eiitro  6  mesi  dalla  data 
del  presente,  .  (n,  c,J 

Possano.  —  Rinfraxiamento  e  desidera.  —  Per  desiderio  che  1'  e- 
sempió  valga  a  promovere  simili  benefizi,  pubblichiamo  la  presente: 

t  Mi  rivolgo  alla  conosciuta  gentilezza  della  SS.  LL.  pregandole  a  vo- 
ler permettere  che  io  mi  valga  del  reputato  loro  Giornale,  per  porgere 
air  onorevole  sig.  Felice  Ottolenghi  da  Acqui  un  pubblico  attestato  della 
mia  riconoscenza,  per  avermi  ammesso  n  fruire  del  bene'fiziOy  eh'  ei  ge- 
Aeroso  lai^a  a  laveré  dei  primi  quattro  giovani  Piemontesi,  che,  dedica- 
tisi agli  studij  rabbinici,  riportato  avessero  il  primo  tìtolo. 

Nei  tempi  malaugurati  che  corrono  d'indifferentismo  e  di  apatia  reli- 
fio«a,  quando  fra  i  motti  che  intenti  aono  a  demoiijre»  soj^ono.  Beneme- 
lìti/ciie  geaer^isaaentfl  tispiMigooio  ilelle  Uio  iacoltà,  jp#F  ioicocaggiare  t 
giofani  a  quidlil  studio,  oiamai  p>er  la  jnaggior  («urie  negleUo»  affinchè 
aoo  vengano  col  volger  del  tempo,  a  mtocare  validi  frofiugnatori  dell'avita 
BOiStra  fede,  isembrami  che  non  M  debba  pretermettere  oe^asioi^,  per  ri«* 
ebiamarne  alla  mente  deU'  universale  T  Oipera  ^enlBroaa,  ed  additarli  a  tutti 
ioutalule  toempio.  Ce^to  si  i  che  il  kMN)^  lodevole  js^oipo  meglio  si  coih 
segnirebiiìi,  se,  per  coloieo  «he  aon  possono  recarsi,  a  un  coilagto  raU)irt 
nico  e  che  debbono  fare  i  loro  studii  con  privati  mae;stri,  esistesse  .un 
pro^amma  ben  determinato  delle  materie  nelle  quali  debbono  istruirsi, 
eé  una  Commissione  vi  fo$se  in  ogni  provincia  del  Regno  dove  esistono 
éentrt  israelitici,  per  dare  gli.  esami  a  ,^uei  candidati  che  aspirassoro  alla 
religiosa  carriera.  Cosi  nel  mentre  si  toglierebbero  moltissimi  abusi,  si  avrebbe 
anóho  una  garanzia  morale  sulla  capacità  dei  nuovi  rabbini;  dei  quali 
non  tutti  possono  provare,  non  dirò  di  sapere,  ma  di  avejre  studiato  !  Quanto 
a  me,  quale  che  sia  la  messe  per  me  raccolta  negli  studii  percorsi,  certo 
si  è  che  il  sig.  Rabb.  Pergola,  degnò  allievo  della  scuola  rabbinica  Li- 
▼dmese,  meco  àdoprotsi  col  massimo  solo,  e  con  non  eomuoe  maestrìa 
seppe  •condurmi  per  gl'intricati  labirrMì  che  presentali  Talmud,  bììh  cui 
soTf^nte  tutti  dovrebbero  sapere  attingere,  coloro,  che  si  dedicano  al  rab- 
binato,  per  formarsi,  come  si  richiedono  specialmente  ^gpélì,  MU  casisti. 
Ood^è  che  io  son  ben  lieto  di  potere  in  questa  circostanza  rendere  aa« 
che  al  predetto  sig.  Rabbino  Pergola  un  attestato  della  mia    gratitudine, 
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nel  modo  «tesso  che  sarò  grato  e  monosccnte  aMe  SS.  LL.  Ili  »e  se 
vorranno  dar  pubblicità  a  queste  poche  parole  ecc. 

Rabb.  R.  G.  Montagnana. 

Cune;o.  —  Pubblicazione.  —  Il  bravo  prof.  Leon  Ottolenghi,  già  ben 
conosciuto  dai  nostri  lettori,  ha  pubblicato  il  discorso,  da  lui  tenuto  nella 
distribuzione  dei  premii  agli  alunni  delle  pubbliche  scuole.  L- argomento 
è  sul  progresso  della  storia  presso  gP  italiani  in  relazione  alla  loro  na- 
zionalità. Svolto  con  erudizione  e  senno,  esso  conferma  le  belle  speranze 
che  di  sé  fa  concepire  questo  giovane  laborioso  scrittore. 

,  Acqui.  —  Errata-corrige.  —  Nel  fascicolo  antecedente  pàg.  218 
nelle  notizie  di  Acqui,  ove  dice  mettendo  in  atto  un'intenzione  del  fu 
suo  zio  Ezechia  Ottolenghi  invece  di  franchi  mille  leggasi  di  felice 
memoria, 

Ferrara.  —  Beneficenza  fratellevole.  —  Tanto  nell'anno  scorso 
quanto  nel  corrente  si  è  formato  anche  a  Ferrara  un  Comitato  allo  scopo 
4*  inviare  fanciulli  poveri  scrofolosi  allo  Ospizio  marino.  Il  Marchese  Mas- 
similiano Strozzi  scrisse  alla  Presidenza  del  medesimo,  offrendo  di  pagare 
tutte  le  spese  occorrenti  per  due  fanciulle,  V  una  delle  quali  dovesse  ap- 
partenere air  Università  Israelitica.  Fortunatamente  nessuna  delle  nostre 
bambine  povere  trovavasi  nel  bisogno  di  tal  cura,  ma  è  atto  di  giustizia 
il  segnalare  coi  dovuti  encomii  la  generosa  offerta.  fu.  e.) 

Venezia.  —  L' Israelitiemo  moderno.  *—  Con  questo  titolo  il  dotto 
maestro  Soave  ha  pubblicato  un  opuscolo  di  poche  pagine  ma  gravido  di 
cose.  Egli  propone  e  ragiona  riforme  affatto  radicali.  Non  si  può  in  poche 
parole  discorrere  o  confutare  le  idee  di  scrittore  che  anche  i  nostri  lettori 
conoscono  eruditissimo.  Riserbandoci  di  tornarci  sopra  airoccasione,  diremo 
soltanto  che  il  chiedere  troppo,  mentre  da  moltissimi  ancora  si  nega  tutto, 
forse  non  torna  utile  alla  causa  del  progresso. 

FRANCIA   , 

Parigi.  —  Una  lettera  di  Frank.  —  Una  lettera  del  sig.  Ad.  Frank, 
membro  dell* Istituto,  che  il  giornale  dee  Debats  ha  pubblicata  e  che  è 
stata  riprodotta  da  altri  periodici,  ha  prodotta  la  più  favorevole  sensazione 
nel  pubblico.  Noi  dobbiamo  riprodurne,  a  titolo  di  documento,  i  principali 
passaggi,  che  spiegheranno  a  sufficienza  in  quale  circostanza  essa  è  stata 
scritta  : 
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1  Io  leggo^  air  istante,  scrive  il  sig.  Frank,  in  data  del  29  giugno,  nel 
giornale  des  Debats,  un  articolo  del  sig.  Albert  Petit,  che  contiene  la 
frase  seguente: 

t  «  €l*ind}geoi  soprattutto  (quelH  delPAl gerla)  presso  ì  quali  T  incertezza 
è  rindivisiMfa'tà  della  proprietà  rendono  il  prestito  Ipotecario  quasi  impos- 
sibildi  sono  la  preda  degl'  israeliti  e  degli  usurai  di  ogni  specie  che  pui« 
lutano  in  Africa  •. 

'  •  io  protesto  con  tutta  la  mia  anima  contro  questa  idéntificazioue  del 
nome  di  Israelita  e  del  nome  d'usurai.  Io  sono  tanto  fiero  della  mia  qua- 
lità quanto  altri  possono  esserlo  della  loro  qualità  di  crisfiano,  e  non  mi 
sarei  immaginato  che  nel  giornale  medesimo  in  coi  ho  V  onore  di  scrivere, 
si  possa  attaccare  a  questa  parola  un  seoso  ingiurioso.  D'altronde,  messa 
In  disparte  qualunque  considerazione  personale,  non  {spettava  al  lournal  des 
Debati  a  consacrare  col  suo  esempio  un'espressione  che  riguarda  una 
classe  di  cittadini  tanto  onorevole  quanto  le  àÙfe. 

Non  voglio  dire  però  (a  Dio  non:  piaccia)  che  non  vi  siano  in  Algeria, 
pome  altrove,  israeliti  che  pratichino  T usura:  ma  si  inveisca  contro  di 
essi  come  usurai,  e  si  lasci  da  parte  la  loro  professione  ài  fede  religiosa. 
Ov*è  la  giustizia  e  la  necessità  di  dare  loro  un  luogo  a  parte  fra  questi 
listtrai  di  ogni  specie  di  cui  parla  il  sig.  Alberto  Petit?  •  (Arch.  hrj 
'  ^     INGHILTERRA 

Londra.  —  Le  elezioni,  —  Ebbero  luogo  le  nuove  elezioni,  il  10, 
e  r  11  luglio,  per  la  camera  dei  comuni  d' Inghilterra,  e  non  solamente 
i  deputati  Israeliti  scaduti  vi  sono  stati  rieletti,  ma  nuovi  correligionari 
ottennero  Io  stesso  onore.  Il  primo  giorno,  per  ai^elamazione  e  con  le 
mani  alzate,  il  sceriffo  ha  dichiarata  la  maggioranza  in  favore  dei  can-^ 
didati  liberali,  e  fra  gli  altri,  per  la  città  di  Londra,  del  sig.  barone  Lio- 
nello di  Rothschild,  e  per  Greenvich  dell*  aldermanh  Salomons.  Le  ele- 
zioni definitive  hanno  avuto  luogo  il  domani,  per  mezzo  di  votazione  re- 
golare, e  queste,  pfsrsone  sono  state  nominate.  {lewisch  Cbroniele). 

GERiMANIA 

Austria.  —  Importante  interpellanza.  —  Ecco  un  incidente  curioso  che 
ebbe  luogo  nella  Camera  dei  deputati  Austriaci  : 

Uno  di  essi,  il  sig.  Vinterstein  ha  interpellato  il  governo  in  occasione  della 
votazione  del  bilancio  relativo  al  culto  cattolico,  e  ha  dimandato  perché  il 
culto  israelitico  non  riceveva  alcuna  sovvenzione   dallo   Stato.  Il  ministro  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


254 

Stato,  il  sig.  S«hin«rling,  ha  risposta  ehe  fiaora  gì*  israeliti  non  avevano  di- 
mandato nulla,  che  non  avevano  mal  chiesto  sussidio  alcuno,  ma  che^  dato  il 
caso,  egli  sarebbe  disposto  ad  acconsentire  a  questa  proposta. 

Benché  il  sig.  Schmerling  abbia  cessato  di  dirigere  il  gabinetto  di  Vieima, 
la  dichiarazione  d*un  personaggio  cosi  eminente  Jton  ha  miner  importanza 
reale,  come  prova  del  progresso  degli  spiriti:  inoltre,,  poiché  nella  Ger- 
mania  ed  in  Italia,  si  é  restii  ali*  idea  di  reclamare  pei  cuHi  in  generale 
r  appoggio  ed  i  fondi  dello  Stato,  ci  pare  utile  di  mostrare  ohe,  almého 
in  Austria,  non  é  lo  Stato  che  Carebbe  difficoltà  di  assimilarsi  al  sistema 
che,  a  questo  riguardo,  prevale  in  Francia.      {Gazzetta  del  D,r  Pkilippson]. 

Vienna.  —  Un  grande  pianiita.  —  Fra  le  meraviglie  della  capitale  Au- 
striaca, si  parla  molto  d*9o  giovinetto  israelita  decenne,  il  piccolo  lozseffy, 
ehe  suona  il  piano  eoo  un'aMlità  ed  un^elegadza  che  dinotano  una  grande  co-* 
noscenza  di  questo  strumento.  Il  giovine  artista  si  era  già  distinto,  due  anni 
or  sono,  airetà  di  otto  adui,  in  occasiotte  della  celebrazione  é^nna  festa  di 
beneficenza,  al  teatro  nazionale  dj  Pe^t  Egli  ha  suonato,  a  Vienna,  davanti  le 
più  grandi  illustrazioni  competenti:  e  per  eonrpfetare  la  sua  educazione  musi*» 
cale,  andrà  ora  a  stabilirsi  a  Lipsia.  flew.  Ckr.J 

Riunioni.  —  L'Allg,  Zeit,  deslad.  pubblica  un  avviso  sottoscritto  dal  sig. 
Geiger,  e  recante  in  sostanza  che  in  seguito  ad  una  riunione  amichevole  fra 
alcuni  degli  uomini  che  prendono  una  parte  attiva  agli  interessi  del  giu- 
daismo, si  é  rìcon^osciuta  la  necessità  di  stabilire  di  quando  in  quando 
delle  conferenze  personali  e  dei  liberi  trattenimenti  sopra  tutte  le  que- 
stioni che  interessano  la  nostra  credenza. 

Si  é  deciso  che  la  prima  di  queste  riunioni  avrebbe  luogo  il  f  S  luglio 
1865,  a  Francoforte  sul  Meno,  e  s*  inviterebbero  ad  assistervi,  non  sola- 
mente i  rabbini,  ma  tutti  gli  amici  del  giudaismo,  e  tutti  quelli  che  pren- 
dono interesse  a*  stioi  destini  :  s*  impegnerebbero  a  sottomettere  anterior- 
mente al  segnatario  deli*  avviso  le  questioni  che  si  proponessero  di  trat- 
tare 0  di  sollevare. 

Nulla  di  più  lodevole  che  questa  iniziativa,  nulla  di  più  fecondo,  senza 
dubbio,  che  i  risultati  eh*  essa  può  ottenere  :  ma  perché  non  avere  tra- 
smessi direttamente  inviti  in  Francia?  Perché  aver  trascurata  la  stampa 
francese?  Sarebbevi  dunque  un  giudaismo  tedesco? 

{Archives  Israelites). 

Neuss  (presso  Colonia).  —  Concorso  fratellevole,  —  Che  gli  antichi  pre- 
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giudizi!  contro  gli  Ebrei  vacano  oatiirg^Oitoì^  Ki  pitsva  il  seguente  atto  di  no 
Coosiglio  quasi  tutto  composto  di  cattolici. 

Da  lungo  tempo  sentesi  nella  CbUilibiédè'  Israelitica  il  bisogno  di  un  nuovo  / 
satFo  Oralario.I  correligfoaarii  non  s^Q  f  rivi  dì  loeui,  ma  quoati  aon  basitane 
ftM'  uopi».  Es9is3  rivttiserie  afdutfqim  a)  Gwfiig^  Comunale  perchè  concorresse 
bella  spésa.  H  Conàigho  stanzid  là  settima  di  daemiTa  talferi.  Invano  un  gior-« 
naie  fanatico  gridò  altamente  contro  tanta  profanazione.  La  somma  è  già  sbor- 
irata  e  la  fabbrica  incominciata.  (Gazzetta  del  Ù.r  PhilippsonJ. 

Prussia.  —  Orfanotrofio.  —  L'  orfanotrofio  israelitica  di  Bérlirtd ,  fondato 
9a  Baruch  Ànerbach,  ci  invia  il  suo  trentesimo  secondo  resoconto  annuale. 
£cco  un  documento  che  ci  pare  un  modello  nel  suo  genere:  duecento  pagine  di 
stampa,  d*innumerevoli  particolarità,  di  fatti  interessantissimi,  la  prova  d'  una 
carità  tanto  grande  quanto  ben  ordinata,  ecco  tutto  quante  vi  si  trova. 
'  Lo  stabniménto,  annoverava  nèlP  anno  scorso  trentatre  orfanelli,  che 
ricevevano  un'accuratissima  educazione.  Nel  giugno  1864»  un  ricco,  di 
nome  Lesser  loras,  ùìoito  senza  lasciare  né  donna»  né  fanciulli,  né  parenti^ 
Éé  smza  dùbbio  aniici  intimi,  ba  {asciato  ali*  orfanotrofio  tutta  la  sml 
/ortutìa,  consistente  in  Circa  500,000  lire,  di  cu!  i  due  terzi  destinati 
agli  orfanelli,  e  Taltro  terzo  aile  orfanello. 

Il  foiid^  inalienabile  dello  stabilimento  ascende  ora  alla  cifra  di  seCte-» 
tenia  àiifa  lire. 

Fra  le  risorse  che  alimentano  V  orfanotrofio,  dobbiamo  notare  una  folla 
di  piccole  fondazioni  di  famiglia  per  lar«  dire  dei  Cadisck  agli  anniver* 
sarit  éei  foùdatori:  citiamo,  per  la  curiosità  del  fatto,  nel  numero  di  que- 
sti fondatori,  V  illustre  artista  Meyerbeer,  che  dopo  averne  istituito  uno 
pei  nomi  dei  suoi  fratelli  Michele  ed  Enrìco,  ha  lasciato  mille  talleri  per 
jikD-^Cadiick  airorfaootroiio,  in  mefii^oria  cU  lyi  stesso:  dunque  il  mondo 
Boo  c^adjoa  affatto  i  sentimenti  della  prima  età.  (Areh.  hr.) 

RDSSrA 

Polonia.  -^  Tirannia  o  civiliè?  -^  La  Gazzetta  di  Uo$ea  pubblica  un 
decreto  del  grad  mastro  della  po4tzfà  di^  Varsavia^  che  interdice  agli  Firaeliti 
di  più  indossare  il  loro  antico  costume  e  df  pettinarsi  come  sollevano. 

biX^Z  giugfno  in  (ioi  essi  potranno  poHare  il  loro  costume  per  altri  tre  mesi 
e  la  loro  pettinatura  per  soli  sette  giorni:  scorso  quel  temjpo,  se  non  si  con^ 
formano  a  quanto  ordinò  il  gran  mastro  della  polizia,  essi  saranno  arrostati  e 
puniti  severamente. 
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CORRISPONDENZE 

BINGRAZIAM£NTO 

Ài  Uoti  benevoli  e  gentili,  che  mi  furono  cortesi  di  affettuose  congratula- 
zioni per  la  ricevuta  onorificenza,  porgo  vivissime  grazie,  aggiunte  alla  pre- 
ghiera di  perdonarmi  se  lo  stato  dell'animo  mio  mi  tolse  di  rispondere  a  tutti 
particolarmente,  come  chiedevano  il  desiderio  ed  il  dovere.  Levi 

Cuneo.  —  Sig.  E.  L.  —  Le  ^arà  troppo  facile  indovinare  la  mesta  causa 
della  ommissione:  causa  che  non  sarà  scompagnata  dalle  sue  lagrime.  Grazie 
e  perdoni:  riparerò  a  tutto.  L. 

Cento.  —  Sig.  C.  —  Non  mandammo,  perché  non  raccolti  tutti.  Noi  tiriamo 
poco  più  <lel  bisogno,  nò  è  facile  raccogliere  fascicoli  vecchi.  Spedimmo  i  rac- 
colti e  cercheremo  ancora  presso  gli  amici  e  non  ne  disperiamo. 

Firenze.  —  Sig.  D.  C.  —  Grazie.  —  Ne*parleremo. 

Lugo.  —  Sig.  D.  F.  —  Teniamo  qui  per  suo  conto  le  copie  spediteci,  uni- 
camente come  deposito.  In  caso  che  non  ci  sia  fatta  alcuna  dimanda  diretta, 
favorisca  dirci  se  dobbiamo  rispedirle. 

Trieste.  —  Gnor.  Redazione  del*  Corriere  Israelitico,  —  Ci  facciamo  un 
dovere  di  spiegare  la  notata  ommissione.  Per  un  semplice  caso,  non  per  me- 
rito maggiore,  è  stato  l'Educatore  il  principio,  il  fomite,  il  centro  del  nuovo 
piccolo  movimento  pel  Congresso  e  le  riforme  Olper:  allo  Educatore  hann« 
mandato  i  loro  giudizii  finora  i  rabbini  italiani.  Il  Prof.  Della  Torre  ha  scritto 
invece  nel  Corriere:  e  questo  è  giustissimo.  Ma  perchè  non  esprimere  almeno 
il  desiderio  che  il  suo  giudizio  venga  registrato  cogli  altri  nello  Educatore 
Questo  silenzio  impose  il  silenzio  a  noi  stessi,  sul  dubbio  che  al  sig.  Profes- 
sore poco  importasse  o  increscesse  di  essere  ricordato  su  tale  argomento  sul 
nostro  giornale.  Ecco  1*  unica  ragione  della  ommessione,  la  quale  non  mosse 
certamente  da  poca  stima  di  quel  dotto  articoletto.  (La  Direzione) 

Rabbino  Esdra  Pontremoli  Condirett.  Gerente. 


ANNUNZIO 

La  GomuDità  Spagnuola-Portoghese  di  Londra  cerca  un  €a{^ 
Ecolesiasiico,  capace  di  ben  adempiere  le  funzioni  rabbiniche,  e 
versaiissimo  negli  studii  tanto  sacri  quanto  secolari.  Egli  deve 
pure  conoscere  abbastanza  la  lingua  Inglese  da  essere  in  grado, 
dopo  un  ragionevole  tempo  dì  residenza  in  Londra,  di  predicare 
di  quando  in  quando.  L'onorario  fisso  sarà  fra  le  L.  300  e  400 
st.  Tanno,  oltre  casa  gratuita. 

Coloro  che  desiderassero  divenire  candidati  a  questo  posto, 
possono  indirizzarsi  per  più  ampie  informazioni  al  Segretario  di 
detta  Comunità,  sig.  S.  Almosnino,  11  Bevis  Marks,  —  S.  Mary 
Axe  —  Londra. 


Vercelli  1865,  Tip.  Guglielmoni. 
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L'EDUCATORE  ISRAELITA 


CORSO  HI  TEOIiOGIA 


CAPITOLO  SECONDO 
llefliiixioiie  e  parte  della  Teologala 


(Continuazione:  vedi  pag,  i40J 
S  SETTIMO 


Nella  secónda  fase  la  Teologia  già  dimostrata  seote  il  bisogno 
di  respingere  gli  attacchi  che  da  varie  parti  vengono  contr'essa 
diretti.  Questi  possono  muovere  o  da  sette  religiose,  o  da  reli- 
gioni contrarie,  o  da  ostili  filosofie  (1).  Ed  in  quest'opera  di 
difesa  o  apologia,  la  Teologia  prende  la  qualificazione  di  Teologia 
apologetica. 

S  OTTAVO 

Qni  però  non  si  ferma  lo  sviluppo  del  pensiero  Teologico.  La 
Teologia  già  dimostrata  e  difesa  non  può  rimanere  sterile  specu- 
lazione senza  conseguenze  pratiche  ed  esteriori.  Il  dogma  che  è 
il  pensiero  religioso  deve  avere  una  espressione  o  manifestazione 
esteriore,  sì  perchè  l'uomo  tende  naturalmente  a  mettere  in  ar- 
monia pensiero  ed  azione;  sì  perchè  la  regola  della  vita  è  cosa 
grande  e  nobile  troppo,  per  non  radicarsi  e  discendere  dai  sommi 
principii;  sì  perchè  finalmente  quésti  principi!  sono  troppo  no- 
bili ed  elevati  per  non  reggere  da  sovrani  anco  la  vita  presente 

(1)  Setta  religiosa  sarebbe  p.  es.  il  Saddueeìsmo>  religione  conlrarìa  PoliteismQ 
o  Cristianesimo^  filosofia  ostile  Materialismo  o  Panteismo. 

17 
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ed  esteriore  e  non  ramificarsi  nelle  sue  parli  per  quieto  rémoie, 
a  guisa  dei  grandi  centri  nervosi  e  soprattutto  del  cervello  che 
rela  colle  sue  vaste  e  minute  diramazioni  la  vita  e  la  sensibilità 
dappertutto.  Quindi  è  che  quando  la  Teologia  svolge  le  sue  pra- 
tiche conseguenze  si  chiama  Teologia  pratica. 

S  NONO 

È  necessario  però  avvertire  che  in  quest'ultima  fase  la  Teo* 
logia  pratica  si  scinde  in  due  parti,  siccome  due  sono  le  forme 
principali  che  può  prendere  la  pratica  religiosa.  Di  fatti  questa 
pratica  può  consistere ,  ora  nell*  esercizio  della  morale  ed  ora 
neir  esercìzio  ed  osservanza  del   culto  (1).  Egli  è  perciò  che  la 

(1)  Nessuno  troverà  spero  da  redarguire  questa  fusione  del  cuUo  e  deUa  morale 
in  un  solo  concetto  primario  di  Teologia  pratica,  dacché  due  eminenti  inteUelti 
il  Mendelssohn  ed  U  Luzzatto  e  lo  che  è  più>  liberissimi  se  ne  fecero  campioni. 
Ecco  come  quest'ultimo  si  esprime:  «  Mendelssohn  ha  però  in  questa  prima  parte 

»  della  Gerusalemme  il  merito  dì  avere mosU*ato  inetta 

»  la  divisione  dei  nostri  doveri  in  doveri  verso  Dio  e  doveri  verso  il  «ostro  pros- 
Tf  Simo.  Egli  dice  (p.  57)  In  fondo  fiel  sistema  degli  umani  doveri^  queUi  verso  Dio 
f  non  formano  divisione  peculiare,  ma  heQSì  i  doveri  tutti!  deU'uoAio  sono:  oybli- 
»  gazioni  verso  Dio.  Doppio  principio  ba  U  sistema  dei  nostri  doveri  v  il  rapporto 
»  fra  uomo  e  natura  ed  il  rapporto  tra  creatura  e  creatore  ;  quello  è  morale  filo- 
9  sofia,  questo  è  religione;  ed  a  chi  é  convinto  altro  non  essere  i  rapporU  di  natura 
»  che  manifestazioni  del  divino  volere  questi  due  principii  cadono  in  uno.  A  un 
»  tale  la  morale  di  ragione  è  sacra  quanto  la  religione.  Nei  doveri  altri  impone 
>  anche  la  religione  o  il  rapporto  ^à  B(o  e  uomo,  ma  sanzione pik  eUtata, 
»  Cesa  dà  soltanto  a  quegU  ufizii  e  dot^eH*.  Dio  ddl*a$$i$tmzet  nostra  non  ìm 
»  bisogno,  servigio  da  noi  non  chiede i  non  vuole  se  non  il  bene  nostro  •  (Cor- 
riere Isr.  Deoeml^re  anno  64,  pag.  247). 

Quanto  alle  ultime  frasi  contrassegnate  è  d'uopo  chiedere  in  qual  senso  furono 
scritte.  Se  non  aUro  dir  volle  che  la  religione  non  impone  altri  morali  doveri  né 
diversi  da  quelli  che  la  morale  comanda,  e  solo  le  avvalora  con  più  alla  sanzione, 
non  vi  è  certo  moUÓ  da  riprendere  In  questa  sentenza;  ma  se  invéce  Inteso  avés^ 
Significare  come  la  religione  intera  non  consista  die  In^Uest}  doveri  coibcr  veni- 
mente  apparisce  da  certe  sue  locuzioni: 

I  ."*  Non  si  può  a  meno  di  stupire  vedendo  un  lilosofo  sì  poco  oculato. 

2/  Non  sì  comprende  nemmeno  come  lauti  elogi  profosegR  H  Prof.  Luzzatto 
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Teologia  pratica  sì  chiamerà  ora  Teologia  pratica ,  morale  o  sem- 
plicemente Teologia  morale,  quando  prenderà  della  morale  a  trat- 
■  tare,  ed  ora    invece  si  dirà  Teologia  pratica   rituale  o  Teologia 

!  rituale,  quando  toglierà  a  ragionare    della  scienza  dei    riti.  Non 

bisogna  però  credere  che  la  Teologìa  Morale  d^ia  la  scienza  dei 
singoli  doveri  morali  in  tutti  i  loro  dettagli,  né  la  Teologia  Ri- 
tuale dia  la  scienza  dei  Riti  in  tutti  i  loro  sviluppi,  giacché  altro 
è  la  teoria  ed  altro  la  pratica;  altro  la  scienza  od  arte  ed  altro 
l'industria.  La  Teologia  Morale  non  è  altro  che  la  teoria  dei 
doveri  morali  ossia  i  principji  specahttivi  della  morale  che  discen- 
dono dalla  Teologia  dogmatica  e  dai  qnali  a  loro  posta  discen- 
dono le  regole  pratiche.  £  cosi  la  Teologia  Rituale  non  é  altro 
che  la  teoria  dei  riti  ossia  i  loro  principii  speculativi  vale  a  dire 
il  loro  motivo,  il  significato  ed  il  fine.  E  questi  principii  specu- 
lativi che  formano  la  Teologia  Rituale  sono  generati  dalla  dog- 
mauca,  e  generano  a  loro  posta  le  regole  pratiche  dei  riti  e  ì 
riti  stessi.  Queste  regole  si  chiamano  la  Rìtuaria,  come  1^ ,  regole 
morali  si  chiamano  semplicemente  Etica  o  Morale. 

.  *   ,      ,^  S  DECIMO 

Per  modo  che  dhremo  riepilogando: 

1.®  Nella  Teologia  vi  è  Una  Materia  e  vi  è  una  Forma. 

%^  La  Teologia  considerata  nella  sua  materia  o  dogmi  soltanto 
si  può  chiamare,  simbolo,  credo,  catechismo.  ' 

3.^  La  Teologia  considerata  dome  scienza,  ossia  come  materia 
e  forma; ad  un  tèmpo  si  distingue: 

1.^  In  Teologia  dogmatica  o  dimostrativa.  >    . 

sino  ad  uscire  in  termini  cosi  enfatici  «  Pervenuto  il  grande  autore  a  questo  pùnto 
«  a  questa  importantissima  scoperta  nuova  presso  i  nostri  moderni  scrittóri  e  vec- 

»  ehissima  presso  i  Profeti  e  presso  i  poeti  biblici ». 

S.""  Si  noti  come  il  chiar."*  Luzzatto  benché  sagacissimo  non  penetrò  sino  al 
midollo  di  cotesta  teoria  la  quale  tende  a  volatilizzare  talmente  il  culto  Ebraico^ 
sino  a  farlo  coroUafia  e  pedissequo  della  morale:  pier  cui  con  rara  ingenuità  che 
seuBbra  Ironin,  dalla  premessa  appunto  de}  Mejid^lssohn  volile  contro  di  esso 
a;rg;iire[«  Cl)fia  società  e  lo, Stinto  h^^  diritto^, s^nzi  dovere,  di^  conservare  la 
fi.reMone  ove'una  ne  abbiano^  o  crédano ^verne^  che  vera  sia  e  divina;  in  una 
»  parola, la  Religìont  di  Siala». 
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2«o  In  Teologia  Apologetica. 
3.®  In  Teologia  Praticale  questa  dividesi: 
1.®  In  Teologia  Morale. 
2.**  In  teologia  Rituale. 
4.^  Queste  nltìme  due  non  sono  che  la  Teoria   delle   materie 
phe  trattano,  cioè  della  Morale  e  dei  Riti.  Ma  le  materie  stesse 
e  le  Ipro  regole   pratiche  si  dicono  invece  semplicemente:  1.* 
]tforale.  2.®  Rituaria. 

CAPITOLO  TERZO 

Esistensa  e  necessità   della  Teologia 

s  1 

Abbiamo  spiegato  abbastanza  che  cosa  suonino  fra  noi  i  nomi 
della  Teologia  ed  in  che  cosa  la  Teologia  consista,  e  come  divi- 
dasi. Abbiamo  duncjue  supposta  la  sua  esistenza.  Esiste  nella 
religione  Ebraica  una  Teologia?  È  ella  necessaria?  Domande 
queste  a  dir  vero  che  non  poco  dovran  sorprendere  ogni  uomo 
non  del  tutto  ineulto,  parendo  dalla  idea  di  religione  inseparal^ile 
quella,  di  Teologia.  Ha  egli  è  questo  un  problema  che  dobbiamo 
e  porre  e  ri(»olvere: 

1*^  Per  la  novità  di  questo  insegnamento  tra  gli  studii  Aa&hV 
ìlici  Livornesi  e  forse  Italiani. 

2.®  Per  la  opinione  contraria  di  uomini  non  assolutamente 
Ignoranti. 

3.®  Per  fare  vieppiii  sentire  rattezza,  vastità  ed  importanza 
di  questa  scienza. 

Noi  dimostreremo  la  esistenza  e  la  necessità  della  Teologia 
Ebraica  con  due  ordini  di  argomenti.  Sono  i  primi  argomenti 
di  ragione^  vale  a  dire  quelli  che  fatta  astrazione  da  ogni  testo 
e  autorità  ci  persuadono  coi  semplici  lumi  della  ragione  dovere 
esistere  nell*  Ebraismo  lina  Ebraica  Teologia,  e  come  eli?  ^ia  tra 
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le  sciente  sorelle  la  più  importante.  Sono  i  secondi  argomenti  di 
fatto  che  è  quanto  dire  quegli  argomenti  che  desunti  dai  testi 
biblici  e  rabbinici  e  dalle  autorità,  vuoi  bibliche  vuoi  rabbinichei 
ci  fanno  fede  della  presenza  e  della  sovr*  eccellenza  fra  noi  della 
scienza  dei  dogmf< 

83 

Incomìnciaiiio  dagli  argomenti  di  ragione.  Che  cos^è  l'uomo^ 
È  un  essere  composto  di  m$nte  e  di  corpo,  d'intelletio  e  di  ien«< 
iibilHà  capace  quindi  d*idee  e  semazioni,  di  convinzioni  e  di  pas' 
àioni  atto  a  sentire  il  piacére  e  a  comprendere  il  vero  e  per  dirlsi 
io  una  parola  egli  è  corpo  ed  ànima  nello  stesso  tempo. 

Ma  nella  stessa  guisa  che  per  la  salute  del  corpo  è  indispest- 
labile  che  tutte  le  sue  parti  contribuiscano  Ciascuna  coli'  attività 
sua  propri^  al  benessere  fisico,  uè  sarebbe  senza  grave  pregiudizio 
detr insieme  la  rimozione  di  una  parte  di  esso  corpo',  così  per  la 
sainità  generale  dell*  essere  nostro,  tale  a  dh*e  dell'uoiiio  come 
ménte  e  corpo  ad  Un  tempo  è  di  assoluta  necessità  che  ognunùi 
di  queste  due  gran  parti,  il  corpo  come  lo  spirito,  la  ragionò 
come  ì  sènsi  abbiano  il  loro  proprio  alimento,  agiscano  ognuno 
nella  sfera  della  propria  azione  e  tendano  ognuno  a  conseguire 
quella  perfezione  che  gli  è  data  maggiore^ 

Senà^  parlare  della  religione  in  particolare,  vediamo  qiiànto 
ciò  sia  vero  nella  Vita  e  nelfuomo  sociùle.  La  educazione  dopò 
avere  oscillato  fra  due  opposti  estremi,  fra  l'antica  éhe  dava  là 
preponderanza  al  corpo  e  la  scolastica  che  la  dava  alla  mente, 
quieta  oggi  in  questo  gran  vero  che  Tuna  come  1*  altra  debbano 
prendersi  ad  un  tempo  di  mira  dal  buon  pedagogo;  e  l'uomo 
debba  educarsi  al  tempo  stesso  ad  ossequiare  il  tfcro,  ad  amare 
il  bello,  a  ricercare  Vutile,  a  sentire  il  piacere.  La  economia  pò*' 
litica  tende  senza  posa  a  promuovere  negli  Stati  la  cultura  e  it 
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lavoro  armonico  e  simultaneo  del  duplice  uomo  e  constala  con 
dolore  il  deperiraenlb  morale  e  fisico  delle  creature  cóudannaie 
alla  materiale  fatica  esclusivamente.  La  Sioria  nota  coinè  Repub- 
bliche ed  Imperi  volgano  ineviiabilmente  a  ruina,  quandio  il  pò* 
polo  perdendo  ogni  vaghezza  della  vita  intellettuale  e  delle  alte 
quislioni  filosofiche  è  religiose,  non  ha  amore  che  perla  vita  dei 
sensi  e  per  le  loro  voluttà;  e  come  perduto  il  culto  del  vero  e 
previilsQ  lo  scetticismo  sia  aperta  la  porta  ad  ogni  tirannide.  La 
filosofia  vede  con  dolore  ma  senza  sorpresa,  le  tenclenze  maièria- 
Itsticlie,  egoistiche  nei  gran  centri  sociali  Tormularsi,  personificarsi 
in  una  spuria  filosofia  che  si  dice  Posiiivismo  la  quale  sbandendo 
riddale  dal  dominio  della  ragione  tende  a  sbandirlo  altresì  volente 
o  nolente,  dalia  vita  sociale  e  coir  ideale  1*  amore  e  il  culto  della 
scienza,  della  virtù,  della  gloria^  della  libertà:  enti  eh* io  mi  sappia 
non  già  posiiivi  ma  eminentemente  ideali.  La  Filosofia  politica 
o  la  Filosofia  del  diritto  constata  sempre  più  come  i  fautori  dei 
Materialismo  e  del  Panteismo,  in  questo  solo  sorqiglianti  nel  ban- 
,dire  cioè  dalla  scienza  lo  ideale,,  abbiano  al  tempo  stesso  e  per 
ciò  stesso,  escluso  dalle  origini  della  società  ogni  diritto  superiore, 
e  indipendente  dal  positivo,  0  per  inevitabile  conseguenza  abbiano 
sancito  come  legittimo  il  diritto  della  forza  anziché  la  forza  del 
.diritto,  ponendo  le  fonti  di  questo  non  neir  ideale  del  bene  e  della 
giustizia  ma  ora  nella  volontà  del  maggior  numero  (Democrazia 
di  Spinoza  e  Rousseau)  ora  nella  unica  volontà  di  un  monarca 
(Monarchia  assoluta  di  Hobbes). 

Le  arti  (letteratura,  musica,  pittura  ecc.)  subendo  in  parte 
questo  influsso  positivo,  cangiano  di  aspetto,  di  metodo  e  d'in- 
dirizzo e  veggono  introdursi  nel  loro  seno  sotto  il  nome  di  rea- 
lismo, il  culto,  la  divinizzazione  di  ciò  che  è  (reale)  anziché  di 
ciò  che  dee  essere  (ideale)  specie  di  materialismo  artistico.  Infine 
dappertutto  veggiamo  la  cultura  della  mente,  il  rispetto  e  Tamore 
deir  ideale  sinonimi  di  buona  educazione,  di  prosperità,  di  libertà 
e  indipendenza,  di  virtù  e  giustizia;  in  nna  parola  sinonimi  e 
solidali  di  civiltà. 
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Se  r opera  simultanea  e  concorde  del  pensiero  e  dell'azione 
della  menie  non  meno  che  del  corpo,  è  necessaria  alla  perfetta 
civilià,  ognttn  vede  di  qual  momento  esser  debba  alla  perfetta 
Religione;  imperciocché  se  la  civiltà  tutto  che  più  riguardarne  il 
corpo  e  la  vita  sociale,  non  può  vivere  senza  ideale  ossia  la 
scienza  delle  cose  divine,  non  è  a  dire  se  il  possa  la  religione,  la 
quale  s'egli  è  vero  come  è  verissimo  che  abbraccia  tutto  Tuomo, 
non  è  men  vero  però  che  si  occupa  maggiormente  dell'anima  e 
dei  suoi  bisogni,  della  vita  eterna  e  dei  suoi  destini  e  projetta 
la  sua  azione  in  seno  ali* infinito,  all'ideale.  Quindi  è  che  il  culto 
della  ragione,  la  convinzione  del  vero  religioso,  la  contemplazione 
delle  eterne  verità  è  tanto  maggiormente  indispensabile  in  reli^ 
gione  quanto  più  ella  mostra  dì  affinità  con  tutti  questi  ordini 
e  obbietti  nobilissimi. 

Delle  due  parti  che  compongono  V  uomo  niun  dubbio  che  <{ueìh 
che  è  ptii  a  Dio  simigliante,  è  la  mente  o  il  pensiero.  Per  e^sa 
principalmente  fu  -detto  immagine  divina.  In  qual  f^uisa  pertanto 
non  dovrebbe  la  religione,  cosa  del  luito  divina,  dirigersi  a  quella 
parte  di  noi  che  più  a  Dio  si  accosta,  il  nostro  peAsiero?;Cbi  l^t 
pensasse  altrimenii,  non  si  potrebbe  negare  caduto  in  quella  foga^ 
io  quella  repugnanza  alla  luce  che  si  chiama  in  ogni  ordine 
oseuraniismo.  Con  ragione  adunque  si  chiamerà  quella  religione 
che  non  parli,  né  insegni  alla  mente,  Religione  oiCuraniisiiMé 

SS 

I  nostri  antichi  Teologi  erano  ben  lungi  dal  dissimularsi  qùe-> 
sta  gran  verità.  R.  Bahaje  il  più  antico  di  questo  nome  nel  Hoboi 
Akbabof  così  si  esprime: 

e  £  poiché,  è  provato  che  Dio  impose  ai  nostri  membri  la  ese-» 

>  cuzione  dei  suoi  comandi  non  é  dicevol  cosa  eh'  Egli  abbia  la- 

>  sciate  la  mente  e  Tanima  nostra,  vale  a  dire  la  più  eletta  parte 
»  di  noi  medesimi  senza  impor  loro  il  suo  culto  secondo  ae  so^e^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


264 

>  suscettibili;  tanto  più  che  in  essi  e  per  essi  il  culto  è  perfetta 
»  Vechevan  scentlbarar  chi  abor^  Kijeb  et  ebarenù  bemizvotav  lonjà 

>  nakon  leafiak  libenu  venafscenu  sceèm  mibkar  Kelek  azmenu  stelo 

>  jekajebbaabodató  che  fi  jekóllam  mrpehé  àcehaerk  ghemar  aaboàà  i. 

(Continua)  Rabi).  Elu  BénaiKc^ègb 


CENNI   STORICI 

SULLA    COMUNIONE    ISRAELITICA 

DI  CENTO 


.  La  storia  delle  Israelitiche  Comunioni  è  dì  grande  importanza, 
perchè  per  essa  possono  apprendersi  le  vicende  e  gli  avveni- 
menti del  popolo  d'Israele  che  andò  pur  troppo  soggetto  a  tante 
emigrazioni,  a  così  lunghi  «  immeritati  esHii  I 

Per  mezzo  di  mano  amica  essendoci  pervenuti  alcuni  ragguagli 
sulla  Gomutiìone  Israelitica  di  Cento,  non  tardiamo  quindi  a  t^en^ 
derlì  di  pubblica  ragione  e  così  fanemo,  se  Dìo  ne  aiuti,  delle 
altre  Comunioni,  ove  i  benevoli  ci  porgeranno  arati  e  consigli, 
cooperando  così  allo  scopo  comune. 

Non  si  cono$ce  precisamente  T  epoca  •  ^11' istituzione  di  quella 
Comunità;  sembra  per  altro  che  la  sua  orìgine  risaiga  alla  emi- 
grazione della  Spagna  della  illustre  famiglia  Padoo,  i  discendenti 
della  quale  vivono  tuttora  in  Cento  e  cogli  stessi  nomi  di  quei 
loro  antenati. 

Dopo  non  molti  anni  (verso  il  1600)  quella  famiglia  ne  chiamò 
diverse  altre  stanziate  alla  Pieve,  paese  che  dista  da  Cento  circa 
un  miglio  e  che  perciò  chiamasi  piti  propriamente  Pieve  di  CentOv 
costituendo  così  una  pìccola  Corporazione  israelitica.  Alla  Pieve 
esiste  ancora  un  Cimitero,  ove  ì  buoni  Israeliti  Centesi  recansi 
tutti  gii  anni  nel  giorno  ahi  troppo  memorando  9  Ab  a  recitare 
le  Ascavoji  ed  altre  preci  dì  requie  per  quei  defunti.  Alla  Pièì^ 
sono  tumulate  eziandio  le  ossa  degli  israeliti  morti  in  Bologna» 
che  in  tempi  dì  tirannide  e  barbarie  furono  da  questa  città  tlif* 
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seppellite  e  colà   trasportate^  prova    questa    irrefragabile  che  a 
Pie?e  doveva  esistere  ima  discreta  tComanione^ 

Raccontasi  che  uà  barbiere  Cattolico,  forse  per  fanatismo  a 
per  calunnia,  commettesse  un  omiciéio  sopra  uno  di  quei,  nostri 
correligionari!;  delitto  che  destò  tale  orrore  alle  poche  famiglie 
Israelitiche  ivi  rimaste  che  deliberarono  unanimi  di  non  piii  abi*- 
tare  in  quella  terra  per  essi  nemica  e  si  stabilirono  in  Cento;» 
decretando  Herem  perpetuo  (e  che  tuttora  si  osserva)  contro  chi 
pernottasse  colà  anche  una  sola  notte,.. 

Primo  pensiero  di  quelle  famiglie  fu  quello  di  formare  una 
Confraternita  di  studii  religiosi  Talmud  Torà,  coi  proventi  della 
quale  pagavano  un  Istruttore  a  cui  afiBdarono  T  insegnamento  e 
la  recita  delle  Orazioni.  A  quanto  sembra,  viveva  allora  in  Cento 
rEcc.mo  Rab.  Elia  Daniele  De*BoBi  del  quale  molte  decisioni  ai 
hanno  nel  Pahad  hhac  sotto  le  iniziali  di  Adam^i —  I  suoi  Pes' 
sakim  manoscritti  portano  le  date  5429  —  5435  (1667  —  1675). 

La  Comunità  cominciò  allora  a  costituirsi  regolarmente  sempre 
aumentando  di  numero.  U  10  Ottobre  1690  si  radunarono  i  12 
cooìponenti  la  sud.a  Confraternita  e  ne  istitnirono  un*  altra  di 
misericordia  e  beneficenza,  Ghemilud  Hasiadim.  Il  Capitolato  con^ 
sta  di  21  Articoli,  fra  cui  non  è  a  passarsi  sotto  silenzio  il  1%^ 
ohe  eos)  sudna:  e  Ciascheduno  che   sarà  obbligato  al  letto  tre 

>  giorni  continui  con  febbre,  dovrà  confessarsi,   perchè  V  uomo 

>  non  sa  il  punto  della  morte;  di  ciò  avranno  esatta  diligen^  i 
»  SS.'^  Massari  proteropore  • .  In  quella  prima  seduta  fu  delibe* 
rato  di  comprare  un  nuovo  Cimitero  in  Cento,  dietro  autorizza- 
zione  deirEm.mo  Cardinale^  Aciuoli  Legalo  di  Ferrara.  Fra  i 
primi  ivi  sepolti  è  il  celebre  Rab.  Nedanel  Segrè  di  Chieri  che 
a  cagione  di  disavventure  in  famiglia  emigrò  da  città  in  città, 
finché  trovò,  come  scrisse,  quiete  e  riposo  in  C^nto.  Di  lui  si 
ha  un  libro  di  decisioni  easuistiche  che  intitolò  Afàr  Jaaeob  in 
omaggio  a  suo  padre  Jacob  Aron  Segrè,  anch' egli  benemerito 
Rab.  ài  Chieri.  Dalla  prefazione  di  quest'Opera  risulta  che 
avrebbe  voluto  pubblicarla;  ma  non  potendolo  per  ristrettezza 
difinanze  ne  fece  un  presente  all' Ecc.mo  Abram  Rovigo  diR^r 
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Vigo.  Molte  delle  sue  decisioni  rituali  sono  portate  noi  Pahad 
Iskak  ed  i  Rabbini  Cootemporanet  lo  avevano  in  grande  stima, 
e  fiomimo  rispetto  e  non  minore  constdei^azione  gli  poriavano. 
Morì  il  24  Adar  545t  — 98  Febb.  1691. 

Nel  1727  epnsiderando  ì  menil^i  delie  due  Gonfraiernite  sun* 
àòmìnate  che  Tanione  fa  la  forza,  deliberarono  con  iodcfvole  pro- 
ponifiiento  «li  fonderle  in  una  solacela  chiamarono  ConfraterniU 
cB  studii  sacri  di  misericordia. 

II  Capitolato  consta  di  23  Articoli,  ed  il  pi^imo  nome  sottoscriuo 
è.queHo  deU'Ecci  -sig.  Gius.  Aleìssandro  Uodona,  Gent^se,.  the 
teneva  le  veci  di  Rabbino,  gratuitamente,  nel  tempo  che  quella 
sede  era  vacante.  In  quest'anno  fu  spiegata  molta  attività  nello 
stabilire  gli  articoli  di.  essa  Confraternita,  e  uerporre  io  vigore 
altri  regolamenti  pél  buon  ordjne  della  Comunione.  Gessò  di  vivere 
il  Modena  il  22' Adar  Scenì  5521  —28  Marzo  1761  lasciando 
eletta  discendenza  ben  avviata  alla  religione  «d  allo  esercizio  di 
ogni  virtù,  fra  cui  non  è  a  tacersi  dell' Ecc.  Isaeb  Mordachì,  uomo 
assai  erudito  e  caritatevole,  umile  ed  ingenuo  che  visse  fino  a 
decrepitézza  e  chiuse  gli  occhi  per  v  sempre  il  12  Hesvau  556$ 
compianto  da  tutta  la  Comunità  per  le  sue  vaste  oogdizioaì  teor 
logicoomorali,  e  perchè  a  queste  bellamente  accoppiava  grazia  e 
modestia.        (La  fine  nel  pross.  fascicolo)         FlahiniO  Se&vi 


TRADUZIONE 

DI  DUE  VERSI  DELLA  GENESI 

(Gap.  I,  23,  24) 

«  E  disse  Lemech  alle  sue  mogli  :  Ada  è  Siila  ascoltate  la  mìa 
»  voce!  mogli  di  Lemech,  porgete  orecchio  al  mio  dire!  Che  io 
>  uccido  un  uomo  con  una  ferita  !  un  fanciullo  con  una  percossa  ! 
»  Che  se  Caino  si  vendica  7  volte,  Lemech  77  •  !  I 

Questa  traduzione,  che  non  è  mia,  ma  d' uomo  profondamente 
versato  nella  Letteratura  Israelitica  e  neir Esegesi  biblica,  sem- 
brami, per  le  ragioni  che  verrò  brevemente  esponendo,  la:  più 
logica  e  plausibile  di   quante   finora  ne  comparvero.  È  pl^rctò 
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dotti  poi  lie  faccianp  quel  peso  pbe  meglio  crederanno. 

Che  Lemecb  fosse  T  uccisore  di  Caino  è  opinione  affatto  gratuità 
e  priva  d*ogui  appòggio.  Caino  non  doveva  esser  ucciso  per  mpqo 
d*aUr'uomo;  perchè  incaparsi  di  non  volerlo  morto  naturalmente, 
mentre  il  Signore  stesso  lo  avea  di  ciò  rassicurato?. Di  più  Caino 
sarebbe  stato  avo  a  Lemech  in  4.^  grado, e  per  quanto  non  si 
conoscano  gli  anni  ch'ei  visse,  è  affatto  incredibile  che  potesse 
ancora  esistere  quando  Lemech  avea  già  due  mogli. 

D'altronde,  si  comprende  benissimo,  che  le  àue  parole  he 
leled  implicano  due  persone  affatto  distinte;  e  non  più  uno,  ma 
due  omicidii  avrebbe  quindi  commesso;  crudeltà  troppo  spinta  ed 
orribile,  ove  non  si  voglia  credere  alla  leggenda  che  ae  narrano 
i  nostri  antichi  Maestri. 

La  traduzione  da  me  riportata,  sembra  invece,  non  ammettendo 
.questi  omicidii,  più  nattirale  e  più  giusta. 

Lemech  fu  il  primo  poligamo  che  ci  presenti  la  Bibbia,  e  tutti 
salino  di  quante  ire  e  discordie  sia  cagione  la  poligamia  perchè  qui 
fiiccia  d'uopo  spendervi  parole.  Di  natura  irascibile,  avrà  più 
volte  il  marito  ripreso  le  mogli  dei  continui  litigi  a  cui  davan 
luogo  le  loro  cicalate  e  gelosie,  ma  nulla  giovandogli  le  buone 
parole  né  le  dolci  persuasive,  un  giorno  più  degli  altri  irritato 
così  prese  a  dir  loro:  Ada  e  Siila!  datemi  ascolto!  ubbiditemi! 
Mogli  di  Lemech,  cessate  una  volta  dalle  vostre  ciance  !  presta- 
temi  orecchiò!  che,  altrimenti,  lo  sapete io   son    capace  di 

uccidere  un  uomo  con  la  mia  percossa,  un  fanciullo  con  la  mia 
ferita!....  E  se  un  Caino  si  vendica  7  volte,  Lemech  77!  Qual 
niaggior.  naturalezza  e  poesia  insieme  può  desiderarsi?  Con  un 
pennello  degno  di  Raffaello  è  qui  ritratto  un  marito  ii*acondo'che 
si  scaglia  contro  le  proprie  mogli,  cagione  del  suo  martirio  e 
d*oj^ni  sua  inquietudine. 

Si  potrebbe  obbiettare  che  la  yoce  Aragti  è  passato  ed  im- 
pliqa  un'azione  già  eseguita,  e  la  voce  lukam  perchè  futuro  del 
Pugnai  doversi  piuttosto  tradurre:  sarà  vendicalo  che  noìi  si 
vendica. 
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Esempii  di  passati  che  servono  per  presente  ve  De  sono  mot-< 
lissimi;  noterò  il  verso  6.*^  del  Oap.  49  della  Genesi,  ove  alla 
voce  aregu  (dello  stesso  verbo)*  il  dottissimo  Reggio  cosi  dice 
nel  commento:  Ènenu  avar  rak  benoni  e  traduce:  impercioc- 
ché nella  loro  ira  ammazzano  un  uomo  e  per  lóro  capriccio 
stroppiano  un  bue. — Anche  T  esimio  Pro(.  Luzzatto  traduce 
così  :  Perocché  nella  loro  collera  uccidono  Un  uomo  e  nella  loro 
calma  storpiano  un  bue. 

Quanto  alla  voce  lukam  non  farò  che  ripètere  coi  migliori  scrit- 
tori che  lo  stile  biblico  e  specialmente  se  poetico  (come  in  que- 
sto caso)  non  poteva  né  doveva  servilmente  piegarsi  alle  esigenze 
|[rammaticali  quando  T  eleganza  della  locuzione,  o  l'armonia  del 
periodo  richiedesse  altrimenti;  ond^é  che  trovasi  così  spesso 
adoperato  un  tempo  invece  di  un  altro,  una  forma  piuttosto  che 
un'altra. 

Riporterò,  per  norma  degli  studiosi,  la  traduzione  di  questi 
2  versi,  secondo  Dìodati,  Reggio,  Luzzatto  e  Mortara.  Al  lettore 
il  darne  giudìzio. 

e  E  Lamec  disse  ad  Adii,  e  Siila,  sue  mogli:  Ascoltate  la  mia 
»  voce,  mogli  di  Lamec:  porgete  l'orecchio  al  mio  parlare.  Certo 
t  io  ho  ucciso  un  Uomo,  dandogli  una  ferita;  ed  un  giovane^ 
I  dandogli  una  percossa.  Se  Gain  è  vendicato  a  sette  doppìi^ 
»  Lamec  lo  sarà  a  77  volte  sette  doppii   (Diodati). 

e  Lemec  disse  una  volta  alle  sue  mogli  :  Ada  e  Zilla  !  udite 
f  la  mia  voce:  mogli  di  Lemec!  ascoltate  il  mio  discorso.  Infatti 
I  ho  uccìso  un  uomo  per  le  mie  ferite,  ed  un  giovinetto  per  le 

>  mie  percosse;  ma  se  Caino  sarà  sette  volte   vendicato,  Lemec 

>  dunque  settantasette   (Reggio). 

e  Lemec  disse  alle  sue  mogli:  Ada  e  Siila,  prestatemi  siscolto^ 
f  mogli  di  Lemec  ascoltate  il  mio  dire:  Ho  io  con  una  ferita  ucciso 
I  un  uomo,  un  bambino  con  una  percossa?  Se  dunque  Caino  esser 
I  deve  vendicato  a  sette  doppii,  Lemec  (lo  sai*à)  a  settantasette 
i  (Luzzatto). 

e  Che?  forse  uccisi  un  uomo  mediante  una  mia  ferita?  od  un 
p  fanciullo  mediante  una  mia  percossa  ?  Se  dunque  (r  uccisore  di) 
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»  Caino  sarà  punito  seue  volte,  1*  uccisore  dì  Lemech   (sarebbe 
»  punito)  77  volte  >.  —  E  nella  nota:  Con  questo. discorso  Lemech 
vuole  scasarsi  d*aver  preso  due  mogli.  (Mortara  Hor  Zarvagn). 
Uonlicelli  16  Gennaio  1865.  Rabb.  Flamiiiio  Servi 


FOTOGRAFIA 

La  signora  Erminia  è  una  donna  di  garbo;  ha  ragazzi  bellocci, 
gentili,  vivaci.  Essi  vi  sanno  sciorinare  un  complimento  io  fran- 
cese, vi  stringono  la  mano  all'inglese,  strisciano  una  riverenza 
con  un  tal  vezzo  che  voi  coprireste  quei  loro  visucci  tutto  brio 
e  tutto  ingegno,  di  mille  baciozzi. 

E  tutte  queste  grazie,  tutte  queste  belle  mostre  si  danno  alla 
signora  Erminia;  poiché,  a  sentir  lei,  suo  marito  il  padre  di  quei 
bei  bambini,  è  un  vero  orso,  un  di  quei  montanari  beoti,  ispidi 
ed  irti  come  un  riccio,  uno  di  quei  caratteri  angolosi  che  pan* 
gono  da  tutte  le  parti,  infine  uno  di  quegli  uomini  —  pentolini 
senza  manico,  che  nou  sai  come  pigliare,  e  da  qual  pane  ma- 
neggiare. 

,Dcco  al  dir  della  signora  Erminia  il  ritratto  del  marito.  Il 
v^go  però  dei  mortali  il  quale  vede  sempre  cogli  occhi  abbaci- 
nali, dice  ch^  il  sig^  Raffaele  è  un  uomo  di  senno,  che  non  ha 
smancerie,  che  avvezzo  fin  dair  infanzia  alla  dura  scuola  della 
sveniara,  col  lavoro,  coir  ingegno,  coli*  onestà,  e  colla  parsimonia 
è  giunto  a  ra^ranellar  un  bel  marsupio  di  Napoleoni  d'oro,  a 
niietter  so  un  bel  negozio,  e  quel  che  è  meglio  ad  acquistarsi  un 
btion  nome  di  negoziante  onesto  ed  onorato,  e  l'amore  ed  il  ri- 
spetto  di  quanti  lo  conoscono. 

Ha  il  mondo  ha  torto,  egli  ha  sempre  certi  occhiali  sul  naso 
cbé  il  fanno  travedere,  e  giudicare  di  traverso:  la  signora  Er- 
minia ha  ragione,  mille  volte  ragione,  suo  marito  è  un  orso,  un 
orso  bianco,  se  volete,  un  orso  dei  mari  polari,  ma  sempre  un 
orso. 

Lc^i  sì  che  è  una  donna  !  e  che  donns^  ! 
.  I^lla  ha  sempre  il  Lambruschini  per  le  mani,  le^e  sempre  il 
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Thouar,  studia  sempre  tutti  gli;  e()ucatori  che  hanno  scritto^  e 
che  scrivono,  e  sto  per  dire,  e  quasi  quasi  scoiAmetlerei  un  oc- 
chio del  capo,  che  s*è  già  associata  alle' opere  d'educazione  che 
usciranno  fra  cent'anni. 

Ad  ogni  modo,  la  signora  Erminia  sostiene,  e  con  quanto  sfog- 
gio d'aforismi  solò  Dio  il  sa,  sostiene,  dico,  che  gli  uomini  e 
quindi  necessariamente  ì  f9neìi4lli  d?nno  essere  guidati  solo  colle 
buone,  che  la  severità  è  cosa  preadamita,  che  i  figliuoli,  non  denno 
obbedienza  assoluta*,  ma  sì  amore  ai  padri,  che  si  dee  sempre 
ragionare  con  loro,  discutere  con  loro,  farli  sempre  ragionare, 
infine  qon  comandar  mai  a  bacchetta. 

E  guai  ad  alzar  la  voce  !  è  un  peccato  di  lesa  educazione. 
Guai  ad  usar  loro  severità,  è  una  tirannia  insopportabile;  e  noi 
viviamo^  in  secoli  civili,  di  libertà  assoluta,  d'uguaglianza  illimitata. 

Punirli  poi!  oh  questo  non  entra  punto  nel  dizionario  d'edu- 
cazione della  signora  Erminia,  far  piangere  quei  poveri  angio- 
letti, che  crudeltà  !  che  orrore  ! 

Ma  nel  corso  d*  educazione  de' suoi  figliuoli  nacquero  casi,  casi 
intricati,  diflBcili  da  estricare,  che  tutto  l'ingegno  della  signora 
Erminia   non  valeva  a  sciogliere. 

Allora  ricorreva  alla  corrispondenza;  dava  di  piglio  ad  un  foglio 
di  carta  rasata,  profumata,  e  con  un  carattere  lindo,  spigliato^ 
e  con  uno  stile  tutto  melato,  scriveva  a  Firenze  a  Raffaello  Lam- 
bruschini,  per  consultarlo  nei  dubbi,  a  Lambruschini  che  allora 
saliva  in  fama,  e  che  non  disdegnava  di  riempire  le  pagine  dei 
suo  giornale,  e  stampare  le  lettere  ricevute,  e  le  lunghe  rlsppste, 
naturalmente  secondo  le  domande  a  lui  dirette. 

Non  vi  so  dire  come  gongolasse  la  signora  Erminia  nel  veder 
i  suoi  caratteri,  proprio  essi,  quelle  sue  benedette  linee  stampate, 
commentate,  spiegate,  lette  da  tutti  i  lettori  e  le  lettrici  della 
guida  deir Educatore;  e  ricevuto  il  fascicolo  lo  pigliava  a  leggere, 
a  meditare,  a  studiare,  a  mettere  in  opera,  ciecamente  colla  per- 
severanza, e  colla  costanza  d'una  baionetta  non  intelligente. 

Frattanto  i  figliuoli  crescevano,  saputelli,  ciarlieri,  ragions^tpri, 
^enza  voler  prestar  ascolto  airesperieh;pa,  ed  all'autorità  paterna; 
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df  che  il  padre  arrabbiava;  e  malediceva  in.  cuor  suo,  lu^l«  Torso, 
li  novello  metodo  d'educazione,  il  quale  faceva,  che  a  forza  di 
ragionare,  i  auoi  figUuoletii  volessero  semfHre  sragionare  anche 
sugli  ordini  palerai. 

Si  giunse  alTepoca  di  mandare  i  figliuoli  ai  gionasii.  I  figliuoli 
edùcatr  in  tal  modo  vollero  argomentare  coi  mastri,  e  n*  ebbero 
pensi;  vollero  argomentare  coi  condiscepoli  e  9*  ebbero  in  risposta 
argomenti  più  solidi,  e  più  da  medio  Evo. 

I  compagni  avevan  torto  è  vero«  qui  1*  individuo  fa  alle  pugna, 
come  ]&  qazioni^  vengono  airarroj^.jl  re^no  della  ragione  non  è 
apcpra  spuntalo. 

I  figliuoli  della  signora  Erminia  continuano  a  far  bella  figura 
in  società,  sono  attitaii,  bellimbusti,  cinguettano  il  francese,  dan- 
zana  a  meraviglia,  ricevona  in  casa  loro;coine  principi,  .entrano 
b^qe.  in  una  conversazione,  stanna  bene  io  un  crocchio,  salutano 
con  disinvoltura,  sbirciano  bene  una  riverenza;  ma  non  han  mai 
preso  un  premio,  le  porte  del  liceo  fitrono  per  loro  inaccessibili, 
e  la  loro  madre  ne  aveva  destinato  uno  per  la  diplomazia,  un 
altro  per  le  armi  dotte,  e  il  terzo  almeno,  almeno  capo  di  divi* 
siòne  al  ministero  degl*  interni. 

Però  la  signora  Erminia  non  ha  nulla  da  rimproverarsi.  Ella 
seguì  il  metodo  più  moderno  e  più  razionale  dell'  educazione  mo« 
dema;  la  colpa  è  tutta  di  quelTorso  del  marito,  il  quale  voleva 
usare  queir  autorità  che  fo^rse  era  Noetica  ma  certa  non  con tem* 
poranea. 

Ora  i  figliuoli  rodono  a  quattro  ganasce  il  patrimonio  paterno, 
e  la  beata  madre  ha  la  gioia  di  sentirsi  a  dire  che  i  suoi  figliuoli 
sono'bei  giovani,  e  che  sanno  a  meraviglia  tutti  i  romanzi.  d*ol- 
tretbare  e  d*  oltremonti. 

La  signora  Erminia  è  una  gran  donna  di  garbo! 

Prof.   E.    PONTREMOLl. 


LETTERE  ISRAELITICHE 
Ilei  ]>«  Albert   Collii  di  Parisi 

(Vedi  Educatore,  pag.  239) 

IIL 
Weisbaden  era  in  quell'epoca  un  piccol  comune  cui  il  Rabbino 
Ge^er  aveva  comunicato  una  certa  celebrità   colla  Rivista  della 
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écìenza  4èi  Giudaìima  eh' egli  vi  pobbiicavài  Un  bvoro  sui  peib» 
sieri  tolti  da  Maometto  al  Qiucbismo  aveva  già  fatto,  conoscere 
il  giovaue  RaU>ino,  il  quale,  successivamente  etetto  a  Brestovia, 
ed  a  Fraocoforte  sui  Meno,  è  divenuto  uno  de'  pia  sapienti  dèi 
giudaismo  moderno. 

Passai  con  lui  tre  giorni  in  conferenze  piacevoli  ed  istruttive 
Suiravvenire  del  giudaismo  e  delta  sua  scienza. 

Quivi  scrissi  e  pubblicai  per  la  prima  volta  una  còrrispon'- 
denza  sullo  stato  della  credenza  e  degl'  Israeliti  di  Vienna;  àrt^ 
che  apparve  lìeila  rivista  trimestrale  di  Luglio  1856,  e  lasciai^ 
sig.  Geiger  onde  recarmi  per  Francoforte,  Mayence  e  Forbadi 
in  Francia.  M'arrestai  a  Mcitzun  paio  d*or^  P^r  cangiare  passa* 
porto  e  vettura,  e  vi  ftji  spiacevùlmeute  sorpreso  udendo  sul 
ponte  della  Mosella  un  merciaiuolo  ambulante  domandarmi:  e  Mòn 
avete  nulla  da  comprare  pè  da  vendere?  >  in  tedesco  ed  in.franr 
cese.  Avevo  sperato  di  lasciare  quel  .  mestìeraccio  di  rigattiere 
dietro  di  me,  e  non  trovare  in  questo  paese  di  libertà  che  quanto 
v'ha  di  più  onorevole.    .  ^ 

Piti  tardi  però  l'esperienza  mi  dimostrò  come  i  cambiamenti 
della  vita,  sociale  sieno  i  più  lenti  ed  i  più  difficili  ;  che  come  ài 
tempi  di  Mòsè  nuove  generazioni  debbano  sorgere  per  tentaf^s 
altre  vie.  Infine  il  venerdì  a  sera,  1.^  Luglio,  arrivai  in^  questa 
immensa  città  che  chiama«»i  Parigi,  senz'amici,. senza  conoscenze, 
e  condotto  da  un  tedesco  che  m' era  stato  ,conipagno  ìq  viaggia 
Smontai  in  via  Vivienne,  in  un  alberguccio  che  vi  esisteva  allora 
M.  16  col  nome  d'albergo  Vivienne,  ch'io  lasciai  8  giorni  ^opo 
alloggiandomi  all'albergo  d*  Inghilterra,  64,  via  Montmartre,  dove 
rimasi  sino  alla  mia  partenza  per  T  Italia  in  S.bre  1838.  Quivi 
doveva  cominciare  per  me  una  vita  nuova,  sia  pei  mìei  stiidij 
orientali  dhretti  dal  fu  sig.  Sylvestre  de  Sacy,  Et.  Quatremère, 
Eug.  Burnouf,  ed  A.  Degranges,  i  quali  furono  poi  rimpiazzati 
in  due  anni  dai  signori  Reinàud,  Jonanin  e  Joubert;  sìa  per  Tat* 
ti  vita  che  volevo  spiegare  negli  affari  del  comune  Israelitico,  à» 
in  queli' ejjioca  era  ben  lungi  da  quanto  è  adesso^  vuoi  per  Ìiu- 
mero,  il  quale  da  6  mila  è  diventato  di' trenta  noiila  antini^v^ftiSi 
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'poir  In  poi^ioM;  poUUcfr  •  tveisfi^  dm  noHri  eof^lfiMftriìv  tiio{ 
ptfir  gi*  N^*(tt^ì  che^  esi$te4faD0  pel  culto^  l' istrtnioiie  e  la  carità; 
.  GkifiM^^  Viarafli,  <^  per  l' ufficiatura  era  una  specie  dì^nodelio 
per  tutte  le  altre  comuniià,  mi  sentiva  dolorosameute  colpito  eur 
trdDdp  nel  tempio  dove  ora  troTasi fattuale»  in  via  Notre-Dainer 
iiy^^Mazareth.  Quivi  non  ordine,  né  canto  regolare,  né  predicatore. 
Il  fu  Rabbino  Maggiore  Marcband  Ennery,  uoiqo  orrevolissimo, 
ma  jià  ina^iiccio,  leggeva  due  o  tre  volte  deU*anno»  nelle  grandi 
sirfennità,  alcune  parole  bene  scritte,  ottimamente  pensate^  ma  che 
ne^no  udiva.  Il  sig.  Deutz  Rabbino  Maggiore  del  concistoro 
centrale,,  cbe  alla  scienza  talmudica  univa  un'  acuta  intelligenza 
C|  il  desiderio  di  leggere  quanto  ingegni  come  Rappoport,  Zunz 
cominciavano  a  produrre,  aveva  allontanato  da  sé  una  gran  parte 
dflla  coinuniti  Israelitica  per  isventure  di  famiglie  che  non  aveva 
potuto  n$  impedire,  né  prevenire.  Questo  dotto,  vecchio  viveTai 
aia  intasa  propria,  si^  nel  tempio,  compiutamente  isolato.  Andavo 
tratto  tratto  a  vedf^lo,  potendo  conversare  in  Tedesco  s^co  lui 
che  era  dato  a  Coblenza:  perché  la  mia  lingua  natia  é  quella  cbe 
nei  primi  tempismi  fu  d'assai  gripile  ostacolo.  Volendo  rendermi 
usile.  2|Ua  comunità,  ed  in  gentf^ie  a' miei  correl|gìonarii,  avevo 
offerto  al  concH||oro  di  Parigi^  sin  dal  mese  d'  Agosto  1836  d!  in? 
caricarmi  delta  predicazione  del  tempio,  dell'  istruzione  religiosa 
nella  scinola  dei  maschi,  che  esisteva  già  a  quell'epoca,  sotto  la 
direzione  dell'onorevole  sig.  Treves,netr  attuai  sala  del  comitato, 
via  di  Vertbois,  18,  e  nella  scuola  delle  ragazze,  poste  allora  sotto 
fai;  zelante  direzii^ne  della  signora  Heyermay  via  De  la  Croi^;  ma 
mi  fu  giuoco  forza  d'aggiugnere  che  talora  sarei  stato  obbligalo 
di  servirmi  del  tedesco,  poiché  non  parlavo  ancor  il  francese  in 
modo  soddisfacente.  Ren  inteso  che  i  miei  «lervigi  sarebbet^o  stati 
Ipatulti.  I(  concistoro  non  potè  suo  malgrado  accettare  le  nnie 
pflpprte,  a  motivo  d'una  decisione  anteriore,  in  cui  s'era  detto 
^j^  non  sì  potesse  predicdre  nel  tempio^be  io  francese.  In  quel* 
r  f poes  lotto  .la  direzione  del  redattore  attuale  dell'  Vnivén  si 
ppUblfC^  a. Parigi. una  raccolta  francese  e  tedesca,  coi  titolo  /^ 
AÉ^i^raeJcm^.  Seriosi  contro  leil^tre^  Zarphatiquei  che  in  queir 
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VépoctL  mnàtòtity  qoalttró  rom^rre.  L'atftdr^,  mpìeùiè  nM^tìmiìéb^ 
il  fd  9ig;  Téi'quem,  tolèvà  iti  'questo  niodò  inttoàùttt  tiir  càttl-t 
èiatnéUtd  tfeHd  èhuafzioiHe  inielletftisrlé  e  leUèr(ii''m  dèi  nòMtioòr- 
reltgiòfiatK;  ttm  uè  làt  tH*  ebé  irie^avà.  Uè  it  silo  ioHidà  tfiséri^ 
Vèi*ev  e  di  Yo%èi^  in  beffis  i  my^ri  llài  é  satùrni,  èràud  tilf }  « 
I^ótitifftrgli  psfrtfgmni.  Pih  tardi  oOnoi)bi  ^d  appfe^zai  qiièdto^ 
ghd  e  «vl^dturatù  t^celiid,  il  <|crà!è  sapeva  Oftli*e  alte  tiùgÀisfciont 
tkrfide,  apprese  ai  teMpi  dt  Méiidétsaofiko^  hii  profoóito  «stpéTé 
AèMe  écìenze  esatte  che  aveva  profetate  a  Hayiefia  tòno  il  priMìd 
hliper^,  ]^er  tu\  era  gianfó  a  farsi  lina  certa  riputaiiòne'  ^euie 
ééiisénralóre  i(  deposito  d'tirtt^lteria  fra  gli  trtBéiatì  dì  quéll'arikia. 
Ma  la  conosd^^sa  di  Munk  ttil  procurò  un  diietto  pifii  serio  e  pift 
dtfT^v^le.  SéoTserò  qua^i  SO  aDdì  da  qcrél  gioroo  è  deèsdiia  eoèa; 
la  ben  lo  sài,  figliuol  mio  caro,  nes^im  cotò  potè  interrotnpértf 
od  dhèraré  quella  dofée  amtcìKia,  fondata  su  d'un  reciproco  affmd^^ 
(ghe  cèree  di  renderei  dtilè  al  progressi  tt/siì,  sia  dell' intènto 
della  codiueìià,  sia  della  scienza  del  GiudaiUino  in  generale*  Ha 
prima  d' inoltrarmi  di  più,  ti  esporrò  qui,  in  breve,  i  ^rìnóìpatii 
doeuménti  sul  tistabiiimento  d'una  comunione  Israelitica  in  Pnrigh 
Gli  af  chivi  del  concistoro  e  del  èomitàio  contengono  poche  traceié 
di  questa  prima  fondazione,  che  era  ben  piccola  ne'  suoi  princtpti. 

(Continua)  ÀLBfiRt  Coni! 


«SU  Ebrei  di  Vurehln 

Un  viaggiatore  moderbo  fa  la  seguente  relazioiie  della  costi^ 
téifciode  degli  Ebrèi  di  Turchva': 

%  Come  le  alti^  comuniòdi  viventi  sotio  la  s^uprema  adtotiifc 
della  Porta,  ^ì  £brei  dormano  nna  i^omnnilà  da  sé,  sono  g&yfttJ 
nati  da  capi  scélti  da  de;  e  tivonò  secondo  le  leggi  dèi  loro 
ptr<oprii  libri.  -  ' 

li  loro  rappresedtanta  vek'so  la  sublime  Porta  cbifitmasi  Càemi 
baici;  ed  il  loro  ufficio  éorri^ponde  a  quello  dei  Patriarca ^dtlte 
altre  credenze;  e  cotone  loro,  possédo  «èssere  deporti'  a  bènqpM^ 
eiio  della  Porta,  of  v«to  dieirb  lagnanze  porte  dal  loro  gregge. 
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lì  Caeam  ba$^ì  (o^  Rabbino  Maggiore)  è  ^ssis^to  4a  uà.  cofi<« 
cilio  di  sei  membri,  tre  dei  quali  sono  rabbini  e  tre  laici;  i  primi 
Io  8000  a  vita»  gli  altri  eletti  annualmente.  (Questo  concilioi  è 
uosi  ìs^ilussipoe  aintichissinxa^  ed  ha  il  poteire  legislativQ.  Ha  il  di- 
riito  di  convocare  T  assemblea  naaùonale,  per  l'elezione  o  lade*. 
petizione  del  Rabbino  Maggiore,  o  per  I*  adozione  di  qualche 
gran  misura  che  concerna  gF  interessi  generali  della  comtmità. 
Esso  discute  tutte  le  materie  da  proporsi  air  assemblea  di  modo 
che  questa  non  ha  da  far  altro  che  accettarla  o  respingerla»  . , 
,  il'aujtorità  giudiziale  risiede  in  un  tribunale  Bei-din  composto. 
di  tre  membri  permanenti  scèlti  fra  i  cittadini  piii  cospicyi  per 
età»  intelligenza,  e  scienza,  Questo  tribunale  ha  il  potere  di  de-» 
cid^re  le  questioni  civili  o  religiose,  e  il  suo  procedere  ha  sem^^ 
pre  il  caràttere  della  pia  stretta  equità. 

Senza  dubbio,  i  tribunali  Ebrei  souo  amministrati  con  molto 
ma^ior  riguardo  alla  giustizia,  di  quelli  d' altre  credenza  ;  ed 
accade  spesso  che*  anche  i  Greci,  loro  inveterati  nemici,  app^«. 
laosi  al^Be^dm  piuttosto  che  ai  loro  proprii  tribunali. 

Essi  infliggono  multe,  prigionie,  ed  hanno  il  diritto  di  con^ 
dannare  sino  alle  galere;  ma  non  hanno  competenza  di  s^pten- 
ziare  a  morte,,  privilegio  del  Sultauo.  ^ 

Le  loro  sentenze  possono  essere  eseguite  dalle  autorità  Tur- 
che, a  richiesta  del  Rabbino  Maggiore.  Questo  alto  funzionario 
non  è  membro  del  BeNd/n  in  virtù  del  suo  uflizio»  ma  vi  può* 
essere  eletto. 

•Come  gli  Ebrei  non  hanno  amministrazione  nazionale^  gli  affari 
delle  varie  comunità  sono  amministrati  dal  ttabbini.  Il  Rabbino 
jiaggiore  di  Costantinopoli  non  è  superiore  agli  altri.  11  suo  do- 
vere consiste  neir  agire  come  mezzo  di  rappreseiitasza. 

Jl  sistema  d' ammitnistraziope  nelle  province  è. come  quelh» 
della  Capitale.  Ogni  comunità  ha  il  suio  Rallino  capo,  il  suo 
COAsIgllQ  amministrativo,  ed  il  suo. S^^-dìn  o^  iribunale  di  gitt^ 
^m*  Il  Rabbino  alla  tesu  d*  ogni  comunità  la  presenta  al  Pascià 
della  prò viiicia.^  In  questa  semplicissimo  sistema,  tutti  gli  uffici 
$oiic|  conferiti  per  elezione,  e  geueralniente  si  sceglie  il  più  de- 
gno  candidato. 
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Le  più  piccole  comuahà  baanu  Rabbioi  inferióri,  bottiioari  dai 
ttabbinl  della  proviociat  ed  ogni  comuDità  provvede  alle  pro|!rt1e 
spese. 

La  tassa  imposta  alla  comi:inion6  Israelitica  ammonta  annoal* 
mente  a  circa  10,000  scudi.  Dopò  aver  pagato  il  tributo  al  gó^ 
vVrno,  il  rimaueiue  va  in  opere  di  carila  e  di  edtlcaEÌooe.  Le 
Sinagoghe  sono  alimentate  da  private  offerte  e  doni. 

Le  scQoIe  israelitiche  sono  numerose  in  proporzione  della  pò* 
porzione;  ma  l'istruzione  è  estremamente  difettosa.  Ci  s*iit» 
segna  poco,  fa  leitura;  ed  alcune  poche  sentenze  talmudiche  eo« 
stìitiiscono  spesso  tutto  1*  intiero  corso  distruzione.  La  lingua 
usata  è  Spagnuola  o  Tedesca,  mista  a  parecchie  parole  e  frasi 
Tarche  ed  Arabe.  Un  erudito  Spagnuolo  sarebbe  capito  facilmente 
dai  Sefardim,  ma  avrebbe  molta  difficolti  a  capirli;  lo  stesso  di- 
casi d' un  Tedesco  verso  gli  Askenazim. 

'In  ogni  città  dove  th)vasi  Una  comuniono  Israelitita«  trovansì 
prù  camere  dì  lettura  dove  i  giovani  s'occopàno  continuamente 
alla  lettura  della  legjge.  Questa  camere  di  lettura  sono  fondate 
•da  doni  e  legati  di  pie  persone. 

Cinque  o  sei  lettori  sono  geiieralmenle  sostenuti  da  ugnuno^ 
«d  uno  0  due  di  essi  continuamente  applicati  a  l^gere  il  Tat« 
mud.  Queste  istìruzioni  hanno  un  carattere  puramente  religìosd 
^  non  letteràrio.  I  lettori  sono  pagati  poco,  circa  sei  scudi' al* 
Tanno,  per  la  loro  fatica.  {lewisk  Ckr.) 


tE  RIFORME  OLPER 
Il  s!g.  Cesare  Foà  rabbino  di  Sabbionetta,  non  volendo  ast»^ 
fiersi  di  dichiarare  la  sua  opinione  sull*  argomento,  manifesta 
essere  d*  accordo  in  massima  coi  rabbini  di  Livorno,  uva  trova 
inutile  di  unirsi  ad  essi  per  protestare  contro  il  proclama  del 
Rev,  *ab.  Mag.  Olper,  perchè  é  d' avviso  che  se  la  di  lui  pro- 
;posta  è  Hlegale,  inopportuna  «  contraria  alla  ptibblica  coscienn 
«dei  oorreligionarìl,  essa  cadrà  da  se  medesima  senza  bisogno  del^ 
ft*^era  4ikiHii.  Crede  i  tempi  non  opporti^i  a  un  Góngretia»  «(f 
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fi^0  cberda  questo  poéia  bi  religione  upetuir)ij  il  «uo  risorgi- 
mèpfto;  ma  1M»  si  riiiene  Hiìle  dalla  maggior  parte  det  Rabbini 
tialiaat,  ben  Tolenttèri  vi  unirà  il  suo  voto;  che  però  non  tutte 
le  Cmnunioni  banne  eguali  bisogni;  essere  a  preferirsi  le  facili- 
uizloni  ufiBciose,  a  norma  dei  casi,  anziché  generali  abrogazioni. 
•  Fin  qni  Tvestratto  della  giudiziosa  lettera  del  sig.  Rabbino  Foà. 
E  quantunque  le  sue  tei^denze  sieno  affatto  contrarie  alle  mo- 
dtficazioni,  la- sua  moderazione  ci  piace  assai  e  ci  pare  assai  lo- 
d.ev<4e.  Esprima  ognuno  il  suo  libero  giudizio,  ma  senza  fanatssmOt 
senza  anatema  al  giudizio  altrui.  E  Gqalmente,  qualunque  sieno 
if^uidizit  dei  rabbini,  bisogna  tener  conto  della  pubblica  coscienza , 
giudice  supremo,  ;  quantunque  abbia  pure  bisogno  4i  essere  Jllu- 
min^to. 

>E  ^puinto  alla  pubblica  coscienza,  per  quanto  si  può  conoscere 
la  pubblica  opinione  sempre  mobile  e  incerta,  noi  possilo  assi- 
curare .che  qn^le  modificazioni  furono,  nella  sostanza,  grandemente 
;^p)audlte. dalla  maggioranza  dei  correligionarii  torinese. 

JDiamo  questa   assicurazione  non  per  ispìngere  a  riforn^e  ma 
per  dar  lode  al  vero. 

.Del  reato  noì^  che  siamo  pel  progresso,  noi  (lo  diremo  colla 
fir^chezza  della  ^coscienza)  noi  abbiamof  fatto  assai  piii  che  altri 
pef  una  ragionata  e  moderata  conservazione  delia  antica  disei- 
piina.  Perchè  ci  siamo  risolti  a  tanta  pubblicità?  Perchè  abbiamo 
altamente  condannata  la  forma;  benché  di  pienissimo  accordo  col 
Rab.  Olper  nei  principii?  Per  fermare  il  torrente  delle  riforme 
precipitate  e  parziali.  E  (se  non  è  vana  lusinga)  noi  abbiamo 
riuscito.  È  un  successo  di  cui  gli  stessi  consòienziosi  conservatori 
4^bono  tenerci  gran  conto.  Sia  pure  questo  un  vanto,  se  vuoisi: 
.  ipa-è  un  vanto  die  vale  a  prevenire  ingiusti  gtudizii.  Vogliamo 
g>f^resso,  ma  ponderato,  lento,  concorde  e  (per  quanto  è  pos- 
sibile e  relativamente),  generale. 

;ì)*  un' altro  buon  successo  noi  gcidiamo  fare   parola  :,  sqccf^so 
.^4i^l0  (pili  che  al  nostro,  debole  appoggio):  alla  instancabile  atti- 
vili OraHo  ammirabile  zelo  del   nostro   buon   amico,  il  preclaro 
J)^b.-|b|«^  l|binster.  Il  quale  nel  fi«r  provvido   vi|^;gio  ha  fìi^ 
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l^riofBrata  radestone  di  non  pocbi  rabbini  per  le  da  Ini  prog«itaN 
conferente.  '    ^ 

Sat^ebbe  illnsione  lo  sperare  miracoli  da  tale  progeité.  Ha  sup- 
pbÉio  anche  il  peggiore  dei  successi,  supposta  anche  fofiiiposdf- 
bìlrtà  pei  rabbini  di  sancire  qt^kaldhe  hnportaiite  modificazione  'di- 
sciplinare, noi  crediamo  cihe  almeno,  colle  conferenze,  ladigtiità 
del  rabbfnato  safrà  salva.  Ogbi  rabbino  potrà;  sdbieno  rispondere 
%  si  è  tentato,  abbiamo  studiato  e  non  possiamo». 
'  Ma  il  non  possiamo  non  è  del  Gioda'^mo.  Noi  speliamo  -meglio: 
'  senta  volere  troppo,  noi  ci  aspettiamo  iioalche  cosa.  A  s«é  tempè, 
se  Dio  ci  concede  vita  e  forza,  diremo  andhe  boi  la  nostra  dd)i>le 
paròla  e  la  presenteremo  rispettosamente  agli  amici. 

E  per  togliere  intanto  ogni  ambiguità  al  nostro  debole  gindiito 
noi  dicbìarìamo  apertamente  di  credere  che  ogni  GomMìone  è 
autonoma;  e  che  <)rascuna,  purché  Còlle  debite  forme,  è  a«lor«- 
zaia  a  prendere  que* provvedimenti  religiosi  che  crede  del  caso. 

Ha  qui,  come  altrove,  summum  jns^  sufnma  injnria.  Le  riforme 
(se  cosi  si  vuole  chiamarle)  separate  e  Soltanto  locati  sono  nna 
sventura.  Al  decoro,  all'  autorità,  alKesempio  è  necessario  il  con- 
siglio se  non  d'nn  Gèngresso,  almeno  di  alcuni  rfspeitabili  rab- 
1)ini  raccbitì  in  XMtiìchevoli  conferenze.  IKmqne,  ripetiamo,  auto- 
nomia in  istretto  diritto,  ma  conferen^  in  fatto,  in  eqwftà,  m 
dignità,  in  utilità  vera. 

Sulle  riforme  Olper  il  Prof.  Della  Torre  ha  pubblicato  n«l 
Corrteri;  /^.  ten  ìinportante  articoletto,  diér,  tirato  a  parte,  cilu 
direttamente  inviato.  Lo  scrittore  Si  estende  principalmente  ad 
esaminare  i  principii  su  cui  il  Rab.  Olper  ba^  le  sue  riforme, 
anziché  le  riforme  stesse.  Noli  possiamo  accennare  in  breve  quella 
stringente  argomentazione  senza  indebolirla.  Diremo  soltanto  die 
là  debolezza  ci  pare  con  molta  ibrza  dimostrata.  Non  pos- 
siamo a  meno  però  di  aggiungere  una  osservazione.  Il  raffio- 
namento  del  pìrodama  Olper  ;è  tròppo  sommarlo  e  -débole,  ma 
esso  è  latto  per  una  pubblicazione  popolare ,  per  la  ^qoaie 
bastavano  alcimi  cenni  indeter^hmi.  Ha  è  troppo  cetto  clie^  ^r 
ragionamento  da  esporre  ai  dotti  ilsig.  Olper  avrebÌ>elHio  sAtM 
cosa. 
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«7» 
^  Il  iProf.  ]>ey?i  Tprre  Avi^t^  che  il. pubblico  reclami  una  r^yi* 
«ÌPtt9  HeUl^  lei^i  del  lu^M>.  Qtie&ta  è  quigtiooe  di  f^lo  diiQ^Qilf  9 
4lefiBii'SÌ.  Nai  prediOipo  Pfsr^  cb^  il  Prof,  Della  Torre  pf^ni^  W 
f^nditsiiBO  .errore.  1^  prova  ò  che  pojAs  lej^i  di9ciplia<iri  jiono» 
come  quelle,  cosi  comunemeDte  violate,  ed  inoltre  ripro^rate  da 
^tKfitt  tiessi  cbe  le:  osserTano*  Ma  il  Prof*  Lelio  terptoa  can  una 
t9ea€lQSione^ia<^ai  tirtii  ci  accordiamo  <  Pioiiesto  che  la  dorata 
del  hitto  non^  sono  per  avvemitra  le  sue  mafiifestaKioai  cbedeb- 
lioiio  essere  sottoposte  a  revisione^  flfanifestazìoni  <5hé,  siccome 
'cfensaetudiiiì  nate  in  teAipI  e  luoghi  troppo  da  noi  distanti,  pHi 
Dpn  corrispondono  e  forse  anche  ripugnano  ai  mutati  costumi, 
ptù  non  valgono  a  interpretare  realmente  gli  interni  affetti  >T 

Qiiesto  punto  di  ^rtenza  per  le  volute  modificazioni  ci  pare 
ragionevolissimo  ed  eccèllente;  e  noi  andiamo  lieti  di  annoverare 
il  sijgnpr  Della  Torre  nei  partigiani  del  movimento  e  del  prò* 
grésso  ra|g:io^ato  e  consdenzioso. 


5UJ^I.?  CON$IDER4ZlOPfI  DEH^'fiqC^o  SABBINO  DI  C^NTO 


^  ^CM  n9n  conosca  me,  9  non  ricorda  quaptQ  dissi  pro|)oneQdp  una  con- 
ferenza rabbinica,  dopo  aver  Iplto  neiruUimo  numero  del  Qorri^re  hràe" 
litics^  le  paiole  dell* Ecc. mp  Rabbino  di  (lento,  s'aspetterà  aertamente  da 
J9()e  |ipa  lun^fi  e  risentita  risposta.  Coerente  a  me  stesso  mi  limito  invece 
alle  Be|;yenti  necessarie  osseryazipni  :  ^    . 

1.  Non  comprendo  pere,hè  il  sullodato  Ra)>bino  abbia  preferito  di  rap- 
Dprtarsi  a/l  un  veqyivoco  del  Corriere  Israelitico  sul  n^ovente  e  sullo  spi- 
rito 4ella  mia  proposta/anzi  che  alle  mie  psirole  nel  1' ^(itf calore  ìsrae^ 
l^/<idel  Vuftlio  \%^  ^  del  febbraio  1865,  per  cadere  e|; li  stesso  neirequi- 
.  vocp  P4>er  raj^ionarvi  sopra  e  far  le  meraviglie  ov,enon  competeva  il  f^fne, 
e^^i^ijorrpre  di  r.cgjoqi,  di  dualismo  ecc.  ecc. 

ik.  Ijfp;^  po;QPI^en^o  pojme  il  si^fUod^ato  abbia;  potufp  jparlar^  J][unanimiti 
4fà  ìRa^|^iqi(fp,  ^ePtrespllapto  j[)o'chiRaJ»bini.so^^oscrisserOj  la  protesta  di 
^iffWO.  jPo;»Ìj;o  ' il  prMa!P«  P^W?  ^^fi^W  JnW*  fisjerqarpn\)  *  Ip    propria 
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differftotf  opiaioni.  &•  ti  f u  QMnjiQità  ut)  eancfaiBoar*  h  Utm»^  c^  |m« 
potei  trere  nessan»  influenza,  se  n<Hi  ft?dre?ol<b  nella  progell9Ujmf«^ 
rehza  Rabbinica.  Anzi,  se  U  m^norla  non  niMnifanna»  e  ritengo  no» ii|%« 
ganni»,  quanto^  fa  det^  allora,  mi  pare  foss^  piuttosto  4' ineoraggiai|nQit» 
a  prosegnìre.  m     t 

3*  Non  ceflDtprenda  come  II  medesttno  siiSkiilalo  ;  cbìuda  col  juropon^It 
corrispondensa  fra  Rabbini  e  col  eoggerirla  t  .9|e  che  iaolo  cbierymiBt* 
eccitava  a  farlo  colla  mia  proposta»  e ^pme  molto  bene  diede  a  yec^re^d'arer 
compreso  con  una  vi?i$slma  corrispondenza  TEccmo  Rabb.Magg^di.Maiif 
tova.  Duohni  quindi,  molto  che  egli  non  abbia  letti  i  due  noie!  suindìMti 
articoli  prima  di  ^dettare  quelle  parole:  che  in  luogo  di  corcare  .  d* ÌQd«*?K 
bolire  i  miei  conscienziosissimi  sforzi  li  afrebbe  aiutati  coir  autoriti  ,dtl 
Mo.vQ^o.  Se  non  era  a  luibep  cognito,  com'egli. stesso  confessa,  lo s(^opo 
che  m*  era  prefisso,  ln?ece  di  procedere  per  la  via  delle  ipotesi  co*  sttoi. 
due  errati  sia  cAe,  dovea  rivolgersi  direttamente .  a  me  e  domandarne  spie- 
gazione. Ben  con  maggior  ragione  io  prego  quindi  lui  a  non  aprire  po- 
lemiche pel  giornali.  A.  MAlifStBii. 


CABALA  E  SCIENZA 

Egli  è  senza  dubbio  un  fatto  notevole  che  1  rabbini  di  mezteeti,  s^ 
eialniente  i  Cabalistif  soppongeoo  che  vi  seae-paiieli  abitati,  «Itte  hteifar 
Questa  ipotesi  è  espressa  nella  seguente  leggenda  che  traduciamo  dalle 
leggende  ài  Salomone  nel  Beth  Hamidrash,  da  lellenicb,  parte  4.^  cboè' 
stato  pubblicato  a  Costanza  noli*  anno  1518. 

Al  tempi  di  Salomone  re  d^Israele^  un  giorno  Asmodai,  re  del  demonit, 
domandò  al  re:  Sei  tu  Tuòmo  éi  cui  si  dirà:  Ed  egli  fu  il  pti  saggio  di 
tutti  gli  uòminri*^>  Ciò;  per  lo  meno,  Iddio  mi  promise.— Se  vuoi  io  U 
mostrerò  qualche  cosa  che  tu  non  bai  mai  visto.  —  Fa  pure,  disse  ft  ré, 
e  Asmodal  allungò  le  mani  e  portò  dalla  sferi  chiamata  Tkebet,  un  uinre 
con  due  tette  e  quattr'occhi.  Il  re  tremante  comandò:  Portalo  nel  mie 
appartamento  privato:  poscia  mandò  in  cerea  dl'Beuajah,  figlio  ài  lehojèiiahV 
e  gli  domeiidò:  Credi  tu  neiresistenu  di  èsseri  umaof  oltre  a  ^nelUA- 
questa  t^Het  —  Come  la  I6a  anima  vìve,  o  re,  io  non  so,  diise  Ben^^^ 
ancjie  A|ilalal,  preeeltdre  di  tuo  padre,  sosteneva  che  vf  eoae  esseri  imiai' 
tanto  con  tei  come  eotto  eoi:  E  se  io  te  ne  mostro  uno;»  eke  »e>  j^M 
^' Com'è  posaiUlé  ciò  ùre>  disse  Ben^,  avendo  la temfiM  pfolbe4M 
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ili 

dfdii^uèetfiito  Éikm  dfWantof    ^  ' 

Àiloaiofit -itftó^ò  t  fimé€r«  Tuono.  Bénajib  nel  f éderìo  èadd'o  oollt 
(to^t  èf itro  It  terra'' ed  eselamò:  Sia  lodato  11  Signore  che  e!  permise 
a  feder  qaesto. 

'  J^'  anon  doinaridò  ali*  nonio:  Di  ebi  sei 'tv  tgUot  —  Io  sod  iglio 
d"  Jkdaiiio  da  Caino.  «^^  Defe  vinteT  -^Nella  terra  Thebet.  -^  Afete  il  sole 
e  li  lanaf  Noi  li  abbiamo.  Noi  lavoriamo  e  seminiamo,  abbiamo  armenti 
ed  neeellk  —  Dove  s*aha  il  sole  nella  vostra  sfera?—  Neir occidente,  • 
diaeende  air  oriente. -^  Pregate?  E  cbi?  —  Noi  preghiamo.  E  ne  sono 
anmerose  le  tne  opere,  o  Signore,  tn  le  bai  tutte  armonizzate  nella  tua 
saggezza. 

Onesta  porzione  di  leggenda  basta  à  provare  che  essi  hanno  cognizione 
deirìpotesi,  che  vi  sono  altri  pianeti  abitati.  '    flew.  CkrJ 


ISRAELITI  NEiSRI 

Si  narra  nella  t  Pensil?anga  Preenan  t  clie  np  .GermaiKico  tiaggtitore 
nceontò  al  Prev.  D.r  Philippe,,  missionarip  neirAmerica  del  Nord,  che 
egli  ha  scoperto  una  razza  di  negri,  vicino  al  regno  di  Bambar,  che 
sono  IsrsriHt  nel  loro  riti  ed^osservintte  religiose.  Citscuna  famiglia,  ei 
dlea^.ha  la  legge  dì  Mosé  seeilta  su  pergamene.  Qnantnaipte  non  si  posa 
dare  c]ie.v^oct  Cede-  a  questo,  i^ceoato,.,  bisogna  ci^nfessare  che  vi^  sono 
alalia  pjirli  dell*  Affrica  ancora  Inesplorate. 


L 


BIBLIOGRAFIA 

DèUa  dottrina  scientifica  e  del  calore  poeiioo  del  slg.  D.  G. 
Bnrxilai  di  Trieste  abbiamo  già  avuto  altre  volte  a  tener  discorso. 
Of^  il  sig*.  Dottore  ba  pubblicato  un  saggio  di  traduzione  lette- 
r^  d<d  Cantico  de' Cantici,  preceduto  d*una  prefazione  che  fa 
esatta  analisi  del  sacro  carme.  >L*  impegno  dì  una  traduzione  let- 
tirale  condusse  di  necessita  l*  amore  ann  fraseggiare  modesto  e 
sanplioe.  Jla  la  seoi^ità  agfptìnu  alla  esatta  ìéMrpreiaDiione  e 
tahHKT  Mik  pellegrina  del  testo  danne  a  qoel>kmMro«nikipregio 
UMMb  particohre.  *  -^ 

'Dè^)ir|enienurdi  lèHa'attttMtfà  édì  moHa ìmpertama  ha  svi« 
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faippato  il  vAleme  »g»  Awt  Pance  Cpao  di  FircuM  oelle  sim^ 
Conferenze  popolari  intitolate  la  PoHUca  del  Sen$i9  Canmnf*  {^QA 
è  «eirindole  del  noitrò  giornale  lù  eatfar^  molto  adideniro  in 
siflatie  materie,  e  ce  «e  duole  assai  perchè  è  mi  lavoro  die  iMf 
riterebbe  un  lungo  discorso.  Forma  dialogica  vivistim^  e  popò* 
ferissima/ lingua  eempliee,  pura  e  briosa,  principi!  sociali  >e  pò- 
litici  Informati  TCramente  ef-bnon  -senso  ed  alla  uiililà  pnika, 
sono  qualità  che  non  sold  i'endònò  pregevoKsshno  quello  serHto, 
mra  fanno  augurar|fli,  pd  pilbbìicobene,  una  teramente  popolare 
'ditfu^iooe. 

'  Tutti  gli  studii  biblici,'  ànèhe  fatti  da  concittadini  cristiani,  en- 
trano  nella  sfera  della  nostra  pubblicazione.  È  pertanto  débito 
nostro  di  fare  parola  di  una  nuova  versione  poetica  jd' alcuni  libri 
biblici,  la  quale  sta  ora  pubblicandosi  dal  valentissimo  e  nobilis- 
simo scrittore,  il  sìgT  Prof.  Cav.  P.  B.  Sìlòrata. 

Nel  volume  già  pubblicato'  abbiamo  Itut,  Tobia  e  undici  capi- 
toli  di  Giobbe,  col  testo  lat!«o  a  fronte.  Chi  può  gnatare  €iobbe 
nell'originale  dificMmetite  si  accontenta  di  uno  traduEione  ohe 
forse  non  potrà  arrivare  mai  alla  sufblimiti  del  testo.  Ha  qnasdo 
si  tenga  calcolo  d(  téle  insuperabile  difficoltà,  non  si  potfS  a  meno 
di  riconoscere  la  maestria  poeticfa  deT  dottissimo  traduttore,  11 
quale  seppe  '  conservare  tanta  |)arte  della  originale  robusteto^. 
Solo  è  a  rammaricare  che  per  alcune  interpretazioni  non  siai^i 
valuto  degli  ottimi  lavori  de*  filologi  specialmente  tedeschi.  La  ver- 
sione poi  di  Rut  e  Tobia  è  di  una  tsié  aurlea  ed  elegante  semplicità 
•die,  a  nostro  crederei  poco  makMa  a  pareggiare  l*  originai.  : 


JVBTMXMMS 


.     '  1TA1;IA 

-    liiUM.  rp  J[  4igff;  mml  lìA\<^  ||fti««ini  >e  ,à^  ^^^W  ^^  A«ìW 
de*  eollegbi.  ,  ^    . 
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làém  munkipaU  furano  eìeitf  i  sigg.  Kthih  EnriM,  Ascoli  Gi«s€ppe,  Ci- 
ilelli  <!«s«fe,  «vir.  Salvador  Dfseknf,  av?.  Isacco  Rigoane,  aivv.  Vittorio 
De-Ros^i.  L*  avv.  Disegni  è  slato  eletto  aaché  monAro  ét\  Consiglio  Pro- 
ìriicialé.  ti  nntaero  di  scr  israetfli  fra  sessanta  consiglioiA  è  cortamoote, 
in  rapporto  alla  popolazione,  una  -assai  ooorevole  proporcione*        (n,  cj 

Ancona.  ~-  Leggiamo  con  piacere  nei  giornali  caldi  elogii  al  preclaro 
Rabb.  Viranti  il  quale,  nella  tremenda  invasione  del  Cholèra,  lia  fatto 
prodiga  di  carità.  Noi  mandiamo  con  V  animo  un  saluto  di  affetto  e  di 
stima  al  benemerito  pastore. 

Venezia.  ~  U  gìomoAiumo  dà  unaiwAì  appilauai  alla  ivii^ialira  praaa 
.aioli*  iBiii  dM  dal  mg,  OtimBffpe  )loadd]io  4i  VonoEfa  pAr  una  sotto^cri- 
tii^Dio  A  teora.  dei  poveri  >di  Incofi^  Joiiialiv^  avvalorata  oolla  ava  prima 
frfTerta  4i  L  J5O0L  (kuintiaino  ^uro  co»  piacere  i^he  %  peata  spttoscrì- 
iltno  aperta  con  tantt  onoro  dulia  nobile  Torino  preseso  parte  attiva 
aatto  i  coneliflonarit. 

I  proclaris.mi  sigg.  Rabb.  di  Casale,  di  Torino,  di  Cuneo  sono  pregali 
di  fìr  toncfro  nelle  nosfre  mani  1*  importo  delle  sottoscrizioni  per  la  tra- 
iiiaiooo  della  Bibbia  del  Prof.  Ludfvtto,  e  noi  mandoromo  a  dostinamno. 

FRANCIA 

Parigi.  —  Hmmovente  episo^ia,  —  Ci  vien  raccontato  un  /episodio 
coBua^voato  della  vjisifa  recente  di  sua  Mae^à  rjmperatrice  silo  giovani 
ietfgmto  dolla  ca^a  di  correzione  di  Saint-JLazar. 
.  .TxUto  /questa  povene  iancinlb  ^aranp  riunite  in  presenza  jdeir.aiigusta 
visitat^ce:  asse  parevano  furofondamente  commosse  della  sua  sollecitudine, 
della  sua  generosità,  delle  sue  preoccupazioni  piene  di  simpatia  pel  loro 
avvenire. 

Sua  Maestà  Io  aveva  iatorrt)gi(e  quasi  tutto^  s' ora  donata  S  toccar 
h>ro  lo  mani,  come  por  impegnarlo  a  rìtomans  al  bone. 

Tutto  ad  un  tratto  si  vide  separarsi  dalle  ano  compagno  una  fioiiHnotta 
di  ffrea  dieci  anni,  dalla  figura  inteilfgontè  e  graaioaa,  dagl'tcobi  vivi  « 
iteri,  fnia  Vavvicina  alPfmporatrlco  .francese  a  ai  prepara  a  «pariariè, 
spiando  ìslantantaneamento  un  sin^iozco  h  arresta  il  rospirè  e  •kigriiÉe 
in  iMoodanza*  le  scendono  dagf  occhi. 
'    'Sua   Maestà  non   cerea.  nascM^ra  i%  eoa  ééoaionr^:  alia  ai  avvipinà 
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^lt.p0V#ft  f!iHltttlii  te  rinieiira;*  riÈeorifgte  egn  uoa  fruii  éoimiid:* 
rwUp'stmhft  ch*e|]t  T0ftla  Tir  cessare  le  lagrime  della  gìoyiDeUa:  l^$i^ 
4«rKdga  0  le  dimanda  ei$  eVessa  desidera.  '■ 

La)  povera'  deteflufa  nen  tro?a  In  mezco  a*  suoi  tingbioiti  elie  aoa  ptr- 
rola:  madama,  la  grazia  di  mia  madre. 

Le  Mué  lagrime,  raddoppiano. 
.  t^stra  madre,  ofe  i  essa  duqqoeT 

Qui,  madama,  risponde  la  fanclalla. 

De?e  ella  restar  qui  ancora  lungo  tempo? 

Ella  inisce  la  metà  del  suo  tempo  al  15  agosto,  risponde  rintelligentè 
giovinetta,  rassicurata  dalla  beoevolenza  deirimperatriee. 

Il  direttore  della  casa,  amministratore  peno  di  cuore,  spiega  «llora  che 
la  madre  di  questa  ragazza,  israelita,  è  stata  condannila  ad  un  anno  4t 
détenrìone,  e  le  sue  due  fancinlle  sono  state  messe  In  corréztone:  ehe^ 
questa  povera  donàa  è  disgraziata  e  che  la  sua  condotta  é  stata  perfetta 
dopo  la  sua  entrata  nella  casa.  La  Suora  superiore  delle  stabHImeBlo  et 
unisce  al  direttore  per  £ire  1*  elegìe  della  povera  donna  israelita  e  deHe 
mp  gieviaette.    ;  •  ,     ; 

Sua  Haestà  ricomincia  allora  ad  Interrogare  la  fanciulla:  e  de  tei  Wfr 
prende' che  ha  ancora  una  sorella  maggiore  tìkp  cura,  come  una  seconda' 
madre,  due  fratelli  bambini:  e  Infine,  commossa  e  dalla  gioventù  e  da  n»^ 
dolore  si  penetrante,  ella  dice  alla  giovine  ditenuta,  dopo  aver  parlate  • 
bassa  Voce  ad  una  d^lle  persone  che  T  accompagnavano: 

Andate,  mìa  fanciulla,  farò  qualche  cosa  per  voi  e  per  vostra  madre. 

Noi  rinunciamo  a  descrivere  la  gioia  della  ragazzina,  e  1*  Imperatrice 
e*  allontanò  portando  seco  le  benedizioni  di  questi  giovani  cuori  eh*  eU^ 
aveva  consolato.       .   ,  fL$  Courrier  de  PurU). 

ALGERU 

Fidùcia  religiosa.  -^  Qualche  tempo  fa,  v'era  assoluta  mancanza  4*acqua 
a  Costantlna  e  ne*  suol  dintorni.  Invano  gli  Arabi  vanno  nelle  moschee  per 
Impetrare  dal  cielo  la  pioggia;  non  contenti  di  questo,  essi  prendono  dei 
inarablUti  e  gli  Immergono  intieramente  neir  acqua  tenendoli  pei  capelli 
Vedendo  come  1  loro  voti  non  fossero  esauditi^  essi  si  rivolgono  aHe  ante- 
rftft  Israelitiche, -che  essi  credono  pia  in  odore  di  santità.  II  gran  rabbini 
allora  avvisa  al  snol  fedeli  ti  giorno  in  cui  avrà  luogo  tl"plccolo  dlgma. 
In  qbella^medeslmii  mattina,  alcune  goccio  d*  acqua  ineominciarone  a  cadere; 
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I  oti  d0|K»  prtofo,  BMDtr*  ftlU  tiotg^ft  «i  ridutiào  i  «almi,  k  pl<»tk*i 
ouim  t  terrtatl.  Ceolo  eipqittaatt  Arabi  tecolfoao  i  pii  Meli  che  baalio 
ifliplonu  la  pioggia  celest^^  ':teiciaiió  loro  k  mani  e  li  aecompagiiaiio 
deUo  ioffo  Jmodiiioiiii  {Arckiifés  Isr4uM99), 

SVttZBRA 

let  Queàiione  hraelitiea,  ^  La  questiono  deiremaocipadone  idegri- 
iraellti  nella  Svizzera,  sollerata  dal  trattato  francese,  che  asslcuira  perfètta 
liberti  nella  Sfizzera  agi*  Israeliti  francesi,  è  probabilo  cbe'   conduca  *ad 
iHre  misare  liberali.  Lèggiamo  nel  Moniteur:  Nella  Svizzera  si  sta  agiland» 
uoa  Questione  costiiazionale.  Il  Concilio   federale  indirizzò  qualche  mese 
fi  una  circolare  ai  Cantoni;  lo  scopo  del  quale  è  di  iudurli  a  togliere  spoft-^ 
tineamente  gii  articoli  il  e  48  del  patto  federale,  che  impediscono  la  li* 
bera  dimora  dogi*  israeliti.  La  maggior  parte  dei  governi  dei  Cantoni  hanno 
Hsposto  eelTessenrare  che  a  fine  di  procedere  legalmente  bisognerebbe  ri- 
correre a  ona  revisiooo.  Inoltre  alcuni  di  questi  governi  opinano  che  tò«" 
rebbe  savio  modificare  molti  altri  punii  della  legislazione  federale.  Questa 
idea  è  stata  accettata  molto  favorevolmmi^te  dalla  pubblica  opioione.  Le  dif* 
ferenti  parti  hanno  esibiti  i  loro  programmi.  Quello  dei  Conservativi-li^erali 
hanno  espciste  le  loro  opinioni  io  un  libello  anonimo  in  Germamoo  attri-:- 
Mito  a  uno  dei  membri  i  più  influenti  del  consiglio  federale.  Questi  pub-^ 
Uieaatone  mette  soprattutto  per  base  il  principio  cbe  i  diritti  civili  nellt 
Shiuera.  dev4Mio  easere  afiktto  indipendenti  (hUe  ^^edenze  religiose  dei  oit»: 
tadini.  '     ^ 

Emantipazione  degli  Ebrei.  —  Il  messaggio  del  consiglio  fsd^e  del- 
r Assemblea  federale  è  stato  pubblicato  ufficialmente.  ^^  Qoeeb  è  foi'ftiato' 
nei  modo  il  più  liberale.  Ei  propone  P  abolizione  ài  ogni  distinzione  rdi- 
fiosa  in  tutto  il  paese,  e  apre  tutti  i  Cantoni  senza  eccezione  ai  seguad 
di  qualunque  credenza,  e  li  fa  partecipare  di  tutti  i  diritti  che  godono^  i 
citudiu',  purché  vi  sia  nulla  d*  immorale  nella  religione  e  di  pericoloso 
allo  Stato. 

!N<;HILTERRA 

R  professore  Silvestre,  matematico  distinto,  la  cui  riputazione  è  coat 
solidamente  stabilita  si  ali*  estero  che  ali*  interno,  ha  fatta  l'ecenteméntè' 
ttóa  iprande  scoperta  in  qnesta  scienza.  Si.  tratta  della  prova  del  teoremi 
di  air  Isacco  Newton^  per  la  scoperta  delle  radici  iiikmaginarie  delle  equa- 
noni.  -  (ìewieh.  Chf'o,) 
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;  QERHANIA.  ,  '      .. 

Vienna:  -*  il  budget  cwmènak.  ^  l  gtttrdtiof.delU  ijoauinttà  isnoiilkt' 
di  \mm  baoBO  pubblicato  11  bitdigetpel  i86i/dal  qusde  irifli|Ua*ckf  k'^tf» 
trata  era  fó7Q0  &Mm,  e  la  spesa  64850.  Il  debito  camuaaK  eha.  è  is 
diminuzione,  monta  però  ancora  a  ì72>&3p&  fiorini.  La  principal  sorgente 
d^lda.riccbezsa  è  la  tasta  sinagogale  pagata  dai  203S  owambri  oUre'^le 
26000  anime  componenti  la  comunitàt  Là  taasa  annuale  tacia  dai 
105  ai  10  li2  fiorini^  Siccome  tutte  le  itstituziani  comunaU  sonf 
egualmente  sotto  il  controll»  deir  amr^injstrazione  comunale»  il  bilaocia  di 
quelite  è  egualmente  stato  pubblicato.  Cjiè^  dimostra  cb^  avvi  un  gran  nii>^ 
niero  di  beneficenze,  cbe  sono  tutte  provviste»  e  si  ha  i^slu  cura  del  povero. 
Bisogna  scolpirsi  bene  nella  nMiUe  cbe  i  mem|t»r|  di  questa  co^niuaìtà  par^ 
t^cjpano  con  liberalità  a  ogni  filantropico  movimento  generalai,  niaatre  oasi 
medesimi  devono  esclusivamejnte  sopportare  le  spesQ  deU#  prof  de  J^stUorr 
zioni.^  fGuil^$U§  dei  A  Phiiipp^oii)^      ^ 

RUSSIA 

Gli  Ebrei  e  il  Commèrcio.  —  •  Una'altra  misiim  non  meno  importantis 
pel  progresso  commercrafe  sarebbe  la  laceltà  data  a^l  israeliti  «fi  stabi- 
Irm  in  tutte  Io  città  della  Russia.  Oggidì  g!t  israeliti  agglomerati  in  certi 
pirati  éeir impero  mìì  possono  risiedere  In  certi  altrf.  QuaLto  nnmeroa^' 
nelle  provincie  occiddntaU,  altrettanto  la  loro  assenza  si  fa  notare  ne! 
governi  della  grande  Russra.  Di  qirì  dechra  che,  menfre  le  ione  com- 
merciali ed  industriali  concentrate  nelle  popolazioni  israelitiche  delle  prò* 
vlocie  oeeideatali,  sof palpano  M  moUo  i'  bisogni  d«l  paeae,  la  grande  Rostiar 
soffre  ài  defic^nza,  e  aen  ai  dà  per  «osi  àke  ad  aUeit  commercio. 

«  Di  qui  una  anomalia  della  quale  ai  eemineìa  a  pjreoccupafói»  e  con 
ragione»  La  Ga^lutt0  russa  di  Pietroburgo  insiste  &ulla  «ecissità  & 
rianimare  mercè  V  aflu^nza  dell*  elemento  attivo  ed  ii^trapr^udeule  le  forzi 
c^meroiali  del  c^tro  dell*  impero. 

•  In  questi  ultimi  tempi  un  gran  numero  di  israeliti  sono  arrivati  sott<^ 
differenti  pretesti  a  stabilirsi  i^  molte  città  del  centro,  e  del  Sud  della 
Russiate  per  esempio  a  Kbarkoff ;  e  la  vita  che  d*  un  tratto  prese  il  com«> 
mercio  prova  la  fortunata  influenza  che  essi  possono  esercitare  a  queato 
riguardo. .  .  .     ^ 

f  Concentrati  oggidì  nei  paesi  occidentali  della  Russia  quasi  fossef e  esi- 
liati da    un  paese  vicino  senza  libertà  di  scegliere  il  luogo  ài  loro  dimojra», 
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•fata  foUft  fHififfri  in  aii  lui>|[o  al  ini  «Ifro,  gli  israaliti  inaiati   della 
1^0  sorte  e  sui  mezzi  di  Iota  esistenza  lion  mono   che   di   espedienii. 
^9  cfae  QOQ  3ara(ìpo  tolti  a  questa  immobilità,  e  dovranno  riteBersi  cenie. 
Fletti,  esai  mf^  tfiveoteraooo  mai  eittadinj*  0ar  loro  la  ìiliertà  d^asioBe 
è  un  far  loro  comprendere  la  {Superiorità  Ai  an  coflH»erclo  regelare. 

t  élttstà  qoanto  dice  la  stessa  Gaixetta  runa  di  Pietroburgo  fra  poco, 
la,  città  delila  liussia  saranuo  tutte  aperte  ai  commercianti  ed  induatiiali 
israeliti.  Bimaoeodo  iscritti  nei  loro  antichi  domicilii  avranno  la  facoltà 
di  stabilirsi  nelle  città  della  Grande  Russia.  Questa  misura  sarebbe  per 
oca  a  titolo  di  esperimeito;  i^  il  nsuitato  uxm  tarderebbe  a  farla 
detfpitiva.  »  (Gazzetta  Ufficiali,} 

Xa  popolazione  ièraelitica.  >-*  Un  articolo  nclF  Jl  Z,  ài  L,  h  am*' 
montare  la  popolazione  israeiitiea  nella  liussia,  senza  comprenderti  quella 
Mia  Potoiia^  a  1,4^,784  anime;  ebe  sene  confinate  nei  i  5  tegnenti 
governi:  Ble\v,  S2,507;  Podolia,  195,847;  Volhynia,  i 83,890;  MohHew, 
102,855;  Howno,  101,337;  Minsk,  96,981;  Grodno,  94,219;  Bessarabia, 
79AU;  Wiboa,,  76,802;  GlieraoQ,  74,557;  Witesbsk»  62.628;  Tsberin- 
gelv,  Sl,61l9  Bnltawa,  26,511  ;  Jekaterinoslow,2aj  15;  e  Tanna,  Ì2,061. 
Nelle  altre  province  gì*  Israeliti'  soùo  tollerati  appéna  per  eccezione.  A 
qbesta  classe  appartengono  tatti  i  mercanti,  o  quelli  che  hanno  preso  i 
loro  gradi  in  qualche  università,  NelP armata  T israelita  può  sollevarsi  sol- 
tanto al  grado  di  caporale,  e  i^Udsta  cóSa  fd  concessa  loro  assai  tardi. 
Quando  un  pevere  seldato  israelita  ha  compito  il  suo  servizio  di  26  é^ni 
neir armata,  è  obblig/ito  a.  ritornare  nel  silo  pae^e  nativo,  qualiinque  sia 
la  distanza  dal  luogo  dove  egli  si  fermi  in  ultimo.  Questa  ^  una  gran 
durezza,  avendolo  una  si  lunga  assenza  reso  straniero  al  suq  nativo  paese. 

iGaM.zfitti^  dri  SKf  Philiffion). 

STATI  min 

,Bap^resmta;u%a  g^n^rak.  -r*-  II  ristabilin^euto.  della  pace,,  negli  Stati 
Ibriti  d*  Amerioa»  dopo  ma  guerra  cosi  lunga  e  «ftsl  crudele^  ha  avuto  per 
risaltato  di  rendere  possibile  una  nuova  assemblea  della  Camera  dai  deU-^ 
^ttH,  cioè  dèi  comitato  dei  rappresentanti  delle  GomuTìftà  Israeliliché  della 
repubblica  federale,  che  non  avevano  potuto  radunarsi  da  Quattro  anni: 
finora  non  vi  fii  mai  una  rappresentanza  ceotrale  israelitica  iq  Aroefica. 
Si  crede  che  la  riunione  sarà  più  numerosa  che  pel  passato,  le  adesioni 
eaeendosi  moltiplicate,  e  ne  si  attendoaa  eoa  impa^ianza  i  risoilaii. . 
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Uo  f  i«iiial#  U01I0  citi,  io  oioiiifHii  <UI  méiiaimo  Mp{hunm^9§* 
MU  ostilitl).  HQ  tratto  sinfolara  di  patriotlamo: 

I(  $i$,  Enrico  HejrofMnana  aveva  fatto  voto  d*andare  a  piedi  da  lUehmond 
a  Washington,  quando  la  prima  di  queste  città  ùrittbe  presa:  è%W  hi 
adenìfito  il  veto  ed  ha  pereorso,  con  una  bindleri  iNtterìcana  in  dàm^I' 
55d  miglia  che  separano  queste  due  città! 

Jl  sig.  Heynemann  è  un  Israelita,  oriundo  di  Monaco^  In  Bavìert. 
Qiiesto  fatto  merita  d*  essere  citato  per  la  sua  originalità  e'eome  jprtva 
d'un  sentimento  tiazionale  che  si  svlluppapresto  da iraltra  parte  deirA'tlìUÉièé. 

(àa»tet$a  del  D.r  PkiUfpwnJ. 


CORRISPONDENZE 

FiMNS».  —  A.  0.  —  Mille  grazie  della  sua  hella  e  dotte  lettera:  TfoppH' 
tardi  per  questo  mese;  le  risponderò  nel  venturo  fascicelo.  E.  P. 

GoiiRBGaio.  -<^  Ducici  non  poter  pubblicare. 

GonisiA.  *—  Sig.  T.  S.  —  L*  avvertiamo  che  le  sue  lettere,  già  dà  due 
volte»  ci  sono  multate  per  bollo  insufficiente.  (La  DirezioniJI 

AVVISO  SCOLASTICO 

GomtiA.  «-  La  Sig.  Teresa  Schloss  avverte  che  la  sua  scuola^  aperta 
ftn  dairaono  scorso,  é  traslocata  in  altra  abitazione  più  vasta,  e  comoda, 
e  accetta  peoiionanti  dagli  otto  anni  in  su. 

Rahlfino  Esdra  Ponthemoli  Condirett.  Gerente. 


ANNUNZIO 

Casft  di  Peosione  e  di  Educazione  Uraelitica  in  Parma  per  an 
numero  limiuio  di  educandi* 

Gli  allievi  ivi  frequenuno  le  scuole  Pubbliche,  e  ricevono  m 
casa  istruzione  morale  e  religiosa,  iiusilio  in  tutte  loro  omierie 
di  studio  ^  specialmente  nelle  matematiche. 

Sorveglianza  nella  loro  condotta. 

Due  anni  di  prova  felice  per  promozioni  e  premii  risultanti 
dai  pubblici  registri  scolastici,  e  la  perseveranza  del  parenti 
nel  confidare  al  sottoscritto  i  bro  figli,  sono  ì  titoli  che  U  sot- 
toscritto presenta  a  que'  genitori  che  volessero  onorarlo  é\  loro 
confidenza. 

Per  le  informazioni  dirigersi  alla  Redazione  de)  rfipiiliQl 
Ciornale  l' Educatore  Israelitico. 

Per  le  condizioni  direttamente  dal  Sottoscritto. 
Parma  6  Seuembre  1865.  M.  A.  Segrè. 


Vereiltt  1Ì6S,  Tip.  GugHetaBeaL 
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L'EDIIGATORB  ISRAELITI 

CONFERENZE   RABBINICHE 

POLEMICA 

Ferrara  6  Settembre  1665. 
Chiarissimi  signori  RedaUori 

V  Ecc.mo  sig.  Moriara,  Rabbino  Maggiore  di  Blantova,  mi  fa 
r  onore  di  eMernarmi  alcune  sue  idee  intorno  al  progetto  di 
Congresso  Rabbinico,  esprimendo  Topinione  che  possano  utilmente 
essere-  pubblicate  nelP Educatore,  La  sua  Unterà,  benché  porti  la 
data  del  29  Agosto,  non  mi  giunse  che  ieri,  5  Settembre,  ed  io 
m'affretto  rimetterne  copia  alle  SS.  LL. ,  perchè»  ^fìiista  il  desi*^ 
derio  dell'illustre  scrittore,  Toglìuno  inserirla  nel  prossimo  fasci- 
colo del  loro  riputato  periodico,  —  Sembrami  però  opportOBO 
farla  precedere  da  qualche  schiarimento,  onde  i  lettori  dell'Edu- 
catore  sappiano  a  che  cosa  essa  alluda,  e  possano  formarsi  un 
esatto  criterio  della  questione. 

Scrissi  negli  Arehives  Israélties  del  l.o  Agosto  che  la  proposta 
del  Congresso  aveva  suscitate  speranze  negli  uni,  apprensioni 
negli  altri,  speranze  ed  apprensioni,  a  mio  parere,  non  giustificate, 
perchè  da  un  lato  non  potrebbero  sortire  da  quel  Sinodo  le  in- 
jiovazioni  reclamate  dai  non  osservanti,  perchè  dall'altro  i  Rab- 
bini italiani  nulla  farebbero  che  sorpassasse  i  confini  delle  loro 
attribuzioni,  e  che  potesse  turbare  in  modo  alcuno  le  coscienze 
dei  fedeli.  L'esimio  Rabbino  Mortara  non -divide  interamente 
queste  opinioni:  per  lui  le  speranze  in  un  notevole  miglioramento 
non  sono  illusorie,  per  lui  esistono  rimedii  possibili  ai  gravi  mali 
che  travagliano  il  Giudaismo,  per  lui  il  Congresso  potrà  ripri* 
Mtinare  Vosservan^  dell'esterno  cullo.  Eppure  malgrado  la  sincera 
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290 
stioi^  é^e  nidro  per  qàel  nouto  douo  Maestro,   malgrado  >a  fi- 
ducia che  m' inspirano  i  profóndi  stioi  studi,  e  la  sua  norì  comune 
esperienza,  non  posso  per  ora  ricreéemii  da  qnanto  ebbi  ad  as- 
serire. Dissi    inff^iì   che  •  a  soddisfare  le  esigenze  di  un  gran 

>  numero  d'israeliti  sarebbe  d'uopo  legittimare  tutte  le  loro  tra- 
.»  sgressioni,    togliere  le  barriere   che   c'impediscono  la  fusione 

1  coi  nostri  fratelli  degli  altri  cull^  che  inciampano  le  nostre 
»  operazioni  commerciali,  o  mettono  un  ostacolo  alla  nostra  am- 
»  bizione  >  ;  dissi  che  sarebbe  d' uopo  e  cancellare  ad  un  tratto 

>  le  leggi    culinarie,    abolire  il  sabbato,  o  piuttosto   proclamare 

>  che  il  giudaismo  pratico  e  tradizionale  non  ha  più  ragione  di 

>  esistere,  e  che  per  essere  israelita  basta  professare  la  Religione 
»  naturale  i.  Mi  sono  io  dilungato  molto  dal  vero?  Venne  testé 
pubblicato  a  Venezia  un  opuscolo  anonimo  che  dai  giornali  israe- 
litici si  attribuisce  ad  un  erudito  scrittore  di  cose  nostre:  ivi  sono 
spiegate,  senza  circonlocuzioni,  senza  reticenze,  le  riforme  che 
dovrebbero  introdursi  pei'  istabilire  l'armonia  della  Religione  coi 
prepotenti  bisogni  dell'epoca  {l)  Or  bene!  Quale  Rabbino  oserebbe 
accettare  quelle  proposte?  Quale  persona  potrebbe  asserire  di 
essere  israelita  dopo  averle  attuate?  Eppure  quéHe  medesime  pro- 
poste sono,  a  mio  avviso,  né  più  né  meno  di  quanto  abbisogne- 
rebbe per  togliere  qualunque  attrito  fra  la  Religione  e  la  vita 
pratica  a  cui  pur  troppo  aspirano  tàqti  fra  noi. 

INulIadimeno  io  sono  ben  lungi  dal  disapprovare  il  principio 
motore  del  Congresso.  Si  riuniscano  pure  i  nostri  {^astori,  impa- 
rino a  conoscersi,  si  scambino  le  proprie  idee,  si  comunichino  i 
risultati  dei  loro  jstudi,  si  consultino  sui  bisogni  delle  rispettive 
comunioni.  Sieno  essi  o  non  sieno  delegati  dalle  pubbliche  rap? 
presentanze,  ricevano  o  non  ricevano  uno  speciale  mandato  da- 
gl'israeliti raccolti  in  apposite  assemblee,  é  certo  <^he  le  loro  di- 
scussioni saranno  improntate  dallo  spiritò  vivificatore  della  fede. 
Essi,  il  dissi  già  altrove,  agiranno,  come  ci  assicura  il  sig.  Rab- 
bino Maggiore  di  Mantova,  conformemente  ai  precetti  del  Codice 
Mosaico  ed  alla  interpretaziane  tradizionale,  dàppioichè  fuòri  da 
questa  via  non  vi  sarebbe  che  arbitrio,  disordine,  dissoluzione; 
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èssi  taraimoì  ligi  alla  toro'  mmsiofle'  d- islrutlorf,  aèsi  «ppropri^- 
ranno  un'uutbhlà  kgìstativa  ck^  non  haBiMf  e  che  oofi  possono 
:avei^,  perfcbò  iùiioropaiibik  colla  origioe  diiVtaa  del  Giudaismo, 
e>eonirarìa(  alla  esseasa  dello  stessb  Babbioaio;  essi  eviteranoo 
r cella  massinra. cura  quaoio  po^U'dar  luogo  à dbsdpoi^i,  a  scismi, 
mentre  'ini  sia  "per messo  di  qui  ifipeiere  aleuàv  belici  parole  che 
faO' scritto  per  gli  Archwea  del  '1<$  Settembre  io  risposta  alle  os- 
servazioBi  del  D.r  Hirs(}(i  R&U^a  Maggiore  del  Lussemburgo,  a 
cui  acceuDa  1* egregio  signor  Mortara,  meotre  «  l'unità  è  indi- 
>i spensabile  anche  nelle  leggi  cétìmoniaUe  nelle  principali  parti 
»  del  culto  >  menire  e  ;è  flécésèorìo  che  ogni  israelita,  in  qua« 
*  lunqiie  Comunità  •  si  recbi^  tro^ì  gli  stessi  prì«cìpii,  lo  stesso 
»  colto  pubblico,  gli  stessi  giorni  di  festa«  ch*ei  rinvenjga  dapper- 
>  tutto  i  suoi  fratelli  in  Religione  t  •  Confesso  che  non  so  vedere 
conoie,  restanda  entro  questi  limili,  possa  il ^Babbtnaio  italiatio, 
operare- molto  diversamente  dal  francese;  ma  se  pure,- c>ontro  le 
mie  previsioni,  esso  saprà  idealizzare  le  concepite  speranze  senza 
attentare  ài  sacrò  deposrtoraffidàtogU,  se  '  mostrajàdosi  fautore  di 
un  progresso  saggio,  moderato^  legala,  riescirà  a  richiamare  nel 
grembo  delta  Sidagoga  cdiufo  che  se  ne  sono  distacctiti,  se  li  in- 
'durra  ad  educare  i  figli  alfe  pratiche  religiose,  !o  riconoscerò 
:  franeanìente  il  mio  torto,  è  ne  andrò  lieto  comedi  un  segnalato 
trionfo^  Gradiscj^no  ecc.  Leone  Ravenna 


Lettera  del  Rabbino  Maggiore  Mareo  Ulortarii 

AL  Dr.  LEONE  RAVENNA 

Amico  Preg.mo 

Mantova,  29  Agosto  1865. 

,  :  La  nostra  amicizia  ebbe  principio  da  una  diversità  d'opinioni 
|ria:noi:  una  nuova    diversità    non    farà   ceno,   che   unirla   piò 

\  strettamente* 

Mentre   ella   non   divide  gli  esagerati  timori  degli   avversari! 
di  no  Congresso  rabbinico,,  ella   qqo  ò  neppure   deir  avviso  di 
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quelli  che  tperaDO  qualche  buon  risultato  dalla  sua  riunione.  Le 
scissure  alemaune  la  spaventano^  T  unità  del  Rabbinato  franqeie 
r  innamora.  Io  non  posso  indovinare  ciò  eh*  ella  poireU)e  ri- 
spondere alle  osservazioni  del  Rabbino  maggiore  di  Lussemburgo 
contro  tali  gindizii;  ma  poiché  questi  sembra  mirare  nella  sua 
critica  anche  al  ^abbinato  italiano,  mi  permetto  di  svilupparle 
appunto  la  mia  idea  su  quanto  sarebbe  desiderabile  dal  Qia- 
daismo  italiano,  per  evitare  i  éae  scogli  ai  quali  s' incontrarono 
il  tedesco  ed  il  francese. 

A  dirla  però  francamente,  1* unità  ch'ella  ammira  e  loda  nel 
Rabbinato  francese,  è  l'unità  dell' inazione,  un  beato  quietismo, 
che  non  saprei  giustificare  se  non  che  col  fatto  che  gl'Israeliti 
francesi  fossero  tutti  unanimemente  fedeli  osservatori  di  tutte  le 
pratiche  rituali  comprese  nel  ynp  |n*7^.  Io  non  conosco  la 
Francia,  e  conosco  il  giudaismo  francese  soltanto  dai  periodici 
di  quel  paese;  non  posso  pertanto  portare  un  giudizio  sicuro 
sull'attitudine  di  quei  miei  stimabilissimi  Colleghi.  ^ 

Le  varietà  introdotte  nel  culto  esterno  fra  i  nostri  correligio- 
narii  tedeschi,  si  svilupparono  in  seguito  ai  congressi  rabbiuici 
tenuti  colà  or  sono  circa  vent'anni.  Io  sono  ben  lungi  dall' ap- 
provarne  la  legalità,  e  l'opportunità.  Ma  non  è  però  lecito  na- 
scondere la  vita  che  quelle  diversità  medesime,  in^pressero  nel 
sentimento  religioso  in  quella  regione.  Aderire  a  parziali  riferivo 
di  culto  esterno,  è  confessare  la  necessità  di  quanto  fu  conser- 
vato, e  se  pure  taluni  praticamente  fan  gitto  di  ogni  pratica  di 
culto,  il  principio  è  consecrato. 

Il  vizio  originale  di  quelle  riforme  parziali,  illegali,  che  ap- 
pariscono quali  scissure  alle  menti  pratiche  di  noi  occidentali,  e 
meridionali,  ma  che  non  sembrano  tali  ai  nostri  correl^iooarii 
più  metafisici  del  nord  sta  appunto,  a  mio  avviso,  nell'  incompe- 
tenza del  Rabbinato  di  raccogliersi  in  Congresso,  dirò  cosi,  le- 
gislativo, senza  il  mandato  delle  Comunioni.  Se  veramente  i  Rab- 
bini dell' Allemagna  sanno  di  non  essere  preti,  ma  sì  rabbini, 
vale  a  dire  dottori,  istruttori  della  Religione,  e  nulla  piik,  come 
dice  saviamente  il  sig.  D.^  Hirsch,  come  mai  poterono   &rla  da 
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Tésaeov)  raccolti  in  concino^  esi&eodosi  oiiiti  éponkineamente/z  di'^ 
t'cutert  stri  riti  ch'^essi  non  ayevaoo  allro  mandato  cho  quello 
d' ìmé^nate  ? 

•D'accordo  perfettieimeDte  che  il  cuUo  debba  estere  V  espremane 
dell'idea  israelita,  che  debba  còniribuire  a  tener  alto  il  vessillo 
delV  israelkismo,  a  propagare  quest*  idea,  4i  farla  comprendere  ed 
amare  dai  suoi  aderenti.  Ma  chi  lia  daio  al  Rabbioato  di  qaesto 
sècolo  la  facoltà  di  niodificare  quel  culto  che  per  lauti  secoli  ri« 
spose^ cosi  mirabiimeu te  a  questi  scopi?  D'onde  può  attiogere 
quésta  facoltà,  se  non  dalla  grande  pluralità  dei  correligionari!, 
che  lo  deleghi  appunto  a  costituirsi  in  corpo  legislativo,  a  deli* 
berare  in  comune  sulle  vere  interpretazioni  da  darsi  alla  legge 
iràdisionale?  Se  il  Rabbinato  alemanno  si  fosse  riunito,  tutto» 
per  delegazione  delle  Comunità,  in  Congresso  deliberativo,  $e 
aves^  in  antecedenza  prestabilita  in  via  generale  la  cerchia  (giù* 
atft  il  diritto  storico)  legale  delle  sue  competenze,  se  colla  eru- 
dizione che  lo  distingue  avesse  giustificate  le  riforme  adottate, 
senza  vagare  in  cerca  di  esotiche  innovazioni,  erede  ella,  che  un 
tale  Congresso,  anche  regionale,  sarebbe  rimasto  per  lungo  tempo 
autore  di  an  JinJO  puramente  alemanno?  Non  crede  ella  che 
tale  JirtJO  sarebbe  già  divenuto,  in  questo,  quinto  di  secolo, 
làni  ^n^  europeo?  lo  ne  sono  convinto.  Ed  è  per  questa  prò* 
fonda^  intima  convinzione,  che  io  anelo  da  molto  tempo,  di  veder 
riunito  un  Congresso  rabbinico,  anche  particolare,  italiano,  costi- 
tuito per  mandato  espresso  della  pluralità  degli  Israeliti  italiani; 
e  non  è  già  che  io  vagheggi  un  Giudaismo  italiano,  poco  o  molto 
diverso  da  un  giudateroo  tedesco,  o  francese,  ma  sarei  preparato 
a  subire  questo  inconveniente,  nella  certezza  che  fosse  per  essere 
di  bi^evissima  durata,  e  nell*  altra  che  una  scissura  profonda  ò 
impossibile  nel  Giudaismo.  Il  genio  pratico  italiano  mi  assicura 
inoltre  dell'  opportunità  e  della  perfetta  legalità  delle  misure  che 
sarebbero  prese  dalla  pluralità  del  nostro  Rabbinato. 

Egli  è  certo  che  io  amerei  che  l'impulso  partisse  spontapeo 
dalle  Comunioni,  e  dalie  loro  Rappresentagize.  {I  Rabbinato,  come 
istituzione,  è,  e  debb* essere   essenzialmente   conseryatofe.  .Ess<^ 
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no'n  è,  e  non  può  e^ere  che  un  Magistrato  klrullore;  e  non  po^- 
attmgere  facoltà  più  e»tese«  se  non  da  queirAutorità  che  to  costi- 
tuiva tale,  vale  a  dire  dal  popolo,  e  dai  suoi  rappreseniantr.  Ma 
H  Rabbiqato  non  forma  una  ca^^.  Se  i  Rabbini    personalmente 
trovansi  fuort^ delle  condizioni  che  inducono  o  seducono  alle  tra* 
sgressiont  riiunii,  i  ^Rabbini  però  hanno  figli    che   vivono  nella 
società  conuine^  e  dt  questa  fornìanoesst  medesimi  parte^  appunto 
conqueata  porzione  della  lorO'esisiettza,,cctti  questa  prole  che  è: 
la  pia  sacrai  cara  porzione  della  vita  loto.  Questa   condr^ione 
del  Rabbìnato  non  è  generalmence  abbastaoza;  apprezzata.  £d  è 
appunto  in^  questa  qualUà  «he  il  Rabbinato  psò  inflésre  ad  ilhì* 
minare 'le  meniti  ad  accenderetìcuorì  al  desiderio  di)  armoniz-' 
zacf  le  ^coscienze  colle  esigenze  r^aUdei^  nuovi   tempi*.  ^-^  Vuole 
ella  sapere,^  quale  sarebbe  ti  mio  desiderio  piii  ardente,  {a^^  questo, 
vitale  argomemoMo  verrei  vedere  che  Ip  Rappresentanze  degli 
Israeliti  d*Itia4ia  si  riuimscro  io  questo  unanime  iWo  di  delegare 
i  loro  Rabbini  a 'raccogliersi  in  Congresso  allo  scopo  santrssimó' 
di  rrprìstitìare  fra  noi  l'osservanza  deiresterno  culto,  convenètìde 
presso  a  poco  nel  seguenti  putiti  : 

{tj  Consideralo  che  la  continuazione  dello  stato  attuale  non  cor- 
risponde agli  alti  destini  del  sacrosanto  nostro  dogma,  mette  in 
pericolo  la;  perfetta  conservazione  di  esso  in  pane  della  famiglia 
israelìtica,  e  la  stessa  moralità  della  crescente  generazióne;^ 

6J  Considerato  che  per  quanto  sarebbe  eminentemente  deside- 
rabile, pure  nelle  attuali  condizioni  riesce  impossibile  un  Con- 
gresso dei  Rappresentanti  di  tutti  gK Israeliti  della  terra; 

e^  Considerato  però  che  il  riprisiinamento  dei  culto  esterno 
uniformò  inizialo  dagl' Israeliti  di  una  nazione,  qualora  sia  operato 
nelle  legali  condizioni,  può  agevolmente,  mediante  la  pubblicità, 
aprire  l'adito  all' uniformità  pei  correi  igTonaril<li  tutte  le  regioni; 

t  Le  Rìrppresentanze  delle  Coìmunità  israelitiche  italiane  sono 
venute  nella  determiuazione  d- invitare  i  loro  Rdbbini  ad  unirsi 
in  un  Congresso,  allo  scopo -di  ripristinare  l'esterno  culto  israe- 
litico  nelk  antica  sua  semplicità,  giusta  i  precetti  del  Codice 
Bsosaico- e  r interpretazione  tradizionale  ;  «  perciò,  danna,  in  questi 
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precisi   Umili,  facolià  ai  delegali   Rabbini  di  discutere  e<  votare, 
sulle  riforme  di  cullo  esterno  che   verranno   proposte,  nel  Con- 
gresso stesso.        ' 

<  he  deliberazioni  verranno  adottate,  giusta  Tantico  nostro  riiOi 
a  pluralità  di  voti.  *  .    . 

t  Le  risoluzioni  avranno  efiìcacJa  in  ciò  che  verrà  solennemente 
proclamato  che  quelli  che  le  adottano,  siano  Comunità,  siano  in-» 
dividqj,  non  escanp  menomamente  dalla  più  rigorosa  fedeltà  al 
Rito  israelitico;  nessuna  Comunità  acconsentirà  a  riforma  alcuna 
che  npn  sja  assentitA  dalla  pluralità  del  Congresso  t» 

Tali  air  incirca  sarebbero  i  punti  principali  del  Programma  che, 
se  io. face;ssì  parte  di  qualche  Rs^ppresentanza  di  Comunione  pro^- 
porrei.  ai  miei  colleghi,  ed  a  tutte  te  Rappresentanze^deUe  Comu- 
nità israeliticJl^Q  d*Italia# 

Qra^  il  mio  egregio^  amico,  T  ecc.  sig.  Rabbino  niaggiore  di  Ro-, 
Vigo,,  uscendo  arditamente  dalla  cerchia  dei  pii  desiderii,  coirat- 
tività.^  zelo  che  lo  distinguono,  si  fece  a  promuovere  un*  unione 
spontanea  d^l  Babbi  nato  di  tulta  Italia,  non  già  della  sola  aUa,^ 
come  per  errore  fu  asserito,  allo  scopo  santissimo  di  avvisare  ai 
roezzi  più  opportuni,  per  ripristinare  fra  i  nostri  correligionarii 
Fosservanj^a  dell'esterno  culto. 

Anche  a  tquesta  confidenziale  conferenza  io  trovo  obbligo  di 
coscienza  di  aderire.  Per  questa  intanto  ci  potremo  conoscere, 
potremo  misurare  e  (definire  le  nostre,  forze,  stabilire  in  via  gè* 
nerale  la. cerehia  possibile  delle  nostre  competenze.  Indi  potremo 
dire  francame^uie  ai  nostri  correligionarii:  t  Un  Congresso  rab- 
binico legalmente  costituito,  medianie  il  mandato  delle  Comunioni, 
potrà  estendere  la  sua  azione  sino  a  discutere.  ropportunUà.  d\. 
riforme  sopra  riti,  la  cui  istituzione  rimonta  ad  una  data  epoca. 
Voi  siete .  giudice  della  convenienza  di  tale  Congresso,  Se  vi  piace, 
delegateci,  e  noi  ci  riuniremo  pel  vostro  mandato  in  Congresso, 
e  delibereremo;  se  non  vi  piace,  continueremo  così,  certi. che  in. 
ogni  modo  la  Provvidenza  di  Dio  non  lascerà  cadere  col  Giudai- 
smp^^nno  dei  più  essenziali  fattori  della;  civiltà,  la.  combinazione, 
armonica  del , sommo  vero  col  sommo  bene.  Noi  Rabbini  con  que- 
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sta  deliberazione  ci  mettiamo  (n  uoa  posizione  netta  e  recisa;  t 
Dessnno  potrà  pih  oramai  accagionarci  della  responsabilità  dello 
stato  miserevole  dell*  esterno  nostro  culto  •/ 

Ha  ella  mi  rjsponde:  e  II  vostro  congresso  non  contenterà 
alcuno;  voi  dimenticate,  che  per  soddisfare  le  esigenze  di  oo 
|;ran  numero  d'Israeliti  bisognerebbe  proclamare  che  il  giudaismo 
pratico  e  cerimoniale  non  ha  più  ragione  di  esistere,  e  che  basta, 
per  essere  israelita,  dì  professare  la  religione  naturale  ».  Non  le 
nego,  amico  pregiatissimo,  che  taluni  fra  i  nostri  correi igionarii 
direbbero  effettivamente  così.  Ha  ritengo  fermamente  che  il  nu- 
mero di  questi  puri  Deisti  sia  molto  esiguo  in  confronto  a  quelli 
che  sentono  il  bisogno  di  una  religione  positiva,  di  un  culto 
esterno;  in  confronto  al  numero  di  quelli  che  pure  perseverando 
essi  nella  trascuranza,  divenuta  ornai  abituale,  dell'esterno  cuho^ 
vogliono  educare  in  esso  le  loro  famiglie;  e  fra  quelli  stessi  che 
professano  il  puro  deismo,  fra  i  positivhti^  che  pur  sono  anche 
fra  noi,  non  vede  ella  quanti  sono,  cui  dorrebbe  acerbamente  %é 
vedessero  concellato  dalla  terra  il  culto  venerato  dei  nostri  padri, 
quel  culto,  di  cui  per  istinto,  per  bisogno  ineluttabile  sentono 
intimamente  la  necessità  della  sussistenza,  e  che  nel  profondo  del- 
l'anima loro  presentono  che'  un  giorno  o  Tallro,  nell'una  o  nel- 
Taltra  circostanza,  può  essere  il  faro  provvidenziale  della  misera 
odissea  delle  loro  anime? 

Non  è  questo  il  luogo  di  comunicarle  le  mie  idee  sulla  cerchia 
della  competenza  di  un  Congresso  rabbinico,  anche  regionale, 
legalmente  deputato  dalla  pluralità  degli  Israeliti  italiani  ad  avvi- 
sare sul  gravissimo  soggetto.  Queste  idee  io  sono  apsioso  di  po- 
terle comunicare  ai  miei  colleghi,  né  le  renderei  di  pubblica  ra- 
gione senza  la  adesione  della  pluralità  di  essi,  se  non  quando 
vedessi  abortire  la  lusinga  di  un  Congresso,  o  della  preventiva 
confidenziale  Conferenza.  Mi  basta  soltanto  di  aver  posta  in  luce 
la  distinzione  che  a  mio  avvisto  dee  farsi  tra  l'inazione  e  Tauto- 
nomia  da^l'un  Iato,  e  razione  che  può  essere  salutare  dall'altro. 
Tre  sistemi  $i.  stanno  a  fronte  —  i  primi  due  non  (anno,  9  mio 
parere,  la  migliore  mostra  di  sé.  Perchè  non  far  prova  del  terzo? 
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Perchè  mai  il  senno  italiano  dovrà  èssere  costretto  a  fare  la  scelu» 
fra  r  imitazione  francese,  e  1*  imitazione  tedesca,  e  non  tenterà 
piuttosto  la  proTa  di  rendersi  egli  stesso  degno  dell'imitazione 
dei  tedeschi,  dei  francesi,  e  di  tutti  gli  altri?  Non  sarebbe  Ja 
prisaa  volta  che  il  senno  italiano  avesse  ammaestrato  gli  altri  pò* 
poli^  e  lion  sarebbe  la  prima  volta  neppure  che  la  luce  del  Giù* 
daismo  avesse  dall'Italia  nostra  irradiato  sopra  gli  altri  nostri  cor- 
rdigionarìi.  — -  Jii  abbia  sempre  quale  mi  pregio  di  professarmele. 

Dev.mo  ed  aff.mo  amico  Mortara. 


.  ,  lìLmi  &gnari 

Mei  mentre  che  ringrazio  le  SS.  LL.  delle  parole  benèvole 
e  cortesi  con  cui  esordirono  neir  annunzio  dd  nuovo  Giornale, 
non  posso  trattenere  la  sorpresa  che  mf  cagionano  alcune  idee 
ed  insinuazioni  dell' articoletto  medesimo. 

Lungi  dal  riconoscere  fra  i  miei  Maestri  e  collaboratori  del 
Bovello  periodico  niuii  prineipal  promotore^  questo  solo  io  so  che 
avendo  loro  sottoposto  il  mio  divisamente,  volentieri  vi  soiscris- 
aero,  e  si  adoprano  e  si  adopreranno  affinchè  il  nuovo  gior- 
nale abbia  vita  rigogliosa  e  fiorente.  Il  rispetto,  che  io  loro  pro« 
.fesso,  non  mi  dee  però  impedire  dal  rivendicare  la  responsa- 
bilità, e  la  seria  qualità  di  Redattore,  ed  unico  Direttore  che  il 
manifesto  mi  conferisce. 

Le  SS.  LL.  parlano  poi  di  un  progetto  di  fusione  che  fu  loro 
sdtra  fiata  proposto.  Ciò  dee  provare  soltanto  ad  ogfiì  discreto, 
che  le  mire  di  chi  proponeva  tal  cosa  erano  conciliative.  Se 
questa  idea  non  ebbe  seguito,  ciò  si  dee  attribuire  in  primo 
luogo  al  fatto  che  il  proponente  non  era  1*  unico  arbitrò  delle 
sorti  del  giornale  (e  ciò  valga  sempre  più  ad  escludere  la  qua- 
lità di  principale  promotore)  in  secondo  luogo  allo  screzio  sempre 
più  profondo  delle  opinioni,  ed  alle  tendenze  sempre  più  pro- 
nunciate dell'  Educatore^  in  quel  senso  che  le  SS.  LL.  chiamano 
progressivo.  E  a  questo  proposito  mi  permettano  le  SS.  LL.  di 
francamente  esporre  la  mia  opinione. 
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Io  Doo  $0  comprendere  in  uomioi. del  loro  senno^  e dellaloro 
temperanza,  la  lode  esclusiva  di   progressivo    che  conferiscono 
M*  Educatore,  e^  alle  sue  dottrine.  0  che  tutte  non  Io  j^apno 
egualipente,  benehà  ognuno  a  modo  suo?  0  che  forse  non  vìba' 
progresso  religioso  possibile,  se  non. rovesciando?  Q  che  non  po&*, 
sono  progredire  la  scienza,  la  forza,   la  diffusione^   la   virtù,  le 
istituzioni  dell'Ebraismo^  senza  che  questa  parte,  o  quella  vada', 
sacrificata?  Ma  lasciamo. questo  tasto  che  troppo 4ungi  ci  mene-, 
rebbe.   Ciò   che  è  certo  desiderabile  è  che  nessuno  si  prenda 
niun  monopolio  esclusivo,  né  da  una  parte  quello  di  progresso^ 
né  dall'altra  quello  di  religioney  che  il  primo  non  chiami  Taltra 
immobile,  né  T  altra  il  primo  anarchico,  empio,  e  sovvertitore. 
Ognuno  difenda,  quanto   può   strenuamente  e   altamente^  ì  suoi 
principi!,!  ed  allora'èda  operarsi  che  dalla  d'^o^sione  calma  e 
leale  scaturisca  la  bcintilta  del  vero.  In  un  momento  iy  quiferve, 
la  lotta^  in  cui  le  opinioni ituUjB  .sono  chiaviate  a   pronunciarci» 
e  nei  Congressi,  e  nelle. ^ Conferenze,  o  per' mezzo  almeno    della, 
pubblica  istariipa,  parnui    brtttto   eomincian^^nto  quello  di  porre 
in  mala  vista  colui  <;l)e  appena  si  attenta  di  aprire  la  bocca  per 
dire  il  &tto.:suò.  Salutandoli).        Dev.mo  Serva  L^oke  I^agah. 


I  VBmCmi  DELV  EDUCATORE 
a  pTopo$\l0  della  teitna  $ùt>va  tn$mta 

A  titolo  di  fratellanza  e  di  quella  amichevole  simpatia  che  na«: 
sce  naturalmente  dalla   concordanza  dello  scopo^  malgrado  la 
diversità  delle  vie,  noi  abbiamo  inserita  integralmente  la  lettera, 
del  nostro  nuovx)  confratello  di  giornalismo,  né  ci  venne  neanco. 
il  pensiero  di  valerci  del  nostro  diritto  e  di  non  accettarla.    , 

Questa  lettera  ci  è  anzi  gradita  perchè  ci  porge  nuova  occa- 
sione di  esporre  i  nostri  piiincipii,  e  di  dissipare  le  male  intel- 
ligenze. .         : 

Incominciamo  brevemente  dallo  incidente  personale.  Lo  scrii- 
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toos.  riconosce  e  coofetoa  la  verità  della  Bostra.  esposisione  io^. 
torno  alla  proposta  di  fusione,  e  noi  siamo  tenuti  alla  sua  sin*» 
cerila.  Diehiara  che  chi  trattava:  ccm  n^i  nos  fsra  Vunifio  arbitro 
delle,  sòrti. deLnuQVo.giaruale;  il  che.  vuol  dire  cheterà  uno  .d^-; 
gli  arbitri.  B  perchè  dunque  jicoogliere;  la;  nostra  preposta  et  la- 
sciarla seneai  risposta?  Lo. ^re;sto>  delle  opinipnii  è,  una  .giusti- > 
ficasione  ^he  abbiamo  suggerito;  noi  medesima  Ma,,  checché,  n^i 
sia,  perchè  non  rispondere.?  < Perdio  lasciare  SjOi  iegaii. colla  no-*, 
stra  propóstaci  sensa  darei  0  una  negativa  o^juna  aff^rmativia? 

Lasciamo,. con  tutta  confidenza,  il  giudìzio  di  lale  procederei  al 
delicato  sentire   dello   sorittoro.    Ma   mm   parliamo  più  mai  di 
questi  inoidentt  personali,  a  cui  dobbiamo  dare  è  diamo  pocbis'. 
sima  importanza  e  veniaao  a  più,  gravi  argomenti;   . 

Noi  abbiamo  dichiaralo  che  il  aoslno  giornale,  iti  .confronto 
al  nuovo  che  si  dice  conservatore^  è  pel  progresao.  Lo  scrtetore. 
ci  dà  carico  di  avere  attribuito  a  noi  stessi /una  lodis.esolisiia, 
quasi  un  monopolio.  ....;. 

Ma  quando  un  giornale,  dichiara,  i  suoi  principii,  inatbersl'Ja 
sna  bandiera,  come  può  essere  accusato  di.  volerne  fare  un  mo-< 
nopolio?  Chi  impedisce  al  nuovo  giornale  dì  propugnace  Je  smesse 
idee?  Di  inalberare  la  stessa  bandiera? 

Ma  è  la  parola  pragresio  che  ha  dato  luogo  ^Ua  risentita  osr 
servazione  dello  scrittore  il*  quale,  prendendola  nel  suo  ^più l^&o 
significato,  protesta  che  il  progresso  è  piire  l'unico. prqpònimento 
della  sua  pubblipazione.  .    .  t 

E  non  ne  dubitiamo  punto,  e  riconosciamo  soleaseraente  a  luii 
e  agli  altri  confratelli  del  giornalismo  que&to.  n^hóle  :seopo.  '    i 

Ma  lo  scrittore  ha  dknenlicato  su  quale  proposito  nei  abbiamo: 
parlalo  di  pro^r^tfiov  In  ai^titesi  dei  giornali  che  si  dicono  c€fn^ 
«ervoiori,  noi  ci  slamo  dichiarati  pel  progresso.  Come  era  pos* 
sibìle  una  mala  intelligenza?  In  questa  anxiiesi  l*  unica  idea  che^ 
risalta  è  quella  della  disciplina  religiosa.  È  intornoa  qu«sta«che 
noi  ci  dichiariamo  pel  progresso;  è  su  quesua  unica  parte  che 
ci  siamo  professati  discordi  da)<  nuovo  giornale.  Sui  grandi  prin- 
eipìi  del  Giudaismo,  sulla  diffusione  e  sul  trionfo  di  questi  grandi 
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priocipPi  DOQ  vi  è«  e  qoq  vi  può  essere  discordia  tra  giorosll 
israeliti. 

Forse  sarebbe  stata  apparentemente  pip  chiara  la  nostra  idea, 
se,  invece  di  progresso^  noi  avessimo  usato  la  parola  dì  riforma. 

Ma  con  questa  parola  avremmo  smentito  tutti  i.  nostri  pria- 
eipiì,  sviluppati  in  tanti  anni  di  giornalismo.  Noi  non  osiamo 
pregare  il  sig.  Racah  di  leggere  tutti  i  nostri  scritti;  ma  eoo 
questa  lettura  T  equivoco  non  era  più  possibile. 

Daremo  qui  di  nuovo  qualche  breve  spiegazione  dei  nostri 
pensieri,  tante  volte  già  ripetuti  nel  nostro  giornale. 

Noi  siamo  talmudisti  perchè  nel  nostro  concetto  il  Talmudismo 
è  il  prototipo,  l'incarnazione  del  progresso.  Il  Sadduceismo,  il 
Caraitismo,  sette  aniitalmudiche^  erano  invece  la  incarnazione  della 
immobilità.  Per  esse  il  Giudaismo  era  tutto  mummificato  nella 
lettera:  niun  movimento  mai,  perchè  respinta  la  tradizione. 

Il  Talmudismo  invece  ha  camminato  coi  secoli  e  ha  poste  ìe 
basi  di  un  edifizio  immortale. 

Ma  ninno,  senza  rinnegare  alla  storia,  vorrà  credere  che  la 
disciplina  religiosa  del  Giudaismo  sia  stata  perfettamente  eguale 
in  tutti  i  secoli,       .  ' 

Non  fu  eguale  mai,  almeno  ne*  suoi  infiniti  particolari,  ma  colla 
scorta  di  eterni  prineipii  tradizionali  il  Talmudismo  l'ha  svolta, 
ampliata,  arricchita  e  rinforzala. 

Ecco  il  progresso:  vale  a  dire  lo  svolgimento  della  disciplina 
religiosa  non  secondo  i  bisogni  precarii  dei  tempi  (intendiamoci 
bene)  ma  secondo  i  prineipii  tradizionali. 

Pei  conservatori  invece  (se  non  c'inganniamo)  non  vi  ha  più 
progresfiio  nella  disciplina  religiosa,  più  nessuno  svolgimento:  tutto 
è  immobilizzato,  non  secondo  i  principi!  tradizionali,  ma  secondo 
le  invariabili  parole  del  Sulchan  Aruch.  Il  codice  del  Giudaismo 
non  sarebbe  più  il  Talmud,  ma  il  compendio  del  Caro. 

Non  ci. pare  che  sia  stata  questa  la  norma  e  il  sistema,  non 
diremo,  dei  dottori  talmudici,  ma  neanco  dei  casuisti  del  Medio 
Evo.  Valga,  fra  i  mille,  uu  esempio  che  ci  pare  eloquentissimo. 
Tutti  sanno  che  fra  i  riti  del  lutto  era    rigorosamente   imposta 
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la  Kaluifa  Ckadef.  Su  questo  rito  discorsero  langaraente  i  dot- 
tori  taUnadici;  ed  il  Caro  lo  registrava  fra  gli  obbligatorìi  nel 
suo  compendio  rituale* 

Viene  il  famoso  autóre  dell'  Agà  e  con  Un  piccolo  tratto  di 
penna  lo  dichiara  abolito  ed  obsoleto.  E  quasi  tutto  lo  kraeti* 
tismo  occidentale  accetta  quella  abolizione. 

L*  induzione  a  trarsi  ci  pare  troppo  evidente.  Tratiavasi  di  un 
rito  talmudico  e  questo  rito  fu  dichiarato  abolito  da  uno  de^più 
grandi  casuistì  dei  tempi  piassati  e  lo  Israelìtismo  suggellò  colla 
pràtica  quella  sentenza. 

Quale  tremenda  tempesta  non  sarebbesi  sollevata,  se  un  rab« 
bino  moderno  avesse  abrogato  quell'uso? 

Che  cosa  ne  segue?  Ne  segue  che  la  disciplina  religiósa  non 
Tiiole  e  non  deve  essere  menomamente  modificata,  senza  la  guida 
delle  stesse  leggi  tradizionali;  ma  ne  segue  pure  che,  anche  se- 
condò 1  casuiiti  del  Mediò  Evo,  essa  non  è  invariabilmente  im- 
inutabilè,  ma  è  soggetta  a  perpetuo  sviluppo. 

Ed  è  questo  sviluppo  che  noi  chiamiamo /7ro9rf«io  :  progresso 
è  movimentò,  e  Y  immobilità  ne  è  la  Vera  antitesi 

Questa  forse  troppo  lunga  spiegazioìie  crediamo  che  basti  a  to- 
gliere alle  nostre  parole  ogni  cagione  di  malcontènto,  e  a  dissi- 
pare un  equivoco  che  fórse  non  doveva  avere  luogo.  Ma  prima 
di  chiudere  ci  piace  raccogliere  una  dichiarazione  del  sig.  Racah 
che  ci  pare  preziosa,  e  che  speriamo  e  auguriamo  che.  serva  di 
norma  e  di  legge  a  lui  e  a  noi  e  agli  altri  in  tutte  le  nostre  di- 
scussioni. 

f  Nessuno,  egli  dice,  prenda  alcun  monopolio  esclusivo,  né  di 
progresso  né  di  religione;  il  primo  non  chiami  l'altro  immobile, 
né  l'altro  il  primo  anarchico,  empio  e  sovvertitore  ». 

Questa  bèlla  protesta  ha  prevenuto  e  previene  alcune  nostre 
preoccupazioni  che  pur  crediamo  assai  fondate  e  giuste,  e  calma 
una  nostra'  indignazione  a  cui  fu  dato  troppo  ra/^ionevole  materia. 

È  pur  troppo  mal  vezzo  di  molli  che  si  dicono  conservatoci 
di  scagliare  l'anatema  contro  coloro  che,  quantunque  al  paridi 
lorp  religiosi,  non  accettano  ciecamente  tutte  le  loro  sentenze* 
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Lik  betir djdtihraztone  sovra  notata  esclìidè   riatto   H  .Muoto 

•giorimle  da  questo  rimprovero.  Scfaivì* di' sieaiidalosé  di^ussiooi, 

noi  rifuggiamo  inoltre  dal  fare  nomi.  Protestiamo  persino  di  non 

^vot^é  fare^Itn^iofli;  ma  di  rasfionare  soltanto  di  dna  nala'abi- 

tudìùb  che  é  p^ropria  dì  tutti  itenipi:  peròfaò  it  ianatismo  è  di 

tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nslsioill.  ;    > 

'     É  H^faiiàt}s^ot^èVitivec0  di 'ragionare^  per  tutta  ragióne  eVoca 

'  sùbìtameìit^  tiiàì  gii  sp€fttri  delki  sdsiDO,  tutti' i^fiiiitasmit  éeHa 

empietà;  e  gotifflàddo  teìgote,  e  tmbpòcando  id'  trómba,  a: ogni 

più   che   lieve  e  rispettoso   dubbio,  grida  anatensà/  anatema;  e 

^^p&Idnòafidoriìdfeftio  minaccia  dr  trascinarti  irt^queUeai  rè  b^igie. 

Si  propone  una  modesta  cof^renza  (firabbinr^  e  cosa  risponde 
ir  fanutismo?  ^Grìda'  cfae*  si  vuoie  squarciare' il» manto  tnoonsuDtile 
'  ìd*  Israele,  òhe  tì  vuole  stì*aceiarlo  in:  tanti  pezzi,  che  si  vuot  rom- 
pere'la  secolare' anHà.:  :      :  :f: 

Poveri  rabbiiiii  Isolatevi,  per  carità,  isolatevi:: perchè  se  vi 
unite,  dalla  vostra  udlòne  non  iscaturirebbero  che  fnlnrìni  e  tem- 
'  peste. 

Invano  i  vostri  dbttiDfi  tainóudici  vi  insegnano  che  solo  nella 
icbàlpagnia' itei^dotti  vi  è  la  dottrina,  che  solo  dair  orto  delie  opi« 
tiionisfsdii&rtàce  la?  verità.  » 

Nb:¥sokCevi,  issatevi:  pérohè  se  vi  riunite  il  manto  d^ Israele 
aiidrà  in  tanti  pes^zl: 

Yi  Al,  è  vero,  in  Francia  radunanza  di  rabbini;  ve  né  sono  a 
migliaia  in  Gérhia^ia  é  non  ne  è  ancora  uscito  il  Gnimondo. 

Forse  che  i  rabbini  italiani  sono  sovvertitori?  Bel  coinplimento 
e  bblla  confidedza.  E  se  non  lo  sono,  quale  pericolo  può  nascere 
se  si  raccòlgono  amichevolmente  a  studiare  gì'  interessi  del  Gin* 
daismo  e  a  promoverli?  Non  è  questo  eziandio  un  sacrósanio 
dovere?  '  '  :  ;  :   » 

Perdoni  il  sig.  Racuh  questa  digressione,  che  ci  pére  un'oppor- 
tuno commento  alle  sue  belle  parole.  Gontinoiamo  a  discotere 
con  dignità  ie  coscienza,  è  facciamo  fermo  proponimento  di  noa 
portare  nel  campo  che  buone  ragióni  e  non  popolarlo  mai  di 
vani  è  ridicoli  fantasmi.  La  Direzione. 
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CENNI  STÒRICI 
SULLA    COMUJSIONE    ISRAELITICA 

DI  CENTO 

fCdntUuazione  é  finb,  vedi  pàg,  264/. 

QiHhallé  frHa  condkibiiie  éivite,  gt'Israettii  di  Cento  aon  av^an 

^iH^tà  in  quei  t^ffipì  d'invidiare  aUbi  condizione'  attuale  dei  .loro 

€orreIigionarii  di'Hoàia  (y^cbè  ntiehiusi  ìd  istretto  recinto  ove 

^e^fdosiTa^nte  eran  obbligati  tu  dimoraVev  reietti  da  ogni  impiego» 

dà  ogni  pubblico  yfiBdo.  '      •       .  ^     ' 

'  *Ma  istorse  l'epoca  ideila  rivoluzione  j  FVancése  e  le  pone  del 

•^bettò  furono  trtietrate  e  V  i'iicdmrnclò  è  respirare.  Cifògt'Iisrae- 

%i  d'ogni  teffiptty  e  ;d*^ogtat  luo^o  seguirono  s^mpìie  óccdlramente 

O'palesémeàté  cèll'ansia  febbrile  deirardehte  desio  lo  svolgimento 

Hb^'B  progresso  iJi  libertà/  é  liegr Ismaeliti  di  Geiito  4ueSto'  senti- 

^'mta&  sJ  fece  in  tempi  più  a  noi  vicini  cl^rarbèÉte  àddimosirato, 

'^èbitfe'ì^rés^to.  avrem  làogo'di  notare: 

-'  '^'^INdririamo  iniàètò  ai  Rabbihi  cbe  allora  così  sà^ientefmente 
•'téj^ario'qiielfa  egrègia  Cooniniòne.' 

'  '  Gontempòraitei  ài  ^bb^mi  Itf òdoua  Géntésì  fnrdn'  Rab.  In  quella 
'-GSiteedra:  1;  L^eccimo  Metanùel  Allevi  da  Modena  che:fa  prima 
Bab. 'iii  Padova,  Lugò  e  Pe^ro  e  ierminò  sua  vita  ié  patria. 
Bellr^tia  scienza  teorico^pratica  in  casuistica  dannósi  tnille  esempii 
ne'varii  ritualisti.  Nel  lungo  tempo  di. sua  cai^riera  Rabbinica 
fece  distinti  allievi  e  dà  lutti  era  apprezzalo  come  valente  pì*edi- 
caiore.  S.IIRab.  Israel  Eljafcbrm  Riooini  che  servi  diversi  anni 
io 'qualità  d'Istruttore  e  Sciohet.  Morì  PS  Tanàu^  5566.  3.  Il 
Vice-Rab.  M.  De  Angeli  atich'egli  abile  istruttore,  il  qui^l^dopo 
aver  passati  alcuni  anni  in  Cento  tornò  a  Modena  sua  patria  a 
tagione  di  disgrazie  domestiche. 

*  MeA'ànno  1820  fu  chiamato  alla  dtre:KÌone  spirituale  di  quella 
Comunione  il  cfaiaris.  Ràb.  Mag.  Graziaddio  Neppi  che  illustrò  la 
Mia  nuova  residenza  con  scritti  imperituri  e  coli'  istituzione  di 
beh  ordinate  beneficenze.  Ei  fu  per  ben  li  auni  in  Ferrara  stu- 
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dente  in  Teologia  col  rinomatissimo  Rab.  Jacob  Hosè  Haùas  di 
f.  m.  Missionario  di  Gerusalemme,  in  unione  al  Rab.  Carmi  di 
Reggio  fra  cui  esisteva  strettissima  amicizia  e  reciproca  stima. 
Fu  distinto  poeta,  valente  predicatore,  sagace  e  zelante  istruttore 
e  come  tale  fece  molti  allievi  nel  Rabbinato  fra  cui  il  distintissimo 
Rab.  Reggio  padre  all'attuale  Rab.  Mag.  di  Ferrara.  L'ecc.  Neppi 
ebbe  parte  nei  Sinedrio  Rabbinico  di  Parigi  e  vi  fu  accolto  eoa 
grandi  onori,  già  noto  per  la  somma  dottrina  e  modestia  oad' era 
fornito.  Fu  consultato  da  molti  Rab.  contemporanei  ne'Ioro  dqhbi 
casuistici  e  molti  Peisachim  esistono  di  lui  in  un  libro  inedito 
che  intitolò  jn  n*17  HìtS^-  Lasciò  ancqra  diverse  prediche  U|t- 
tora  inedite  di  sommo  pregio  e  alcuni  schizzi  biografici  di  illustri 
correligionari!,  operetta  che  vide  la  luce  in  Trieste  pel  1853. 
Religiosissimo,  digiunava  ogni  vigilia  di  capo-mese  e  tutti  i  Scio- 
babim;  al  tempio  sempre  gli  altri  precedeva,  e  se,  caso  straordi- 
nario, ritardava  ali*  orazione  mattutina  e  non  faceva  io  {empodi 
recitarla  col  pubblico,  digiunava  fino  a  mezzogiorno  e  piit  spesso 
fino  a  sera.  Seppe  inspirare  colla  voce  e  coir  esempio  veri  senti- 
menti di  filantropia,  di  virtù  religiose  e  morì  compianto  da  tutta 
la  Comunione  il  28  Tebet.5596  -^  18  Gen.  1836,  ordioandonon 
voler  funebri  onori  nò  titolo  qualsiasi.  Aveva  76  anni.  —  Sotto 
la  sua  presidenza  nel  1822  venne  istituita  una  Confraterniu  che 
porta  il  nome  di  Miicmèret  ascèm  avente  per  iscopo  un  *^? 
di  devozione  che  già  facevasi  da  alcuni  privati  ogni  giovedì  notte 
ed  incomincia  tre  ore  prfma  di  giorno. 

Al  Neppi  succedette  nel  Rabbinico  Ministero  il  degno  suo  ge- 
nero e  nipote  Rab.  Mag.  Abramo  Carpanetti  non  meno  di  loi 
dotto  e  leale,  modesto  e  instancabile.  Con  molta  lode  resse  quella 
Comunione  per  ben  17  anni  volando  al  cielo  TU  Scebat  5613 
—  19  Gen.  1855. 

Al  Rabb.  Carpanetti  fu  coadiutore  1*  ufficiarne  Gius.  Rossi  da 
Ferrara.  Questi  fece  poi  le  veci  da  Rabb.  qualche  mese  fino  al- 
l'elezione  del  Preclaro  Rabb.  Maggiore  D.  J.  Maronl  avvenuta 
nel  Novembre  1853.  Questo  egregio  Pastore,  che  noi  vantiamo 
a  maestro,  è  uno  degli  eletti  che   abbracciò  la  RaU[)inica  Car- 
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ritrai  per  iotrma  vocazione^  che  ne  comprese  Taliezza  e  seppe 
apprezzarla.  DistiaiissJmo  in  Teologia  e  nell'Arte  Oratoria^  ì  suoi 
sermoni  commovono  fino  alle  lagrime;  istruttore  paziente,  sagace,^ 
^we^utissimo,  sa  inspirare  ai  giovani  V  amor  del  vero  e  del  bello 
fino  alla  passione,  e,  quel  eh' è  più  d*  ogni  elogio,  egli  stesso» 
studioso  infaticabile»  esempio  edificante  ai  suoi  discenti.  Con  quale 
impegno,  con  quanto  zelo  religioso  reggesse  la  Cattedra  Rabbi- 
nica di  Cento,  lo  sannoi  buoni  Centesi  cui  tanto  spiacque  la  sua 
partenza,  avvenuta  nel  Novembre  del  1&60,  epoca  in  cui  fu 
chiamato  al  Rabbinato  di  Firenze. 

Net  1859  cadendo  nelle  Romagoe  il  Governo  Pontificio,  il  pò-* 
polo  (li  Cento  volle  dar  prova  di  grande  stima  a  quei  distinti 
IsraelHi  eleggendone  varii  ad  importanti  e  onorevoli  ufficii.  E 
chi  non  sa  che  tali  ufficii  vennero  disimpegnati  con  tutta  la  ca^ 
pacità  e  lo  zèlo  di  cui  sentesi  animato  ogni  vero  Italiano?  Ma 
ciò  che  bisogna  nomare,  perchè  non  così  dappertutto,  è  che  ip^ 
iDe^o  alle  cure  di  sì  variate  cariche  civili  non  uno  dei  sacri 
doveri  di  nostra  legge  si  postergava  dagPIsraeliti  di  Cento,  dando 
cosi  beir  esempio  che  si  può,  quando  si  voglia,  bellamente  ac- 
coppiare patriottismo  a  religione. 

Successore  air  Eccmo  Maroni  fu  V  attuale  Rabb.  Maggiore 
Moisè  Scrini  da  Pitigliano,  abilissimo;  istruttore,  valente  ritualista. 

E  ^ui  termina  il  nostro  assunto,  che  di  quanto  riguarda  la 
presiente  costituzione  di  quella  Comunione,  la  popolaz.  Israelitica, 
le  Confraternite,  le  Scuole  d'Istruzione  ed  altro,  diremo  tra  poco 
nella  rivista  mensile  delle  Comunioni  Israelitiche  Italiane  che 
andiamo  pubblicando  pel  Corriere  Israelìtico. 

Monticelli  Sett.  1&65.  .  Rabb.  Flahinio  Servi 


Al  sìg.  Amadio  Orefice 

Firenze 

Mille  grazie  per  la  gentilissinm  sua  lettera,  su  quel   mio  po- 
vero scritto  all'egregio  amico  mio  Prof.   Antonio   Stoppani.  La 
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spiegazione  di  Jom  per  epoca  oltre  ai  dotti  che  l' ban  accetta» 
aodhe  ptìm^  di  nòt,  Ita  uti  appoggio'  biblico.  Il  profeta  Davide 
dice  queste  precise  parole  %  Che  migliala  d'anni  ne'tooi  occbt 
(o  Signore)  sono  come  il  giorno  di  ieri  che  passa,  od  una  veglia 
di  notte  t .  Vede  che  le  migliaia  d*anni  sono  come  un  giorno.  Spiego 
poi  qui  veglia  Asmnrà  malgraido  che  hon  creda  che  sia  ri  suo  vero 
signifitsato.  Asmurà  secondo  me  indica  appunto  il  tempo  in  cui  naa 
àéhtinella  deve  star  in  guardia.  Sarebbe  simile  al  ni»marà  talmudico. 

Ma  ciò  nota  toglie  che  il  suo  riflesso,  pel  giorno  sabbatit^,  abbia 
il  suo  peso.  Tuttavia  da  altri  confronti  biblici  mi  par  di  poter 
vincere  qttesta  difficoltà.  In  tutti  i  comandamenti  ehe  riflettono 
il  Sabbato,  eìlà  vedrà  sèmpre  nominato  Jom  aàciabàt,  prima  di 
dire  s«ì  giorni  lavorerai  e  iarai  ogni  tuo  lavoro,  e  nel  giorno  set- 
tirilo  riposo  air  Eterno  tuo  Dio,  perchè  in  sei  epoqhe  Iddio  fece 
ifoielo  e  la  ferra,  e  nella  settima  epot^a  cessò  e  respirò;  dice 
èSserva  il  giorno  del  gabbato.  Qui  non  ci  può  essere  malinteso; 
è  propriamente  il  giorno  del  sabbato  e  non  altro  giorno  ;^  e  que- 
sto per  atlusione  alla  settima  epoca  in  cui  Dio  ha  cessato  di  creare. 

E  Oos)  Fanno  della  Semita  era  per  alludere  alla  stessa  memo* 
randa  epoca  e  così  Tanno  del  Giubileo. 

Che  queste  allusioni  fossero  nello  spirito  Mosaico,  e  secondo 
io  spirito  di  Dio,  lo  trovo  in  un  fano  storico.  GH  esploratori 
Manno  quaranta  igiorni  in  terra  santa,  fa  diffamano  al  ritorno, 
iddio  nella  stia  ìmprescrntal^e  giustizia  punisce  Israello  pefcbè 
manca  di  fede  la  lui,  e  presta  credenza  agli  uonrini,  qual  è  que« 
sta  punizione  e  quanto  dura?  F allontanamento  per  40  anni  da 
terra  santa,  si  sconta  per  ogni  giorno,  un  anno  di  esilio. 

Qui  sarebbe  il  rovescio;  ogni  epoca  sarebbe  raffigurata  da  un 
giorno. 

Bella  la  sua  ipsofesi  di  Sa^inaim  che  pópià  acqua,  m*era  pur 
balepaia  io  niente  ;  ma  ho  adottato  quello  di  Es-maim  per  dare 
un'idea  di  quanto  credevasi  dai  nostri  anticamente  sulla  natura 
dei  cieli.  Calorico  ed  acqua;  e  calorico  ed  acqua  sono  appunto 
i  componenti,  se  posso  esprimermi  cosi,  di  quella  parte  aerea 
che   noi   chiamiamo  cielo.  Per  carità  la  non  prenda  ad  titeram 
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quest'  ultima  mia  frase  del  calorico  ed  acqua  cbe  direi,  preso  al- 
^ingrosso,  un  grande  strafalcioBe  scientifico;  boi  tulli  sappiamo 
i  componenti  dell'aria  e  dell'acqua;  ma  componiamo  e  scompo- 
fiiaroo  queste  sostanze  ed  in  ultima  analisi  ci  troveremo  dinnanzi 
a  gas  aeriformi  od  idrìfbrmi,  e  sempre  un  po' di  calorico. 

Elia  ben  vede  cbe  qui  non  posso,  né  voglio  entrare  in  una 
disquisizione  fisico-chimica,  ma  le  accenno  questo  solo  per  dirla 
ebe  i  nostri  scrittori,  principalraenie  quei  cbe  vivevano  ai  tempi 
dei  Califfi,  non  erano  poi  tanto  indietro  nelle  scienze,  come  moki 
dei  nostri,  senza  punto  studiarti,  vanno  tuttodì  spacciando. 

E  ai  potrebbe,  (ar  assai  buona  ;nesse,  studiando  quei  libri  e 
raffrontando,  non  certo  per  far  progredire  la  scienza;  ma  per 
rivendicare  alla  nostra  nazione  aocb^  un  saggio  fra  le  scienze. 
£  Io  farei  assai  volentieri,  se  non  che  mi  distolgono  e  le  sover- 
chie occupazioni,  e  il  disamore  che  si  ha  fra  noi  per  codesti  studii  ; 
si  sprecherebbero  il  tempo  e  la  fatica. 

Paragonai  per  esempio,  a  semplice  diletto  e  studio,  molti  brani 
dello  Zoar  colP  anatomia  comparata  dei  più  inoderni  iscrìttori,  e 
l^r  impossibile  come  sotto  il  velame  dfgli  oscuri  delti,  moltis- 
simi pezzi  anatomici,  sieno  perfettamente  descritti  nel  libro  dello 
Zoar;  e  non  variino  che  pochissimo  o  punto  delle  piii  recenti 
scoperte  fisiologiche. 

So  beùe  che  alcuni  mi  tratteranno  da  visionàriOt  perchè  cre- 
dono quel  libro  santissimo,  quindi  lontanissimo  da  ogni  scienza 
umana;  io  non  voglio  entrare  in  questo  ginepraio,  constato  un 
&tto  e  nulla  più. 

Mi  pare  anzi  di  dover  asserire  e  da  quei  brani  e  da  altri  d'al- 
tri autori,  e  persino  da  alcuni  Piutim,  cbe  motti  dei  nostri  Rab- 
l)ini,  anche  quelli  che  non  conosciamo  propriamente  come  dottori 
'fisici,  si  sieno  dati  assai  profondamente  allo  studio  e  della  fisìor 
logia,  e  deHa  psicologia,  e  che  hanno  scritto  molte  loro  lucubrsr 
zioni  in  Ebraico,  e  che  per  quel  mal  vezzo  della  moltitudine 
ignara,  essendo  scritte  nel  nostro  idioma  sacro,  furono  chiamate 
^»n  un  sol  nome  improprio  torà,  e  quindi  prese  per  cosa  sacrp^ 
e  firantese  e  ròal  intese.  Andate  a  dire  ora  ad  un  credenie  òhe 
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il  tafó  scrìtte^  aoa  è  eosa  sacra,  sua  sciepza^  e  vi  dà  deìC  Epicuroà 
Irreligioso;  dite  ad  un  incredulo  che  quello  scritto  è  vera  scienza» 
fatta  ragione  dei  secoli  in  cui  fu  dettato,  e  vi  la  una  sghignaz- 
zata in  faccia,  come  se  diceste  la  più  gran  corbelleria  del  mondo. 

Fo  punto  per  non  tediarla  più  a  lungo,  forse  un  dì  o  Taliro 
potendo,  scriverò  qualche  cosa  sulle  cognizioni  di  scienza  nain* 
rale  dei  nostri  antichi,  ed  avrò  campo  di  far  vedere  quanti  t^s^ri 
noi  abbiamo  fra  noi,  e.chq  disconosciamo  vergognosamente. 

Frattanto  hi  mi  creda  quale  con  profonda  stima  mi  diohìaro^ 

Di  lei  devùt.  servo  E.  Pontremoli 


CARITÀ  ISRAELITICA 

.  La  bella  solidarietà  che  lega  fra  loro  le  sparse  membra  della 
famiglia  d' Israele  è  sempre  ferace  di  ottimi  fratti.  Non  sì  tosto 
un  grido  d*  allarme  si  sollevò  dai  miseri  Israeliti  di  Smirne  e  di 
Costantinopoli,  decimati  dal  mostruoso  morbo,  e  tormentati  dalla 
fame,  ecco  che  a  Parigi  si  è  formato  un  Comitato  dì  generosi 
nostri  confratelli  per  raccogliere  offerte  con  cui  sollevare  queUe 
infelici  popolazioni  da  tante  sventure.  La  benefica  casa  Rothschild 
di  Parigi  ha  già  spedito  a  Smirpe  franchi  4000  e  1500  a  Oerusa* 
lemme,  dove  imperversa  il  flagello  delle  Locuste,  e  dove,  se  Dio 
non  r aiuta,  penetrerà  fra  breve  anche  il  cholèra,  dacché  un'in- 
sania inesplicabile  ha  ora  tolto  le  misure  contumaciali  che  ne 
r  hanno  preservata  sinora.  Quando  mai  la  voce  dell'umanità  farà 
tacere  l'egoismo  commerciale?  S'intende  già  che  del  Comitato 
staddetto  forma  parte  1*  ottimo  sig.  Albert  Gohii  che  non  si  rispar- 
mia mai  quando  trattisi  di  far  del  bene.  Il  gran  Rabbino  Isidor 
pubblicò  in  quest'occasione  un  appello  commoventissimo  a  tutti 
gì'  Israeliti*  I  signori  M.  e  M.  Rothschild  e  figli  di  Londra  hanno 
dal  canto  loro  risposto  all'appello  dei  loro  correligionarii  di 
Smirne,  inviando  a  quella  volta  200  lire  sterline,  ed  altre  L.  50 
spedì  Sir  Moses  Montefiore.  I  signori  Camondo  di  Costantinopoli, 
elargendo  alle  povere  famiglie  colpite  dal  morbo  jsoyvenzioni  in 
natura,  raccomandarono  che  non  sia  fatto  tra  ì  sofferenti  veruna 
distinzione  per  differenza  di  culto.  (C.  ì.) 
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Ì>EUA   utilità'    della   RAZZA   ISRAELITICA    IN    EUROPA 

La  pubUkazime  fatta  sotto  questa  intitolazione  dal  sig.  AL 
A*  Leg(^ty  ci  pare  presentare  tanto  interesse,  che  voghamo  dame 
^i  mtto  Vintroduziom  e  la  conclusione. 

INTRODUZIONE 

La  storia  degi*  israeliti  è  sotto  molti  rapporti  uno  dei  grandi 
«pisodii  della  tnoderoa  civjlizzazioao.  La  loro  lotta  ostinata  e 
finairoente  vittoriosa  contro  implacabili  persecuzioni,  cagionale 
dagli  odit  religiosi  e'dal  desiderio  d* impadronirsi  delle  loro  im- 
mense ricchezze  mobiliari,  —  la  loro  fona  d*  espansione»  d*  frra« 
diazhne,  che  li  ha  fatti  emigrare  in  tutte  le  parti  del  mondo 
conoseÌQio:  —  la  concentrazione  nelle  loro  roani,  dai  tempi  più 
remotif  d'una  gran  parte  del  commercio  internazionale,  pel  tri- 
plice fatto,  prima  per  un' Hmmirabile.s(%ciale  attitudine,  fondata  su 
^ane  nozioni  sulla  potenza  del  credito,  allora  che  la  tesaurizza- 
zione, e  r  improduttivo  ammucchiamento  erano  i  soli  niezzi  di 
risparmio,  finalmente  per  la  loro  escltuione,  per  la  legge  che 
acconsentiva  a  riceverli,  da  ogni  altro  rame  dell'attività  umana 
•^  il  puro  e  intatto  mantenimento  della  loro  fede  religiosa,  coio- 
iro  incessanti  tentativi  di  proselitismo,  troppo  sovente  armati 
del  braccio  secolare  :  —  la  conservazione  non  meno  perseverante, 
sulla  terra  dell'esilio,  dei  costumi,  usi,  tradizioni  della  primitiva 

rtria:  —  il  loro  persistente  rifinto  di  mescolarsi  colle  ratze  che 
circondano, —  finalmente  una  certa  energica  vitalità,  superiore 
a  quella  d^é  altre  razze,  che  le  ricerche  antropologiche  moderne 
attribuiscono  a  una  specie  di  forza  congeniiale  che  loro  assicu- 
Terebbe  in  primo  luogo  il  privilegio  deli*  acclimatazione  su  tutti 
i  punti  del  globo.  Tali  sono  i  tratti  principati  sotto  cui  si  rivela 
air  osservatore,  al  filosofo,  alio  storico,  quésto  popolo  strano, 
vivace,  armato  veramente  per  la  lotta  e  organizzato  pel  successo, 
che  sogna  senza  tregua,  malgrado  interminabili  provtv  misteriosi 
e  alti  destini,  che  giustificherebbero  finalmente  la  sua  pretesa 
ti' essere  staio  e  d'essere  ancora  il  popolo  di  Dio« 

Noi  non  vogliamo  studiare  qui  che  un  solo  dei  problemi  qhe 
-solleva  il  suo  continuo  accrescimento  nei  tempi  moderni  e  parti- 
colarmente in  Europa,  problema  in  apparenza  modesto  e  che, 
tuttavia  è  uno  dei  più  interessanti  che  possano  offiire  gli  studii 
«tnici;  i  precisaniente  questa  vitalità,  questa  forza  congenitale, 
i{aesto  viuduram,  che  gli  assicura,  in  tutti  i  fenomeni  della  biolo* 
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gìa^  maDifesti  vaptaggi  su  tutte  le  popolazioni  autoctone  probabil- 
mente preservandoli  daUe  pericolosa  intfuènze  congiùnte  al  clima, 
al  suolo,  alle,  condizioiit  igieniche  e  morali  del  paese  dove  vìve. 

La  dispersione  degl*  israeliti  è  considerata  nel  mondo  èrìstiano 
come  un  effetto  della  còllera  divina,  coìterà  motivata  d^  Idro 
rifiuto  di  riconoscere  il  Messia  nel  Cristo.  Il  poco  foiidamènco 
di  questa  credenza  leggendaria  e  soprabbondaniemente  dimostra 
da  un  fallo  incontestabile,  ed  é  che  te  loro  emigrazioni  sono 
anteriori  alla  nascita  di  Cristo.  Infatti,  molto  prima  della  ca- 
duta dr  Gefusàlemme,  ài  può  dire  che  s'erano  sparsi  nel  mondo 
intero.  Si  trovarono  principalmente  ingrqn  numero  nella  Media, 
presso  i  Parti  e  in  tuua  la  parte  dell'Asia  allora  conosciuta. 
Molti  vivevano  a  Rinite,  dove  furono  ricondotti  da  Esdra,  nel 
tempo  di  Cira,  Àlessaufdro  il  Grande  stabilì  in  Alessandria  una 
Colonia  Ebrea.  1  greci  ebrei  si  moltiplicarono  sì  rapidamente 
in  Questa  parte  del  mondo,  ebe  Osia  fece  costruire  un  tempio 
a  Edliopoli  sul  modello  di  quefli  di  Gerusalemme.  Tuttavia  ,Ge- 
riisalemnie  èra  sempre  per  gli  Ebrei  in  qualunque  parte  del 
mondo  die  fossero  stabiliti,  la  patria  assente,  verso  1(a  quale  si 
riportavano  incessantemente  i  loro  pensieri^  i  loro  voti^  le  loro 
più  ardémt  aspirazioni. 

Ltk  loro  influenza  politica  e  morale  s*  era  assai  sviluppa^  nel 
mondo  romano  perchè  fossero,  Foggettodi  particolare  sorveglianza 
del  Goyemo.  D'altronde  il  loro  numero  era  considerevole  in 
Giudea;  doVe  si  evaluaano  a  5  o  6  milioni.  In  coosegnesza  Ron 
e*  è  da  stupire  che  Gerusalemme  abbia  sostenuta  cpnirp  i  |tp- 
maiii  titia  sì  prolungata  lotta,  e  che  tearmatq  israeljUcfa^  abl^iapo 
tio^oriameme  perdirto,  secondo  gli  siori(?idi  quel  tempo,  1500000 
ttotntntnella^  guerra 'contro  Tito.  ,    .         / 

Nd  t&édio  evo  gli  ebrei^  obbedendo  sèmpre  a  un  bisogno  di 
dissevninazioilef  d'ubiquità  che  sembra  essere  la  legge  della  loro 
rar^ià,  <e  die  una  leggenda  popobre  ha  ìmmortalizzato,  si  spak*- 
^ei'O  1^1  Qord  e  il  mezzodì  deli*  Europa. 

F^Vigìretoimf nie.  accoHt  in  Polonia,  essi  rifondono  le  loro  più 
iéì)pdrtattii  éoldnie.  La  Sps^na,  pendente  principalmente  la  do- 
minazione dei  ihori,  e  il  Portogallo  offrono  loro  un  asilo  lunga- 
mente i^ispetiato,  è  di  cui  s*àlbeltano  d*  approfittare.  .  . 

E  soptattufto  dal  15^  secolo  ehe  il  vent^  della  p^secti^one 
si  scateiia  contr'essi,  in  cui  incomidcta  tra  le  vittime  e  il  carnefice, 
nna  fotta  che*  è  uno  dei  tagrimevolt  spetiacpii  che.Qi  offre  la.  sco- 
ria, è  una  delle  più  tristi  manifesta^oni  eli  qjuesla. follia  oj^icida 
alfa  qu^te  inevitabilmente  ;condttoè  l' intolleranza  religiosa.  Popo- 
lazioni   pacifiche,    laboriose,    date   ai   fecondi   lavori  del    còm*' 
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luercio  nel  più  disteso  suo  senso^  o  all'esercizio  delle  più  libe^ 
rali  professioni,  cbe  arricchivano  od  oaoravano  il  paese  d'adozione, 
sono  caeciati,  spogliati  o  scannati,  il  più  gran  numero  perché 
non  vogliono  rinnegare  la  fede  dei  loro  padri,  altre  perchè  haa 
Tolutó  difendere,  contro  la  rapaqiià  dei  Governi  il  frutto  del  loro 
lavoro  e  delle  loro  economie. 

Quantunque  percossi  e  perseguitati  quasi  in  tutta  V  Europa, 
ma  particolarmente  neUa  Spagna  e  nel  Portogallo,  gl'Israeliti 
resìstono  e  riescona  a  stancare  la  persecuzione.  Certamente  i 
supplizii,  la  miseria,  la  disperazione  li  hanno  decimati;  ma  non 
sono  spariti,  e  appena  l'orizzonte  si  apre  per  essi,  in  virtù  dì 
quella  persisiente  vitalità  che  abbiamo  signalata,  di  questa  potenza 
4ì  riproduzione  che  metteremo  alla  luce,  essi  ritornano  a  prendere 
il  posto,  sempre  più  considerevole,  che  loro  è  serbato  nei  lavori 
dell'attività  umana. 

CONCLUSIONE 

Sako  ciò  che  concerne  l' alienazione  mentale,  che  sì  può  conside- 
rare come  non  appartenente  al  gruppo  di  malattie  che  colpiscono  le 
organizzazioni  deboli  o  stracche,  e  che  non  è  veramente  una  causa 
di  morte,  noi  abbiamo  visto  che  tutti  i  documenti  riuniti  per  nostra 
cura  sono  affermativi  nel  senso  d'una  vitalità  eccezionale  degli 
Ebrei.  Gome:spiegare  questo  fenomeno?  Dieterici,  dopo  averne  di- 
mostrata l'esistenza  in  Prussia,  crede  doverlo  attribuire  a  una  più 
gran  temperanza,  a  una  condotta  più  regolare^,  a  costumi  più  puri. 
Noi  abbiamo  visto  che  questa  è  anche  l'opinione  dei  dottori  Neu- 
fiulle,  Glatter  e  Hager.  e  I  casi  d*ubbrtachezza  t  dice  Dieterici,  fre- 
quenti fra  i  cristiani,  son  molto  rari  presso  gli  Ebrei.  Questa  regola- 
rità, qnésia  discipUna  della  vita  israelitica,  questa  maggior  domina- 
zione di  se  medesimo,  sembrano  trovare  la  loro  conferma,  almeno  in- 
diretta, nelle  statistiche  criminali  della  Prussia  che  segnalano,  presso 
gr israeliti,  un  numero  uKiitto  minore  d'infrazioni  alla  legge  penale 
ebe  presso  i  cristiani,  come  risulta  dai  documenti. posti  qui  sotto: 

1&57     185S     1861 

AH,.«-,  per  ...«««■.  Siili"    iw    1» 

La  minor  mortalità  della  razza  israelitica,  dice  il  dottor  Glatter, 
non  può  spiegarsi,  almeno  completamente,  da  circostanze  ^peciGcate 
biosiatiche;  bisogna  cerearne  soprattutto  T origine  nell'influenza  di 
razza. 

Gl'israeliti,  dice  Burdach  (Phisiologie,  t.  5,  p.  399)  ci  danno  la 
prova  cbe  la  vita  unflnà  acquista  maggior  tensìcità  dalla  pena  e  dalle 
fatiche,  purché  il  lavoro  non  sia  di  jnatura  a  distruggere  il  coraggio 
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e  pttraljzzare  la  spontaneità,  lufaiti  la  noiiggiorità  può  essere  cottii" 
deraia  come  povera  in  quasi  tulli  i  punti  dell*  Allemagna,  e  luttavid 
la  loro  mortaliià  è  minore  di  quella  dei  cristiani  (1  morto  su  46 
israeliti  e  1  morto  su  26  cristiani  a  Breslàu).  La  causa  principale  di 
questa  differenza  è  certamente  in  questo  che  i  poveri  israeliti  non  si 
pigliano  fastidio  della  loro  miseria,  che  non  paralizza  ttiot  le  loro 
facoltà^ 

Quanto  a  noi,  senza  negare  1*  influenza  di  razza  (che  nondimeno 
non  ci  è  dimostrata)  noi  cercheremo  volentieri  le  cause  dell* ebrea 
umanità  nei  fatti  qui  sottoposti: 

1.^  Sembra  che  gli  ebrei  si  maritino  a  un*  età  meno  avanzata  dei 
cristiani.  Essi  adooque  godono  più  lungamente  delle  salutari  in- 
fluenze dei  matrimonio,  avendo  dimostrato  le  statistiche  ufiieiatiche 
a  eguaglianza  d*  età,  i  maritati  contano  minor  numero  di  dedessi  dei 
celibi.  D'altra  parte,  si  è  autorizzali  a  pensare,  che  per  le  loro  abi- 
tudini di  prudenza,  di  riserva,  di  circospezione  che  li  caratterixzano 
negli  alti  più  importanti  della  vita  civile,  essi  non  si  maritano  che 
quando  possono  provvedere  alle  esigenze  delta  loro  nuova  situazione. 
Si  conta  adi)nque  fra  essi  molto  minor  numero  di  quelle  alleanze  poco 
ponderate,  premature,  che  sono  funeste  egualmente  al  benessere  de- 
gli sposi  e  dei  Ggli. 

2.®  La  fecondità  dei  matrimoni!  è  minore  fra  loro  che  presso  i  cri- 
stiani. In  questo  modo  essi  conservano  molto  meglio  ì  loro  Ggli. 

3.^  L*  israelita  non  esercita  alcuna  professione  che  esiga  on 
lavóro  penoso.  Egli  non  è  operaio  agricoltore,  né  industriale,  né 
marinaio,  né  minatore,  egli  è  prima  di  tutto  mercante,  negoziante, 
banchiere,  artista,  scienziato,  letterato,  pubblico  fnnzion^ìrio. 

4.®  La  legge  religiosa  mosaica  contiene  presfrizioni  puramente 
igieniche,  che  non  possono  esercitare  sulla  salute  che  una  favo- 
revole influenza. 

5.^  Il  sentimento  della  famiglia  è  più  sviluppato  presso  T  Israe- 
lita che  presso  il  cristiano.  Ei  non  é  che  in  caso  d'assoluta  ne- 
cessità, ^  senza  distinzione  di  rango,  che  la  donna  ebrea  non  al- 
latta il  suo  fanciullo.  D'altronde,  come  l'ha  constatato  i  dottori 
Glatter  e  Mayer,  questo  é  1*  oggetto  delle  più  minuziose  cure.  É 
vero  che  il  rispetto  e  la  devozione  dei  giovani  israeliti  pei  loro 
'  genitori,  priqcipalmente  se  son  vecchi  ò  infermi,  sono  iii  com- 
penso alla  commovente  sollecitudine  di  cui  sono  costantemente 
stati  i*  oggetto. 

6.^  La  sobrietà  degli  ebrei  é  incontestabile. 

7.0  La  Comunità  israelitica  é  animata,  per  tutti  i  suoi  mem- 
bri, d'un  grande  spirito  di  carità.  Principalmeinté  a  Pasaun,  i 
ricchi  ancora  adesso  fanno  abbondanti  distribuzioni  agl'inaigenti 
di  pane  (pane  azimo). 
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6,^  L'ebreo  religioso  si  fa  notale  per  ùoa  grande  serenità  dJ 
Spirito;  egli  ha  una  fede  proFonddF  nella  provvidenza  e  negli  ahi 
destini  delia^  siin  ihazza.  La  fermezza,  la  perennità  del  carattere 
detf  ebreo  si  rifleite  assai  esattamente  nella  stia  fede  religiosa, 
rimasta  immutabile  da  6000  anni. 

9.*  La  moralità  dell' israelita,  al  pùnto  di  visla  dell*  osserva- 
zione della  legge  penale,  sembra  essere  reale,  e  in  questo  caso, 
essa  sarebbe  l'indizio  d*  una  vita  regolare,  la  cui  influenza  sulla 
durata  della  vita  è  incontestabile;  D*  altronde  poco  importa  che 
questa  moralità  sia  principiale,  cioè  che  abbia  la  sua  sorgente  nel 
sentimento  religioso  o  filosofico,  o  ch'essa  risulti  dalla  necfessità, 
per  te  minorità  religiose  o  altre,  di  sorvegliarsi  strettamente  tn 
feccia  alte  maggiorità  ostili. 


s.  D.  mum 

Cenno    necrolosfcn  .  ,, 

Si  b.'Luzzàtlo  non  è  più;  Queéto  terribile  annunzio  ci  colpi 
come  una  sventura  di  famiglia.  Noi  ne  piangiamo  la  perdila,  e 
lo  riitìpiàugìamo  come  uomo,  come  scienziato,  come  nostro  antico 
collaboratore,  come  amico;  che  gli  screzi!  d'opinioni  che  talor 
aveìmmo  con  liìi,  non  hanno  mai  menomato  in  noi  la  riverenza, 
e  Taita  stima,  in  lui  la  verace  amicizia. 

Povero  Luzzatto!  si  umile  in  tanta  gloria  letteraria,  s)  buono 
con  tiànta  erudizione,  sì  amante  della  gioventù,  e  sì  teneramente 
amato!  chi  T avrebbe  mai  pensato  che  saresti  spaHto  come  un 
sognò! 

No,  la  tua  esistenza  non  fu  un  sogno,  tu  lasciasti  una'orma  in-^ 
delebile  d*  affeua  in  tutti  t  tuoi  scolari,  in  cjuaDli  ti  conobbero  e 
t'ammirarono  da  vicino.  Schietto  e  leale,  religioso  profondissima- 
mente, e  profondissimamente  filosofo;  alieno  da  ogni  cura  e  d^ 
ogni  ambizione  mondana,  fidente  in  Dio,  non  curante  dell' avve* 
nire,  schiavo  della  verità,  per  lei  sola  lottavi,  e  lottavi  ad  oltranza; 
i  tuoi  libri  il  tuo  tesoro,  la  scienza  unico  tuo  diletto. 

Povero  Luzzatto  !  nor  qui  non  rinófptangiàmo  in  te  lo  scien-^ 
mio,  il  primo  erudito  de^' Israeliti  Italiani,  il  venerato  amico 
dei  primi  filosofi  e  filologi  iriventi  d' Allemagna,  noi  piangiamo  in 
te  l'uomo. 

E  da  quanti  dolori  fu  travagliata  la  vita  tua!  La  morte  ti  ra« 
piva  la  prima  tua  donna,  e  poi  Fiiosseiro,  e  poi  la  diletta  tua 
fanciulla  ì  Quelli  che  giudicano  all'apparenza  ti  dissero  quasi  k\n 
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sensibile,  e  tu  non  eri  che  suMlmemente  religioso,  versavi  H 
colmo  del  tuo  dolore  nel  sen#  d*  Iddio!  E  sollievo  ali* angòscia  le 
traccie  iuminose  lasciale  dal  diteuissimo  fij^lio,  le  virtù  doraesti* 
che  delle  due  defunte;  e  balsamo  alla  cruda  ferka^  Bovelll  studii^ 
novelle  lucubrazioni,  novelle  fatiche» 

Noi  qui  non  tessiamo  le  tue  iodi  come  erudito;  piangiamo 
r  esiinto  amico  e  diciamo  coir  afframo  Davidde,  è  caduto  un  grande^ 
un  principe  in  Uraello.  (La  Dibezionb) 

SAMlIEl  MVID  LUZZATTO. 

L*  illustre  uomo  oato  in  Trieste  neirAgo^o  del  1800,  8|>'u*avà 
in  Padova  la  mattiim  del  50  Sett^nbre» 

Pei  corso  di  56  anni  fu  maestro,  padre,  amico  a^i  alunni  del 
Collegio-Gonviito  Rabbinico. 

La  sua  fama  pmìa,  intemerata  passa  gloriosa  ^tlto  posterità  a 
canto  ai  venerati  nomi  de*  più  celebri  uomini  in  Israello. 

Fido  seguace  di  Hosiè,  lottò  rutta^  la  vita  con  genio  e  sapienza 
a  propagare  e  diffondere  fra' suoi  le  bibliche  verità. 

Scrisse  e  pubblicò  opere  di  sacra   esegesi,  di  letteratura,  di 
storia,  di  liqgua»  di  poesia,  che  gii  valsero  fama  illustre,, e  qpasi 
unid^,  presso  il  dpttb  isfraelitismo  mondiale. 
^  I  più  distinti    dltrahiODtani   ricorsero  a  liii   per  consiglio  ed 
aiuto,  che  mai  rifiutò» 

Ceneroso  e  disinteressato  giovò  mt)lto  agli  altri,  poco,  ó  nulla 
a  sé  medesimo.  Nacque,  visse  e  morì  povero. 

I  tmeschinelli  non  correi igionarii,  che  giornalmente  Tattendè- 
vano  lungo  la  via  per  ricevere  l'obolo  dall'umile  grande,  ora 
ritorneranno  mèsti,  e  forse  spargeranno  uua  lagrima  alla  memoria 
del  giusto.  M.  maeUro  SOavi£ 

,        Venezia  il  1.*»  Ottobre  1865,  (1) 


I¥OVMXME 

ITALIA 

ALE^fiANDBU.  **-  Cenno  necroHigico*  -^  Volava  .air  etemo  riposo 
nel  niordo  19  7.iyre  la  sigtioni  Htiea  OKolongfa],«ata  Vitale,  flbdre  affot* 
tnos^  a  tatd  i  igl!  saoi  fa  guida  noi  seoltero  èella  viltà  ed  eserapia  edi- 
ficante di  quella,  pietà  e  quella  fede  religiosa  che   essa  mantéfiaé  s&Ida  e 

(t)  Sai  punto  idi  pubblicare  rìeeviama  usa  bella  lettiera  dal  iUbbllio  Beaa- 
«osegh  che  propeae  ma  sotto»crixioDe  isradUiea  perla  fam^a. Li» «atto.  f(« 
riparleremo. 
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ìuminosa  in  tutte  le  fasi  ddla  sua  esistenza.  Tipo  di  moglie  paziente,  attin- 
ge?a  nella  sua  coscienza  la  forza  meravigliosa  di  reggere  al  doloroso  spe(« 
tftcolo  dei  prolungati  patimenti  delTinfermo  consorte  e  colle  sue  cure  fo 
richiamava  alla  speranza  ed  alla  vita  negli  spasimi  delP  incurabile  suo  ma- 
kre.  Ancorii  brillante  di  3alute,  malgrado  i  suoi  tredici  lustri,  fu  colta  da 
inesorabile  morbo,  neiratt»  stesso  che  obbedendo  alla  foga  del  suo  amore 
e  ad  un  appello  ebe  per  lei  suonava  dovere  e  sacrificio,  accorreva  ad 
assistere  la  diletta  nipote  partoriente  che.  le  ricordava  una  cara  figlia  per- 
duta innanzi  tempo.  Cosi,  dopo  tre  giorni  di  commovente  lotta,  essa  chiu- 
deva gli  occhi  alla  terra  per  aprirli  in  luogo  più  puro  e  sereno.  La  sua 
norie  destò  universale  compianto^  Tutti  rammemorano  la  bontà  del  suo 
animo  ed  i  poveri  soprattutto  terranno  indelebile  iuemoria  di  colei  che  li 
coiiforCàva  e  Sovveniva  amorosamente  nelle  loro  angustie.  Il  suo  atto  dt 
«Hima  volontà  è  documento  delia  carità  che  la  distingueva,  poiché,  oltre 
Iti  vari  soccorsi  di^sposti  a  prò  dei  poveri  correligionarii  e  Cattolici,  legò 
alla  Beneficenza  Israelitica  d*  Acqui  lire  cento cinquai^a»  ed^a  quella  di 
Aieisandria  life  trecento,  non  che  Ure  cento  a  questo  Asilo  d*  Infanzia. 
Kipusa  ifi  pace,  aoima  eletta,  e  lassù  nel  seggio  dei  giusti  prega  per  Tot- 
timo  marito  e  pei  figli  che  lasciasti  nella  desolazione  1  X. 

Cuneo.  —  Coscrivono:  Sono  un  poco  in  ritardo,  ma  ho  preferto  di 
poteBe  accumulare  un  nlimero  di  buone  notizie.  L'Educatore  ha  già  par- 
lato del  Coro  organizzato  dal  bravo  rabbino  sig.  Emmani|el  Levi.  La  prima 
prova  riuscì  felicissima.  Si  cantò  la  musica  appositamente  composta  dallo 
esperto  Direttore  del  coro  Israelitico  Vercellese,  sig.  Ezechiele  Levi;  e 'fu 
assai  gustata  ed  applaudita;  e  prodigate  giuste  lodi  all' abile  Maestro.  Il 
Pensionato  aperto  dal  sig.  Rabbino  Levi  negli  ultimi  esami  ottenne  un 
vero  trionfo:  tutti  i  suoi  alunni  furono  promossi".  Ora,  ottenuta  la  sanziona 
governativa,  gode  di  vedere  le  sue  scuole  pareggiate  alle  comunali.  Ora 
ba  diramato  un  nuovo  programma  con  un'esteso  regolamer^to.  £ra  tadto 
il  numero  delle  domande  che  ha  dovuto  restringere  T  età  per  Fammessione. 

E  posciacchè'Siamo  a  parlare  di  questo  operoso  rabbino,  aggiungo  con 
piicere  che  il  suo  giovane  figliuolo  prométte  ài  emularlo.  Benché  non 
Mcora  iopnito  dieiretà  voluta  dalla  legge,  per  dispènsa 'speciale  del  fili- 
nistro,  prese  T  esame  di  Maestro  normale  con  ouorévotissimo  successo. 

Il  sig.  Qiacob  Colombo  di  Busca,  segretario  nel  grandioso  setificfo  Si- 
nigaglia,  venne  eletto  a  grande  maggioranza  consigliere  comunale  e  quindi 
dominato  Vice  Sindaco.         fn.  e.) 
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Firenze.  —  In  seguito  a^li  esami  di  concorso  ai  posti  vacanti  ue\  t^. 
CoUeirio  Carlo  Alberto  per  gli  Studenti  della  provincia  di  Torino  vìnsero 
fi  a  gli  altri  il  concorso,  li  sigg.  Salvatore  Momigliano  da  Mondovì  e  Nizzi 
Salvatore  da  Torino. 

FerraBX.  *—  //  patinato  e  iì  presente,  —  Uno  del  primi  atti  com»- 
"pìuti  dai  t^overnò  Pootificio,  appena  usurpalo  il  Ducato  d(  Ferrara,  si  fa 
V  imposizione  di  un  balzello  annuo  a  carice  degli  Oratorii  israelitici  delk 
;provincia,  ed  a  favore  delia  Gasa  dèi  Catecumeni. 

L'Amministrazione  demaniale  del  primo  Regno  d* Italia,  trovando  questo 
credito  nei  registri  di  quel  1*  istituto,  Inscrìsse  unMpoleCi  a  carico  degli 
Oratorì  e  dei  loro  beni.  Venne  il  1859,  e,  come  era  naturale,  le  Direzioai 
dei  nostri  Templi  si  rifiutarono  recisamente  dal  pagare  più  oltre  queir  inr- 
pesla,  ma  T ipoteca  sussisteva  ancora.  Il  Consiglio  della  Scuola  Tedesca, 
ìnsofTerenle  di  questo  vincolo,  incarìciò  F  egregio  Avv.  Angelo  Segre  d'ioi'' 
pelrare  dal  Governo  che  venisse  tolto,  ed  ecco  il  decreto   testò  ottenuto. 

'       *  *        «  Il  Ministero  delle  Finan«e 

fl  Vista  la  domanda  deirAmministrazioTie  delP  Oratorio  Israelitico  Tede« 
8C0  di  Ferrara  7>er  la  cancellazione  delP inscrizione  Ipotecaria  accesa  sui 
beni  deir  Oratorio  stesso  a  garanzia  della  corresponsione  di  un*  annua  pre- 
stazione alla  Pia  Casa  dei  Catecumeni  in  quella  Città  ora  «oppressa  e  nei 
cui  dirìtli  subigredì  il  Demanio  nazionale;  • 

•  Ritenuto  che  la  corresponsione  in  parola  ha  cessato  di  esistere  la 
dirìtlo  ed  in  fatto  colla  promulgazione  dello  Statuto  in  qu«11«  Provincie, 
))er  cui  coir  estinzione  del  credito,  si  rese  pure  estinta  Tipoteca  che  ne 
guarentiva  la  conservazione; 

Visto  il  parere  del  Procuratore  Cenerate  presso  la  Corte  d^ Appella  (fi 
B  dogna  del  5  Novembre  ultimo,  ed  il  voto  del  Consiglio  di  Stato  con- 
cesso in  adunanza  16  corrente»  entrambi  favorevoli  air  invocata  caaoolla- 
zione  deir Ipoteca  in  discorso; 

fi  In  conformità  delle  leggi  e  dei  veglìanti  Regolamenti, 
AUTORIZZA 

M  II  Conservatore  delle  Ipoteche  di  Ferrara  alla  radiazione  delP Ipoteca 
^assunta  il  23  Dicembre  1809  N.o  2028  rinnovata  in  seguito  alla  scadeou 
dei  decenni!  ed  ultimamonte  il  31  Marzo  1852  art.  153  e  N.^  i686  di 
Deposito  a  favore  della  Pia  Casa  del  Catecumeni  di  Ferrara,  ed  a  carica 
della  suddetta  Scuola  Todesca  Israelitica  della  stessa  città  pel  titolo  so- 
^accennato; 
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t  II  Direttore  delle  Ta$S6  e  d^l  Demanio  di  Bologna  ò  incaricato  dì 
eaMire  l^esegnimento  de)  presente  D^eret^»  che  dovrà  previanieiite  sotto- 
porsi alla  formalità  del  Bollo  a  spese  de\  ricorrente  «> 

Le  Amministrazioni  degli  altri  oratorii  che,  qoq  sappiamo  per  quali  ra- 
gioni, si  rifiutarono  di  associarsi  alla  domanda  di  qu€;lla  dei  Tempio  « 
rito  Tedesco,  poo  tarderanno  certamente  a  seguirle  T  esempio,  che  sarebbe 
troppo  vergognoso  il  tenersi  ancora  sulle  spaHe  gli  avan»  di  una  delle 
l^g^i  più  vessatòrie  del  (gessato  Governo.  (n.  c,j 

Ancona.  —  Questa  Comunità  ha  attraversata  una  grande  orisi.  É  grato 
il  segnalare  la  carità  Israelitica  inesauribile  in  ogni  emergenza.  Questo 
Comitato  di  Beneficenza  Israelitica  ha  raccolto  ofi'erte  fra  i  nostri  correli- 
gionari d^Ancona  la  somma  di  circa  5  mila  lire,  oltre  a  mille  duecento  perve- 
nutele da  Venezia,  raccolte  in  quella  Comunità  dalPEccnio  Rabbino  Lattea, 
e  B.  Morpurgo,  e  lire  cento  spontaneamente  mandate  dal  Cav.  Avv.  Con- 
solo di  Padova,  e  L.  200  dalia  (^munita  Israelitica  di  Sinigaglia. 

Le  somme  raccolte  furono  spese  in  soccorsi  giornalieri  ai  poveri  Israe- 
liti in  Ancona,  ed  a  molti  dei  nostri  poveri  ricoveratisi  in  Siffigaglia. 
6r  Israeliti  poi  prodigarono  somme  al  Comitato  Vittorio  Emanuele,  ed  al 
Comitato  di  soccorso. 

Fra  quelli  che  si  dipinsero  per  coraggio  ed  abnegazione,  e  per  assi- 
stenza personale  ai  cholerosi  di  ogni  culto,  giova  segnalare  i  nomi  dei 
sigg.  Pacifico  Pacifico,  e  Coen  Giuseppe  fu  Felice,  persone  ^ik  benem'%- 
rite  alla  patria  per  tanti  altri  servigi.  (fi.  e.) 

Napoli.  —  Riceviamo  tardi  interessanti  ragguagli  sul  modo  edificante 
con  cui  furono  celebrate  le  sacre  feste  penitenziali,  r— Pubblicheremo  nei 
prossimo  numero. 

Veneto.  —  Abbiamo  sotto  gli  occhi  V  elenco  dei  giovani  premiati  n&i 
Licei,  Ginnasi,  e  scuole  Reali  del  Veneto  e  vi  scorgiamo  con  nio'ta  sod- 
disfazione un  buon  numero  di  giovani  correligionarii. 

Animo,  giovanetti,  emulate  i  vostri  confratelli  delle  Province  Italiane,  e 
il  nome  Israelitico  avrà  da  voi  decoro  e  lustro. 

:  Roma.  —  Il  Papa  al  presente  è  alquanto  preoccupato  da  molte  lagnanze 
che  riceve  a  voce  ed  in  iscritto  sullo  stato  pericoloso  ed  ogni  di  peggiore 
del  quartiere  degli  ebrei  in  città;  una  deputazione  d'israeliti  è  ita  a  git- 
tarsi  a  piedi  di  Sua  Santità  per  ottenere  Un  rimedio    contro  la  sudiceria 
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e  rinsalabrità  derivate  dal  non  potarsi  quei  cittadini  allargare  fuori  del 
claustro:  ma  le  lagnanze  non  sono  le  loro,  giacché  il  pericolo  di  ìnfa- 
sione  del  choléra  dà  molto  a  temere  per  gli  altri  quartieri  limitrofi  al  ghetto, 
e  tutti  fanno  lagnanze  e  perorano  la  stessa  causa  ;  e  perfino  il  Municipio 
8i  adopera  a  coadiuvare  le  supplii^ie  degrisraelitjl.  Infatti  nessuna  cloaca 
è  cosi  fedente  co^ie  tutto  \i  quartiere  del  claustro  israelitico,  niuno  Tignerà; 
e  d*  altronde  qui  quasi  un  quattro  e  quattr*otto  che  nei  futuro  anno  I! 
oholèra  non  possa  mancare;  e  Ancona  e  San  Severo  sono  tristissimi  e^mpi« 
Tutfavift  il  Papa  tentenna  e  il  prHu^^  di  Corte  è  avverso  sl^  pefi^etten^ 
che  possano  convivere  insieme  battezzati  e  non  battezzati:  a^giu^ni  6)i€; 
gli  ebrei  sono  sempre  tenuti  per  nemici  nàti  dal  papal  governo,  sia  pur 
eoloro  che  janno  ricche  If  tasc^  ^el  Vicariato  e  di  tutte  le  ai^toci^  johe 
li  8m^ngono  del  con^inup  anche  per  T  obolo  di  San  Pietro   (V Opinione). 

Intanto  ki  capitale  deir  Inghilterra  presenta  per  la  seconda  volta  il  siog^ 
lare  ed  istruttivo  spettacolo  d*Mn  hri-^air^  israelita.  Se  le  005^*0  infprn^^- 
zioni  sono  esatte,  Taldermano  Beniamino  Samuele  Filips  é  stato  eletto  Taltro 
ieri,  venerdì  29  settembre,  a  questa  dignità;  d'altronde  si  sa  che  in  Inghil- 
terra gf  Israeliti  divenuti  dignitàrii,  non  fessane  perciò  di  essere  Israeliti.     ' 

^  GERMANIA 

Qualche  mese  fa  un  cattolico,  chirurgo  nell'armata  austriaca,  che  aye^a 
fatta  la  campagna  dello  Schieswig  Holstein,  s'era  indirizzato  successiva- 
mente ai  gran  rabbini  di  Hanovre  e  d'Altono  per  essere  ricevuto  nel  sene 
dei  giudaismo.  Daile  ^ue  parti  gli  fa  risppsto  in  modo  poco  iitcorc^ggiaqte; 
tuttavia  epì  ha  persistito  ed  h^  spjegiita  tanta  ep^rgia^  cbe  fo  ammasso 
nel  giudaismo  a  Amburgo. 

Una  decisione  adottata  alla  borsa  di  Berlino  dalla  quasi  unanimità ^elle  per? 
sone  che  vi  lavorano,  attesta  l'importanza  dell'attività  commerciale  degli  Israe- 
liti in  questa  città,  ed  anche  la  celebrazione  quasi  unanime  delia  Giostra  più 
imponente  solennità  religiosa.  Ecco  il  lesto  di  questa  decisione.  VistQ  che  I9 
festa  più  importante  del  giudaismo  scade  quest'anno  il  sabatp  30  Settembj^ 
i  sottoscritti  hanno  convenuto  che  la  regolarizzazione  e  la  fine  di  tutti  gli  affari 
conclusi  per  quella  data,  sarà  trasportata  a  lunedi  2  ottobre. 

Amburgo  aveva  già  iniziata  questa  risoi(iziono  che  senz^  du^io  sjiri 
imitata  in  altre  grandi  piazze  di  commercio,  A  Parigi  ciò  non  si  farà; 
forse  che  l'importanza  degli  affari  é  maggiore,  oppure  è  più  frequente 
l'inosservanza  delle  solennità?  (An  Is,} 

WURTEMBERG 

Tre  candelabri  sono  stati  dati  dal  re  di  WurCemberg  alk  comunità 
israelitica  d' Arcb^cbafon,  pel  sno  tempio  ch'essa  raggiusta. 

Nello  stesso  paese,  l'asilo  degli  or/api  ebrei  d'OssIing  ba  avuto  il  pri- 
vilegio d'inviare  la  sua  corrispondenza  in  franchezza. 
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BELGIO 

Ecco,  per  finire  od  documénto  storico  breve,  ina  curioso: 
I)  26  giugno  1307,  Guglielmo  conte  di  Hainaut  autorizza  Tebr^o  Giu- 
seppe, i  suoi  figli  ed  i  suoi  attinenti,  a  dimorare  nella    i^^A    contea,  ìk 
4pve  non  yi  saranno  Lombardi,  per  un  anno. 

SQSi  si  esprime  un  documento  scoperto  a  Brus^elle,  dal  sìf^  Boutariq^ 
^i  archivi  reali^  carta  9^  foglio  $^. 
Qu^^ste  parole:*  là  dpve  non  vi  saranno  Lombardi,  non  isfìegsoìo  es^i  I9 
parto  sociale  4eglì  ebrei  nel  medio  ^vo,  e  la  jaatpra  delle  prevenziodi  (rhe 
gplleyavanot 

OLANDA 

.  U  dot.'  Co^ieQ,  (pedicp  a  G:ro«20gue  (paesi  Bassi)  ha  rÌ4;evuta  Vin9»g»i^ 
46Ìr.ordi^  più  elevato  del  paese,  in  rieonpeosa  dei  servizi  i$be  ha  tm 
jiélla  riCorma  receotemente  operata  degli  studi  medicali. 

UNGHERIA 

Vi  è  neir  Ungheria  una  località  d'acqua  cbiaipata  Fiard,  che  naturalmente 
non  è  frequentata  che  da  gente  che  vi  cercano  il  piacere  e  la  salute. 
jQiitst*aniio  i  due  tersi  dei  visitatori  sono  corre ligiooarii. 

Ultimamente  If  musica  suonava  uella  passeggia^;  il  oointe  Zichjr,  d*MQ# 
delle  prime  famiglie  del r  aristocrazia  ungharese,  dà  airorchestra  T  ordine 
di  suonare  THep-Hep,  coir  intenzione  evidente  di  ferire  i  visitatori  israeliti; 
quando  i  musici  finirono,  un  correligionario  cbe  vi  si  trovava  gettò  loro 
un  biglietto  di  banca  pregandoli  di  ricominciare,  a  fine  di  far  vedere  agli 
stranieri  quali  sono  i  divertimenti  favoriti  della  nobiltà  ungherese. 

La  congregazione  israelitica  di  Olsmitz,  città  deirUogheria,  trovò  neces- 
sario di  rinnovare  ed  ampliare  il  suo  Tempio.  Il  Conte  Geza  Szaparj,  ma- 
gnato ricchissimo,  avente  molte  possessioni  in  quel  circolo,  non  solo  spr^mi- 
Dfstrò  gratuitamente  i  materiali  di  costruzione  a  qvella  comunità,  ma  volle 
•Incora  porre  egli  stesso  la  pietra  fondamenta^le  del  sacro  edifizio.  Essendo 
sifio  vivamente  ringraziato  in  queiroccasione  dal  Rabbino  del  luogo,  il  eéste 
gli  rijipose  con  un  discorso  la  mì^  fra  altre  cose  disse  eh*  era  soltanto  un 
atto  di  giustizia  il  far  con  atti  di  gentilezza  dimenticare  il  passato  agli  ebrei, 
oppressi  e  perseguitati  da  secoli.  Esser  egli  ben  contento  che  le  barriere 
tra  Ebrei  e  Cristiani  Steno  una  volta  spezzate,  eh^essi  si  considerino  ormai 
^ojne  fratelli  e  ohe  le  diferenze  di  religione  non  ^rù  separino  uomo  da 
uomo.  Nello  stesso  tempo  esortò  i  suoi  uditori  a  dimostrare  analoghi  sen- 
timenti vprso  i  loro  concittadini  cristiani  in  modo  da  provare  che  spn  me- 
ritevoli di  quesf  amicizia.  Il  discorso  fu  udito  con  profonda  emozione  e 
prodosse  grandissima  sensazione. 

AMERtCA  MERIDIONALE 
L'America  del  sud,  invasa  dallo  spirito  moderno,  entra  poco  per  volta 
Della  corrente;  egli  è  nel  Chili  che  la  libertà  dei  -culti    va   ottenendo  la 
saa  prima  vittoria:  un  bill  d* interpretatone  delFarticolo  5.o  delia    eosti- 
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luzione  é  stato  presentato  dal  Governo,  è  adottato  dalle  due  Camere.  Dt 
questo  bill  é  permesso  alle  persone  m  o  professanti  la  religione  cattolica 
romana  di  celebrare  il  loro  culto,  di  fondare  e  stabilire  scuole  per  istruire 
i  loro  fanciulli  nella  propria  fede.  Questa  risoluzione,  che  é  stata    adot- 
tata malgrado  le  proteste  del  clero,  malgiado  una  sommossa  di  donne  fa- 
natizzate, dà  la  legale  sanzione  a  uno  stato  di    cose  che  esisteva    già  in 
qualche  città,  come  a  Valparaiso;  ma    essa    é    significativa    al   punto   di 
vista  del  diritto  e  come  esempio.  D'altronde  ci  si  assic4ira    che   in  gran, 
parte  dell* America  del  sud  non  vi  è  intolleranza  di  fatto;  gP Israeliti  sono 
accetti,  forse  perchè  sovente  sono  sconosciuti  come  tali.  Al  Brasile  prin- 
cipalmente, un  membro  importante  della  Camera,   antico   Ministro,   ci    ha 
personalmente  assicurati  delle  intenzioni  benevoli  del  Governo  e  dell*  opi- 
nione riguardo  a  ciò  ;  ma  sta  agi*  Israeliti  a  prender  atto  di  queste  dispo- 
tizioni,  a  rassodarsi  e  perciò    costituirsi    regolarmente    in    comunità.  Fin 
qui  essi  non  han  dato  segno  di  vita  nello  stesso  paese;  questo  è  un  er- 
rore: noi  lo  segnaliamo.  - 


CORRISPONDENZA 

Gorizia.  —  Sig.  R.  —  Anche  questa  volta  la  lettera  fu  mulatta.  Nessuna 
notizia  della  persona  indicata.  Non  iscrivo  direttamente  perché  malato.        L. 
Rabbino  Esdra  Pontrenoi^i  Condir ett.  Gerente. 


ANNUNZIO 
COLLEGIO   CONVITTO  ISRAELITICO 

Quesf  Istituto,  unico  nel  suo  genere  in  Italia  perchè  pareggiato  ai  Convitti 
Nazionali,  accoglie  i  giovani  israeliti  che  percorrono  le  scuole  dalla  1.*  Ele^ 
meniate  alFuttima  Liceale  o  Tecnica  superiore*  ed  oltre  alT istruzione  lin- 
guistica-religiosa ebraica  tiene  corso  libero  di  Musica  col  Pianoforte. 

La  salubrità  del  clima,  che  nulla  di  meglio  lascia  desiderare;  la  quie- 
tezza del  luogo,  r abbondanza  delle  Scuole,  che  sono  forse  le  più  celebri 
delfe  antiche  Province,  e  la  tenuità  della  spesa  fecero  si  che  da  pres- 
socché  tutte  le  Province  Italiane  concorressero  giovani  educandi. 

La  rata  mensile  è  di  L.  45,  pel  facile  si  depositano  L.  25.  -—  Tre  fratelli 
pagano  2  pensioni  e  mezza,  4  fratelli  tre  sole  pensioni.  —  Per  schiarimenti 
e  Programmi  rivolgersi  alla  Redazione  dell'  Educatore  Israelita,  oppur  diret- 
tamente al  Direttore  proprietario  Salomon  De-Bencdetti,  Rabbino. 


Vercelli  1865,  Tip.  Gugliehnoni* 
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L'EDUCATORE  ISRAELITA 


CAPITOLO  TERZO 
SblstenaEà  e  necesisltà   della  Teologia 


(Seguito  del  $  B:  vedi  fascicolo  precedente) 

,  Così  Maimonide  (More  Pan.  3,  Gap.  27)  t  Lo  scopo  geaerale 
»  della  legge  in  di|^  cose  consiste:  nel  bene  cioè  dall'anima. .e  in 
•  qoello  del.  corpo.  Sta  il  primo  in  ciò  che  vengano  sommini- 
»  strale  al  popolo  credenze  vere  proporeionate  alla  sua  capacità 
»  .  é  .  •  •  .  .  Di  questi  due  intenti  uno  è  senza  dubbio 
»  più  nobile  dell'  altro   e  questo   è  il  bene  deiranimat    vale  a 

>  dire  r insegnamento  di  veraci  dottrine  ».  —  Ed  il  già  citato 
Rabeno  Bebaje  deplorando  il  fare  dì  alcuni  dottori  suoi  (contem- 
poranei t  E  quegli  tra  essi  cui  prese  vaghezza  di  conoscere  la 
»  scienza  religiosa,  si  appiglia  a  quelle  parti  per  le  qnali  può 
»  essere  detto  rabbino  dagl'ignoranti  ed  acquistarsi    fama   tra  i 

>  maggiorenti^  abbandonando  quelle  vie  per  le  quali  non  può  sa- 
»  lire  a  seggio  supremo.  Quindi  si  astiene  dallo  studiare  i  prin- 

>  cìpii  della  fede  e  i  fondamenti  della  religione,  dai  quali  non 
»  era  dicevole  torcere  gli  occhi  né  abbandonarli,  non   potendosi 

>  tampoco  eseguire  i  precetti  senza  quelli  studiare  e  conoscere; 
»  come  a  mo* d'esempio  la  confessione  dell'unità  di  Dìo  non  si 
i  dice  se  debbasi  studiarla  e  conoscerla  razionalmente,  o  se  basii 
»  prenderne  notizia  dalla   tradizione   profferendo  il   nostro   Dio 

>  essere  uno,  come  dicono  gl'ignoranti,  senza  ragioni  né  argomenti, 
»  0  se  meglio  debbasi  colla  mente   sceverare  la  vera  metafisica 

21 
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»  unì|ài4ftUa  «tilà  ii#«baie  ed  ii^proprìa.  Ni  fiiesta  oosa  è  le- 

>  cito  al-crediBte  Igaorore  poidiè  la  legge  ne  Ék  uo  dovere  di- 
»  cendo:  Sappi  oggi  fi  rifleui  ia  cuor  luojche  Ti! terno  è  Dio  nei 

>  cieli  di  sopra  e  nella  terra  di  sotto,  né  altri  vi  ha  (1)  e  dicasi 
9  lo  Slesso  degfì  altri  precetti  che  all'animo  si  riferiscono  senza  i 

>  quali  conoscere  e  praticare  non  è  perfetta  la  fede;  e  sono  la 

>  fecondila  «pienza,  luce  dette  nienti  e  s|>lendared«He  anime  per 
I  cui  dissero  i  Salmi  :  Tu  ami  fa  verità  nei  reni  è  nei  misieri 
t  della  scienza  mi  erudisti.  Ed  io  ne  richiesi  tal  fiata  uno  di 
1  quelli  che  stimansi  Dottori  della  Legge  e  risposemi  che  la  tra- 

>  dizione  (oggi  fede)  pv5  fare  le  veci  della  scteoza,  in  eti^.ed  in 
i  altre  simili  cose.  A  cui  replicai,  cbQ  se  ciò  conviensi  a  chi  non 
»  può  speculare    •    •    •    *    ^    •    .    come  le  donne,  ì  fanciulli 

>  e  gì'  idioti,  non  conviene  però  a  quelli,  che  ne  sono  capaci.  E 
»  chi  da  ciò  fare  lo  trattengano,  Taecidia,  e  il  prendere  a  vile  i 

>  precetti  di  Dìo  e  la  sua  legge,  sarà  ritenuto  colpevole,  e 
t  ptinito  della  sud  negligenza  (Pref.pag.  1)  i.  E  nel  corpo  4el« 
r  opera  (Scinar  atkud  Pereeh  Z.^J  e  Quanto  a  sapere  se  noi  siamo 

•  o  no  tenuti  ad  indagare  sul  monoteismo,  dico  che  chiunque  lo 
»  può  fare  tanto  per  la  divina  unkà,  eome  per  gli  altri  dògnri, 

•  è  tenuto  a  farlo  secondo  quanto  il  suo  inteHetto  glielo  con- 
1  senta    •    •    .    •    e  chi  si  rimanesse,  verrebbe  meno  al  prò- 

•  prio  dovere,  potendosi  rassomigliare  ad  un  malate  perito  neita 
»  «atùra  del  suo  male,  il  quale  nonostante  si  affidasse  esclusiva- 

>  mente  ad  altro  medico  •  .  «  A  tanto  ci  obbliga  la  legge 
i  dicendo:  vejadaghtA  ajom  vaasteb&tà  ecc.  poiché  vaasceboià  il 
»  kbabeka  suona  senza  meno  riflessione  oònfó  velò  jasfcib  eltitó 

>  io  Daghai  vele  Tebunà  eu.  Davide  al  %liuol  suo  disse:  e  lealtà 
»  Scelomó  beni  dagh  ei  elee  abika  veghobdeUt  è  altrove  a»^a^ft«6^ 
»  chi  jadagh  Scemi  e  GeremTia  t  Chi  im  bezot  ecc.  aschd  veja- 

•  doagh  olii  »  e  i  Dottori  «  evi  sctacud  litmcd  Torà,  vedagh  ma 

(I)  Per  quanto  il  testo  qui  non  parli  che  del  Monoteismo,  ilBahaje  estende  l'ob- 
bligo ad  ogni  altro  dogma  in  virtù  del  canone  «  col  datar  sceàjà  hìhlal  ecc.  — 
mipené  scedtghàt  ghìnjan  aikud,  ckeghinjan  min  adébaìrìm  ^cefrSaìius  bedèrék 
assekely  vechevan  smUkajeb  bò  itkajeb  òeculàm  »  — (fhpefàt.  I)«ag.  *T,  2.). 
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•  Kelascìb  ^  laapicoros  i .  La  Ieg$2;c  poi    disse  e  chi  i  kokmatkem 
t  ubinaikem  leghenè  aghamim  ».  Ora    non  è  possibile   che  della 

#  ^pìem^i  BQUm  poQveniaoo  i  ^pppolì,  3e  prov^  f^  v^rgi^i^tniì  e 
rmen99^  non  9Mf)sun»o  laro  la.  visrit^  di  poair^  fi^dQ  >p  Ci  pi^ce 
mmvi  (iiar0  l' ap^ii^o  Rasci  pon  sosj^to  di  4^,viar^  dal  pi^ro 
£bràiaeio*  U  qnale  ia  4a|  guiaa  va  ^Avm^raodo  tqtte  le  parti  de)|a 
reh'giom  ^E^odo  |5,  V;  S6)t  f  E  4is^€f  ^  in  iuflq  ubbidirai  ^l(a 
uope  M  tuù  Dh  lecc,  ^cjC.  ed  Egli  cluo&a:  spt  in  ti^tto  ^jiuiio^Af,  ' 
kVaccettazlone  chf  ne  assumono.  .FAM^y  è  Cesaci/unione.  E  pqii- 
GERAi  ORECCHIO,  cioè  la  piti  scrupolosa  attenzione  per  l'osservanza. 
Tetti  i  stJùi  sipAJttJtf,  quelle  cose  cioè  che  non  sono  nliro  che 
decreti  ». 

pi  ^uisa  che  at)biamo: 

J/  Ia  credeaza  0  ossequio  razionale  uthidiet^za  ed  accettazione. 

%^  J.e,  T^hanof^  Pikduk^  Torà  Vessoferim  nel  Vess(intftg(A. 

9fi  MìMVot  frjdOQiìXì  mi\mM  Sikliot  e  Semagmf^ 

4i^  Hnka»  tono  le  Magnasstot. 

E  MalMoàlde,  TfÀitato  Itssutè  hià  eap^  14,  2  e  E  gli  fotumo 
ioAòiéete  i  priticipH  fohianientaU  della  legge,  cioè  la  unità  di  Dio 
e  la  proibizione  d^lla  idolatria;  e  si  dilungheranno  nello  esporre 
quei^le  pose  ì  jed  il  Maghid  Misenè  nota  che  di  ciò  il  Talmud  non 
Avella,  ma  aggiogo;  jÈJ  CQsa  chiara  che  c^ndo  questi  i  p^incipii 
fonéàmefi^aH  ddla  legge  e  delia  credenz^^  bisogni  forti  credere  e 
Conoscere  con  la  maggior  chiarezza^  e  sia  necessario  dilungarsi 
quanto  abbisogni  in  questi  trattati,  inquantocchè  sono  la  base  del 
Ciudaismo,  della  legge' e  del  proselitismo.  L'Abrabanel  (Comm.  al 
Peut  sul  Vescìnt^ntam)  %  Per  certo  il  far  conoscere  queste  cose, 
come  sarebbe  l'unità  di  Dio  edj  di  lui  rapporti  colla  nostra  nfi* 
zione  e  l'amore  per  Israel^  ngn  è  come  il  Mif^^ssè  Mercaffà  che  è 
necessario  celarsi  al  pubblico,  ma  sibbene  devono  predicarsi  alta* 
mente  in  focéia  aW intera  nazione  d* Israel  (1)  ». 

(1)  U  JMfano  B^l^  rocfi^  jB  m^zp  una  8imilitu4iii«  che  gioy^  qu^  riferire, 
quella  41 119  J^YQ  il  qUi^le  4^  r^  Hie^rlc^U)  <li  rieiey^re  una  somala  dalle  mani  dei 
suoi  mioìslrj^  Irasci^ra  no^i^anle  di  verificarne  ia  l»onlà,  la  quantità  e  il  peso. 
£  qui  l'autore,  a  CQOforto  oiaggiore  della  sua  tesi>  cita  il  chi  ipalé  mimckà 
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Se  la  menle  è  più  nobile  é  più  a  Dio  simigliaote  che  non  il 
corpo,  ragion  vuole  che  la  vita  .intellettuale  non  solo  non  sia  da 
meno,  né  meno  d^na  deHe  cure  divine,  ma  eziandio  al  corpo  ed 
alle  sue  leggi  sovrasti  in  nobiltà  e  più  ancora  di  esse  interessi 
i  futuri  destini  dell' anima  umana  nella  esistenza  infinita.  Senza 
parlare  per  ora  della  superiorità  del  dogma  verso  la  pratica,  li- 
mitiamoci qui  a  far  sentire  come  le  buone  o  le  false  credènze 

dabar  ecc.  osservando  che  non  8'  impose  d*  obbedire  aUè  «ntorkà  costiUdte  in  firtto 
dì  dogmi,  ma  solo  nei  praUci,  politici  e  eerimoniali  preeetli  (PrefafloM  7, 2)r  Bi- 
sogna però  guardarsi  daH' intendere,  ehe  a  senso  deU^utore  voglia  il  testo  mosaico 
escludere  assolutamente  la  parte  dogmatica,  lasciandola  al  giudizio  ed  all'arbitrio 
Individuale.  Qò  che  l'autore  Intese  dire,  si  è  che  non  vi  era  fba  noi  ima  autorità 
poUUca,  la  quale  Imponesse  coattivamente  la  professfone  esteriore  di  un  dogma 
piuttosto  che  di  un  altro,  come  vi  era  per  imporre  ai  cittadini  1*  adempimento  dei 
pubblici  doveri  religiosi  e  potitici.  VoUe  dire  eziandio,  che  mentre  è  vietata  la  ri- 
cerca nei  preoanziati  giuridici,  non  può  esserla  nei  dogmatici^  siccome  <|uelfi  che 
esigono  il  libero  ossequio  dello  InlelleUo.  Che  questa  sia  la  sua  Intuizione  si  prova 
dai  due  luoghi  cospicui  : 

i.^  Ove  aite  vetUmokbediltré  eàbalatam  ìnWad,  Suppone  adunque  cheli 
SomiDO  Senato,  oltre  le  tradizioni  rituali,  possedeva  ed  insegnava  le  teologiche. 

2.^  Dove  aggiunge  Àkar  scetagamod  ghalav  mizad  acàbald  scsi  collelbt  col 
fmyùT  ator\  vBsoiOBSOEEii  la  cui  chiaro  apparisce  i.'*  V  esistenza  di  un  hisegna- 
mento  teologico  tradizionale.  2."^  Come  questo  comprenda  tutte  le  parti  deUa  kgge 
vuol  pratiche  o  speculative. 

Ciò  che  non  può  in  guisa  alcuna  supporsì,  egli  è  che  11  nostro  autore  abbia  inteso 
negare  ìm*autorità  morale  in  Israele,  che  Insegni  e  definisca  le  verità  religiose.  Se 
ciò  si  pensasse,  oltre  le  citazioni  ricordate^  cadrebbe  l'autore  nella  piò  aperta  con- 
traddizione, essendo  suo  precipuo  assunto  in  tutto  questo  Trattato  di  provare  che 
Dio  abbia  insegnato  ciò  che' è  da  credere  in  fatto  di  dogma  (Vedi  il  passo  citato  nel 
Testo  -  Veehevan  scenU  barar  ecc.) 

L'autore  del  Behinat  Adat  Elia  Del  Medigo  di  Gandia,  per  quanto  liberissimo 
pensatore  (e  lo  prova  la  nuova  edizione  commentata  di  I.  S.  Reggio)  non  potè  a 
meno  di  scrivere  pag.  6:  Vezé  chi  atcrà  lo  kij  abtann  liscmoag  lakaikamitn  eia 
heghinjané  adinim  ascer  ham  magasse  o  beghitijané  sdorscè  aemtmà€i0éu9ea' 
mhn  meem  meboar  gam  chen  sceraui  lijot  agMnJan  chemò  seeamamu  chi  em 
it^ii  rasce  aumà  vakakamea  ascer  jadeghu  meghinjané  adat  vesciarascea. 
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debbano  conferire  grandemente  in  bene  od  in  male  alla  bentiiu- 
dine  o  Infelicità  avvenire  deiranima  umana. 

8  10 

Infatti  ciò  che  è  l'uomo,  ciò  che  sopravvive  dell' uomo,  ciò  che 
permane  eterno,  e  quindi  ciò  che  è  in  rapporto  coir  infinito  e 
non  solo  con  un  tempo  e  con  un  luogo  finito  (Vita  e  Mondo)  non 
è  già  il  corpo»  ma  T  anima,  cioè  il  pensiero.^Ora  s'egli  è  così,  non 
è~  possibile  che  lo  Stato  di  eìrore  o  di  veracUà,  A*  ignoranza  0 
di  scienza,  di  conformità  o  disformità,  dalia  verità  e  volontà  in- 
finite, sia  meno  influente  e  meii  decisivo  sull'avvenire  deliamente 
che  «se  ne  nutre,  che  non  la  pratica,  la  quale  vuoi  morab?^  vuoi 
rtltia/e;non  è  che  un'applicazione  finita^  materiale,  locale,  t^mpo^ 
rària  del  vero  e  del  bene  infinito  (1)« 

SII 
Se  l'ossequio  e  la  conoscenza  delle  verità  speculative  soifo  ri- 
chièste dalla  ùaturd  e  dai  bisogni  deiranima  umand,  non  lo  isònb 

(Ij)  JSion  sì  confoBda  ^pi^st^  a  senso  oostr<»  plausìlùllssima  sentenza,  coUa  teoria 
dpM'am'ma  pptenziak  deg)}  Avyerrpisli  Musulmani  ed  Ebrei.  Sia  pure  Tahima  un 
esserepersè  sussistente:  Biuno  farà  sì  che  la  sua  Vita  intellettuale  non  sia  più 
estesa  è  più  intensa  quanto  ma^iori  sono  i  suoi  ràpporU  colle  cose  non  periture. 
L'analogia  degli  altri  esseri  or^anfci  non  potrebbe  essere  più  a  proposito^  sfolo  ebe 
aBa  fEUaUià  di  ipiesti  si  sosttliiséa  la  libertà  defi'àemo.  Ecco  ciò  iShe  trol^o  notata 
in  im  mio  reperto^o.        : '  ji  .. 

iBdiTMiuàUfà  — .  crescer  misura  deità  jicienza,  si  pv[&  dire,  imitando  |taconA« 
e  J'noino  tant<oi^«nU>  $a  »  qMesta  leggie,  la  cui  applicazione  neU'  nomo  è  yplo^f- 
tarìa^, negli  animali  si  proc^uce  sotto  una  forma  costante  e  fatale»  La  perfezione 
dell'organismo  cresce  a  misura  che  le  ^ue  attinenze  cogli  esteriori  oggeUi  è  mag-- 
{^•f«  e  così  Ticèversa.  Neiruòmó  olire  réslètìorltà  fisica  (corpi)  Vi  Ì  l'esteriorità 
i^le(y^à9,^^tonig^nj^J9  qn24^<^s(iluendor  xineUa  che 

dec|de  della  maggiore  o  mipore  perfezione  nell'individuo,  anzi  la  vita  h  tanta  .pivi 
energica  quanto  il  legame  fra  le  cose  esterne  e  le  facoltà  interne  è  variato  ed  esteso; 
d^  che  sominiDisU'ano  assai  bella  prova  UHUqiiJinU  gli  esseri  vivi^  concio^siachè  a 
misura  ohe  dagli  animali  più  perfetU,  i  mammiferi,  gli  uccelli  si  discendeva!  meno 
pertetti,  gl'InsetU  e,i  zoofiti,  vedesl  chiaramente  che  le  attinenze  loi;o  cogli  ogg^lll 
esterni  vanno  scem^do^  ed  il  somigliante  osservasi  nei  vegetabili  (Giornale  scieiH 
Ijfico,  letterario  di  Perugia,  Anno  9,  N,  69,  foglio  10). 
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metiù  diilla  natarà  e  dagli  attributi  di  Dio,  ìf  qimie,  nm  ^ò  es** 
rere  in  questo  inferioi^é' allis  irte  creatili^.  Di  fatto  à  che  còftsr 
aspirano  i  cuori  e  le  menti  elevate?  Non  certo  al  solo  omaggio 
qsl^riore,  ma  anche  e  pib  alla  persuasione  e  all'interna  adesione, 
E  come  questi  atti  nobilissimi  non  dovrebbero  cercarsi  e  provo- 
carsi da  Dio  pelle  sue  creature  ?  E  come  ottenerli  seqza  proporre 
v^\ì^  loro.  r^(;iope  la  verità  sulle  cose  divine?  Ella  è  solo  questa 
specie  di  fede  di  cui  Dio  può  compiacersi,  essendo  la  sola  ragio- 
nevole e  laudabile. 
'■.'■•■•  —  S  ia     .       -...',: 

Ottre  questi  argomenti  morali,  alto  favellano  i  fitosofiei  o  nte'- 
tafteict  tratti  daH' Essere  e  dagli  ai tfibnti  dì  Dio^  Inf  lui  risiede 
la  somma  verità  come  la  somma  òonfàp-anzi  egli  è  il  vero  e  il 
bene  stesso.  Ora  ognun  vede  che  come  Tuno  e  come  Faltro,  egU 
de^  yplere  farsi  quanto  pìii  si  è  dato  conoscere  ;  cioè  comunicare 
di  sé  quella  migliore  cognizione  onde  sono  capaci  le  creature 
intelligenti,  poiché  come  sommo  vero,  egli  tende  necessariamente 
ed  ampliarne  T  impero  e  la  luce,  fngahdo  la  menzogna  e  T  appa- 
renza ;  e  còme  éommo  bene  non  può  esperei  avaro  di  esso  a  chi 
ne  é  capace,  né  astenersi  dal  diffondere  una  conoscenza  eh*  è  il 
beup  essenziale  delle  nature  pensanti.  Spieghiamoci  ancor  più 
clMaranieote;  tende  ogouno  naturalmente  a  farsi  conoscere  quale 
è  in  realtà  da  quegli  cui  ama,  e  tanto  più  quanto  più  é  per^ùo* 
ftòHk  "H  Mho  che  gP  ìp4[)criti  (nemici  del  toto)  e  i  cattivi  (nemici 
d)èt  bete)  che  cerchino  di  farsi  quanto  meno,  è  quanto  menò  betate 
possono  farsi  conoscere.  Dunque  Dio  ch^é  son^mo  vero  e  solnmò 
bene  dee  sommamente  aspirare  a  farsi  conoscere  (1). 

(1)  Non  poislabd  i|aindf  accettare  qaaiHo  il  Prof.  Liif^attd  affcniM  (Misfadel. 
Valcft  t^g.  i)  Jtùtà  aelait  ascet  en  tnegamatà  httìmtld  d  a^ìà  kokmà  tOh 
ààghaf........ 

f  .*'  A  ehi  nòli  ttlk  ifueUMneontro  ^i  BlaU,  e  di  Stia  fnelamedei  Kokmà  ta- 
àaghat? 

S.*"  Se  avesse  ihteso  dire  che  la  Ugge  écritla  non  insegna,  irta  stqtpone  e  ae-- 
cehna  i  dogmi^  lasciando  queU'offibio  aUa  iradiziode  è  alla  sciettza,  egli  avreU^e 
deUo  il  vero;  ma  intesa  assolulatnenle  la  sua  sentenza,  cozza  cOA  tutte  le  ragioni 
e  con  tutti  i  fatti  prodotti  e  da  prodursi  in  questa  iotrodazione. 
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Se.  si.  ^upponessQ  il  eonuaria  oltre  I9  conlraddizìoDe  già  os$er« 
vaia  ne  emergerebbero  aneoru  le  seguenti  :  !.&  Che  Dio  ci  avrebbe 
data  la  me»te  per  tutto,  conoscere  tranne  lui  stesso,,  mentre  agli 
occhi  di  Dio  nulla  vj  può  esaere  dì  più  importante  a  conoscersi 
che  lui  medesimo.  2«^  Che  mentre  A  danno  sarebbe  stato  mea 
grave  quando  non  ci  avesse  dato  di  sé  nessun  sentore^  gravissimo 
per  contro  egli  è  quello  che  ne  incorrebbe  se,  dopo  averci  dato 
oaturalmente  un  vago  presentimento  di  sé  non  ci  avesse  perto 
al  tempo  stesso  i  mezzi  naturali  e  rivelati  per  asseguire  una  più 
vasta  e  soddisfacente  conoscenza. 

S  i4 

Ifessufio;  almeno  v?orrà  negare  che.  se  Dio  non,  vuoIq  essere 
co0osciuiDi,almeno yoglia^ssere^dprat^.  Ora  noif proveremo  come» 
appunto  per  ch'Ei  vuole  essere  adorato,  dee  volere  al  tempo 
stesso  esserle  quanto  più  s|  può  conosciuto.  Di  fatti  ahroè^^ado- 
rare  un  essere  materiale,  altro  un  puro  spirito  *qual  è  Dio  non 
penttapibile  dai  sensH  ma:  colto  sol  dal  pensìep.  Nel  prio^o  caso 
se'  la  oogfuzione  intellettuale,  scientifica  delPoggetiQ  che  si,  ^rve 
0:  riverisce  è  talvolta  utile  non- sempre  è  necessaria*  ^ell*  adorare 
UQ  essere  che  si  vede  0  si.  tocca  vi  sono  cento  altre  ^dimostipa^ 
zjoni  fuorché  VidetL  ohe  di  es&a  ci  formianaa  le  quali,  fan.  palesj 
a  chi  &i  dirige  la  nostra  intensione.  Non  così  nel  dirigersi  ad  up 
puro  ^)irito«  In  questo  caso  Tapprensione  o  conoscenza  razionale 
noii  s^la  é  utile,  ma  ella  è  condizione  impreteribile  di  quelKossi^f 
qum  e  adorauonì  medesime*  Invero  a  qual  segno,  i^i  potrà  dire 
ek'ior> adone  il  I)io  d'Israele  pimtosto  che  il  Dio  dei  Pagani^  dei 
Griaia^v  e  dei:  Deisti?  Non>  certo  dai  segui  e  connotati  esteriers, 
di  cui  noki  è  suscettibile;  ma  solo  unicamente  dall'idea  cfa^. ce  k^ 
formiamo.  Così  1*  idea  di  spiritpsriità  e  di  uuiiià  prova  ch*egU  non 
è  ita  Dio  dell- Olimpo;  la  esclusione  delle  Ipostasi  e  della  Urna'* 
naa^iwe  prova  eh*  egli  non  è  il  Dio  dei  Cristiani.;  la  sua  provvi** 
denza  e  rivelazioni  provano  ch'egli  non  è  il  Dio  dei  Deisti.  Senza 
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di  queste  determinazio.nì  qual  differenza  più  fra  quello  e  cotesti? 
E  qual  prova  eh*  io  quello  adoro  a  preferenza  di  questo?  Dunque 
è  provato  sino  all'  evidenza  che  non  posstam  dire  di  adorare  Dio 
vero  se  non  in  qtranto  è  vera  V  idea^  che  ce  ne  formiamo.  E  che 
senza  formarcene  una  vera  idea  non  si  può  dire  di  adorare  piut- 
tosto Dio  che  tin  idolo  fantastico.  Per  modo  che,  nessuno  può 
negare  come  alla  perfetta  adorazione  sia  richiesta  là  buona  e  re- 
golare conoscenza  dei  veri  dogmi  ossia  la  Teologia.  Si  veda  avanti 
^P-  7»  S  ^1  '°  ^"'  ^>  prova  colle  autorità,  che  un  falso  concetto 
di  Dio  è  una  specie  d'idolatria.  Qui  si  aggiunga  cornei  Dottori 
dichiarando  irresponsabile  la  semplice  cogitazione  peccaminosa 
i  Makasciahà  raghd  èn  acadosc  baruk  ù  mezarefà  lemaassè  i  ne 
eccettuarono  però  il  pensiero  d'idolatria  e  Ku^  meghabodà  Zara 
sceneemar  lemagan  tefos  et  bel  Israel  belibam  »  onde  imputare  ad 
Israele  i  perisieri  del  suo  cuore  appunto  per  che  ogni  falsa  cre« 
deiizà  intorno  a. Dio  è  vera  e  propria  Idolatria;  giacendo  questa, 
conde  il  nome  lo  esprime,  in  una  erronea  adorazione.  Così  l' autore 
dei  Nizzahón  §  124,  ponendo  in  bella  luce  questa  verità,  scrive: 
E  così  è  ragionevole  credersi,  poiché  chi  ossequia  taluno  del  pò- 
polo,  credendolo  il  Re,  forse  che  questi  dovrà  retribuirgli  alcun 
premio?  E  pìh  oltre  pag.  51, 1:  Molti  però  vi  ha  del  nostro  popola, 
nomini  altronde  religiosi  che  della  verità  non  si  curano:  ma  dr- 
ooho:  del  creatore  nostro  nulla  sappiamo,  sì  solo  che  noi  adoriamo 
il  Dio  di  Abraham.  Ora  questo  loro  culto  è  difettoso  per  quanto 
ìie  debbano  ricevere  guiderdone  nella  vita  avvenire,  dappoiché 
gli  stessi  idolatri,  che  bene  abbiano  adoperata,  ricevano  sino  da 
questa  vita  il  loro  premio.  Ma  è  vero  del  pari  che  quaolo 
sovrasta  il  cielo  alla  terra  tanto  è  a  questi  superiore  quello 
^he  conosce  là  verità.  Ma  chi  più  eloquentetìiente  e  arditamente 
del  Hasid  per  eccellenza  dèi  Rabeno  Bahaje  citando  il  filòsofo 
(Aristotile)  ed  approvandolo  (Sciagar  aikiid  Gap.  2.)  Ben  disse 
il  Filosofo  che  ninno  può  adorare  la  causa  prima,  se  non  il 
vero  filosofo  o  il  Profeta;  ogni  altro  altìro  Dio  adoraiado  con- 
ciossiachè  non  comprenda  chi  altro  essere  possa  darsi  se  mm 
tjomposto. 
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Finora  non  ha  parlato  che  il  ragionamento.  Egli  ci  ha  provato 
la  necessità  negli  uomini  delta  conoscenza  di  Dìo,  mediante  la 
natura  morale  di  quelli  e  di  questo.  Lasciamo  ora  parlare  la 
coscienza  e  il  sentimento  deirudmo.  Non  guardiamo  ciò  che  la 
sua  ragione  l'obbliga  a  concludere,  ma  ciò  a  cqi  il  sentimento 
interno  lo  conduce  in  guisa  irresistibile.  Noi  sentiamo  che  i 
sensi  son  fatti  pel  piacere,  che  1*  immaginazione  è  fatta  pel  bello, 
0  che  il  bello  è  il  suo  obbietto  ;  che  la  volontà  è  fatta  pel  bene 
ossia  che  obbietto  suo  è  il  bene;  e  sentiamo  ugualmente  che  la 
ragione  è  i^tta  per  la  Yerìtà  eh' è  quanto  dire  che  l'oggetto  natu- 
rale delta  ragione  è  la  verità.  0""^^!  nasce  la  conseguenza,  che 
come  per  tutte  le  precedenti  cose,  così  per  la  mente  il  possésso^ 
delta  verità  è  un  bisogno  naturale,  una  condizione  del  suo  essere 
é  della  sua  perfezione,  e  quindi  per  ciò  stesso  un  dovere.  Senza 
di  essa  la  ragione  è  come  morta,  come  senza  sensazioni,,  sen^a 
il  bène,  senza  il  bello;  i  sensi,  la  volontà,  la  immaginazione  sona 
cònà^morti*  Chiaro  dunque  apparisce  che  la  verità  per  la  mepte 
è  come  la  vita  pei  corpi  (1). 

(Continua)  Rabb.  Elia  Benamosegh 

(1)Qne$ta  verità  è  talmente  evidente,  che  a  stènto  si  comprende  cotne  tin^distltild 
iBtel|elto  come  il  Prof.  LnzjEalto  se  ne  sia  dilungato  talmente  sino  a  credere  e  pro- 
fessare che  le  credenze  non  hanno  perse  valore  alcuno  se  non  in  qvanfo  gio^tmo 
al  sociale  convivere  e  sino  (incredibile  a  dirsi)  domandarsi  seriameiyte  perchè 
tanto  caleva  a  Dio  di  essere  confessato  unico  e  che  cosa  gV  importa  se  nbi,àdO' 
riamò  altri  che  lui:  forse  che  la  idolatria  nuoce  al  sociale  convivere?  k  VeotH- 
man  Idma  ìchpid  acadosc  baruk  u  ghal  emunat  ikudò?  urna  ikpai  16  ini  na^ 
gaibód  zulaió?'VeM  ghaèodat  aelilim  goremét  efssèd  cuìhihuz  amedinit? --^ 
(Mi^adeLpàg.  11>  1)  e  se  non  avesse  impiegato  molti  ragionamenti  a  provare.  )ehe 
tal  naeiim^nKo  ^  Jnevitabile^  si  dovrebbe  a  senso  dell'auiore  coneludere  e^e  Iti  id^ 
latria  non  è  un  male.  Ma  1.*"  Anzi  tutto  non  è  che  non  vegga  quanto  i^ssurda 
sìa  una  dottrina  la  quale  del  vero  e  dell*  errore  non  fa  caso  se  non  in 
quanto  giovano  o  nuocono  ;  e  ciò  che  segue  nel  nostro  Testo  lo  porrà  più  in  luce. 

%"*  L'autore  dimostra  la  sua  tesi  provando  che  il  Politeismo,  implicando  l'adora- 
zhme  dì  Dei  viziosi^  malefici,  immorali,  reca  danno  ai  costumi. 

(Continue^ 
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I  SECOLI,  (visione) 

Come  avvengano  I  sogni  fu  inaieria  di  lunghe  dìsq^'^izioni  tra 
filosofi  amichi  e  moderni  j  quali,  come  i^pole  accadere  ai  pari  loro» 
a  forza  di  cercar  il  pelo  neli*  uo^o,  ed  ìdveaiigare  le  ^ause  e  gli 
eiifetti,  e  domandarsi  se  i*  anima  dorma  o  vfgli,»  se  tu,(to  sia  solo 
effetto  dei  sensi,  ovvero  se  v^eniri  qualche  operazione  deirintei* 
leuo.re  mille  altre  oscurissime  <|uestionì,  tanto  fecero,  tanto  dis- 
sero, e  Sfòr  isserò,  che  lasciarono  la  questione  più  imbrogliata  di 
brinasi,  Ala  ciò  non  monta;  senza  spiegare  il  come  e  il  perchè» 
ini, basterà  narrarti,  o  lettore,  nn9  visione  ch*ÌQ  m'ebbi  alcune 
^e^imane  or  sono,  e  che  stetti  a>  lungo  in  biUcp,  polche  il  sì  e; 
il  no  mi  tenzonavano  nel  capo,  se  dovessi  o  no  raccontjiriq. 
i  Tanto  fa,. diciamola  >;  tale  si  fu  la  conclusione  .d'un  Iqngo  miai 
monologo,  ed  eccomi  a  sdebitarmi  di  quella  promessa  che  m*  erQ. 
fatto. 

l'u  hai  a  sapere,  che  per  non  so  qual  ticchÌQ  ch'io  m'ebbf 
sempre  fin  dalla  mia  prima  gioventù,  io  fui  sempr^  amantissimo; 
delle  scienze  fisiche.  Locchè  non  vuol  punto  dire  eh*  io  le  sa^piaf 
oibò  ne  son  lungi  le  mille  miglia  ;  ma,  quando  ho  un  quarto  d'ora 
a  mia  disposizione,  mi  piace  di  scartabellar  libri  di  storia  nata- 
nti fò  mettermi  a  studiare  un  po*iGi9stumi>  degli  anìmaitirra- 
j^ìonevoti,  io,  che  mi  credo^  forse  a  torto,  più  ragione vole^ di  loro. 

Or  per  quésto  vezzo  mio  che  non  saprei  neppure  come  qtiati- 
fipare,  mi  venne  fatto  d'aver  fra  mano  un  libro  di  frenologia; 
un  dì  quei  libri,  che  una  volta  gustati  li  leggi  e  rileggi  con  amore, 
e  che  quando  li  chiudi,  ti  para  d'aver  qualche  cosa  di  più,  ii^ 
zuoca^  e.4-essere  cresciuto,  sto  per  dire^  d'  911  pollice. 

Leróy.  e  rilessi^  e  mf  ingollai  tanto  ini  quel  aistei»a.  di  cranio* 
logia,  che  hi  mente  mia  quasi  più  non  reggeva  a  maggior  lavoro^ 
per  Io  che  essendo  già  notte  assai  inoltrata,  mi  gettai  sotto  le 
coltri,  pensando,  co)  riposo,  dar  quiete  allo  intelletto  stanco  e 
iravagliato. 

Se  non  che  appena  chiusi  gli  occhi,  e  forse  nop  d^  tutto 
addormentato,  mi  parve  d'essere  trasportato  in  un'  immensa  vai- 
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le^^  tutta  eireoDdata  da  aUissimi  monti;  i  qo&li  non  erano  putito 
fraBia^lìot^  ai  coodìkoIì  come  le  niaesiose  AIpK  o  <^otne  i  metiiv 
tAimi  Afkpemifnì^  o  a  ino' de' Phrenei  darlte forni  medteatriei,  dbò  !^ 
qtt^sti  monii  che  face^no  ghirlanda  tu  tV  inforno  alila  vallea,  a  ve** 
Tane  r  aria  delle  pareti  d*  un  avello  che  fosse  stato  scopeirthiaib^ 
e»tatta  la  valle,  guardatala  piir  essamente,  mi  parve  a n  grande 
oseafiei,  uno  di  qubgii  osearii  che,  nel  medi»  e^,  narratum*  to 
gloria  evr  irioofi  ctef^  eroi/  •-  '■■" 

Io  credo  ohe  il  figlio^  di  Buzè  non  vedesse  lami  carcami  i^si 
valle*  di  Cbar^  qoante  tàé  vidi  io  in  quella  sterminata  vullatav  E 
quel  ehe  fuiii  mi  moveva  a  meraviglia,  si  era  eh*  io  nonei  veidkev^ 
né  omeri,  né  clavlcole,  né  scapule,  né  braccia,  né  tnai>i,i|tè^|U 
tebre,  né  spine  midollari,  né  femori,  né  ossi  sacrK  nè^  àtictt0^  né 
stinchi,  né  rotule^  né  calcagni,  né  falangi,  ecc.  ecc.,  nulla  dl-Mto 
questo,  erano  solamente  cranii^  ma  cranii  a  josa,  a  ti^^ej  tk 
migliaia,  a  centinaia  di  migliaia,  a  miriadi  di  migliai,  infine  tiv» 
numero  sterminato^  stragrande,  tonumerevole.  ' 

Vtì  n'erano  di  tutte  le  forme,  di  schiacciati,  di  rhotìd^ -di 
oblunghi,  di'  coti  vessi,  d'ovali^  di  ccHnpressi  alle  tempie,  di  cfu^Ui 
che  fuggivano  cóme  Tosso  frontale  della  jeqa^  altri*  spargenti, 
molti  Kiwi,  altri' tugo$i,  moUisisimì  bitorzolmi,  infitte  immaj^M 
unia^  serie  infinita  di  fbrme»  che  davano  tutte  le  misure '4'a«g«H 
fecòiatf  eh' uomo  sognar  si  possa.  .  »  ?» 

'  A^^  qm\ìà  vistu  id  bon  éo  eoikie  ridtnnessi,^  jteùievo  ^  JMnndrdvò 
in  una,  e  stupivo  sulla  immensa  folla  dì  craniche  quivi  fiicétniH» 
un^  morta  ressàv  lum^  gora  di  iescM;  un  selciato  orrièAe^  a^  ie- 
ders$,  0  dii  sa  di  quial  potenza  era  mai  qheil*  orrido  paviflietitoj 

Tu^r'ad  uw  tratto  vidi  entrarvi  un  vecobietto,  il  qualu,  placida 
i*  Vello  e  sereno,  ipasseggiar^  su  quei  cranii,  eli: uruva^  è  què^ 
sii  rotolavano  iintisiBaDdo,  e  basendosi  gli  uni  eogii  alti^i^-  eman^ 
diiiido  ttn  certo  fuoiidi  cb*  io  ma  saprei  a  obe  paragonare,  ma 
che  però  mi  metteva  i  l#ivjdi.  > 

A  pdeo  a  poca  quel  vecchio^  mi  ^i  appressi^  ed  a  mis^a  W^ 
mi  sr  avvicinava,  e'cb'io  né  seorgevo  i  lineàm^einti,  mi  par'eVtt 
d'avetlo^  Visto,  ihsi  il  dove  e  il  qmndo  non  mi  ^pévo» 
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Fioaimente^  per  un  di  quei  lampi  che  talvolta  balenano  in  mente, 
mi  venne  fatto  di  rgfccapezzap  chi  si  fosse;  io  non  Taveva  panto 
conosciuio,  ma  avevo  tante  volte  veduto  il  suo  ritratto,  che  le 
sue^fatttòse  non  m*eraiio  ignote,  io  riconobbi  nel  vecchio  il  ce- 
lebre Gali. 

Me .^li'^reJ. .mosso  incontro,  se  la  reverenza  dèi  cràni  che 
avrei  dovuto  calpestare  non  m'avesse  impiombato  l  piedi  tà  dove 
mi  trovavo;  per  cui  me  gì' inchinai  facendogli  di  cappello,  ed 
asjpieittindo  «mite  e  reverente  in  atto  ch'egli  mi  si  fosse  vickio. 

Bon.  tardò  il  vecchio,  ad  accorgersi  della  mia  presenza  e  del 
€l#8iR(}erio^  ohe  m'ardeva  di  parlargli;  laonde  con  nn  tal  sorrìso 
tiitlo  Si]p,<mi  ^. avvicinò,  parlandomi  nel  pàtrio    suo   idioma,  e 

»  iCbe^buQn  vento?  tu  in  questo  carnaio!  fatti  in  qua,  vieni  meco, 
^  U^9r:^'ujDa  lezione  dell'infallibile  mia  scienza;  vedrai^  vedrai 
eo^e  che  neppur, sogneresti:  vedi  quéste  righe,  queste  file  di  le- 
ste? Credi  tu  che  sieno  state  Jbattate  là  a  caso  da  un  granbect 
ebiao  in  una  sfossa*  comune?  Oìbè,  oibò^  qui  ò  tutto  in  ordine; 
tutt^.è  po^  qui  secondo  una  certa  cronologiav  che>mi  sarà  lieve' 
spiegarti:  vedi  tu  quei  cmoti,  làggiìi  ?  -e^  accennai  di  si  —  ebbene 
siegui«ti«:  passata  randa  a  randa  dì  quella  parete,  v' è  un  sentici' 
riieze  non  ancora  selciato  dì  crani!  ;  lo  setci^ete  viM  altri  omi6« 
ciattoli  dp  questo  secolo,  che  vi  credete  qualehe  cosa;  e i^  dìo 
rahro,:  mi  terrò  il  pideere  di  far  ruzzolare  il  tuo  pei-  sentire  qlial 
auDiia  mandi,  fraitamo  vieni  meco. 

Lo.  segali  a  malincore,  tentando  il  terrene,  n^t  pareva  na  po' 
troppcirsodo,  perchè  il  mìo  cranio  vi  ruzzolasse  sopra  senza  fiao^ 
cailvisif  .ttlitavia  feci  di  necessità  virtù  e  ci  andai.  Giunti  al  ^Miito 
additatomi,  ei  pre^e  molti  di  quei  cràni!  e  mi  disse:  Mira  belU» 
amp^v) larghi,  fcpa  prominenze  spicciale;  ecco  qua  la  protuberanza 
della  mligipne;  qua  quella  della, patria  ;  qua  queHa  dei  nobili 
affetti;-  ve' quanta  immaginazione  doveva. star  qua;  quanta  inteir 
tigenesr  qua,  che  facondia  !  quanta  poesia  !  ed  a  misura  che  par- 
b^va^  mi  additava  le  protuberanze,  i  bernoiccoli,.  gli  spurii,  e  de^ 
scrivendomi  a  parte  ^  p^rte   ogni   angolo.  Sai  tu  di  chi  erano^ 
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questi  stupendi  cranii? — Io  tacevo.  «— Questi  sono  i  lapidili  dei 
Aoslri  profeti,  che  uomini  dovevano  essére  !  che  petti  !  che  polsi  ! 
che  cuori!  quelli  erano  uomini,  ma  che  dico  uomini?  erano  gt« 
ganti  appetto  a  voi  pimroei,  che  mi  sembrate  tanti  pulctni  nella 
stoppa;  che  amori  e  che  odii  dovevano  covare  ìà  seno  a  quei 
titubi!  Ha  vieni  meco,  oltrepassiamo  questa  fila;  sono  caldèi  e 
babilonesi  che  mettevano  la  maggior  f)arte  del  loro  sapere  nello 
studio  degli  astri;  qnei  popoli  avevano  un*  idea  del  grand  toso  nel 
grande;  il  vostro  Ezechiello  ha  un  po' di  quèt  fbre  stuèiató  nelle 
Aule  dei  Re  di  Babilonia.  Andiamo  avanti;  qua  sonò  Egìzit, <;he 
irpvavano  il  bello  nelle  immani  piramidi,  nelle  liecrot>oti,  pòpolo 
che  ama  i  misteri,  e  la  giustizia,  che  giudica  i  suor  rè;  eòi  la 
necessità  ha  insegnato  l'idraulica:  ve' qii&  gii  abiVdnti  di  Sidone, 
Tiro,  e  Cartagine,  mira  cranii  che  haiinò  s^iftippata  la  ^róttiBé- 
ranza  del  guadagno,  e  dell'attività,  eder  vizit  luréhi,  edélM  mala 
fede,  osset^va  qui  come  è  aito  in  modo  strano  Tegoistnò,'  T  astuzia, 
e  la  menzogna.  Fatti  in  qua.  Ecco  gli  Eirusci,  i  filosoG  aiitichì, 
i  modellatori  di  figure  e  vasi  per  bellezza,  e  squisitezza  di  gusto 
rinomatissimi,  e  la  Grecia  millantairice  di  saggi,  e  d'eror,  la  cui 
fede  è  proverbiale  ;  i  cui  filosofi  lasciarono  scritte  tante  castro- 
serie  da  far  sghignazzare  le  pietre;  ma  vedi  fortuna!  I  lóro  detti, 
passarono  alle  lontane  età,  e  son  portati  ad  esempio,  come  fior 
di  senno,  benché  non  valgano  gran  che,  mentre  quelli  dei  nostri 
sapienti,  così  belli,  così  pratici,  così  profondi,  giacciono  impolve- 
rati e  ignoti,  biascicati  solo  una  volta  airaudo  da  Pasqua  a  Pen- 
tecoste senza  volerne  capire  il  significato.  Oltre  alla  filosofia  ed 
alla  poesia  la  Grecia  ha  vanto  di  madre  dr  belle  arti,  ed  in  que- 
sto nessuno  oserà  contrastarle  il  primato.  Ora  mira  qua,  questi 
teschi  da  lupo,  questi  cranii  da  fiera  indomita  e  selvaggia;  sono 
cranii  di  Romani,  dì  quelli  la  cui  plebe  credevasi  pari  ai  re  del- 
l'universo.  Guarda,  guarda  questi  cranii,  il  carattere  principale 
è  di  belva  feroce,  toglilo,  il  resio  è  di  scimmia,  scimmia  nelle 
arti  e  nella  letteratura;  qui  han  false  protuberanze  di  virtii,  bada 
bene,  non  ti  lasciar  adescare  dalle  favole  storiche,  tranne  alcune 
poche  eccezioni,  le  quali    confermano  la  regola   generale,  erano 
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tttiivlapi,  0  volpi,  0  tigri.  Prova  pe  sìa  Tilo,  cui  i  vi^liàcphi 
ud«l9itaili  dissero  clemeoie,  mentre  mira  qtia  questo  cra,ai9,  e 
4Ammi,  qvoA  clemenza  poteva  albergar  qtiad^njtro?  era  uujiignet, 
-e  oiulla  più. 

Or  eqcoU  Aina  nuova  scena,  sorge  unp  puoya  religione,  nel 
#6B0  disila  tua,  Qglia  dslla  t.ua,  ò  una  grande  ^Di^pmipoe  sppi^je* 
I  tuoi  anticbi  SHggi  non  i^e  fan  càsQ«  .non  )a  ^Aommio  n^ppurf, 
e^i  vedono  forse  in  Lui  cbe  fu  dai  ,Bon;uuM  crocifisso^  tin  nomo 
che  dìiriilgava  la  parola  di  Dio  fra  l^e  remole  genti  ;  non  lo  cre- 
dono profeta,  npn  Dio;  un  s»ggip  e  nplla  piii.  Ecco  qua  i  cpanii 
dai  priQii  confessori,  qt^j^ta  credenza!  quanta  buona  fede!  e 
qual  .astio  insieme  per  la  madre  religione,  sono  torturati^  geùati 
alla  bestie,  sui  roghi,  appuro  confessano  pubblicamente  ,$ui  pa- 
tiboli la  laro  credenza;  ma  bentosto  le  vittime  divengano  yijiti- 
mariì,  e  allora^....  allora  guarda  tu  stasso  ^questi  teschi  e, giu4ica. 

Io  yidi  ed  erano  teschi  da  sozzi  majali,  e  da  feroci  jea^,  «  da 
turpi  sciacalif  e  da  jupe  magre  e  digiunanti  .a  lujigo;  erafio  te- 
schi d*uooio^belva,  ingorde  ed  insaziabili  4i  sangue,  v*;eranp  cra- 
tlùi  |da  cocpiidrillo^  a  da  volpi,  e  da  ro4itorj  carnivori  puzzolenti 
a  schifosi;  ne  ritrassi  lo  sguardo  sgomentato,  e  Gali  mi  d^s^: 
fiasia,  noQ  nggitigner  verbo,  Iddio  li  ha  giudicati»  ^ 

Io  non  finirei,  o  lettore,  se  ti  volessi  ad  una  ad  una  descrivere 
tutte  quelle  fantasmagorie  di  cranii  che  mi  passarono  dinjianzi; 
vidi  il  medio  evo,  dal  pugno  dì  ferro,  dal  cuore  di  ferro,  dui 
cervello  di  ferro;  vidi  i  Naichez  e  gli  altri  popoli  d*  Americp, 
traditi  e  incatenati  ed  uccisi;  vidi  altre  cose,  molte  inutili  il  ndirii. 

Vidi  quindi  di  Gallia  partirsi  una  dissennala  frenesia,  briaca  e 
ladra,  che  metteva  tutto  in  ridicolo,  e  troni  e  altari,  e  lege^mi  di 
famiglia,  e  grido  d'umanità.  Vidi  tutto  il  decimo  ottavo  eccola» 
barcfaeggiante  in  mezzo  alle  negazioni  tutte,  alle  guerre  fraterna» 
ed  agli  eccidi!.  Se  avesti  veduto!  quanti  capi  mozzi j  quanti  sfir^- 
oellati  dal  piombo,  quanti  orrori  !  e  quanti  errori  { 

Passata  quella  sfuriata  di  teschi,  mi  sentii  una  voglia  p^zza  di 
sapere  come  fosse  giudicato  il  nostro  secolo,  e  ne  addin^and^  il 
mio  maestro:  oimè,  rispose,  tu  chiedi  cosa  ardua  e  dura  ^assai, 
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pure  t^  la  djrò;  ecco  il  tuo  secolo,  guarda  questi  teschi,  soo  te- 
schi calcolatori,,  Q09  v'ha  più  il  menoaio  «egAotli  fede,  non  v'hu 
più  slancio,  lutto  è  a  doppia  partita,  jntiiolata  conviene  o  opoo 
conviene;  moralità  poca,  .religione  nulla;  cresccaio  i  bispgi^i  <i 
mille  doppi,  cresce  T avidità,  e  la  cupid^bi  dell'oro,  uoa  scon- 
tentezza generale  del  proprio  stato,  e  una  sfiducia  neN*a¥teiiira 
die  BnUa  piti;  una  irrequietezza  febbrile,  uu* ansia  deir  ignoto 
invincibile,  credendo  tatti  trovare  nel  X  .una  Celiciià  che  laggiù 
non  si  trova* 

Il  buon  vecchio  avrebbe  continuato  a  spufferar mi  chissà  quanto 
sulle  belle  qualità  del  nostro  secolo,  ina  ruppaaM  l*aho  •sonno  un 
romore  di  carri  che  girarne  sotto  le  mie  fìnestj*e,  sicché  mi  destai. 

Ora,  ho  finito:  lettore,  e* è  qualche  verità  in  quanto  lio  scrino? 

Prof.   £.    PONTREMOU 


CENNI   STORICI   E  ESEGETICI 

Dopo  ater  pubblicati  i  Cenni  storici  sulla  Comunione  Isr.  di 
Cento  ci  giunsero  in  proposito  altri  ragguagli,  di  cui  non  vogliamo 
defraudare  i  lettori  4e\V  Educatore,  tanto  più  che  avendo  la  penna 
ìb  maso  faremo  cenno  di  altre  cose  in  qualche  modo  interessanti. 

Gl'israeliti  Contesi  godoTano  speciali  privilegi  anche  prima 
della  Rivohizione  Francese  e  spesso  venivan  consultati  negli  affari 
importanti  d' Amministrazione.  La  famiglia  Carpi,  una  delle  più 
antiche  di  quella  Comunione,  conserva  tuttora  scritte  in  pergamena 
le  parole  seguenti  autografe  che  testualmente  riportiamo:  «  Gian 
»  Francesco  per  misericordia  divina  Vescovo  di  Porto  e  S.  Rii- 
»  lina  dèlia  S.  Romana  Chiesa  Cardinale  Albani,  Decano  del  Sacro 
f  Collegio,  Protettore  del  Regno  e  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Polo- 
9  nia:  —  Volendo  noi  dare  a  Moise  Carpi  Abitante  in  Cento  un 
i  chiaro  contrassegno  della  Nostra  1>eRevolenza,  ci  siatno  ben  vo* 
«  leniieci  indotti  a  dichiararlo,  oome  in  virtù  della  presènte  lo. 
i  dicbiariamo  Nostro  Famigliare,  ufiinchè  possa  liberamente  go- 
t  dere  tutti  li  privilegi,  onori,  prerogative,  immunità  ed  esenzioni 
•  che  godcmd  gli  altri  famigliari  dei   signori  Cardinali  e  Nostri  a 
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•  leoore  delle  Gostiluzioiii  Apostoliche  e  delb  consuetudine.  Rac^ 

•  comandiamo  pertanto  a  ciascuno  di  riconoscerlo  e  considerarlo 
»  per  tale,  e  rispettivamente  preghiamo  tutti  i  signóri  Governatori 
t  Superiori  de'  Luoghi  a  favorirlo  nelle  di  lui  occorrenze,  con 
f  sicurezza  di  riportarne  da  noi  nelle  loro  una  piena  Gorrispon- 

•  detiza.  In  fede  ecc. 

€  Data  in  Roma  dal  Nostro  Palazzo  aHe  quattro  Fontane  qoe* 
f  sto  di  16  Luglio  1774.  —  Firmalo    Cardinale  Albani.  —  Se- 

•  ra6no  Cappello  Seg.®  —  Registr.**  a  Pag.  5  •• 

Sotto  II  Pontificato  di  Leone  XII,  acerrimo  persecutore  degli  Ebrei, 
|[li  ordini  vennero  dati  severissimi  perchè  fosse  eseguito  quanto 
contenevano  le  bolle  pontificie  contro  quegli  sventurati.  Ma  gt'  I- 
sraeliti  di  Cento  trovarono  sempre  negl' impiegati  del  Governo 
benevoli  e  pietosi  assistenti  che  lì  servivano  e  aiutavano  a  sot- 
trarsi da  quelle  vessazioni,  od  almeno  a  mitigarne  i  rigori.  Così 
r  Inquisitore  che  dov^a  fare  perquisizioni  a  domicilio  per  rinve- 
nire o  libri  proibiti  o  fanciulli  innocenti  che  si  voleano  a  forza 
battezzare,  ne  mandava  qualche  ora  prima  avviso  alla  femiglia» 
in  maniera  che,  quando  comparivano  le  guardie,  nulla  rinvenivano 
su  quanto  eran  obbligati  fare  indagini*  < — Neil' inverna  veniva 
proibito  ai  Cattolici  accender  fuoco  il  Sabato  nelle  case  degli 
Ebrei;  e  le  guardie  stesse  poste  a  custodir  l' ingresso  dei  portoni 
del  Ghetto  andavano  ad  accenderlo,  ad  onta  della  severità  d^li 
ordini  che  venivano  da  Bologna  e  da  Ferrara. 

Gl'Israeliti  di  Cento  poi  hanno  sempre  posseduto,  e  le  altre 
Comunità  soggette  al  Governo  del  Papa  ricorrevano  spessa  a  loro 
p^  saper  il  modo  con  cui  poter  fare  delle  compre,  che  ad  essi 
non  riusciva  mai;  e  ciò  prova  a  sufficienza  in  quale  alta  stima 
eran  tenuti  quei  nostri  correligionarii  e  quanti  privilegi  godevano. 

.All'epoca  della  rivoluzìoue  Francese  furon  tosto  quegli  Israe- 
liti chiamati  ai  piii  alti  ed  onorevoli  impieghi  ;  si  fece  fra  gli  altri 
distinguere,  per  attività,  fermezza  e  lealtà,  un  certo  Moisè  Ma- 
dona  che  tenne  in  quei  difficili  tempi  la  carica  di  Vice-Sindaco 
o  Capo  della  Città. 

E  basti  di  Cento,  che  sembraci  averne  parlato  a  sufficienza. 
(Contìnua)  Flaminio  Servi 


•Digitized  by  VjOOQIC 


5S7 
COMMISSIONE  ISRAELITICA  DI  FERRARA 

,.  jj)3l  1.®  Congresso  IsraeliUco  tenuto  in  Ferrara  nel  1863  fu 
stabiiito  che  la  sede  delia  Commissione  incaricata  d^  eseguire  le 
s^;  (teliberazjci^i  fos^e^  nella.  Qapitale  dei  Kegoo.  Quindi  avvenne 
che  il  sìg»  Moi&è  Malvano  di  Torino,  che  ne  era  finora  il  Pre- 
sideale,  si,  diipetteva  dal    sap    ufficio,  cìiiaipando  a  f^r   parte  di 

.quella  il  sig*  Ds^vid  L,evi  Presidenie  dei  Consiglio  dell' Università 
Israelitica  di  Firenze  e  per  cura,  di  quésto  la  Commissióne,  cpn- 

^l^^qg^  nella,  nuova  (Rapitale,  vi  tenne  le  sue  sedute   nei  giorni 

:S^.  9^  ;  10 .  ^ì\'Otiobre  decorso. 

.  ,Fu  eletta  a  npovo  Presidente  il  nominato  sig.  David  Levi  e 
I!ufficlo, di, Segretario  fu.  affidato  aj  sig.  Avv.  Dante  Coen,  Segre- 
tarjq,  delJ^')'J"*v6''Sità,  Israelitica  di  Firenze  ,e  come  attestalo  di 
benemerenza  al  sig.  Moisè  Malvano  per   lo  zelo    esemplare    col 

, quale  ^1  adoprct  nel  tutelare  il  compimento  delle  decisioni  della 
Comi^issjoBe,  fu  d^  questa  nqtminato  suo  Presidente  emèrito. 

^ ,  Ancb^  il  sig*  Alessandro  Malvano,  che  ne  era  stalo  il  Tesoriere, 

,nel.  render  coAio  della  S|ua  gestione,  domandava  di  essere  surro- 

.gf^io.da  al^ra^  ppr^oi^a  che  avesse  la  sua  residenza  alla  Capitale, 
c^  i^e  f|i  Jn<ìaf  icatp  il  sig.  Leon^vdel  fu  Angelo  Orvieto  Banchiere 

.il^qu^I^,  .seb^oe  nQQ  facesse  .  parte   della  Cpmmisslonè,  accettò 

Aim  sod4isf»%Ì6!ne: di. tutti  il  fiducioso  incarico.  —  Stimiamo  adesso 
di,  far,  cosa  grat^  aj  lettori  di  questo  Periodico  nel  riassumere 
qua  iHrevemente  i  lavori    fatti  da  quella    Commissione  in  questa 

.sesisione:    ....      ,  •  ■  ■•  ..'*'' 

.  1^  J.u  siabilito  dì  richiamare  quelle  Università  che  aderirono 
al  .G<>ngcesso,  e  c^e  ancora  non  sstldarono  la  qiiota  di  contributo 

jdclIKaiino  1864,  ad^seguirne  il  pagamento;  e.d* invitare  tutte  le 
Uiùver^siià  suddette  a  pagare  pel  1865  la  stessa  tangente  deiraniio 

.precedente. 

.  %  L*  i&tanza  al  R.  Governo  per  domandare  che  ai  giovani  israe- 
liti che  frequentano  le  Pubbliche  Scuole,  venga  richiesto  il  Cer- 
tificato di  eseguiti  studii  religiosi,  ove  altrettanto  è  richiesto  agli 
alunni  capitolici,  essendo  già   stala   presentata;  ne  fu  domandala 

22 
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b  risoidzioiiev  «  dal  itiàistéro  d^irrstrmiobé  t^iìiìfilida  fu  fattoi 
sentire  che  nel  nuovo  Regolamento  per  gli  studi!  secondarli  tale 
condizione  4  stata  éiinalnaia  pei*  iuttl,  e  (Quindi  qumi^  doMaàda 
si  rendè  orinai  supérfitia. 

3.  Qa^iÀo  alla  Commissionò  ^r  là  difiTusìÒile  M  hikpkì  liM 
fti  constatato  che  essa  noii  avèVa  '^òtiiló  iàeiÌéè*À  a^r'^Oj^brà  à 
cagione  del  mòdo  col  quale  era  costltttità/e  si  tidblà  lièce^sftà  ift 
comporla  di  raen^i  tutti  pesidentVdella  ^%s^  ditta,  ^laa^  fU^èfi^ 
ridotti  a  tre,  eonférmàiiào  i  sig.*  !Eéc>  lÉàtìb:*  §•  Si  Hìpét.  k 
Salvadore  làlalvano^  ed  èléggéiidd  "pèv  iétzó  il  ^fg.  Atbska^bih^a 
Malvano,  residente  (come  gU  altri  dite)  a  toriK^  Lai  CòiAìèissiottW 
esecutrice  per  altro  pi^égo  gli  altri  iàéiaWì  i%è  c^s^Viiòò  Ddlf  uf- 
ficiò a  nóu  privare  dèi  loro  luoii  e  déllàiòt^odòttriòa  itiiò^ita 
tanto  importante»  ed  a  voler  coadiuvare  Ih  Gòln^itòiiàié  siei  stibi 
lavori  (4). 

4.  ^u  discussa  ed  a|^rovaia  Vistàiiza  Vblà^itVà  èlle  ^'reàtij^ 
da  cbiedersi  pel  caso  che  ìlgliùoli  minbreutìi  fossero  disti^artti  dàttk 
famiglia  per  convertirli  ad  altra  religione;;  ail6  ma^^ibri  gùairea^ 
ligie  da  chiedersi  anche  per  gli  adulti  ìsriietiti  temati  nelle  Caisb 
dei  Catecumeni,  e  ad  impetro  le  seditzIoÉi  verso  ì  Inalati  e  i 
carcerati  che  si  trovano  negli  Ospedali  o  negli  Stalifilitìiétìti  dar*- 
cerarii.  E  poiché  le  misure  reclamdtfr  àìtfb  eiraòò  frei^ei&Yéi 
altre  rigi^rdavano  sanzioni  penati  de  1nidfàdei^i'iieTCodice|qilè1th 
Istanza  fu  presentata  in  dopfùò  origihàte  a  S.  £«  il  BRnlsStrò  d^- 
l'Intèrna  ed  a  qiiello  di  Grazia  è  Gi^li^b^ 

5.  Relativsunente  al  feriato»  o  alle  franchigie  riguardà&ti  lé'li^- 
ste  israelitiche»  i  memlDri  incaricati  di  &trbé  gli  ètudlì»  ih  i^élazione 
ai  principii  sanciti  nelle  nuove  L^gi»  federò  òsséìmii^é  òhe  tt 
nuovo  Coclee  di  lH*6cedura  Civile  stabilisci^  (ifaè  gK  dttf  d!  noti- 
ficazione e  citazione  possono  Èrsi  anche  ib' giorni  festiVi/iUa  ^h 
gli  atti  di  esecuzione^  salva  i  casi  urgenti.  Per  togliere  òf^nidiA^ 
hio  sulla  interpretazione  da  cbrsi  àUè  jpàrólè  giórni  fativi,  e-per 

(1)  Su  questa  importante  deliberazione  e  su  tale  cambìaideiito  /otm  tvrenia 
occ«sioae  di  disconreèe  di  nuovo  luogamenie.  CÌM  ì^ift!;iÌHe)^ 
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impedire  coaie^lsizì^AÌ»  fu  ^tomandaio  ai  R.  Governo  che  nel  Re- 
^launema  ehe  devq  einanarsf  per  la  esecuzione  di  <iuel  Codice 
venga  espreasamei^te  d»;hiarato  che  ali*  effetto  degli  atti  d*  esecu* 
stime,  «QUO  per  gV  Irraditi  italùmi  parificati  i  laro  giorni  festivi 
a  quetli  della  religione  deHc^  ma^ggiaranza. 

'&  Fu  'dJ6€M86a  e  rico»08ckua  la  inopportunità  di  domandare 
ad  esso  nod'fcfiea&io^i  alia  L^gge  delle  Università  Israelitiche  del 
4  LugUo  %9!Sl.  Ma  fmidiè  è  nota  l'opinione  espressa  da  alcuni 
Hembri  del  Pai^ldmenno,  e  sosienuija  da  alpuni  Periodici  del  Regno» 
che  nessuna  Legge  organica  debba  regolare  il  Culto  Israelitico, 
Al  deciso  che  ^bba  do«iandarsi  fino  da  ora  alle  Università  Israe- 
Uliobe  del  Ile0«Q  un  iKota  sulla  necessità  di  avere  una  Legge  che 
ponga  per  .principio  la  compartecipazione  obbligatoria  dei  corre- 
iigionarti  aUe  spese  del  Culto  Israelitico^  ^  dell'  istruzione  reli- 
giosa/per  valersene  ave  il  bisogno  si  presenti. 

7»  Furono  tifine  stabilite  le  basi  del  Rendiconto  che  dovrà  farsi 
alla  fine  deiranno  alle  Università  che  furono  rappresentate  al 
Congresso,  dì  quanto  è  stato  operato  dalla  Commissione;  e  del 
modo  da  tenersi  onde  preparare  utilmente  il  ftitnro  Congresso 
ch^  4pvrà  aver  JuQgo  nell'anno  1866. 

£  la  Coaurnssion^  si  sciolse  dopo  avere  incaricato  la  presidenza 
di  4Mel9^e  ^  i^t^nze  avauzate,  e  dì  eseguire  le  cose   deliberate» 


PAKTBGIPAZIOSE 


Dppo  re%e  le  dovute  lo()i  a  quei  molti  Reverendi  Rabbini  che 
Meaao  eorri&pos^p  al  mio  invito  di  recarsi  ad  una  conferenza,  e 
t^  ^ocbe  airpggeito  di  sci^Uere  quei  quesiti  clte  le  singole 
«cpnumioiù  d'Italia  ^vesserò  creduto  di  rivojgere^a  quel  consesso 
di  Bab^Mli;  Dopo  rese  le  dovute  Iodi  agli  altri  RevJ  che  più 
iiiiiiorosi  e  più  cauti  aveano  aderito  alla  semplice  conferenza  j;>er 
isuidiar^  e  meuersì  d'accordo  su  ciò  che  poteva  farsi  in  propo- 
sito e  per  fissare  le  norme  delle  future  conferenze  o  del  futuro 
«OBgresso  lasciando  per  ora  da  parte  i  quesiti:  dopo  aver  rin- 
gnomo  e  gli  uni  e  gli  altri  della  fiducia  accordatami  e  dei  sensi 
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di  stima  esternatimi,  sia  nelle  parziaTr  corrispondenze,  sia  neffe 
parziali  conferenze,  sia  nei  confidenziali  colloqui,  mi  troYO  ia 
dovere  di  partecipare  sì  agli  uni  che  agK  altri  (non  ebe  a  quei 
pochissimi  che  ancora  si  roostrarano  restii  ad  intervenire  anche 
ad  una  semplice  conferenza  per  consttharci  reciprocamenie  sìd  dot 
farsi);  che  veduta  al  momento  l'impossibilità  di  riunire  insième 
tutto  il  Rabbinato  d^Italia  trovo  opportuno  d'aggiornare  il  mio 
progetto.  E  ciò  serva  anche  di  risposta  a  quei  Reverendi  éhe 
attendevano  da  me  riscontro  alle  pregiatissime  Loro  leUeré  su- 
tale  argomento. 

Iddio  che  vede  i  cuori,  e  conosce  quindi  con  quale  intenzione 
io  agiva  e  procedeva,  farà  egli  spuntare  quel  bene  cui  io  ago- 
gnava é  molto  meglio  certamente  di  quello  che  i  miei  deboli 
sfòrzi  avessero  potuto  ottenere.  Gli  uomini  poi  mi  giudicheranno 
un  altro  giornOi.  Il  Rab.  Maggiore  degli  Israeliti  di  Bavigtk 

ÀBRAMO  MaINSTBR 


GUERRAZZI  E  GL'ISRAELITI  (i) 

Udite  Ora  non  è  molto  per  mettere  il  nostro  F.  D.  Guer- 
razzi in  mala  voce  fra  voi,  andavano  gli  avversari  suoi  sussur- 
rando ch'^ei  vi  avesse  in  dispregio,  e  riportavano  di  luì  parole 
contumeliose  a  carico  vostro. 

Carte  in  tavola  a  questi  lumi  di  luna,  dove  più  che  in  altri  tempi 
sperimentiamo  vera  la  truce  sentenza  del  Talleyrand,  che  la  parola 
fu  concessa  agli  nomini  per  mentire  i  propri  pensieri.  CaHe  in  ta- 
vola. Il  Guerrazzi  ministro:  vi  procurò  tutte  le  larghezze  di  che 
godeste  nel  1848-49,  repugnante  il  Granduca  Leopoldo.  Il  Guer- 
razzi, nonostante  gli  riferissero  l'uggia  in  cui  taluno  di  voi  le 
teneva,  e  ne  sentisse  rammarico,  come  di  cosa  immeritata,  pure 
ricercato  di  un  voto  per  favorire  la  uguaglianza  vostra  con  ogni 
altra   classe    di  ciiiadini,  e  per  fare  omaggio  alla  libertà  di  co- 

(1)  Trascriviamo  da  un  giornale  livornese  questo   hingo    articolo^  come  un 
•maggio  ai  princìpii  di  tolleranza  e  libertà.  (La  Dirtxkme} 
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^cieDz»)  lo  scriveva  ed  è  questo,  che  qni  sotto  stampmmo.e  rac« 
comaiieliaiBo  airatieitzìone  vostra. 

La  causa  per  la  quale  fa  dettata  ìu  brevi  accenti  è  questa^ 
—  Il  dott.  Enrico  Passigli  israelita  domandava  certo  posto  per 
<;oinprre  i  suoi  studi,  lasciato  dal  fu  Dottore  Sabatini  di  Arezzo, 
€  gitek)  negavano  perchè  ebreo. 

Sapete  toì  chi  sosteneva  la  causa  per  escludere  il  doti.  Pas- 
-sìgii  dai  censeguimento  di  cotesto  posto  perchè  ebreo?  Uditelo; 
e  smascherate  una  volta  questi  ipocriti  in  politica  ed  in  tutto. 

Difensori  della  Pia  Fraternità  dei  Laici  avversa  all'  ebreo  fu- 
rono gli  avvocati: 

AUGDSTO  BARAZZUOLI  e  PIETRO  PUGCIONI 
entrambi  benemeriti  compilatori  della 

La  causa  fu  vinta  in  Arezzo.  Giudicava  tra  gli  altri  lo  Auditore 
Luigi  di  Livorno.  Fu  persa  a  Firenze  mercè  i  lodevoli  sforzi 
de^ii  avvocati  moderati 

e  Ho  letto  la  memoria  nella  causa  Passigli.  Stando  i  fatti  come 
vengono  esposti  parmi  potere  con  pienezza  di  coscienza  affer- 
mare: 1.  che  non  essendo  esclusi  espressamente  gli  ebrei  dal 
■testamento  Sabatini,  noq  è  dato  escluderli  per  interpretazione 
senza  manifesta  ingiustizia  :  2.  che  però  la  interpretazione  non 
ikn  luogo^  e  dove  mai  si  dovesse  interpretare,  bisogna  supporre 
verosimilmente  la  volontà  del  testatore. 

Ora  il  testatoi^e  medico,  essendo  una  persona -cui ta,  non  può 
avere  escluso  gli  ebrei:  1.  perchè  la  legge  non  gli  esclude  dallo 
esercizio  della  medicina:  2.  perchè  gli  ebrei  la  eserciiurono  sem- 
pre con  plauso,  anzi  in  altri  tempi  si  tenne  che  gli  ebrei  riu- 
scissero valentissimi  sopra  gli  altri;  ed  anco  ai  nostri  di  pare, 
.  che  riesqano  meglio  in  qi^esia  che  in  altre  professioni.  Sembra 
;sJ9^o  stati  allegati  due  medici  di  Papi  come  appartenenti  agli 
«brei,  ed  io  trovo  in  Spagna  Samuel  Abenhuer  medico  di  Alfonso 
XI,  in  Russia  Leone  ebreo  da  Venezia  medico  dello  Czar  Gio- 
vanni nel  secolo  XY;  Abram  giudeo  eletto  a  segare  la  gamba  a 
•Giovanni  delle  Bande  Nere. 
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Messo  da  pane  questa  conceitjo  iqiefiiìifiea  mMoralcr  m  netti» 
di  scienza,  il  professore  Sabaiiui  non  poieiva  igwrdfre  ehet  fjé 
ebrei  in  Toscana  furono  chiamati  cceì  dai  ma£|isir$^.dellft  fiepiib* 
blica  come  dai  medici  pev  vantaggio  éM^lk*  Sia<io.per  la  qtiaLcosa 
tnUe  te  Uffgi,  che  laro  eéneernenoj  avtmrio  aserbavequelfmfùMf 
che  sempre^  e  volenlieri  largiamo  a  cui  ci  t^ca  véiMiàì.  Di  «fotii 
h  repubblica  gli  cbiamò  per  mitigare  \e  ttMire  le  quali  cri^ia« 
namente  i  fioremmt  esereUavamo  tra  lor&  aHa  fagiane  del ^^Jd*  va 
40  per  liìQ  e  eoi  pegno  in  mano^  esi  ekitiBiavar  peesisure  .^  p^nnelle^ 
e  meglio  si  saria  detio  prestare  SL.^^rdma^  mentrr»  jgli  efarc»  si 
profersero  prestare  4  danari  per  lira  il  mese  e  ymù  SU  per  .100 
l*a»no.  Questo  a  quei  tenipi  erq  beo^fiic*^  a  {^irciiKieit  e  mi'dtoono  che 
anco  ai  dì  nostri  non  saria  nialefizio.....!  ma  le  saranno  male  lingue. 

Il  Granduca  Ferdinando  poi  accolse  gli  ebrei  spagnuoli,  ma 
principalmente  portoghesi,  come  quelli  che  avevano  a  dare  vita 
a  Livorno  e  gliela  deitero:  concesse  loro  una  specie  dì  costitu- 
zione; con  motti  privilegi,  lo  stato  loro  rese  migliore  degli  altri 
suoi  sudditi^  onde  si  va  contro  la  corrente  a  sostenere,  cìxe 
mentre  intendeva  il  Principe  con  larghezza  di  coBeessio^i  s^prsi 
il  comune  di  cittadini  trrarli  in  Toscana,  dairultra  {mrte  vetesse 
mantenerli  in  condizione  più  trrsta  dì  tutti  i  8uddN:i  siioi. 

La  gente  chiamata,  come  gli  ebrei  fUrono  tra  nei,  per  diritto 
naturale,  diventa  pari  degli  altri  cittadini:  ben  può  essere  argo* 
mento  di  due  maniere  privilegi,  odiosi  o  favorevoli,  i  quafK 
sono  eccezioni  della  regola  generale,  ma  non  la  distruggono.  la 
Toscaua  gli  Ebrei  ebbero  U  beneficio  del  gius  comirne  con  piti 
i  privilegi  favorevoli;  a  Roma  per  privilegi  odiosi  renne  loro  tosato 
il  gius  comune;  cosi  Benedetto  XIIItoFse  loro  la  facoltà  di  eser- 
citare Tarte  del  medico,  del  droghiere  e  simili,  afinchè  non 
avessero  commercio  coi  Cristian i^  cascato  in  disuso  il  drvfeto,  lo 
rinnovò  il  concilio  di  Basilea;  più  tardi  i  papi  PacHo  IV,  e  Pio 
V;  e  tanto  dimostra  che  sì  volea  una  legge  per  levare  agli  ebrei^ 
mentre  era  inutile  la  legge  per  concedere  ai  mredesloiiresercizio 
del  diritto  naturale. 

Non  si  facciano  parlare  i  mortit  o  sopra  ia  bocea  consacrala 
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a^^  mt^  (XMgs^A^i  parole  je^ne  4elU  bontà  iti  cui  davano  saggf 
oiMtiift  ct^  lEiiM^ro,  deUa  cÌT9là  de)  paese  hi  ^i  n^cquera, 
1^  anipo  del  |)irei^glo  die  ebbero  vefosìmilnrente  idei  ftitqro. 

Né  qoi  ci  baono  tnestieri  presa^  ad  lògfli  modo  chi  presume- 
rebbe sostenere,  che  ai  dt  nostri  un  bcion  cittadino  disponendo 
beneDco,  come  làabatini,  non  contemplasse  tempi  nmio  ribaldi  df 
iquelii  in  taeà^zo  a  coi  vivìamot  Tròppo  sarebbe  angòscia,  che 
^dovessero  non  dirò  direttan^nte,  lAa  auto  lun^a    pezza   durare. 

Per  ine  non  è  dubbia  Ja  causa,  ma  posto  cbe  ta  fosse,  io  giu- 
dico cbe  nel  ^blm  deve  pronunziarsi  in  prò  delia  civiltà,  della^ 
1R>iteranza,  déUa  libertà,  intùmpa  di  quanto  vale  a  comporfe    di 
"Una  genie  njnst^^  m  fopplp  uniio  i^e  viva  in  face   $ofra  tindt 
terra  nnUcu 

luivt^rncH  i^  i^aigjgiò. 

V^pa,  '^'oirewa.  P.  ft.  CtsRAAzzi. 


ONORI  A  LtlZZÀTTO 

ì  ttiqf«tr4i  (lieì:<H)iQpiaiito  Liu^^tto,  del  grande  i^s^o  e  del 
stMte  ialeoeiato^  furono  ^ebraii  ip  Padoa  coi^  gr^ncte  ò  straor- 
idinario  contorso  e  splendore 

Sappiamo  i^e  a^cbe  in  pc\v^  Gotnnnioni  turono  celebrate  nef 
riìspettVvi  f  empii  le  lesecpiie  di  i^uel  sommo.  A  Yerc^lii  it  discocs^ 
prooWDzi^to  in  pr^pqsito^al  predaro  rabbino  G.  ^^H*  V^^i  fi^ 
-tefiunoventjssifnò  ad  /^loqjue^ie. 

Fu  già  cokttpostò  un  Comitato  per  promover^  ìina  sottoscrizióne 
M^naiov  proposta  già  dai  Rab.  Qenamosegb,  propugnato  da  Gphn 
B  molti  altri. 

Ancbe  il  preclaro  ^rof.  Laisinio  (cristiano)  pTomove  una  sot- 
toscrteiQn<e  per  lu  stao^pa  d^la  opere  ineidite  in  Ui^giìa  ebraica  é 
la  raccolta  di  vari!  opuscoli  di  Liiu^tlo. 

Si  è  «9f>nBsso  ildaiderio  dijFVi^cagUerne  le  lettere»  In  questo 
ìiHo  V  ÉJkcaìàtt  ,%t  possiede  i)(t  buon  atimer^o,  e  $ai\ft^a  dispo- 
sto a  darne  copia,  Qualóra  nnlla  ostasse  a  renderle  pubbUcbe» 

1^   jta^e  Ja  {ìoes'^a  in  tadt^  jauura.  Il  sijl.  A  CastelfrantH^ 
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pubblicò  un'elegia  ia  terza  rima,  di  tale  robustezza  di^ìdee  e  di 
versi,  che  ìd  chiarisce  verataeète' poeia.  Fu  pure  pubblit^tò  a 
Padova  ima  lunga  elegia  ebraica,  che  onot^a  assai  Ì6  l*amme  é 
il  compianto.   ,  ' 


JWOTIXME 

ITALIA 

ToaiNO.  ! — La  Damigella  E^Hr  Terracini  di  Giacomo»  già  Maestra  ài 
Corso  Superiore,  ed  impiegata  in  questo  Collegio  Colonna  e  Pinzi,  ha 
testé  superati  gli  Esami  Magistrali  di  Lingua  Francese.    ' 

Acqui.  —  Fra  le  diverse  offerte  state  fatte  fn  questo  Sacro  Tempio 
nelle  ora  scorse  solennità,  merita  speciale  menzione  quella  dì  lire  seicento 
a  favore  di  quattro  donzelle  correligionarie  di  questa  ^città,  da  distribuirsi 
in  parti  eguali  a  ciascuna  di  esse  nel  giorno  del  loro  matrimonio.  Il  be- 
nemerito offerente  sig.  Bonajut  Ottolenghi  d«I  vivente  sig.  Giuseppe  Sal- 
vador, avendo  circoscritta  Top^ra  sua  bene^ea^  dentro  il  limite  di  sua  vita, 
e  senza  interessi  decorrendi,  ha  testé  dichiarato  essere  disposto  a  sborsare 
detta  ^omma  ogni  qualvolta,  mercè  altri  benefattori,  si -possa  raggiongerc 
in  complessò  quella -fruttante  lirr  ceHlociòqnaiita  afdno^  per  •!•  scopo  9ttd^ 
detto.  —  Simili  atti  si  commentano  da  ^.  •     .  .  . 

Ferrara. —  «  tn  aggiunta  a  quanto  fu  pubblicati  nelF  i^rfaca^ore  del 
15  Ottobre  sulla  cancellazione  dell' Ipoteca  a  favore  della  Casa 'dèi  Cate^ 
eumeni  che  colpiva  ta' Scuola  Tedesca  Israelitica  di  Kerhira,'é  dovere  di 
riconoscenza  Favvertirc  che  l'egregio  Avv.  Angelo  Segre,  non  solo  hft  pre- 
stato gratuitamente  la  solerte' sua  opera,  ma  non  ha  nemmeno  voluta  es- 
sere rimborsato  delle,  spese  occorse,  risf^òndendo  con  espressioni  deila  fiii 
squisita  gentilezza  alla  lettera  deirAraministrazione  cho  gli  chiede  il 
cento  »;  ^  T*»  ^J 

ANt'oNÀ.'-^  "Cx  consta  che  del  consiglfó  atóministratfvo  di  quésta  univer- 
sità israelitica,  testé  disciolto  per  reale  decreto,  $ei  censigUeri  èrano  iv  ta- 
nca,'stanteché  avevano  viale  le  dimisi oni  i  «ignori  D*  AlmagiàilL'M.  e 
G.  A.'  Ascoli' ^Ind^  dal'  Giugio  «corset ' e'  Isaeco  Vivanti  Ai  &»atiH)  4al'^e- 
cedeftte  Màggio.'  '  ;.  ■  »  ,    :  »    ^  (Corriere  deile  Mf^HkeJ^. 

NapoII.  ~  f  giGrni'peniienzfurii'  a  NupoH:  —  Cò^i   éhe  ha  vìsfa  la 
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celebnt^^  4§i,  giorni  peQjteiiiiam  in  questa  nuova  'comuaità,  ^^.potu^t^ 
conviii^^ì  4«) fi  profondo  seotiroanto:  r«ligM)S0:  Israelita,  che  nelle  sue  oc- 
casfioai ,  solenni  ftma;  mostrarsi  in  jtuUo  il  suo  splendore.  Cdtntera  i)ello  il 
vedere  U  nestr.a  ^eq^pio,  cbe  .ha  un  solo  anno  di  vita,  pieno  di  fedeli  che 
non  vi  eranp  chiamati  né  dal  timore,  né  da  ciò  che  si  chiama  le  conve- 
nienze. Senza  conlare  gP  israeliti  residenti  in  Napoli,  si  vedevano  con  pia- 
cere malte  persone  residenti  nelle  provincie  circonvicine,  e  che  vi  erano 
accorse  per  compire  i  loro  doveri  religiosi,  ch'essi  per  tutto  il  resto  dei- 
ranno*' devono  ciómpire  senza  cerinaoùie,  né  splendore,  si  vedevano,  molti 
viaggiatori  francesi,  tedeschi  ed  inglesi  che  si  tenevano  felici  nel' trovare 
nella  vecchia  città  dei  Borboni  un  tempio  pel  culto  israelitico,  e  nel  veder 
celebrare  quei  giorni  che  i  loro  afiarì  in  una  città  senza  israeliti  avrebbero 
loro  appena  lasciato  scorgere.  . 

Vi  è  sempre  règdato.Jl  pia  gran  silènzio,  e  le. preghiere  furono  ascol- 
tate e  seguite  col  piii  gran  raccoglimento,  il  severo  costume  del  cape 
della  feligione  e  la  disposizione  supplice, e  grave  del  tempio  aumentavano 
il  rispetto  ed  invitavano,  alla  ^  devozione.  Quaptunqu^Jl  ri^o  italiano,  sia 
stato  dichiarato  quello  della  comunità,  alcune  pregtiiere  siono  sta|e  fatte 
secondo  il  rito  tedesco.  Il  sig.  Heinemann,  di  Farth,  dotato  d'una  bella 
voce  unita  al  buon  sistema  di  leggere  e  di  cantare,  fu  il  ministro  uffi- 
ciante  per  questo  rito» 

li  nòstro  degno  ì[>astore  ed  il  sig.  Lattes  di  Saluzzo  furono  gli  officianti 
italiani  e  tutti  ne  furono  contenti;  Tutti  quei  fedeli  seguivano  a  bassa  voce 
le  commoventi  poesie  della^iiostta  liturgia  é  le  lacrime  brillavano  in  tutti 
gli'^kchi;  '  •  •  '    ''•    ■  •'    \'  '  ''  ■  './■;'.;  "  '     '     '     " 

'inoltre  il  sentimento  religioso'  non  solo  si  è  manifestato  colla  devozione, 
mài  anche  colle  offèrte,  che  lìei  tre  giorni  più  solenni  giunsero  al.  600; 
somma  enórme  ^e  si  considéi'aMà  nostra  comunità,  ancora  poco  httWeròsa, 
qiiellJ  del  rito  tedesco  furono  coloro  che  più  brillarono  per  la  loro  generosità. 
'  ì^an  èeve' paèsàre  inosservata  la  fìretta  con  cui  si  corre  ar  tèmpio  al- 
lorché "ronnrevtile  rabbino  S.  prof;  '  Astóni  deve  predicare.  Egli'  ha*  fatto 
ifdfre  Itf  «ui' eloquènte  e'  persuasiva  patella  atlè  feste  di  Roschaìhanà  e' di 
Hippurf 'il 'Silenzio,  l'attètiziòne  è  la'  commozione  generale  soìit)  le più^ belle 
lo^ft  ciie*  gli  si  pos^^ìino  dàf  e.  Tutto  àiyd^sfa  in  qtìesftà^eó^mrfnità,  è^  la  baona 
"sfrmònfef  èh'é  regna' tfa  amministratori  e  àniminisÉrati,*  e'itf  concardia  coti 
tni  si-'ftfhrió^  Té  eié5?fdni;  e  i  rì^tjrdi  é  là  benevolenza  delie  autorità- Wu- 
nieipaii  è' politiche;   Nuotf   mi|ll<]ff2iffleritl -sf  preparano   è   si   cómpiitifriho 


Digitized  by  VjOOQIC 


646 

yfiànàù  h  iMfHn  tùntmSA  ràfft  dcmioseMU,  •  ^ò  d«a  pah  ìwhtNmti^ 
fr*do  ^li  ostaceli  efae  partono  da  qvahNmo  delfrUtoltt  d^  altro  ^Offlunttl. 
St  puA  sperai^  che  U  Cottranità  di  Napoli  dhretiiorà  col  tempo  una  6tH> 
tenuità  mòdeìto.  iQtoria  dunqne  a  toleto  the  lavorano   con  Mto  ì\  loro 
^nimo  a  Un  lì  noMe  ine.  fh.  M 

\  ^.  l^a^p  1^  ^ajcco  Per^^j5  ^i^jOi  1ft|i4«^,  Ift.^^ff.  tMtftte  p^^^^ 

?J'uwi.8^flHm^  4^PÌ^^  tqW»»  P^J?  ^9W  pfpRc^^m'^A  n4«H§  9rW^  .if^  Aìjer 
tìitot  n|f.9J^ilr»r«* 

^egnamento  Speciale  a  Ghioy. 

t!  èamne  ìavia  di  ]IhAh«cMld  Ini  fndìéteìp  L.  M9M  ^'  fove^O'  pd 
tMerooi. 

La  Spererà  di  rollino  sfoeeoifo  degR  £bjf^n]r>  deSioil,  a  l'artgi  ha  eeìB^ 
hfz$6,  sabato  %ì  Ottobre,  rinanj^urazìone  d'nn  Sephèr  ofibrto  al  suo  ora* 
Iorio  dal  8ig.  Felice  ttoch»  in  otcastono  della  sua  cfnq^uanti'na. 

Signor  tedatbro 

l^^irìgi  8.  pftpbw  i8é§  rt). 

Ho  n^a  notizia  mollo  Wsfe  ^a  i^^jpyi  ;  Jjji^i^i^^l  pj^Y^^m^jz^ tj/^  teip^fP^ 

.lircif^sor^  <i^  sciplu^r^o  ^}  ?ai|oTfl,  è  ffojrt^:  ^fM  *  u^UtflDtJe  tìiÉ[ippi^ 

the  la  sua  pura  e  nobile   anima  ha  cessato    d'essere    fra  i  iiH^  {(o^.é 

^d^s^A  H  ffofl^ei^tp  4i  4ftipjinv«  Il  n^e^tp  *  ^ijt^tp, falciente  ^tmcijf^'flfrioi 

fl^o  89i>9.?fi  npiiff  aH*ionD.cqfiia  ^^1  faQ\c|tt|lo  e  al  g;ì)p1^9ile  ai:dQro,  1|  pcc^-^ 

|&>«^  ,^M^W^  4tìr«wn  »«^?rp5  ^  W«W^l'*flj^J  ^lU  Px^^^  egli  M 

o^te»a,;i^  tflflje  le  4fretìPftVjl  ^W'rt*'!  idem  tjBoIfl^Jsr^eJ^liqa;  ^'w'in^ 

t^re#HA  ;a|^?iHi^  pg^li  l^f  arf;if(ìhit9k.wc|(|f s^^li^nmij^  Vmmh  WW«c*  90"» 

,^  gn^innpatipa  ^rj^ip»,  la  ppc?U  ^.  la  ^(psafl^  fofn^  la||ii|0|r^le,oia.^^ii^$ 

,9e#$iiMiia  C«i9cam  i4>c^eo,  i^^sy^^  layofo  è  nspito  si^tl  avcir  r|cetuti  scl^^- 

.^io^^i^jti  fli  cw>aì8>f  (Wla  su»  ItM^no  Ipinpre  aperti.  Ì|a  ^iietftto  lascia,  é(i 

lini  pert^k  t^qa  Mo]ifi  e  un?  rf^iE^^ia  a^^l  n^pm^otìi,    s^ta  farlpua»  ^ 

ll^lt^  parie  sran  «ladKitjtJ^  ^^on^i*^  o>  f<^e^  9  ^^Ì>I9  ^  non  4^ei^  ^oi^ 

l^lHieiitepihblJc^to.  jNpl  aJbbiamo  U  epotiotipne  ^|ie  i,  ttoist^l  qi^ri^fgjio^ 

^Iffiì  ìlaUini  sapra^^o  degìaai^Qto  onorare  )a  lA^orla   4fl   loh»  JM^^ 

(f)  (QttesU  lettera  fti  scritta  agli  Jr.  h^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


m 

tmn^o^».  Ibi  Ljiiaz4(l0 ^ppftrti4)»£  ai)  Siu4ai^p  kt^o.  CM  ».<irmua 
MmiUto^  «Qmpo9li9  4ei  fl|«AÌ  a^iMlcbi  4i€C{5polt  «  siariy,  I^U^o  Jl(fii|M  |« 
BUA  éebole  eoioft^azione.  It  ca|tpU<^mo  gra^.e  rosfl^anf^H  prQte<l9ii4isi|i9 
«  ri9lMiS8i0k  nella  loia  4ìiùs«M)ti.  ba^Pio  cìi^&CiUna  uq  gfi^^tu^  stakjtU^ 
e«m«  appoggi»^  che  «a  ,a«0KNr«daP6  «a  i^omc^fsia  effieaq»  9I  <^Hp  mpettivflF 
e  agli  nommf  cìm  si  iamo  ì%  mlw^nt  4MHu6tfarh>  e«j  loro^laivoi!).  S0I9 
il  Giièdflismp  maocA  ìd^una  gr^i»}^  istilAsìope  «i  (^ndazioie^  ^  «i  aia  j^rott 
fidiSfto  il  Aoa  dr  iiicofìaggmre^liei  lAfiorì  e  4i  aiMHaerp  iilairtointarì  su  quei^ 
sto  eampo  éfllir^ttìvilà  uoaoa.  Cumie  ^  Die  aM^mlMaa  dap^eclntte  «empft 
per  celebctra  degnameatie  i<K  siemie  4im(^<  la  egii  p^eae  ai  formaiit 
scuole  e  altri  stabilimeoti  d\ìsimxionfi  pe^  spargere  T  educazione  in  tutte 
le  classi  del  popolo;  ospedali,  orfaootrofli  e  quantità  d* altre  caritatevoli 
Istituzioni  devono  la  loro  esistenza,  nefle  diverse  grandi  Gomunitì,  alls 
generosità  individuale  e  alla  pubblica  beneficenza;  eoh)  h  ecienza  israe-' 
Ittica  è  ancora  vedova.  Come  é  da  rammaticaréi  cke  la  mfa  proposizione 
d* un' accademia  ebrea  abbia  bfsogno  d^ùn  8e6òlo  per  poter  fuiìzfenare,  e 
come  satréi  felice  se  Queste  linee  potessero  ispirare  a  un  Mecenate  di  que-' 
dta  letterattira  l*idiea  di  fiempfre  questa  lacuna  con  una  vasta  e  grandie 
fon'dazione  che  onorerebbe  neHe  stesso  tempo  h  scienza,  che  perpetuerebbe 
la  memoria  del  suo  nobile  protettore.  Perciò  io  prego  tutti  gli  organi 
deii^eprniene  ieraelitt  (li  vieier  «ceotdafe  un  poeto  a  queste  pttrolè  e  dr 
aggradire  in  aaitciipazione,  con  tallt  iiaiei  .mgrazòNseati,  r^pteseieiìe 
della. mia  pia  distinta  «onaiéepazione.  JAibett  Gòlm, 

SVIZZERA 

Trasfsrétidesi  da  Basilea  £|,Eerii^  per.  la  v^IIe  di  Milns(^r,  ^.j.pa^s^.per 
la  piccola  città  di  Porrestruy,  ove  abitano  cirqa  M  faldiglie,  ?bif^e.  Qve,-* 
sto  pii^cqtQ  QUP)erQ  di  fedeli  forima  dae  Gomvoi(à»  prpvv<$dqte  ciaacm^^a 
deJl^  si^a  $ina|^oga  e  d^I  suo  schohet  speciale.  Es^e  ^opp  in  li|p  da  4sUe 
aqoi,  e  ^peo4onp  molto  d^inaro;  16  fira  i  dissidenti  l^a^mp  ^iì.ailb^  piò 
giorni  di  prigione  per  esser  trascorsi  a  vie  di  f;^ltp;  v|  ai  trovano  persi(M> 
donne  che  fanatiz^Eano  gli  uomini,  queste  sono  devote  phe  non  vpglipna 
sentire  parole  di  pace.  E  perché  tutta  questa  guerra?  ppr  qualcibe  ^ul^ 
lità;  gli  uni,  per  esempio,  vogliono  andare  al  mattino  a  Selichoffa,  a  & 
ore,  altri  a  sei.  Egli  è  tristo  il  vedere  compromettere  cosi  il  giudaismo, 
«•Ikvaado  meschine  paeeioni.  a  spese  della  vita  M  famigliia!  Il  latto  àer^ 
andare  a  giungere  avanti  it  gran  Consiglio'  di  Beroa^  die  4ovBà  inteoveiiàrer 
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Inoltre,  per  l'organo  d'uoa  delle  sue  Commissioni,  propone  pareceiri 
articoli  àssictiranti  la  libertà  dei  culti  e  T  egualità  civile  di  ttiUi  i  sud^ 
diti  svizzeri.  L^art.  44  s'esprime  cosi:  La  libertà  di  coscienza  è  inattao- 
cabiie.  Nessuno  potrà  per  questo  motivo  essere  intoppato  neiresercizto 
dei  suoi  diritti  civili  e  politici.  La  lièera  pratica  del  culto  disino  è  ac- 
cordata alle  confessioni  cristiane  riconosciate  dallo  Stato,  come  purè  alle 
altre  sette  iréligiose  di  tutta  la  confederazione,  nei  limiti  della  morale  e  x 
deir  ordine  pubblico.  É  riserbato  at  Cantom,  come  pure  alla  Confederazione 
d*ave^  c^ra  di  inantenere  Tordine  pubblico  e  la  pace  tra  le  diverse  so- 
cietà religiose  per  mezzo  delle  necessarie  misure  della  polizia.      fA,  LI 

INGHILTERRA 

À  proposito  della  nomina  del  «ig.  Pbilipps  alle  fuBZÌonl  di  lord-maire 
^  Londra,  la  gazzetta  di  Cologna    dà   i  seguenti    dettagli  biografici  : 

L'Aldarmaao .  Philipp^,  che  ò  stato  eletto  futuro  lord-maire  è  un  israelita 
^d  è  figlio  d'un  sarto  .tedesco,  che.  visse  dapprima  in  Hoa  precaria  situa- 
zione. Sono  af4>ena  3Ó  j^nni  che  quest'ultimo  esercitata  aucora  il  baratta- 
ipeato  di  i^pecchi.  In  seguito  si  acquistò  una  gran  fortuna  dal^  commercio 
4elle  lane  da  lipamo,  ed  è  divenuto  un   personaggio    molto   ama^o  nella 

Nell'ultimo  numero  abbiamo  annunciato  òhe,  per  la  seconda  ToHa,  h 
«ittà  ài  Londra  avera  chiamato  mi  israelita  alle  funzioni  di  lord-maire; 
r  elezione  che  ha  avuto  per  risultato  la  nomina  del  S.  Aldermano  Ffailips 
(un  israelita  serio  e  convinto,  conM  il  suo  predecessore  S.  David  Salo- 
mone) è  stato  narrato  da  un  episodio  egualmente  interessante. 

Ti  è  l'uso  che,  la  sera  deir elezione  il  lord-maire  le  cui  funzioni  ces- 
sano, dà  un  gran  banchetto  al  suo  successore  e  alle  prime  notabilità  del 
paese;  ora  dunque  l'elezione  aveva  avuto  luogo  il  venerdì  mattina  ?0 
settembre,  qhest'anno  vigìlia  di  Kippiir;  il  signor  Fhilips  non  avrebbe 
perciò  potuto  àsis;Ì3tere  ad  un  banchetto  la  sera  del  Koì  Nidrè,  Si  ebbe 
ìa  déiicatezza  di  ti^asportàre  epressamente  per  quesf  unico  motivo  la  ceri- 
tnonia  ai^  3  ottobre,  commovente  segno  di  deferenza  che  ancora  non  s'in- 
contra che  raramente.  (ìbidem). 

ÀNNOVER  \    '.' 

Fa  pubblicato  Jun  .m«s&  fa,  nel  regno  di  A^nover,  il  decreto  emanato  dal 
fmntstffo  detta  giustizia,  concernente  il  servizio,  dei  -membri  israeliti  del 
|[inr]  pel  giorno  di  sabato.  Esso  si  esprime  in  queste  parole; 


Digitized  by  VjOOQ le 


S4Ì 

È  venuta  a  mia  conoscenza  che  grisraeliti  chiamati  al  servizio  del  giprl 
hanno  sollecitato  <Jal  presidente  delle  certi  civili  la  dispensa  nel  sabino  di 
questo  servizio»  basandosi  sui  principi!  della  loro  religione,  io  virtù  dei 
quali  loro  è  proibito,  in  quel  giorno,  di  far  qualunque  lavoro  manuale, 
particolarmente  di  scrivere,  e  persino  di  prestare  un  giuramento^  é  che, 
aspettandone  la  soluzione,  hanno^  decise  negativamente,  non^atitorizzatì d)D  la 
legge  il  precidente  ad  accordare  tali  dispense.  Tuttavia,  '  sembra  almeno 
incompatibile  che  gFisraeliti  che  devono  funzioiìare'  come  giurati  possano 
Colà  trovarsi  in  conflitto  còlle'  lóro  conrhinom  religiose.  Vf  è  dunque 
luogo  ad  autorizzare  Famministrazione  superiore  e  reale,  nei  casi  che  devono 
essere  discussi  e  giudicati,  nei  giorni  di  sabato,  ad  accettare  il  rifiuto 
di  servizio  dei  giurati  israeliti,  allorché,  basandosi  sul  suddetto  principio,  ne 
hanno  probabilmente  riportato  airautòrità.  E  Cosa  rara  ìl;,vedere  esprimere 
cosi  nettamente  e  così  largamente  dei  sentimenti  di  risp^to  e  sinipatia 
per  la  pratica  d'un  culto  dissidente  o  del  suoi  aderenti.         (Ibidem): 

PRUSSU 

Un  altro  decesso  che  Tisraelitismo  ha  a  deplorare  in  una  diversa  sfera 
deirattività  intellettuale  è  quello  del  dottore  Remak,  a  Berlino,  Questo 
celebre  medico,  compatriota  del  S.  Munk,  era  figlio  d*un  mercante  di  Posen. 
Salomone  Meirer  Kemak:  egli  nacque  nel  1815  e  s'acquistò  una  nomina 
europea  coi  suoi  lavori  e  le  sue  scoperte  nella  fisiologia;  egli  meritava 
dunque  d'occupare  neir insegnamento  medicale  un  posto  che  rintoìleranza 
pietista  della  monarchia  prussiana  gli  rifiutò  per  lungo  tempo  per  causa 
della  fede  che  professava.  Gli  si  fece  ripetutamente  comprendere 
che  se  cambiava  di  teligione  sarebbe  arrivato  a  tutfo;  Hemak  respinse 
sempre  con  disdegno  tali  suggestioni,  ed  il  governo  (jovett^  cedere,  alla 
pressione  della  pubblica  opinione  nominandolo,  prima  Privat  ^  Doeent,  poi 
professore  straordinario.  Remak  che  aveva  studiata  in  un  modo  tutto  spe- 
ciale le  applicazioni  dell'  elettricità  alla  terapeutica,  aveva  fatto  l' anno 
passato  a  Parigi  in  presenza  d'una  spedale  commissione  scientifica,  espe- 
rìenze  sull'applicazione  della  corrente  galvanicaù 

Ma  bisogna  aggiungere  in  lode. dell'illustre  trapassato,  che  né  le  s^e  vasto 
occupazioni,  uè  la  sua  cosi  gloriosa  riputazione  l'avevano  allontanato 
dalle  questioni  israelitiche,  egli  s'interessava  fortemente  agli  studenti  ebrei 
ed  apparteneva  al  partito  della  riforma  israelitica  a  Berlino.  Non  é  dunque 
tanto  impossibile,  come  si  dice,  Tassociare  i  lavori  professionali  alle  quistioni 
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é*ìklfo^e«sé  ^éft^drald,  'è  d'Ìita$Cii<arii  in  aoa  prdfìfssIoQtt   i^eeiale  i&nn  li- 
teolta^  tsltìrfln^  »  i)gal  pfiddcictfp&fiibim  d*orcl(M  ìfidYale. 

Cose  umorisUekis.  «  Nelle  graadì  ciui^  e  QeUe  capHali  1«  «inaifo^liQ  sono 
troppo,  picaolai  nel  ^'oroo  delle  grandi  feMe,  pel  numero  di  quelli  che  le  visi^ 
Uno;  e^ijUora  a  Borlincif  come  a  Parigir  bisogna.  ìmf  ro^?Ì9are  AegU  annessi  4ello 
succmssali,  l(aa  ò  Sjem^ro  focile  d'eoseDe^ccnpolosl  oelli  sciolta  dei  locali:  si 
^eode  una  toltola,  nn^  cbM  ooc.  a  da  oid  dei  iiiecanti  l^^ur  Hnguae. 

Un  jiredicatore  israelita  parUva  in-  una  sala  da  ballo  trasformata  in 
tempio  #ei  bisogni  del  giorno  ed  inflan^npto  d'un  gran  zelo,  grida:  e  Per- 
iPbè  non  ?i  si  vede  qui  cbe  una  volta  ali* anno?  Perchè  n^o  ?i  venite 
ogni  seUimana?  £  ruditerio  è  preso  da  una  voglia  di  ridere  ben  naturale» 

t  aneora  a  Berlino  cbe  si  legge  negH  annunaii  dei  giornali  un  avviso 
con»  segue  f  I  sottoscritti  apriranno  per  le  feste  israeliticlio  4ii  Tisbeiun 
servilo  speciale  ben  organiuato  c^n  predicatori  ecc.,  tale  località:  bi- 
glietti d'entrata  a  1  tallero,  piazae  riservate  a  3  talleri.  Indirizzarsi  per 
averne  al  buQetto  del  sig,  Scbutz,  atra  trattorìa  del  sig.  Diekepi,  ecc. 

Éenefieenia»  "^  ta  casa  bancaria  ebrea  H .  F.  PlaUt,  che  risiède  da  lungo 
tempo  a  Berlino  e  a  Leipzig,  ha  distribuito  molti  doni  per  festeggiare  il  25  o 
anniversario  (Iella  sua  esistènza:  qdeste  donazioni  sono  ripartite  cosi:  iOtlOO 
talleri  OTS^Qf,)  ai  poveri  ^'Berlino,  altrettanto  a  quelli  di  Zecprig  e  al trél- 
tanto  a  qudìi  Nordhaosén,  a  condizione  òhe  la  méià  delle  rendite  sia 
ilistnbuita  ai  (loveri  c^isUaai  di  qnéire  ciUi  o  Taltta  taéii  agfi  ebrei, 

'M^tRì.  -^  Pktrmio  iissrÀf  es'tgeme  le  conseguenze  di  alcono  éhstB^ 
^iiVni  ^^tìcéédute  l^él  tiéiU(^ib.  Non  ti  Urotto  né  1^^  ne'JPèffti.  La  ctansa 
dèlia  ^di«5t)rdia  fu  alèti^  »pitco1e  rittwne  neirufficfettuiiB.  Vi  fa  ttfmtfTto  * 
miùàdce  e  quialthe  ^cap]^elotto  e  AhàMito.  (Ben  Hannnii) 

INWE  ORIENTAU 

L'agitazione  religiosa,  ^e  ^  aU'Ofditfe  del  giemo  io  E^ita^a-,  s^  «aasK 
^a  kàéHB  presso  grinidoStaBi;  le,  «oèa  enpiosa,  èssa  nen  si  «>s^cita 
nella  d>^ezione  del  Cristianesisao,  ma  si  rc^vicina  piuttosto  al  giadaisfflè, 
poiché  cerca  d'eliminare  ogni  élemet^fo  piéy teista. 

Secondo  un  giornale  di  Udnehestèr,  si  sarebbe  forriiata  a  Madras  ua'ls- 
aodadètfa  e|uaU  a  quelki  èbis  già  esis^te  a  Caloatta,  e  che  sifecluta  fin 
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4i;fti4o$taBÌ  iilmnìii«ti.  |1  tuo  fltggeUA  f  ra(W«aiÌAiB  M  Dia  wmo  neU^ 
SfMk^  éld  /pèro'himo,  ìhtnfgdàìaàé  di  tutta  lo  cmwsoìom  «ire  ài  faon» 
j^tff  lUtfifà^ltadfjriny  p^Vè  4i  tk^éò  fkfféV^hioU,  tt  <Ho(fl^k  à^è  tfistlti^ 
IfóUf  idi  léa^  '6  altk  tìdfigktnKa;  Id  i^i^p  mV'é^és^ihn^  è  i^nléòlkr- 
oiéiA'e  ^elf*UtniziQÌ(è  dette  iioBiìe»  Va  siòceKli  reiigiosa,  eco, 

t^w$U  pfiaci^  cbe^  ton  goelli  delle  ^ì  avaaaaU  «ocietà  de]i*£^n»paw 
ihrmtte^  k  0iàémÉk  eho  «i  pbmni'  FMa  Sémai^i  fH^tà  4  wm*  -lede  eh» 
»*abbr«eeia»  ti  prc^asa,  si  propaga,  É  cosa  eonsoiante  U  vrter  ff>$à»WÈf^ 
il  progresso  (e  clSè  profreTsol)  siìEó  netTladostaQ.  (A.  /.> 

6à6A.  ^^i*^\  lo^  di  t^UeriUSÉ  m  Cì^  i9t  data  del  «7  «lUm»  ligtìis. 
^ov^éié  1  dde  Mè^aeiAr^rtlMF: 

Art  1.  Gonformemeote  air  art.  5  della  Costitutione.  ò  accbrilala  a  6o^ 
loro  cbe  non  professano  la  religione  cattolica^  apostolica  o  romana,  la  fa* 
colta  d'eiseroitaiv  il  loroottUo  in  proprietà  particolari. 

Avi.  8.  i  disaideQli  sano  «utoffizati'  a  {oadare  e  laanteaeraa  loro  spase 
tiMMlé^  ^ri^lB  ^er  ridfsctbattienlo  MKjì^sIs  da  ftàtei  ai  f  riiprli  BiflK 

i.i  Hill  tj 

CORRISPONDENZA 

MoNTiCBUi,  <*-  Sigi  S.  *--  La  sua   latterà  ini  .panrcnna  OHiiUala.   Noa 
•«lllloDda  direttaiMote  jpèffehè  telato,  beooM  in  ntt  S  t«ariÌ|Maew       L. 
9IIMU,  ^'8lg^  Av  ^  Rtocftutoi 

Rahkiéo  EgDAA  PoNTaxvoLi  C^ndiMt.  WftM^è, 


Quest'operetta,  al  tempo  stesso  utile  e  dilettevole,  non  é  che 
ti  preludio  di  altre  pubblicaBioirì,  tuite  adauè  «irinteiligencaipo- 
fiólsk^,  «  l'igoardadii  la  Fistetà,  rAit^nMMàe  leStefeu^&e^faFiiiriiU^ 
4ì  cui  l'Editore  sta  per  intraij^èikderò  là  stàn^^'a. 

Fratuntj»  questo  primo  lavoro  è  m  riepilogo  dei  {irincipali 
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fenomeni  che  si  coltégano  alle  geografia  fisfea  -ed  ìàllà  tneit&pSBk 
già  dèi  mare:  esso  aetenna  quale  è  sta^  e  qiiale  day  Irà  >  essere, 
neirìnsieme  del  creato,  ^influenza  diel  ms^re  ste^ftPt  :  l'^ì^pe  che 
esercita  sullo  sviluppo  dello  spirilo  di,  solidarietà,  che  è  il  distinr 
tivo  dell'epoca  nostra:  é  per  ultimo  ricorda  grillustri  Scopri- 
tori che  fééero  abnegazione  di  se,'  tentando  con  iraro  coraggio 
la  solùzìoile  del  gran  jìj^oMemà  di  aprire  alla  '  iravigazfoné  una 
via  attranrersó  i  ghtacci  dèi  polo  articK^^  per  andare  in  ^éerea  di 
un  .nuavQ  mare.  ^  .  .:  .  ?      ..        :•  .< 


Il  suddetto  Libro  j|i  vende  al  prezzo  di  Jtat.  Lire  una,  e  si  spedi- 
sce affrancato  per  la  Pòsta  in  tritio  fl  Ré^o  a  coloro  che  ne 
iranno  dcMiijEmda  all'AoiaKstÀ.liiiiRAmAv  Fia  r  dtUa  P&«m.  Ny<>  3, 
Livorno,  inviandone  il  relativo  importo  co^., vaglia  postai^  o 
francobolli.  ^        .„  . 


Cuiieo.  La' sig.  Giulia  LevVo'Siestra' e  dìreitrice'  riell*  A^i'e 
israelitico,  la  cui  famiglia  non  è  composta  che  di  lei  e  delb  ma* 
dr^,  vègeta  ancora,  è  disposta  a  prendere  ia  pensiobet  atc6ne 
ragaz^  dai  4  ai  9  anni,  ed  istruirle  neirUalipno,  e  geli' ebraico 
e  nei  lavori  femminili.       ., 


liA  bandierfft  detlo  etudeiif e,' ^Giornale  ebdomandario  che 
si  pubbTieà  in  Torino  al  te^ue  prezzo  xfi  5  franchi  'annoi'  ed  è 
redatto  dsgH-  stessb^tudenti.  Uivaf  tale  paU)Ueaziotfe  doVrebbe 
essere  favorita  e  promossa  da  tutU:  quelli  ^e/ amano -gU&tudii  e 
la  gioveutù.       ;  ,     .    ,;  ,,  :   ; 

Trino.  Chiunque  av^ss^  àv^^  ^Mmpnim  da  apporre  sul  Sefer 
Torà,  la  Confraternita  IsràèliUcàJdi  Trino  è  disposta  a  compe- 
rarli. Rivolgersi  alla  mpd^ima  j)^jr,  Je  jcopdizioni. 

€Hra»HÈHaU0p^im  ì^hr^iea  f  ^.Jparie  ^  prima  — >  compilata 
dai  Direttori  deir£dMca^or^. — Xlomprfinde  le  regole  della  lettura - 
le  analisi  delle  quattro  paftt|deL<i^Gorso,.e^pro  declinazioni  e 
giunge  sino  al  verbo  —  Esposizione  la  più  semplice  e  facile  che 
81  è  potuto.  :.    I       '.       <  :  r  .     ;    ^  :  ' 

Prezzo  ogni  copia,  franco  p^rttKto  lùstato^  òentesiibiS^. — 
Rivolgersi  alia  DirezicHi^.deUVÈdtica/qri^  r^,]^^  sj  accetta 

commissione  meno  di  dieci  copie. 

Vercelli  1865>  Tip.  OugK#nW.  '    '  -  ; 
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L' ANIMA     DELLA     DONNA 

La  tolUolazìone  di  questo  c^jipitola  susciterà  forse  nelle  mie 
geotili  leitrici  ud  sentimento  di  sorpresa  e  di  sdegno.  Parrà  loro 
senza  dubbio  imperdonabile  temerità  la  pretensione  di  scunc|a- 
gliarc  quello  abisso  che  si  chiama  T  animo  umano  e,  abisso  più 
incommensurabile  ancora,  TaniiQa  delta  donna  e  Temerario!  (così 
mi  sembra  sentirle  esclamare  con  voce  commossa  d*  indegnazione) 
Temerario!  Tu,  uomo,  che  ignori  quasi  sempre  te  stesso,  pretendi 
discendere  neiranimo  nostro,  e  leggervi  quelle  cifre  più  inestri- 
cabili che  ì  misteriosi  geroglifici  egiziani.  Quale  scopo  ti  move 
a  questa  audace  indagine?  Forse  una  Mvelazione  delle  nostra 
debolezze?  Ma  puoi  tu  essere,  o  uomo,  giudice  imparziale  e  com- 
■  petente?  Tu  sei  di  ferro,  noi  siamo  di  seta:  il  ferro  che  scivola 
sulla  seta  la  lacera  q  sminuzza,  e  non  ne  sqnte  la  soffice  mollezza. 
Studia,  studia  piuttosto  te  stesso,  é^  rispetta  i  misteri  del  nostro 
cuore.  Tu  Don  sei  atto  ad  incenderci  > . 

Se  la  intitolazione  del  mio  scritto  vi  ha  condotte,jp  buone  let- 
trici, a  siffatti  sensi  e  a  siffatte  esclamazioni,  io  ho  ben  diritto 
di.  protestare  che  esso  vi  Ita  tratto  in  inganno  sulle  intenzioni 
del  mio  nuovo  studio,  ma  non  ho  p«rò  il  coraggio  di  protestare 
coatro  il  vostro  sdegno.  Il  mio  scritto  non  si  propone  la  teme- 
raria ricerca  che  voi  avete  potuto  immaginare;  ma  si  volge  tut- 
tavia ad  un  esame  che  forse  sarà  per  voi  argomento  di  maggiore 
e  più  giusta  indignazione. 

-  Parlo  o  taccio?  Io  ho  promesso  di  esporre  i  diritti  e  la  storia 
della  donna  secondo  la  Bibbia  e  il  Tnlmud ,  facendone  sovente 
il  confronto  colle  opinioni  o  coi  giudizii  di  tempi  e  religioni  con- 
temporanee^ Se  taccio,  fallisco  alla  promessa:  ecco  la  giustifica- 
zione del  mio  argomento.  ' 

2( 
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La  intttotazioDe,  ripeto/  vi  ba  iraUò  in  lAgdAàd.  Qiiì  nbn  trai* 
tasi  punto  di  esaminare  le  quaKtà,  ej««efisi,  le  v'rrtir,  ì  difetti 
deiraniroa  vostra;  trattasi  di  esaminare  e  di  concludere...  per- 
donate r  involontario  oltraggio...  di  concludere....  se  voi  avete 
un'anima. 


t  Se  noi  abbiamo  un'anima?  (e^latoeraniio  le  hnotiè  Féttrrci) 
E  questo  dubbio  indegnissimo  da  chi  è  statò  sollevaiò  mài)?  Daiha 
Bibbia?  Dal  Talpiud?  E  non  basta  questo  dubbio  per  suscitare 
mi  nostri  cuori  una  invincibile  ripugnanza  a  un  codice^  ai  una 
confessione  che  ha  osato  concepirlo?  Oh!  Gbìiidete  quei  Hbri; 
seppelliteli  nel  sit«izio  e  nelFobbliò:  dopof  (|ue$to  insulto  nòu 
riescirete  più  a  conciliarci  con  essi  tnài  », 

£  troppo  giusto  il  vostro  sdegno,  ma  és^o  cade  ivi  chi  n^  à 
immeritevole.  No,  né  la  Bibbia  né  il  Talmud  noli  hanno  eolpà 
alcuna  ini  questo  oltraggio. 

Ma  debbo  pure  confessarvi  afd  un  tempo  stesso  che  T  ingiurióso 
dubbio  non  ve  già  un  pensiero  fuggitivo  o  fantastico  di  c{nàlche 
capo  ameno  o  di  qualche  testa  balzana;  non  è  stato  lo  slaàcio, 
l'impeto,  lo  sfogo  dì  qualche  dispetto  o  ira.  Quel  ditbbiò  è  stato 
meditato,  maturato,  discusso;  e,  che  è  peggio,  gravemente  discussa 
da  persone  gravissime  ed  autorevolissime,  da  persone  l^terUnde 
per  età,  per  senno  e  per  grado. 

Sono  oramai  dodici  secoli,  (là  dat»  è  u6  poVvecchra  liia  è  già 
dell'era  che  corre)  nella  città  Jraocese  dì  Macon  trofalvafsi  rac- 
colto uri  Concilio  Cristiano.  Sessanta  Vescovi  (è' an  bel  ìiumero) 
rendevano  quel  Consesso  reverendo  e  reverito.  Di  quirnta  estremai 
importanza  fossero  gli  argomenti  che  davano  materia  ai  toro 
stuJiì,  non  è  qui  il  caso  di  ragionare.  Djrò  questo  Soltanto  che 
torna  al  proposito  nostro.  In  mezzo  a  quelle  profonde  disquisi- 
zioni dalle  quali  doveva  s<faiurire  o, meglio  slssicuràrsi  la  .eterna 
salute  dell'anima;  mentre  ii  corso  del  ragionamento  doveva  con- 
durre a  discorrere  dei  pericoli  che  incouifà  1'  àriinna  dell'  uotliOi, 
e  forse  piii  ancora  l'anima  della  dopna,  ecco  un  venerabile  Ye- 
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scovo    uscire  a  un   dt  presso  in  queste    tremende   parole  e  La 
donna?  Ma  forse  che  la  donna  hu  un'anima?  »  (1). 

Sé  quel  dubbio  abbia  suscitato  una  tempesta  in  quell'augusto 
Consesso;  se  abbia  trovato  più  oppugnatori  o  più  propugnatori  ; 
non  posso  dirla.a  voi,  pe^xhè  la  storia  non  to  dice  a  i»e.  So  che 
a  quelle  parola  non  scoppiò    subito    netta   assemblea,  tremendo 
ed  unanime,  it  grido  e  all' ordine  Foratore,  all'ordine  i  e  questo 
silenzio  fa  torto  a  tatti.  Oh!  perchè  non  ci  fa  presente  alogeno 
uua  donna?  Perchè  almeno  una   donna   non  fu  chiamata  a  una 
discussione  che  tanto  Interesse  aveva  per  tutte?  Benché  quei  se- 
coli fossero  ancora  di  rozzezza  e  d*  ignoranza,  una  donna  qualsiasi 
avrebbe  saputo  rispondere  con  quel  semplice  buon    senso,  con 
cui  trovo  che,  pochi    anni    sono,  (cosi  racconta  un  viaggiatore) 
una  ebrea  marocchina  ripose  ad  alcuni  uomini  che,  tra  lo  scherzo 
'  e  il  serio,  esprunevano  lo  stesso  dubbio  e  Ma  forse  che  voi  uo- 
mini non  nascete  da  noi?  »  Potete  voi  avere  un' anima,  voleva 
essa  dire,  se  noi    stesse   non  ve  la  dianao?  Come   mai,  avrebbe 
potuto  esclamare  con  classica  citazione  se  fosse  stata  più  dotta. 
Come  mai   infondi    nella   creta  La  vita  che    non  hai?  (2)  Come 
potrebbe  la  donna  infondere  l'anima  in  quella  creta  che  si  chiama 
uomo,  se  non  avesse  l'anima  anch'essa?  • 

Ma  nel  Con&ìglio  non  c'erano  donne  :  e  intanto  il  dubbio  ser- 

'peggio    lungamente   in   alcune    teste  e  condusse  a  conseguenze 

terribili  ma'  logiche.  Se  la  donna  non  ha  anima,  sì  disse,  dunque 

per  lei  non  c'è  il  paradiso:  la  deduzione  ne  viene  naturalissima. 

Nel  Paradiso  si  va  coll'anima  non  col  corpo:  dunque. le  leggi 

d^lla  logica  sono  inQessibilì;  tutto  sta  nel  punto  di  partenza.  E 
itt  queste  bel  modo  gli  uomini  avevano  il  coraggio  di  escludere 

(t)  Veggasi  GQÌ2ot,  TaMeau  Chronologique  des  Gonclics  et  de  la  Leglslallon 
caftonique  dans  la  Gaule.  —  Il  fatto  fa  da  taluni  messo  in  dul^bró:  era  da 
aspellarsi.  Quello  che  sembra  cerlissifiio  almeno  è  cbe  un  Vescovo  voleva 
dimostrare  che  la  donna  non  può  chiamarsi  uomo,  cioè  non  deve  essere  col* 
locata  nella  classe  uomo.  DUiesi  che  fu  smosso  dalla  sua  opinione,  quando 
Analmente  gli  fu  ricordato  che  il  Fondatore  del  Cristianesimo  è  detto  figlio 
deltwmo:  Meglio  così,  per  quanto  la  prova  non  sia  dcljc  più  convincenti. 

(2)  Giusti:  La  Terra  dei  morii. 
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dal  Paradiso  deìl'allra  viia  voi,  o  donne,  che  coi  tesori  del  vostro 
cuore  potete  dare  agli  uomini  il  Pliradiso  in  questa! 

Ma  è  una  storia  vecchia,  storia  di  tempi  barbari  (forse  così 
penseranno  le  mie  pazienti  lettrici),  storia  che  non  fa  più  paura 
ai  tempi  nostri.  Siamo  in  tempi  di  civiltà  e  di  scienza,  e  non 
abbiamo  bisogno  che  la  Bibbia  ci  assicuri  che  noi  abbiamo  un*anima; 
poiché  niuno' a' nostri  dì  oserebbe  ripetere  quel  dubbio. 

Duolmi  assai  di  dovervi  togliere  dalla  vostra  beata  confidenza: 
ma  debbo  avvertirvi  che  Tuomo  è  sempre  un  po'  barbaro  verso 
la  donna.  Le  forme  ora  sono  più  pulite;  si  copre  la  sostanza  dì 
una  lucente  vernice:  ma  la  sostanza  talora  è  la  stessa.  Arros- 
sisco a  dovervi  confessare  che  il  dubbio  del  Vescovo  di  Macon 
serpeggia  ancora  in  certe  menti  moder^ae.  Mette  conto  adunque 
di  fermarci  sopra  ancora  un  poco;  e  ricórrere  quindi  al  supremo 
giudice,  alla  Bibbia,  per  conoscerne  la  inappellabile  sentenza. 


Qual  è  la  vera  vita  ddFanima?  Scusate,  o  donne,  se  il  mio 
discorso  ha  l'apparenza  di  volere  degenerare  in  una  disserta- 
zione metafisica.  Non  è  che  una  apparenza;  né  posso  farne  a 
meno,  perchè  è  da  questo  punto  che  movono  i  jdubbii  superbi 
delTuomo  verso  la  donna. 

La  vera  vita  deiranima,  risponde  Tuomo,  (non  conosco  alcun  trat- 
tato di  me'rafisica  scritto  da  donna)  la  vera  vita  deiranima  end 
pensiero.  L'anima  vive  perchè  pensa,  ovvero  se  vi  piace  meglio, 
pensa  perchè  vive.  La  ragione  è  il  giusto  sviluppo  del  pensiero; 
nella  ragione  stanno  la  grandezza  umana,  le  sue  vittorie,  i  suoi 
trionfi:  -anima,  pensiero,  ragioiie  sono  tre  cose  che  si  immedesi- 
mano in  una.sold,  che  fanno  un  essere  solo.  Vivere,  per  l'anima, 
è  pensare. 

E  questa  definizione  data  dagli  uomini,  per  gli  uomini  è  troppo 
giusta.  Poiché  se  s'avesse  a  distillare  l'anima  dell'uomo,  si  tro- 
verebbe che  la  quintessenza  è  quasi  tutta  di  pensiero.  Le  altre 
parti  che  vi  sono  mescolate  (salvo  in  pochi)  non  danno  che  dosi 
microscopiche.  Anche  l'uomo  (chi  ne  dubita?)  ha  afletti,  ba  forti 
passioni.  Ma  se  s'avesse  a  fare  una  esatta  analisi  chimica,  si  irò- 
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Vfrebbe  in  fondo  anche  aile  sue  più  forti  passioni  una  buona 
dose  di  calcolo,  il  quale  altro  non  è  che  il  pensiero  raffinato. 
La  vita  deiruomo  è  quasi  tutta  di  calcolose  di  pensiero.  Le  sue 
scienze,  le  sue  lettere,  le  sue  arti,  sono  produzioni  del  pensiero 
colFaggiunta  della  sciniiila  del  genio.  Calcoli  sono  i  suoi  com- 
merci, calcolo  la  sua  ambizione;  è  un  calcolo  nobile,  se  ~v  ole  te,' 
ma  non  altro  talora  che  un  calcolo  la  sua  aspirazione- alla  gloriai. 
Che  più?  L'amore  (sempre  fatte  le  debite  eccezioni)  l'amore  slesso 
dell'uomo  è  sovente  un  calcolo:  e  la  stessa  religione  (non  si  gridi 
alla  bestemmia,  perchè  è  fatto  troppo  vero)  la  stessa  religione 
nell'uomo  non  di  rado  è  un  calcolo,  un  calcolo  di  partito,  un 
mezzo,  uno  stromento.  È  questa  una  profanazione  che  mai  o 
quasi  niai  non  accade  di  rinfacciare  alla  donna. 

Per  l'uomo  adunque  la  vita  dell'anima  sta  prinoipalissimamt^nte 
nel  pensiero. 

Il  pensiero  (così  credono  i  più)  ha  la  sua  sede  nel  cervello.'. 
Quindi  le  ardite  speculazioni  della  scienza  per  misurare,  dirò 
così,^  r  anima  misurando  il  cervello,  scandugliandode  profonda- 
mente la  sostanza,  il  peso  assoluto,  il  peso  relativo  e  cento  al- 
tre cose.  E  le  ricerche  della  scienza  (almeno  secondo  certe  bi- 
lance di  cui  non  voglio  rispondei*e)  danno  che  il  cervello  della 
donna  ha  proporzioni  più  piccole  che  quello  dell'uomo.  Come 
Ci>llocare  un'anima  nel  vostro  angusto  cervellino? 

Checché  ne  sia,  nessuno,  è  vero,  osa  sostenere  che  voi,  o  donne,* 
non  abbiate  l'anima.*  Ma  quasi  tutti  sostengono  che  voi  non  siete 
nate  per  pensare;  che  il  ragionamento  non  è  conforme  alla  na- 
tura vostra;  La  forma,  vedete,  è  cambiata;  ma  la  sostanza  non 
è  poi  tanto  diversa.  Poiché  se  la  vita  deiranima  è  nel  pensiero; 
se  il  pensare  non  e  il  vostro  forte  anzi  vi  si  attaglia  poco;  che 
cosa  si  viene  a  diue?  Sr  viene  a  dire  che  la  vostra  anima  è  qual- 
cosa che  porta- questo  nome,  ma  in  fondo  in  fondo  non  è  una' 
vera  anima:  l'uomo  solo  ne  è  stato  privilegiato. 


Ma  la  scienza  ha  sbagliato  strada.   Essa    ha  collocato   l'anima^ 
»el  cervello,  ha  costituito  l'anima  nel  pensiero 
E  il  cuore?  ^ 
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Il  cuore,  ecco,  o  donne,  il  vostro  reguo,  il  campo  dei  vostri 
triooG.  £  J*uomo  non  faa  pensata  mai  di  collocarvi  ranìma  per* 
elle  (mi  si  perdoni  ('esageraztone  allo  sdegno)  perchè  allora  a- 
vrebbe  dovuto  talvolta  confessare  di  dovere  negarla  a  se  stesso. 

Il  cuore,  gli  affetti,  ecco  la  vostra  vita,  La  vita  deiranima  mostra. 

Per  riìomo  la  viUì  è  ,un  banchetto  dello  spirito,  per  voi  è  un 
banchetto  del  cuore.  L'uomo  analizza,  voi  sentite:  Tuomo  cal- 
cola, voi  palpitate. 

Dov*è  dunque  la  vera  vita  dell'anima?  È  dessa  tutta  nel  pen- 
siero, nella  ragione?  Quale  misera  vita  sarebbe  jatlora  la  nostra!- 
Vita  senza  fiori  e  senza  luce<  La  ragione  è  un  despota  inflessibile 
che  chiude  ogni  cosa  negli  angusti  campi  delPora  presente,  della 
visibile  e  nuda  realtà;  è  un  rigoroso  censore  che  sp<^lia  tutte 
le  cose  dei  colori  della  immaginazione  e  della  speranza  €  le  pre- 
senta nella  loro  inamabile  crudezza:  è  la  mano  del  fanciullo  che 
stringendo  in  pugno  la  farfalla  dall'ali  dorale,  quando  s'apre  più 
non  ti  mostra  die  uno  schifoso  verme.  Quasi  tutti  i  piaceri  della 
'  vita,  sotto  ranalisi  diacciata  della  ragione,  si  trasformano  in  fan* 
tasmi  vanì,  ridicoli,  assurdi.  Le  più  care  illusioni,  che  pur  sono 
tanta  parte  della  vita,  fuggono  spaventate  al  suo  contatto,  conte 
ì  fiori  che  si  chiudono  nei  loro  calici  allo  sparire  delta  luce.  La 
ragione  (cosi  faceva  dire  un  imparziale  filosofo  a  un  suo  inierlo- 
cuiore)  la  ragione  è  la  più  grande  disturbairice  degli  timaui 
piaceri  (1). 

^La  vita  delPanima  sarà  dunque  tutta  nel  cuore?  Così  pur  fosse: 
sarebbe  dessa  una  perpetua  giovinezza  tutta  di  fiori  e  di  luce. 
Ma  ohimè!  La  giovinezza  non  vive,  per  cosi  dire,  sui  campi 
della  terra,  ma  sui  campi  dell'aria:  non  vive  nel  inondo  reale, 
ma  in  un  mondo  fantastico  e  fittizio.  Ma  noi  siamo  circondati 
4aUa  realtà,  da  una  inesorabile  realtà:  ma  la  realtà  ci  soperchia, 
ci  opprime,  ci  schiaccia;  ma  la  realtà  s'erge  potente  in  mezzo 
ai  nostri  sogni,  e  ci  strascina  volenti  o  non  volenti,  e  ci  strappa 
alle  nostri  illusioni,  e  ci  piomba  nella  sua  fiumana  agghiacciata. 

Dove  sta  dunque  la  vita  dell'anima?  In  chi  l'anima  è  stata 
collocata?  Nella  donna?  Nell'uomo?  In  tutti  e  due? 

(1)  Màìdelson:  Dialoghi  sulle  sensazioni. 
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Ritorojaviio  alle  prime  pagine  immoriali  della  Bibbia  e  stodiamo 
tu  esse  la  rijsposta  a  questi  enìgMi,. 


Second.p  la  biblica  narrazioq^,  in  chi  è  slato  soffiato  il  diviDO' 
spiro,  io  chi  fu  posta  ranima?  Neil* uomo?  Nella  donna?  In  quale 
dei  4ue  prima  delFaltro?  Quella  della  donna  non  è  forse  che  un 
rillesso  dell'anima  dell*  uomo? 

Nella  Bibbia  avvi  bene  una  ^posizione  posteriore  della  crea- 
tone, 0,  se  vuoisi  meglio,  della  divisione  della  donna  dall'uomo; 
ma  il  racconto  della  creaziane  primitiva  ci  dà  l'uomo  e  la  donna 
non  còme  esseri  separati  e  distinti,  ma  come  un  essere  solo  f  Creò 
Iddio  r  Adamo  a  sua  immagine,  a  immagine  di  Dio  lo  creò  :  ma- 
schio e  femmina  creò  quelli  (1).  Questi  sono  i  registri  della  ge- 
nerazione di  Adamo:  a  immagine  di  Dio  fece  quello:  maschio  e 
fenimina  li  creò;  e  .chiamò  il  loro  nome  Adamo  »  (2). 

L'44amo  (le  parole  del  sacro  testo  non  lasciano  dubbio  alcuno) 
TAdamo  non  ^solo  l'uomo:  l'uomo  solo  non  forma  quell'essere 
privilegiato,  destinato,  unico  delle  terrene  creature,  a  riconoscere 
e  adorarceli  suo  Creatore.  Il  mistico  i4da?wo,  U  prototipo  dell'u- 
manità non  è  soltanto  maschio,  non  è  soltanto  femmina.  L'uomo 
e  la  donna  immedesimati  vi  si  confondono  in  un  essere  solo.  Solo' 
dell'uomo  o  solo  della  donna,  V Adamo  è  incompiuto.  La  immagine 
di  Dio,  l'anima,  non  è  privilegio  speciale  dell'uno  o  dell'altro,* 
ma  è  nell'adamo,  nella  unione  di  lutti  e  due  (3). 
^  Sono  secr<^ti  di  cui  ninno  può  farsi  un  chiaro  concetto^  è  vero. 
Ma  chi  può  concepire  tostato  primitivo  dell'essere  ragionevole? 
Forse  che  i  primi  momenti  della  creazióne  non  coperchiano  l'umano 
intelletto?  Non  fanno  essi  un  impenetrabile  mistero  anch^  pel 
più  profondo  dei  filosoG? 

Le  espressioni  bibliche  su  questa  mistica  primitiva  unione  sono 
così  precise,  che  hanno  dato  luogo  alle  più  strane  supposizioni,^ 
alle  aberrazioni  più  stravaganti. 

(1)  Genesi  1;  22. 

(2)  Genesi  5;  19,  20. 

(i)  Anche  in  Ialino  homo  significa  Tuomo  e  la  donna:  hic  et  kcBC  hom9\- 
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Per  gli  jLini  V Adamo  primitivo  era  androgcno,  riuniva  cioè  i 
due  sessi,  le  due  vite  in  una  vita  sola.  II  più  grande  dei  Glosofi 
della  Grecia,  benché  forse  ignorasse  la  Bibbia,  vagheggiò  questa  > 
Supposizione.  Ma  Poculato  filosofo  scoprì  che  Tuomo  e  la  donna 
riuniti  in  lìtia-  vita  sola  venivano -a  formare  un  essere  di  tale 
potenza,  da  contrastare  persino  colla  potenza  degli  Dei:  e  Giove 
spaventato  si  affrettò  a  dividerli  (1). 

infatti  anche  da  solo  forse  che  Tuomo  non  tende  a  piantarsi 
in  terra  come  re  assoluto,  a  disconoscere  la  suprema  sovranità 
degli  Dei,  come  temeva  Platone?  Per  fortuna  la  donna  gli  con- 
trasta rimpero,  e  còlla  rivalità  ne  scema  le  forze.  Riuniti  in  lina 
sola  viia  Vaudax  lapeti  genus,  come  cantava  Orazio,  sarebbe  di- 
ventato d*  un'  audacia  insopportabile. 

Di  questa  supposizione  vi  fu  mal  qualcosa  di  vero?  Mistero. 
Invano  il  buon  Plinio  (lib.  7,  cap.  1)  dice  che  a' suoi  tempi  vi- 
veva in  Africa  un  popolo,  d'androgeni.  I  n()stri  viaggiatori  non 
rhanno  scoperto  mai. 

Per  altri  invece  (e  sono  uomini  scrii,  religiosi  e  ortodossi)  sorse 
la  credenza  che  nei  primissimi  tempi  nascevano  sempre  ad  ogni 
parto  gemelli  di  diverso  sesso,  e  che  questi  due  nati  ad  un  parlo 
solo  erano  destinati  a  percorrere  insieme  la  vita  stretti  in  in- 
dissolubile connubio  (2).  * 

Oh  tempo  aureo  felice!  se  mai  così  è  stato.  Tempo  felice» 
quando  la  sposa  designata  dalla  Provvidenza  ad  una  stessa  ora 
apriva  collo  sposo  gli  occhi  alla  luce,  respirava  il  primo  alilo 
vitale,  e  senza  più  lasciarsi  mai,  proseguiva  insieme  il  corsa 
mortale,  e  forse  ad  una  stessa  ora  dava  con  esso  alla  luce  Tul- 
timo  vale. 

Quantrdisinganni,  qtiante  bassezza,  quante  profanazioni,  quanti 
dolori  di  meno!  Quanti  spasimi  risparmiati  alle  povere  madri! 
Quante  cure  ed  ansie  e  aifanni  risparmiati  ai  poveri  padri!  Po- 
veri genitori  che  presso  alla  culla  d*  una  carSt  vostra  bambina, 
mentre  la  vagheggi^aie  colla  voluttà  deiramore,  còrrete  coli' ansio 

(1)  Platone  nel  Convito. 

(2)  Veggasi^  fra  gli  altri,  il  celebre  cotnmenlo  del  Reg^^io  al  Pentateuco. 
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•pensiero  al  loniano  ed  incerto  avvenire  e  vi  sentile  gli  ocelli 
velati  dì  pianto.  Quale  sarà,  o  cara  fanciulla,  il  tuo  compagno 
ìli  terra?  Sarà  desso  un  tiranno  che  verta  a  sostituirsi  al  nostro 
amore?  Saprà  egli,  vorrà  egli  conoscere,  apprezzare,  rispettare 
i  delicati  misteri  del  tuo  cuore?  Dalle  ebbrezze  del  materno 
amore,  dalle  braccia  affettuose  del  padre,  forse  passerai  nelle 
braccia  d* uno  sconosciuto,  di  modi,  di  costumi,  di  pensieri  di- 
versi da*  tuoi:  e  pria  che  i  vostri  animisi  intendano,  si  contem- 
prino, sarà  sGoraia  la  tua  giovinezza,  e  ti  getterai  stanca  e  svo- 
gliata della  vita.  0  cara  infelice,  quale  sarà  il  tuo  destino?  Avrai 
im  amante  che  ti  cercherà  e  amerà  com^  una  cifra?  0  i  tuoi 
poveri  genitori  dovranno,  stretti  da  tremenda  necessità,  essi 
stessi  cercarti  una  cifra,  non  uno  sposo?  Avrai  tu  a  essere  una 
delle  tante  vittime  vendute  alla  ricchezza? 

Oh  tempo  aureo  felice,  se  così  è  stato  mai,  quando  la  compagna 
della  vita  nasceva  collo  sposo  ad  un  pano  solo!.  Cresciuti  sotto 
a  un  solo  tetto,  educati  ad  uno  stesso  amore,  compartecipi  delle 
carezze^  degli  inebbrianti  baci  materni,  consocii  di  tutti  i  gio- 
vanili scherzi,  delle  ineffabili  dolcezze  della  prima  età,  immede- 
simati Tuno  neiraliro  colla  parità  di  educazione,  di  costumi,  di 
modi,  specchiavansi  gli  sposi  Tono  nelKaltro,  e  1'  uno  nell*  altro 
vedeva  riflesso  se  stesso.  Tutte  le  più  dolci  reminiscenze  della 
vita,  i  più  sunti  amori,  i  più  sacri  doveri,  tutto  era  indiviso  fra 
loro.  Quale  connubio  più  potente  di  questo? 

Ma  quei  tempi,  se  pur  furono,  non  sono  più.  La  consorte  non 
nasce  più  ad  un  parto  con  noi;  e  quando  nascono  siflatti  ge- 
melli, le  leggi  divipe  e  umane  ne  dividono  inesorabilmente  U 
destino. 

Ha  che  era  adunque,  nvà  che  ci  insegna  questo  fidami»  primi- 
tivo, questo  Adamo  maschio  e  femmina,  nel  quale  si  stampò  in- 
divisa la  somiglianza  divina,  Tanima    immagine  del  suo  Fattore? 

Per  me,  esso  mi  rivela  uno  dei  più  importanti  secreii  della 
vita,  mi. scopre  la  vita  assegnata  alKanima  dalla  bontà  divina. 

L'immagine  di  Dio  non  è  nel  solo  pensiero,  proprietà  speciale 
delFuomo;  non  è  nel  solo  affetto,  proprietà  speciale  della  donntt. 
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La  vita  deiranima  noo  è  soUaoiò  nel  pensiero,  non  è  soltanto^ 
neìraffeuo. 

Essa  è  ncil  pensiero  e  neiraffexto  eontemprati  in^sìeme;  es^a  è 
Deliamente  dell*  uomo  e  nej  cuore  della  donna  x^ollega  ti  in  dolce 
armonia.         ' 

Laspiateci  pur^e»  a  donne^  lasciate  a  noi  sen^a  j{nyidia  le  ru- 
gose cure,  le  accigliate  meditazioni,  le  macilenti  speculazioni 
dello  intelletto. 

Nn  la  parte  deiruonpio  sarebbe  tròppo  dolorosa,  se  voi,  o  donu€, 
non  vj  spargeste  sopra  i  .fiori  e  la  luce  del  vostro  cuore,. 

O  mirabile  magistei*o  della  Divina  Provvidenza,  che  con  giusta 
misura  assegna  in  terra  le  parti  delPumano  destino;  che  ;a  ren- 
dere la  sua  somiglianza  jn  terra  chiama  ad  un  tempo  in  dolce 
accordò  l'uomo  e  la  donna;  che  a  renderla  compita  vuole  la  me^te 
deirnnp  e  il  cuore  deiraltra,  e  in  eguali  parti  distribuisceodl^Mno 
e  all'altra  l'onore  di  tanto  ufficio. 

Lasciate  puPie  a  noi,  .0  donne,  il  faticoso  latorx)  del  pen^ierot 
VQÌ  educateci  il  pensie^rp  all'amore^  ai  dolci,  ^t  santi  a^etti. 

La  vita  detlFanima  jaon  è  piena,  non  è  vita  senza  i  lesori  del 

vostro  cupre> 

Prof  Giuseppe  Levi  Condirettore. 


RELIGIONE   E    PATRIA 

(Vedi  Educatore  pag,  257) 

9JI¥A  JOOMjCJE  SfOnPMiJE^A 

CAPO  vr. 

Amor  che  afl  cor  geàlll  ratto  s'apprende' 
Prese  costui  della  bella  persona 

Dàkte 
Giulia  non  si  fece  vedere  per  tutto  quel  giorno. 
Verso  il  crepiiscolo  quando  il  sole  morente   indora  di  pallida 
fuce  l'orizzonte,  tu  vedevi  (ruglieJmo  ansante,  abbatintp  puoverst 
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nel  suo  letto  da  ogni  lato  e  piangere  e  sospirare  come  un  barn* 
bino  cui  dalla  madre  apparentemente  stizzita  sia  negato  un  bacio, 
una  carezza^ 

^lla  è  fuggita!  E  come  mai  Tidea  d'Israelita  Tba  tanto  spa- 
ventata? Ob  qui  v'è  qualche  misiiero;  senza  dubbio,  o  dessa  è 
una  rinnegata,  od  una  sciocca  che  non  sappia  che  cosa  sìa  l' u- 
mana  famiglia. 

Mormorando  tra  denti  que^e  e  eimili  espressioni  s'ajddorment9* 
Dio  sa  come  passasse,  quella  notte. 

Al  mattino  destatosi  vede  Con  gli  occhi  ancor  semichiusi  una 
giovinetta  ritta  come  un  palo  dinanzi  al  suo  letto,  allegra,  prò* 
fumata,  tutta  vestiia  da  festa. 

Era  Giulia.  Con  gioia  non  occulta  si  accosta  a  Guglielmo  e, 
son  Giulia,  gli  dice,  colei  cui  tu  dicevi  serbare  gratitudine  eter*^ 

na sempre  mesto!  Eppure  la  ferita  s*è  quasi  affatto  rimargi- 

aata.  Destati  dal  letargo  ove  ti  stai;  Gugliehfno!  noQ  mi  riconosci? 

Il  giovine  senza  mai  volgerle  sgqardo  s'era  proposto  di  non 
risponderle  e  perchè  omai  la  credeva  una  sciocca,  e  perchè  a 
lui  non  piacesse  render  disturbo  a  chicchessia,  ma  con  quella 
benedetta  insistenza  di  cui  son  tanto  maestre  ie  giovani  d*oggi, 
insistenza  con  che  seppe  per  ben  IS  minuti  continui  importu- 
narlo con  premura  crescente  e  più  calzanti  domande,  fece  alfine 
scappare  Guglielmo  con  queste  parole  : 

Oh  noiosa!  va  lungi Io  ^ouo    Israelita  e  tu  fremi  a  questo 

nome tu  sei  nel  numero  di  quegli  sciocchi,  e  son  pur  pochi 

^^idì  la  Dio  santa  mercè,  che  non  amano  l*  uomo  perchè  uomo, 
ma  perchè  Cristiano  piuttosto  che  Ebreo,  perchè  Mussulmano 
che  d*altra  rel^ione.  Ed  io  son  Ebreo,  sì  sono  Ebreo' e  non  ho 
che  a  vantarmene.  È  forse  un'onta  appartenere  per  fede  ad  un 
popolo  cui  fu  annunciala  e  proclamala  la  legge  più  perfetta  dalla 
bocca  stessa  di  Dio,  ad  un  popolo  da  cui  emanò  la  verità,  che 
sparse  la  luce  dello  incivilimento' nelle  contrade  piti  barbare  della 
terra,  che  diede  al  mondo  tantr  sommi  guerrieri,  tanti  celebri 
artisti,  tanti    egregi    letterati?  (!).  No,  non   è  onta,   noi  sarà 

(I)  Ci  sembrerebbe  moUo  opportuna,  per  la  gioventù  in  ispede,  un'Opera 
che  contenesse  le  Biografie  de' più  celebri  Artisti  e  SclenziaU  Israeliti. 
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mai,  e  tu  stessa  se  hai  bricciolo  di  senno,  devi  convenirne,  iti' 
slessa ...... 

—  Innegabile,  Io  interruppe  con  una  flemma  da  Inglese  la  giovi- 
netta che  sorrideva,  tra  se  e  se,  ma  credi  forse  che  a  me  dispia- 
cesse il  sapere  la  religione  cui  tu  appartieni?'  Ofarnon  nàaì,  Gu- 
glielmo, non  mai.  '      ^ 

—  Dunque  e  perchè  mai e  più  non  disse  perchè  alzando 

gli  occhi  per  darle  qpasi  un*  occhiata  di  rimprovero,  ed  osser- 
vandola tult*azzimata  fu  colpito  da  tale  stupore  che  meglio  chia- 
meremmo* sbalordimento. 

Giulia  che  ciò  avea  preveduto  provò  a  tal  cambiamento  un 
non  so  che  d'in_ierna  soddisfazione,  come  avviene  a  colui  che 
giunge  a  conseguire  un  oggetto  da  lungo  tempo  ardentemente 
bramato,  e  dolcemente  fissandolo  in  volto,  si  dispose  a  svelargli 
il  segreto  che  fino  ad  ora  era  stato  un  enigma  per  Guglielmo. 

Tu  sei  stupito,  incominciò  la  bella  giovinetta,  nel  vedermi  più 
allegra  del,  consueto,  più  ripulita  degli  nitri  giorni,  ma  n*  ho  la 
mia  ragione  sai?  (^gi  è  per  me  un  giorno  di  festa  e  vorrei  che 
lo  fosse  anche  per  te. 

(GuglieJmo  non  capiva  nulia;  tuttavia  raddoppiava  d'attenzione 
senza  farne  accorta  la  Giulia,  alla  quale  volea  sempre  mostrarci  ^ 
un  poco  sdegnato). 

Oggi  è  il  mio  giorno  natalizio  e  lodo  infinitamente  il  Signora 
che  mi  dia  tale  occasione  da  renderlo  memorabile. 

Or  senti,  Guglielmo,  l'anno  scorso  in  questo  stesso  dì  io  non 
feci  che  passar  il  tempo  nella  preghiera,  nella  preghiera  che  su- 
blima J*anima  e  Finnalza  al  suo  Creatore;...  noveravamo  ancora  rico- 
vrati  sotto  l'Aquila  Austriaca!  Quale  diflerenza  quest'anno!  Già 
liberi  in  terra  Italiana  io  consacro  le  mie  ore  a  sollevar  gl'infe- 
lici, io  ho  un  giovine  che  assorbe  tutti  j  miei  pensieri..  ..e  questo 
giovine  sei  tu  Guglielmo.  Oggi  ti  narrerò  le    mìe   avventure, 'O 

JÈ  un  lavoro  che  manca  nella  leUeralura  Israelilica   Italiana,  e  che   sarebbe 
Insieme  dilettevole  e  istrullivo>  incentivo  potente  d'emulazione.  Esprimiamo  sol- 
tanto un  desiderio,  sperando   che  qualcheduno    prenda  a  cuore   una    volta  la 
<!liiTUsione  dei  buoni  libri  incoraggiando  con  qualche  premio  i  beoemeriU  autori  v 
di  opere  istruttive  e  morali. 
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meglio  ancara  le  mie  sventure;  oggi  ti  dirò  che  anch*io  nata 
Israelita....  non  trasalir  Guglielmo,  non  trasalire;  sì  nata  Israe* 
lita  son  cresciuta  e  allevata  nella  fede  Mosaico,  e  nella  fede  Mo- 
saica  voglio  morire;  e  posciaccliè  la  Provvidenza  mi  ha  dato  4a 
sfortuna  di  avvicinarli  prima  che  tu  riparta  pel  campo,  vò  ver- 
sare tuttx)  4*animo  mio  nelFaninK)  tuo,  voglio  che  tu  sia  a  parte 
d^ogni  mio  pensiero. 

Guglielmo,  come  i  miei  pochi  lettori  avranno  immaginato, 
cambiò  affatto  idea  su  quanto  prima  pensava  rapporto  alla  gio- 
vine e  con  voce  piana,  ma  concitata  dairaCfetto  che  irrompeva 
cerne  torrente  dal  suo  cuore,  oh  Giulia,  rispose,  io  sono  stupe* 
fatto  più  di  quel  che  tu  pensi...  vieni,  vieni  a  narrarmi  i  casi 
di  tua  vita,  io  li  ascolterò  con  queir  interesse,  con  quel  calore, 
ccTn  quella  brama  che  amore  solo  può  e  sa  ge/ierare. 

—  Amore!  oh  la  dolce  parola!  e  soffusa  il  volto  di  vermìglio 
sei  nascose  tra  4e  candide  mani. 

—  Sì,  lascia  eh*  io  te  lo  dica  Giulia,  io  t*amo,  trainai  Gn  dat- 

r  istante  che  ti  vidi,  t'amerò  sempre anche  tuo  malgrado 

Il  cuore    mi    prediceva    un  qualche   cosa.  Benedetto  il  Signore, 
sempre  benedetto. 

E  qui  Giulia,  riposatasi  alquanto,  per  quietare  la  foga  degli 
affetti,  incominciò  la  storia  di  sua  vita,^  parlò  della  sua  infanzia^ 
della  sua  educazione,  de' suoi  genitori  morti  mentr'essa  bambina, 
d'  uno  zio  presso  cui  stava,  del  suo  amore  alla  patria,,  della  sua^ 
pietà  pei  sofferenti,  a  qualunque  fede,  a  qualunque  nazione  ap- 
partengano, e  terminò  col  narrare  ch'essa  all'annunzio  dell'arrivo 
dei  feriti  a  Milano,  volle  consenziente  lo  Zio  dedicarsi  tutta  a 
soccorrer  quegli  infelici  per  quanto  il  senno  e  la  mano  gli  ba- 
stassero. '        » 

Tutto  questo  racconto  non  fece  che  accender  vieppiù  il  gio- 
vine Livornese  nell'affetto  a  quest'angelo  in  terra;  ei  credeva 
che  ninno,  tr^inne  la  Giulia,  potrebbe  un  giorno  renderlo  felice. 
Amore,  quel  Proteo  multiforme,  di  cui  niuno  conosce  i  segreti 
raggiri,  avea  in6ammato  quasi  d'  un  tratto  i  cuori  d'ambedue,  e 
quella  fiamma  serpeva  già  gigiante,  isestiuguibile. 
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La  ferita  intanto  era$i  totalmente  rimarginata  e  s'a'V  vicina  va 
il  giocano  iB  cui  Gugliekno  dovea  rimettersi  ia  cammino  per  rag* 
giungere  ì  suoi  commilitoni. 

Lo  Giulia  DCQ  stette  a  perdersi  tn  ciance  leziose,  io  pianti  e 
sospiri  come  avrebbe  fatto  un'altra  giovine  accesa  d'amore,  ma 
da  vera  Italiaaa,  giunta  Fora  dr  partenza,  si  avvicina  al  suo  Gu^ 
glielmo,  gli  aggiusta  l'uniforme,  gli  cinge  il  brando,  gli  dona  ud 
mazzetto  di  fiori  in  cui  spiccano  \m  Itetla  mostra  i  tre  colori  Ita- 
liani e  coHo*  sguardo  sfavillaiite  e  col  cuor  sulle  labl>ra  gli  dice: 
Va, -mio  caro,  il  mio  cuore  ti  seguirà,  le  mie  preghiere  t*ao- 
compagneraano.  Va,  vola,  combatti,  vinci^  Tu  sentirai  meglio 
tutta  hk  forza  dell'amore  quando  avrai  spezzate  le  catene  che  lea- 
goao  avviai  la  nostra  patria,  tu  ti  mentirai  soddisfatto  quando 
un  giorno  potrai  dire  ai  tuoi  figli.  Queslo  brando  che  qui  ve« 
dete  appeso,  devoto  airiialia,  dal  servire  la  tolse.  Va,  eon»battL,... 
il  nostro  amore  sarà  più  puro,  più  santo  al  tuo  ritorno,  coperto 
di  gloria....*  Ah^  dirò  col  Berchet,  che  giova  anco  V  amore,  — 
Per  chi  freme  in  servitù?  Combatti,  ritorna  vittorioso,  non  lagni, 
non  pianti....  Coraggio....  Addio. 

E  si  dicendo  si  congedò  da  lui. 

Erano  arabi  commossi,  ma  si  l'uno  che  l'altro  cogli  stessi  pen- 
s*^ri  in  mente,  cogli  stessi  palpiti  in  cuore. 

La  nostra  GiuUa,  noi  l'abbiamo  veduto,  era  una  giovinetta 
come  sonvene  poche,  buona,  religiosa,  tutt'  affetto  e  pazienza. 
La  morte  dei  genitori  l'avea,  privata  di  molti  contenti;  però  la 
bontà  di  Dia  le  concesse  uno  Zio  che  seppe  educare  l'amata  ni- 
pote, meglio  forse  (  ci  si  permetta  il  forse  indispensabile  nel 
nostro  caso)  che  non  av(;ebbero  i  genitori  stessi.  Perchè,  bisogna 
pur  confessarlo,  vi  son  talora  di  quei  padri  di  famiglia  che  de- 
boli sempre,  talora  ignoranti,  non  sanno  iniziare  i  figli  alla  co- 
noscenza del  bene,  e  per  soverchio  amore,  che  meglio  chiame- 
remmo odio,  seppur  odio  'possa^  an,BÌdare  in  cuor  di  padre,  la- 
scian  loro  seguir  la  via  c^e  incostanza  e  capriccio  si- facilmente 
insegnano,  ed  è  tal  via  che  lascia  poi  $1  profonde  e  larghe  trac* 
eie  che  più  non  possono  gli  sventurati  genitori,  perchè  un  \eaipo 
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noi  vollero  ricondurli  a  virtù,  Lo  Zio  di  Giulio,  che  non  avea 
prole,  se  Tera  presa  iiì  casa  ed  affigliata;  ma  lungi  dalle  stùpide 
carezze,  dai  baci  frequenti,  iddrcavale  ogni  giorno  i  mezzi  più 
opportuni  per  ottenere  la  stima  e  l*  affetto  di  tutti;  tnettevale 
sott*occbio  libri  eccellenti  di  religione  e  morale  perchè  nei  suo 
cuore  s'innestassero  ecceUeiiti  principiì,  ed  efan  libri  molto  di- 
versi du  quelli  cbe  han  tuttodì  per  mano  le  giovanetto  delle  fa- 
miglie anfche  più  colte  e  doviziose;  e  con  avvertimenti  seiiza  Éne 
faceale  Convenevolmente  apprezzare  l'educazione  del  cuore  e 
della  unente. 

Non  fallirono  questi  germi  dal  fruttare  ablx)ndanf emente  che 
fa  GMh  pienamente  corrispose  ai  desiderii  delio  Zio.  È  lo  zio 
ne  rimase  appagato,  le  sue  fatiche  ottennero  quel  brillante  suc- 
cèsso da  lui  non  invano  sperato. 

Kob  menò  della  giovine,  Guglielmo,  comcjsappiamo,  era  stato 
edtiCdito  alla  scuola  del  vero  e  del  bello.  È  perciò  che  gli  animi 
lòr'o  natui^almente  s'incontrarono,  è  perciò  che  in  loro  nacque 
<}tteiramol*e  spontaneo,  potente,  di  cui  testé  abbiam  descritto 
le  prime  fasi.  Il  cuore  non  mente,  è  solo  si  avranno  matriRàonii 
felici  quando  alle  voci  del  cuore  c'ispireremo,  ma  se  questo» deb- 
besi  invece  piegare  a-  bassi  finì,  a  viste  indirette,  si  vivrà  sempre 
colla  coiùnpagna  della  Vita,  una  vita  peggior  d'ogni  morte. 
(Contìnua)  Flaminio  Servi. 

Monticelli  d'Origina  10  Giugno  1864.  • 


^  FILOLOGIA 

A  li  citta  lu»  (I) 


Non  .credo,  jnra,  v^rpe,  per  Aiichiftimn. 
Mart. 


Anchialus,  pulalur  esse  nomen  divinum  apud  Judaeos!  E  tanfo 
CI  sarebbe  voluto  per  accertarsene?  Non  si  è  mai  data  una  dif- 
iinizione  simile  ad  una  voce  di  Unta  importanza  come  a  questa; 

(1)  Pubblichiamo  con  piacere  questa  dotta    supposizione  del  preciaro  Rab. 
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e  le  etimologie  applicatele  non  potranno  mai  soddisfare  un  sen- 
sato Linguista.  —  Chat  Eloah!  viva  Iddio,  Hachai  olam!  (questa 
neppur  sarebbe  buona  sintassi,)  il  vivente  in  eterno;  etimologie 
riconosciute  così  strane  onde  si- giunse  perfino  a  supporre  es- 
sere il  nome  del  giovine  pel  quale  Marziale  ed  il  Giudeo  con- 
tendevano* J^GCO  su  tale  soggetto  ciò  che  sembrami  meno  irra- 
gionevole; i  Pagani  avran  certamente  sfidato  gì*  Israeliti  in  punto 
di  Religione  (sistema  del  prepotente  verso  il  debole)  ;  ^  come  i 
Babilonesi  al  tempo  di  Geremia,  onde  qiTesti  raccomanda  a  proprii 
cotreligioaarìi  di  propugnarla  secondo  lo  spirilo  del  Capo  X 
delle  sue  Profezie,  e  più  energicamente  con  que*  memorabili  versi 
Din*?  plOWn  Kil3  ecc.  Sic  enim  dicetis  eis  ecc.  Ora  gì*  Israeliti 
dopo  di  aver  sostenuta  la  fóro  tesi  avranno  con  vero  entusiasmo 
esclamato  TTSXff^  7tO  T^  En  cael  lesciurun!  0  Israele!  non  havvi 
pari  a  Dio!  Tale  frase  o  per  bizzarria  o  per  incuria,  come  avviene 
a  vocaboli  di  tutte  le  lingue  che  cadono  in  bocca  a  chi  non  le 
conosce,,  si  sarà  alterata,  convertendosi  in  Anchial;  e  quindi  la- 
tinizz^ata  è  diveduta  Anchialus.  Ora  siccome  V  etimologia  di  questa 
voce,  o  meglio,  frase,  oltre  alPessere  così  storpiata,  restava  purè 
sconosciuta,  è  evidente  cha- credendovi  trovare  una  certa  analo- 
gia con  quella  dì  Ancarius,  anch'essa  di  significato  incerto,  Àn- 
charius,  asinum  putetur  significare,  siasPqujndi  calunniosamente 
inventata  Torrida  favola  che  i  Giudei  un  asino  adorassero,  o 
peggio.  Ufi  ifiosiro  mezzo  asino  e  mezzo  porco.  V.  Onocberito 
e  Onocoerito.      ^  ,,  < 

Forse  vi  vuol  mollo  per  aDQbbiare  delitti,  inventare  calunnie 
contro  gli  oppressi?  Tale  per  ogni  dove  fu  sempre  praticato 
contro  gli  innocenti  Israeliti. 

Grazie  sien  rese  air  Ente  Supreipe  che  Va  diradando  le  tenebre 
della  superstizione  col  moderno  incivilimento. 

/  Giacobbe  Fasani. 

Mag.  di  Roma  su^una  parola  che  ha  già  tanto  falicalo  le  mentì  dei  latìnisti, 
e  ci  riserbiamo,  appena  vi  sia  spazi<>,  4i  pubblicale  aUri  '  imp^ortanti  scritti  dei 
medesimo  già  favoritici. 

.  (La  Direzione} 
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L'EDIIGiTORE  ISMELlTi 

DI   UN   VECCHIO   ISRAELITA   (1) 

CARis3nii  pigli: 

U    - 

Voi  non  potrete  comprendere  mai  i  misteri  di  dolori  e  di  gioie 
della  paternità,  o  miei  diletti,  finché  voi  stessi  non  siate  padri. 
Solo  in  quel  punto  vi  si  apre  e  rivela  nell'animo  come  un  nuovo 
inondo  morale.  Voi  che  prima  eravate  tutto  del  passato  e  dei 
presente,  voi  vi  sentirete  allora  ad  un  tratjo  conciitàditf  e  c£un- 
partecipi  dell' avvenire;^^of^entTrete  allora  che  l'avvenire  vi  ap- 
partiene e  vivrete  in  esso  come  se  fosse  presente. 

D'onde  parte,  d* onde  deriva  il  paterno  amore?  Quell'amore 
che  piglia  nell'animo  nostro  tutta  la  forza  e  la  potenza  di  un 
indomabile  istinto?  Guardatevi,  o  miei  cari,  guardatevi  dalla  sma- 
nia pericolosa  di  portare  lo  scalpello  anatomico  sui  più  saeri  af- 
fetti umani.  Dinnanzi  al  sublime  amore  dì  una  madre  qual  figliuolo 
oserebbe  o  potrebbe  concentrarsi  freddamente  in  se  stesso  per 
analizzare  la  natura  metafisica  di  quel  sublime  amore?  Quel  Dio 
che  ha  disseminato  gli  astri  nella  immensità  dello  spazio  è  quel 
Dio  stesso  che  ha  posto  nell'animo  umano  i  germi  misteriosi  di 
questi  sublimi  affetti.  Studiate  pure  attentamente,  o  miei  cari,  te 

(f)  A  lode  del  vero,  la  scrUlore  non  é  ancora  lanto  innanzi  negli  anni  da 
potersi  dire  vecchio..  Ma  quando  si  pa$sa  il  mezzo,  secolo,  ma  quando  le  illu- 
sioni della  gioventù^  si  sono  smarrite  in  mezzo  ai  dolori,  si  può  dire  che  la 
vecchiezza  è  incominciata.  Avvertaci  poi  che  i  casi  descriUi  In  questo  lavoro, 
che  sarà  lungo,  non  sono  tuUi  personali  all'  autore.  La  più  parte  sono  impres- 
sioni morali  provate  dal  medesimo,  ma  alcune  appartengono  a  tradizioni  do- 
mestiche, o  a  casi  parUcoIari  nella  tita  altrui.  Inoltre  gli  argomenti  saranno 
sempre  41  inéereàse  generale,  e  ciascun  articolo  starà  Ak  «è,  senza  bisogno 
d'interruzione. 
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opere  della  creazione;  ma  colla  analisi  della  fredda  ragione  fine 
che  si  accompagni  sempre  T  entusiasmo  del  cuore. 

I  Ggtiuoli  (e  spero  bene»  o  miei  cari,  che  la  Infinita  Bontà  vi 
sarà  di  tanto  cortese  che  sentirete  un  giorno  per  prova  questa 
grande  verità)  i  Ogiiuoli  sono  la  mistica  catena  che  collega  il  pas* 
sato  e  Tavvenire.  Se  troncate  gli  anelli  di  questa  catena,  tutto  il 
sociale  consorzio  ricade  nel  caos  o  nella  barbarie. 

Sapete  che  cosa  siete  voi,  o  giovani,  pei  padri  vostri?  Voi 
siete  per  loro  là  vita  al  di  'là  della  tomba.  La  tomba  non  recide 
del  tutto,  né  anco  qui  in  terraj  la  loro  vita  morale,  però  che 
voi,  ossa  delle  loro  ossa  e  carne  della  loro  carne,  voi  la  conti- 
nnate  ancora  per  loro.  I  genitori  sopravvivono  a  se  stessi  e  ri- 
vivono in  voi. 

Ma  perchè  questa  sopravvivenza  sia  vera  e  compiuta  e  non 
lina  vana  illusione,  che  cosa  è  sovrattutto  necessario?  È  neces- 
sario che  si  formi  nella  famiglia  una  eredità  di  memorie  e  di  af- 

«•         •  te  ^  '  „ 

fetti.  Se  rompete  questa  tradizione  che  cosa  resta  del  padre  nei 
jBgliuoli?  Non  resta  piii  nulla  o  appena  un  nome  senza  suono. 

La  scuola,  Fattività  interna  della  mente  e  il  mondo  sono  la 
culla,  il  focolare  e  il  santuario  della  scienza.  Ma  il  vero  santuario 
dei  santi  aifetti  è  nella  famiglia;  il  vero  loro  altare  è  nelle  do- 
jnestiche  pareti^,  e  il  sacerdote  di  questo  santuario  è  il  padre. 

È  un  sacerdozio  che  impone  una  vasta  e  terribile  responsa- 
bilità. Se  il  fuoco  sacro  dei  domestici  affetti,  delle  domestiche 
.tradizioni  si  spegne,  è  il  sacerdote  che  ne  è  chiamato  in  colpa. 

Ma  affinchè  questa  preziosa  catena  si  conservi,  non  basta  che 
il  padre  viva  nello  avvenire  de' figliuoli,  bisogna  che  anche  i  6- 
gliuoli  vivano  col  memore  affetto  nel  passato  dei  padri;  bisogna 
che  queste  due  vite  si  mescolino  in  un  legame  di  amore,  e'  vi- 
cendevolmente coniemprandosi  creino  sempre  una  più  dolce  ar- 
monia. 

Preoccupato  da  questi  pensieri  fu  sempre,  o  miei  cari,  mia 
suprema  cura,  mio  voto  supremo  di  accumulare  nella  famìglia  un 
tesoro  di  memorie,  composto  di  tutte  le  reminiscenze  di  doUri, 
iài  gìoi^,  di  casi,  di  speranze,   di  affetti  onde  ì    vostri  genitori 
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fbrODO  agitati  :  ud  siffatto  tesioro  è  H  vero  e  pih  possente  legame 
che  congiuDga  l'avvenire  ai  passato  e  ne  mesce  le  due  vii#  in 
una  vita  sola. 

E  perchè  questo  mio  voto,  a  cui  forse  troppo  sovente  avrò 
fallito,  abbia  un  più  sicuro  adempimento,  io  ho  tracciato  per  voi^ 
0  miei  cari,  una  parte  della  istoria  di  quella  vita  morale  vissuta 
finora  dal  padre  vostro.  In  questo  scritto  è  il  padre  vostro  che 
vive;  è  il  padre  vostro  che  potrà  rivivere  in  voi,  se  voi  gli  ser- 
berete tanto  amore  da  voler  vivere  ancora  con  lui,  anche  quando 
gli  sarà  stata  schiusa  la  tomba. 

E  queste  memorie,  o  miei  cari,  potranno  forse  essere  feconde 
per  voi  di  igsegnamenti  e  procurarvi  come  una  esperienza  di  casi 
e  di  sensi  che  non  avrete  mai  occasione  di  provare  voi  stessi. 

Però  che  il  padre  vostro  e  i  suoi  coetanei  hanno  vissuto  e 
vivono,  per  cosi  dire,  a  cavallo  a  dye  secoli.  Il  mondo  sociale 
che  corre  ai  tempi  vostri  è  tutto  diverso  da  quello  che  correva 
nella  loro  giovinezza.  Net  corso  della  età  mia  due  mondi  si  sono 
fatti  lunga  ed  accanita  guerra.  Là  Tuno  è  quasi  svelto,  qua  sì 
sono  sovrapposti  Tuno  suH'altro:  dappertutto  freme  ancora  tra 
loro  0  aperta  o  secreta  guerra. 

Il  padre  vostro  e  i  suoi  coetanei  furono  spettatori  e  parte  di 
questa  lotta;  furono  testimonii  e  parte  dell'una  e  deiraltra  vita 
sociale.  Essi  soli  possono  somministrarvi  colle  loro  memorie  ab- 
bondante materia  di  utili  confronti  e  di  sicuri  giudizii» 

E  questa  materia  io  ve  la  offro  in  queste,  è  vero,  troppo  scarse 
e  scucite  memorie.  Io  ve  la  offro  come  un  legato  di  amore,  come 
un  legame  che  congiunga  le  nostre  vite  nel  santuario  delle  do- 
mestiche ricordanze. 

Per  siffatto  modo  voi  vivrete  (oh  !  Voglia  la  Divina  HiserTcor- 
dia  concedervi  lunga  e  ridente  vita)  per  siffatto  modo  voi  po- 
trete vivere  nel  mio  passato. 

Voi  vivrjBie  nel  mio  passato  nella  stessa  guisa  che  il  padre  vo- 
stro (o  povero  mio  cuore!  frena,  deh,  frena  gl'impeti  della  an- 
gosciosa ambascia)  nella  stessa  guisa  òhe  il  padre  vostro  vive  nel 
passato  non  solo  de' suoi  avi  ma  anche  di  quelle  care  sue  crea^ 
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turine  cbe  il  Sigfiore  ha  già  voluto  con  se  ÌKI  eielo.  Coq)  la  vita  e 
la  morte,  il  cielo  eia  terra,  il  passato  e  l'avvenire  si  mescono  in 
un  palpito  solo...  nel  cuore  dei  genitori. 

0  sogni  dorati  del  paterno  amore  !  0  soavissime  e  non  mai 
dimenticate  fancìulline  !  0  dolcissime  immagini  che  appariste  af 
vostri  genitori  tutte  raggianti  di  fiori  e  di  lucere  spariste^  abil 
in  troppo  breve  ora  !  0  svisceratamente  diietta., ...l  !  O  miracolo 
di  bellezza  e  di  grazia!  0  ineffabile  ambascia!  O  memoria!  0 
terribile  mistero  -della  Divina  Giustizia  ! 

Mentre  i  vostri  genitori  furono  lasciati  quaggiù  abeveretutto 
Tamaro  calice  della  vita  voi,  o  care  angiolette,  foste  chiamate  in  cielo. 

Ma  i  vostri  genitori  vivono  ancora  con  voiy  vivono  nel  vostro 
passato,  come  vorrebbero  che  nel  passato  dei-  genitori  vivessero 
sempre  i  cari  superstiti» 

E  una  catena  di  dolori,  ina  una  catena  che'  nèiranimo  nostre 
ìnon  si  scioglierà  mai. 

A  voi,  o  angiolette,  che  già  siete  nella  seoura  stanza  delkt  verità  e 
della  pace,  sono  vana  offerta  gì' insegnamenti  di  queste  mie  nieitiorié. 

Ma  in  queste  memorie,  e  sempre,  il  mio  pensiero,  o  care  angio« 
lette,  è  anche  con  voi.  No,  i  nostri  cuori  non  sono  divisi,  o  svi- 
sceratamente diletta Noi  viviamo  ancora  insieme. 

I  Ah  !  pei  genitori  i  figlinoli,  siano  essi  in  cielo  o  in  terra,  sono 
vivi  sempre,  vivi  nel  pensiero,  vivi  nel  cuore,  vivi  nelle  speranze, 
vivi  nello  inconsolabile  dolore.  E  se,  come  credo,  la  benigna  Prov- 
vrdenza  vi  concede,  care  cittadine  del  cielo,  una  misteriosa  coitau- 
nica^ione  coi  genitori  da  cui  foste  allontanate,  voi  potete  conoscere 
cbe  il  paterno  amore  sopravvive  alla  tomba:  voi  potete  conoscerlo 
nella  profonda  inconsolabile  mestizia  della  amorosissima  e  dolcis- 
sima genitrice;  voi  potete  conoscerlo  nei  secreti  sospiri  che 
mormorano  in  ogni  mia  parola  ;  nelle  amare  lagrime  che  bagnano 
queste  carte (continua)  Prof.  Giuseppe  Lbvi 


LA    PROVVIDENZA 


Vivevano   due  uomini  nelle  terra  di  Huz,  i  quali  sin  dall*  in- 
fanzia si  amavano  teneramente. 
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Ma  ^rano  as^ai  digerenti  d*  animo,  av vegnacchè  V  uno  fossa 
ìsempr^  ilare  e  fidente  in  Dio,  Taltro  timoroso  sempre,  e  mestov 
ie  nell'avvenire  e  in  Dio  non  ponesse  nessuna  fidanza. 

Ed  avendo  ambi  figtiuoii,  ragionandone  sempre  insieme,  il  se- 
tsondp  dicevti  al  primo:  rratello  mio,  io  non  ti  niego  che  l'avve- 
nire dei  miei  figliuoli  mi  dà  somma  cura  e  pensiero^  io  son  solo 
a  pensare  per  fóro,  a  vegliare  su  loro,  son  già  innanzi  negli  annii 
che  avverrà  mai  di  loro,  se  io  muoio? 

Ma  l'altro  che  aveva  fede  in  Dio  gli  rispondeva:  fratello,  non 
li  dar  pensiero  per  questo;  Iddio  veglia  per  tutti,  ed  ha  pietà  di 
tutte  le  sue  creature,  egli  invigilerà  su' tuoi  giorni,  e  ti  coprirà 
coir  ombra  delie  sue  ali^  Ma  se  mai  tu  morissi,  io,  coir  aiuto  del 
Signore,  sarei  padre  à'tuoi  figli,  come  se  io  muoio,  tu  sarai  padre 
a*miei^ 

Queste  parole,  tuttavia,  non  calmavano  punto  i  timori  dell'uomo 
pavido  e  sfiduciato,  che  anzi  entratogli  questo  martello_incapOt 
siffattamente  i!  amareggiava^  cb*ei  né  dimagrava  ed  aveva  il  cuore , 
fiolente» 

Or  avvenne,  che,  un  giorno,  i  due  amici  dovettero  andare  per 
qualche  loro  faccenda  In  lontana  terra. 

Ed  ecco  nella  loro  via  un  Vastissimo  deserto,  in  cui  ruggivano 
Bere  rapaci  ed  arabi  ladroni. 

£  lo  sfiduciato  diceva  al  compagno  :  guai  a  noi  !  Chi  ci  salverà 
dalle  zanne  di  questi  leoni,  e  dallo  spade  di  questi  rapitori  ?  E  il 
suo  compagno  aitava  gli  occhi  al  cielo,  e  gli  additava  lo  splen- 
dido abitàcolo  del  Signore. 

Già  stava  il  sole  per  tramontare,  e  i  due  amici  prostrali  suir  ar- 
dente sabbione  e  volti  all'  oriente  adoravano  il  Dio  dei  loro  padri. 

In  questa  videro  da  lunge  come  una  nube  che  volava  verso 
di  loro,  e  questa  nube  era  polvere,  e  di  mezzo  alla  nube  usciva 
un  suono  di  scalpitar  di  cavalH,  e  lampi  d'armi. 

Fuggiamo,  disse  l'uomo  pavido,  fuggiamo,  ecco  gli  arabi  ladroni» 

E  mentre  spaventato  stava  per  darsi  alla  l^ga,  ecco  da  un  antro 
vicino  sbucar  due  leoni  furiosi,  i  quali  con  terribili  ruggiti,  preso 
il  vento,  si  scagliarono  contro  Ja  masnada  che  accorreva* 
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A  quella  vista  il  Umido  cadde  bocconi,  e  Tanima  sua  fu  assalita 
dai  terrori  della  morte;  ma  il  compagno,  il  quale  stava  orando 
fidente  nel  Signore,  gli  disse:  sorgi  e  cammina  che  il  Signore  è 
con  noi* 

Egli,  che  fa  i  venti  suoi  messi,  si  servo  anche  dei  leoai  per 
compiere  i  suoi  voleri;  gli  Arabi  avevan  detto,  inseguiremo,  rag- 
giungeremo, divideremo  la  preda,  se  ne  empirà  l'anioio  nostro, 
ed  ecco  due  leoni  gli  hanno  sgominati,  come  va  sgominata  la 
pulla  dinnanzi  al  vento;  dette  queste  parole,  ripigliò  animoso  la 
deserta  via,  e  il  suo  amico  lo  seguiva  tutto  pauroso  e  sbigottito; 
e  videro  da  lungi  due  gazzelle,  belle  come  l'aurora,  leggiere  come 
il  vento,  che  pascevano  sull'orlo  d'un'  oasi,  e  non  lungi  avevano 
il  covo  con  i  loro  piccini.  Tratto  tratto  le  tenere  madri  porge- 
vano loro  le  turgide  mammelle,  da  cui  traevano  alimento  alla 
giovinissìma  vita. 

.  Gli  amici  stavano  osservando  le  gazzelle  benedicendo  il  Signore 
che  ha  innestato  Tamore  materno  nel  cuore  di  tutti  gli  esseri 
animati. 

Ma  in  quella  ecco  a  gran  salti  venir  urlando  un  ferocissimo 
tigre,  il  quale,  appena  ebbe  vedute  le  due  povere  madri,,  si  die 
a  cacciarle,  con  quella  bramosia  che  dà  la  fame  rabbiosa  e  cieca. 

Le  timide  gazzelle  precipitarono  il  correre,  ma  non  sì  ratto, 
che  una  di  quelle  imbelli  non  cadesse  tosto  fra  gli  artigli  del  fe- 
roce, e  ne  rimanesse  preda. 

L'uomo  dall'animo  spaventato  disse  all'altro:  ecco  la  madre  è 
morta,  che  avverrà  ora  dei  figli?  Essi  morranno  di  fame  e  di 
sete;  poiché  non  possono  ancora  reggersi  sulle  deboli  gambe,  né 
gire  a  pascere  presso  le  liete  onde,  le  verdi  erbette. 

L'altro  rispose:  il  Signore  avrà  pietà  di  loro;  sta  scritto 
ch'egli  usa  misericordia  a  tutte  le  sue  creature. 

Ma  che  male  aveva  fatto  quella  povera  madre  che  dovesse  es- 
sere preda  di  quel  feroce  animale? Chiese  l'altro  tutto  ansioso. 

—  Io  non  entro  nei  segreti  del  Signore,  ma  sappi  che  ove  quel 
tigre  npn  avesse  trovato  quella  gazzella  per  saziare  le  sue  bra- 
mose canne,  io  o  tu  saremmo  stati  vittima  della   sua   fame,  ora 
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ringraziamo  il  Signore  che  ci  ha  salvato  dalle  ugne  dei  ladri,  e 
dagli  artigli  delle  fiere,  e  così  continuarono  sino  alla  città  vicina. 

Terminati  i  loro  affari,  fecero  ritorno  per  la  stessa  via  e  giunti 
sulForlo  deiroasi,  dove  Tuomo  timoroso  aveva  scorti  i  due  covi, 
i^olle  tornare  a  vedere  che  cosa  fosse  accaduto  dei  poveri  orfani. 

E  vide  con  grande  meraviglia  che  Tunica  madre  superstite, 
ritornando  dal  pascolo,  dava  indistintamente  a  poppare  a  tuui  i 
piccini,  e  porgeva  le  mammelle  a  chiunque  d'essi  belasse. 

Locchè  visto,  fé' ritorno  al  compagno,  e  gii  narrò  per  filo  e 
per  segno  quanto  aveva  veduto;  e  T altro  così  pigliò  a  dire: 

Fratello  mio,  che  la  pietà  di  quella  povera  belva  irragionevole 
sia  per  te  un  grande  ammaestramento;  i  figli  della  gazzella  tro- 
vano misericordia,  non  vuoi  tu  che  la  trovino  i  figli  dell'uomo? 

Abbiamo  speranza  e  fede  in  Dio,  ed  egli  che  provvede  a  tutti 
i  nostri  bisogni,  provvederà  pure  a  che  i  nostri  figliuoli  benché 
orfani  non  manchino  di  nulla. 

Àvvegnacchè  Dio  veglia  su  tutte  le  creature,  e  da  il  cibo  ad 
ogni  animale,  perfino  agi*  implumi  del  corvo  che  chieggono  esca. 

Prof,   E.    PONTftEMOLI 


LA  SOLIDARIETÀ'  ISRAELITICA  E  LA  SOLIDARIETÀ'  DEI  RABBINI 

I  nostri  antichi  dottori  hanno  proclamato  e  sancito  un  famoso 
assioma,  il  quale  fu  mal  compreso  per  molti  secoli  e  da  molli 
ingiustamente  riprovato  e  bestemmiato.  Eppure  esso  chiude  in  se 
stesso  la  più  efficace  guarentigia  dell'ordine  e  del  bene  sociale; 
eppure  esso  viene  a  formare  il  primo  e  più  potente  elemento 
dell'onore  e  della  forza  d'una  civile  società  o  d'un  regno.  Tutti 
gli  ebrei,  hanno  così  sentenziato  i  nostri  savi,  tutti  gli  ebrei  sono 
solidali  gli  unì  per  gli  altri.  Kol  Israel  Haravimi  ze  lazè, 

-Questo  principio  che,  a  primo  aspetto,  sembra  inferire  una 
responsabilità  ingiusta  e  gravosa,  è  tuttavia,  in  primo  luogo,  f  u- 
nico  elemento  di  vita,  l' unica  forza  di  quelle  società  che  si  tro- 
vano  in  grande  minoranza  e  debolezza,  in  faccia  a  società  potenti 
e  ostili.  La  solidarietà  di  queiU  che  sono  addetti  alla  minorane. 
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quantunque  pocVi,  rdCGogli^  io  un  sdo  nucleo,  in  tin  ^H>  Jascto 
ititte  le  pìccole  forze  disperse.  Essa,  raggruppaodote  tenacemente 
insieme,  dà  alle  medesime  ona  consisterne  capace  di  lottare  co)fe 
forze  divise  di  una  ma^ioranza  anche  formidabile. 

Se  volessimo  riandare  la  storia  di  tutte  le  piccole  società  che^ 
per  diversità  di  principi!  e  di  «ispirazioni^  ebbero  a  vivere  in  per^ 
petua  lotta,  troveremmo  che  ninna  potè  lungamente  conservarsi 
senza  quello  strettissimo  e,  diremo  anche>  tremendo  leganore  d^Ila 
solidarietà;  che  quelle  sole  hanno  vittoriosamente  attraversato  i 
secoli,  le  quali  furono  costantemente  fedeli  a  quel  famoso  assioma^ 
Che  cosa  fece  e  fa,  ancora  ai  tempi  nostri  potente  la  Framasso^ 
noria?  Appunto  quella  solidarietà  per  cui  ciascun  membro  (}i 
^ssà  risponde  di  tutti,  e  tutti  rispondono  di  ciascuno» 
.  Ma  questa  legge  che  sembra  propria  delle  minorante  e,  delle 
società  segrete,  propria  della  lotta  e  della  guerra,  col  pi^ogredlre 
dei  lumi  e  del  progresso  e  sovrattutto  della  fratellanza^  oramai  è 
proclamata  dai  più  grandi  pubblioistì  come  la  legge  piùi  provvida 
e  più  benefica  d^gli  Stati  e  delle  nazioni^  come  l'unica  medicina 
à  quello  schifoso  egoismo  che,  serpeggiando  sécréiamente  in  tulli 
gli  animi,  minaccia  di  sciogliere  tutti  i  più  sacri  e  necessarìi  le^ 
gami  sociali.  Tutti  ì  cittadini  devono  tenersi  solidari!  del  pnUrfieo 
bene  e  del  pubUico  onore  $  ogni  violazione  delle  leggi  a  dadao 
ed  offesa  anche  di  un  solo,  doversi  reputare  come  un^oCfes^  a 
tutti;  la  giustizia  essere  una  guarentigia  comune,  r ingiustizia  una 
minaccia  a  tutto  il  corpo  sociale.  Egli  è  da  questo  mòdo  di  sen- 
tire che  procede  quello  entusiasmo  di  tutti  i  cittadini  per  una 
C9usa  il  cui  trionfo,  a  primo  aspetto,  non  frutta  t^he  per  pochi; 
quindi  quella  fratéllatp^a  sociale  che  fa  nostri  i  dolori  e  le  giose 
altrui;  quindi  quel  sentimento  nazionale  che  ci  immedesima  con 
tutti  quegli  interessi  che  riguardano  non  direttamente  glMndividui« 
ma  un  ideale  indefinibile  che  si  chiama  patria;  quindi  quel  nostro 
appropriarci  tulle  le  glorie,  tutte  le  speranze  di  queir  ente  che 
si  chiama  nazione,, come  nostre  particolari.  Senza  questa  solida- 
rietà paorale,  ben  può  formarsi  uno  Stato,  ma  una  patria  e  una 
nazione  non  mai. 
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l4t  S0liddrìetà  proclamata,  saacUa,  .consacrata  fra  tutti  i  seguaci 
dM^ìiuduisaio  ha  formato  appunto  la  forzaprincipale,  e  eoo  que- 
sta la.  salme  della  famiglia  israelitica.  Pa  venti  secoli  il  destino 
di  questa  portentosa  nazione  fu  di  essere  sempre  dispersa,  e  dis- 
seminata in  tutt^  le  parti  della  terra^  divisa  da  monti,  da  mari, 
da:  deserti  jqtermioabilt.  Ciascuna  parte  di  essa,  separata  mo« 
Talmente  dalle- altre  membra^  aqu  sarebbe  stato  che  un  atomq 
impercettibile,  cui  un  legger  soffio  di  veoio  disperde.  Ciascuna 
parte  isolata  moralmente  in  se  stessa  e  pos^  ili  faccia  ^  una  mag* 
gìoran^ia  onnipotente  e  nemipa,  si  sarebbe  sentita  in  faccia  a  se 
stessa  umiliata,  avviUta,  impotente  nelle  sue  speranze  e  ne' suoi 
dolori  La*  consacrata  solidarietà,  cpme  la  nube  che  raccoglie  nel 
suo  seno  le  migliaia  di  slille  disseminate  Bei  vasti  campi  dell*  aria, 
raccpglieva  le  mille  particelle  di  vitalità  diffuse  nel  Giudaismo, 
riuniva  le^  migliaia  di  atomi  in  un  gran  corpo;  comunicava  tutto 
a  tolti  e  tutti  col  tutto;  e  cosi  centuplicava  la  forza  di  ciascuna 
parl^.^  Herc^  questa  solidarietà  tutti  i  seguaci  del  Giudaismo  re? 
^pii^avano,  per  così  dire,  le  aure  d*  &n' atmosfera  comune,  si  nutri- 
vano degli  stessi  affetti,  vivevano  della  stessa  vita.  Un  palpito  di 
dolora,  un  grido  di  spavento^  un  cantico  di  gioia,  com^  l'eco 
ripercossa  di  mo^te;  in.  monte,  era  ripetuto  in  tutti  i  cuori  e  da 
tutte  le  labbra.  Dovunque  palpitava  un  cuore  israelita,  facevasj  eco 
a  quel  grido,  accoglìevasi  qqellà  speranza,  piangevasi  quel  dolore. 

Ma  in  che  cosa  doveva  consistere  questa  sublime  solidarietà? 
Quale  interesse^  quale  vittoria  proponevasi?  Quale  ne  era  il 
primo,  il  precipuo,  l'ultimo  scopo?  Lo  scopo  ultimo  e  solo  di 
questa  solidarietà  era  il  trionfo  del  principio  religioso;  questa 
la  grande  Cji^usa  che  raccoglieva  e  doveva  raccogliere  tutti  i  cuori; 
questo  il  gran  xampo  dove  dovevano  fraternamente  incontrarsi 
tutti  i  seguaci  della  stessa  fede,  questo  il  grande  proponimento 
che  doveva  is^nrarll  tutti;  questo  il  giudice  supremo  delle  loro 
azioni^  questa  la  nobile  fonte  di  quella  comunanza  che  comuni- 
.cava  a  tutti  una  responsabilità  reciproca. 

La  religione,  che  crea  sovente  l'egoismo,  suole  talvolta,  nello 
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individuo  esoUato  ed  eiìtasiàstà  creare  una  specie  4i  egonstno 
devoto,  non  meno  pernicioso  e  riprovevole  dello  egoismo  sociale* 
Vi  ha  taluno,  che  come  suol  dirsi,  tutto  occupato  della  propria 
eterna  salute  e  di  nuir  altro  pensoso  che  della  propria  eterna 
salute,  per  meglio  assicurare  a  se  stesso  il  cielo,  non  si  dà  pib 
alcun  pensiero  della  terra.  Del  consorzio  sociale,  dei  varii  cast 
e  pericoli  o  delitti  e  dolori  onde  è  questo  agitato,  egli  non  si 
prende  cura  alcuna,  anzi,  separandosene  affatto,  vuole  persino 
ignorarli.  Non  vi  è  nulla  tra  lui  e  Dio;  il  mondo  gli  scompare 
dalla  mente  e  dal  cuore  come  se  non  esistesse,  come  se  non  gli 
fosse  congiunto  da  legame  alcuno.  In  faccia  a  Dio  non  risponde 
e  crede  di  non  averje  a  rispondere  che  di  sé;  e  quando  è  sicuro 
di  sé,  si  tiene  sicuro  del  cielo. 

Questo  egoismo  devoto,  se  vuoisi  perdonare  a  qualche  anima 
privilegiata  e  da  natura  conformata  alla  solitudine;  sé  conferisce, 
come  credesi,  atta  eterna  salute  dello  individuo,  assai  poco  giova 
a  tutelare  e  a  promovere  il  bene  comune.  li  soldato  che, percome 
battere  da  solr»,  esce  dalk  fife,  porta  sovente  il  disordine  e  la 
confusiOTte.  La  verità  é  uu  patrimonio  inscindibile  che  vuol  es* 
sere  curato,  fecondato  e  goduto  in  comune:  ninno  ha  il  diritto, 
di  farsene  un  monopolio,  un  patrimonio  pi^rticolare:  il  diseredarne 
alcuni,  é  fare  un'offesa  a  tutti. 

La  solidarietà  israelitica  pel  priueipio  religioso  é  la  vera  ttt'* 
titesi,  e  la  medicina  più  efficace  dello  egoismo  devoto,  di  quell'e- 
goismo che  separa  la  missione  religiosa  dello  individuo  dalla  mis* 
sione  comune.  È  dessa  che  forma  la  società  degli  animi,  la  so- 
cietà  delle  aspirazioni  e  delle  fatiche,  e  converge  tutto  ad  un 
comune  proponimento.  La  causa  religiosa  é  un  tesoro  a  cui  tutti 
debbono  aggiungere  col  loro  obolo,  e  che  tutti  hanno  il  dovere 
di  mantenere  in  sé  e  in  aliri  inviolato  e  intatto. 

Non  vi  ha  principio,  quantunque  giusto,  che  non  possa  essere 
sformato  e  abusato.  E  questo  della  solidarietà  religiosa  può  (come 
spesso  avvenne)  essere  fecoodo  di  fanatismo  e  di  tirannia,  di  de- 
litti e  di  sangue.  Ma  questo  pericolo  non  ricorre  mai  se  noD 
quando  questa  solidarietà,  uscendo  dal  puro  campo  d§lto  spirito 
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e  della  forza  morale,  fa  suo  puntello  le  armi  terrene.   Fortuna- 
tàmedte  il  Giudaismo  dopo  la  emigrazione,  (benché  non  sempre 
scevro  di  abusi)  come  religione  fu  sempre  disarmato  e  non  ebbe 
mai  altra  forza  che  quella  del  pensiero. 

'Quindi  la  proclamata  solidarietà,  mentre  non  poiè  mai  dege- 
neriire  in  tirannia,  costituì  la  famiglia  israelitica,  in  rapporto  alla 
profiria  fede,  come  un  sacerdozio  universale.  La  causa  comune 
detta  religione  era  come  il  Tempio  i  cui  riti  spettava  a  tutti  di 
religiosamente  adempire,  e  di  gelosamente  difendere  e  conservare. 


La  solidarietà  accettata  dagl*  Israeliti  non  riferivasi  e  non  pò- 
levasi  riferire  che  al  principio  religioso^  vale  a  dire  a  quella 
causa  che  creava  un  interesse  comune;  ma  essa  lasciava  intatta 
quella  responsabilità  perdonale  che  procede  da  personali  interessi. 

Ma  le  ininoranze,  sovra ttutto  quelle  che  per  diversa  confes- 
sione si  trovano  sempre  in  aperta  o  tacita  lotta,  non  hanno  sol- 
tanto a  far  conti  colla  propria  coscienza,  ma  sovente  coi  pregiu- 
dizii  e  col  fanatismo  altrui.  Non  di  rado  esse  sono  sottoposte  à 
norme  e  leggi  imposte  da  altri,  e  contro  le  quali  invano  esse 
lottano  ripugnami.  Sono  norme  arbitrarie  ma  così  potenti,  che 
valgono  a  improntare  di  sé  il  destino  delle  minoranze. 

Per  lunghissimi  secoli  è  pertanto  avvenuto  che  quella  solida- 
rietà riconbsóiuta  ed  accettata  dagli  Ebrei  verso  la  propria  re- 
.  ligione,  fu  esteso  per  loro  dal  fanatismo  altrui  a  tutti  i  fatti  per- 
sonali, di  qualunque  sorta  questi  si  fossero  e  da  qualunque  causa 
movessero.  L'ebreo,  come  uomo,  era  ed  è  naturalmente  soggetto, 
come  ogni  altro,  allo  impero  di  quelle  passioni  che  sono  spesso 
cause  o  di  difetti  o  di  delitti.  In  questi  casi,  come  suol  dirsi, 
di  diritto  comune  non  vi  ha  altra  solidarietà  che  con  quella  umana 
natura  che  (già  s*  intende)  è  propria  di  tutti  gli  uomini.  Il  prin- 
cipio religioso  non  può  e  non  deve  ragionevolmente  essere  chia- 
mato in  causa,  quando  la  causa  reale  è  troppo  diversa  e  troppo 
nota.  Uà  il  fanatismo  né  ragiona,  nò  distingue;  anzi  mesce  ogni 
cosa  in  ogni  orribile  confusione.  Il  fanatismo,  non  calcolando  e 
non  volendo  calcolare  quei  moventi  che  sono  proprii  di  tutti  gli 
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Qoiiìini,  non  chiamava  in  causa  <;he  hi  fede  religiosa  delVebreo; 
e  colla  tremenda  sua  logica  riversava  sa  tutti  gli  Ebrei  la  colp^ 
tuita  personale  di  ira  solo,  perchè  tutti  gli  Ebrei  appartenetatio 
alla  religione  di  questo  solo.   . 

La  famiglia  israelitica  per  ben  venti  secoli  visse  sotto  questo 
terribile  incubo  e  subì  le  paventose  conseguenze  di  tiùesta  iniqua 
solidarietà.  La  prudenza  più  previdente,  le  cautele  più  metiòo- 
lose,  la  più  scrupolosa  esattezza  e  moralità  dt  doveri  ediazKmi 
non  bastavano  ad  assicurarne  la  salute  e  la.  quiete.  La  colpa  di 
un  solo  individuo  era  come  la  face  incendiaria  che  il  fanatismo 
scuoteva  su  tuiia  la  famiglia  israeli^tica  e  la  travolgeva  in  nna 
voragine  di  faoco.  Migliaia  e  migliaia  di  infelici  erano  -  sovente 
chiamati  non  solo  dalla  ^ieoa  plebe,  ma  talorisi  anche  dàlia  giu- 
stizia ufiBciale  a  rendere  conto  di  un/atto^  di  cui  forse  non  ave- 
vano né  anco  avuta  contezza  alcuna;  come  se  futti  né  fossero 
egualmente  autori  e  colpevoli. 


Pace  ài  sepolti. 

La  giustìzia  del  Medio  Evo,  che  aveva  per  istromento  la  tor- 
tura, e  gli  eretici  e  gli  stregoni  nella  categoria^  dei^  rei  toriùen- 
tati,  ha  <lato  luogo  a  una  giustizia  nnova  informata  a  modi  pKi 
umani  e  a  più  sani  principii.  Invano  l'ignoranza  e  la  superstizione 
vorrebbero  qua  e  là  richiamare  gli  uomini  agli  antidii  amor».  La 
libertà  e  il  progresso  vegliano  attentissime,  é  sterpano  e  svèlgono 
i  germogli  delte  anfrche  superstizioni,  che  qua  e  là  veggonsi  talora 
ripullulare. 

I  nuovi  tempi, hanno  dati  agli  ebrei  facoltà  e  diritto  di  sciogliersi 
in  faccia  alla  legge  e,  per  quanto  possono,  anthe  in  faccia  atta 
pubblica  opinione  di  quella  solidarietà,  ^he  era  stata  loro  coisì  fu- 
nestai Armato  della  legge  e  del  suo  diritto  l'ebreo  moderno  si 
proclama  sciolto  d*ogni  responsabilità  co'  suoi  fratelli  di  fede.  In 
faccia  alla  legge  ed  alla  società  «gir  dichrara  e  protesta  di  non  ri- 
spondere che  delle  proprie  azioni.  Il  suo  mondo  morale  è  la  sua 
coscienza:  questa- e  questa  sola,  egli  dice,  deve  essere 'sindacata, 
e  non  la  sua.  cotifessìone  religiosa:  av^eipe  esso  il  dovere  di  rea- 
derc  ragione  di  sé,  non  di  rendere  ragione  della  propria  fede. 
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Cbì  potrebbe  dar  colpa  agli  Israeliti  di  volere  ripudiare  quelli» 
solidarietà  che  fu  causa  pereune  di  tante  svedture?  La  lunga  e 
(tolorQsa  esperienza  basta  da  sé  a  giustificare  questo  ripudio. 

Ma  in  questa  rinunzia  ì*  israelita  moderno  è  andato  forse  più 
io  là  del  dovere  e  del  giusto.  Non  èolo  ba  scosso  agni  solida- 
vieta  coi  fatti  personali  de' suoi  fratelli^  inaisi  è  sciolto  pure  della 
antica  i^Jidarieià  col  suo  principio  religioso..  La  fede  religiosa  per 
Tebr|K)  moderno  non  è  più  causa  comune  ma  {$e  pure  è)  una 
eausa  individuale.  Ciascuno  erede  non  avere  aitno  dovere  che  dir 
pipv vedere  a  so  e  al  compito  proprio.  Cada  o  trioni  ii.principio,. 
questo  non  credesi  compito  dello  individuOt  il  quale,  nou  rico- 
Bosce  alcuna  solidarietà  che  con  se  stesso.  Ciascuno  è  sacerdote- 
di  sé.  non  della  religione ;:,  e  niun  sacerdotale  dovere  lo  obbliga 
ad  altri« 

Così,  il  jGiudaismo  che  aveva  ne' suoi  addetti  altretiànti  saeer^ 
doti  operosi  e  zelanti,  ai  tempi  nostrié  come  un.  cofpo,  senz'anima*^ 

In  tanto  abbandono  e  in  tanto, danno  che  cosa  resta  alla  salute- 
dei  Giudaismo? —  Kiestano  i  Rabbini. 

.1  'Babt>ini  formano  e  debbono  formare,  per  così  dire,  ilTempio 
vìgente  del  Giudaismo.  Dessi  i  gelosi  depositarli;  i  tesaurizzatori 
déir  avita  tradizione,  i.  rappresentanti»  i  tutori  della  fede,  i  sac^* 
doti  d*  un,  principio  ammortale.  In  essi  soli  sta  raccolta  ai  tempi 
ag^ri  la  vera  vita  della  fede,  il  fuoco  sacro  che  non  deve  spe^ 
gnersi  mai. 

i^  a  quale  patto  possono  i  Rabbini  sollevarsi  a  tanto  ufiScio? 
Ad  un  ps^to  solò  ed  unico,  ed  è  che  essi  assumano  quella-  soli- 
darietà  abbandonata  dai  confratelli.  Che  cosa  è  un  rabbino  con« 
templato  nel  suo  isolamento  e  nella  sua  semplice  individualità^' 
È  un  maestro  quale  un  po' di  studio  e  buona  volontà  può  faciU 
mente  formare.  Gbe  cosa  diventa  colla  solidarietà T  Un  vero  sa* 
Q^rdoie  del  Tèmpio  immortale. 


Con  qtts^li  modi  può'  un  uomo  sollevarsi  sulla  misura  comuiqe» 
d^gU  altri?. L'uomo  acquista  .una  misura  non  comune  di  rispetto,, 
dì  stima  ed  importanza  o  per  se  stesso  o  per  .ciò  che  rùppreseata. 
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Ud  gran  cuore  o  uà  grande  ingegno  acquistano  il  più  delle  volte 
nella  società  un  posto  a  cui  gli  altri  non  possono  aggiungere. 
Un  mandatario  di  una  grande  società,  di  un. gran  regno,  fioche 
serba  questo  carattere,  giganteggia  in  faccia  agli  altri  di  tutta 
la  grandezza  di  ciò  che  rappresenta. 

Le  qualità  personali,  che  certamente  aggiungono  e  possono  ag- 
giungere nei  rabbini  un'  immensa  importanza,  sono  così  varie  e 
diverse  e  incerte,  che  non  formano  ancora  una  guarentìgia  sicura 
e  non  bastano  da  sé  sole  a  sollevare  il  rabbino  sino  alla  sua 
meritata  o  vagheggiata  altezza. 

Solo  la  rappresentanza,  come  carattere  eguale  e  comune  a 
tutti  i  rabbini,  solo  la  rappresentanza  (più  ancora  se  avvalorata 
dalle  qualità  personali)  può  circondare  il  rabbinato  di  un'aureola 
di  luce  e  di  santità. 

Ma  che  cosa  rappresenta  il  Rabbino? 

Forse  che  ogni  rabbino  rappresenta  la  propria  GomunioDe? 
Ma  in  faccia  di  chi  assume  egli  questa  rappresentanza  ?  In  faccia 
alla  legge?  Ma  dinnanzi  alla  legge  non  vi  è  il  rabbino,  mala  pre- 
sidenza legale  eletta  secondo  le  norme  date  dalla  legge  stessa. 
Forse  che  rappresenta  la  Comunione  in  faccia  a  Dio?  Ma  ilGra- 
daismo  non  ha  intermediarii  tra  Dio  e  l'uomo;  e  se  taluni  (tra- 
dizione persiana)  hanno  potuto  credere  che  vi  sieno  in  cielo  tanti 
genti  tutelari  delle  diverse  nazioni,  ninno  ha  insegnato  mai  che 
ogni  Comunione  abbia  un  proprio  genio  nel  suo  rabbino. 

E  fosse  pur  vera  questa  supposta  rappresentanza,  forse  che  la 
dignità  del  rabbino  si  alzerebbe  a  grande  altezza? 

Che  cosa  è  una  Comunione?  Sia  pure  popolosa,  essa  non  è  che 
una  parte  microscopica  della  gran  massa  del  Giudaismo;  chenoa 
parte  infinitesimale  del  gran  corpo  sociale.  Che  cosa  è  una  Coma- 
nione?  Uno  affastellamento  di  piccole  teste  e  di  piccoli  cuori,  tra« 
mezzati  qua  e  là  da  qualche  buon  cuore  e  da  qualche  buona  testa: 
un  campo  tumultuoso  di  piccole  passioncelle,  di  gare  meschine, 
rischiarate  qua  é  là  da  nobili  aspirazioni  e  da  nobili  gare.  Forse 
che  il  rabbino  colla  supposta  rappresentanza  di  questo  miscuglio 
verrebbe  proprio  a  giganteggiare?  Il  piedestallo  è  troppo  basso 
per  Tarne  un  gigante. 
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Mo:  il  ndAioo  è  qaaleosa  di  più  che  il  rappresentante  della 
propria  Gooiunione*  (continua)       Prof.  Giuseppe  Lbyi 


IL  CIELO  RIVELATO  A  UN  MORTALE 

NOVELLA  FANTASTICA   (1) 

Come  la  luce  nel  sole,  come  il  profumo  nei  fiori,  come  la  dol- 
cezza Bel  miele,  così  nel  cuore  di  Daniele  la  pietà  e  la  devozione 
parevano  avere  posta  la  loro  naturale  stanza.  Miun  pensiero  po^ 
teva  penetrarvi  che  non  fosse  illibato,  niun  desiderio  che  non 
fosse  nobile  e  casto,  niun  dolore  che  non  fosse  devotamente  santo. 
La  mente  di  Daniele  era  tutta  piena  di  Dio  e  con  Dio,  ma  col  pen- 
siero di  Dìo  egli  abbracciava  altresì  le  umane  creature  in  un  am- 
plesso dì  amore  e  di  compassione. 

Prof.  Giuseppe  Levi  Condirettoro 


ALLIANCE 

L'onorevole  Direttore  del  Cor.  hr.  di  Trieste  ha  accettato 
r  incarico  dì  promovere  la  benemerita  società  col  mezzo  del  suo 
giornale,  procurare  socii  e  costituire  comitati.  Facciamo  plauso 
e  allo  invito  e  alla  zelante  accettazione. 

A  Napoli,  mercè  1*  illuminato  zelo  del  preclaro  Bah.  Artom, 
VAUiance  va  diffondendosi  e  sì  spera  raccogliere  un  discreto  nu- 
mero di  socii. 


LAURA  UZIELLI  CAVALIERI 

In  una  fiera  di  Beneficenza  tenutasi  in  Ferrara  a  benefizio  de- 
gli Asili  Infantili  alcune  signore  Israelite  si  adoperarono  insieme 
alle  altre  con  nobilisimo  zelo.  11  prodotto  passò  le  dieci  mila  lire  : 
sulla  base  dei  numeri  dei  bambini  furono  assegnati  67S  lire  al- 
l'Asilo Israelitico. 

La  Direzione  volle  pubblicato  il  rendiconto  a  giusta  lode  dei 

(1)  Credendo  avere  spazio  basUnle,  si  è  cominciala  la  stampa  di  questa  no- 
veUa.  Ma  per  non  darla  a  spizzico,  la  pubI>Iiclieremo  tutta  io  mia  volta  net 
fascicolo  successivo. 
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bejiteai^rtii  e  dei  bepefiiUorij  La  relazioité  chiudesì  con^inesie 
parole,  pe^rcfeè  nel  tempo  slessa  che  adempie  al  dovere  ^di*ptìr-  ; 
gere  un  giusto  tributo  diJodi, a  una  delle  principali  benefattrici, 
la  sig.a  Laura  Cavalieri,  ne  deve  piangere  la  ^mprte  alji  troppo 
immatura!  Noi  ne  pubblichiamo  leiteralipente,  tutte  le  parole,  ac- 
compagnandole coi  sensi  del  nostro  profondo  (compianto. 

e  Tale  risultato  è  la  piii  splendida  prova  dello  zelo  è  delle  sol- 
lecitudini della  Commissione:  e  noi  non  s^apfemmo  trovare  parole 
sufficienti  ad  esprimere  la  nostra  gratitudine.  Lo  tentammo  già  . 
come  meglio  ci  fu  dato  di  farlo  nella  Relazione  letta  alla  Società  , 
degli  Azionisti  nell'adunanza  generale  dell* agosto  passato:  e  ci  , 
giova  operare  che  quelle  egregie  Signore  vogliano  benignamente 
interpretare  quanto  le  nostre  povere  parole  non  potrebbero  mar 
significare,  e  Tobbligo  che  loro  professiamo  e  le  benedizioni  che 
richiamano  i  nomi  loro.  Ma  non  vogliamo  dissimulare  il  dolore 
da  cui  siamo  anche  presi  nello  scrivere  queste  parole,  conside- 
rando come  quella  degna  e  amabile  compagnia  è  già  fatta  scema 
di  un  carissimo  capo;  dappoiché  Laura  Uzielli  Cavalièri  fu  da 
repente  malattia  rubata  alla  sua  famiglia  di  cui  era  l'amore,  e 
alla  nostra  città  di  cui  era  decoro.  A  noi  non  s*  appartiene  di 
tessere  l'elogio  delle  virtù  che  la  rendevano  a  tutti  così  fispet- . 
tabile  e  cara.  Venuta  di  Livorno  sposa  a  Giuseppe  Cavalieri,  parve 
a  tutti  un  raro  esempio  di  casta  moglie  e  d'amorosa  madre,  quanto 
era  parsa  altrove  esempio  di  tenera  ed  ossequiosa  figlia.  Fo'rn ita 
di  non  comune  istruzione,  informata  a  nobilissimi  sentimenti  di 
carità,  di  religione^  di  patrio  amore^  seppe  con  inquisito  senso 
conteimperare  i  più  generosi  affetti  (^oUe  miti  virtù  della  .buona 
madre  di  famiglia  e  col  modesto  contegno  che  a  savia  donna  si 
conviene.  Or  quando  questa  giovine  sposa,  così  buona,i  costumata 
e  gentile,  aveva  aperto  il  cuore  alla  gioia  d'essere  chiamata' per 
la  seconda  volta  col  dolce  nome  di  madre,  ogni  lusinga  di  felicità 
fu  per  essa  e  per  tutti  i  suoi  travolta  in  doloroso  lutto;. .e. sei 
giorni  appena  dopo  il  parto  si  trovò  aperta  la  tomba,  dove  fu 
accompagnata  con  grande  compianto.  Marimarràsempre  viva  tra' 
noi  la  memoria  di  tanta  virtù,  di  tanto  amore,  di  tanta. gentilezzat^ 
Per  la  Direzione  degli  Asili  C.  Grillenzoni  Direttore. 
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ONORI  A  LUZZATTO 

Il  preclaro  Rai).  I^ag.  A.  Mainsler  pubblicò  un  salmo  in  ebraico  che,  nella  su^ 
brevità,  è  una  eloquente  testimonianza  di  dolore  e  di  ossequio.  Le  lagrime,  per 
così  dire,  sgorgano  drillo  parole,  tanto  quelle  parole  sono  espressioni  semplici, 
naturali  ed  efficaci  dello  interno  afTetto. 

La  Comunione  Isi'aelitica  di  Rovigo  penetrata  della  grande  perdita  fatta  dal 
Giudaismo  còlla  mòrte  del  celebre  S.  D.  Luzzalto,  cui  altamente  e  mai  sempr« 
$Umò,  sì  raccoglieva  tutta  11  giorno  29  ottobre  nel  suo  tempio  parato  a  lutto  per 
pregar  pace  allo  spigrito  sublime  nel  compiersi  il  primo  giro  di  luna  da  che  e§^i 
avea  diretto  il  volo  verso  il  suo  Creatore.  Lo  scrivente  (1)  tuttora  dolentissimo, 
cómftose  in  lingua  ebraica  e  recita  un  salmo  in  cui  tentò  riversare  una  parte  del  suo 
dolore.  Il  valente  istruttore  del  coro  del  tempio,  e  maestro  di  musica,  sig.  Samuele 
Tedeschi,  dimandò  ed  ottenne  di  porre  graluilamente  in  musica  il  salmo  1 5,  Io 
che  esegui  e  ne  ottenne  lode  perchè  consono  alla  circostanza.  Fece  seguito  un 
discorso  pure  dello  scrivenfe  e  la  detta  Comunione  lasciava  il  santo  luogo  in 
rabz^o  al  silenzio  dopo  aVei'e  con  molta  commozione  assistito  alla  solita  preghiera 
pei  defunti  mólto  tneStaniente  innalzata. —  Lja  Direzione  deìV Educatore  pubblica 
eon  sensi  di  ammirazione  11  seguente  brano  del  discorso  pronupzialo  dal  precbro 
Rah.  'Maìófàtei'. 

e  Sì,  la  verità  che  es^iendo  grave  in  se  stessa,  come  dicono  con  bella  espres- 
sièno  i  nostri  Dottori  della  Legge,  pochi  sono  coloro  che  la  sostengono,  la  verità, 
dièo,  avea  un  validissimo  sostegno  in  questo  luminare  del  Giudaismo.  Bando 
solenne' egli  aVea  intimalo  ai  pregiudizii,  fonte  perenne  di  dispute,  d^odii,  i  quaii 
fanno  sì  spesso  traviare  anco  i  genìi.  Oh!  non  sorridete,  o  giovani,  a  queste  parole. 
Comprendetene  bene  il  Sènso.  Dicesì  pregiudizio  un' idea  preconcelta  qualunque 
innestata  neiranimo  dell'uomo  o  col  mezzo  deir educazione  o  col  mezzo  d'una 
qualche  lettura,  o  con  altro  mezzo  qualsiasi,.dalla  quale  idea  non  sia  egli  capace 
d'emanciparsi  ad  onta  delle  più  palmari  e  logiche  argomentazioul.  Havvi  dunqt:^ 
e  pregiudizio  In  Religione  e  pregiudizio  in  costumi  e  pregiudìzio  in  filosofia  ed  in 
qualunque  altra  scienza.  S' egli  quindi  ha  combattuto  in  favor  delta  verità  contro 
il  pregiudizio  d'alquanti  israeliti  seguaci  ancora  delle  idee  cabalistiche;  sost^endo 
che  la  foìUe  di  ìaK  idee  era  di  una  ben  limitata  anticliità  col  suo  dialogo  sulla 
càbala  dettato  in  lìngua  ebraica;  scrisse  pure  contro  i  pregiudizi!  del  secolo,  i 
quali  secondo  la  sua  alta  mente  consistono  nel  peccare  di  leggerezza,  e  precipua- 
mente nel  correr  dietro  alla  vanità,  alfapparenza,  al  falso  onore. 

Fa  a  tale  stalo  ch*ei  dettava  in  un'ebraica  poesia  quella  finissima  satira  della 
moderna  elvìllà,  poco  Curandosi  se  tale  poesia  gli  creasse  dei  nemici.  Ammirava 
le  sdente  fisiche  6 1«  loro  scoperte,  ma  ne  temperava  il  plauso  e  disprezzava 
coloro  eke  ne  abusavano  facendo  in  esse  consistere  la  sociale  perfettibilità.  Ohi 
guardatevi  bene  dal  confonderlo  coi  queruli  apologisti  del  passalo.  Nei  suoi  gii^> 

(1)  Rab.  Maìnster. 
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di2H  don  avea  già  due  pesi,  due  misure,  fiagione,  esperienza  e  yetììk  cosUCBlvaiio 
sempre  la  sua  giusta  bilancia.  Eminentemente  ragionale  m;I  yero  senso  di  questo 
Vocabolo  troTara  il  difetto  e  l'errore  oto  i  più  bravi  suoi  contemporanei  non  lo 
sapevano  scorgere.  C  poicbè  la  parola  mi  scorreva  poc'  anzi  a  dire  del  suo  modo 
di  giudicare  il  secolo,  tollerate  d'udire  il  suo,  non  saprei  se  meglio  cbiamarlo 
testamento  o  canto  del  cigno. 

Pocbi  giorni  innanzi  a  quello  in  cui,  obime  !  egli  chiuse  gU  occbi  al  sole,  co* 
gTiendo  l'occasione  del  suo  compleanno,  scrisse  ed  inviò  ad  un  periodico  di  Prus- 
sia, nna  poesia  in  ebraica  favella  che  italianamente  suona  così  : ...............  sventure 

sopra  sventure  avvennero  nella  famiglia  di  S.  D.  Luzzatto.  Pianto  per  perdila  di 
figli,  pianto  per  vedovanza  s'udì  nel  suo  abituro.  Tuttavia  Iddio  fu  sempre  per  lui 
)I  suo  rifugio,  la  sua  forza.  In  lui  gioiva  in  mezzo  alle  sue  sofferenze^  ai  suoi 
dolori.  Sopportò  come  Jllèl,  ebbe  fede,  non  vacillò.  Bicordo,  anzi  che  rinegare, 
che  giusto  è  sempre  il  giudìzio  di  Dìo.  Affaticò  incessantemente  a  scoprire  le  parti 
recondite  della  scienza  e  cercò  di  riporre  sulle  sue  basi  il  tempio  della  verilà.  Se 
non  che  dietro  la  vanità  corre  la  gente  del  suo  secolo,  e  non  dà  ascolto  al  me- 
schino^ né  al  suo  favellare.  Coinè  gl'iniqui  un  tempo  s'inftistidirono  dei  profieti  di 
Dio,  cosi  rigettano  gli  odierni  malvagi  Tuom  piccino  la  cui  norma  è  verità.  Taci, 
dissero  allora  e  dicono  pur  oggi  all'uomo  nella  cui  bocca  sia  sempre  la  verità  e 
la  predica  al  suo  secolo.  Non  cessa  già  egli  perciò  uè  tralascia  di  far  dono  ad  essi 
del  fruito  dei  suoi  studi!,  delle  sue  fatiche.  Dia  ascolto  o  gli  si  mostri  schivo  11 
secolo,  venga  innalzato  od  abbassato  il  misero,  la  verità  sarà  mai  sempre  la  sua 
bandiera,  il  suo  scudo.  Detti  veramenti  degni  di  quello  spirito  sublime  che  11  ha 
dettati,  i  quali  di  commento  non  abbisognano  ».  A.  Mainster 

La  Commissione  Centrale,  per  un  Tributo  di  riconoscenza  alla  memoria  di 
Luzzatto,  rappresentata  dai  preclari  D.  Albert  Cohn  e  Rab.  Mag.  Prof.  M.  Tede- 
schi, ha  diramato  il  suo  eloquente  appello.  Se  ai  diritti  di  così  grande  memoria, 
air  autorità  di  così  preclari  rappresentanti  della  Commissione  giova  aggiungere  li 
nostra  debole  voce,  noi  scongiuriamo  i  nostri  confratelli  a  dare  una  sicura  testi- 
monianza con  generoso  concorso  del  loro  culto  alla  gloria  ed  alla  virtù. 

APPELLO 

Agli  Israeliti  per  un  tributo  di  riconoscenza 

ALLA   MEMORIA 

DI  SAMUEL  DAVID  LUZZATTO 

La  morte  dei  chiarissimo  prof.  Samuel  David  Luzzatto  avvenuta  in  Padova 
la  sera  del  29  Settembre  p.p.  immerse  in  lutto  profondo  il  Giudaismo,  il  quale 
sente  di  aver  perduto  in  Lui  uno  de' suoi  più  grandi  luminari,  che  consacrò 
ta  sua  vita  ad  illustrare  la  sacra  letteratura,  ed  a  mostrare  la  propria  rellgieiis. 
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più  splendida  sua  hie^,  rendendola  così  argomento  di  nuova  gloria  per 
•ttol  professanti,  soggetto  di  nuova  ammirazione  ai  non  Israeliti. 

Un  tal  uomo  appartiene  al  Giudaismo  intero,  il  quale  ha  sacro  dovere  dr 
onorarne  condegnamente  la  memoria,  offerendo  una  solenn*;  prova  della  rico- 
noscenza die  a  Lui  deve,  e  dimostrando  come  grisraeliti  sappiano  venerare  r 
loro  grandi  uomini. 

Egli  ha  lasciato  dietro  di  sé  una  famiglia.  Dessa  diviene  la  nostra. 

£  se  il  grand' nomo  durante  tutta  la  sua  vita,  colla  sua  più  solerte  attività 
lelieraria  ha  lavorato  per  lasciare  piuttosto  un  ricco  patrimonio  alla  sua  na- 
fione,  che  aUa  sua  famiglia,  uniamoci  ora  per  offerire  ad  essa  un  capitale  che 
basU  à  procacciarle  stabilmente  una  rendita  decorosa. 
.  Ed  è  quindi  perciò,  che  noi  sottascrilti,  mossi  unicamente  dall'affetto  e  dairam- 
.nirazione,  che  sempre  ci  strìnsero  intomo  al  Campione  nobilissimo  della  scienza 
e  della  fede  giudaica,  e  convUitì  altresì  i  nostri  Gorreligionarii  di  tutta  la  civile 
Europa  corrisponderanno  degnamente  ad  una  semplice  chiamata,  abbiamo  di  bu<^n 
|;rado  acconsentito 4i  costituirci  in  Commissione  Centrale,  ed  indirizziamo  agl'I- 
sraeiili  11  presente  appello,  che  ha  appunto  per  iscopo  la  formazione  del  detto 
Capitale  col  titolo  di  Tributo  di  riconoscenza  alla  memoria  di  S.  D.  Luzzatto, 
t  mentre  lo  indirizziamo  Indistintamente  a  tutti  i  nostri  fratelli  di  fede,  ci  rivot- 
glamb  particolarmente  ai  reverendi  signori  Rabbini  ed  alle  spettabili  Amministra- 
aloni  deUe  Comunità  I^aeHtiehe,  affinché  vogliano  secondarci  con  tutti  quel^ 
neazi  che  saranno  giudicati  da  loro  più  acconci  ad  ottenere  lo  scopo. 

Uniamo  pnre  la  qui  acclusa  scheda  di  sottoscrizione,  che  preghiamo  di  riman- 
dare colie  raccolte  Orme  a  tutto  il  mese  di  Aprile  1866  a  mani  del  sipor  Marco 
Professor  Tedeschi  Rabbino  Maggiore  delta  Comunità  Israelitica  di  Trieste. 

Abbiamo  ferma  fiducia  che  l' appello  nostro  sarà  per  riuscire  tanto  efficace, 
guanto  il  domandano  il  dovere  ed  il  decoro  dell'Ebraismo,  e  così  s'innalzerà  un 
monumento  di  riconoscenza  alla  memoria  di  S.  D.  L.  col  dare  un  insigne  attestato 
di  affetto  alla  di  lui  famiglia^  la  quale,  ove  sia  ragguardevole  la  somma  raccolta, 
potrà  rendere  dal  canto  suo  un  grande  servigio  al  mondo  giudaico,  col  pubblicare 
lanle  preziose  scritture  dell' illustre  defunto  rimaste  inedite,  e  che  contengono 
Unti  tesori  di  luce  e  di  dottrina  per  la  religione,  per  la  sacra  letteratura  e  per  la 
scienza. 

La  Commissione  Centrale  pubblicherà  a  suo  tempo  felenco  delle  confribuzioni 
«  insieme  riferirà  intorno  al  collocamento  della  somma  complessiva. 
Trieste,  IS  Decembre  1865. 

/  membri  della  Commissione  Centrale 
Prof.  Marco  Tedeschi  Rabbino  Maggiore.  —  Albert  Cohjn 

.,  .<|4  Comunione  Israelitica  dì  Padova  assegnò,  per  una  volta  tonto»  la  somnia  di 
fife  ottomila  alla  vedova  e  minori  figli  del  compianto  S.  D.  Luzzatto.  Il  suddetta 
a^egno  verrà  pagato  in  dieci  rate  annualu. 
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La  Goaunione  Isr.  di  Venezia  àssegiiò  a  (àTore  delia  vedova  iire  600  atìnàe^ 
Sono  stupendi  esetnpii  per  l' iniziala  sottoscrizione,  t<^ta  ^ale  aTremnio  v<Hiil^ 
tosse  assicurata  la  slampa  delle  opere  inedile. 


LO  SCIOGLIMENTO  DEL  CONSIGLIO  ISRAEUTICO 
di  Ancona* 

Il  MinìstrjD  sciolse  quel  Consiglio  percliè  quei  signori  si  l^fs^uo  assentati 
neirepoca  del  Ghoièra.  Noi  pubblichiamo  qui  sùil^  la  ^iustifìoazjon^  dai 
medesimi  presentata  al  Ministero.  Non  vi  ha  dubbio  che  chi  resta,  salvo  ^paj^- 
ticolari  circostanze,  è  assai  più  lodevole  che  chi  se  ne  va  via.  Ma  ^ui  trat- 
tasi non  d^abne^azione^  ma  di  legalità.  Ora,  stando  strettamente  dlla  leg£[e» 
ci  pare  veramente  che  In  siffatti  casi  la  legge  non  incombe  agli  Ammini- 
stratori Israeliti  alcun  particolare  ufficio  che  richieda  la  loro  presenza»  Gli 
Ebrei,  oramai  entrati  nel  diritto  comune,  sono  sottoposti,  per  lo  loro  per-» 
sone,  alle  leggi  comuni  e  ai  provvedimenti  ipuniclpali.  Come  .pubblici 
ufficiali  gli  Amministratori  Israeliti  in  siffatti  casj  nonpp^sono  faro  nulla 
ufficialmente,  benché  come  privati  possano  spendere  assai  ,bene  U  locp 
opera.  L'unica  responsabilità  che  dà  loro  la  legge  è  sulla  parte,  direiiio 
cosi,  civile  e  finanziaria  che  riguarda  il  culto,  né  jci  pare  giuato  4i  applir- 
care  loro  una  responsabilità  non  indicata  dolla  logge. 

Università  Israelitica  di  Ane^iiii 

GIUSTIFICAZIONE 

dell'operato  dal  Consiglio  d'Amministrasione  di.  questa  Università  Israditica* 

Eccellenza 

Con  Dispaccio  del  sìg.  Regio  (Prefetto  di  Questa  Provincia  in  dala  9  cor- 
rente, N.  i  2600-1246  ci  ò  data  comunicazione  di  un  Decreto  di  Vostra 
Eccellenza  del  7  .corrente  che  dichiara  discioUo  questo  Consiglio  d*  Am-» 
minlstrazione  per  essere  esso  venuto  meno  al  proprio  mandato  negli  se ja*^ 
gurati  momenti  in  cui  infierì  il  Morbo  Asiatico  in  questa  Città,  abbando- 
nando il  proprio  posto,  e  lasciando  che  TAmnìinistrazione  di  questa  Co^ 
munita  restasse  interrotta  nel  suo  andamento,  se  non  se  ne  fossero  spon- 
taneamente incaricati  il  sig.  Rabbino  ed  il  Correligionario  sig.  Mosè  Ser- 
Vadio, 

Voglia  permieitere  sig.  Itfinistro  al  discioUo  Consiglio  d'Amministratiònt 
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.  di  werWe  'che  le  infdrmuioni  pervetìule  airEccellehza  V.a  furono  ine- 
«ltte>  peiebènè^^il  s!g.  Rabbino,  né  il  sig.  Servadio,  né  alcun  altro  pre- 

-  6er4>,  ikè  furono  ii4  caso  di  prendere  alcuna  parte  nelFAmministrazione   di 

j.questa  Università,  la  ^uale  non  subi  in  alcun  tempo  la  minima  interru- 
zione, 

L'Eccellenza  Vostra  non  ha  mestieri  che  le  si  rammenti  quale  sia  il 
mandato  del  Consiglio  d'Amm.ne  Israelitica. 

•fisso  è  compendiato*  nel  jo  Articolo  della  Legge  4  Luglio  i857.  Né 
r esercìzio  del* Culto  subì  interruzione  alcuna;  anzi  procedette  calla  mas- 
sima regolarità,  e  se  vi  furono  vacanze  nelle  pubbliche  scuole,  fu  una 
necessaria  precauzione  seguendo  il  Jatto  del  Comune  stesso,    per    evitare 

i ìagiflomépazioni   dei    fanciulli    contro  i    quali    il   morbo    si  mostrava    più 

'ioinaccioso. 

Esiste  nella  nostra  Università   una  Società  di  beneficenza   formata    per 

■Volotìtatie  sottoscrizioni;  ed  il  sig.  Rabbino,  come  Presidente  di  quel  Co- 

'  mi  tato,' ed  il  sig.  Sehràdio,  come  uno  dei  suoi  Membri,  solo  allo  esauri- 

^^Énefti^o  dr  questa  loro  particolare  missione  diedero  opera  con  molto  zelo. 
La  carità  legale  essendo  bandita  dalla  Legge  che  governa  le   Israelitiche 

'Università,   tutto    quanto  le  si    riferisce  esce  dal  mandato  del  Consiglio 

•  d^Aàaministra^ione. 

Pure  per  quella  vigilanza  ch^  esso  Consiglio  esercita  sulle  Istituzioni  di 
Carità,  allo  apparire  del  morbo  diede  sommo  impulso  ad  una  sottoscrizione 
straordinaria  perchè  detto  Comitato  di  Beneficenza  non  mancasse  dei  fondi 

^necessarii    al  sopravvenire  delle  circostanze  calamitose,  ed  assicurò  anche 

'il  medesimo  il  concorso  della  benemerita  Società  Tittorio  Emanuele.  Il 
modo  come  venivano  somministrati  i  stissidii  ai  poveri  Israeliti,  e  partico- 
larmente agir  infermi  non  solamente  in  Ancona,  ma  anche   in    Senigallia, 

^<love  la  maggior  parte  di  questi    indigenti    si  erano  ricoverati,  e  devo  fu 
anche  assai  utile  Ja  presenza  di  alcuni  Membri    di    questo    Consiglio,  fu 
^al  medesimo  giornalmente  canosciuto  e  trovato  commendevole. 
'^^*"L-ÙfiiCÌo  di  questa  Àmmirfistrazìdne  Israelitica  fu   alle  solite  ore  sem- 

'pre  ^aperto,  ed  esso  procedette  regolarmente  allo  esaurimento  delle  siie 
incombenze. 

Ohde  il  'disciotto  luonsiglio  dal  'sottoscritto'  rappresentato  non  può  na- 
scondere iati' Eccellenza  Volstra  la  sorpresa  che  gli  ha  destalo  il  surrife- 
rito Decreto  cui  non  trova  richiesto,  né  dallo  interesse  deirUdiversità,  riè 
da  itnotivi  di  ordine  pubblico,  sole  cause  contemplate  dall'art.  16  delia 
Legge  per  giustificare  tale  rigorosa  misura. 
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Onorato  dalla  fiducia  dei  suoi  fllettori,  esso  CoDsfglìo  ebt  ha  la  co- 
scienza di  noD  averla  mai  demeritata,  confida  altresì  che  l*EeceUenia  Vo- 
stra, assunte  le  più  esatte  informazioni  sulF  esposto,  rimarrà  perfettamente 
convinta  che  esso  tion  venne  meno*  in  alcun  momento  airadempimento  del 
suo  mandato. 

Accolga  intanto  si^.  Ministro  rosse^uio  del  sottoscritto 
Ancona,  11  7.bre  1865. 

Firmato  —  //  Presìdenie  EtiA  Vito  Terni. 


IL   NUOVO    CODICE   CIVILE 

Per  tradizione,  per  dovere,  per  amore  patrio,  per  coscienza  religiosa  il 
Giudaismo  ha  accettato  altrove  ed  accetterà  in  Italia  senza  la  minima  ripu- 
gnanza i  nuovi  ordinamenti  civili  intorno  al  matrimonio  e  i  civili  registri^ 

Mentre  però  è  debito  dello  israelita  di  adoperarsi  in  tutto  Tanimo  perché 
la  legge  abbia  piena  esecuzione,  è  debito  suo  altresì  di  mantenere  nel  seno 
del  Giudaismo  le  religiose  tradizioni,  purché  il  faccia  con  modi  pienamente 
consoni  alla  legge  civile. 

Coi  nuovi  ordinamenti  vengono  di  tratto  a  mancare  dati  statistici  e  re- 
ligiosi che  per  Futile  della  storia  e  delle  coscienze  voglionsi  conservare. 

Mancando  i  registri  religiosi,  mancheranno  pienamente  r  dati  di  una  an- 
nuale statistica  pel  Giudaismo.  Mancheranno  i  dati  morali  e  religiosi  intorno 
allo  adempimento  delle  religiose  pubbliche  prescrizioni  fra' gì' Israeliti.  E 
finalmente  se  deve  essere  libero  a  tutti  di  conformarsi  o  no  a  tali  prescri- 
zioni, deve  essere  pure  libero  a' più  scrupolosi  éi  avere  tali  informazioBÌ 
per  casi  di  nuovi  matrìmonii  o  altro  simile. 

Perciò  troviamo  degnissimo  anzi  necessario  di  imitazione  l'esempio  testé 
dato  dair  onorevole  Consiglio  di  Casale,  e  ringraziamo  il  preclaro  e  dotto 
amico  $ig.  lacob  Levi  segretario  del  medesimo  di  avere  aderito  gentilmeote 
alla  nostra  richiesta,  dandocene  i  necessarii  ragguagli. 

Queir  onorevole  Consiglio,  dietro  a  un  assennato  ragiooamento,  deliberò 
che  il  Rabbino  protempore  debba  tenere  nn  esalto  registro  di  quei  matrì- 
monii che  verranno  colà  celebrati  secondo  i  riti  israelitici  dal  rabbino  me- 
desimo 0  da  chi  ne  fa  le  veci  —  tutti  gli  atti  di  nascita  pei  maschi  colla 
data  della  circoncisione,  per  le  femmino  secondo  le  indicazioni  date  dai 
genitori  —  gli  atti  di  morte,  in  cui  verranno  inscritti  quegl*  iodividui  ì  cui 
eadav^ri  saranno  stati  sepolti  nel  Cimitero  Israelitico. 
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Questi  registri,  tenuti  secondo  le  solite  forme  e  paraiVati  dal  ConsigliOr 
debbono  ogni  anno  essere  depositati  negli  arebirii  della  amministrazione 
colle  formole  d'uso. 

Una  sola  considerazione  ci  piace  aggiungere.  L'ordinato  di  quell*  ono- 
revole Consiglio  proibisce  al  Rabbino  di  celebrare  il  matrimonio  religioso 
prima  cbe  gli  consti  del  celebrato  matrimonio  civile. 

Come  giusta  precauzione  nel  primi  anni  di  transazione  il  provvedimento 
ci  pare  utilissimo. 

Ma  la  proibizione  é  legale?  É  un  dubbio  cbe  ci  scorse  Ih  mente  e  che 
vorremmo  sciolto  da  cbl  sa  più  di  noi.  CI  pare  cbe  siccome  il  matrimonio 
religioso  non  ha  alcun  effetto  In  faccia  alla  legge  ed  alla  società  civile, 
resta  indifferente  alla  legge  cbe  un  tale  atto  si  faccia  prima  o  dopo.  É  un 
atto  di  cui  la  legge  non  ha  nulla  a  conoscere  come  legge. 

Questo  nostro  rapporto  era  già  disteso  quando  il  preclaro  Rab.  Mag. 
di  Reggio,  G.  Lattes,  iucouscio  ancora  del  fatto  e  della  relazione,  ci  manda  a 
pubblicare  un  appello  che  conduce  allo  stesso  risultato.  Lode  allo  zelante 
Rabbino  che  prevede  e  provvede  con  tanto  senno.  Egli  aggiunge  una  sa- 
via osservazione  da  noi  non  toccata,  essere  cioè  inoltre  Indispensabili  tali 
registri  pel  Rabbini  stessi  onde  potere,  all'uopo,  spiccare  le  fedi  relative 
di  stato  libero  religioso  e  altro. 


SCOPERTE    ARCHEOLOGICHE 

GII  scavi  spinti  con  attiviti  a  Nadir-Sorape  presso  Tripoli  di  Siria  hanno 
dato  Importanti  scoperte  di  curlesità  ebraiche.  SI  è  scoperta  una  cast 
ebraica  quale  doveva  esistere  uno  o  due  secoli  prima  ttell'era  volgare, 
alcune  sale  sono  perfettamente  conservate  In  uno  cogli  utensili  slmili  a 
quelli  trovati  in  Egitto.  Ma  la  scoperta  più  notevole  é  quella  di  aKmni 
libri.  Fra  questi  sono  I  Salmi  e  11  Pentateuco  e,  cosa  più  Importante,  una 
raccolta  di  poesie  bibliche  sconosciute  ai  più  dotti  ebraiazand.  Questi  libM 
furono  spediti  alla  Società  Asiatica  di  Londra.  (La  Pre$s^J 


JWQTMXMJE 

ITALIA 

Siaìistéea.  —  Netla  statistica  degli  Ebrei  italiani  e  dei  Rabbini  ^ 
ommesso  11  nome  del  venerabile  Rabbino  di  Niee,  il  sig.  Netter  :  ommes- 
sione  osservata  dall'  Vniverè  Is^èliie  e  che  ci  acclamo  debito  di  rtparace. 
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VeroBIU.  -*  Annund^nia  con,  piacere  che.  il  sig.  G&ir.  Elia.  Lotì  del 
fu  Moìse  fa  nominato  Presidenie  del  Gaaino, di  Gomm^Ecio  istituitosi (e^ 
a  Vercelli. 

Trino. —  lìcUificatiom  alla  ^^aUsticaScrvù  — Il  preclaro  Rtb.  A. 
'  Foa  avverte  c^e  U;  p^pola^iope;  isr^liticff  di  Trino  non.  è  di  130  kna  di 
80  persone. 

Torino.  *-^  Il  sig.  Gat.  Jacob*  Se^re  di  Vetceslir  ha  pubblicato  e  svi- 
luppato un  importante  progetto  per  uno  stabilimento  di  «redito  fondiario 
negli,  antichi r  Stati  del  RtìgncrrprogeUo  che  ìia  risvegliato  la  seria 'atten- 
^  Bione  del  giornalismo.  Non  ò  nelPindoIe  jdel  noistro  gidraale  lo  entrare 
addenti'o  nella  materia.  Ma  è  debito  nostro  di  segnalare  l'attività  benefica 
del  sig.  Gav.  Segre,  che:  volge  eisonsa era  la  forza  'del  sito  svegliatissido 
ingegno  a  istituzioni  iprtvvide  e  henefiebe  per  la  patria. 

Gasale.  -^  Cenno  bibliogràfico,  —  Il  sig.  Samuele'* Chli'on  dedicava 
al  preclari  sposi  Matilde  Ottolenghi  e  Samuel  Sacerdote  una  eie  gante  rac- 
colta di  epigrammi,  di  cui  già  alcuni  da  lui  pubblicati  ed  'altri  nuovi.  Il 
sig.  Ghiron  é  uno  scrittore  umoristico  di  facile  vena  ed  assai  conósciuto 
come  tale  nel  giornalismo.  I  suoi  epigrammi  confermano  e  assicurano  la 
già  acquistata  riputazione.;  Lo  spirito,  checché  si  tHca,  non  è  qualità  tanto 
comune;  è  rarissima  e  difficilissima  la  cónttnuaiione  dello  spirito.  Quindi, 
come  già  candidamente  protesta  il  biavo  autore,  non  lutti  quegli  epigrammi 
ne  abbondano,  ed  alcuni  altri  4)e  scarseggiaiR'.  -Ma  ve  nc,ba  molti  e  cari 
e  gentili  e  vivaci  ed , «spressivi,  e  in  tal  numero  da  formare  una;. bella 
ghirlanda  ,che  costituisce  un^  ben  meritato,  alloro  al  c^o  ^^iritasissiino 
4el  bravo  poeta. 

BlziLl^-'^ìPregr^si  nel  cidlOé  ^1-^  Mene  lo  zelo  del  preciapo  Rah.  M. 
Levi^  la  iniziazione  religiosa)  fu  rivestita  di  decorosa  solennìlà  e  celebi^ 
nel  Tempio»  La  ioAugurazioBe  di  taie  rito  toccata  al  giovi#etlo  ^  Morelli 
Uce  iifiatsaiaIsHH). e  religiosa  impressione.  (n,  e.) 

ACi^m,  '^  Rettificaziotte,  ^' Dall' Ill.mo  Hg.  Direttóre  dèlia 'Scuòta 
Tecnica  di  Acqui  siamo  pregati  di  pubblicare  il  seguente  riichiarimento 
,  a  una  notizia  da  noi-  éalÉneHo  mnlwedente  '  fascicolo  :  e  noi  ci  fac" 
,  damo  debito  di  soddisfarlo,  '  *    (La  Direzione). 

i.  Il  Cavaliere  A.  Damasio' non  è  né  l^rofessore  né  Esaminatore  straor- 
dinario, Jlia  Regio  Protveditoró  pergli sItfdiS della ^Pròvinciad^Alsssatrdria. 
Come  tale  non  ha  mandato,  di  visitare.lo  di  aorvegliare  le  scuiolf^leitten'- 
.lari^  matle  secon<)orie  si  clàssicbe  che  tecniche. 
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%  La  lettera  d'eocomio,  a  cui  aocepna  la  .corrij^pondenaa»  da  me  stesso 
provocata  e  (^oosegoata  al  Professore  MoQtalcim,  non  risguarda  Topera 
;  istruttiva  del  medesimo,  iQa  le  attribuzioni  di  esaminatole  straordinario  con- 
feritegli neU*  ultimo  scorso  luglio  per  giudicare  alcuni  gio^vani  aspiranti  alla 
licenza  da  questa  scuola  tecnica  ;  ^ttribu^sioni  che  egli,  mi  compiaccio  di  ri^ 
poterlo,  disimpegno  in  modo  che  meglio  non  sì  poteva  desiderare. 

Tutto  questd,  come  élla  vede»  non  inferma  menomanente  i  meriti  del  Pro- 
fessore Montalctni  che  anchMo  riconosco  di  buon  grado,  cortie  riconosco 
-qùeili  delPottimo  s^tto  collega  OttolenghI  Bellom,  il  fuale  neiirora  scòrso 
«Novembre  ebbe  pari  incarico  e  pari  attestato  di  lode  dal  Regio  Provveditore. 

Cuneo. — t)istr{buzione  dei  premi  agli  alunni  delle  scuole  Israelitiche. 

Yeaerdl  alle  ore  quattro  ebbe  luogo  la  solenne  distribuzione  dei  premi 
,agli  aluoni. delle  scuole  Israelitiche.  Vi  assistevano  olfire  al  Prefetto  ed  ali 
Vice^^Prefetto,  il  cav.  Fabre  Assessore  anziano,  il  R.  Provveditore  agli  studif, 
l'Ispettore,  il  .Preside  del  Liceo,  una  Deputazione  della  società  operaia,  e 
molti  ProYessori.  Jiè  mancarono  gentili  «  distinte  signore,  che  reseifo  colla 
loro-  presenza  più  bella  la  festa. 

Il  prof.  Emmanuel  Levi  Rabbino  dell*  Università  Israelitica,  lesse  un  for- 
tuitissimo ^liscoTSO  sulla  vita  e  sulle  opere  del  professore  Luzzattoinsigiio 
;filologo  ed  .orientalista  rapito  troppo  presto  alla  scienza  ed  all'Ita!».  Dira 
che  Targomento  fu  tratteggiato  con  rara  maestria  e  profondità  di  dottrina 
^on  ^areblie  altro  che  un  ripetere  quanto  altre  volte  abbiamo  detto  detre-. 
I^regió  sig.  Levi.  Quello  però  ohe  ammirammo  sopra  tutto  fuirijordioe 
streftamei^te  logico  cji^qcuì  la  materia  fu  divisa,  lO  la  ^celi^  aoounata.di  iquei 
fatti. che  servono  a  caratterizzare  pienamente  Tuomo  e  lo  scienziato.  J2ue- 
st'orazione  improntata  dei  piA  nohili  sensi  alla  patria,  alla  libertà,  ed  al  pro- 
gresso trov^  eco  in  tutti  i  cuori.  —  Finito  il  discorso,  gli  alunni  della  scuo^ 
Israelitica  con  alcuni  giovani  della  scuola  municipale  cantarono  un  lupo  del 
professore  Ottolenghi,  e  musicato  dal  sig.  Luigi  Rossi  di  Parma  il  quale 
seppe  interpretare  assai  bene  il  concetto  deirautore,  e  diede  alla  sua  musica 
tale  espressione  d'affetto,  e  tale  spontaneità  che  piacque  assai.  Finalmente  si 
distribuirono  i  premii  a  quegli  studenti  che  se  ne  resero  più  meritevoli,  e  la 
festa  terminava  con  soddisfazione  di  quanti  vi. presero  parte. 

Noi,  mentre  ci  congratuliamo  coir  Amministrazione  Israelitica,  la  quale 
non  risparmiò  a  spesa  alcuna  perchè  la  funzione  riescisse  degna  del  su9 
scopo,  faccìamq  voti  perché  queste  scuoce  che  danno  di  sé  si  bel  fru^a,  pos<! 
sano  sempre  pia  progredire.  (Qazxetta  delle  Alpi), 
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Modena.  —  //  Cav,  Rovighi,  —  Abbiamo  già  (fiù  volto  avuto  occisiooi 
di  ricordare  e  lodare  T attività  letteraria  d^el  sig.  Gap.  Gav.  Cesare  Rovigbl, 
aggiunta  alle  distinte  qualità  militari.  Esso  ha  pubblicato  piire  testé  aleuoi 
interessanti  Cenni  sul  Portogallo  ed  ebbe  una  meritata  testimonianza  di 
stima  dalla  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena,  che  lo  nominò 
suo  corrispondente. 

Livorno.  —  Qnorificenzn  meritala.  —  Sua  Maestà,  con  Decreto  del 
10  corrente,  si  è  degnata  sulla  proposta  del  Ministro  di  Agricoltura,  In- 
dustria e  Commercio,  nominare  a  Cav.  dell'Ordine  Hauriziano  il  nostro 
Correligionario  sig.  Felice  Modena  Banchiere,  e  Direttore  della  Banca  Na- 
zionale Toscana,  Sede  di  Livorno. 

L'amore  costante  alla  pubblica  cosa,  le  cure  intelligenti  ed  assidue, 
adoperate  per  la  fusione  delle  due  Banche  Sarda  e  Toscana,  ora  eonchiusa, 
gli  meritarono  una  tale  distinta  onorificenza. 

Ancona.  —  Sussidii  municipale  —  Ci  scrivono:  tion  piacere  ho  daao- 
ounziare  che  col  primo  dicembre  scorso  si  é  aperta  una  nuòva  Scuola  Ele- 
mentare Femminile  nella  nostra  Comunione  sotto  la  direzione  di  una  abilis- 
sima  maestra,  la  sig.^  Eloisa  Algraoati,  patentata  nef  Corso  Superiore.  Que- 
sta scuola  che  promette  grande  sviluppo  conta  già  20  àtunne.  Il  Municipio  vi 
concorre  con  un  sussidio  di  Hre  700.  Onore  a  lui  che  in  ogni  occasione  si 
mostra  air  altezza  della  odierna  ciriltà. 

Un'aitra  fausta  notizia  ho  da  darle,  ed  è  l'acquistò  dell'area  fintto  da 
questa  Università  per  erigere  un  Tempio  di  rito  Levantino,  in  sostituzione  H 
quello  ingiustamente  demolito  dal  Generale  Lamorìciére. 

'^Ingiusta  eéclusione,  —  Pubblichiamo  integtalmenfe,  a  titolo  di 
riccnoicenxa,  il  seguente  articolo  tratto  dal  giornale  la  Concordia  rtr 
éatto  da  valenti  scrittori  cristiani,  (La  Direzione) 

Mentre  siamo  alla  vigilia  di  vedere  attuarsi  una  legge  che  abbalterrà  la 
'gran  parte  quelle  barriere  che  l'ignoranza  e  la  superstizione  avevano  in- 
iialzate  per  separare  fra  loro  gli  uomini  che  non  professano  lo  stesso  cnho^ 
isi  meraviglia  é  compassione  V  apprendere  com(s  si  pùsstk  da  certuni,  cui  fi 
'affidata  r amministrazione  di  uno  stabilimento  di  pubblica  beneficenza,  cir- 
condarsi di  una  mura  impenetrabile  alla  civiltà,  cosa  che  più  non  sussiste 
neppure  a  Pekino.  Senza  appartenere  ai  liberi  pensatori  si  potrebbe  meglio 
comprendere  le  leggi  dell'umanità  e  noi  non  sappiamo  che  Cristo  abbia  mai 
respinto  d^  sé  quegli  infelici  che  venivano  perseguitati  dall'  altrui  intollQ*^ 
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nnza.  Qual  religione  adunque  professa  il  Consiglio  Amministrativo  del 
nostro  Cìvico  Ospedale  per  ricusarsi  di  rfcevere  i  poveri  malati  israeliti, 
derogando  a  quei  principii  di  perfetta  eguaglianza  che  non  ammette  distin- 
tioni  allorché  trattasi  di  venire  in  soccorso  delle  umane  solTerenze?  Se 
per  Bsser  cattolico  fosse  necessario  il  divenir  disumano,  noi  saremmo  co- 
stretti nostro  malgrado  di  rinunciar  fin  da  ora  alle  beatitudini  celesti,  an- 
ziché esporci  alle  giuste  maledizioni  per  far  pompa  di  una  intolleranza  in 
opposizione  manifesta  col  cristianesimo  e  colla  civiltà.  Quando  la  coscienza 
«delFonorevole  Consiglio  debba  provare  un  perturbamento  nel  desistere  dalla 
sua  deliberazione,  é  meglio  che  si  ritiri  dalla  cosa  pubblica,  da  cui  non 
potrebbe  ritrarne  che  rimproveri  e  giuste  lagnanze.         (La  Concordia) 

Mantova.  •—  Sapere  e  bontà.  -^  Pubblichiamo  con  molto  piacere  il 

seguente  scritto,  dolenti  d'averne  dovuto  ritardare  la  pubblicazione, 

(La  Direzione). 

lì  vero  sentimento  religioso  è  in  questi  nostri  tristissimi  tèmpi  cosa 
talmente  rara,  che  è  dovere  di  un  giornalismo  Israelita  raccoglierne  e  ci- 
tarne tutte  le  apparizioni.  Forse  Tesempio  e  la  emulazione  potranno  gio* 
vare  t  ridestarne  la  vitalità,  e  fra  i  due  estremi,  della  schiavitù  ai  pia 
gretti  pregindizii  che  esclude  da  qualunque  transazione,  e  dairabbandono 
totale  di  ogni  principio  religioso  che  deriva  dalla  esclusione  d*una  ra- 
gionata riforma,  sorgerà  un  giusto  mezzo  a  rilevarne  la  nazionalità  da  quel- 
l'ahbattimento  in  cui  que*due  partiti  necessariamente  la  lasciano  eadero. 

Questi  pensieri  mi  si  affacciavano  alla  mente  neir  assistere*  durante  le 
feste  di  Sucot  alle  funzioni  religiose  nel  Tempio  Maggiore  di  questa  città, 
dove  tutti  gli  sguardi  erano  rivolti  ad  ammirare  un  lavoro  veramente  ar- 
tistico che  faceva  di  sé  bellissima  mo«tra  davanti  all'altare  del  Tempio. 

La  signora  Adele  Sforni  di  qui  animata  da  uno  zelo  veramente  religioso 
volle  mettere  a  profitto  la  sua  valentissima  maestria  nell'arte  del  ricamo 
per  proparare  un  lavoro  che  non  teme  assolutamente  alcun  confronto,  ed 
al  quale  sarebbe  giustamente  stata  riservata  la  palma  in  qualunque  di 
quelle  esposizioni  che  il  progresso  del  secolo  ha  fatto  solvere  a  ridestare 
la  emulazioni  fra  le  varie  dazioni  le  più  civilizzate. 

La  signora  Adele  Sforni  in  un  anno  di  costante  lavoro  ha  saputo  creare 
ed  eseguire  il  perfetto  ricamo  di  un    grandioso   tappeto    che    riveste    lo 
^-Stallo  (Dukan)  dove  si  celebrano  le  funzioni  religiose,  e  nel  quale  la  ric- 
'cbezza,  la  eleganza,  ed  it  buon  gusto  gareggiano  in  modo  veramente  ammi- 
rabile. 
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La  seoiRi  sulla  quafe  lì  lavóro  è  compunto  di  un  raso  rosso  vena^  fatta  a 
bella  t^osta  tèssere  in  una  delle  più  rinomate  fabbriebe  di  Milano,  e  su  quel 
fondo  sdnò  artisticamente  disposti,  e  mirabilmente  ricamati  a  rilievo  colossali 
raitìi  di  fiori  che  contornano  un  vasto  scudo  centrale  nel  quale  io  purissimo 
oro  sta  ricamata  in  lingua  ebraica  la  iscrizione  seguente  : 

Confida  in  Dio  ed   opera  '  il  bene, 
Finebè    stafi  sulla  terra  coltiva  la  yerità, 

.     .  IfiHeliitati  ù)^  Dlo« 

Egli  soddisferà  ai  desiderii  dei  tuo  euoro. 

I  lati  del  tappeto,  che  nella  sua  vastità  discende  sino  a  terra,  portano 
ricamati  analoghi  gruppi  di  fiori,  taH  da  imitare  assolutamente  le  più  vaghe 
creaifciòni  della  natura,  e  ne^  quali  il  velato  e  la  seta  de*  più  distinti  colori 
sono  fra  loro  intrecciati  in  un^arìmonia  (degna  delP  esemplare  buon  gusto 
della  autrice.  Il  piano  del  tappeto  porta  un  ricamo  analogo  al  resto  ed 
unMscrizfit/nre  che  ne  ricorda  la  data  ed  il  ìifème  della  donatrice,  mentre 
un  grariosissitno  ornato  circonda  tutto  il  lavoro  «d  una  ricchissima  frangia 
d*oro  ne  termina  T  abbassamento.  In  armonia  con  questo  lavoro  sta  quello 
di  due  cuscini  destinati  ai  sedili  de*  Sacerdoti  ai  lati  deli*  Àrea,  e  la  serietà 
e  la  eleganza  bene  si  addicono  al  sacro  luogo  cui  sono  destinati. 

II  lavoro  ha  destato  un  deciso  eotusfasmo  e  per  soddisfare  al  generale 
desiderio  ne  fu  prorogata  e  ripetuta  per  varie  ore  la  esposizione  ne' giorni 
festivi,  ne' quali  fuwì  un  concorso  continuo  di  gente  d*ogni  classe,  e  molte 
fra  lo  più  distinte  signore  nazionali  e  d*altre  credenze  vennero  ad  ammi- 
rarlo. Il  Tempio  di  Mantova  bene  era  degno  di  possedere  quel  lavoro, 
perché  qui  almeno  il  culto  divino  viene  degnam|nte  celebrato,  e  lo  zelo 
e  le  molteplici  cure  di  zelanti  Preposti  mai  v^éiipno  meno  in  quanto  può 
influire  ad  accrescerne  la  santità  ed  il  decorò'.    .  * 

Speriamo  che  il  nobile  esempio  abbia  a  trov'are  generosi  imitatori,  e 
che  le  nostre  signore  non  si  rifiutine  di^cqnéorrere  con  la  gentile  opera 
delie  loro  mani  ad  abbellire  i  sacri  arrèdi  delle  nostre  Scuole,  e  tutti 
con  attività  ed  intelligente  operosità  si  prestino  a  profitto  del  servizio  di 
pio  ne*  suoi  santi  tempii.         /,  M. 

Padova.  —  Il  sig.  Rab.  EudeLolli  fu  nominato  Professore  nello  Isti- 
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tuto>Aabbim€0  alla  «atttdra  lasciata  vacante  dalla  morte  dello  illustre 
Luzzatto.'Dis<}èp^ò  pèe^'fetto  del  Lazzalto,  il  sig.  toili  è  dottissimo  conosci- 
tore deti«  letteratura  sacra  e  talmudica,  ed  ha  requisiti  eletti  per  adempiere 
con  Sttceeeso'  al  difficile  mandato. 

FRAWaA 

Nancy.  —  Sussidio  al  Rabbinata,  --^   Il    sig.  I.  Levylier  ha  creat<^ 

ut^ajrenditft  perpetua  di  400  fiorini,  da  ^iggiung^ssi  ìlio-  emotomeiilài  del 

Rahhmo  locale,  (Arekiv.^Isfìf 

Alber#\v%iler.^ —  Fratellanza:  —  AIM  erezione  della  nuova  Sinagoga 
i  cristiani  contlitratl^fiò  p^  40OT  lonni.  Ctó  noiiìe  esempiol  (Ibidem), 
IMPTERO  AUSTRIACO 

Trieste.  ^-  II  sig.  D.r  G^  Barzilaì  ha  pubblicato,  ìk)lta  tn-peeiiaita^* 
liana,  la  famosa  elegia  di  Giuda  Levi  su  Sioune.  É  un  laverò;  somma- 
mente benemerito  e  delle  lettere  italiane  per  Id  mai0stria  dei  versi,  e  della 
letteratura  ebraica  di  cui  fa^onoscer«^u«t  capo- 4avoro.  - 

Allemagnà.  —  Le  trichine  sono: vermicfattoli  che,  infettando  Torga- 
nismo  intiera  del  maialì-'CoJj^i^  da  rque$ta>^nialattta,  Tiziano  la  loror  carne 
in  modo  il  renderti  ealziaìe va  ehi  «le-^n^aitgh  quegli ')anÌTnalèttf  passano 
\iv1  od  allo  stato^dt  germe  nel  mutro^  èorp»  ed' ilitaeèliiio  m' breve  tempo 
tutto  il  sistema  muscolare  producendo  miei,  pronta  e  dolorosissima  morte. 

Questa  specie  di  epidetnia'mena  era  strage,  in  '€el49)ania,    e   malgrado 
le  precauzioni  cb«  si  vanno  pr^ndeiido,  Le  persone,  morie  per  aver^man*. 
^ia toccarne  in&tla  toccano  gi$  vnlnim^i^^assa^^usidéi<&vele.'    ^ 

Il  ^f  del  mese  scorso  avevausi  già  a  lamentar^  ad  Hed^rsleben  34 
moFti:  cinque  persone  morirono  inVufl»  sol  giorno,  e  fra  quelle  il  macel- 
iaio  che  aveva  ammazzato  il  maiale  iafetto.. 

La  Gazzella  di  Hatherstaàt  4e\  2S  Novembre,  dopo  d*aver  detto  che 
i  malati  erano  attualmente  circa  &00,>  soggiunge:  e  La  è  una  calamità 
indescrivibile.  Nella  casa;  operaia. «della  fabbrica  di  Hedersleben^  dove  parte 
degli  operai  furono  colpiti  4al  mo»bo,  T aspetto  dei  morenti- in  preda  ai 
più  atroci  dolori  è  orribile:  queglKèeiagurati- soffrono  e  muoiono  senza  per<* 
dere  un  mo^mento  ^conoscenza  di  se  stessi  ».  _,  , 

Né  migliori  lono  le  notizie  di  Quediinbourg.  Gli  an^alaii  sono  pioltl' 
e  possono  appena  muoversi  nel  letto,  tanto  sono  pungenti  i  dolori  che  sof», 
freno. 

A  X^schersleben  la  polizia  ordinò  che  la  Carne  a  vendersi  dovesseprima 
'essere  esaminata  col  microscopio'.  E  nof  approviamo  questa  misura  e  vor- 
remmo fosse  generaltìieule  adotfata.  {G.d.  Popolo)* 

TURCHIA    . 
CoSTANUNOPOLl.  —  Decorazione.*^  ìl  sig;  E.  F.  Veneziani  fu  deco- 
rato dal  Sultano  per  generosi  servigi  prestati  nella  iav|^ioii«kdel  Gboléra* 

(Ar.Is.) 
EGITTO 
Una  scoperta  archeologica  0  un  canard ì  —  Alcuni    giornali    francesi 
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ilanno  per  eerto  esserli  scoperta  ana  Stataa  che,  delle  iscrizlene  manvi«* 
fliosameote  conservatasi  nello  zoccole,  appare  essere  k  moglie  di  Futi- 
far,  la  delusa  tentatrice  di  Giuseppe.  Ma  oimè!  Mentre  la  pretesa  scoperta 
sarebbe  dalPun  canto  una  luminosa  conferma  del  racconto  biblico,  dairaltro 
farebbe  sparire  tutto  il  merito  dello  eroismo  di  Giuseppe.  Perocché  da 
fucila  Statua  apparirebbe  che  la  donna  tentatrice....  era  molto  brutta. 

AMERICA 
S.  Francisco.  —  U  Sébbato,  ~- 1  negozianti  israeliti  di  S.  Frandsce 
(California)  si  seoo    obbligati   Ticendevolmente  di  tenere   chiusi  i  i^gozii 
mi  Sabbato  e  giorni  festivi  e  astenersi  dal  lavoro.         (Univen  Ut.) 

CORRISPONDENZA 

Ferrara.  —  Sig.  L.  R.  —  Ha  ricevuto  una  mia  tempo  fa?  L. 

Reggio.  «—  Sig.  G,  L.  —  lina  pubblica  espressione  del  nostro  ossequio 
t  iJTetlo  speriamo  non  le  tomi  sgradita.  (La  direziona) 

Rabbino  £sdra  Pontremoli  Condirete  Gerenti. 


ANNUNZI! 

IL  CODICE  CIVILE 

f»tUA0  all'iiitrUtgen^a  del  popolo 

ovvero 

DI  LEGISLAZIONE  CIVILE  ITALIANA 

CoD  indice  alfobetico  analitico  e  tavole 
per  cura  deW  Avvocato 

IHarcello  RIfpaccini 

PRETORE  A  L4Ri 
Un  volume  in  16*  di  pag.  536,  prezzo  It.  L^  5,  20. 

IL  NUOVO 

CODICE   DI   COMMERCIO 

Colla  rispettiva  RELAZIONE  a  S.  H.  del  Ministro  dì  Grazia 
e  Giustizia  e  dei  Culti,  in  Udienza  del  23  Giugno  1865,  per  Tap- 
provazione  e  pubblicazione  del  Codice  di  Commercio^  e  con  co« 
pioso  INDICE  ALFABETICO  ANALITICO. 

un  Voi.  in  16.*  prezzo  It.  L.  1,20. 

5t  spedisce  affrancato  per  la  posta  in  tutto  il  Regno  a  coloro 
che  ne  faranno  domanda  aU' AGENZIA  LIBRARIA,  via  deUa 
Posta,  iV.  3, 


VerttlU  1865>  Tip»  Guglielmoni. 
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L'EDlICilTORE  ISRAELITA 

IL  CIELO  RIVELATO  A  UN  MORTALE 

NOVELLA    FANTASTICA 

Collie  la  luce  nel  Sole,  come  il  profumo  nei  fiori,  come  la  dol- 
cezza nel  miele,  così  nel  cuore  di  Daniele  la  pietà  e  la  devozione 
parevano  avessero  posta  la  loro  naturale  stanza.  Niiin  pensiero 
poteva  penetrarvi  che  non  fosse  illibato,  niun  desiderio  che  non 
fosse  nobile  e  casto,  niun  dolore  che  non  fosse  devotamente  santo. 
La  mente  di  Daniele  era  tutta  piena  di  Dio  e  sempre  con  Dio; 
ma  col  pensiero  di  Dio  egli  abbracciava  altresì  le  umane  creature 
come  in  un  amplesso  di  amore  e  di  compassione.  Quando  era 
solo  con  se  slesso,  le  sue  aspiras^ioni,  i  suoi  voti,  e  i  suoi  sogni 
dorati  erano  tulli  di  carità:  nelle  ore  di  devozione  e  di  religiosa 
festa  appariva  come  irradiato  d'un' aureola  di  luce;  nella  famiglia, 
nel  consorzio  sociale  il  suo  sguardo  brillava  di  ineffabile  tene- 
rezza, le  sue  parole  suonavano  fraternamente  soavi,  le  sue  azioni 
erano  tutte  improntate  di  illibata  onestà.  Provato  ad  ora  ad  ora 
dalla  sventura,  balestrato  con  assidua  vicenda  di  vari!  casi  dalla 
ricchezza  alla  povertà  e  dalla  povertà  alla  ricchezza,  i  suoi  occhi 
gettavano  lagrime,  ma  le  sue  lagrime  erano  come  le  fresche  stille 
della  rugiada  che  fanno  rifluire  la  vita  negli  arsi  calami;  il  suo 
volto  brillava  di  gioia,  ma  era  una  gioia  che  slanqiavasi  fuori  di 
sé  per  versarsi  e  diffondersi  in  seno  altrui.  Ricco,  spandeva  fra 
i  poveri  il  tesoro  della  sua  inesauribile  carità;  povero,  versava 
fra  i  compagni  di  sventura  il  tesoro  delle  religiose  consolazioni. 
Ekl  in  ogni  condizione  ed  in  ogni  caso  della  vita  gittavasi  tutto 
con  l'animo  in  Dio,  e  devotamente  ne  adorava  gl'imperscrutabili 
decreti,  fossero  di  Misericordia,  fossero  di  Giustizia. 

La  famiglia  da  lui  svisceratamente  amata  lo  venerava  come  un 
angelo  di  consolazione;  i  concittadini  lo  riverivano  come  esempio 
je  modello  di  virtù;  i  confratelli  lo  avevano  in  concetto  di  santo. 
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Visse  cosi  Daniele,  non  pochi  anni,  una  vita  alt^fiata  di  gioie 
e  di  dolori  e  sempre  santa.  Ma  appena  ebbe  d'  alquanto  valicato 
r  età  virile,  egli  divenne,  assai  più  ancora  del  consueto,  pensoso 
di  queir  ultimo  giorno  che  poteva  pure  essere  ancora  assai  lon< 
tano,  e  cominciò  assai  più  di  frequente  ad  ispirarsi  ai  gravi  pen* 
sieri  della  tomba.  E  in  questi  pensieri  ogni  ora  più  internandosi 
e  sprofondandosi,  tutte  le  altre  immagini  della  terra  dianzi  così 
care  e  vagheggiate  incominciavano  a  ondeggiare  come  in  mezzo 
a  una  fitta  nebbia.  Dinnanzi  alia  sua  mente  sola  fimmagine  della 
morte,  a  cui  voleva  santailiente  prepararsi,  non  si  dipartiva  mai. 

In  questa  condizione  deiranimosuo  egli  si  diede  perdutamente 
e  tutto  a  letture  ascetiche,  a  devote  meditazioni.  C!oIla  sua  im- 
maginazione correva  e  trasvolava  velocemente  sui  giorni  o  sugli 
anni  che  ancora  gli  sarebbero  concessi;  soffermavasi  con  serena 
tranquillità  dinnanzi  alla  immagine  della  propria  tomba.  Passando 
col  pensiero  oltre  alla  propria  tomba  con  quella  pacata  stcurecsa 
con  cui  un  giovanetto  varca  un  angusto  rigagnolo  che  gli  con* 
tende  l'altra  riva  del  eal^po,  egli  slanciavasi  tutto  nella  seconda 
vita,  vi  si  slanciava  col  cuore,  colla  speranza,  col  desiderio,  ne 
respirava  le  aure,  e,  ancora  imprigionato  nella  terrena  creta, 
faceva  prova  di  sentirla  e  di  viverla. 

Confortato  della  sicura  coscienza»  nutrito  della  speranza  della 
eterna  salute  promessa  agli  eletti,  inebbriato  dì  quelle  sovra- 
mane ed  ineffabili  gioie  di  cui  il  cielo  è  stanza,  allorché,  svestita 
quasi  la  terrena  spoglia,  egli  si  diede  a  vivere  in  cielo,  avrebbe 
Toluto,  se  non  pregustare,  indovinare  almeno  e  intendere  h  na- 
tura e  le  qualità  delle  sperate  celestiali  gioie.  Avrebbe  voluto, 
dacché  più  nessuna  cura  lo  molceva  della  terra,  potare  slanciarsi 
in  quei  rapimenti  di  celesti  ebbrezze,  in  quei  trasporti  di  sovrn- 
mani  e  purissimi  godimenti,  in  quelle  estasi,  in  quei  trascendi- 
menti di  voluttà,  che  giovassero  come  un  preludio,  come  un  sag- 
gio della  sperata  eterna  beatitudine. 


Bla  ogni  volta  che  raccogliendosi  gelosamente  dentro  al  pro- 
prio animo  faceva  supremi  sforzi  per  isvellere  da  se  stesso  ogni 


Digitized  by  VjOOQ IC 


,J 


35 

immagifle,  ogni  remitìisceriRa  delle  cose  terrene,  e  abbandonali* 
dosi  alla  agitala  immaginazione  argomeniavasi  di  formarsi  almeno 
un  concetto,  una  immagine,  un'ombra  delle  cose  divine  e  di  quella 
vita  di  delo  a  coi  iroleva  pl^epàrarsi;  dopo  affannoni  aneliti  e  rad- 
doppiale e  disperale  prove,  trafelanie  e  deluso  ricadeva,  per  cosi 
dire,  in  se  stesso,  e  si  sentiva  di  nuovo  come  inchiodato  alla 
terra.  Perocché  ià  tutti  quei  sogni  delia  sua  ittimagiuatrone  e  in 
quelle  creazioni  de' suoi  deliriì,  le  gioie  immaginate  e  Te  imma- 
ginate dolcezze  prendevano  sempre  i  colori,  le  forme,  la  natura 
delle  gioie  terrene.  La  mente  sna,  infatti,  ancora  imprigionata 
nelle  spoglie  n^oriali,  lo  chiudeva  come  in  un  cerchia  di  ferro 
da  cui  teuiavà  invano  di  uscire.  E  cosi  nel  suo  pensiero  la  vita 
del  cielo  fton  jhJteva  prendere  altra  forma  che  dalla  vita  terrena. 


Rotto,  affranto,  prostrato  da  questi  cento  volte  rinnovellati 
tentatiti,  seguiti  sempre  da  amare  disillusioni,  scoraggiato  e 
{smarrito  per  Ik  già  troppo  éspérimenlata  impotenza,  egli  cadde 
a  poco  a  poco  in  uno   ì^bbattimento   pensoso,   cupo,  cruccioso. 

La  sua  devozione  nulla  aveva  perduto  di  quello  entusiasmo 
die  ioiprontava  idi  Dio  e  della  eternità  tutto  il  suo  essere;  Ta- 
nima  e  il  cuore  versavano  ancora  torrenti  di  amore  e  di  carità 
Intorno  di  sé;  la  sua  fede,  te  sue  speranze  non  erano  Intiepi- 
dite, ma  il  deluso  tentativo  dì  farsi  un  concetto  delle  cose  del 
cielo  si  era  convertito  in  uUa  smania  inquieta  e  tormentosa,  e 
(]Uelki  srmauia  a  poco  a  poco  degenerava  in  passione,  in  delirio. 

Ed  in  mezzo  a  questa  smania  pullulava  talora  un  dubbio  che 
gli  rodeva  e  straziava  ri  cuore,  t  Dio  mìo  1  (diceva  a  se  stesso) 
io  credeva  di  avere  purificato  il  mio  pensiero,  di  averlo  spogliato 
d'ogni  terrena  debolezza.  Ma  perchè  la  mia  monte  slanciandosi 
in  cielo  nùn  sa  vedere  che  i  colori  e  le  forme  della  terra?  Sa- 
rete nraì  perchè  nei  secreti  ripostigli  del  mio  cuore  le  terrene 
passioni  serpeggii^no  ancora  minacciose  e  potenti?  Nella  mia  te- 
meraria fiducia  mi  teneva  quasi  già  cittadino  del  cielo,  ed  invece 
Ini  sento  ancora  tutto  schiavo  della  terra  !  Le  mie  speranze  sa- 
rebbero forse  unMUusione?  Non  sono  io  indegno  di  quella  bea- 
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titudine,  di  cui  la  mia  mente  non  sa  concepire  neanco  un  debole 
concello?  i. 

Questo  dubbio,  ben  lungi  dal  farlo  disperare  della  virtù  o 
della  fede,  lo  scaldava,  lo  infiammava  ancora  più  di  devozione, 
lo  asseliva  di  buone  opere. 

Operava  il  bene  col  fervore,  collo  zelo,  coli*  ardore  di  una 
espiazione.  E  più  .si  purificava,  più  viva  ritornava  la  speranza; 
e  le  prove  inutilmente  rinnovate  crescevano  la  smania  antica  e 
Io  ripiombavano  in  un  cupo  abbattimento. 

f  Ahi  !  (così    sovente  eslamava  volgendoci  lagrimoso  e  devoto 
a  Dio)  ah  !  se  una  vita  tutta  vissuta  in  Te  e  con  Te  può  impe- 
trarmi una  grazia,  deh!  illumina  un  istante  solo  la  mia    mente, 
fa  brillare  un  istante  solo  dinnanzi  al  mio  pensiero   una   imma 
gine  della  beatitudine  serbata  ai  fedeli.  Solo  questa  grazia,  acque 
tando  gli  affaticati  miei  spiriti,  solo  questa  graziai  potrà  far   po- 
sare il  mio  animo  nella  quiete  e  nella  pace.  La  smania  che  mi 
martella  (ho  vergogna  e  orrore  di  me  stesso),    mi   rende   quasi 
paurosa  V  immagine  della  mia  morte.    Aprimi,   deh,   aprimi   un 
solo  istante  i  tesori  delle  tue  grazie  e  p^i  ripiombami  pure  nella 
terra:  io  aspetterò  qui  con  calma  e  fiducia  il  giorno  del  mio  ri- 
chiamo. Ma  per  acquetarmi  della   terra  e   della    morte,    chieggo 
per  un  solo  momento  un  raggio,  un  baleno  delle  celestiali  gioie 
promesse  agli  eletti  ».  ;    . 

E  questa  preghiera  ripeteva  egli  sempre  sospirando,  gemendo, 
lagrìmando,  al  mattino,  lungo  il  giorno,  alla  sera  e  persino  ael 
sonno. 

t  Temerario!  ^così  una  volta  gridò  una  voce  intorno  di  lui) 
Temerario  !  Tu,  mortale,  vuoi  conoscere  i  misteri  del  cielo  !  Eb- 
bene !  Il  tuo  temerario  voto  sarà  appagato  i .        . 

Queste  parole  suonarono  intorno  di  lui  ;  ma  nel  suo  animo 
smanioso  e  delirante  quelle  parole  non  trovarono  la  via.  Egli 
non  udì,  non  intese,  e  iterò  cento  volte  ancora  la  sua  preghiera. 

Un  giorno,  coi  figliuoli  e  la  moglie  intorno  raccolti,  egli  stava 
seduto  presso  a  un  tavolo  gremito  di  libri  di  devozione;  e, come 
soleva  talora,  edificava  la  famiglia  con  devoti  e  morali   ragiona- 
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mentii  con  pie  esortazioni,  e  colla  descrizione  delle  sublimi  spe* 
ranze  de*  giusti.  Le  parole  gli  scorrevano  dalle  labbra  piìi  del 
solito  fluide  ed  eloquenti;  gli  occhi  scintillavano  di  una  insolita 
luce,  un  insolito  ardore  gli  scaldava  il  cuore....... 

Ad  un  tratto  le  parole  gli  morirono  sulle  labbra  e  tacque.  I 
suoi,  sorpresi,  alzarono  subitamente  gli  ocelli  al  suo  volto,  e  tosto 
ne  li  ritrassero  abbagliali  e  confusi.  Il  suo  volto  raggiava  di  una 
luce  celeste;  gli  occhi  erano  immobilmente  fissi  in  alto  come  se 
contemplassero  più  clie  terrena  cosa:  un'aureola  luminosa  gli 
cingeva  il  capo:  sulle  labbra  errava  un  sorriso  di  ineffabile  dol- 
cezza; su  tutta  la  persona  spirava  un'aura  dì  paradiso. 

I  suoi,  devotamente  reverenti,  non  osavano  far  motto  e  guar- 
davano in  rispettoso  silenzio. 

Quell'estasi  durò  alcuni  istanti:  ad  un  tratto  Daniele  sì  scosse 
come  da  un  sogno.  Temerario  !  La  sua  preghiera  era  stata  paga: 
in  quei  brevi  istanti  gli  erano  stali  rivelati  i  misteri  e  le  gioie 
del  cielo. 

Egli  si  scosse  come  da  un  sogno,  e  girando  lo  sguardo  intorno 
intorno  per  riconoscere  la  stanza  dove  si  trovava,  e  gli  esseri 
che  gli  facevano  corona,  e  fissando  attonito  le  cose  e  le  persone, 
e  fissandole  con  una  espressione  di  sorpresa  e  quasi  di  spavento, 
chiudeva  di  nuovo  gli  occhi  e  li  riapriva  e  li  chiudeva  ancora 
e  lì  apriva  di  nuovo,  come  per  accertarsi  se  era  una  Illusione 
la  nuova  vista  che  gli  si  offriva  dinnanzi.  All'aura  di  gioia  che 
dianzi  spirava  sul  suo  volto  era  sottentrata  come  una  fitta  neb- 
bia, una  attonitaggine,  una  espressione  di  disgusto  e  di  disprezzo. 

1  cari  figliuoli,  la  dolce  consorte  gli  si  affollarono  attorno,  gli 
presero  amorosamente  le  mani,  affettuosamente  gliele  stringevano, 
lo  colmavano  di  carezze  e  di  baci. 

Ma  egli  accoglieva  quelle  carezze,  quei  baci  come  istupiditOi 
Niuna  cosa  in  terra  più  valeva  a  chiamargli  un  sorriso  sulle  lab^ 
bra,  un  palpito  nel  cuore.  Egli  vedeva,  egli  udiva  come  se  nulla 
vedesse,  come  se  nulla  udisse. 

Temerario  !  Aveva  voluto  conoscere  i  misteri  delle  celesti  gioie* 
ed  allora  l' immagine  confusa  e  la  confusa  memoria  di  quel  di  villo 
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momento  gli  avevano  periato  neirpnimo  il  disgusto  e  il  disprezzo 
di  tutte  le  oose  della  terra.  ,pa  quell'ora  il  sole  per  lai  era  senza 
luce,  i  campi  senza  fiori,  i  fiori  senza  profumi,  la  vita  incresciosa 
e  insopportabile. 

Straniero  a*  suoi,  straniero  a'concittadioì,  stmniero  a  ^e  slesso, 
stanco,  aiTranjto,  invocò  la  morte. 

E  la  misericordia  divina  gli  concedette  la  mort^  invocata,  cbe 
Io  tolse  a  quel  martirio.  Prof^  Giuseppe  Levi  Gond. 


LA  SOLIDARIETÀ'  ISRAELITICA  E  LA  SOLIDARIETÀ'  DEI  RABBINI 
(Continuazione  e  fine:  vedi  Educatore,  pag.  9) 

Il  rabbino  esprime  e  rappresenta  qualcosa  di  più  nobile,  di  pib 
vasto,  di  più  sacro;  esso  è  il  rappresentante  di  un  grande  principio 
cbe  fa  battere  i  cuori  a  migliaia  di  uomini,  che  conta  secoli  e 
secoli  di  vita,  che  spera  e  promette  secoli  e  secoli  di  avvenire; 
esso  è  il  rappresentante  della  fede  israelitica. 

Ecco  il  carattere  che  pud  veracemente  sollevare  il  Rabbino 
oltre  la  comune  misura  dei  sqoi  fratelli;  che  traendolo  fuori 
dagli  angusti  limiti  della  sua  piccola  comunione  lo  propone  al 
rispetto  e  alla  venerazione  de' suoi  correlìgionarii.  Ecco  il  ca* 
raitere  che  allargando  immensamente  il  campo  della  sua  azione 
lo  propone  alla  gratitudine  del  presente  e  dello  avvenire.  Con 
questo  carattere  egli  prende  le  proporzioni  di  un  grande  prin- 
cipio :  l'uomo  scompare  e  giganteggia  V  idea. 


Ma  a  questa  altezza  di  carattere  i)  rabbinato  non  potrà  aspi- 
rare mai  se  non  assume  col  principio  religioso  (nou  con  una  sem- 
plice comunione)  quella  solidarietà  che  deve  essere  la  noraia  e  il 
criterio  della  sua  missione.  Tocca  al  rabbinato  moderno  a  rac- 
cogliere quel  prezioso  patrimonjip  abbandonato  dai  moderni  fra- 
telli: solo  a  quesi9  patto  il  rabbinato  può  prendere  nel  Giudai- 
smo quel  posto  che  gli  si  addice. 

Senza  quaestio  principio  il  rabbino  ^  come  un  soldato  isolato, 
cbe  combatte  isolato  senza  gloria  e  senza  successo.  Colla  solida- 
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riotà  di  quel  principio  ogni  rabbino  (per  valermi  d' una  frase  fa- 
mosa) ogni  rabbino  diventa  una  legione.  Egli  non  combatte  solo 
ma  con  liji  fanno  legione  migliaia  di  coliéghi,  lutti  animati  di  uno 
spirito  solo. 

La  condizione  morale  dei  rabbini,  ai  tempi  nostri,  è  amareg- 
giata da  quella  indffferenza,  da  quella  non  curanza,  da  quel  di- 
sprazzo  beffardo  che  il  positwkmo  getta  «u  ogni  religiosa  aspira* 
zione. 

Unica  salute  contro  tùnto  danno,  unico  mezzo  per  dare  almeno 
nobiltà  e  grandezza  a  questa  specie  di  martirio  sta  in  questo,  di 
costituirsi  non  campione  e  martire  di  una  comunione,  ma  cam- 
pìùne  e  martire  di  un  grande  principio. 


Yi  hanno  tante  sorta  e  lani^  gradazioni  nello  egoismo.  Taluno 
sacrifica  il  mondo  a  sé,  altri  alla  famiglia,  altri  al  campanile. 

Il  rabbino  che  si  chiude  tutto  colfahimo  e  colla  sua  azione 
nella  propria  comunione,  poco  o  niente  pensoso  dei  destini  che 
corre  altrove  il  principio  da  lui  rappresentato,  non  è  certamente 
scevro  di  virtù^  ma  non  isfugge  al  sospetto  di  egoismo,  il  quale 
assume  tanti  aspetti  e  tanti  gradi.  È  come  un  capitano  che  non 
si  curi  che  del  proprio  successo  e  nulla  del  successo  dei  conimi* 
litici  che  combattono  la  stessa  battaglia.  Improvvido  !  Egli  non 
pensa  che  la  disfatta  dei  compagni  trascinerà  anche  luì  nella 
comune  rovina. 

Animato  invece  dal  principio  di  solidarietà  il  rabbino  non 
chiude  io  sguardo  nello  angusto  spazio  assegnatogli,  malo  spinge 
a  contemplare  il  gran  campo  ove  agitasi  lo  stesso  principio.  Egli 
osserva,  pesa,  paragona,  bilancia,  giudica,  palpita  di  dolore,  giu- 
bila di  gioia  secondo  lo  avvicendarsi  dei  trionfi  e  delle  cadute. 
Egli  vede  e  pensa  non  solo  con  se  stesso,  ma  coi  commilitoni 
della  fede:  egli  combatte  non  isolato  e  solo,  ma  cor  compagni. 
Ove  possa,  egli  non  si  adagia  neghittoso  nella  placida  quiete  del 
suo  stato,  ma  accorre  al  grido  d*  allarme,  ma  prepara  le  armi, 
ma  si  mesce  nella  pugna  per  quella  idea  a  cui   la  solidarietà  lo 
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lega.    Il   ciltadtno   che  vuol   salva  la  patria,  non  aspetta  che  !u 
sua  casa  sia  minacciata,  ma  corre  a  difenderla  alle  frontiere. 


Ogni  ragionamento  ha  la  sua  applicazione  pratica.  Conchiu' 
darò  anch'  io  con  una  p^atica  applicazione. 

Per  moki  mesi  si  agitò  tra  il  rabbinato  italiano  il  progetto 
non  di  un  Sinodo,  dì  un  Concilio,  ma  di  amichevoli  conferenze 
per  {studiare  i  bisogni,  i  pericoli,  le  esigenze,  la  situazione  del 
Giudaismo.  Ai  buoni  che  vi  si  adoperarono  con  tanto  zelo  e  che 
erano  disposti  ad  accorrere  basta  lo  appagamento  della  propria 
coscienza.  Ma  il  progetto  dovette  essere  abbandonato:  molti  rab- 
bini italiani  vollero  star  fermi  e  immobili  al  loro  posto,  avvenga 
che  vuole. 

Il  rabbinato  italiano  si  mostrò  forse  compreso  di  quella  soli- 
darietà che  sola  può  formare  la  sua  dignità,  la  sua  grandezza, 
la  sua  forza? 

Ai  posteri  V  ardua  sent^za. 

Prof,  Giuseppe  Levi  Condirettore 


PREFAZIONE  ALL^ISAJA  DI  LUZZATTO 

Prima  che  gli  hraeliti  d* Italia  comincino  a  leggere  la  traduzione 

della  bibbia  dettala  o  dal  sommo  esegetico  o  dietro  le  sue  traccìe, 

trovasi  opportuno  di  tradurre  la  prima  parte  della  sua  prefazione 

aiVlsaia,  e  d'inviarla  a  gódésta  sullodata  Direzione,  perchè  voglia 

essere    compiacente  di   concederle  un   posto  nel  suo  pregiatissimo 

giornale,  non  dubitando  dell'adesione,  conoscendo  per  prova  il  suo 

interessamento  per  detta  traduzione.  Ringraziandola  anticipatamente 

coglie  Voccasìone  per  protestarle  la  piti  alta  considerazione. 

A.  Maitister 

PREFAZIONE 

Questo  commento  eh*  io  ti  metto  oggi  dinanzi  o  lettore  e  gli 
altri  commenti  da  me  pubblicati  nello  spazio  di  irent'anni,  non 
che  gli  altri  da  me  scritti,  e  che  non  furono  ancora  stampati, 
sono  basati  sopra  i  dieci  seguenti  principii: 

1.  L'esistenza  del  Creatore.  Vale  a  dire,  che  il  cielo  e  lU  terra 
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non  preesisievano,  ma  ebbe  on  principio  la  loro  esistenza,  e  furono 
creali  pel  volere  del  creaiore  eh' è  fuori  di  essi  e  distinto  da  essi, 
e  li  ha  creati  con  uno  scopo  e  con  una  volontà,  e  ch'egli  solo  è 
preesistente  e  domina  sopra  di  lutto.  Chi  s*è  abituato  alla  falsa 
filosoGa  di  Spinosa  e  dei  suoi  discepoli  ed  ha  abitualo  sé  stesso 
a  pensare  che  gli  occhi  non  furono  fatti  perchè  Vedessimo,  i  suoi 
pensieri  sono  lontani,  com'è  lontano  Toriente  dair occidente,  dai 
pensieri  dei  profeti  e  degli  altri  autori  della  bibbia;  ed  è  ben 
lontano  dal  poter  comprendere  le  loro  parole  nel  loro  vero  senso, 
vale  a  dire  a  seconda  dell'intenzione  di  chi  le  disse. 

Una  persona  siffatta  riterrà  di  aggiungere  gloria  ai  nostri  an- 
tichi con  dire  che  il  nome  teti^agrammato  indica  l'esistenza  uni* 
versale,  che  esprime  il  Dio  attivo  e  passivo  nello  stesso  tempo; 
ma  égli  stravolge  e  confonde,  e  non  ispiega,  ed  attribuisce  ai 
nostri  padri,  ai  nostri  profeti  ed  ai  nostri  saggi  delle  idee  del 
tutto  opposte  alla  loro  fede,  per  la  quale  migliaia  e  miriadi  d'I« 
sraelitì  sagrificarono  la  toro  vita. 

%  La  provvidenza  ed  il  premio  e  la  pena  in  questo   mondo. 

Chi  è  abituato  ad  attribuire  la  felicità  dell'  uomo  al  suo  senno 
ed  alla  sua  solerzia,  ed  a  dire  e  la  mia  capacità  e  la  mia  forza  mi 
procurarono  questa  ricchezza  :  colla  mia  bravura  mi  sono  adope- 
rato, ed  ottenni  colla  mia  saggezza  perchè  fui  accorto  »  non  può 
assolutamente  comprendere  i  libri  sacri  nel  loro  vero  senso;  ma 
ne  darà  delle  spiegazioni  lontane  dalle  intenzioni  dei  loro  scrit- 
tori. ' 

3.  I  miracoli  soprannaturali  e  la  profezia.  Chi  non  crede  che 
sfano  succèssi  nel  mondo  per  volere  del  Creatore  degli  avveni- 
menti conirarii  al  corso  naturale  delle  cose,  quale  sarebbe  la 
manna  che  mangiarono  i  nostri  padri  nel  deserto  :  o  che  possa 
essere  stato  partecipato  all'uomo  una  cosa  da  Dio,  e  ciò  in  modo 
tale  che  quell'uomo  fu  chiarito  che  quella  partecipazione  venne 
a  lui  da  Dio,  e  non  dai  pensieri  della  propria  mente:  quegli 
stravolge  le  parole  dei  Profeti  e  non  è  possibile  che  comprenda 
le  parole  della  bibbia  secondo  la  vera  intenzione  di  chi  le  scrisse. 
E  quante  volte  avrà  egli  bisogno  di  attribuire  ad  essi  dei  difetti, 
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6  di  negare  la  loro  antichità!  Per  esempio  :  vedendo  egli  che  non 
era  possibile  iu  alcun  modo  che  i  nostri  padri  del  secolo  del  de* 
serto  fossero  talmente  sciocchi  e  stupidi  da  credere  d'aver  man- 
giato per  40  »nni  la  manna  jdiscesa  dal  cielo^  la  quale  scendeva 
ogni  giorno,  tranne  il  sabbaio,  e  d'  accettare  qual  libro  divino, 
lutto  verot  il  libro  di  Mosè  che  conteneva  questa  narrazione^  se 
realmente  non  avessero  veduta  la  manna  e  non  l'avessero  man» 
giata,  egli  è  cpstre^o  di  ricorrere  alle  invenzioni  ed  ai  nuovi 
riirovajLi  per  giustificare  la  propria  eresia  e  dirà  che  il  libro  della 
legge  non  fu  sci^iito  nel  deserto,  ma  bensì  dopo  alquanti  secoli, 
quando  s'erano  di  già  confusi  gli  antichi  racconti  nella  bocca  del 
popolo,  e  la  mosca  era  divenuta  un  elefante,  passando  da  una 
bocca  all'altra.  Così  vedendo  di  non  poter  negare  la  profezia, 
scorgendo  iioi  Isaia  profetizzare  la  caduta  di  Babilonia,  e  che 
Ciro  la  prendei*ebbe  in  una  notte  d'allegrezza  e  di  festa,  e  che 
questo  concederebbe  il  permegfo  agli  Israeliti  di  ritornare  al  loro 
paese;  ei  sarà  pronto  a  negare  (fhe  quelle  profezie  sieno  state 
scritte. da  Isaia,  e  dirà  che.fti^ono  scritte  in  Babilonia  alla  fine 
dell' en^ig'razione  p  nella  terra  santa  ai  tempi  di  Agai,  Zs^ccberia 
e  Malaqbi. 

4*  (l'amore  della  verità;  vale  a  dire  che  lo  scopo  delle  nostre 
brame  sia  quello  di  comprendere  la  vera  intenzione  degli  scrittori, 
e  non  regni  nel  giostro  interno  il  desiderio  di  trovare  nei  libri 
sacri  un  appoggio,  un  sostegno  alle  credenze,  alle  q)inioni  che 
ci  vennero  d'altra  parte,  tanto  se  sieno  opinioni  filosofiche,  quanto 
credenze  religiose  accettate  dalla  nostra  nazione.  Questa  qualità 
è  assai,  rara  nej  commentatori,  ed  essa  si  trova  in  alto  grado  in 
Bascl  e  nel  suo  nipote  Ra^bam,  i  quali,  quantunque  fossero  at** 
laccati  con  cuore  integro  alle  parole  dei  nostri  Dottori  della 
l^gg^f  pure  non  si  astennero  dallo  spiegare  gli  scritti  secondo  il 
loro  senso  Ktterale,  anche  se  il  loro  commento  era  contro  il  rito 
(Alacbà)  come  B^scl  iq  Esodo  ,iS3,  2  e  Rasbam  Lev.  7,  18. 

5.  Bisogna  staccarci  dai  nostri  luoghi  e  dai  nostri  tempi»  e 
trasportarci  al  tempo  degli  scrittori  ed  al  loro  hiogo*  E  questo 
certamente  non  possiamo  farlo  del  tutto,  ma  in  pane  è  possibi^ 
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lissìmo.  £  $opra  di  tuito  il  commentatore  Bon  bisogna  che  pensi 
a  meuersi  in  grazia  presso  gli  uomini  della  sua  età,  e  ad  acqui- 
starsi lode  ed  onori,  a  trovare  molli  acquirenti  ai  suoi  libri,  poi- 
ché cii>  lo  condurrà  (anche  se  tale  non  è  la  sua  intenzione  e  senza 
ch'egli  cessi  per  questo  d'  amare  là  verità)  lo  condurrà  dico  a 
travolgere  le  parole  degli  antichi  per  avvicinarle  agli  usi  dei 
moderni, 

6,  L'esercizio»  la  pratica  conoscenza  del  libri  nazionali  antichi 
e  della  scrittura  sacra;  mentre  il  molto  leggere  e  scrivere  nelle 
altre  lingue  ci  chiude  l'adito  air  intelligenza  della  lingua  ebraica, 
la  quale  all^  volte  è  molte  concisa  ed  astrusa  e  tiene  quel  lin* 
guaggto  naturale  che  esce  duU'  interno  del  cuore«  £  da  ciò  pro- 
viene che  i  nostri  ^Dottori  della  legge,  e  dopo  di  essi  Rascì,  riu- 
scirono nell'intelligenza  d'alcuni  testi,  nei  quali  dopo  sbagliarono 
molti  grandi  saggi;,  e  ciò  a  motivo  che  i  primi  la  maggior  loro 
occupazione  fin  dalla  nascita  era  nei  liBfi  deUa  lingua  santa,  ed 
il  loro  orecchio  distingueva  bene  il  discorso  ebraico  e  la  loro 
mente  comprendeva  ciò  che  lo  stesso  significava,  anche  se  il  senso 
letterale  dei  vocaboli  non  lo  indicava.  Dacché  ia&tti  è  cosa  notoria 
iq  ogni  lingiiaggio  che  il  senso  letterale  delle  parole  non  esprime 
sempre  il  vero  significato  della  proposizione,  e  quelle  frasi  la  cui 
espressione  non  corrisponde  ^l  loro  significato,  e  le  elissi  usate  in 
una  data  lingua  sono  spiegate  nel  libri  scientifici  della  stessa  lingua. 
Ma  noi  non  abbiamo  un  libro  scientifico  della  lingua  santa  fatto 
Del  tempo  in  cui  detta  lingua  era  anc5ra  ps^laia;  e  quanti  suoi 
modi  non  furono  ancora  spiegati  dai  suoi  grammatici,  i  quali 
vengono  compresi  da  quelli  che  si  sono  abituati  al  gusto  della 
lingua  con  un  grande  esercizio  ! 

7.  L'approfondire  nello  studio  degli  accenti  del  testo.  Gli  accenti 
esprimendo  il  modo  di  lettura  passato  per  tradizione  orale  fino  ai 
saggi  del  secondo  tempio  che  hanno  stabilito  la  così  detta  lettura 
degli  scribi,  non  che  tutte  quella  lettere  o  parole  che  si  devono 
leggere,  quantunque  non  iscritte,  come  pure  quelle  che  quantun» 
que  sieno  scritte  non  si  devono  lecere,  ed  essi  certamente 
comprendevano  certi  modi  proprìì  della  lingua  piìi  di   noi,  ed 
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anco  abbiamo  veduto  che  eseguirono  il  loro  lavoro  cob   grande 
esattezza  e  con  profonda  sapienza  (vedi  *7nn5J^O  Gen,  I.  11). 

8.  Nei  canti  sacri  e  nelle  frasi  dei  profeti  necessita  oltre  a 
ciò  che  il  traduttore  e  commentatore  abbia  uno  spirito  poetico 
in  modo  d^essere  atto  ad  addentrarsi  nei  reconditi  pensieri  dei 
poeti  o  profeti,  per  cotnprendere  le  cose  che  non  furono  scritte, 
ma  che  erano  nel  pensiero  del  poeta.  Ma  tale  disposizione  poe- 
tica deve  essere  naturale,  o  acquistata  coi  canti  e  colle  poesie 
della  bibbia,  non  colle  poesie  grecli^  o  romane,  poiché  le  consue- 
tudini é  le  idee  di  questi  non  sono  come  le  consuetudini  e  le 
idee  di  quelli  (vedi  TOrient  in  principio  delPanno  1840). 

9.  Le  spiegazioni  dei  nostri  antichi  Rabbini,  la  traduzione  cal- 
daica, le  vocali,  gli  accenti  non  sono  sempre  una  prova  di  ciò 
cfh'éssi  credevano  il  vero  senso  dèi  testi,  mentre  molte  volte 
nelle  loro  spiegazioni,  nelle  loro  tradizioni,  nella  lettura,  nelle 
vocali,  negli  accénti  che  ci  tramandarono  per  tradizione  orale, 
deviarono  appositamente  da  quello  che  conoscevano  essere  il 
vero  senso  dello  scritto  come  ho  dimostrato  nella  mia  opera 
l' IJi  aniN  riguardo  al  Dì*7pJN  DtJnn  e  come  vedrai  qua  e  colà 
nel  commento  d'Isaia  rapporto  al  THJir  DÌJ^Ifl  e  rapporto  ai 
punti  ed  agli  accenti.  il  traduttore 

'*  '  (Continua)  A.  Mainster 


CENNI   STORICI 
Sul  moti  riToliizionarii  del  1999 

I  lavori  storici  che  ci  proponemmo  fare  sulle  comunioni  israeli- 
lichenon  potranno  avere,  come  il  lettore  certamente  comprende, 
ordine  di  tempo  e  di  luogo  ^  noi  daremo  alla  luce  man  mano  quelli 
che  più  saranno  a  nostra  nozione,  o  che  dagli  amici  ci  verranno 
favoriti* 

Ora  parleremo  del  moti  rivoluzionarli  del  1799  contro  gl'I- 
sraeliti di  Pitigliano  e  di  qualche  altra  città  di  Toscana. 
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Riandare  col  pensiero  allo  stalo  della  nostra  Italia  negli  ultimi 
anni  del  secolo  scorso  opra  sarebbe  non  del  tutto  inutile  ;  la  storia 
è  maestra  della  vita,  e  collo  studio  di  essa  potremmo  tante  illu- 
sioni  fuggire»  tanti  errori  correggere.  Ma  a  cui  non  son  noti  i  po- 
litici rivolgimenti  che  in  quel  turno  di  tempo  avvennero? 

Le  barbarie  però  che  commettevansi  a  man  salva  nei  piccoli 
paesi  e  nelle  città  della  penisola  da  despoti  e  tiraàni,  cui  niuna 
legge  piaceva,  a  danno  dei  nostri  correligìonarii,  perchè  deboli  e 
inermi,  non  perchè  rei,  né  malfattori,  non  si  conoscono  ancora,  e 
il  far  cenno  in  questo  periodico  di  taluno  dei  fatti  allora  avvenuti, 
servirà  se  non  altro  a  rettificare  gli  errori  in  cui  caddero  alcuni 
storici,  e  a  destare  impulso  in  alcuni  che,  per  quanto  abbiano 
nelle  loro  comunioni  israelitiche  memorie  importanti  da  traman- 
dare per  la  storia  del  Giudaismo,  preferiscono  seppellirle  nell*  o- 
blio  piuttosto  che  affidarle  alla  stampa. 

I  falli  che  verremo  narrando  ebbero  luogo  nella  piccola  città  di 
Pitigliano;  il  documento  seguente  noi  trascriviamo  letteralmente 
da  una  memoria  autografa,  che  conserviamo,  del  nostro  riverito 
avo  Isach  Vita  Servi  di  felice  memoria,  uno  dei  tre  Deputati  d'al- 
lora di  quella  Comunione.  Ad  esso  faremo  succedere  alcune  nostre 
osservazioni  e  diremo  quindi  del  modo  con  che  si  festeggia  anche 
oggidì  quel  memorabile  avvenimento. 

Memoria  in  bene 

e  La  notte  del  16  Giugno  1799  seguì  la  rivoluzione  popolare  in 
questa  terra  di  Pitigliano  nelFoccasione  deiratterram^nto  dell'al- 
bero repubblicano;  Noi  lehudtm  ricevessimo  un  miracolo  evidente 
dairAltissimo  Iddio,  mentre  tutto  il  popolo  dopo  tagliato  l'albero 
/vennero  alla  volta  del  Ghetto  per  fare  un  tragico  fine  di  tutti  li 
.poveri  lehudim^  ma  coir  assistenza  di  Dio  non  offesero  con  ferri  da 
taglio  solo  che  il  disgraziato  Abram  Camerino  che  restò  vittima  del 
loro  furore  e  questo  pure  ebbe  tempo  di  riconciliarsi  con  Iddio 
benedetto,  mentre  campò  qualche  giorno;  nella  medesima  notte 
furono  carcerali  numero  18  Ebrei  ed  entrarono  molti  Cristiani  in 
mia  casa  e  mi  saccheggiarono  tutto  e  romperono  tutta  la  mobilia  di 
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casa  in  pezzi  (1)«  noi  non  fijssirtìO  pei*  grazia  di  Dio  nessuna  offesi 
perchè  non  cranio  in  casa  che  ^lo  il  mio  signor  padre  non  volle 
uscire  di  sua  camera  e  fti  trasportalo  in  carcere  ignudo  (2)  e  Dio  gli 
diede  coraggio  e  nufta  si  smarrì  e  la  mìa  casa  restò  pregiudicata  di 
un  danno  di  scudi  SOO  cfrCa  (L.  2800,06)  e  dis&i  Dh  ha  daio,  Dio  ha 
preso^  Il  giorno  di  poi  i\  procurava  tulli  i  mezzi  opportuni  per  far 
uscire  ì  poverr  carcerati  che  non  fu  mar  possibile  ;  anzi  molte  volte 
il  popolo  si  provarono  dì  levare  le  chiavi  di  mano  al  carceriere  per 
entrare  ad  ammazzare  chi  era  carcerato  ond*è  indicìbile  ta  nostra 
agitazione  quando  Iddio  si  mosse  a  pietà  si  vide  comparire  a  capo  a 
5  giorni  N.  8  Areiint,  col  Capitano  Giuseppe  Romanelli  che  furono 
in  quel  punto  per  la  nostra  Comunione  tanti  angeli  e  fecero  scarce- 
rare tutti  a  ora  di  Sabat  e  facessimo  tutto  il  Sabato  allegri  e  contenti. 
La  domenica  si  ebbe  una  grossa  paura  perchè  correva  voce  che  vo- 
lessero saccheggiare  il  ghetto  (5)  ma  Dio  fu  che  ruppe  il  tato  eonsi' 

(1)  In  uoslrd  casa  conservans!  ancora  4  bellissimi  qusidri  a  Olio  f appreseli- 
tanti  i  principali  epLsodii  deQa  tifa  di  Glacobiie.  La  benedizione  d'haeeo.  «^ 
LMncontrè  41  Bdcbeler  -^11  Airtd  dei  Terafinr  — ^  e  rincéiilra  ^TEsafr,  in 
qaatcbe  punto  lacerati  e  «al  rtdotii  <to  qaeUa  maio  di  pepila  hiforìato.  Tra 
i  divecsi  oggetti  efae  ne  rubarono  era  un  magnifico  Megnil  di  J^roccato  d'oro 
non  ancora  offerto^  per  un  nosuo  Sefer;  la  fortuna  in  questo  fu  propizia  che 
essendosi  il  Ladro  andato  in  Chiesa  a  confessare  fu  dal  Prete  consigliato  a  re- 
stituir subii 0  tale  oggetto^  perchè  cosa  sacra  agli  Ebrei.  E  venne  InfaUi  a  re- 
sUtuirla  di  propria  mano  dopo  alcuni  giorni. 

Questo  ci  ha  più  volte  raccontato  a  viva  voce  U  ros^o  buon  genitore,  che 
pio  lungamente  conservi,  il  quale  trovossi  presente  all'atto  della  resUtuzione. 
Egli  aveva  allora  11  anni. 

(2)  Questo  venerabile  vecchio  àbramo  Servi)  più  che  ottuagenario  non  te- 
meva di  nufh,  perché  setittva  in  sua  coscienza  di  essere  hmocenie,  uè  ta  mai 
possikile  peimiaderlo  del  pericolo  che  gfi  sovrastava.  Quando  vide  entrare  quei 
fanaitici  furiosi:  oo§a  V9leU?  Doiundò  colla  ealma  tilta  propria  a  queir etìL 
--^  Via  di  qué^  vecchia  imbecUiel  Gli  fti  risposto,  avanlH  E  cosi  quasi  nodo, 
colla  sola  camicia  venne  di  mezzanotte  trasportalo  in  carcere  11 

(3)  Qui  non  è  chiaramente  espresso  che  volesse  dar  mano  al  saccheggio,  se 
gli  Aretini  o  i  Cristiani  del  paese.  Eran  quest'ultimi  appunto  vieppiù  adirati, 
perchè  avevano  veduto  gli  Ebrei  da  quelli  protetti.  Colle  parole  che  seguono 
U  meglio  ed  paese  si  addimostra  poi  evidentemente  che  questi  fatti  venivano 
eseguili  dalla  plebe,  ed  è  giustizia  a  fare  <iuesta  distinzione. 
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glio  e  la  notte  stìedero  tutti  li  meglio  del  paese  ìd  nostra  difesa  e  nulla 
per  grazia  di  Dio  benedetto  seguì,  ma  bensì  noi  continuavamo  i  nostri 
solili  digiuni,  preghiere,  carità,  e  questi  ci  fecero  vedere  altro  evi* 
dente  iniracolo  che  seguì  Talira  domenica.  La  mattina  a  ore  3  prima 
di  mezzogiorno  vennero  9  dragoni  a  cavallo  coi  loro  comandante  e  si 
spacciavano  per  trnppa  Aretina,  ma  erano  Orvietani  e  fecsett)  il  giro 
per  il  paese  ed  andiedero  a  smontare  hi  casa  del  Capitano  Gaetano  Lu* 
ciani.  Un*  ora  dopo  il  lóro  arrivo  venne  un'  imbasciata  in  ghetto  in 
nome  del  detto  Comandante  che  II  nostro  sig.  rabbino  (1)  si  portasse 
dal  medesimo  che  aveva  degli  ordini  da  partecipargli,  onde  subito 
si  portò  il  detto  nostro  col  sig.  Abram  Bemporad  uno  dei  Pumassim 
fra  tempore  per  sentire  tali  ordini  e  presentati  che  gli  si  furono 
gli  disse  il  detto  Comandante,  con  aria  superiore,  che  teneva  or- 
dine dalla  Deputazione  Aretina  di  saccheggiare  e  di  bruciare  il  no« 
stro  ghetto  ma  che  lui  era  clemente  e  non  voleva  permetterlo,  ma 
bensì  voleva  che  a  nostre  spese  si  facessero  N.  4  monture  e  voleva 
un  pezzo  di  gallone  d'oro  per  guarnire  una  valdrappa  e  subito  gli 
risposero  che  si  sarebbe  fatto  il  possibile  per  renderlo  ubbidito  e 
si  licenziarono  e  vennero  a  dare  tal  nuova  in  ghetto.  A  tal  ef- 
fetto fu  tenuto  fra  noi  £brci  un  poco  di  Congresso  e  fu  risoluto  di 
dar  dette  monture  e  fu  mandato  a  bottega  del  sig.  Angelo  Sadua 
per  dargli  detta  roba;  subito  aperta  bottega  entrarono  tutti  (fuori 
dei  Comandante  che  non  vi  era)  in  detta  bott^  e  staccarono  il 
panno  e  il  finimento  per  le  quattro  monture,  e  il  suo  tenente  disse 
che  ne  voleva  una  montura  fina  per  lui  e  che  aveva  un'  altra  nota 

(t)  L'Ecc.mo  Babbioo  Moise  Israel  Urbino.  Di  questo  Egregio  Pastore  cbe 
l^ciò  orme  non  caneellabUi  ndla  ComunioDe  Israelitica  di  Pitigliano  avremo 
Inoga  di  parlare  più  distesamente  Dèi  eorso  di  questa  narrazione.  La  vita  dei 
Rablifni  trapassati  meriterebbe  fosse  un  po' più  studiata  di  quel  che  non  sia; 
ehè  la  biografia  è  grande  maeslra  ed  è  gran  beneficio,  scrive  il  Greco  Plu- 
tarco, accomodare  la  propria  vita,  coU'eseropio  deUe  altrui  virtìi  come  in  uno 
specchio. 

Questo  secondo  avvenimento  ebbe  luogo  il  4  Tamuz  555d  —  6  Luglio  1779. 
Il  16  Giugno  corrisponde  al  14  Sivan  e  jsono  queste  due  date  che  vengono 
ancor  rammemorale  con  apposita  preghiere^  come  diremo  in  appresso. 
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da  mostrare,  come  effetiivamenLe  la  mostrò  e  conteneva  altre  tre 
monture  fine  e  cappelli  fini  ^  u,aa  dragona  d'oro  per  una  sciabola 
e  una  tracolla  di  seta  nera  e  gialla  e  che  per  la  mattina  venente 
fosse  tKtto  in  ordine  cucito  perchè  volevano  partire  subito;  gli  si 
rispose  che  mo]ti  di  detti  capi  non  si  trovavano  e  che  era  impos- 
&\))ì\e  di  poterli  fare  nella  nc^ttata  ;  risposero  che  la  nostra  testa 
r^vrebbe  pagata,  frattanto  staccarono  quello  che  trovarono  di  lor 
pis^cimento.  ^^1  mentre  che  staccavano  dette  robe  si  fecero  avanti 
diversi  giovani  cristiani  e  domandarono  segretamente  se  quella  roba 
|a  pagavano,  gli  si  rispose  di  no,  onde  dissero  che  non  gli  si  dasse 
nulla  che  erano  assassini,  come  effettivamente  scoprirono,  che  ciò 
non  ostante  nella  notte  volevano  saccheggiare  il^/imoe  fare  un  mas- 
sacro delli  poveri  ebrei.  Subito  sì  mise  tutto  il  paese:  in  arme, 
quattro  ne  ammazzarono,  tré  ne  carcerarono,  il  Comandante  col 
Segretario  arrestarono  e  portarono  in  Arezzo  ».  I.  V.  S. 

Qu,esto  documento  scritto  naturalmente  come  memoria  dome- 
stica BQn  fa  che  un  pallido  quadro  delle  sevizia  commesse  da 
quiclla  turba  dj  popolo  contro  i  poveri  ebrei  di  Piiigliano.. 
.  Entrarti  prima  di  tutto  a  forza  nella  nostra  casa  (perchè  da  essa 
potevano  poi  penetrare  nell'interno  del  Ghetto)  ove  commisero 
furti  e  tutto  ruppero  e  manomisero,  si  volsero  quindi  a  nu^vì 
sacch^gi  finché  sazii  del  pingue  bottino  quietarono  la  foga  di  loro 
ingordigia.  Il  ini^ro  Camerino,  cui  fu  rotto  il  cranio  a  colpi  di 
j^cure,  non  aveva  altra  colpa  che  quella  di  mostrarsi  assiduo  lettore 
di  giornali,  e  gli  alirr  ebrei  sospettavansi,  e  lo  erano  probabil- 
mente, favoreggiatori  della  Repubblica  Francese,  di  quella  Repub- 
blica che  loro  accordava  T uguaglianza  civile;  ecco  l'unico  delkto 
che  lorp  potevasi  apporre,  d^i?^;o  che  in  molt^  cit^à  toscane  fece 
c«!stare  la  vita  a  tanti  nostri  fratelli  di  fede!  In  Siena  12  israeliti 
furono  arsi  in  pubblica  piazza  e  a  Firenze  e  a  Livorno  ed  'al- 
trove (1)  altri  omicidii  e  altre  barbarie  si  commisero  impunemente! 
(Continua)  Rab.  F.  Servi. 

(1)  Ci  piace  ricordare,  per  tacer  d'altri  casi,  il  sacchiggio  della,  c^sa  de^ 
celebre  poeta  Salomone  Fioreatino»  i^  Monte  S.  Savino. 


Digitized  by  VjOOQIC 


49 
LA  PREGHIERA 

Fanciullo,  non  hai  tu  più  lieto  il  ciiorr,  più  ilare  l'animo  #r 
the  tu  bài  pregata? 

La  preghiera  ti  fa  simile  ad  un  Cherubino,  il  più  beUo  fra  gli 
^Dgen  che  Dio  hs  creato  nel  suo  infinito  amore. 

L'anima  tua  innocente  si  svela,  al  Signore  in  tutta  la  sua  purezza; 
si  versa  nel  cuore  di  Dio,  e  in  lui  si  specchia^  come  la  tua  imma- 
giiie  allor  che  ti  miri  nella  chiara  e  frese' onda. 

£  il  Signore  ascolta  con  un  sorriso  la  tua  preghiera,  o  fenciullo, 
è  se  ne  fa  una  ghirlanda  di  capo,  un  carissimo  monile  al  cuore. 

Fanciullo,  non  dire  mai:  io  son  troppo  piccino,  non  so  pregare. 

Guarda  quegli  augellini  implumi,  lì,  rannicchiati  nel  nido,  son 
più  piccini  di  te.  Iddio  non  li  ha  dotati  d'un' anima  a  sua  imma- 
gine  come  la  tua. 

Eppure  ascolta  it  loro  pigolio,-  ve' come  scuotono  le  ali  appena 
coperte  di  lanuggine;  ebbene  qurt  pigolio  è  una  preghiera. 

Mira  t]uel  fiorellino  del  campo,  osservalo,  al  prinio  raggio  di 
sole^  scuote!  la  rugiada  che  tutto  l'imperla,  apre  il  calice,  e  manda 
il  stio  ptofumo^ 

Quel  profumo  è  una  preghiei*a. 

il  ruscelletto  che  morÉora  lambendo  le  fiorite  sponde,  il  ven- 
ticello che  va  susurrando  tra  foglia  e  foglia,  gli  astri  agli  astri, 
le  sfere  alle  sfere,  gli  animali  tutti,  eie  inanimate  cose,  tutti  rac- 
contano la  gloria  del  Signore,  tutti  pregano  Iddio. 

Dimmi,  fanciullo  mio;  quando  vuoi  qualche  cosa  da  Babbo  o 
Mamma,  non  li  preghi  tu  affinchè  te  l'accordino? 

K'è  vero  che  tu  li  preghi?  Ebbene  prega  anche  Iddio,  che  è 
il  tuo  padre  che  è  nei  cieii. 

Non  mi  dire  che  tu  non  sai  che  domandargli;  domandagli  di 
darti  un  cuor  puro,  ed  un  ingegno  eletto. 

Domandagli  la  salute  per  te,  pe'  tuoi  fratelli,  e  pe'  tuoi  genitori. 

Domandagli  la  sua  santa  benedizione  per  tutti,  per  quanti  t*a- 
mano,^per  quanti  non  ti  voglion  bene,  per  quelli  che  piangono, 
per  quelli  che  fan  piangere. 
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Domandiigli  che  il  sub  infinito  anfore  venga  a  saldare  tmii  ì 
cuori  degli  uomÌBÌ»  sicché  sìeno  tutti  e  s'amino  lutti  come  fratdli. 

Pregalo  per  gì*  infermi  d^aninia  e  di  corpo,  pregalo  per  quei 
che  sono  vicini  e  per  quei  che  sono  lontani* 

Per  quelli  che  fépdono  le  onde  del.  mare  in  balìa  dei  y^nti^ 
della  tempestQ. 

Per,  quelli  «he  si  stanno  guatando  biecamente  sui  campi  e  im- 
pugnan  Tarmi,  e  aspettano  il  segnale  delle  sanguinose  battaglie, 

Pregalo  pe'tuoi  avi  che  dormono  il  sonno  dei  giusti  e  per 
quanti  riposano  negletti  d'argilla,  il  cui  laU)ro  è.  muto»  e  il  cui 
cuore  non  ha  più  palpito* 

Pregalo  per  tutti,  o  fanciullo;  la  preghiera  del  bambolo,  tP^  a 
pie  del  Signore,  come  l'olezzo  d'un  candido  giglio» 

Pregalo,  o  bambino,  affinchè  faccia  lieta  la  madre  t9a  co**  tiioi 
progressi^  renda  giulivo  il  tuo  padre  colla  tua  virtù» 

Pregalo,  o  fanciullo,  affinchè  la  candida  stola  dell'anima  t^a  npa 
s'insozzi  in  questa  polvere  della  terra,  non  si  strappi  «gli spini 
che  tutta  cingono  la  via  che  tu  avrai  da  percorrere. 

Oh  se  sapessi,  fanciullo  niio  !  noi  siamo  candidi  come  agqe)lini^ 
allorché  Iddio  ci  manda  angioli  di  pace  nel  seno  deUe  famiglie. 

E  quante  volte  prima  di  tornare  alWerra  da  cui  fummo  traiti  t 
quante  Yolte  lasciamo  le  bianche  spoglie  del  nostro  vello  ai  rovi 
della  via,  e  ne  usciamo  dolenti  e  sanguinosi. 

Pregalo,  0  bambino,  la  pr^hiera  del  fanciullo  vola  a  pie  del 
Signore,  come  Tolezzo  d'un  candido  giglio. 

Prof,  E.   PONTRBMpLI 


Il  Marchese  MasBÌm0  éFAisie0Mi^ 

Tutta  ritalisi^  nella  morte  dello  illustre  D'Azeglio,  piange  il 
sommo  scrittore,  il  distintissimo  artista,  il  grande  cittadino. 

Noi  israeliti,  in  questa  mestissima  società  di  dolori  coi  noétri 
amati  concittadini,  àcconipagnamo  delle  nostre  lagrime  il  pianto 
tomune,  accresciuto  dalla  ahi  troppo  immatura  morte  dello' Hlustr^ 
figliuolo  del  nostro  Re. 
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Ma  come  israeliti,  nella  n^orte  di  Massimo  D'Azeglio  abbiamo 
una  ragione  di  doppio  pianto,  un  doppio  dovere  di  amore,  dì 
reverenza,  di  culto  a  quella  grande  memoria. 

Massimo  D'Azeglio  fu  de' più ^  eloquenti  e  caldi  patrocinatori 
della  emancipazione  israelitica  ;  socio  in  questa  santa  opera  al  suo 
compianto  fratello  Roberto,  egli  vi  si  adoperò  con  quello  stesso 
amore  con  die  anelava  al  riscatto  d*  Italia. 

Non  si  giudichi  ambizioso  questo  nostro  ravvicinamento.  Tutte 
le  libertà  sono  tra  loro  strettamente  collegato,  né  ha  diritto  alla 
tB>eftà  civile  chi  calpesta  la  libertà  di  coscienza. 

Questa  grande  lezione  dava  al  mondo  Massimo  D' Azeglio,  il 
quale,  sin  nei  primi  aneliti  dèlia  nuova  era  italiana,  sin  dal  No^ 
vembre  1847,  scriveva  e  pubblicava  coi  tipi  Lemonnier  un  opu- 
scolo apposito  pj^/*^  |9  ^ipi^ncip^^i^iie  i^rAelitjca,  e  scriveva  con 
ji^le  ^r^  d/i  efoq^ejn^  e  di  9U9re^  quale  piochi  o  nessuno  finora 

CfPjsl  quel  generp^  spandeva  Vautorità  4el  suo  gran  nome  ^ 
la  pf>lenzg*46tsiM^  grao^Q  ingeg^  a  favore  della  libertà  nostra. 
.  l^  pgni  famiglia  israelitica  i  nomi  dei  due  fratelli  D'Azeglio 
dj^voDO  suonare  cofne  nomi  di  padri*  In  ogni  famiglia  israelitica 
quel  prezioso  optiscolp  dovrebbe  serbarsi  con  gelosa  cura  come 
una  sacra  reliquia,  mostrarsi  a'  figliuoli  come  un  pegno  di  citta- 
dina fratellanza,  come  un  ricordo  di  perpetua  riconoscenza» 

Quale  israelita  italiano  rifiuterà  il  suo  obolo  pel  Momimento 
che  si  vuole  innalzare  a  quel  sommo? 

Già  alcuni  non  hanno  aspettato  il  nostro  appello.  Si  compia 
r  opera,  e  ogni  Comunione  gareggi  a  portare  più  nomi  e  pib 
larghe  offerte. 

Quel  magnanimo  chiudeva  il  suo  opuscolo  e  col  pregare  gl'israe- 
liti di  scordare  il  passato  e  di  tenere  lui  e  tutti  gli  uomini  della 
sua  fede  in  conto  di  fi*ateHi  ». 

La  fratetlsMoza  coi  npstri  cari,  concittadini  noi  la  sentiamo  pro- 
fonda ed  incancellabile;  ma  una  prei^iera  cosi  amorosa  ed  auf 
torevele  ce  ne  rende  il  dovere  ancor  più  sacro,  né  dimentiche* 
remo  mai  che  uno  de'  più  caldi  e  generosi  fautori  deUa  nostra 
rigenerazione  civile  è  stato  uno  de' più  gran  figli  d'Italia. 
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Il  nostro  dubbio  se  il  mauimonio  religioso,  a  norma  delle  vi* 
genti  leg(]^i,  possa  celebrarsi  indifferentemente  prima  o  dopo  del 
matrimonio  civile  ci  è  stato  sciolto  dallo  eec.^  Rabb.  Magg.  L.  Laites, 
e  Siciolto  affern^tiv^amenté,  cioA  potersi  anche  celebrare  prima. 
Oltre  al  suo  autorevole  parere  ^li  ci  adduce  1^  decisioo/e  dello 
lll.mo  Procuratore  Regio  di  colà,  a  cui  egli,  già  prima  d*ora, 
aveva  presentato  il  quesito. 

È  superfluo  aggiungere  essere  obbligo  dei  Rabbini  di  racco- 
mandare  sempre  caldamente  la  stretta  o&$er?anza  delle  formalità 
volute  dalla  nuova  legge,  sul  Matrimonio  civile. 


CONSIGLIO  m  OPPORTUNITÀ  (1) 

Gel  primo  pt'ossìrtio  Gerìhaio  va  in  attività  il  nuovo  CciHce  Civile.  Il 
sottoscritto  crede  perciò  sottoporre  ai  suoi  coHegbi  ehe  sebbene  il  detto 
Codice  abbi)  ripudiata  ogni  vincolo  "còlle  fbrmalrtì  religiose,  speciklméete 
rignardanti  il  niatrimtynio,  non  possono  né  debbono  questi  fere  altrettanto 
gìaccbè  risraeHti&mo  avondo  per  base  cbe  la  Legge  della  Stato  (let  prin- 
«;>pii  civili  e  politici  è  leg^e  suprema  di  religione  per  gì* israeliti  lioneitr 
tadrni;  si  debbano  in  conseguenza  ricbiamare  allajnemona  ài  ohi  possa  iù* 
teressare  le  autorevoli  Deciaiooi  del  Gran  ^Sinedrio  tenuto  nel  J807  a  Pa« 
ligi  alle  quali,  sirio  a  nuove  ed  a lireltaqto  mutare vnli  disposizjoni»  $i  dev/s 
uniformare  ogni  israelita  $  partici) arneB|e  ogni  Rabbino  riguardo  agli  arti- 
coli 2  e  3  che  trattano  del  ripudio  e  del.  matrimonio. 

Il  sottoscritto  poi  è.  inoltre  d^avvisOy^che  ora  più  che  mai^  si  debbano  con- 
servare dove  esistono,  ed  impiantarli  dove  mancano,  i  Registri  di  nasata^ 
matrimonio  e  morte  colle  date  volgari  e  sacre,  le  prime  per  constatarne  la 
legalità  ed  esattezza  e  le  seconde  per  arrivare  con  prontezza  e  precisione  alla 
data  ebraica  corrispondente  tanto  per  T  epoca  della  maggiorità  religiosa  pei 
viventi,  quanto  per  il  funebVe  anniversario  pei  defunti  e  segnatamente  pei 

(f)  Abbiamo  nel  flascìeolo  antecedente  già  fatto  cenno  di  questo  opportnao 
bensiglio,  senza  pubblicare  Io  scritto.  Ma  parendoci  ctee  «ssa contenga  ragioni 
'4a  noi  non  ancora, dotte,-  giudicIUamo  bene  ioferìrb.  i 
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V^alrimonii,  o»de  passano  v  Uajbhim  spedirsi  pecijprocamente  «rufficio  ccrtifi- 
eatj  di  stato  libero,  per  non  cadere  neiriocon  ve  niente  di  celebrare  a  sem- 
plice richiesta  naatrinoonii  religiosi,  che  da  q^ualche  lato  potrebbero  dalla 
atessa  religione  essere  impediti;,  come  aHresi  potere  constatare ^ol  tempo, 
per  giuste  ed  esatte  statistiche,  in  quale  misura  si  mantenga  in  vigore  la  ce- 
lebrazione religiosa  del  matrimonio  aaeòrchè  dalla  legge  civile  non  ricercata. 

.Eeggie  oeir  Emilia  19  Dicemhre  Ì865. 

C.  Lattes  Rabb,  tìagg. 


ONORI  A  LUZZATTO 
La  Xomanione  Isr.  dì  Venezia,  oltre  alla  penstoDé  vitalizia  faita;^ 
alta  vedova,^  ba  promosso  lina  sottoscrizione  privata.   Quella  di 
Rovigo  assegna  fiorini  400  pagabiH  in  dieci  anj»i;  quello  di  Man- 
tova lire  Ire  mila  in  dieci  rate.  (Corriere  Isr.) 


SUL    CONGRESSO    RABBINICO 

Ritorniamo  sur  questo  argomento  per  rivolgere  d4ie  parole  allo 
eceei.mo^  sig..  I.  Bfaroni  Rabi  Hag.  in»  Firenze. 

Che  ella  avesse  rifiutalo  di  ujiii:si  alla  proposta  conferenza,  noi 
jaol  sapevamo.  Questi  particolari  non  potevano  e  non  dovevano 
esserci  comunicati.. 

L'avessimo  anche  saputo^  non  sappiamo  co/ne  la  S.  S.  potesse 
pè  anco  per  ombra  sospettare  che  colle  nostre  [>aro!e  con  cui  $1 
condannava  il  fanatismo  volessimo  fare  la  più  lontana  allusione 
uè  alla  S.  Si  né  a  qualsiasi  de'rifiutant-i.^ 

Un'allusione  ci  era,  non  a'rificrti  per  noi  sconosciuti,  ma  a  parola 
che  furono  pubblicala  senza  nome  determinaiOi 

Ma  protestammo  allora  di  non  volere  aprire  una  polemica  odiosa,. 
che  tornerebbe  a  disdoro  de' vincitori  e  vinti. 

E  persistiamo  nel  nostro  proposito  il  quale,  ne  siamo  certi, 
non  sarà  disapprovato  da  lei  tanto  zelante  e  benemerita  dell'o-* 
Qore  nazionale.  La  Direzione. 

, ; jj^,— < — — 

UNA  RETTIFICAZIONE  MODELLO 

HfAlre.  facciamo  plauso  al  cliiarme  Avv.  Cav.  G.  Condolo  pier  la  reiti^- 
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!i9ai^n»  ch«  seppe  ottenere  da  un  giornalista,  d'una  espressione  inginriosìi 
agli  Israeliti,  come  rapporta  fi  Corriere  Isr,  del  Gennaio,  pù^lie^i^ilii) 
la  seguente  corrispondenza  del  gran  Rabbino  in  Parigi  e  del  Àfini^trò  della 
Pùbblica  Istradane  in  Francia»  dalia  quale  risulta  un  fatto  di  soàiima  im- 
portanza e  valore. 

li  Rabbfno  del  Con^cfstorio  scriveVa  al  Ministro  la  lettera  se'gu^Qt^,  eb^ 
dÌ2uno  alquanto  abbreviata: 

Eccellenza, 

Ho  letto  con  gran  piacere  la  Storia  di  Frantia,  di  cui  siete  Fautore, 
introdotta  testé  nelle  scuole.  —  Ma  in  opera  si  perfetta  rammarico  una  frase 
sulla  quale  chiamo  la  vostra  attenzione.  —  A  proposito  dell'  arroto  della 
Duchessa  di  Berry  si  dice  §  un  ebreo  la  vendette  ».  Questa  parola  eòr«o 
associata  a  tanta  infamia  può  risvegliare  pregiudizi!  quasi  spenti.  —  Voi 
sapete,  eccellenza,  che  tutte  le  religioni  condannano  il  tradimento,  e  niuno 
è  solidario  delle  colpe  d'alcuno  de'  suoi  seguaci.  —  Inoltre  Deatz,  quando 
tradì,  non  era  più  ebreo  ma  apostata.  —  Conosco,  eeeeAenza,  ì  sensi  ge- 
nerosi deU'aninio  vostro  e  la  vostra  illibata  giustisia,  e  ere^o  cbc  mi  sarete 
tenuto  di  avervi  presentato  queste  éssèrvazi^ini.  h.  IsiDOtd 

Risposta  del  ì^inistfo  al  Rabbino, 

Do  subito  ordine  al  mio  editore  di  levare  via  dal  libro  quella  pak*olk, 
che  non  avrebbe  pure  dovuto  trovarsi.  Essa  contraddice  alle  raSe  lunghe 
abitudini  d'insegnamento.  Da  t^ent'anni  insegno  a' miei  scolari  l'IAgiuétizia 
di  antichi  pregiudizii  e  d' una  Iegisìazìon«  iniqua  e  abbomlnetole  the  im- 
poneva una  vita  particolare  a  eerte  categorie  di  persone.  -^  La  storia  degli 
ebrei  fu  per  me  sempre  un  argomento  particolare  per  dimostrare  che  Top- 
pressione  è  cosa  abbomifievole»  e  che  le  cattive  leggi  formano  i  cattivi 
costumi;   Shylock  i  assai  meno   colpevole  di   Venezia    ecc. 

Il  Mioistro  DuRUY  —  fÀrch,  hrj 


ALLIANGE 

Nel  Marocco  vi  sono  da  duecento  a  trecento  mila  ebrei.  Il  governo  ma- 
rocchino fece  stupende  promesse  ma,  forse  colpa  de'  subalterni,  continuano 
i  soprusi  e  le  violenze. 

Un'ambasciata  del  Sultano  di  Marocco  trovdvasi  testò  a  Parigi.  Il  Comi- 
tato dell' /4//iance  afferrò  con  zelo  la  felice  occasione,  chiese  ed  ebbe  lua- 
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{^issmta  udienza  dagli  ambaseiatori;  per.orò  eloquentemente  la  caiisa  israe- 
litica ed  ebbe  solenne  promessa  di  riparazione  e  di  giustizia.  (Arch  hrj 
A  Bagdad  il  preside  degli  ebrei  fu  gettato  in  carcere  e  minacciato  di 
morte,  e  sta  per  iscoppiare  una  gcneraU  persecuEÌone.  Ne  furono  avvertiti 
liOrd  Russe!  e  Drouyn  de  Lhujrs  i  quali  tosto  trasmisero  istruzioni  agli 
ambaaciaCori  Inglese  e  francese  in  Persia  per  pì-evenire  il  male.       (Ibidem). 
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'(^istituto  tecnico  di  VsreelU. 
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Benché  la  materia  trattata  in  questi  volami  non  entri  nella  no- 
stra sfera,  tuttavia  per  T  utile  che  ne  può  derivare  ai  nostri  giovanf 
che  si  danno  al  commercio,  ci  facciam  debito  d'annunciarla  ed  alta-* 
niente  raccomandarla.  L*autore  egregio  Professore  in  uno  de'meglio 
stimati  Istituti  d' Italia,  ha,  in  volumi  di  poca  mole,  raccolte  tutte  le 
nozioni  e  le  regole  indispensabili  ad  ogni  buon  commerciante.  Ot- 
timo il  suo  sistenia  di  registrazione,  scientifiche  e  semplici  le  defini- 
zioni, scelti  gli  esempi,  buona  lingua,  e  quel  che  è  più,  il  fare  non 
pjedantesco,  e  stiam  per  dire  dilettevole.  Questo  trattato  essendo 
•fiitto.per  tutti  gV  istituti  tecnici,  Tautore  ha  dovuto  pure  dare  cenni 
ed  esempi  d'una  registrazione  agricola,  e  vi  abbiamo  trovato  ui^a 
chiar^^cza  ed  una  semplicità  ammirabili. 

Noi  crediamo  che  ogni  giovane  che  voglia  impratichirsi  teorica- 
mente e  praticamente  d'ogni  registrazione  non  può  ricorrere  a  nes- 
sun" opera  migliore  di  quella  del  sig.  Prof.  Serventi. 


IV0TIXME 

ITALIA 

Firenze.  -»  Decorazione,  —  Il  sig.  À«  Malvano,  figliuolio  del  sig.  Moise 
Malvano  di  Torino,  applicato  al  Ministero  degli  Esteri,  fa  decorato  deil'  Or- 
dine  Mauriziano.  Il  sig.  Epaminonda  «Segre  (di  Parma?)  applicato  ai  Mini- 
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stero  delle  Finanze  fu  promosso  al  grado  di  Ufficialo  del  naedesime  Ordisa; 
Anche  il  sig.  Pacifico  Falco,  residente  da  trenf  anni  a  Parigi,  fu  promosso  al 
grado  di  Uffiziale  Mauriziano.   - 

—  Altro  deputato,  —  U  Colonnello  Eorjco  Guastalla,  eletto  nel  Col* 
legie  di  Varese,  è  israelita.  É  V  ottimo  amico  Avv.  Leon  Ravenna  che  ne 
dà  la  notizia  agli  Arch,  l$r.  Dal  noslro  canto  non  possiamo  assicurarlo, 
perchè  manchiamo  di  dati  in  proposito. 

Torino.  —  Beneficenza,  —  Il  sig.  Giuseppe  Mondolfo  da  Venezia,  vero 
p^dre  dei  poveri,  consegnò  al  Municipio  di  Torino  la  somma  di  lire  mille  da 
ripartirsi  in  parti  uguali  per  doti  à  quattro  giovanette  che  contraggano  ma- 
trimonio in  Torino  negli  ultimi  giorni  di  carnevale  nelle  formalità  volute 
dalla  Legge. 

Acqui.  -^  //  Codia  Civile,  -^  Pubblichiamo  con  piacere  i  seguenti  rag- 
guagli: 

i  Sono  lieto  di  potere  annunziare  alle  SS.  LL.  egregie,  che  questa  Uni- 
versità possiede  sino  dal  4825  due' tegola  ri  registri,  Tuno  per  le  nascile  e 
Faltro  pei  decessi,  parafrati  ametT(fue  dal  Consiglio  d'allora  e  tenuti  sempre 
presso  il  Rabbino  prò  tempore,  nei  quali  le  nascite  e  le  morti  sono  notate 
colle  rispettive  date  ebraiche  e  corrispondenti  volgari;  e  che  sino  da  luglio 
ultimo  scorso  questo  spettabile  Consiglio  provvedeva  a  che  venisse  istituito 
un  altro  registro  pei  matrimoni!  che  verrebbero  qui  celebrati  secondo  i  nostri 
riti,  e  nel  quale  fossero  pure  trascritti  dai  registri  civili  tutti  quelli  già  ce- 
lebrati dal  1838  in  poi,  cioè  dalPepoca  in  cui  ebbero  incominciamento  i  detti 
registri  civili.  Tanto  ho  Tenore  di  significare  alle  SS.  LL.   egrègie  dietro 

quanto  lessi  neir  Educatore  del  f  5  corrente. 

liahh.  Lazzaro  Ottoleughi 

■Cabale.  —  Beneficenza.  —  Anche  in  quest'  anno  si  è  fatta  sentire  nel 
paese  la  tradizionale  filantropia  della  famiglia  Vitta,  ciò  che  siamo  in  grado 
di  affermare  per  essere  venuti  in  cognizione  che,  fra  le  largizioni  che  non 
c'è  modo  di  nascondere,  il  signor  cavalfore  Emilio  faceva  testé  le  seguenti: 

Air  Opera  pia  di  Misericordia  n.^  4800  buoni  di  pane  bianco  di  mezzo 
chilo  caduno; 

Al  Comitato  israelitico  di  bcneàcenza  n.^  2400  buoni  simili; 

Al  Ricovero  di  Mendicità  L.  600; 

Alla  piccola  Casa  della  Provvidenza  L.  300; 

Ai  poveri  di  Mandello- Vitta  L.  150. 

11  riscatto  dal  Monte  di  Pietà  di  tutti  i  pegni  da  L.  1,  a  1  50. 
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Seco  coqit  suoU  inaugurare  Tanno  nuovo  gneste  nostro  benefico  con- 
ehtMlioOy  di  cui  si  può  facilmente  calcolare  quanta  sia  la  munificenza  nei 
restanti  mesi,  e  massime  quella  che,  esercitandosi  in  atti  privati»  riesce  » 
sfuggire  la  pubblica  approvazione.  E,  quando  a  questo  pensiamo,  non  sap- 
piamo farci  capaci  come  in  tutte  le  amministrazioni  delle  Opere  pie  non 
figuri  questo  nome,  che  basterebbe  da  lui  solo  a  renderle  benedette  e  ad 
infondere  in  esse  rigogliosa  vita.  (La  Concordia) 

PlTlGUANO.  -^  Spiegazione  e  ringraziamento.  —  La  Nizza  della  mia 
Statistica  non  é  già  la  Marittima,  che  ora  appartiene  alla  Francia,  ma  si 
queHa  del  Monferrato,  e  ciò  in  ri<$posta  alTosservazione  deli*  Univers.  Rendo 
poi  un  pibblico  ringraziamento  ai  Rev.m^  Rabbini  di  Triao,  Moncalvo  e  Sab- 
bionetta,  il  primo  dei  quali  per  mezzo^di  questo  Giornale,  gli  altri  due  per 
lettera  diretta,  mi  avvertirono  di  alcune  inesattezze  corse  in  essa  Statistica. 
Saranno  riparate  nell'anno  venturo.  Rabb.  J.  Servi 

Pisa.  —  U/i  fraterno  saluto,  —  Preghiamo  l'onorevole  Direzione  dello 
Bducétore  del  Popolo  (1),  che  si  compiacijue  fare  del  nostro  gioruale  un 
Tolontario  e  sommamente  lusinghiero  annu:nzio,  dì  aggradire  il  n^i^tro  fra- 
temo  saluto  e  i  sensi  della  nostra  riconoscenza.  La  Direzione 

Bologna*  —  Mentre  annunxttmo  con  piacere  che  il  sig»  Jf.  MomilianOy 
già  raUMno  in  Mmealvo,  fa  iuswnto  rabbino  in  Bologna,  vogliamo  pub- 
blicare, con  raccomandazione,  le  me  parole  con  cui  eè  né  dà  Pannunzio; 
parole  che  sono  già  una  luminosa  prova  del  suo  zelo  per  l'assunto  mini" 
Mero.  (La  Direzione) 

«  Reduce  ieri  da  Bologna  da  redigere  la  scrittura  dì  convenzione,  mi 
-faccio  premuroso  dovere  partecipare  alla  SS.  LL.  che  fra  pochi  mesi  mi 
porterà  ad  oceupare  quella  cattedra.  Mi  è  pur  grato,  nel  mentre,  signifi> 
care  che  anche  in  breve  tempo  che  quivi  mi  trattenni,  già  viddi,  mercè 
la  solerzia  di  quella  Commissione  Israelitica, .  favorevole  disposizione  per 
procurare  i  mezzi  onde  addivenire  al  più  presto  alPedificazione  del  sacro 
tempio,  ma  per  compiere  con  prontezza  a  un  sì  urgente  provvedimento, 
avrebbe  necessariamente  bisogno  il  concorso  di  alcuni  generosi  benefattori, 
che  prestassero  benefica  mano  per  epera  si  meritoria  di  erigere  una  casa 
d*orazione  per  un  non  esiguo  numero  di  correligionarii  che  ne  sono  sprovve- 
duti, urgente  bisogno  ancor  questo  per  H  Rabbino   che   possa   anche  da 

(1)  V  Educatore  del  Popolo,  giornaletto  settimanale,  $1  pubblica  in  Pisa  già 
•da  due  almi. 
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modesto  Pergamo  spandert  la  parola  di  Dio»  die  sai^  qulri  quii  beneta 
pioggia  p«r  UD  easbpo  da  lungo  tempo  fkibondo;       ^    \lf .' lÉèluìLMOL 

■  ,.   .     FRANCIA    ■'    ,     '     •  '.  ''"'     *';'-/7.'\! 

Parigi.  —  EUuone  de/  Gran  Rabbino,  -^  Continua  il  movimento  e  Y^i- 
fervesceoza  p/sr  la  elezione  del  nuovo  Àabbùio  del  Goncistoi'fo  CentraUj 
Sarà  un  progressista  ?*sarà  un  retrogrado  ?  Persino  iji(omaÌi  politici  ne ^parr 
lano  e  vi  fanno  polemiche.  Dal  nostro  canto, npn  possiamo  darci ^^ande  ifOr 
portanza.  II  Giudaismo,  pél  suo  carattere  liberale  e  indip^endente^  non  è  ^tale 
da  lasciarsi  guidare  da  un  uomo.  Sono  le  generali  .tis(fÌrazÌQm  che  ièvoQjD 
dare  la  norma  e.  il  criterio  al  Capo,  non  questo  a  .quelle.  « 

—  Bibbia  di  frateHan%a.  —  Diftési  che  ^i  stia  prèpar^do  4^ia  BijP^^ 
traduzione  della  Bibbia,  condotta  d*accQrdo, e  in  comune  ida  .obrwza^tij^ 
stiani,  protestanti  e  israeliti,  e  presied.uta  dall'ex  Ministro.  pi:ot^(a»jÌ6  ,Qnii;ft 
e  dallo  Arcivescovo  di  Parigi.  Non  crediftmo  che  i  tempi  ^slcno; già,, ipgi9^n 
per  un  tale  accordo,  ma  lo  desideriamo.  (Vnivfirs  hraélite) 

^^  SVIZZERA  .         •  \X 

7ri(m(€^  drila  Mhrtà  diùomimfa,  — iU.firBndie:^ftWftbl#aj,p(^MWPff 
la  reneieaetdelU  Costituzieiie  lMrespjn|k>tlu(itiifHfartieol4*ìee^^     ,Q|ielMll- 

^orevoli  «Ila  libertà  f^ijgioaa.  ^ 

BELGIO 

Bbuss«lle8.  — Segni  dei  tempi.  —  I  giornali  hanno  jjata  pna  lui^jia 
descrizione  dfgli  splendidissimi  (uqeraU..celftbrati..al,  de&nto  ro  d(;l  .Bjajgio* 
Fra  ie  splendore,  la  grandezza  e  la  ricchezza  del  corteggio  e  di  ^l.ti 
peraenaggi  che  la  fonnavaiio»  ie  i  tescovt  e  i  prÀneipi  je  ì  re^  era  ii«sai  imt^vole 
la  parte  i lasciata  agli  Isi^bUli*  iPrecedevA  il)Ql«ro  iPfotesjUinte^'Poi  il  clero 
cattolico,  e  chiudeva; la  riga  etCcl0$lastii>a  iì  nabbii^ato  iot, grande  unifppe. 

Nel  Tempio  Israeh'tice  fuvoae  eelebiati , al  defunto  r^  grandiosi  funiQrali 
con  lutto  lo  spleadore  dei  .£iiaebre  ^paratoie  della .fanfjbr^f^ejaquen^a» 

fiS^zem,4^fvD.  PkUipp^<m) 
ìGERMANIA  ,      ; 

ViEiMiA. —  L'Imp^atore  d^Attsiria  haiaccerdate  ja.ttdefioeaaiope  deirOr- 
idine  di  Francesco  Giuseppe  al- sig.  Wilhelm  iFtanàl»  Consigliere  M«u^icj|?le 
>di  Vienaa.  e  Membrodeir  AniniBistrazioae  jdel  eolio.  isratcM  ileo,  colU  men- 
zione particolare  che  questa  diluzione  iha.  peri iscopo  di  ricompensaf^e  in^sr- 
«rizi  umanitari  resi  al  bene  pubblico.  Ciò  che  ne  innalza  il  valore  è  fhe  è 
jstata  accordata  in  mezzo  ad  una  solennità,  (n  occasione  degli  ultimi  fonda* 
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ÌK^nffift  |i}9m  e^lèlii  i^lf  oAeailìiK^irS^  t^l^«  piEM'  cvra  di  una 
"erahifìfiÀyAé  ^mi\^  ^ottò  4h  HWmnM  dèi  ^i>.  l^ahU,  il  Coiv^naron  coirti? 
ttittnll^ty,  cftfte  assisteva  a  ghetta  cerìmohià,  eoDspl  l'atto  della  decotazione. 
£  qieÙo  un  ÒQÓrè  che  si  riflette  su  tutta  la  /Comuniti,  perché,  ih  questa  cir- 
costanza^ ^i  $on  visti  primi  rappresentanti  dell' Anto  ri  tà  tendere,  omaggio,  ili? 
noopie  ^ei  foro  Sovrano,  al  sentimento  patriotico  c&e  un  israelita  professa  per 
la  sua  città  natale.  (Ijowùh  Cronicle) 

il\Bud§et  éeHmC&mmHà'éi  ^^km,  allmènUrto  da  quasi  4000  cè^n- 
Inunili,  4talBÌai»  lidi  4804  alla  «omMia  dì  178S13  taiì^rì  (circa  7ifiOOO  L.> 
Ì^\im^àmeMm^,k^^1SMTià\\éi^^  spesa,  eosa  che  hseìò  uti 
ire^tdhò  ih  HsA  ìì  T.  $i'66.  Il  triaetlamento  dei  diversi  funzionarli  si  elev» 
à  t/7S2S.  le  pensioni  e  gratificazioni  a  t.  3450,  ecc;  per  la  costruzione 
J.elìa  ^iiiagoigfa  si  ha  versato  T/ 88000  (circa  ^  L.  340000),  una  parte 
d^ifle  sjpese.  intanto  bisognò  .provvedere  al  trattenimento  di  due  tempifi 
provvisan'L  1  cori  delle  tre  Sinagoghe  costano  T.  2628;  le  Scuele  19900. 
Fioalmeate  sobo  comprese  in  questo  budget  istituzioai  di  pubblica  istru- 
tiene  e  biftaeficenaa.  {G.  d$l  D,r  ^kiHpp$^. 

Bbromo.  ^  iViiifa  reale.  ^^IV  re  e  ta  rApna  di  ^Praa^ìa  viaitarMio  la 
OBova  ^inagojla  e  la  ih^isa  «bbe  nd  esprimere  «n  gentile  tanlBianco  per 
4a  ^efllitt  pttitil  dnHa  G^^m^ne  nella  woti^  diél  yredlcatore  SmIm..  Antké 
il  gran  duca  ela^i^n  duchéssa  ili  Hékleiiburg  visitarono  11  ntiovo  ietripio. 

•      ^  /i&ar*  AheMtthd) 

%^imìjiÌÈ.  —  Xtt^Wilu  góvehiativL  —  GÌ' Israeliti  di  Baden  percevona 
dal  Governo  il  sussidio  aniiuaLe  pel  culto,  di  ^&ÌD  fiorini  e  altro  sussidìo> 
per  le  scuole.  Xa  somnu  è  in  proporzione  della  popolazione.  Il  ducato  ha 
^a  popolazione  di  un  milione  e  mezzo  circa  di  persone  con  venticinque 
mila  ebrei.  ->    .  (Ibidem) 

MuNGHEN.  —  Deeora»ioM.  -—  S.  M.  il  re  ha  concesso  al  Rabbino  Aub 
li'decoraìione  deirordine  del  merito  di  8.  Miebele,  di  primi  clasise,  appunto 
^^1  giorno  in  etti  IaÌl(Hnuirìooe  ceteifraVìi  il  quarantesimo  anniversario  della 
ifiét^HtzFonedel  Babjbino,  settantesimo  della  dì  lui  età.  (Ben  Hananiù) 

OraviÈza  (Ungheria).  —  Inauguratone,  —  iFu  inaugurata  la  nuova  pic- 
cola Sinagoga  a  cui  S.  M.  contribuì  con  500  fiorini.  La  festa,  a  cui  prese 
pute  molta  popolazione  cristiana,  fu  splendida  e  felice.  (ìbidem). 

PRAGà:  -^^  Deebra^itme. -^  lì  Presidente  della  rappresentanza  israelitica 
tu4niigiillo  della  Croce  d^oi^  dd  merito  pe* suoi  tanghi  eervizii  al  bene 
<ìomune.  (tìa^zetU  del  D,r  PhilipptonJ. 
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La  Comuni^  liraeìUhm  $  ia  sm  Sinagoga  m  Prf^^-^  Ht^np^elie  0 
«brei  fecero  la  lovoiprlfli^  ««nj^sa  19  Boemia  come  4ella  prima  ùl^ricàziona^ 
4el  Ghetto  di  Praga,  non  può  essere  accertalo,  con  sictirezza,  quantun(|ue  moljà 
segni  sembrano  indurre;»:credere  cbe  essi  risiedett^q  in  quella  contrada»  e  spe- 
cialmente in  Praga,  giada  molto  tempo.  La  loro  principale  Sinagoga  Alt-Neu-^ 
Schule,  è  fabbricata  in  una^ìle  gotico  e  puro  bizantino;  e  Gosmas,  la  jinima  au*-* 
tentlca  storia  boema,  nomina  il  fatto  che  nélTanno  995  gli  ebrei  èrianò  così  nume' 
rosi  in  Boemia  che  aiutarono  grandemente  i  cristiani  df  i|uellé' contlradk  ad  asàog-' 
gettare  t  pagani — >  e  che  ritledeitero. est. sparsero  in^uel  )[>ac^^da  fii^  tèmpo. 
I41  storia  <tcgii  ebrei  di  Boen^ia,  come  pnr«  dei;  loro  cofueligionari  deg^  altri  pae^ 
dMcainle  il  medio,  evo,  è  una  sequela  di  disgrazie  e  di. miseria;;  e, quantunque  qual^ 
che  volta  un  legislatore,  per  avanzare  la  civiUczaiione  generale,  come  ToUar  M 
Grande,  li  abbia  protetti,  ed  abbia  loro  accordato  qualche  privilegio,  essi  erano 
dopo  sempre  più  oppressi  dai  loro  successoli.  All'assedio  di  Praga  dagH  Svedesi, 
^ssi  dimostrjironq  tanto  eonig§^o  e  pa^riotismo,  che  ottennero  qualche  privilegio, 
come  Terezione  dì  una  torre  con  orologio  sulla  loro  casa  di  giustizia.  Le  ultime 
disgrazie  che  caddero  loro  addosso,  se  giustamente  0»  lio  not  non  sappiami,  fu 
neH^anno  1774,  all'uscita  di  iin  editto  di  Maria  Teresa,  che  bandiva  Kitti  gllebr^ 
dallo  Stato;  molti  erano,  come  essa  pretendeva,  sospetti  di  fafe  ooW^zioni  tra- 
ditrici coi  loro  nemici,  i  Prusiianij  Però  il  governo  boemo  {^renìdendo  la  loro  parte 
rappresefttò  aU'  Imperatrìcoa  il^^  disavvantaggio  di  quest'ano  i  di  esigSamento;  in  con^ 
seguenza  fu  loro  permessa  fii4imorar$  nelia  pfHAi94»^  M^ìu  ora  sonp^  In  Pras^ 
cifca  lOQOO  che  abitano  in  ^3. case  c^  /spi^, proprietà  4^  ebrei. 

Il  Ghetto  di  Praga  si  stende  in  semicircolo  lungo  la  riviera  Moldau,  intorno  a> 
gran  parte  dell' Ut-Stadi;  e  mostra  nell'interno,  nonostante  moU\^9ggivstai|ienti 
ed  abbellimenti  falli  da  poco,  upa  s^oncl^  ed  irregolare  inlersec2|zione  di  st^radi;  e 
viollolì,  ma  nondimeno  conlìenè  certi  oggetti  degni  d' interesse,  come  PAlt-Neù- 
Schuie,  il  vecchio  cimitero  ed  il  nuovo  tempio.  L'ÀU-Neu-Schule,  situala  quasi  nel 
centrò  del  ghetto,  ha  solo  àìf&slernò  laonde  antichità  ed  il  quasi  barbaro  stile 
del  tempo  della  sua  erezMe.  La  fabbriea  è  quasi  sotto  terra,  e  la  sua  navata 
sk'a ordinariamente  alla,  lo  è  in  conseguènza  appena  come  un  abisso  sopra  if 
livello  della  terra;  bisogna  scendere  imoHì  scalini  prima  di  arrivare  alla  sala  jfi 
i  entrata»  di  una  .mina  in  apparenza.  Quivi  nuovamente  aQri  scalini  conducono  alia 
v^era  Sinagoga,  l'ardila  ach^tavoUa  deli' acqua  è  sopportata  strio  da  due  colami^. 

Ultimamente  è  stato  scoperto  che  quesle  cotenne  son  vuote,  e  che  vi  è  una  sala 
^sotterranea,  dello  stesso  stile  e  fabbricazione,  la  cui  entrata  però  è  diventata  diffi- 
cile. Sono  sempre  slate  controversie  sull'età  di  cresta  fabbrica.  Gli  ebrei  di  Praga  > 
dicono  che  fu  eretta  dagli  angeli  immediatamente  dopo  la  distruzione  di  Gerusa- 
lemme, e  persino  ì  più  dotti  sierici  non  si  accordano  nel  metterne  la  fabbricaàiont  > 
al  6  o  all' 8  secolo.  Però  ilpbbjno  degli  ebrei  di  l^aga^  S.  L  Lapdau^  esq.  scpprì^ 
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éì 

ètlMUcà  tettilo  iis^is«rt2f 011^  tHe  nK^osHì  eie  qde^a  MfcHcM  ^  3l|ilà  rìèntnrattf 
^ì|eaM  200  anni  fa.*  La  fruente  Méera  «  ciìpa  «ìippar^Bit  dei  mo  Hiterno  resterà 
probabilmette  eosì  per  secoli  in  aTrenire^  come  una  pia*  ricordanza  proibisce 
d'imbianchire  i  nniri,  che  furono  spàitsi  di  saugue  di  migliaia  che  perirono  dorante 
k  perseìcuzione  degli  «bi^eì  nel  medio  evo.  Pereiè  4^  ultimo  tempio*  fabbrictito 
éa  Cacto  forma  un  coutrastQ  particolare,  r  interno  del  quale  sembra  bello  e 
piaceTiole.  Qmìvì  si  ianiie  prediche  tedesche^  un  eoro  magnificamente  condotto 
di  2|, captanti  è  sl«t^  pure  organizzato  e  contlesH)  un  organo.  La  naTata  del 
t^pio  fu  prima  una  shiago^  e  fu  fabbricata  nti  secolo  decimoquinio  da  un 
él^rep  portoghese.  Oltre  queste  due  fabbriche,  vi  è  nei  ghetto  di  Praga  il  vec- 
chio i^miteroy  coi  suol  pittoreschi  :gruppi  d'alberi  ombreggianti  migliaia  di  tombe 
iiphlauchire  e  di  feretri  guasti^  di  grande  interesse  e  melaucooico  ricordo. 

Vi  devono  essere  vecchi  monutnenti,  e  uno,  come  dicono  gli  ebrei,  data  dal  606, 
«  molti  hanno  su  loro  una  còtta  d'armi,  segno  che  primieramente  gli  ebrei,  special- 
m^te  sotto  Carlo  IV,  godevano  onori  e  distinzioni  come  i  nobili.  Il  ^tto  conta  in 
tutto  8  sinagoghe,  ed  ha  in  proprio  un  palazzo  di  giustizia,  un  Ospitale,  e  una  grande 
scuota;  e  una  pel  protettorato  dèli*  Oberbui^;graf  di  Chotek  fu  eretta  come  asilo  pei 
taeioiii.  (/.  €kr.) 

.  w    ::.    .  1    i      INaHILTERRA -♦H^ 

-  L'entttUt^  ^UL^fd^Uà^w,  <^  fi  Timei,  parlando  dei  preparativi  fatti 
pel'  bancbfttw*  ètvieo  che  ti/be  iodgo^  ieri/ a  della^ensioi^  fatta  dalla  città 
ai  siiolprtnelpaii  magistrati,  dice.-^  il  costò  tfrdinarìo  di  tal  festa  ammoiitni 
eirca  a  St.  Ì,50Q  metà  delle  quali  é  portata  diri  Lord-Màyor,  e  metà  dai 
Sériffi;  La  pensit)n6  annuale  fatta  daltii  Corporazione  di  Londra  al  Lord* 
Major  pel  mantéoimento  delia  dignità  ed  ospitalità  del  suo. uffizio  si  sa 
•ssere  sopra  le  St.  8000  in  tutto,  alcune  delle  quali  sono  incerte;  ma 
questa  somma  copre  raramente  Iql  sue  spese  uMeiali,  e  pochi  portano  qi|e- 
9to  carica  senza  essere  pronti  a  speod/Bre  una  patte  considerevole  della: 
k4»ro  fortuna  privata  per  sostenerne  Ja  dignità»  :4^ un- tratto  l'entrata  uffi<» 
eiale  del  ^  Lord-M^yer  fu  occa^onalmeifte  aumentata  per  un  ctiriosò  co^ 
siume  «he  vigeva  in  Londra,  ma  che  da  lungo  tempo  era  dimenticato.  Vi 
erano  sella  città  dodiet  sensali  privilegiati,  e  aliti  morte  d*uno»  di  essi 
a^ndo  diritto  ih  Lord^Mayor  di  riempirne  il  vuote,  ricéveva  dalla  persona 
da  liii  nominata  U  somma  di  St.  \0ù.  La  tradizione  ha  trasméssa  una 
storia  concernente  il  famoso  lohn  Wilkes  che  fu  Lord-Mayor  nel  4774, 
in  <^seguenza  che  il  figlio  d'uno  àe\  dodici  sensali  privilegiali  gli  disse 
che  suo  padr«  era  moito^  ^  avendogli  domandato  di  nominarlo  suo  suc- 
cessore, Wilkes  soddisfeci  i)  suo  d^sidprio,  :,per  «ui  fu  egli  stesso    grati- 
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fidata  4i  &  i04Qr  pffli(esl|fMH  iafMi^  a^  s«fi  mo^  §r^si#Ui|iK  chftim 
li  «Kdbbd  più  ^H  s«  tli&ijMM)  ^gU  «Itri  Ime  «osto.  ii«l(  tuo  ifafh 
^iùréUk.  (L  C.) 

POJUOJNU 
J?iiMin«tfiaji»i>fi«.--  G#i)6  ci  raccosta  il  G^mois  di  Varsavia,  ren^Of^ 
«ipaaiooe  ddgii  ehr%i  it  P^imfa  ^duce  la  più  salutari  influean  tanl» 
sugli  alMtalitf,  che  in  tultd  le  t^clanèat  sociaH  e  cfviti  dei  cittadlm  fra  essi 
I  ghetti  Infìtti  sparlscoiÉe  anceegsivamente  dal  seno  dalla  città,  perchè  la 
loro  popolazione,  abbrutita  altre  volte  dair  ia  jifferenEa  e  la  pigrizia  di  spirito, 
sr  sente  HaasCera  a  tita  novèlla.  Le  persone  .agiate  abbandonano  .qìiell^ 
straduzse  e  innalzano  le  più  belle  abitazioni  nei  quartieri  anjinati;  i  f^t^f 
«enza  aspettare  V  altrui  soccprso,  si  iavm  al  piccole^  cpipmerc%,f  ^t^^ 
stano,  colla  lo'^  attiviti,  la  co|ci.enza  del  l<^p  valore. 

{G^txeU($  iti  DJ  PhilifpAw),, 

San  Francisco.  ^  Il  S^b^aio.  rr  i«  9^^^Mit^  à'nt^  4^biU|  4^^^ 
taiiza  M  gabbato  è  stata  Universalmente  ammessa,  e  moHe  settimaiftO  U 
si  fece  uno  sforso  per  unire  tuM  i  mercanti  ebrei  per  questa  causa, 
per  accordarsi  cl^e  d'ora  m  avanti  ogni  -affare  aatTebba  io  ^uel f fono  so*' 
speso.  Un  minsero  dei  membri  d^lU  GoAgreg«zÌMie  làmamiei  ha  f  cesa  <l*imi^ 
siati  va  in  questa  sana  misura.  Il  Ken  D.r  Cojlirt,  degne  paìstore  d^la  Coih 
gregaziooe,  è  stato  uno  fe{ante  opeeilort  nella  araaitene  éi  qneala  graade 
e  savia  Ti6^ma,  che  sari  adottala  da  tutto  Isnieie,  ci  £irà  tìspettare  dai 
nostn  ¥icini  per  la  sincerità  della  nastra  fede.  Egli  vi  si  è  affitcpeai^ 
gioirno  e  u^tte*  e  deve  essergli  cesa  grata  il  trovare  clie  1  suoi  sforai  h-* 
cono  finalmente  coronaèti  dfl  sueeeseo,  paraiale  sioora,  ma  ineoraggiaiite 
per  ravy«nire.  L'ultima  notte  sì  tenne  redueanz^  oelf  Hotel-^st^Niciiolai, 
in  cui  oravi  bnon  numero  dei  nostri  più  influenti  mercanti.  Prevaleva  una 
grande  armonia,  e  concerdia  perfetta,  essendo  tutti  compiesì  daliMmpot'^ 
^za  deirintpresa*  Essi  conclusero  di  osservare  il  saj^bato  come  si  devn 
^sciando  in  quel  giprno  ogni  mondaiio  traffico.  Si  stesero  a  si  sottoscris- 
sero le  conclusioni  su  qnesto  e  fvt  Aominato  un  Comitato  di  tre  par  ot^ 
tenere  altre  isottescriaioni.  Possa  seltoscfivervisi  ogni  ebreo  e,  ciò  che  i 
il  pia,  tei^r  salda  h  soluzione  ài  essere  israelita  in  realtà  e  non  sol-^ 
tanto  idi  Qome.   .  >  !  -  (iewifk  Chronieh) 


CORRISPONDENZA 

Monticelli.  —  Sìf.  0.  -<-  Iglieevato  il  saldo  anno  scorse  e  grasie. 
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—  Sif.  1.  S.  —  Per  comodo,  dfl  tipografo  e  del  Uftert  ci  sarebbe c^vo 
fcri?e§$e.j6  ^arolo  ebraiche  i^  letUre  qua4rate  a  cojl  sigqificato  italiano 
t  fianco,     .  *    ',  '    '      ,    .  .  . 

'  Ptóèvi*  —  Ctiaris.  sig.  t'rof.  Lelio  Della  Torre.  —  JÙ^  prego  di  agr 
gradire  i  miei  vivissimi  ringraziamenti  per  le  lodi  che  di  duovo  concesse 
nel  Cor.  Israel,  al  |pÌ9  «valym»  PanfÒQh  .ecc«  Bica  4i  nuovo  perchè  le 
80B0  gii  debitore  di^uhé  de'^plici  firsiWghiefi  kiliòoli  Cile  siensi  pubblicati 
etfqiielh'ikiv^peiia.  M  MM^lskt^filloìUe' dhe' h^  eéiÀtté^o  assidi  dalre* 
ft09ìr«h«U^Si^  Si  lardella  preteiòae  le#efs€COu«Ha>  pt^ft^  é  ni», 
tlaiÉ8Bd4^>iaiitaliMoabt^igL;  Sdigtean  eb«  la  tmdaifsi^  eMbe  pure  molt« 
tiMiiÌ|^j't(ef6ìnetise^4iQlbi  «livaie  ilaf)aiiia..Iè  le  s»rà  assai  ^rato  se  la  S. 
8.^ftrà.(it|i;puj>h)j<^  ritttfte^zWDt  di^uesttupi^^ealo  (atitowunbameatepev 
4^1  lof^.iM  ^¥^'  f«  P¥  ^9^c<H)dAf«:il  s!|0  geiMMi  dft^déria  mi Iar4  éarere^ 
tq9if^^t^  f??:,^#».!4ì  i^u^bii^^ff^  ocM*^^<*<'a/<Mre  fittila  paefinioae. 

,  ,  *      ,  '  Suo  dewt,  si^rvo  Prof,  Lrvi 

• . ,,»    .■'*^-.  -in''    i-r    ;  -W'!)/  -,     ■    ■  '   '  -■•.  '  •  . 

^     ;ai     vrp       .    *:     !iab^ÌnQ^p^V0ìiThn^0L}Q>»(lir^.Q4ren^e^ 


1 


,,,^,»N,IJ;N,ZII 


MONITORE  DEGLI  IMPIEGATI 

i  V  !  MMsih  Xiiittimstr(rtf^Pt)lìtk^ 

*    Jttftmo,  fìd  d^Morònt  W  10,  jpr^^^jo  Vlstimo  Stampa 

Associamone,  per  un  anno  L.  *  —  Semestre  L.  3 

Qiieato  Pèriodieo  e^oldlittexite  dedicato  ngli  hiteréssi  della  So- 
èìéti  Nazionale  di  Mutuo 'Seccb^^o  fra  gli  Impiega  ir,  accennii  le 
leéé^  rèiaitité  alta  pubbfiòa  amministrazione»  annuncia  le  vacanze 
e  té  notni^e  d^  itoipiegbV  dH  una  rivisU  politica»  ed  offre  ai 
pubbHci  funzionarli  T  opportunità  di  esporre  i  loro  desideri!  e 
le  leìro  osservazioni  suir  amministrazione,  del  paese. 


IL  MATRIMONIO   CIVILI; 

spiegato  ad  uso  del  pop^lo^  sul  testo  del  CoéRee^   dt^gU  Avvoeaii 
C  MezMogori  e  G.  Oidi^  è  il  titolo  di   un'operetta  pubblicata 
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ddir  Editore  Biagio  Morati  di  Toriao  di  noniBia  attualità  ed  im- 
portanza. * 

Prezzo  centesimi  60,  ^-  Si  spedisce  franco  per  tutto  il  Regno 
contro  francobolli.  Ai  Librai  sconto  del  25  per  Oiq.  Dirigerete 
domande  air  Editore. 


r EDUCATORE 

Foglio  ebdomadario  d^  istruzione  primaria  per  le  scuole  e  le  &• 
miglie,  si  stampa  in  Genova  e  si  mandai  franco  a  desHnamm 
mediante  ranticipato  pagamento  di  L.  6  per  un  anno*--» di  L 
3,  &0  per  sei  mesi  e  di  L.  S  per  tre  mesi.— ^11  Giornale  è 
entrato  nei  suo  quark)  arino  di  fita  col  Gennaio  1866.  Esso 
contiene  esercizi  grammaticali,  tracce  coi  rispettivi  sag^  per 
ogni  gènere  di  coniposiaìidni  italiane*  probletfii  di  aritmetica  colle 
rispettive  soluzioni  ed  altre  materie  educative;  la  oronaca  del' 
r  istruzione,  una  breve  cronaca  politica  e  gli  annaozi  per  le 
scuole  vacanti. 

Per  le  associazioni  rivolgersi  al  Direttore  dtW  Edueaiare,  Via 
Muova,  N.  8,  in  Genova. 


^ 


COLLEGIO  CONVITTO  ISRAELITICO 

Quest'Istituto,  udì^o  nel  suo  f eoere  in  Italia  per<^hè  pareggiato  ai  Convitti 
Nazionali,  accoglie  i  giovani  israeliti  che  percorrono  le^  scuole  dall^  1/  EU» 
meritare  àlF Ultima  Liceale  o  Tècnica  superiore;  ed  oltre  airistrazione  lin- 
guistica-religiosa ebraica  ti^e  corso  libero  «M  Musica  col  Pumoferte; 

La  salubrità  del  clima,  £he  nolla  di  meglio  lascia  desiderare;  U  fuit-* 
tezza  del  luogo,  T  abbondanza  delle  Scuole,  che  «ooo  forse  le  pia  .celebri 
delle  antiche  Province,  e  U  tenuità  della  spesa  fecero  si  che  da  prei* 
secche  tutte  le  Province. Italiane  concorressero  giovani  educandi^ 

Lia  rata  mensile  è  di  L.  45,  pel  fucile  si  depositano  L.  25.  —  Tre  fratelli 
pagano  2  pensioni  e  mezza,  4  fratelli  tre  sole  pensioni.  —  Per  schiarimenti 
e  Programmi  rivolgersi  alla  Redazione  àeW  Educatore  Israelita,  oppnr  dirit- 
tamente al  Direttore  profirietarfe  Salomon  De*Benedetti,  Rabbino. 

Vercelli  1866,  Tip.  Guglielmoni. 
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L'EDCCATORE  ISBAEUTA 

DI    UN   VECCHIO    ISRAELITA 
II. 


Quando  un  padre,  o  mìei  cari,  quando  un  padre  si  ferma  col 
pensiero  all'ora  della  separazione  terrena  dai  suoi  figli,  esamina 
con  ansia  amorosa  la  condizione  e  lo  stato  che  loro  resteranno 
dopo  la  sua  partenza. 

In  questo  esame  io  mi  sento  compreso  da  una  ineffabile  com- 
piacenza. Ne  volete  sapere  la  cagione?  La  cagione  è  questa,  che 
a  voi  reterà  un  tesoro  cui  da  venti  secoli  sospirarono  invano  ì 
nostri  avi  e  gli  avi  degli  avi  nostri^:  un  tesoro  ch'io  stesso  non 
ho  potuto  redare  da'  miei  padri  ;  eh'  io  stesso  ho  lungamente  so- 
spirato invano,  e  che  per  lungo  tempo  credetti  quasi  follia  spe- 
rare. Questo  inestimabile  tesoro  è  la  patria. 

Salve  o  cara  Italia!  Salve  o  gran  Madre!  Io  ti  affido  i  miei 
figli:  tu  li  hai  adottati  come  tuoi.  Alla  santa  fratellaYiza  delle  tue 
leggi,  della  tua  giustizia,  del  tuo  amore  io  li  abbandono  con  quella 
fiducia  con  che  si  abbandonerebbero  ad  una  madre. 

Io  vi  lascio,  o  miei  diletti,  colla  dignità  d'uomini  e  di  cittadini. 
In  questa  dolce  certezza  vi  ha  un  tesoro  di  consolazione  cui  la 
parola  non  basta  ad  esprimere.  • 

.  Questa  ineffabile  consolazione  non  ebbero  da  moltissimi  anni 
gli  avi  nostri.  Ah  !  In  tutto  il  lunghissimo  passato  era  dura  cosa 
per  gli  ebrei,  era  assai  dura  cosa  l'essere  padri. 

Essi  sapevano  che  pei  loro  figliuoli  al  retaggio  dei  comuni  do- 
lori si  aggiungeva  inseparabile  un  altro  retaggio,  un  retaggio 
particolare  e  terribile;  il  retaggio  della  schiavitù  e  della  abbie- 
zione. 
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Quatì  ansie  dovevano  agitare,  affaticare^  straziare  i  toro  paterni 
cuori  !  f  Quale  sarà^  dicevano  a  se  stessi^:  quale  satò  l^a^lo  dei 
nostri  figliuoli?  Quale  sarà  la  loro  $ltQza2.Sarà  loro  concesso 
di  vivere  presso  le  nostre  tombe?  Le  loro  spoglie  mortali  do- 
vranno posare  in  loótonè  régibni,  Icmiaiio .  dalte  nostre  mortali 
spoglie?  > 

Né  crediate,  o  miei  cari,  che  dopo  i  grandi  avvenimenti  che, 
nei  principi!  del  secolo  nostro,  parevano  avessero  a  mutare  il 
secolo,  i  tempi  per  gli  ebrei  corressero  più  felici.  Solo  in  alcune 
parti  d'Europa  eransi  serbate  le  reliquie  di  quella  grande  mo- 
rale rivoluzione.  In  molte  parti  invéce  erano  tutto  risolate  e  trion- 
fanti le  durissime  leggi  della  antica  ingiustizia.  Le*  ie^i  iHy)^ 
concedevamo  e  no»  riconoscevano  all'ebreo  alcun  di>ftto  né  stìl- 
l'aria,  né  sulla  luce,  né  sulla  terra.  In  alcuni  Siali  si  piagava'  d' 
Governo  un  annuo  tributo  per  concessióne  di  una  tetìifioriiria 
residenza;  concessione  che  di  anno  in  anno  poteva  essére* disdetta! 
a  beneplacito  dello  steàso  fioverrio.  11  cerchW  delle  tìjilatóónt 
chiuso  e  ristretto,  in  angustissimi  IjMiti;  il  cerchio  déllu  vita  so^ 
Giale  m  era  più  ristretto  e  limitato/ Gli^bréi  ei^ano  d^elùsi  diaF 
banchétto  dèlta  séiénza,  eseludi  ds^lla  pubbKcti  fetì^u^idÉré,  sp^Iiait 
d'ogni  più  nobile  diritto,  spogliati  della  dignità  d'uòmiél. 

Ora  invece  siete  iioiiìini^;  dvété  una  patria,  una  |[rsifnde  jìattìa. 
Ohi  Innalzate  con  me  un  inno  di  ringraziamento  ai  mié^i  IVa* 
l^li,  un  inno  di  purtssiiìaa  gioia; 

Non  posso  dissimularvi  però  che  alla  cònjpiacettzaf  éhé  ttì-ìh^ 
sonda  il  petto  si  associa  un  a^sai  penoso  dubbio.<  fò  lèmò  die 
vói  tion  intendiate,  éhe  voi  nou  poésiilté  ben  ihtéìàd#e  ttìtiÈl.  to 
importanza,  tutto  Y  immenso  valore  di  qtkesto  ntiòvo  i^éfàggibi    , 

Sapete  pei'chè?  Perchè  siete  nati  cittadini,  perchè  nòii  a^le 
provato  i  dolori  di  ehi  non  ha  una  palria,  perchè  noti  potete 
fare  il  confronto  della  coudizionc  pùssaia  colla  présente^  e  éòf 
confronto  giudicare  esattamente  il  male  e  il  bene  dell' una  e 
dell'altra. 

Sono  assai  poéhi  coloro  che  sentono  quale  preziosissimo  bene, 
sia  la  salute,  e  con  quale  gelosa  cura  e  in  quale  prezzo  débbi 
essere  tenuta^ 
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Allora  soltanlo  si  accorgono,  gì*  improvvidi,  del  tesoro  a  cui 
essi  pensavano  appena,  quando  corrono  perìcolo  di  perderlo, 
quando  cadono  ìnferihi. 

O  giovanetti,  Cut  fa  salute  Tiofisce  ancora,  vofete  conoscerne 
il  prezzo"?  Youite  ^al  ietto  degl'  iDfermf  ed  osservate  come  le  ore 
corrano  per  qu9i  ;|po^0reui  lente»  l)uie,  loeste,  tribolale^ 

Così,  o  miei  cari,  volete  conoscere  qtrnnto  sacra  e  dolce  cosa 
sia  la  patria?  consultate  i  padri  vostri^  (pielti  :c|ie,  cetfie  già 
dissi,  a  cavallo  a  due  secoli,  provarono  T;av^ioeiid0rs4,dei  vari! 
casi,  e  fatevi  dire  gU  stratit  dei  lorcK.eumc^imdo  non  avevano 
patria.  '  • 

Accade  talvolti  «iie  ru<UBO^)»o<Sò  sì  euiPù  di  um  bene  che  non  . 
ebbe  mai.  Così  voj  Ipoteie  darvi  ar. credere  die  :i  padri  vostri, 
cbÌQdefidosi;Delle' proprie  &É]ii(lie.e  nella  stretta. oerdiia  dei  loro 
cMopc^i  di  laventfiiì^  poflMsetiro  ili  pdce  fa  priilazicfBe  di  cosà 
(^  lìM  av^vaiiò  imat  poaseduéo. 

'Hat,?  eosV  i^risdendov;  voi  cadreste  in  un  grandjasimb  ervoiteu 
ÌJ  uQtfio^  .qiìmi  p^r  istiotpO,  agognii-^  ima  patria^,  coffle  agogna 
alll^'viia^r9n:fMibblioo  lamento  sàrebbe^  slato  «nadolpaìo  kùcìà 
9Ìle  le^i  ;di  Ifu^inlempi:)  vba  ikfo  :anri)»i.eraQ0  paiciuti  di  se*> 
creta  e  straziante  amavtffiiditlei    ^  ,         . 

Volete  una   schietta;, «giemiitoà.  e  aicura  espriftasi^ae  e  idstimo- 
nianza  di  quanto  allotta  si: «offriva f per  A(ln  :av6rd  una i patria? 
-   Giovane  ancora,  )io:9ettdi:  iii|  óiia  ts^Kta  IrespU^ssietae.  <fel  mio 
dolore;  dolore  che  »oiifdo{ye^a^sf ere  diisìinìfeida^queUoide' miei 
caeiaoeii,  cMSrOìOÌii4ilì  desèiooi  e  ,di  leducazIODd.  •  J 

&?a  fi«Q  sboj^o  (di  poetila, ;(r$bio2ao  (^  L'umanezaa  deiranÌBid 
bon  mi  lasciò  mai  compire,  e  che  ona  U  tMdìb  qtàjte^>rtodef  ióisud 
a  condurre  a  termine.  •        v? 

Io  ve  la  trascrìvo  così  come  era,  informe,  lAiaia  di  prc^a.e  di 
-versi.  :.'  i 

Non  badate  né  al  valore  poeiiòo,,  i^è  aHV^te  «he  vi  flìdncano 
affatto.  Badate  ai  sensi  che  esprime,  badate  ai  .dolori  che > dipinge: 
e,  venendo  a  conoscere  qUasi  :pèr;  prova  ohe  ooàà  :siia  (un:  uomo 
senza  patria,  imparate  ad^aiware  svisceratamèiùe  kìTósIra,  a 
tenerne  in  alto  pregio  il  prezioso  acquisto. 
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6» 
Eccovi  quello  ioforme  sbozzo; 

ALLA    PATRIA 
Vii  ebreo  non   enifinci|Mito« 

Patria!  0  santo  nome!  0  sacra  terra!  Patria! 

Ta  fai  dolce  e  cara  persino  del  dolore  la  stanza» . 

L'alma  che  del  eielo 

Esale,  il  mortai  velo 

A  vestire  discende, 

In  te  del  del  perdntd  una  sembianza 

Ritrova.  0  terra  dei  patemi  avelli 

E  degli  anni  miei  primi!  ahi  mi  contende 

Legge  dell' nom  che  patria  mia  t'appelli. 
Dunque  patria  non  ho?  Pure  nel  cuore  sento  una  voce  assi- 
dua, potente  che  di  Lei  mi  parla,  sempre.  Innanzi  al  mio  sguardo 
cupido  e  vagante  la  natura  spiega  la  poippa  delle  sue  maravi- 
gliose  bellezze;  ma  II  mio  cuore  non  s'acqueta  ancora*  Il  rapido 
mio  pensiero  si  slancia  sull'ali  ddla  scienza  nelle  intertnioate  vie 
dell'essere  e  le  percorre;  ma  il  core  non  è  ancofa  pago.  Ah! 
Tu  sola,  o  Patria,  tu  sola  mi  parli  potentemente  al  cuore;  su  te 
sola  si  diffonde  e  versa  la  piena  dell'amore. 

Amico,  madre,  sposa,  o  dolci  nomi! 

O  di  quai  sensi  l'alma  a  voi  risponde! 

Ma  se  voi  non  consacra  il  patrio  amore» 

Di  confessarvi  ardisce  appena  il  cuore  ! 
Le  speranze,  gli  odii,  i  timori,  gli  amori  dell'ora  presente  non 
bastano  all' nomo.  L'uomo,  col  memore  affetto,  richiama  e  rivive 
l'antica  età  della  patria;  ei  vive 

Colla  tema  e  la  speme  la  futura 

Vita  di  quella  terra 

Che  eterna  a  lui  servivo. 

Ha  se  patria  non  ha,  vedovo  e  solo 

Dei  secoli  rapita 

È  a  lui  l'ereditàde:  spopolato 

D*  affetti  è  l'avvenir,  e  la  sua  vita, 
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Dannata  a  un  doppb  esilio;  è,  ira  il  passato 

E  il  futuro»  una  muta  ora  smarrita* 
Santa  ed  ultima  gioia  dell! uomo  è  fidare  aUa  patria  l'ultimo 
sospiro.  Misero  chi  il  morente  capo  posa  sotto  mal  noto  estranio 
cielo,  né  la  cara  aura  della  terra  natifa  gli  molce  il  p^to  anelo. 
Anche  morendo  «  rinfielice  schiva  la  dolce  luce  fiiggentedel  sole, 
perchè  essa  non  è  del  patrio  sole  la  luoe.  Oh,  perdiè  al  snono 
di  umana  voce  Tassale  un  tremito  improvviso?  Ah  !  quella  voce 
non  suona  la  dolce  favella  che  salutava  fiesiosà  la  prima  aurora 
deiresale.  Ma  almeno,  supremo  conforto,  il  pensiero  stanco  del- 
r esule  rivola  al  caro  antico  nido  e  posa:  almeno  al  cuore  del- 
l'esule susurra  il  lontano  compianto  e  il  mesto  vale  della  patria* 
Ma  la  mia  patria  dov'è?  Ma  nelle  ultime  ore  a  quale  luce  si 
volgeranno  con  amore  gli  occhi  morenti  per  dare  l'ultimo  vale? 
A  quale  terra  potrò  affidare  sicuro  l'ultimo  mio  respiro? 

Oh!  a  me  d'ogni  pietosa 

Alma  è  dovuto  il  pianto. 

Esule  nella  patria,  a  me  d' estrano 

S'impone  il  nome  con  chi  son  fratello: 

E  alla  terra  nativa  imploro  invano 

Nome  di  figlio  e  non  venale  avello. 
Non  ho  patria  I  Italia,  Italia  !  Non  sei  mia  patria  !  Perchè  dun- 
que niuno  altro  cielo  mi  parla  al  cuore  quel  mìstico  ineffabile 
linguaggio  con  che  il  tuo  cielo  mi  parla?  Se  un  pio  desiderio 
move  U  mio  piede  agli  avelli  de*  tuoi  grandi,  perchè  un  ffemìto 
religioso  mi  commove  l'animo,  quale  su  tomba  paterna? 

O  cara  itala  terra  ! 

Tu  la  mia  patria  sei:  tu  sola,  ìmmou 

Nel  cuor  mi  stai  come  il  pensier  di  Dio. 

Dopo  il  materno  riso. 

Non  fu  del  tuo  bel  sole 

Quel  che  rifulse  a  me  caro  sorriso? 

Quel  che  i  primi  miei  sonni 

Lusingava  amoroso,  e  il  labbro  aprio 

Alle  prime  d'amor  care  parole. 
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Il  luo  idioma  non  6^a?  Siti  tuo  Silvio  ^ 
Vidi  le  prime  impr<dVf{de  s{>ei^M«£é  »  < 
DantetìV*  Sul  tuo  iéàAitò  -  •        ^ 

Fato  supplice  piatisi;  ©^  te  risorta        -^     = 
VrtàrairfjBrO'dh^tófe  ti  iwio  pèfnfsrtero.'     *   ■-      -    " 
Éa  iiobil  ^petóé  e  H-^driol  *flio,-  ad  oi*»-  ad  ora^  *  i   > 
,ft'itìol«le?tMt9liato^i«[bWBlfa  t)  frén*/^     •  -^      -^ 
Sofi:  pu4»  della  fri}artl&  il j^tté!,1àf  6p«»tìej        -'  ^^ 
'Nrt  trepido- atNPeèiw  '    ^^       '  -   •    -   •»       * 

^f  tei  cotì  tfe  soè  irtw.>0  «WPWt^aow  --  . 

I^  giórfeiè  pèr-tttìtftirel  •     »  ì/     '*^ 

Chiaraàìfrii^  figKot  k  tt  4i  figlto  a  ptó«0'  -  -'    - 
Saòfov  e  i  pensièri^  e  il  ttén  codardia  ^tfto.    ; 


Al  Prof.  A*  ^tòppaiill     \"  *' 

Gli  è  un  secolo  cfa4^«0B  «ìsetiv^pià'^!dbbiatem;parTÌtcu 
ed  accagionate  del  mio  sitetsio  te  pttle  mbiDcev^imli.  Ora  che 
ho  un  argomento  degno  di»  j^oì^  ti /mando  «pii^ei.peidier.r^^ 
^o»ro  di  non  farvi  cosai  sgradita;  Se  vj  raiinhenttU^  dei  ;fióatri 
coHoqnii,  io  vi  dicevo^  che  la  perdita  di  molti  mautsìeriAli; Ebraici 
^ntii^i^  prima  éAV  £.  Y.  «rp  cesa  assai .dotoroési»  e^perobà;  V  n^f^ 
nità  avrebbe  forsie  pr^egi^dtto.piii  ratta,  e  peròbè|leiSeiei]|ze«oa 
avrebbero  forse  dovm«  rifare  quel  cammino  «faeif;)iiStttidit, aver 
vano  già  tracciato.  :       ,....4:0 

Con  questo  io  non  vo^io  punto  sosteibero  .phe^^iper  esempio  i 
libri  dì  storia  naturale  scritlì  da  Salomone,  fiisacroiiatld^fdoversi 
pigliare  per  modello  assoluto  e  seguirsi  oUa:):cieca;  iippirocchè 
nessuno,  anche  il  più  ortodosso,  vorrà  sostent rè  òhe  foosoro  ispi- 
rati dalla  Divina  Sapienza;  ma  ÌDiendo  dire  obeiafantnixaj  avreb- 
bero servito  come  punto  di  payrienEa,  edie^ci  stvreUbefio  dato 
un  saggio  di  quanto  valessero  gli  amichi  nostri  fadrì  néUa  ricerca 
della  natura. 
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Voi  sapete  al  par  di  me  quanio  imponi  s^k   vera   filosofia  il 
conoscere,  e  U  Gamouno  percorso  dair  umano   peosiero ,  e  per 
qual  via  si  sia  poi  oscurato,  e  come  abbia  ripreso  leoa  e  splen- 
dore, quali  le  soste,  e  perchè,  e  come  presuipibìlmente  si  possa 
sperare  di  giugnere  ad  una  certa  meta*  Ora   tiKte  queste  cose 
non  po3staino  apparare  che  dalla  storia;  ma  questa  storia,  come 
ben  vedete,  non  è  storia  di  fatti,  ma  dell'  intelligenza,  non  è  punto 
una  storia  politica,  ma  filosofica.  Qiie$ta    non  si  può  desumere 
che  dai  monumenti  cbe  <^  lasciarono  gii  anticbi  nei  papiri,  nelle 
pergamene,  nelle  carte,  nei  marmi  e  nei  bronzi.  Molte  idee  cbe 
jBono  per  noi  ancora  lextera  morta,  erana  pensieri  o  miti  origi- 
naU,  se  .votele,  ma  spesso  eomuni  delle  credenze,  e  delie  scienze 
di  quei  secoli.  Voi  sapete  meglio. di  me  che  le  Sfingi  Egiziane  non 
rappresentavano  altro  ohe  l'epoca  in  cui  il  sole  varcando  dalla 
verdine  al  leone  d%va  luogo  alte  .inondazioni  ^iliache,  per  cui  esse 
jBenvivano  quasi  di  segno  di  lecondazione,  e  forse  significavano 
^ooodità.  Nei  mostri  che  trovate  ^colpiti  in  tutte  le  chiese  del 
medio  evo,  vi  sarà  facile  scorgere  idee  di  q^ei  secoli  intorno  a 
tregende,  e  fate,  ed  opre  diaboliche  in  quei   tempi    credute.  La 
imce  e  tenebrosa  epoca  sino  ai   mille,  in  cui   tanto   s'abl>uiò  ii 
«pensierof;  umano,  possiamo  noi  credere,  come  dicono  certi  filosofi 
d'oltremente,  che  fosse  opera  di  pochi  monaci  e  confessori  i  quali 
^atgessero  nei  popoli  l'idea  del  finimondo  p^  trarre  le  ricchezze 
dei  potenti,  e  i  potenti  stessi  ai  loro  conventi?  Noi  non  Io  pos- 
aiami)  credere,  perchè  ss^rebbe  un  accusare  graiuitamente  di  frau- 
doicnàe  astuzia  gli  autori  di  tal  fi»ba,  di  sonama  ignoranza  le  pre- 
tese vittime.  Era  una  di  quelle  credenze  che  vennero  dall'Oriente, 
e  cbe  an^or  in  oggi  alcuni  po(K>li  semitici  credono,  fissando  il 
finimondo  intorno  ali*  anno  sei  mille  della  creas^ione. 

Vi  cito  questo  fatto  per  farvi  vedere  come  con  un  po'  di  ricerche 
e  di  v^a  filosofia,  si  potrebbero  scoprire  molte  cose,  le  quali  ora 
ci  sono,  e  da  Imoni  autóri,  raceoniaie  erroneamente  o  falsate. 

Ma  non  è  di  questo  che  voglio  trattenervi;  vorrei  dirvi  come 
mi  pare  d'aver  trovato  che  i  gran  cetacei  ì  quali  non  si  pe- 
«canoche  nei  mari  di  Groenlandia  e  di  Spiizberga,  verso  il  78^ 
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od  80o  grado  di  latUudìne  nord,  o  nello  stretto  di  Davis,  verso 
risola  Disco,  ed  ora  solò  in  mezzo  ai  ghiacci  nella  baia  di  Baffiir, 
sino  allo  stretto  di  Lancaster  ed  alla  baia  di  Misi  ville;  o  verso  il 
sud-ovest  deir  Africa  luogo  le  coste  4el  Brasile  o  del  Paraguay 
sino  alle  isole  Falkland;  oppure  verso  il  sud,  non  solamente  nelle 
parti  ^australi  deir  Oceano  Atlantico^  ma  In  tutta  la  vastità  del 
grande  Oceano;  nelle  acque  del  Giappone,  verso  gli  arcipelaghi^ 
delle  isole  Sandwich,  delle  Marchesi,  e  dei  Gallapagi,  al  Chili  ed 
al  Perù  ritornando  pel  capo  Horn;  vorrei  dirvi,  ripeto,  come  i 
gran  cetacei,  ai  tempi  in  cui  fu  scritto  il  divino  poema  di  Giobbe, 
abitassero  lungo  le  rive  del  mediterraneo  e  non  fossero  sì  rari, 
poiché  lo  scrittore  ne  fa  una  pittura,  poetica  se  volete,  ma  in 
cui  certamente  voi  riconoscete  un  gran  cetaceo. 

Voi  per  certo  non  aspetterete  mi^i  da  uno  scrittore  semitico 
che^vi  descriva  appuntino  le  forme  esterne;  la  poesia  semitica 
è  come  la  credenza  semitica,  abborre  da  jlutte  le  forme  corporee. 
In  tutta  la  bibbia,  se  ne.  togliete  il  cantico  dei  cantici,  in  cui  'A 
soggetto  stesso  richiede  la  descrizione  delle  forme,  e  forse  qualche 
capo  del  Michelangiolesco  Ezechiello,  ma  che  non  hanno  altri  se- 
guaci od  imitatori,  voi  non  trovate  descrizione  di  forme,  v'è 
Tanimo  e  la  mente  che  informano  quei  corpi,  ma  non  mai  la 
salma;  e  questa  è  la  gran  differenza  che  trovate  tra  la  poesia 
bìblica  e  l'Omerica,  Funa  vi  pinge  Tanimo,  l'aUra  le  forme  este- 
rieri. 

Inoltre  voi  converrete  meco  che  in  un  poema,  a  qualunque  lette- 
ratura appartenga,  non  troverete  quella  minuta  descrizione,  né 
quella  precisione  che  a  giusto  titolo  rìchiedonsi  in  Javori  didat» 
tìci.  Per  cui  quando  avremo  a  gran  tratti  dipinto  un  qualche 
soggetto  sì  che  i  punti  più  sporgenti  vi  saltino  agli  occhi,  e  vi 
faccian  dire  è  desso,  voi  avete  raggiunto  lo  scopo.  Tal  è  la  pit- 
tura che  fassi  del  Leviatan  in  Giobbe.  Osservatene  il  ritratto  e 
poi  mi  direte  se  non  debba  credersi  che  parli  d'un  gran  cetaceo, 
forse  la  balena  franca.  Ma  v*  ha  di  più  ;  in  qiiesii  stessi  capitoli 
parlasi  di  un  altro  animale  Beemòt  (nome  che  ha  la  forma  plo- 
rale de  Beemà  bestia)^  ma  se  ne  parla  iu  modo   da  far   vedere 
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che  è  un  erbivoro,  il  quale  viveva  nel  paese  supposto  abitato 
da  Giobbe,  Hutz  in  Idumea;  la  cui  immane  forza  è  nei  fianchi, 
il  cui  punto  centrale  di  resistenza  è  il  bilico  del  ventre,  che  ha 
i  muscoli  raggavignati  ed  intralciati,  le  ossa  durissime;  che  è  uh 
pachidermo,  poiché  brando  umano  noi  ferisce;  che  ha  la  coda 
ritta  qua]  cedro;  che  vive  nei  mónti,  eppure  alberga  pur  anco 
fra  ì  canneti  per  cui  parrebbe  anfibio,  e  che  attraversa  9  guado 
i  pili  alti  fiumi. 

Tutte  queste  qualità  stupendamente  enumerate  danno  a  dive- 
dere un  animale  noto  allo  scrittore.  Sarebbe  mai  Telefiinte,  ma, 
per  quanto  mi  sappia,  quest'animale  non  è  montanino,  nessuno 
scrittore  lo  dà  per  anfibio;  ed  in  ebraico  l'elefente  dicesi  Pil 
ma  non  ha  quel  grandioso  che  gli  attribuisce  il  poeta;  forse 
gV  ippopotami?  Infetti  la  loro  grandezza,  il  corpo  massiccio,  la 
testa  enorme  e  terminata  in  un  largo  muso  rigonfio,  le  gambe 
cortissime  ed  assai  grosse,  il  ventre  che  tocca  quasi  il  suolo, 
la  peHe  nuda  e  si  spessa,  che  le  palle  ordinarie  dei  mo  schetti 
non  giungono  a  sfiorare;  ferocissimi,  che  si  nutrono  di  giunchi, 
4t  radici,  di  riso  e  d'altre  sostanze  vegetali,  e  vivono  a  branchi 
in  riva  ai  fiumi  dell'interno  dell'Africa;, che  si  tuffano  al  minimo 
romore  sótt*  acqua,  e  san  camminare  sul  fondo  dei  fiumi  con 
maggiore  rapidità  che  non  farebbero  su  duro  suolo;  poiché 
Tacqua  sorregge  un  pò*  il  peso  enorme  del  loro  corpo  ;  tutto  que- 
sto potrebbe  attagliarsi  al  ritratto  che  ne  fa  Giobbe.  Ha  v'ha 
una  parte  che  non  s^accorda  là  dorè  dice  rizza  l^  sud  coda  come 
un  cedro,  l'ippopotamo  non  è,  si  può  dire,  caudato,  il  mozzicone 
che  ha  di  questa  estremità  è  pendènte.  ^ 

B' altronde  alcuni  fossili  che  si  trovano  nei  tendoni  mobili  d*  Eu* 
ropa  di  due  o  tré  altre  specie  d'ippopotami  non  paionmi  corri^ 
spendere  a  puntino  al  testo  biblico,  come  sì  richiederebbe. 

La  scienza  crede  che  il  Mammouih  vivesse  in  tempi  anti-storici, 
fosse  antediiuviano,  e  fosse  probabilmente  destinato  a  vivere  in 
^timi  glaciali.  Ha  non  trovate  voi  una  tara  consonanza  tra  il 
Uammouth  e  il  Bcemotìtt  Credete  voi  che  la  Siberia  sia  sempre 
«tata-^ì  ghiacciata?  Voi  sapete  che  tròvansi  ossami  d'elefanli  k| 
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;Stbef  ja  in  ^UMjle  ti  aorte  del  mondo  aaVico^  in  Fraisi»,  da  mì 
.Q^to  ifioBtfa  Jttilìsiv  e  «ett'iAmerica  JHemAÌQfiafe  dal  lfpfiSiiH),«ÌDd 
fai  4i  là  del  eerdiie)polave;>e  dbe  Quièta  perfino  ehe^ se  ne  siano 
^QpQiMi  ÌQ.ca^eci^e  ossifere  deUa  miova  Oi/ando^  intese Ja  citi  gli 
/CtoimaU  attuali  $0^0  4i  dtfiereirii  da  quelli  delle  a)tre  pard  éA 
i^^o.  OfxM  fieemoirii  «pon  poi^ebfe  essere  una   specie  di  que.- 

Noi  dobbiamo  al  celebre  Guvier  t  più  bei  lavori  sulla  20Q)ogis 
a^Wifeiyi^w^i  ilfllW  iW^lodoDbe  par^  corrisponda  «Ha  dfiSjcri- 
WHacr,j[tel  J^4>n0l^,  4W  fltera  ooq  sarebbe  più  prof^riameote  aa^ 
<fi4tt»*i4N^  *wti«l  faniicWsf i 

\Cbe0ake  fue^  sia^  questo  jwctóderrof>  yiTfti?a  ufitpaeai  vìowial- 
^plgflto^  aU'Id«maa  ed  ^aHa  Sicia^  i^ome  U  b^na  ,vJ»v0wJmgole 
effo^(0  d#l  :Medi4iormiiieq.  OrH  inojl  tioonbbiamo  piii  mesìsui^afpieoie 
>d^^}^|ii^i  dla(Mi»joomeInessll^m  bale^ 

,KÌm;S<ii  bane^ctoAl!  HMiftpo  »<^he.f  SfonnanA;!  veuftevo  io  fi^acia 
,fi  j^e^ciiJvanA.quifaii  toeiacef  iif I  ^olfi>  di  €uaseQg«a«  e  £be  Fiar 
,D0$S9^He  i^aooia.dftia  lord  «a  pooo  a  f)0QO  U  iba  respinti  dà  do^e 
rUi  iiro^auo  Ju  ^ggi  e  ^he  .forse  '  ira  quaJobd^&scob^niOo  \i  $araii 
(fMÌi  tioleuiorf  pafobè  éap  iti  saran  più  tbaletìe»  toa  cifedeie  ^^ 
^be  imotie  ìqiieatò  sfecier  ^l^atofauii  sìeno  ^latp  dìstruue  per  late 
dtftier^a^o^  »  tsìeno  spenii  per  qualche  «c^ael^R^i  ay^veow 
4)QScìd,  «^  pel  la«u>.st,  «sa  coftiiouO'fffddari|i  d^l  nostro  «nqiiafpi'^t 

Per  .aoe  telson  queatioÉi,  (du9  alouai  {teRrapoa  ioiiiliiv  ^  ^ 
iateredk>^abÌMisilDza  ioteiressaali,  tndti  grandi  aoiMali  anopipar^* 
^firòo.daikKt  terra;:  >al^ui  anqora  «sislenli  ^paiono  itmpkScioliii  9 
ruomo  è  senape  slato  qoai  tèi?  Hp  semfMre  avuto  qi^esu  dostH 
-MàtiMraf^igmisa'  ami  die  na^  iSe  siimiò^lta  ifiibhta  ir'eraBO:  razze 
•di  (fie/ÌRatt  (tijadyeete  :i  *S^ni)  é  di  Wafiìm  (i^  CodiUi)  [quali,  ^pj^re 
avessero  siatuia  oisre  aH*uoiana,  ^a  sembrami  d^ayer  letto  ebe 
,ia  scienta  r^^ÌQ  l'idea  òfae  vi  «possano  essere  «popoli  gigainii. 

Ma  qui,  vedete,  io  sarei  oondetU)  »  parlarvi  d-autnopologia, 
.mature. T«]6«o  j&Gik>riatertènerti*di  ^ue.  animali,  cioè  ésAjkeàmoA 
e  del-'ianJaSAtt, iì.qmH  ^  njo  avirìsó  trano  >9asa[i  coossciuli  si 
tempi  .fliasaici,  e  da  ^Mosè  stesso,  che  è  probabilmeate  l'^iitofie 
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d^l  .fikhbid.  Né  vi.  rechino  meri^gtift  ^queste  cogoitiouldi  siopia 
«sturale,  in  Mosè;  egU  è  Jl>  priiDOi.e  »più  aiH)io»  «tiiiliore  cbe^noo 
h^  dcQfloaorolo  od  «anuneio  4'imfbioat  biido;  per  otti  rhaao- 
4iQ5remu>  fra  gUi  ;|iiiifiaE  inNBopidL.E  sapete  qoaad  sécokiei  vol^ 
leootpiJjBa  die  laiSctec^.rìkonoscevMi  tai  verità?  P|ep  me^^non 
flTfig  lohsapnei  dire,. ao  «he  vrooluiaorpse^roiiobe  Ik^  gop  «onosceva 
ittf>pire  A  «éanMÉieUD  ptfqhèi  avara  detéo  «he  jmmh  fca  Ifimgbia 
&S8II.:  Yedeie  ghidizio  miianio  d^me'  spesso  (erna  { 

Ila  iqraiaotio.a  iMMnfaa^inon  /v<^^dalltti  Jai>br%^  di^  cencara  'i|i 
fin%  t^U[)ìa;  iiOQpifaali  49  ^.  41  >dl<£ìetìbe»Ye.  ne. juafido^a^ tradii- 
«eoe,  rafioeiil pKicfoe.n^i  fafM^ibi)elei<iei«^e9'noii*aggUingea(d<>^ 
^bexpieliefioobe  spaiale  indhpaaaabiii  ;ail'iiitelkig^za  idei  seato-e 
aenza  le  cpiaiii  pi  aeiiao  era.  inoppe^  4»6oarQ.  Leggete  te  gi«K)ìca»e.' 

<i6iob.  j40)  E  Dia  rispose  a;  Giab^  4al  lè^rb^i^  ie  disse  :  4:£kig^ 
<Hra  i  lambì  iso/ne  uanomo  Talevtev.  t'iìQitemitgl^ròriiaàDsegaaDiL 
iAmnalìeraì  tu  pare  U  mio  igiadjzio?  ili  JC&ùfdÈxmeit^kivb^pe^t  ^i»- 
«ifficpr^i?  jflai  itti  :un  hiraaeio  «nule  a;iqnal  éì  Dio,?  0  taaai;  4ii 
^h^  iffoée.fdonm:  Lìiir.?  Oraaai  pM^  di  jaiafoiSòeM»  A  d'tallezaa, 
.iresfttiif  di  .ompslàte  digilork,.  ;sp8odi  ^  piena;  ddl'ìra  tiia^  vedi 
ogni  aMeroact  a^asalof  ^vedi.  Qghi  ^Iteea  ed  .«miliélp,  osIpcMa 
giiomipi  ine!  to#o  «tasso  iuc^.:'^aaa(>ndiii  :ia$ie|ne:>Biril%  pofoe, 
tura  la  loro  faccia  nel  profondo.  Ed  anch'io  ti  lodecò^^nando :la 
Ma  <]éstra  sS4rà  la  tpa  ulirice..  .  ;.  r     :  « 

.jf  Ecco  il  Beeiaeik  (^rs»  ii  nxisuidonlie  jodii  inM)faK|uA)'idi^io 
leei.^ò:ieoo^  aia^gia..yerzura:OomeJl  hue*«^lE0£a  ita  aua  .Jcfza  »eta 
Ae'taaot  loflibit  Ip^am  *f>otenaa  aeliibilsco  cUI  sucà^xenìr^ixBasaùflp 
j^iia  coda^CQUìQ  te  .oe^rOy  a  i.  nervi  dei  anci  amsdoK  sonp  iatnalh 
«iati.  .Le  fta|a..ossa  aoao  isoi:9eali>d?aù0iaift,ile}siiao8sasoi»o  abacre 
4\  ferro.  EgU  4  ÌA  priocspale  fea  le  «oprei  di  J)ti0t>  iCht  il' hi  latto 
(soto)  può  aficastari^i.  il  brsnda;  €bè  i  imantit  |^i  {MN^ueonQ  evba 
(qu^i  immtà)  oye  sch^nzano  le  belve  efimpeatri.  Ei  »  gwa, sotto 
gU  alberi  ojinbr^i^  IM»  ricatti  di  ^ona  a.4i  gi|ia«UL 

«Gli  fsiQ  capcinna  coir  orobf  e  ie  arbori,li»Bdofte^4^iifaft]^pama 
ì  saWi  d^  tarrie^ti*  JES^Ii  fa  violenza  lad  uii.fiiinire  idie  nm^cmù^ 
?i  aonfidad^aftlraiiai  il  Giordano  ia  boaca^iPofiaderallo  c^otino^^^olto 
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sua  vista?  Foreràgli  il  naso  co' lacci?  Tirerai  tu  il  leviatan  (la 
balena)  con  un  amo,  con  una  fune  che  ffit  avrai  legato  sono  h 
lingua?  Porrai  lu  un  ramoscello  di  salcio  neHe  sue  nari?  Gli 
pungerai  le  mascelle  con  uno  spino?  Ti  pregherà  egli  lunga* 
mente,  ti  parlerà  con  dolcezza?  Stringerà  forse  alleanza  teco, 
che  tu  io  pigir  per  isohiavo  perpetuo?  Scherzerai  tu  con  esso 
come  con  nn  augellino,  lo  legherai  tu  per  le  tue  bambine?  I  ooin* 
pagni  lo  vuoteranno  essi?  Lo  partiranno  fra  mercatanti?  Eoo* 
pira!  tu  la  sua  pelle  di  roncigli»  e  la  testa  con  raffi  da  pescare? 
Póngii  (solo)  la  mano  addosso  e  non  ricorderai  più  la  guerra 
(Gap.  41).  Ecco  la  speranza  (di  pigliarlo)  è  fallace,  poiché  anche 
al  solo  suo  aspetto  si  è  atterrati.  Non  avvi  feroce  che  Io  svegli, 
e  chi  potrà  presentarsi  innanzi  a  me?  Chi  mi  ha  prevenuto  eh* io 
-gli  fenda  mercè;  (^umio  è)  sotto  ^utti  i  cieli  è  mio.  Io  non  taccio 
ia  sua  ossatura  (p«*ola  per  parchi  le  sw  uanghe),  nò  la  sua  pos- 
sanza,  nò  la  grazia  della  sua  disposizione.  Chi  scopre  il  di  sopra 
del  suo  abito,  chi  verrà  a  lui  con  doppio  freno?  Chi  apre  le  porte 
deHa  sua  faccia?  Intorno  a' suol  denti  sta  il  terrore.  T suoi  ro- 
busti scudi  sono  cosa  stupenda,  serrati  come  un  suggellò  stretto. 
di  uni  agli  altri  si  vicini,  che  non  entra  neppar  l'aria  tra  loro. 
Sono  attaccati  gli  uni  agli  altri  si  strettamente  allacciti,  che  non 
:si  dividono. 

€  I  suoi  starnuti  fanno  scoppiar  la  luce,  i  suoi  occhi  sonò 
«còme  le  palpdire  dcfiraurora.  Dalla  sua  gola  escono  tizzi,  sfug- 
gono gldl>i  di  fuoco.  Dalle  sue  nari  esce  fumò,  ^me  ^penu>ta 
^bollente)  su  salcio.  L'alito  suo  accende  brage,  gli  esce  di  bocca 
nn  bmpo.  Nel  suo  collo  alberga  la  forza,  ,la  doglia  tresca  io- 
«anzi  ad  esso.  Le  pol()%  della  sua  carne  sono  compresse,  stan 
fisse  e  non  tremano.  Il  suo  cuore  è  duro  qual  selce,  è  massiccio 
come  un  pezzo  di  macina  di  sotto.  Quand*ei  si  alza  tremano  i 
forti,  alle  sue  ondate  si  purgano  dei  loro  peccati.  La  spada,  la 
lancia,  la  mazza,  la  lorica  che  lo  raggiungano  non  giovano.  Re- 
puta qual  fieno  il  ferro,  Tacciaió  come  legno  tarlato.  Il  figlio 
dell'arco  (cioè  il  dardo)  noi  fa  fuggire,  si  cabgiano  (per  lui)  in 
paglia  le  pietre  della  fionda.  Gli  ordigni  son  da  lui  riputali 
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stoppia^  ride  al  fragor  dello  spuntone.  Ha  soUo  di  sé  lèsti  pun- 
genti, stende. sotto  di  sé  i  macigni  pungenti  nel  pantana.  Fa 
bollire  il  profondo  abisso  come  caldaia,  pone  il  mare  coinè  un 
lebete.  Scintilla  dietro  di  lui  il  sentiero,  Tabisso  appare  canuto* 
Nessuno  sulla  polve  gli  è  pari,  che  sia  stato  &tto  senza  sgomento. 
Egli  eccelso  V^e  tutto  più  basso  di  sé,  é  re  sopra  tutte  le  fe* 
roci  belve  ». 

Da  questo  brano  non  vedete  voi  tm  gran  ceuceo,  la  fosforo- 
scenza  del  mare,  i  solchi  di  schiuma  che  lascia  dietro,  l'impe- 
netrabile sua  armatura,  Taspetto  feroce»  non  vi  par  di  vedere 
quel  getto  d'acqua  della  baUna  franca^  queirarmatiira  dastioa 
(come  dicono  i  francesi  i  fanans^  le  balene)  poste  traversalmente 
come  i  denti  d'un  peuine,  forteinente  streue  le  une  contro  le 
altre,  e  fisse  alla  base  nella  mascella,  si  che  si  stendono  da  ambe 
le.  parti  del  palato  e  formano  una  specie  di  vasto  setàcdo,  a 
traverso  del  quale,  l'acqua  ingoiala  neir  immensa  gola  dell'ani- 
nude,  si  sfugge  in  parte,  scrnza  potere  strascinare  seco  i  piccoli 
animali,  che  sono  l'esca  sua? 

Io  non  istarò  a  delinearvi  più  a  lungo  la  balena,  ma  da  que- 
sti capi  mi  risultano  due  cose  chiare  e  lampanti,  1,  Che  le  ba- 
lene trovavansi  in  quei  paraggi  stessi  dove  trovavasi  il  beemor, 
che  pare  il  mastodonte,  cioè  in  climi  caldi.  S.  La  grande  anti- 
chità del  libro  di  Giobbe,  poiché  certamente  chi  ha  scritte  quelle 
descrizioni,  non  le  ha  fatte  die  per  averle  vedute,  o  per  $dper 
quegli  aniipali  suoi  contemporanei  e  viventi  sotto  lo  stesso  clima. 
Ora  chi  ha  scritto  il  lOmo  di  Giob? 

.  Voi  sapete  co,me  ferva  la  battaglia  fra  gli  eruditi  intorno  airepoca 
ed  allo  scrittore  di  questo  poema.  Tuttavia  da  moltissime  ra- 
gioni e  filologiche  e  filosofiche  pare  che  l' autore  a)>bia  conosciuto 
profondanoente  l'Egitto,  e  l'Arabia,  e  tutti  i paesi  vicini, quindi 
il  poeiua  filosofico  di  Gid)be  è  attribuibile  a  Blpsè,  tantoppiù  che 
pareli  complemento  del  sistema  teosofico  Mosaico,  in  quanto  che 
ragiona  dell'inimortalità  dell'  aninra,  cosa  che  non  poteva  entrare 
nel  codice  di  quel  gran  legislatore,  il  quale  non  iscrisse  iche 
l^gi  puramente  igieniche,  ritualistiche,  civili  e  criminali,  inncr 
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%mtd^o  bensì  ii  peasUta usiìBioad  irt*  tatto  e  per  tMMtOr  ar  tfe^ 
inn  5ftMÌoii^  aUa  siia  eipera  divìDai^  nia  non  ^nvcsMo  in  m^ 
sono  dei»  ptrtioolari'  che  ioeUsma  parte  esiziale  delia'  notlàfiu 
sicane  detto  tfolegiac^  - 

Ora  da .  f santo  pére  A  beemdt  e  il  grati»  estàeeo  vìvevano  ifi 
eUmi  caUi;:  Knoo^  sparita  dal  noverò  ^de^M  esseri  vlveti^i\  Kaltro 
va  diradandosi  e  allontanandosi  da  noi  ;  ooi  ne  sappiamo  fe  cst^ 
gioMf  ma*  ÌD</q)iimolo  alpvioiò  jioidièrprtesD  a  pbed  'sappiano 
Tepooa  le  .3 ilubga  delia  «ba  eBisiènza^  ciéè  ^Beir^pabia  lé  w^h 
àaxài^  e  lin  (ttfnpi  o  «K>s»tci:édnas9fti' vicini  a  queiPepocti^  ifìrìe 
asaà>  slato  iètnotiva  della  sua  écompàr^  da' quelle  terne;  é  di 
essersi soto^ trovato  il  suo' «tapparne  én* olimi' piiv fpeddi tiSobeff^ 
ette  mtifdirete  che  ceme  ir^faiisì  i»  Iseoeki  achéléiiritdi  *  iéoe^  e 
80140:  mare  salive  eli  palnisi,  jèbd  ipoteta  aoesdire  th»  àmbi»  f^ 
Sibofìa  in  iempi/aniichissioir  fosse  ^Usf  è  iqui  Vrr^ò  >ragisof.  ^ 

liàiraivrejiiui  «igohr  di  qnisfioaiiialBHrvi  mi.'^aestoiiirgOfnettCo^ 
pisréifit  aspetterò' <n^li4ir  s^gio^  :e.dope  cbeaivvò  fattsiaitre  espili 
accurate  ricerche.  Frattanto  serbatetor  ii  ^rostro  aworetiercdeteaì 

".:  i    .  "•''   '-^   '^  -  "'  -   '"-'■-''  *"--■   .'';r;     ,.:    ì  \]     :\  »    . 

i;0;  I  Hbfi  ^sfét*i  fur^ÉKF^eftrpre'ic^élKidUi^  In  béKStò  I^dèl  «ìdtté 
m  earo  é  '^eiioé^  tefi^ì6i^^gilafldkiWàii  vi>fa^  pb^e  hi  èS^i  ÌMo<^.pìéi* 
falsarli  aggiungendo  in  essi  <^<crg4te«Ìd<^^^uMc*i6*dddai4:dli  tifiti 
ciò  iies  er*  pè^iibiìé  die  n^ri  'Jii^v^s^t^ò^^  w^c^e^ 
riabri,  irabf  ^Mlé't[rtfÀrr^ftì^l^  veraiu^èrifà^Idalte  »iMi  d^'sMére^^ 

ptà  làciié  àf  'stnieédérè^  Ifèi  "prf^'^ciil^c^  ìiott  ei<^^  i  fibrl 
utiiti  aiisieteè  ìÀ  tfd  ^cAmé^i  éM  iaùiii  l'Ari  wé^aiisì  fVttlgti 
braelitiv^  èhintì^tte  voleva,  s«H^6vaf  un  t^ro^miovòi  é  i'Iiòttdfi 
si  ob^ayàtty>Uttti{  toéP  tibro  d^lià  legge  df'  Mosè^'^iregn  akH 
liiilri  l(^gétailo  èeed«4ò  che  aikkva  a«g  ^'^oHi  ^ 

libri  ftnCÀ^M^  iiài^r^né'  peì^dtìé.  Uà  di  tènfpó  degli' Amónéi;  tpéi^ 
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▼idoro  i  sapteait  Cbmeie  ^ht  oomtiièiafOBÒ  leconsUetUdm  gwe^ 
ókò  àdt  «stendersi  l«*a^il,popòlaed<>a  dòrtonìfpepe  i  Io»o  éi^^iUB» 
(poicfaò  invero  Antieeo  non  éi  atfSt  mente^st  pen^  di  oeftarìe  cher 
gl'l^rHeliU  abbandonassero  la  loro  tegge,  ma  ben^l  i  duefìraiteHii 
dei^  Sóniflia  saeeildoté  Giasob'e  é  Menelao  ed  altri  téprchh^cmn^ 
j^f^ìiaftisi  ad!  essi  %\h  chiesero'  d*  intredoNre  nel  pop^o  I  eosiutn» 
gr«et).6i  Studiarono  di  ntetteré  un  arfine  |>er  resieiere  airirritf* 
MOne,  ibetténdosi-  sii^  latta  breeekiv^  e  mceotser^  Stt  uh  tohlmo 
tutto,  ciò  che  trovarono  d^  ltbr4  e}!*  erano  SMà*  sdr^ifti^  prìnia  ché^ 
gl'Israeliti  si-  fràoinlistìhiabsero  ai  fgteeiy  e  dbiatnaixMlo  quei  libifivj 
libri,  aantiy  ed  a^vvertirono  il  popolo  :t)er6faò  leggÈfssero  iJnelU'  e 
non  altri,  e  perciò  furono  an^he  detti  Micrà  (da  Karà  leg^eceV 
e  stal)ilìrono  quesito  libro  detto  Micrà,  qua!  colonna  di  ferro,  quale, 
muro  di  rame,  qual  torre  forte  per  la  conservazione  del  giudaismo 
nella  sua  purezza,  il  qual  libro  fii  it  Wsiro  §l4^lkirdo,  il  nostro 
rifugio  per  lo  lapazio  di  più  di  3099!9fprili^  è'^i|ì*à  .^ure  il  nostro 
riparo  e  la  nostra  forza  per  sempre. 

E  non  pérmiéierò  che  s' introducessero  net'  Volahaé  détto  llicVà 
alcun  nuovo  libro,  pel  timore  che  sì  frammischiasse ,  ilei*  nuovi 
libri  qualche  cosa  che  non  fosse  secóndo  la  pntézzi  dèi' (ììbd'ai- 
sttìò  è  fèndesse  o  piegasse  air  idee  dèi*  ^r'et^i  ed  dlè(1orò  cònsftìe- 
tildìbi.  È  tòtée  anche  non  permisero  di  scriVék^e  auri  lib^i  in 
Fio^a  ébraida,  mentre  Ja  Jl^J^JI  fì*>^Jd  ^  ^tì^iltó  in  caldàico' 
ed  i  libri  degli  Asmonei  furono  scritti  il  prlbtf  in'  caldiaiico  ed 
il  secondo  in  greco,  e  la  Misnà  non  fu  scritta,  ma,  copsejrvata  o- 
ralmentè.  ì^erGì6  non^  composero  pei  miracoli  ^  per  la  tibera- 
zione  che  aveva  concesso  ad  essi- Iddio  n^lle  guerre ,  ppa^ro  i 
greci  nessua  salmo  boo^o^  ma  atabUìrono  di  teggare  k'AJlei^ 
Tuno  ciò' pel  timore  che  st  framdiJsctiiassefo»  lè' nwivto>  opciro 
eolie  antiche^  te  quali  sottanto  efàtfo  siàlé^  dfetttìté  aott  ptW'tìzfea^ 
di  santità,  e  Io  spirito  d*  imparità  nòri  vi  s?  ^  ttìt^òdóitó.        ; 

Ora  nel  primi  secoli  gli  israeliii  scrivevano  còl  caràtiei^e  e- 
braico  rimasto  poscia  ai  samaritani,,  ed  in  quello  scritto  né  le. 
lettere  SC^JD  bò  altre  lettera  cangiai^  la  loro,  forma  ia  fine  di' 
paroku  I>a>  ciò v  avvenne  che  in  alcuni  luoghi  ibagliè  il'  eopiaia  e 
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mise  quelle  lettere  che  andavano  ìu  Gne  d'una  parola  in  princi* 
pio  della  seguente  e  quelle  che  andayanp  in  principia  d*  una  pSH 
rola  in  fine  detrant^cedente,  come  alle  volte  si  cangiò  una  lettera 
con  altra  simile  ad  essa  nello  scritto  antico,  come  sono  TH  ^ 
la  ri,  la  ^  e  la  2f  la  3  e  la  O  (1).  Ma  da  che  si  scrissero  i  libri 
col  carattere  assiro,  e  dopo  tutte  le  avvertenze  e  le  attenzioni 
ch'ebbero  i  Dottori  della  legge  ed  il  popolo  tutto  per  laxxniiser- 
vazione  dei  libri  sacri,  non  si  rinnovarono  più  gli  sbagli  e  le  varie 
dizioni  che  solo  in  minima  parte;  e  soltanto  nei  punti  e  negli  accenti 
(che  furono  introdotti  dopo  la  chiusa  del  Talmud)  nacquero  nel 
corso  dei  secoli  degli  sbagli  non  pochi.  A.  Mainstbr 

Errata^Corrige.  Nel  numero  antecedente,  a  pag.  44,  lin^  5 
leggasi  traduzioni  e  non  tradizioni. 


MATRIMONIO  RELIGIOSO  (2) 

L'eccel.mo  sig.  Lattes  Rabbino  Maggiore  di  Reggio  neir£milia, 
sollecito  mai  sempre  di  conciliare  i  doveri  di  ministro  di  religione 
con  quelli  di  cittadino,  sottoponeva  al  Procuratore  del  Re  presso 
il  tribunale  di  quel  Circondario  il  quesito  se  per  agevolare  Tef- 
fettuazione  delle  disposizioni  del  novello  codice  concernenti  il  ma- 
trimonio, la  celebrazione  del  matrimonio  religioso  potesse  pre*. 
cedere  il  civile,  11  quesito  venne  sciolto  nel  senso  che  la  ceri- 
ci) Anche  la  3  e  la  ^  si  assomigliano.  Se  non  si  trovò  ancora  un  simile 
sba£^o>  potrebbe  trovarsi.  (Nota  del  ttaàmore). 

(2)  Ci  facciamo  premura  e  debito  di  pubbUeare  queste  giudiziose/  anzi  prov- 
vide osservazioni  del  preclaro  Rabbino  d'Ivrea.  Esse  tornano  a  piena  giustifi- 
cazione del  prowed^ento  preso  dall'onorevole  Consiglio  IsraeliUco  di  Gastie. 
Già  prima  d'ora  il  nostro  egregio  amico  Aw.  Angelo  Segre  con  plausibilissime 
ragioni  ci  aveva  fatto^  per  lettera^  una  eloquente  apologia  di  quel  provvedimento. 
Non  pubblichiamo,  a  scanso  di  repUche.  Dichiariamo  però  che  U  dubbio  da  noi 
emesso  non  aveva  e  non  poteva  avere  alcun  caraUere  o  ombra  di  biasimo. 
Anzi  noi  stessi  abbiamo  accennato  i  motivi  che  giustificavano  pienamente  l'or- 
dine stabilito.  Solo  avremmo  preferto  che  a  una  recisa  proibizione  si  fosse  so- 
stituita una  calda  raccomandazione.  La  Direzione. 
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moQÌa  religiosa  .può  cejetM'ar^i  ìmlfflerentémente  prima  o  dopo 
della  redazIoM  dell'alio  civile. 

Partendo  dal  punto  di  vista  legale,  1*  onorevole  Magistrato  doq 
poteva  dare  altra  risposta.  La  lègge  non  occupandosi  in  veruna 
guisa  della  religione  e.  non  considerando  il  matrimonio  che  come 
OQ  contratto  civile^  non  deve  ad  essa  punto  calere  che  la  santi- 
ficazione religiosa  <let  primo  fondamento  delle  famiglie  preceda  o 
segua  esso  contratto,  né  che  tampoco  abbia  luogo  alcuna  cele* 
Nazione  religiosa.  Che  si  ademptan<i  le  formalità  prescritte  a  que-  • 
H'  o^^^tto  dal  Codice  Civile,  e  il  matrimonio  è  valido,  è  indisso- 
iubil#«  i' 

M^  se  noi  abbandoniamo  per  un  istante  il  terreno  della  lega- 
lità onde  elevarci  ^ad  un  altro  ardine  di  idee;  se  rifiettiamo  che 
la  religione  jn^ntre  ha  il  dovere  di  sottomettersi  alle  leggi  dello 
Stato  (siccome  egregiamente  asseriva  V  ecc*mo  sig.  Lattea)  ha 
quello:  imprescindibile:  allIresL  di  tutelare  isiempUei,  gì*  inesperti, 
i  debili  e  di  vegliare  acciocctiè  le  augtiste  e  sanie  sue  cerimonie 
qoa  sieno  mai  pet*  riuscire  eause  d'infelicità  a  chicchessia,  cr  per- 
suaderemo agevolmente  come  sia  imprescindjbtlniente  necessario 
cbeJa  celebrdztone  del  matrimonio  religioso  s^^  e  non  preceda 
queUìn  del  matrimonio  civile. 

Già  Un  da  quando  gli  eccmi  Rabbini  di  Livorno  avevano  dira- 
mata la  riverita  loro  Circolare  del  51  Luglio  1863,  io  aveva  ri- 
sposto a  que*  venerabili  miei  colleghi  che  stimava  inutile  di  fare 
alcun  passo  onde  ottenere  una  legge  altrimenti  ordinata  che  quella 
andata  poi  in  vigore  al  principio  di  quest'anno,  perciocché  il 
Governo  avendo  deliberato  di  non  entrare  menomamente  nel 
campo  religioso,  non  c'era  a  sperare  ch'egli  facesse  un'eccezione 
pel  professanti  il  culto  Mosaico  quando  non  io  faceva  per  la  mag- 
gioranza dei  cittadini;  ma; che  però,  onde  ovviare  agrina)iive- 
nieoti  segnalati  nella  sullodata  Circolare  e  possibili  ad  avverarsi, 
avrei  reputato  conveniente  che  si  fosse  stabilito  un  accordo  fra  i 
Rabbini  della  Penisola  di  non  celebrare  alcun  n^atrimonio  reìi- 
gioso  prima  che  si  fossero  adempite  tutte  le  formalità  volute 
dalla  legge  dello  Stato. 

6 
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E  ard  ttn  sìffaito  arccorda  Ikrcia  apppefb  oggMt/ 
GÌ*  incQffvenienfti  possibili  ad  emergere  dalla  cetebrazkme  érf 
inatrimamar  retigfoso^  se  (|ueaia  irò»  vierae  eome  altitto  aiio< 
come  ki  sairtifìcazioiìe  dell*  aS^tta  er  detl*  mceressef  soné  laaii  e 
eos)  sporvemetoti  da  now  potersi  trascurare,  Ciasctfnor  ne  pvd 
i^edere  la  fedele  dipintura  (attófoe  ^lla  eitata  eircolare^  le  m) 
imiterò  qn)  ad  qfltirare  T  attenzione  ée'miei  ei^egfrt  sofira  tir 
easo  solo;  f^ello  ài  rtùù  sposo  che  di)po^  Itf  benedii:k)tie  nttsìate 
si  rifimasse  di  adtftveirire  alla  contrattazione  dvife.  ti  Codtee 
Criarinale  dod  sannona  alevoa  penalità  per  sifelia  speeie  d) 
delitto.  0n  matrimonia  puramente'  retij^oso,  d^altronde^  non  stH 
rebbe  d'ostacofo  a  eontiUrne  un  atiro  eltliraenfev  percieecbè  br 
Leggey  dopo  il  t  Gennaio  1866^  non  rteotfosce  altri  vincoK  ebtf 
%itelli  rtsuHanli  dagK  atl»  detto  sfatò  cifile^  £^  (fnate  dbisso  di 
miseria  ai  aprirei  lAlora  aofto^  i  piedi  éstta  misei^  sposa  ^a^ 
dita?  Qual  sarebbe  la  sorte  dei  figliuoli  di  que^rnomoT  Gii  un? 
legittimi  m  faecia  aH»  reKgione,  nm  reietti  daila  legge  non  pò-' 
irebbero  pretendere  alcMa  porzione  nell'^eredilli  paterna;^  gli 
altri  riconosciuti  l^iltimi  dalia  legge  ma<  riputati  sparii  dnlitf 
religioner  si  troverebbero'  pm*  oempre  in  imi^  éondiuoins  infetk 
eissima^  AaMJ)r»  Sm-Monb  Iosìrav 


SACGI  91  LETTCBATQRi  iSRimnCi 

DEL  MEDIO  ÉVO  (1) 


ÒfifBLIGO    W    STUMJI^RE    I    t^EM   DEL    G©0«e. 
Dal  Kovad  Halevavod:  Prèf.  parag.  ti  (2f}. 

ì(f  riltetteva^  fira  me  sfesso}^  se  mai  i  dovori  del  cuore  fosserer 
Cos'i  cbiari  e  noti  a  tutti  ebe  tornaèse  inutile  df  stadfarlle  serK 

(1)  Come  s^'é  faUa  sovente  neHe  jirterc  àwiate*  dr  (jU'eslo^  periodico/ darennr 
ài  tfuoTo  di  qutfodo  in  quando  di  <|uesU  saggia  ImportaaCì  peip  la  stiliti,  pet 
giusto,  e  per  la  édacaztoiie  poeUcfa  e  morale. 

p>  ìì  Koiad  /Jalevavot  omià.  Doveri  dei  etMori  è  utfòde*(ratlalìBf^ra!^piì» 
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Verci  sopra  dei  libri*  Ma  osservando  le  storie  dei  secoli  passati 
ricoaobbi  che^  se  ne  togliamo  pochi  eletti,  i  più  di  quegli  uo- 
miBi  avrebbero  avuto  grande  bisogno  di  essere  istrutti  ed  am<> 
monili  di  questi  doveri;  e  pia  ancora  nei  tempi  nostri  in  eui  si 
tien  poco  conto  delle  pratiche^'reljgiose  (1),  e  men  conto  esiandio 
delle  leggi  del  cuore.  Qualcuno  talora  sì  dà  allo  studio  della 
santa  Legge*  ma  solo  per  disiingiiersi  dalia  plebe;  per  essere  se<* 
guato  a  dito.  Quindi  più  specialmente  si  volge  a  quelle  cose  che 
non  gli  sublimano  l^^nimoi  la  cui  ignoramta  non  sarebbe  colpa  i 
e  trascura  di  meditare  le  originif  le  fondamenta  della  L^^e.  Ma 
pure  non  si  possono  bene  adempiere  i  pr^^etti  divini*  se  bene 
iioa  sMnteìidottOi  Per  esempio*  il  precetto  di  credere  ali*  Unità 
di  Dio  deve  essere  approfondito  dalla  ragione,  non  superGcial* 
tnente  conosciuto  per  tradià^ione:  n0n  dire  semplicemente  come 
gì*  ignoranti:  Dio  è  uno;  ma  riconoscere  questa  verità  nelk  te- 
stimonianza della  creazione*  distinguere  questa  Unità  sola*  verai 
tlalle  alti'e  unità  imperfette.  Da  siffatti  studìi  non  può  il  fedele 
dispensarsi*  e  senza  di  essi  non  è  perfetta  la  sua  fede.  È  que- 
sta la  scienza  secreta*  la  luce  del  cuore*  lo  splendore  deiranimai 
Cosi  nari^si  di  Un  savio  che  ogni  volta  che*  raccoltosi  in  se 
stesso,  si  dava  a  meditare*  era  uso  di  dire  e  esci  o  hice  na-^ 
Scosta  t  e  accennava  a  questa  scienza  del  cuore*  Cosi  un  dottore 
fu  una  volta  interrotto  sopra  un  quesito  {)ellegrino  intorno 
alle  formole  del  divorziò.  Rispose  ^1  suo  interrogatore:  e  Tu  che 
m*  interroghi  di  co^a*  la  cui  ign^^ranza  non  mi  fa  danno,  hai  tu 

compii!  e  più  belli  che  abbia  il  6ittdaidfflto  del  Medio  EVo.  L^aUlo^e  ile  è  il  Rab^ 
bino  Btckaji  nato  [n  Ispagna*  secondo  U  De  Hossi^  verso  il  1100,  alquanto 
prìmsL  del  Maimonide.  Ebbe  la  dignità  di  Dajan  ossia  giudice.  L'originale  è  in 
arabo:  fa  tradoUo  in  ebraico  ddìto  infaticabile  iràduUore  Ben  ì'ikèon*  La  edi-» 
Kione  forse  più  antica  di  qiiesta  U'adalioUe  fu  i^ttà  a  Napoli  nel  1490.  Trovasi 
mauoscfiUa  In  alcune  blblioieche;  e  due  icotnpeudU  dèll^origlnale  àrabo  sono 
nella  Bodlejatlai  11  D.  lellinek  crede  U  Èeckaji  nativo  di  Saragozza  nella  se- 
tonda  metà  deU^  lidde^imó  setolo  e  lo  fa  vissuto  slUo  nella  prliìòa  metà  del 
duodecimo.  Avvi  uii' altra  U^addziOne  ebraica  da  un  dotto  della  famiglia  di 
Kimki  il  grammatico»  traduzione  meno  conosciuta. 

(1)  }t\mo  male:  vuol  dire  cht  y|ytri  tem(ii  non  souo  poi  mollò  peggiori 
degli  amichi.  ^^  Nota  del  traduttore. 
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studiato,  quanto  avrcsii  Jovuto,  la  nalurù  e  fa  ^taiidezia  dei  iU 
visi  precetti,  tu  plie  lauto  ti  compiaci  di  queste  domande  peHe-^ 
gtìne,  dalle  quali  non  acquista  Tarnima  elevazione,  uè  correzione? 
i  costumi?  Dal  canto  mio  ti  do  i^  ebe  l^en  du  treutacinquc? 
anni  io  mi  occupo  dello  studio-  dei  miei  doveri  religiosi,  uè  molta 
attesi  alle  cose  sulle  quali  vuoi  esaminariiii  (1)  ».  E  così  lo  rimanda 
svergognalo.  Io  stesso  interrogai  ufld  di  costoro  su  questi  studi) 
jircfondi  della  Ifgge;  e  liVbbi  risprost'a:  efce  la  tr^i£ione  supplì" 
sce  alla  riflessione  e  basta.  No.'  soggiunsi  io.  Essa  basta  a  coluto 
Cui  manca  acume  di  mente  ed  intetltgenza.  Ha  quelli  che  ne  sono 
dotati  non  possono,  senza  colpa,  lasciare  di  ajpiprolbndire  le  cosd 
the  per  tradizione  hanno  ereditato*  Pf o/".  GiusEf pb  Lstf* 


DICHIARAZIONE 

Alla  Risp.  Direzione  Je//*  Educatore  Israelita. 

Il  Rabbino  Muggirne  della  Comunione  Israelitica  di  Rovigo  net 
sottoscriversi  con  tutto  il  cuore  all'articolo  dalla  sullodata.  inse- 
rita  nei  primi  fascicoli  della  corrente  annata  sulla  solidarieià 
israelìtica  e  rabbinica  (2)  non  può  astenersi  dal  pubblicamente 
dichiarare  quanto  ^segue:  Il  progetto  di  conferenza  fu  abbandonato 
ossia  aggiornato  pel  rifiuto,  non  già  di  molli  Rabbini,  come  di-* 
cevasi  in  fine  di  detto  articolo,  ma  bensì  pel  rifiuto  di  pochi  fra 
i  medesimi.  Il  Rabbinaio  italiano  adunque,  generalmente  parlando, 
si  mostrò  compreso  della  solidarietà  indicata.  Fu  lo  scrivente 
che  non  volle  continuare  ad  essere  promotore  d*una  conferenza 
rabbinica  in  cui  non  intervenissero,  od  alla  quale  almeno  non 
aderissero  tulli  i  Rabbini  d' lialiii.  A.  MAiNstBR. 


OxNORI  A  LUZZATTO 

La  Comunità  Israelitica    di   Trieste,   città    natale   dell*  illustri 
defunto,  ha  sottoscritto  per  due  mila  franchi.  Rileviamo  pure  da| 

(1)  Questi  sensi  ncU' undeeìmo  seéola!  Altro  th^ìì  foìTnffólismd! 

Nota  del  radunare. 

(2)  L'egregio  amico  aUude  aUo  sénU<]^|y)bUcato  dal  Prof.   Levi   sullo   se^ 
V^iJBale  argomento  nei  fascicoli  di  Gennaio  e  Febbraio. 

Digitized  by  VjOOQ le 


Corr.  kr,  che  ia  sottoscrhcione  ctffà  fra  '■HMpari  progredisce 
bene,  come  pure  è  assai  promeUenl«  io  Pacwfl.  A  Berlino  alcuni 
pariidoteri  mandarono  l|flHJjÉBe;  sir  Moses  Moniefiore  lire  250^ 
il  barone  lames  di  RotH^HB|Ég0OO ;  VAlliance  Isr.  lire  500; 
Goklsctimidt  membro  dcMRrlimPlb  Inglese  lire  500  ecc. 

Il  Gomttaito  Centrale  esprime  sorpresa  perchè  finora  nulla  ^asi 
fatto  nel  Regno  d'Italia;  ed  eccìia  le  varie  Comuuiià  ad  adope« 
rarvisì  con  impegnò. 

Quantunque  questoeccitament'ò  non  riguardi  V Educatore,  tutta vìa« 
per  atto  di  rispetto,  ci  crediamo  in  debito  dì  dare  qualche  spiegazione. 

Ba  moH^  parti  ci  si  fecero  obbiezioni  ai  nostri  eccitamenti. 
Che  le  obbiezioni  procedano  da  giustizia  ovvero,  diciamo  franca** 
tnente,  da  freddezza,  non  è  questo  il  luogo  di  esaminare. 

Noi  però  avevariio  ferma  speranza  di  ottenere  qualche  cosa 
tosto  clie  (come  ora)  fosse  pubblicato  il  seguito  e  buon  successo 
delia  sottoscriziona  altrove.  Quanto  alle  amministrazioni,  esse,  a 
norma  di  legge,  non  possono  dispojM|^he  per  cose  di  culto. 

Ora  però  confessiamo  di  avere  pHv^  t^lc  speranza. 

Tutti  sanno  la  gigantesca  sottoscrizione  apertasi  nel  Regno 
d*  Italia  e  iDtitolata  il  Consorzio  Nazionaìe, 

Già  alcuni  israeliti  si  sono  sottoscritti  per  moltissime  migliaia 
ài  lire;  molli  ancora,  siamo  certi,  sono  disposti  a  sottoscrivere, 
e  tutti  ne  riconoscono  il  4overe. . 

In  tale  condizione  di  cose^  in  tanti  immensi  sacrifizi!  già  accet- 
tati o  previsti,  temiamo  assai  che  ÌDostri  eccitamenti  per  altre 
^oitosertzioni  riescano  ififiuituosi. 

Ma  questo  stato  eccezionale  di  <cose  non  basta  tuttavia  a  com-- 
primere  i  sensi  di  particolare  riconoscenza.  Perciò,  come  in  Trie- 
ste e  nelle  città  del  "Veneto  più  strettamente  legate  al  defunto^ 
così  crediamo  ifhe  alcuni  distinti  discepoli  del  medesimo,  ora  in 
lUilano,  abbiano  già  destinato  una  non   irrilevante  somma. 

Intanto   abbiamo  il  piacere  di  pubblicare   TotTerta   di  40  lire 

,  £he  per  nostro  mezzo  fa  un  generoso  di  Suluz/o  di  cui  non  siamo 

autorizzati  ohe  a  pubblicareM||^  iniziali  G.  S.  —  abbiamo   subito 

versato  il  danaro  nelle  mani   oiel   preclaro   sig.    Rab.  G.  Raffajel 

Levi  per  rimetterlo  all' ecc.  pab.  Mag.  di  Trieste, 
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SUI  COGNOMI  DEGL'ISRAELITI  ITALIANI 

Fu  già  osservato  che  raolti  tra  i  cogngmidei  nostri  correi  igtonarit  preff- 
tìono  Porigine  da  proYincie»  citta,  vìtlaÉ^Hs  sappiamo  però  se  fu  da  ìM^ 
notato  che  Meììa  nostra  Italia  liSjHl^^BteTole  sema  dubbio,  pie  par- 
ticolarmente si  osserva  ;  anai  qtil^pcInMBnente»  menlre  negli  altri  paesi 
SOR  poclìi  quei  cognomi  a  viUaggr>  eittii;  provraeie  omonfiDt. 

E  se  taluno  po(^sse,  o  megVìù  volesse  (perebè  eome  ebbe  a  dire  vn 
celebre  scrittore.  Marmocchi,  ìa  parola  to  vogìio  è  éi  tal  forza  cbe  sfida 
tutta  la  potenaa  mnasa  armata  d'ogai  suo  sferzo  a  famela  ritrarre)  se 
lalttoo  volesse  compilare  una  statistica  degP Israeliti  Italiani  secondo  i  varii 
economi,  troverebbe  cbe  circa  dae  terzi^  e  non  erediaiDO  esagerare,  dei 
nostri  confratelli  in  religione  portano,  quasi  ln»proiita  delPaotica  patria»  nn 
cognome  originario  della  città  in  cui  nacquero  i  loro  proavi,  o  in  eui  so- 
starono, 0  da  euì  dovettero  esug^rare»  spioti  da  forza  maggiore  e  da  barbari 
esigli  e  nefande  perseenzionK 

Una  semplice  idea  basta  talora  a  dar  materia  a  quaìcbe  nnova  e  impor- 
tante scoperta,  e  noi  vorremmo  che  altri,  di  noi  pi»  dotti,  studiasse  pie 
iprofondamente  questo  hiìifJtÈBÈt  traesse  argomento  a  nuovi  studii  e  nuovo 
considerazioni  sulle  vicend^^%ille  persecuzioni  dei  nostri  antenati. 

Ne^ prossimi  lavori  storici  cbe  pnbblicberemo  in  questo  Periodico  sullo 
tarlo  Comunioni»  avremo  luogo  ài  addimostrare  con  qualche  esempio  ìa 
verità  di  quanto  abbiam  detto;  diamio  qìtì  intanto  la  nota  di  quei  cognomi 
cbe  primi  ci  cadono  sotto  la  pennaf  e  sarà  nota  cbe,  seppur  non  éompleta, 
basterà  a  giustificarci  del  perebè  abbiam  creduto  scrivere  questo  linee. 

Eccoci  air  opra;  cbe  tanti  nomi  non  li  muovano  lo  sbadiglio  €►  cortese 
leitore^.^.,.  ebi  sa  ?  forso  non  sarà  tempo  del  tutto  perduto. 

Carpi  -  Modena  -  Reggio  -  Padoa  '-  Padovani  ^  Trieste  -  Osìmo  -  Vilerbi  - 
Sofligallia  -  Ravenna  -  Pavia  -  Becanati  -  Soranl  -  Pontremoli  ^  Urbino  -  An- 
cona -»  D^Ancona  ^  Pisa  -  Pesaro  -  Perugia  »  Volterra  -  Veneziani  ^  Pugliese 

-  Blortara  -  Reveio  -  Rimini  -  Terracina  -  Fano  -  Terni  -  I^'eli  -  Ascoli  ~  Per- 
gola -  Monftagnana  •  Tolenliso  -  Boìegnest  -  Fiore atiao  -  tfontalcino  -  Came- 
rino -  Toscano  -  Treves  -  Pitìgliano  -  lllontaltl  -  Ferrarese  -  Capua  -  Castel- 
nuovo-  fastr^  -  Cava  -  Cividale  -  Cologna  -  Conegliano  -  Kodigliani  -  Mon- 
selìce  -  Nepi  -  Orvieti  -  Rivoli  -  Trani  -  Nizza  -  Passani  -  Carmagnola  -  Ala- 
Iri  -  Vereli  -  lesi  -  Casteibolognesi  -  Guastalla  -  Massa  -  Castelli  -  Di  -  Castro 

-  Pentecorvo  -  Cingoli  -  Gattinara  -  NoR  (correttamente  da  Norcia)  Castel- 
franco -  Romano  e  cento  altri  che  non  notiamo  per  non  fare  di  quesfar- 
ùcftletto  un  Dizioitàrio  gco^rafLco. 
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S«  ftMsia  lieta  G«  SI  fermetta  ^^^'^y^ÉUl^^^Hp  ^cognomi  den- 
tare dagli  SUti  che  appartenevano  o  clffwoS^^^HpMio  alia  Chiesa^ 
i»oIlidair  ex-reame  ^  Mapeli^  un  po'^raeno  dalla^mPpa^  meno  ancora 
énì  Hode|ie«e  e  Parmnse,  |^|||^^  LofQJbardo-V^n^o,  petcbissimi  dal 
Pkmosàe.  ^^^^^^i^ 

Èr  «aao?  fi[ol  eredlaffio  ^  «H^^Hb^ffemm^  su  qtieeto  fatto  BÌgnw 
ùczf^mmo  m  (aces^ero  mio^i  Muòu^^mye  osserTazionì. 

Rmò.  Flaminio  Sebvi. 


fioma  23  Fibrato  IM§, 

Orfani  rìmanemmo  del  padre  ^  *  ,  ^ 
0BBB1ÌU.  —  LamentazioitL 

GhcoM^  Gkseppe  Fasanì  m«  è  pia! 

flra  naio  da  geniìtori  po^rerissiml  nel  I79;d.  5^-! 

Iloitogli  il  padre  mentr^egìi  era  tacora  in  fas>ee,  ^  nmase  «ola  «e- 
«tegno  itt  ierra  2a  isadrc^  la.  madre:,  per  sj^indi^i  da  noedio  evo»  fatta 
iB«gtto  al  lerr«nì,  all'irei.  airoAte  di  jcbi  |^H||eJbeoll  aangoe,  e  plebeo  ti 
c^ore,  ed  albi,  eran  moltìl  ^^^ 

£gli  ehhe  d^n^ue  a  pnoia  maesica  Tavirersìlà,  cele  alla  quale  le  anime 
^eile  si  /anso  sublimi. 

S«o  i^aeco^e  doveva  esseriC  «  in  il  Ubjo  rf'oDde  I  ^ori  affranti  irag* 
^OBO  conforti*  ia  Bibbia. 

£ombattsto  Ira  te  ^vt^kite  e  la  fame,  quei  l&ro  ne  resse  impavido  lo 
i^piritò,  intento  sempre  ar  proprio  perfezionamento. 

EnìTdAo  in  jquesie  JScnole  pie  israelkiclke,  in  breve  pmr  II  felke  ardore 
«on  cui  atitese  alto  studio^  q^ei  maestri  o  «nperieri  ««  Irasse^ro  pronostici    , 
oplendidi,  <CBÌ  Tawenire  rispose. 

,  Trascinaéo  dalla  inlema  Toeanone»  af^Noò  lo  fieììe  stesse  Scnole  agti 
«tudi  rabiimci,  nel  quali  fece  In  breve  rapidi  avanzamenti. 

Il  suo  sapere,  la  sua  virtà  lo  avearve  ornai  fatto  caro  e  ristrettalo  a 
quanti  11  cenosce^rano,  del  cbe  egli  meravigliava  Corte,  come  quegli  the 
solo  ignorava  la  somma  del  proprii  pregi! 

Il  Consiglio  Direttivo  di  questa  Univerfità,  lui,  sebbene  fresco  ancora 
«legJi  aonl«  annoverò  nel  «orpo    de' suoi  Consultori  io  materie    religiosa;. 
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tarpo,  del  giiaft^Mlteve  e^j^fenne  uno  Jei  pia  aftiri  ed  induonCi  menn 
ferì,  merftandoVfilWlJt  onorf.^'^ 

Nomidalo  Maesd^Pm  quelle  sfesse  S caule,  oTe  si  era  assrso  dìseepok, 
la  sna  vaìentfa,  ìa  sua  assidoità,  la  ^ÈÈk/Èmt^BZìone,  noir  meno  ebe  vr 
un  tal  qnal  fascino  di  revcren^i^I^j^Hwh'egli  esereHava  «ni  snoi  al- 
lievi divennero  glorfosamente  MHKianjfpid libisi  per  tanti  anni  da  quella 
felice  epoca,  quegli  adolescenti,  ofa  tatti  nella  virilità,  rtmembraBO  ancora 
con  emozione  la  soavità  di  cui  quel  fascino  inelbriava  i  loro  vergini  petti! 

Dair  insegnamento  elementare,  il  Fasani  venne  in  seguito  rimosso  per 
farlo  presiedere  alla  Scuola  del  candidato  rabbinico,  il  programma  della 
quale,  lasciando  invariata  la  parte  frittavi  alla  teologia  rituale,  venne  da 
Ini  modificato  in  ciò  che  negli  studi  biblici  sulle  anagogiche  ìenne  data 
)a  prevalenza  alle  letterali  iiit^^rpretazioni  aprendo  cosi  il  campo  filologico, 
esegetico,  ed  ermeneutico,  e  nei  rabbinici  i  testi  cabalistici  ed  allegorici 
dieron  pio  franco  l'accesso  a  quelli  nei  quali  meglio  si  designa  'e  pia 
nettamente  colorasi  la  teologia  morale  e  dogmatica  d' Israele.  La  opportu- 
nità e  saviezza  di  tali  riforme  risultano  troppo  chiaramente  di  per  se  stesse, 
per  aver  uopo  di  richiamarci  sopra  Taltrui  considerazione. 

Giovane  ancora,  il  nostro^jj^to  nelPansia  di  approfondire  lo  seìhWe 
del  Giudaismo,  reeavasi  qi4|H|amente  io  una  pubblica  biblioteca  éi 
questa  Dominante  a  svolgervi  i  volami  del  Talmud,  Io  studio  del  quale 
era  stato  soppresso  fra  nei,  qualche  secolo  addietro,  per  cenno  superiore. 

Dove  ciò  non  fosse  stato,  può  asserirsi  senza  esitazione  che  il  Fasani 
avrebbe  potuto  ristaurare  la  Scuola  Rabbinica  di  Roma,  in  quella  fioren- 
tezza  ond'ebbe  un  giorno  si  gran  rinomo. 

Con  esempio  nuovo  ancora  qui,  pei  tempi  in  mezzo  a  cui  svilappossi  la 
sua  adolescenza,  il  nostro  egregio  defunto  diede  opera  altresì  alle  lettere 
profane  nelle  quali  avanzò  di  luùga  mano  altri  cai  il  suo  esempio  suscitò 
ad  emulazione.  Seppe  francese,  spagnolo,  latino,  greco  e  qualche  elemento 
é'ì  arabo:  applicò  alla  storia,  alla  filosofia,  alFastronomia,  all'algebra,  alla 
geometria,  alla  fisica,  ed  in. tali  grari  discipline  diede  segni  non  dubbii  di 
attitudine  singolare.         (ConCaiua)        Crescenzo  di  Asdk.  Alatrl 
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La  famiijlia  Luzzalto  ha  incominciata  la  stampa  della  Grammaiica  del  cal- 
deo JwWico,  e  del  dialetto  talmudico  babilonese,    composta  dallo  illustre 
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flefanto  Pref.  LuUatlo.  ^Ne  riparleremo  a  opdi^a  '  compita.  Ma  u»  lavoro  di 
'Luzzatto  non  ba  bisogno  degli  elogi  dì  un  giornale  far  farlo  valere.  Granai 
sappiamo  eia  gaell*  illustre  nome  non  è  appo(4o  che  ad  operò  origtoalì  e 
classiche. 

;  Avvertiamo' ci»  reeccl.roo.  JBhrettfficfa  Jlabbincf  Maggiore  in  Casale,  sp«i- 
taneamente  offertosi,  s' incarica  dello  smercio  in  Piemonte. 

A%]>ìaiao  già  parlato  4e\  doppio  merito  del  sig.  D.  G,  Barzilal  di  Trieste 
colle  sue  tràdniioni  poetiche  italiane  d'alcune  poesie  ebraiche  di  celebri  au- 
tori del  medio  evo.  Ora  ha  pubblicato  in  bellissimi  versi  la  Preghiera  di 
Giuda  Levita.  La  maestm  della  verseggiatura  acquista  un  doppio  merito 
presso  chi  conosce  la  difficolti  di  siffatte  tradtùioftt. 


LES  lUirs;  ALGERIENS 

par  M.r  FREGIER,  Président  da  tribunal 

et  memhre  del' accademie  de  legislation  de  Toulome  etc.  (1). 

Col  libro  che  accenniamo  Tonorevole  ipagistrato  ha  consacrato  nobili  idee 
al  servizio  di  una  nobile  causa.  Ingegno  profondamente  osservatore,  a  uno 
stile  svariato  e  fiorito  congiunge  gli  argomenti  di  un  profondo  fltosófo,  le  idee 
di  un  friantrepo,  la  erudizione  di  un  savio  giureconsalto. 

La  Francia,  piantando  la  sua  bandiera  neirAIgeria  non  ebbe  di  mira  la  con- 
quista materiale,  ma  la  morale.  Perciò^  come  Tantlca  Roma  tielle  sue  colonie, 
portò  con  sé  lo  iiicìvilinàento  e  le  grandi  idee  jCbe  nò  fornumo  la  sostanza.... 

Gli  arabi  ci  guardano  come  nemici;  gli  ebrei  come  liberatori;  amano  le 
nostre  leggi,  si  adattano  ai  nostri  eostiimi.  La  loro  religione  permétte  la  poli- 
gamia? Ebbene,  essi  rionnziano  a  questa  facoltà.  Tutte  le  kro  tendenza  ed 
aspiramni  sono  francesi.  Essi  cbiamaao  ardentemente  la  naturalizzazioni^,  e 
non  vogliono  dimorare  come  stranieri  nel  territorio  francese.  Facciamo  voti, 
insieme  air  autore,  che  il  loro  ardente  voto  sia  fatto  pago. 

La  Francia,  maestro  del  progresso,  deve,  dare  questo  grande  esemplo  di 
giustizia.  Gli  ebrei  in  Francia  fatfi  cittadini  furono  subitamente  riguardati 
come  uomini  nuovi.  Non  vale  assai  meglio  la  libertà  di  coscienza,  che  il  regno 

(1)  Dolenti  che  la  mancanza  di  spazio  ci  tolga  dal  pubblicarlo  tutto,  diamo 
soltanto  un  sunto  d'un  beir articolo  del  sig.  avv.  Quétand  su  quest'opera 
e  inserita  nel  Courrier  Francais,  La  benevolenza  spregiudicala  del  preclaro 
scrittore  francese  è  un  titolo  alia  riconoscenza  de' correligionarii  e  alia  stiiQa 
de*  buoni.  La  DircziQne, 
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deUci  fafuMiioàe?  Ed  I  in  nm^  ài  ^efttn  Ubeitl  e  del  progreuo  ùCk 
ébàB§^  fa  Mtnraliizatlaae  def^iekm  algerìoi 

Ihy^Mtbè  frisraeiiii  forèod'  assénHiÉi  m  Pfaocit  tf!!  aita  elttaiKM,  «imì 
furono  e  mdo  •norati»  oceuparoM  €d  oei^ofano  atti  impieghi.  É  ìara^U  I 
«afétote  f kMeeMmUo  die  iilt»  «lìiitfilf*  iaeei>lié  a  sé  gli  applausi  di  miti  i 
partitici). 

11  valMUe  autore  Avt.  Fregiel  eoictode  ti  e«o  li^Pè  dictiiaraBd»  elTegU 
€Mede  per  gK  cèrei  e  uniti  di  ieggi*  di  ^oelaaii,  di  diritti  politici  ». 


ITAUA 

Torino.  «^  C9Morxi9  Nàz.^ — I  eigg^^?^  Guae^Ua^Todrof  e  Fraoehetti 
furono  chiamati  a  iar  ^Fte  del  Comitalp  proeifdnto  dal  Prtnotpé  ài  Garigiiaoe 
per  ^estn  sitMfWe  iiAepo.  CHt  alcuni  44rrrfìg7onar{  portarlo  tt  loro  ce^- 
boto,  e  aiamo  eerti  elio  ninno  maoched  iu  questa  eod  edjenne  oceaatooe. 

—  Largixiouè.  -—  AWMamo  fìA  parlale,  "dei  geoereeó  doso  di  iHUe  fraecM 
fatto  dal  preclaro  erg*  ca?»  Giuseppe  Hondolfie  por  doli  a  povere  rigane. 
Restavano  aueora  sei  eoueorrenii:  un  «uo  amico  lo  eoneiglia  fi  regalare  altfi 
JOO  franchi  da  dividere  1^  le  medeeiflie.  Va  il  geneiooo  donatore  diodo  in- 
vece al  Municipio  609  franchi  da  ripariircfane  oei  epoee  euddelte^ 

GsHO^A.  -^  FuméràlL  -^  L^on^etolo  Coiisiglio  l^^eUCico  fece  oolenoc- 
meiili  eeiehraro  nel  Tempio  leraelilieo  un  serrldo  lohehre  al  compianto 
friieipe  Oddone.  Sappiamo  che  il  nehile  alto  fu  aetai  appreazato  dal  eoumt^ 
Udini»  e  che  H  disoorlé  del  p^iedaro  B«hhino  F.  Pinti  ottenne  eoécordi  ed 
alti  applanet  e  renose  deHa  stampa.  Ne  npariorenlo  «e  co  no  ponorri  uni 
eoj^  od  allH  patltoelari  (2). 

Monticelli.  ^  Mtitelhuea  impòrtaute.  ^  Rìdendo  la  pernia  dopo  Tnl- 
tirao  articolo  che  spedii  a  codesta  Diroafeae  per  far  cenno  éi  qualche  oòsa  ia 
qualche  modo  ÌQteressante. 

L*egregio  D.  Gahriele  Sacerdete,  che  rappresentò  queste  Comunitlk  dell'et 
Ducato  Parmense  al  Congresso  di  Ferrara,  fu  nominato  Sindaco  di  Colomo. 
Questa  nomina  fu  accolta  con  molta  soddisfazione  pei  meriti  distinti  ondo  va 
adorno  quel  nostro  henemerito  còrreligtonarto. 

(1)  (A.  Gremieux). 

(2)  Sono  giunti»  ma  tardi.  Pubblicheremo  lutto. 
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Cfime  sempra  g[risraoliiì  d'Italia  garefgHifiO  sélanti  e  ìadafesaì  ts  agni 
uiona  nobile  e  geoerosa»  cosi  nalF  iibj^raaa  dal  Corsokmi  aaéairàa  va4ta»# 
il  barane  FraiiebeUt  figurare  per  ta  saaama  éi  L.  I00»000  (i);  tt*  Deputato 
Tallo  Màsaarani  par  Sa»000,  il  6tf?Sibrm  di  Milano  par  20,060  eec.  eea. 

Nel  Collegio  di  Bergbetto  riusci  finalmente  eletto  il  Deputato  Final  caldo 
patriota»  la  coi  vita  polìtica  è  una  delle  più  operoae  e  pia  pure  cbe  ai  cono* 
'  stano  in  Italia»  cbecebè  ne  dicano  certi  giornali. 

Fra  i  manoscritti  ebraici  cbe  mi  fa  dato  eonoseere  e  disseppellire  in  ^esta 
Comnnitl»  merita  particolar  mentiene  vn  autografo  del  i300  di  un  certo  E- 
lisciab  di  M.  Bietti  cbe  tivoTa  in  Siena»  Contiene  una  raccolta  di  lettere  in- 
teressanti ove  trovo  qualcbe  notiiia  degli  ebrei  toscani  di  quei  tempi»  alcune 
Dieiàorio  domesticbe»  estratti  dal  Talmud  e  dallo  Zoar,  eco.  L'autore  ebtama 
questo  libro  Piii0ké$.  Al  fino  deirépistolirio  Y*è  la  ihta  dell' E.  V.  «  Martedì 
8  febbraio  i3i9  «l  Di  queste  antè^frafoparlerè  piti  disteoameote  con  mag- 
gior agi^  e  perebè  i  toos^tri  ec^rteligl^Balril  poeéano  gustare  quolebe  brano  éì 
quelle  lettere»  ne  puMi)id>erè  w^esMIto  in  quatebe  periodico  ebmfco; 

Goneseenéo  già  per  pratica  là  noto  piiceola  utilit&  cbe  si  ba  nel  fenero  ro* 
gotart  registri  dello  stinto  civile»  non  appeOa  giunto  qui  dovetti  impfanlarli  io 
stesso»  perebè  non  vi  ftiroi»o  mal»  ed  avviene  talora»  come  giustamente  os- 
serva Tegregio  Rabbino  Maggioro  Lattes»  che  per  l'epoca  della  maggiorità 
religiosa  o  per  gli  anniversarii  di  morti. ecc.  dobbiamo  ricorrere  ad  appunti 
particolari  (quando  vi  seno)  non  sempre  esatti.  Sappiamo  cbe  in  molte  Co;- 
munioni  mancano  ancora  e  pjegbiamo  ancba  noi  i  nostri  colleghi  a  n^n  piii 
tardare  di  istituirli. 

Ui  abbiano  sempre  loro  «jf.««  e  dev,^^ 

Rabbino  Flaminio  Servi. 

'  •         ■         > 

PiTiGLiANO.  ~  hsiaììoiione  Mnff 090  rabbino  (2>»  ^  ■  Sarà  di  gratta 
memoria  a  questa  Università  Isr.  il  giorno  solenof  nel  qiiale  il  si(^.  Davide 
Fortis  si  assideva  al  pesto  di  Rabbino  Maggiore  conferitogli  da  questa  Comu- 
nione. Accompagnato  dai  Massari  a|  ^cro  Tempio  che  rifulgeva  pei  numerosi 
doppieri»  pronunciava  u»  opportuno  ed  eloquente  discorso,  col  ^nate  spiegava 
il  principio  della  vera  religione  e  predicava  la  fratellanza»  misura  divina  di 
tutta  la  legge  terrestre,  lì  culto»  la  istruzione  e  la  carità  erano  le  parti  pio 

(t)  Propriamente  25  mila,  il  resto  è  condizionato. 

(2)  11  sig.  Abramo  Laltes  ci  mandò  ora  un  lungo  ed  assai  ben  combinato 
articolo  su  tale  proposito.  Non  possiamo  dame  che  un  cenno»  tanto  più  che 
la  notleia  si  è  dovala  ritardare  per  ismarrimento  di  lettera»  e  Tarticolo  fu  man- 
dato e  pubblicato  alttove. 
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64  . 

riecaauìnte  sviluppate  in  qn^l  discorso.  Ad  ascoltarlo  era  concorso  numerosi» 
fm|idio  ed  una  eletta  schiera  di  cattolici;  e  gli  applausi  furono  generali.  La 
Comunióne  di  Pitigllano  ha  tro?ato  nel  D.  Fortis  un  vero  rabbino,  un  zelante 
Prtsi/lente  dello  Istituto  Consigli  ed  un  buon  educatore  •.      Ab.  Lattes. 

Ancona.  —  Attestato  d'onore.  —  Un  commovente  ìndirizjso  sottoscritto 
da  moltissimi  ragguardevoli  correligionarii  di  Ancona  con  una  commovente 
poesia  del  sig.  S.  Seppelli  fu  presentato  al  celebre  cantore  Sùlzer  in  occa* 
sione  del  di  lui  quarantesimo  anniversario  del  suo  ingresso  nel  maggior  Tem- 
pio israelitico  di  Vienna.  Noi  focciamo  plauso  a  questo  atto  di  fratellevolo 
onoranza. 

Verona,  —  Una  cauta  delicata,  r^  Saranno  cin^uant'anni,  fu  concessa 
a  un  israelita  di  Verona  una  a^cei^^' tabacco,  a  vita..  Il  buon,  ebreo,  stret- 
tamente ortodosso^  per  lunghi  andi  tenue  sempre  chiuso  il  jfiego^io  nei  sabato, 
non  curante  del  danno.  Per  quaranfanni  non  vi  fu  mai  reelamo.  Ora  Fammi* 
nistra^ione  superiore  gì' impone  ^  tenere  aperto  il  sabbaio,  sotto  pena  di  per^ 
dorè  il  privilegio.  L'israelita  coraggjps^fnenie  ortodosso  ricorse  alla  ammini* 
«trazione  superiore  in  Venezia  e  se  ne  aspetta  con  ansia  la  sentenza. 

,  (Gaizetta  d^l  DS  PhUippson). 

FRANCfA 

Parigi.  —  Lettera  del  Padre  Iacinto,  —  Questo  famoso  predicatore  cat- 
tolico ha  acquistata  a  Parigi  ed  altrove  la  fama  di  sommo  oratore.  Troyiama 
perciS  importantissima  una  sua  lettera  scritta  al  preclaro  Direttore  dell'  Vni- 
vers , Israelite  in  ringraziamento  del  giornale  mandatogli,  e  ne  inseriamo  qui 
alcune  benevoli  e  significanti  espressioni. 

fl  Non  voglio  discutere  i  rimpr<oir«ri  die  voi  fate  alla  Chiesa  cattolica,  ri- 
cordo solo  che  io  ho  sempre  distinto  V  istituzione  dagli  abusi,  la  dottrina 
dalla  contlotla  ài  coloro  che  la  rappresentano.  —  Cattolico  convinto,  io  ram- 
marico profondamente  la  scissione  delia  Sinagoga  dalla  Chiesa,  ma  non  ri- 
spetto meno  Tantica  radice  del  fertile  oTivo,  su  cui  noi,  prima  pagani, 
fummo  innestati.  li  presente  d'Israele,  così  grande  a  un  tempo  e  «osi  dolo- 
roso,.S  una  provvidenziale  transizione,  ed  è  legato,  nelf  ordine  religioso,  ai 
piti  grandi  interessi  del  genere  umano  ».  iUniv.  Isr.f 

—  Betoconto  di  Beneficenza. '^  lì  Concistorio  della  Circoscrizione  ^ 
Parigi  ha  pubblicato  in  un  grosso  fascicolo  il  conto  morale  e  finanziario 
IB62-C3-64  del  Comitato  di  BeneUcenza.  É  nn  monumento  chje  aliajnenk 
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biidra  la  larga  carili  degli  israeliti  di  ^arigi.  All'occasione,  ne  daremo  qaaU 
che  particotare  r^guagli(r. 

—  Una  curiosa  caricatura  del  ChafiVarL  —  Ou^sta  calcatura  i-àppre- 
^eòtà  Prfldbdn  TestiCo  da  ebreo  polonese.  t  E  che!  (gli  sì  dice)  Ti  sei  dun- 
que convertito  alla  religione  di  Mosèf  —  «  Cho  vdete?  (risponde)  É  la  paura 
delle  trichine  (ihe  mi  ha  mosso  «•  (Arch,  Isr,) 

SViZZÈItA 

Éegni  dei  tempi,  —  Le  notizie  dalla  Svizzera  anniincidflo  Una  grande 
dimostrazione  pOpokre  dei  cattolici  di  Soletta^  capitale  dei  Cantone  di 
questo  nome  di  religione  mista  e  sede  del  vescovado  di  Basilea,  contro 
iMnduIto  pubblicato  dal  vicario  generale  sotto  la  data  del  ^8  novembre 
1865,  nel  quale  si  Gemina  I^odìo  retlgi^o  fra  cattolici  e  protestanti.  Il 
Bund  del  27  febbraio  di  una  piena  desofizrone  della  dimostrazione.  Un 
corteggio  di  4000  cattolici  di  tutte  le  parti  del  Cantone,  con  fiàccole,  si 
iTaduoi  la  sera  del  24  febbraio,  e  preceduto  dalla  musica  della  città  si 
fBCÒ  al  Duomo  i  qui  tacque  la  musicar,  e  la  fuHa  sfilò  in  silenzio  Innaniii 
alla  casa  del  capitolo^  dimora  del  vicario  generale  Girardin,  e  ritornò, 
cempre  in  uà  silenzio  sepolcrale  i  alla  piazza  del  convento  innanzi  al  palazzo 
vescovile.  Là  s' intuonò  Tinno: 

Nei  cndimn  tutti  in  un  Dio, 
Che  ha  s%a  starna  lassù  in  cieU 

La  musica  si  fé' udire  di  nuovo. 

Ouindi  il  sig.  Biàsi,  presidente  dèi  tribunale,  innanzi  al  palazzo  vescovile, 
fece  un  discorso  su  forigine  e  lo  scopo  della  dimostrazione,  e  lesse  con 
la  sua  stentorea  voce  una  protesta  della  patria  di  Wengi  e  della  tolleranza 
religiosa  contro  l*  indulto,  t  La  pQstra  religione,  conchiude  la  protesta,  è 
la  religione  deiramore  predicato  da  Cristo;  ma  T indulto  prende  le  mosse 
dalla  religione  dell'odio  fino  nella  tomba.  Noi  non  riconosciamo  questa 
religione  per  nostra,  e  nessun  ordine  ecclesiastico  ci  costrìngerà  a  seguii 
tarla  ». 

11  popolo  rìtornò  con  la  musica  su  la  piazza  del  mefcaito,  óve  le  fiaccoto 
vennero  spente  in  un  gran  falò,  e  la  folla  si  sperdeVa  tranquillamente. 

Lo  stesso  giorno  una  folla  di  caltolici,  protestanti  ed  israeliti  di  So- 
letta accompagnava  al  camposanto  la  salma  del  sacerdote  direttore  delle 
scuole  voa  kxz.  Il  canonico  Fiala  in  un  eloquente  discorde  faceva  reh)gio 
di  quei  prete  liberale  ed  educatore  del  popolo.  (L'Opinione) 
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iNGHlLTKltRA 

LoUDRA.  —  Ufficio  di  carità.  -*  Sir  Moses  Hont^flore  ebbe  dal  Uinìsbé 
degli  esteri,  Lajrard,  ravtjso  che  lo  Sliah  di  Persia^  teoeado  conio  delle  tac** 
eomandazioiil  del  Governo  Inglese,  mandò  una  lettera  autografi  al  suo  primo 
Minislro  per  dichiarargli  che  gli  ebrei  dovevano  essere  trattati  eoa  giustixiae 
boiata.  {letoièh  Chtén,) 

-^  Viaggio  filantropico,  —  Sir.  Moses  Mootefiore,  tenerabile  settfiagenarioi 
parti  testé  per  un  nuoto  pellegrinaggio  id  Palestina^  Sappiamo  che  anche  lo 
Illustre  D.  Albert  Cobn  tolge  In  animo  lo  stesso  filantropico  progetto. 

GERMANIA 

YifikilÀa  -^  Rietezione  onorevole.  --*>  Nelle  nuore  rielezioni  per  rAmminl-» 
strattone  delia  Goiiiunitè/  il  sig^  losepb  Wertbeimer  ftf  rieletto  Presidente 
quasi  ali'uniinlmità  di  voti.  {Gaietta  del  D.  Philippson) 

-~  Un  giuramento  iitràelitito  net  CaMletto  reale.  •—  Il  Gioielliere  EÌg4  Ì. 
G(^Idscbmidt  fu  ^celto  coroe  perito  gitirato  defilé  gioie  e  cose  preziose  per  la 
famiglia  Imperiale  e  prestò  il  giurM&ento  niella  stessa  imperiale  residenza 
dinnanzi  al  Rabbino  0.  lelUneb.  (Abendland) 

•^fràì  Gomiuissarì  mandati  a  Costantioopoii  pel  Congnio  sul  ciglerai 
atvi  il  D.  Winternlss  giò  Medico  di  Fregata^  {ìbidem) 

BstiLlifo.  — »  Decoratione.  ^  lì  barone  Alfbitfo  éì  Aothsehltd  fu  decoratd 
dal  Re  di  Prussia  culi*  Ordine  deirAquila  Rossa  tH  qUarté  classe^         {IbidJ 

•—  //  nuovo  Tempio*  ^^  La  Tribune,  giornale  di  Berlino^  cosi  parla  dells 
tkuova  Sinagoga^ 

ff  L^iriipressiorie  che  t^  stia  vista  fa  eoi  tfslfatori  è  straordinariamente  po^ 
lente.  La  pi6  viva  fantasia  non  saprebbe  immaginare  Un  pi6  magnifico  rlciuto^ 
ti  vediamo  in  opera  i  sogni  delle  Aiitle  et  Unenuil^,  i  éógni  de)  lusso  onen^ 
tale.  La  penna  non  basta  a  descrivere  gli  splendori  dalle  interno  di  quel  saa^ 
tuario*  (Vnivere  ler.) 

VEsr.  -*  Cafuiiiiea  popolare,  —  Il  sig.  lese/  f'intielstein  é  sul  punto 
di  pubbiieare^  col  titolo  di  Hebid  Agsaav,  la  parte  pratt(^a  del  lore  Dea 
in  ebraico  ed  in  tedesco.  Dacché  si  tenta  di  porpolarlzzare  le  scienze,  per-» 
che  nofn  anco  la  Gasuistica*^  Noi  auguriamo  airautore  un  buono  e  meritato 
Successo^  {Ben  Hananià)* 

0Af  lERA.  -»^  //  Gabbato,  -^  In  alcune  ^uole  della  Baviera  obbligavansi 
gli  scolari  i^auliti  a  scritere  di  sabbato.  Èssendone  stata  mossa  querelar  H 
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C<r^erao  emani  itasc  eireohre  a  lutle  U  paihUcie  $cùofe,  (ntHaiadv  ii  éìh 
Qrorre  m  m<MÌo  rinseflfiuinffiUo  ebe»  dofe  vi  »mo^  eWdl^  asNa  fi  «>  Ma^iw 
^  scrivere  i|^l  8«Mal«« 

Htmsu*  ^  fitolq  di  nobìlià.—^  il  pr«4tea(ojre  IsradHa  Sdhvat^eW  fW/ 

jn  i^remi^  de'suoj  servìgi  al  psi^Mf  ereaf o  noMt  i^W  Imper^ore* 

{Cerrhfe  hr,} 
ISOLE  IONIE 

Cmftf.^  Trionfò  ariistìcQ.  -^tjtihmìssita^  esolaote  signora  ÈMtì 
Avìgder  da  Torhie^  te  sera  del  tir  oerre^te  febkaio,  darvaf  lar  stfa  serata  nel 
teatro  di  Corfà.  Dessa  fa  per  lei  un  vero  frfonfo.  Gli  appUftsi^  f  bafltlinaoiy  lef 
Sfcelattaticmi  ffiroRO  oltre  ogni  credere.  Taofa  era  la  ptóMiea  aspettativa,  si 
appieno  eorrisposta^  thè  il  teatro  era  preveotivameote  gvemito  dì  lauro  e 
Atrio,  e  Fatrfo  fa((o  s^d^è>ato  dì  arazzi  e  Ui^izuia  éi  bandiéire.  Fuove- 
tamr  t  coifMt!  rit  tale  profdihme  su!  p^eo  scenico,  ebe  se  ne  fersarona 
oltre  a  cenforenfi  libbre,  I  Mi  ioa'  Pensare  neafifcb^essi  risparmiati.  •So-' 
Etiti,  hidimzi,^  epigrafi!  e  lettere  (fliHislataiiti  resimto  merilo  vennero  alla 
giovine  artista  rivolti  con  raluHa  eop^a  di  refall  dVo  e  d^àrgenfo  son^ 
Ittosissiai,  TuRf  pii  betlo^  dell^altre*  -***  ^eUs  noir  pudF  a  Mene^  di  portare 
eoa  sé  grela  e  perpetua  memaria  deBa  generosa  aecvglrenza,  dell' hco-*' 
Mggiameato  «  éeller  prove  kre(r^abrti  del  buon  gHsto  e  deirimiala  bontdr 
dei"  Corciresf^  quesli  scrineranno  perenne  ricordo  della  Atigdor^  la  qtraltf 
colle  sue  melodie,  colla  simpatica  sua  voce,  colta  precisione  ed  II  cdlorf 
rito^  del  stfo  caAito,  e  eolla  pia  perfetta  esposizione  dranraiattca  SfSpperPià 
d^un^  voltai  vif amento  ttcciifB  le  fibre  det  lato  o«srl  e  Snei  alimenta- 
siasme^  raplrlif^  (Dal  Pirata  giorn^  teatr.) 

AUSTRALIA 

Syduev,  --*  Piena  uguaglianza.  —  Il  Governo  iDglesC/  con  suo  parti-' 
colare  dispaccio,  afveta  stabilito  che  nelle  pabblkì^e  cerinranie  il  clerir 
della  Chiesa  d' f nghifCetra  dovesse  avere  la  precedenza.  L'Assemblea  le« 
gfislathra  ài  Sydney  dlcblar^  ciré  (^esto'  privilegio  dv  nn  deroga  petta 
tfgiraltrr  è  ua*ofiì&sa  al  prkicipro  di  uguaglianza.  {^^^  ^') 


CORRISPONDENZA 

CvtiÉCf.  —  Sig.  Bfabb.  L.  —  Siamo  pregati  ài  prc^farla  a  ht  leirer^ 
atrecc.  Sabb.  Magg.  di  Casale  F  importo  per  la  Drbbia  Luzzatto^ 

CoRnE66io.  -^  ^ig.  Ir.  —  Airocca^ione  uon  dii»cnlÌcbeFeino/  wk  le  vv^ 
castoHÌ  sono  r»re/ 
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Padova.  —  Chiar.  sig.  PtoL  Leiio  deFla  Torre* 

La  prego  di  aggradire  lo  mie  vivissime  grazie  per  la  sua  gentile  pr^ 
mui*a  di  accondiscendere  alla  mia  domanda.  Non  mancherò  di  far  tesoro 
delle  giudiziose  ed  erudite  correzioni  suggeritemi.  Levi. 

FioRBNZuoLÀ.  —  Sig.  M.  —  Ricevuto.  —  Gradisca  i  nostri  amichevoli  safuli. 

Gallipoli.  -*  Sig.  U.  —  Ricevuto,  ^  !l  ritardo  non  farà  mai  di'etlo. 
«—  Ci  favorisca  qualcbo  notizia,  ^r-  Tanti  cordiali  saluti. 

Gorizia.  —  Il  nostro  incaricato,  secondo  gli  ordini,  rifiutò  una  lettera 
da  Gorizia  non  affrancata.  Avviso  a  chi  Tha  scritta. 

Rabbino  Esdra  Pontremoli  Condirett.  Gerente. 


ANNUNZIO 


IL  GIORNALE  ILLUSTRATO  DEI  FANCIULLI 
Anno  II,  1866* 

Esce  in  Torino  il  giorno  15  e  T ultimo  d'ogni  mese  in  8.0 
grande  di  20  pagine,  compresa  la  coperta. 

Contiene  articoli  atti  a  stimotere  al  benìi  i  fanciulli  e  ad  irbt- 
tnarìi  a  leggere  cose  istruttive:  poesie,  noveilet  niotioni  demen-' 
lari  svariale*  massime  morali;  storia  patria  e  sacra  in  stile  piano 
e  con  disegni  analoghi. 

Prezzo  d* abbonamento  —  t^er  lo  Stato:  un  anno  L.  5;  semestre 
2  80;  trimestre  1  50.  —  Per  Testerò  aggiungasi  la  maggior 
spesa  di  posta. 

Dirìgere  le  domande  al  Direttore  del  Giornale  illUHrato  dei 
FaniàuW,  Professore  Giuuo  Nazari  in  Torino. 


AVVISO 

La  Commissione  instituita  dal  Congresso  Israelitico  di  Ferrara  per  dif- 
fondere libri  utili  per  gr  israeliti  d*  Italia,  e  ora  residente  in  Torino,  av- 
verte ch6  accoglierà  con  premura  e  riconoscenza  tutti  quei  suggerimenti 
e  quei  lumi  che  da  chiunque  le  si  vorranno  dare  nello  scopo  del  suo 
mandato.  Dirigersi  ad  uno  dei  componenti  la  Commissione  che  sono  i 
aignori  Malvano  Alessandro,  Maivano  Salratore,  e  il  sottoscritto. 

Per  la  Commissione  S.  OlpeU  R.  M. 


Vercelli  1866,  Tiir.  Gi^Helmoni. 
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L'EDIJCATOBE  ISRAELITA 

GLI  AI6I0LI  6EÌELLI  . 

Iq  un  ametiissimo  giardiùo  smaltato  di  fiori  e  corso  da  limpi- 
dissimi ruscelli,  eraao  due  cherubini,  nati  ad  un  sol  alito  di  Dio, 
angiolo  Tubo  ed  angioletta  i'altrOt 

Simili  il  fronte  e  lo  sguardo  e  la  persona  tutta;  e  '1  sorriso 
deiruno  era  dell'aUra  il  sorriso,  e  la  lacrima  dell'uno  era  pianto 
deiraltra;  sicché  tu  avresti  detto,  come  in  fatti  era,  che  una  sola 
volontà,  e  un  sol  affetto  animasse  i  gemini  cuori. 

£  lieti  ueir  innocenza  ed  in  bianca  stola  percorrean  le  fiorite 
aiuole,  e  coglievan  ancora  tutti  imperlati  di  rugiada  i  piii  soavi 
fiori  e  le  più  belle  poma  che  il  gtordino  producesse. 
'  Per  loro  la  rosa  smuzzava  le  acute  spine,  per  loro  il  frutto 
del  manceniglio  non  avea  veleno.  Tape  distillava  per  loro  il' net-* 
(arco  mele  e  nascondeva  Taculeo  doloroso. 

£d  èssi  tutta  gioia,  tutta  dolcezza  ringraziavano  colle  purissime 
labbra  il  Signore,  ed  un  arcangelo  coglieva  sull'ali  la  illibata 
preghiera  e  la  recava  innanzi  all'immortal  trono  di  Dio. 

Dove  l'uno  voleva  girsi,  l'altro  volea;  dove  l'uno  disiava  posare 
il  fianco,  l'altro  bramava;  e  se  l'uno  era  pronto  al  corso,  a  correr 
l'altro,  che  un  solo  spirito  era  nei  due  cherubini. 

Gostgli  angioletti  cresceano;  sinché  i  loro  desideri!,  le  bramosie, 
gl'istinti  impennavan  le  ali,  e  le  scuotean  timidette  da  prhnsi, 
poscia  più  nerborute,  più  audaci  e  fiere. 

Ma  a  misura  che  più  crescean  le  penne,  più  i  gemelli  l' uno 
dall'altro  nelle  bran>e  e  nelle  aspirazioni  si  dilungavano;  che  l'uno 
tutto  alle  dolcezze  della  terra  propendea,  l'altro  alle  bellezze  del 
cielo  poneva  ogni  sua  mira. 

E  r  uno  a  coglier  fiori  anche  fra  gli  spinosi  cespi,  e  frutti  anche 
fra  i  rovi,  a  lordar  la  candida  stola,  onde  prima  era  tutto  co* 
perto,  nella  polve  della  via;  a  lasciarne  i  brandelli  ai  dumi  del 
sentiero. 
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E  i'aUro  a  favellare  al  fratello  delle  glorie  del^Stgoor^^  a  can- 
targli riDuo  che  J  aurora  quando  schiude  le  {^atpàbre  mànàà  con 
un  sorriso  al  suo  Fattore,  il  canto  che  il _^le  sprigiona  cogli  ab* 
baglianti  rai  al  Creatore,  le  laudi  del  mesto  vespro,  e  delle  serene 
notti. 

Ma  di  tratto  in  tratto  etut  dnl  fratello  if^Ito  fi  cpieì  celesti  gau- 
dii,  ed  allettato  dai  soavissimi  fìrutU  cbe  quesU  gli  porgevo,  seco 
ne  cibava,  e  del  loro  profumo,  iniiebriavasi  ;  ed,:  oUkiio  il  e^njlo 
ed  il  soggetto  divino,  tutte  le  terrene  dolcezze  ass^pOrsiva*  e  con 
esso  lui  delizia  vasi,  immemore  di  quaJj^i^t^  altra  scosa,  tallo  ikif» 
fato  in  queste  ]t^ri:estri  delizie,  .  .  \    » 

E  questa  era  un'assidua  vece,  una  lotta  ifloes^anie;  talora  ra«<* 
gioletta  iibravasi  sull'ali,  e  seco,  come  un'  aquila  che  api^eada 
Farte  delle  pe^ne  ai  figlii!$u  suoi  vanni  recavasì  il  fratello  sino 
a  più  puro. aere,  donde  3eni(|aiM  Ifaroionia  delle  sfei^e,  e  tniravai^ 
Teterna  ridda  che  gli  astri  intrecciano  intorno,  iKfieggio  Hel 
Signore,  : 

Ma  taraltra  trascinata  dagl'  ip^p^ti  de]  fmelio  seco  tui  errava 
in  cerca  di  diletti  q  di  gau#  e  di  gofi ^idil^eui  agaudiiché  sva- 
Divano  qual  Jampo,  l;isciando/per  tutta  straccia  un  soffio  sullab- 
bro,  una  ruga  ^ul  frofiite^  fiori  che  presto  aiidivaao  lasctaiilde  ia 
mano  adusti  sterpi»  e.  un  lez^o  che  ainmorbava. 

Invano  il  divì^  Genitore  aveva  prescrìtto  lor<)  un  modo  ili  vi* 
vere,  ed  occupazioni  benefiche,  e  divine  ispirazioni,  invano/uvéta 
additato  loro  quai  fiori  fossero  di  paradiso;  quai  frutjti  Cotf lefies- 
sero  il  si^go  d^Ua  yita;  quali  fossero  ^a  coltiviarsi)  qtiali.dii  fug- 
girsi. .  : 

La  voce  del  divino  Padre  «siìesso  git^n^va  tò  tempo  e  li  dHto* 
^lieta  da  mala  via$  tua»  ahi  spesso!  suonava  come  ib  und^erito 
dove  non  trovasi  ^pure  mio  speoo  in  dui  si  r^arctiòta  e  si 
ripeta. 

Intanto  i  celesti  peregrini  avevanò^ià  oltrepassata  Tetà  adulta, 
e  giunti  alla  virilità  calcavano  sdegnosi  e  fiori  o  jpomà,  ^h  loro 
delizia  neir  infanzia. 

Altri  sospiri,  altri  desii,  altri  ardori  erano  tutta  la  loro  cara, 
tutti  i  vagheggiati  sogni,  tutte  le  carezzate  speranze. 
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E  talvolìa  i  sogni  inearnavansi  e  vestivao   polpose  faceansi 
realtà,  e  il  firatetio  tolto  allielavasi,  e  se  ne  satollava  ;   ma  essa 
appena  aveva  sfiorato  OOIÌ0  labbra  la  inebbriante  coppa,  ne  ritor- 
cevpt  oome  da  schifosa  cosa,  H  disdegnoso  viso. 

Ahi!  quanto  spesso  el^la  avrebbe  '  abbandonato  il  fraieHo  nel 
s«o  leammUio^  ma  la  riteneva  un  cenno  del  padre,  il  quale  aveva 
comandato  che  ambì,  di  conserva,  percorressero  i  labirinti  del 
vfisti6»ifl|o:  giardino. 

^Tafkira  però  ambi  stanchi  detta  via  percorsa,  e  trafelati,  e  ri- 
gsinder  01**1^ eanguigiie,  s'assideano  al  margine  della  via,  fra  quegli 
stessi  cespugli  che  ^fortavano  i  sanguinosi  trofei  dei  lordati  loro 
pdliHiamenii  vm  di  si  ^candidi,  e  piangevano  amaramente. 

:£iQUratisiD  petto  era  affanno  il  respiro^  ed  allo  sguardo  smar- 
rito^ s^osevrava  la  luce,  e  h  rosa  non  aveva  pia  olezzo  per  loro, 
uè  it  geljsotaiiiio  candore. 

Il  sole^  per  loro  era  foriere  di  luce  rossigna  e  tetro,  e  la  notte 
pronuba  di  sgomenti,  e  l'animo  lora  aveva  •  trangugiate  tutte  le 
amaritadiiiìi,  ed  imptovivii  il  sonno  della  tomba. 

Allora  la  vóce  del  divi»  Padre  si  foceira  sentire  nel  giardino, 
ed  i  gemelli  tremavano;  tremavano  come  Adamo  allorché  ebbe 
commessa  la  prima  colpa  che  abbia  funestata  la  terra. 

£  il  padre  diceva:  raccoglietevi,  0  snmrritt figliuoli,  raccoglie- 
tevi intorno  a  me  nella  mia  magione. 

Ed  «ssi  tratti  da  indicibii  forza,  benché  trepidanti  e  suffusi 
del  paltòr  detta  morte,  si  raccoglievano  all'ombra  del  gran  manto 
paterno,  al  limitare  della  santissima  sua  casa. 

iQilivi,  ifua  solo  quivi,  lasciavansi  le  gemine  creature,  xlié  la 
sorella  voltasi  al  suo  dolce,  ma  gramo  compagno,  bacia  vaio  in 
booca,  e  l'altt^o  indarno  tentava  di  seguirla  cogli  occhi  neiraerea 
stia  via,  ma  cadeva  tramortito  al  suolo,  né  di  quivi  più  si  rial- 
zava. 

£  la  sorella  tutta  ancora  sbigottita  e  paurosa,  colle  ali  chiaz- 
zate di  molti  e  luridi  colori,  benché  in  fondo  in  fondo  sien  bian- 
che^ velata  il  viso  presentasi  appiè  di  suo  padre,  e  gli  narra 
tutti  gli  accidenti  della  via,  tutti  gli  spini  che  Than  martoriata^ 
tutti  i  calici  che  ha  dovuto  vuotare. 
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Ve  ne  sono  di  queUi  che  contengono  ineffabili  ebbrezze  tà 
ineffabili  dolor i,  di  quelli  che  attoscano  la  mente,  cte  velano  gli 
occhi,  turano  gli  orecchi,  soffocano  il  pal|)ito  del  cuore*    . 

Ve  ne  sono  di  quelli  che  danno  ferigne  voglie  e  bro^uli  appe^- 
liti>  ed  ambizioni  feroci,  e  sanguinose  invidie,  che  rodono  i  vi- 
sceri come  un  veleno,  che  consuniaa  gli  occhi  «  ìfaQno  addolorare 
Tanimo. 

Ma  lenta  lenta  in  mezzo  ai  singulti  che  spesso  roonpono  la 
dolorosa  storia,  spunta  una  lagrima,  e  scende  arderne  e  riga  le 
smunte  gote  all'  angioletia,  la  quale  vinta  da  tanti  affetti  dà  la 
uno  scoppio  di  pianto,  ed  implora  genuflessa  mercè. 

Allora  il  padre  a  sé  raccoglie  la.  smarrita  e  dolce  la  coirfbrisi 
con  un  riso,  e  le  dice:  sii  benedetta, o  figliuola  mia;  tufio&.kai 
disperato  deiramor  mio,  tu,  bai  posto  in  me  fidanza  $  tu  hai  detto: 
Egli  è  il  padre  mio,  ho  dispbbedito,  ma  in  lui  sta  il  perddncn 
fui  rubella,  ma  Egli  è  tutto  amore;  vieni  la  tua  fiductaJ^  vìnto, 
rasciuga  il  pianto  e  t'allieta. 

E  l'angioletta  sorride*  ed  in  dolce  estasi  scagliasi  m  seno  9i 
padre,  e  gli  pende  amorosa  sul  cuore. 

Fanciullo  mio,  hai  tu  capi to  questo  racconto? 

I  due  angioletti  sono  Tai^ima  ed  il  corpo,  nascon  geraelli  ed 
indivisi,  creature  di  Dio  l'una  e  Taltro. 

Sono  allora  innocenti  e  pt^ri  e  candidi  come  il  giglio  della  valle^ 
Gresoonp  in  età;  ed  a  poco  a  poco  ahi^  svsinisce  l'innpcenta,  e 
coll'accumularsi  degli  anni  ahi!  si  lor^po. spesso, di  molta  so9&- 
zure.  .       . 

Giugno  il  fiero  istante  della  morte;  il  corpo  ried^  alta  terra 
donde  fu  tratto,  e  Tanìm^  vola  sbigottita  e  timorosa  in  seno  a 
Dio.  S'ella  ha  posto  in  Lui  fidanza,  s'ella  spera  nella  infittita  bontà 
del  Signore,  egli  raccoglie  nel  suo  divino  amplesso  e  la  impa- 
radisa. 


i 


AIUTIAMOCI  A  VICENDA 
Un  uomo  doveva  girsene  ad  un  monte  per  cogliere  frutti  opde 
sostenere  la  sua  vita.  E  l'erta  era  ripida  e  scoscesa,  e  miUe  tri« 
boli  rendevano  irta  la  via  e  disastrosa. 
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Om  quest'uomo  avendo  grà  camminalo  dati* aurora  al  meriggia 
era  tnlto  grondante  di  sudore  ed  ansante. 
.   Già  era  a  mèi^zo  del  eammiao  quando  gli  si  parò   innanzi  un 
torrente,  il  quale  colle  gonfie  e  spumose  onde,  tutta  attraversa vs^ 
rigogliosa  la  via,  né  lascia vsi  sentiero  a  destra  od  a  manca. 

L^  uomo  tentò  tuttavia  pia  volte  di  varcarlo  ;  ma  1*  irosa  fiumana 
Iq  cacciava  indietro  e  minacciava  di  travolgerlo  in  un  burrone. 

Il  derelitto  allora,  poiché  vide  tornar   vano   ogni  suo  sforzo, 
s'asstse  suH'orlo  delta  via,  s'ascose  il  volto  fra  le  mani,  e  pensò 
'  ài  misero  suo  stato. 

Cime  che  farommi  io  mai?.dk%va  egli,  tornare  indietro  ella  è 
:impossibil  cosa;  ecco  abbuia,  io  son  senza  tetto  e  senza  cibo, 
beotosto  le  fiere  ruggiranno  a  me  dintorno,  e  sarò  pasco  delle 
J^anaose  sue  canne. 

Frattanto  giunse  un  altro  viatore,  e  poi  un  altro,  ed  altri  aa« 
oora;  e  tutti,  ma  «separatamente,  tentarono  il  guado  pur  sempre 
Hidarno.      '  ^ 

E  spossati  e  sfiniti  s*assisero  in  silenzio  accanto  al  primo  e 
piansero. 

Allora  il  primo,  che  era  stato  a  lungo  assorto  ne*  suoi  dolorosi 
pensici,  alzò  il  ^to  abbattuto  e  smorto  e  disse:  fratelli  preghiamo 
il  nostro  padre  ohe  é  nei  òieli,  forse  e*  insegnerà  il  modo  di  varcar 
qaesu  fiumana  senza  periglio. della  vita. 

Non  é  egli  Quello  al  cui  mfSio  si  divise  T  Eritreo?  al  cui  cenno 
.8(1  parti  il  Giordano?  Egli  ha  fatto  il  mare  e  i  continenti,  ed  ogni 
COSSI  a  Lui  obbedisce. 

A  qiieste  psirole  i  suoi  compagni  di  miseria  diedero  ascolto,  e, 
prostratisi  snlla  nuda  terra,  pregarono  il  Signore. 

Terminata  ì^  prece,  colui,  che  aveva  detto  t  preghiamo  »  ripi- 
gliò il  spo  (|iscprso  e  di$se: 

f  Fratelli,  quello  che  nessuno  di  noi  potè  fare  da  solo^  fot^e 
.  fra  tutti  potremo  eseguire  ;  strìngiamoci  tutti  per  mano^  e  scaglia- 
moci in  quest'onda;  se  Tuno  vacilla,  il  fratello  il  sorreggerà;  ci 
faremo  animo  a  vicenda,  e  coir  aiuto  d^  Signore  vinceremo  1^ 

pruoya, 


Digitized  by  VjOOQIC 


102 

Tulli  gli  aliri  acconsenUrono,  e,  presisi  per  mano,  risolini,  ma 
lenii,  aJDTroniarono  il. perigliosa  gvt^éoi 

A  taluni  Tonde  giugn^vano  sin  sopra  gli  omeri,  ad  altri  ai  lan- 
.  chi^  alcuni  non  ne  avevano  che  olire  ì  piedi. 

Alcuni  incespicavano  e  stavano  per  cadere,  jsast  ^i  altri  li  sor- 
reggevano, 6  passio  passo,  con  affanl»)  sì,  ma  ^nza  sventura  gin- 
.  gnevano  all'altra  riva* 

E  poiché  furono  quivi  arrivati,  iutU  si  atrJnfioro  amorev0lfllénte 
la  mano,  e  gli  uni  presero  a  destfa,  a  manca  g^i  altri,  e  chi  {Ser 
la  più  breve,  ma  più  scoscesa  via,  ma  lutti  si  dirizzavano.  aUa 
vetta  ov*  erano  i  dolcissimi  frutti. 

Ora,  bambino  mio,  sai  tu  ehi  sono  <|iiesti  viaggiatorì?  Sono  gli 
uomini.  La  furiosa  fiumana  som)  le  avversità  le  <|ua(i  auraver- 
sano  la  nostra  via  e  quasi  ci  trascinano  nell'abisso  d'ogni  miseria, 
nesìsun  uomo  da  solo  può  vi|K^le  tutte;  ma  volga  gli  occhVe  il 
cuore  a  Dio,  e  poi  s'aocomufi  co'sooi  firatelKv  li  sorregga  e  ne 
sia  sorretto,  ed  arriverà  salvo  all'altra  riva  dove  l'attende^  pre- 
mio dei  patunenii  e  della  virtù,  la  beaUtudine  eterna* 

Prof,   E.   PONTREMOLI 


DI    UN   VEGÌ3HI0    ISRAELITA 
HI. 

Vi  ho  trascritto'  felle,  o  miei  cari,  if  mio  amiké  ^ovao^ 
all'Italia;  vi  ho  parlato  della  consolazione  del  padre'  vo^ifù  al 
pensiero  di  lasciarvi  cittadini  di  pna  igrande  patria;  vthó^idi^to 
co*  miei  rozzi  versi  la  tremenda  sulitudinè  tnorale,  lo  avvitimeuftò, 
l'abbieziotie  di  qn^ii  infelici  die  non  hanno  patria. 

La  maledizione  che  per  lunghi  secoli  la  società  iniiei^à  pronun- 
ziò contro  il  popolo  d'Israele  poteva  condurlo  a  qatetb  stato 
infelicissimo,  alla  spaventosa  ^wndizione  di  nn  htnùiìXXÉ  eà^ffe^  ài 
pervertimento  d'ogni  nobile  affetto,  ad  un  morale  abbrutimento. 

Voi,  miei  cari,  che  non  avete  conosciuto  i  padri  vostri  nel  loro 
Slato  di  avvilimento,  forse  inclinate  a  credere  che  i  loro  spìrki 
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&s&ero  depressi,  iufiacchiiì,  prosirati;  che  ogni  seiAtilla  di  nobile 
slancio,,  ogni  (psic^ia  di  umana  digtutà  fossero  in  lóro  «penti. . 
^     Ifa  appena*  vogliate  consultare  la  storili,  verrete  a  ricoboscere 
.cbe  il:^0{^olò  d^isr^e,  benché  seinpre   piasciuto  di  amaritudini 
•e  tlèòbbftòbbriQ,  non  cadde  mài  nella  obbiettetzo,  e  serbòsem- 
^pore  iUesa  la/dignità  d*uomo,  di  popolo  e  della  sventura. 
:   Mi  éta^  a  cuore  di  rieordarvi  e  dimostrarvi  quale  immenso 
Uesoro^sta  la  patria;  ma  mi  |3reffie pure  di  condur vi  ad  osservare 
.tfi^qualè^  forza  sia  sempre  per  Tnonto  un  sentimento  morale,  per 
cui,  anche  spogliato  della   patria,  può  serbare  la  sua  dignità. 
M'importa  che  sappiate  che,,  se   voi  siete  degni  d'invidia   per 
l'acquistata  libertà,  i  vostri  padri  sono  degni  di  ammirazione  pel 
conservato  onore. 

:    Sapete  qqalj^  è  $taia  Mt  mlsteriojs^  vifti^  che  diede  tanta  forza 
.ddJsra^le^? 

Fn  il  culto  a  un  principio  morale,  il  culto  al  spo  principio 
jrelìgiosq. 

,ypi  sapete  ch'io  iioip  .intendo  fer  religione  quel  formalismo 
che  irimpiopolis^^  i^Teeie  di  elevare;  quella  superstizione  cheta- 
voivoda  mente  di  tepebre  e  dt  paure»,  . 
,  .  Nella  retigipne  dei  padri  vo&tri  voi  troverete  forse  una  scorza 
semplice  e  vm^q^  quale  s'addiceva"  ai  tempi.  Bla  guardate  ai 
grandi  prÌQ(^ipi^  pbe  $ono  involti  |n  qi^^ll^  rozza  scorza.^ 

Sono  quc^sti  che  rivestirono  Israele  di  un  settemplice  usbergo 
.  e  io-  resero  quasi  in v  ulnerabiie  ai  colpi  del^  sventura. 

Ai  tempi  che  corrono  il  sentimento  relig'iosp,  confuso  colla 
..sMperstizian^,  giudicasi  proprio  di  n^epti  pocQ  elevate,;  e  compa- 
gno di.  r4>zzi  e  ignobili  propoqimenti. 

.  M^  voi  avefe  t^  vostri  padri  uno  splendido  eseiiipio  del  eon- 
trario. 

,^t.:  ^yjAjo^  ^  i^Qobìle  un  seatimentp  che  sorregge  per  secoli  un 

popolo  contro  prove,  che  mai  più  lunghe  ;e  più  doloro^Q   non 

jf^ri^np  ^>tenute  d^  alcun  altro;  che  gli  serbò  nell'animO' Ic^  di- 

f  &^^^  *^,  l'onore  ;  che  lo  rese  quasi  eterno, 

.  Yoi  fors^e  v',  immaginaste   che  la  fede  dei  padri  vostri  fosse 
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gretta,  meschina,  tutta  chiasa  in   minutissime  e  microscopkte 
cerimonie;  che  non  avesse  slaocioi  grandezza,  soblimità.. 

Or  bene:  eccovi  un'altra  caniica  composta  neUa  mia  prima 
giovinezza  e  in  tempi  assai  infelici  per  Israele.  Ve  la  dò  ki  prosa» 
per  non  confonderne  i  sensi  eolle  superfluità  poeticbe.  Essa  è 
l'eco  fedele  di  quei  sentimenti  che  non  solo  fervevMo  nel  mìo 
petto,  ma  in  tutti  i  giovani  mi^l  coetanei.  Osservate  quale  gran- 
dezza  vestiva  nella  nostra  rowie  la  religione,  e  giudicate  se  §1 
sentimento  religioso  dei  padri  vostri  sia  cosarla  tenersi  a  vile. 
Eccovi  la  cantica  : 

ALLA  BIBBIA: 

Inno  di  Ismele. 

0  sacro  volume!  0  mistei%i)Bo  legame  tra  la  terra  e  il  cielo! 
0  dolce  pegno  del  patto  tra  l^iiomo  e  Dio!  Io  mi  prostro  nellìEi 
polve  e  ti  adoro. 

Dal  primo  giorno  che  ebbi  vita  e  nome  fra  i  popoli,  tu  (bstì 
tutto,  tu  sei  tuttb  per  me.  D^le  tutte  le  mie  gioie,  i  miei  do- 
lori,  le  mie  glorie,  le  mie  unnKaKioifi,  la  libertà  e  il  servaggio, 
le  tenebre  e  la  luce,  il  cielo,  e  l'abisio,  tutto. 

È  la  tua  parola  che  scoperchiò  la  tomba  in  cui  mi  lenera  chitiso 
il  servaggio  e  mi  costituì  un  popolo*  È  dess^a  che  mi  hrrgl  una 
patria  ed  una  corona^  È  la  tua  parola  che  mi  affidò  nelle  meni 
una  fiaccola  di  inestitiguibH  luce,  destinata  a  fugare  dal  móndo 
le  tenebre  dello  errore  e  della  ingiustizia,  e  illunaloare  it  regno 
della  verità  e  deiramore. 

O  vette  sublimi  deirOrebbe!  O  dotei  acque  del  Silee!  O  sacre 
mura  di  Solima!  O  $sampr  benedetti  dal  sorriso  divino;  ove  era 
sacra  l'aura  che  si  respirava,  ove  ogni  pietra  ti  ricordava  on 
miracolo,  ogni  pianta,  ogni  fonte  ti  parlava  di  Dio! 

O  sacre  tombe!  0  ossa  venerate  de' miei  padri  ora  calf^tate 
dall'arabo  destriero! 

Patria,  regno,  corona,  tutto  ho  perduto.  Senza  porpora  e  sema 
scettro,  colle  membra  avulse  e  sparte  per  le  quattro  piairtt  della 
terra,  sono  qua  e  là  raggirato  in  un  perpetuo  vortice  come  un 


Digitized  by  VjOOQIC 


105 
granello  di  polvere  portato  suirali  decenti,  come  il  naufragò  tra- 
balzato daUe  onde  sulla  immensa  superficie  de*  mari. 

0  sacro  volume  !  Io  ti  adoro.  Tu  fosti  la  tavola  di  salute  a  cui 
mi  aggrappai  net  mio  naufiragio.  Tu  nei  lunghi  secoli  del  mio 
esifb  set  ii  mio  tempio,  sèi  la  mia  patria,  la  mia  corona. 

Il  banchetto  delle  gioie  sociali,  il  tesoro  delle  scienze,  la  pietà, 
il  riposo,  la  pace,  tutto  mi  è  negato  dal  mondo. 

Resprnà),  sfuggito,  maledetto  (fo'  tòlti,  paurosamente  rannic- 
chiato dentro  alle  domestiche  pareti,  io  odo  mugghiarmi  d' in- 
torno sempre  le  furibonde  minacce  e  l'ira  cieca  del  fanatismo 
e  deir  odio. 

Salve  o  sacro  volume!  Raccolto  con  me  nelle  tenebre  della 
mia  sventura,  tu  vi  spargi  lucè  e  fiori;  tu  irrori. d'ineffabile  dol- 
cezza i  casti  amplessi  e  i  casti  afltoi  della  mia  vita  solitària. 

Tu  vegli  alla  minacciata  cuna  de' miei  innocenti  pargoletti.  Tu 
alla  madre  lagrimosa  e  china  sul  sacnr  capo  ispiri  la  parola  con- 
fortatrice  della  preghiera* 

Tu  Mina  bara  dei  nostri  povenl  morti  sposi  al  pianto  dei  de- 
solati (trenti  r  inno  della  speranza. 

La  speranza!  Tu  la  sofiiasti  nel  mio  petto,  tu  la  nutristi,  lu 
la  serbasti  immortale.  ^ 

Il  mondo  crudele  mi  gridò:  f  Rtnutikià  alla  terra,  ali*  aure, 
aUa^luce.  Va,  maledetto,  albati  e  cammina  senza  ri^so  mai.  I 
prati  non  verdeggiano  per  te,  non  biondeggiano  per  te  i  campi, 
il  sole  non  riluce  per  te  i. 

Io  rinunziai  alla  tèrra,  all'aure,  alta  luce,  e  piegai  umile  il 
capo  sotto  il  peso  della  maledizione. 

il  mondo  feroce  non  era  pago  ancora.  Esso  avvento  Tempia 
mano  su  te,  o  sacro  volnme!  YoHe  strapparti  da  me.  Mi  gridò: 
f  Rinnega  il  tuo  vessillo  o  muori  »« 

Mandai  un  urlo  disperato  e  tt  sciasi  convulsivamente  al  petto. 
La  madre,  a  cui  si  tenta  strappare  T  unico  figlio,  non  mandò  m^i 
un  grido  pia  disperalo  del  mio. 

YUt  rizzarsi  in  faccia  a  me  fantasmi,  écnlei,  patiboli,  roghi.  Io 
ti  strìnsi  pia  disperatameute  al  seno.  In  quelle  ore  non  ero  piìi 
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delia  terra:  io  mi  seativa  tulio  del  ciclo.  1  roghi,  i  fatiboU  mi 
parevano  irradiati  d' una  celaste  luce,  ^     ;    :   ' 

I  furibondi  ti  trascinarono  nel  fango,  o  sacro  v9)u{93b!  Iq  mi 
trascinai  nel  fango  per  tenerti  dietro.  Ti  gettarono  in  inezzp  al 
sangue,  io  oii  slanciai  nel  sangue»  Ti  avventarono  in  i^ez^o  aUe 
fiamrne^;  io  opposi  il  mio  corpo  tra  tQ  e  le  fiamnie  pjsr  nerbarti 

Gli  antichi  avi  ti  accolsero  tjnto  del  sangue  etesii  avi  toro; 
tinto  del  proprio  sangue  ti  triin)arHiiai:ono  ai  padri  mij^fy  i  qju^ 
ti  affidarono  a' figliuoli  grondante  di  nuoyp  sangue..,  ,. 

Con  te  mi  legarono  l'esilio  ed  il  dolore.  Ma  tu  mi  r^sii  e  basta. 

3alva  9  sacro  , volume!  Dopo  tanti  anni  di  sangui^os^  prove, 
io  ti  mostro  orgoglioso  M  f|ppo(i  e  intuonp  T  iniio  d|s|la  vittori?. 

Avviluppalo  nell^  tu^  sacrf^  piegb?,  come  nel  funebr^e  drappo 
del  martire  io  mi  sento  avvolto  nel  manto  d.i  lu^e  dei  h^i* 

i^uesiQ  tremendo  retatilo  che  ha  costato  ^  costa  taaie  lag^iflie 
e  sangue,  io  Taccettò  con  gioia. 

Tu  sei  per  me  una  corona  ^immarcescibile.  Tu  npi  &ì  grande 
nelle  mie  mrserie.  Tu  fai  fede-  cbK  se  il  mondo -mi  ripudia»  uw 
mi  ha  ripudiato.  Iddio.  -  ; 

il  tempio  e  il  trono  che  ti  innalzarono  i  miei  padri  sono  caduti 
nella  polve.  Ma  tu  hai  un  tempio  più  saldo  ohe  in  bronzo  ;p  in 
marmo^  un  tempio  immortale  nel  mio  puore. 

Prof.  GIUSEPPE  Levi  Coftdk^ttoro 


CENNI   STORICI 
Sul  moia  rlvplii»l«marU  del  t?9t» 

.  aia  5>!i-iW(iHì.ì5ìi2w>  ■      •  '  •■■  ■ 

(Continuazione:  vedi  pag,  .44J 

.  .Ma  torniamo  alla  nostra?  narrazione. 

Gr  Israeliti  di  Pitigliano  in  mezzo  alle^  più  crude  (^m)ba&ce^  ai 
più:, strazianti  timori,  non  vedevano  che  un  sòl  ^r.o,4>i calvezza» 
e,  come  sempre,  questo  <;u'o  di  salvezza^  era  la  TeHgjofi^  l  co|fi<* 
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linuì  digiuni»  le  iaces$anti  sovvenzioni  ai  poveri,  le  più  calde 
pregliiere  accompagnate  dalle  lacrime  più.  calde  erano  il  vero  soi- 
Mevo  di  quegli  infelici  che  avevano  in  dura  carcere,  chi  il  padre, 
chF  il  0gUo  e  chi  il  fratello. 

.  Lf^  autorità,  seppur  tali  in  quei  tempi  potevan  chiamarsi^  la- 
scìavan  correr  le  cose  a  pieno  capriccio,  sempre  incerte  e  sem- 
pre paurose  del  cofne  la  bisogna  avrebbe  terminato.  Pronte  a 
piegare  a  destra  o  a  sinistra  a  seconda  che,  il  fato  fosse  prospero 
o  avverso^  plaudevano  sempre  al  pia  fort^. 

£  quanti  anche  oggidì  ve  ne  sono  di  tutte  le  condizioai  e  di 
tutte  le  età  senza  carattere  e  senza  colore  disposti  adincbinare 
e  a  piaggiare  <;bi  tanto  è  favorito  dalia  fortuna,  senza  CHrare  se 
altro  merito  abbelli  ì  doni  di  potere  e  d'opulenza  ! 

Gli.  Ebrei  Toscani,  veri  6  supposti  Gia^bim,  dovettero  andar 
iocontro  %  t^ti  pericoli  p^r  aver  aodamatQ  il  grande  principio 
d^  r^ppi^sentava  un  Napoleone,  m^'à  Dio  che  affanna  e  che 
consola,  non  lì  ■  abbandonò.  Si  narra  thd  a  ymolte  e .  molt^  ca^e 
il  pppola  sollevato,  si  avvignava  tituÌ3|atite..,  sostava  e  r^foce- 
deya«  Perchè?  Perchè  la  coscienza  di  t^iiluni,  non  usi  per  l'addieiro 
airomicidio  e  al  saccheggio^  \ì  annnoniva  dal  commeuer  più  de- 
lil^^  ;pi^r<^è  nulla^  si.pcrteva  agli  Ebrei  rimproverare  contro  le 
leggi  e  contro  la  umorale,  perchè  le  cattive  az.Ìoni  poriaq,  seco 
ognora  titub;>i)za  e  terrore. 

Ili  Piti^li^o  poi  oltre  a  tutte  queste  ragioni^  ve  ne  fu  ifua  che 
fece  un  pò  «^'^ttn  su  quella  massa  insensata  ;  il  coraggb  e  ta 
,  ferm^usa  de' np^i  correiigionarJi. 

Il  coraggio  né  sempre,  né  ovunque  può  giovare,  md  la  paura 
è  danaosll^e  sempre  e  dovunque. 

L'eccellente  Rabbino  (qui  non  è  uno  dei  soliti  o  invariabili 
epUeti)  reccellei^to  Bab^  Urbino  (1)  come  il  vero  pastore  d^ir^- 

(1)  Per  quante  indagini  abbiam  fette  non  ci  è  ancora  riuscito  sapere  oV  ebbe 
nascita  questo  vaiente  Bab.  —  Ecco  quanto  saliamo  di  lui  ;  della  sua  capacità 
letteraria,  parleremo  nel  fine  di  quesU  c«Anl.  £i  .nacque  nel  1742.  £<l6l  72  da 
B02E0I0,  of'era  ad  occupare  quella  cattedra,  si  trasfi^l  a  Carpi»  ove, stette  sino 
ja  70,  Si  porte  allora  ^f  a  Monticelli  e  ve  lo  trotiamo  anehe  nel  79,  in  que- 
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malo  gregge  animava  è  dirigeva  la  Comunione;  egli,  sor reilo  dai 
Deputati,  rappresentava  V  idea  dei  Giudaismo  :  indipendenza  e 
religione. 

Tani'è  vero  che  volendo  i  rivoltosi  penetrare  nel  sacro  Tem- 
pio, ei  noi  permise  e  un  pò  colla  dolcezza  della  pBrsuasione  e  un 
po' colla  forza  clie  ispira  il  fermo  convincimento  d*  un  ben  sen- 
tito zelo  religioso,  li  distolse  dal  commetter  quei  sacrilegi!  a  cai 
volontiéri  sariano  trascorsi.  '  ' 

I  timori  intanto  continuavano  è  continuavano  le  prrgtiiere, 

E  le  preghiere  non  furono  dal  Glementissììlió  rigettiate.  Soprag* 
giunsero  gli  8  Arotinì  che,  come  dice  il  documento,  sembi'artìn 
tanti  Angeli  all' affranta  Comunione.  Ma  eraii  de^ii  veramente 
Aretini?  0  non  piuttòsto  si  davan  per  tali,  perchè  il  home  d'A- 
rezzo (città  eh'  ebbe  tanta  parte  in  quelle  Sollevaiioni)  incntesse 
terrore?  E  seppure  Aretini,  come  e  da  chi  àveàti  presa  facoltà 
df  protegger  gli  Ebi^èi?  Efà  sentimento  di  giustizia,©  sete  insa- 
ziàbile di  comando  ?  A  queste  domande  non  ci  arrdgheremo  ri^ 
spondere,  perchè  fu  tutto  un' mistero  é  nulla  né  seppero  quegli 
stessi  che  si  trovaròu  presenti  al  fatto.  Checbhè  sia  di  lutto  qné^ 
sto,  vollero  scarcerare  i  W  Ebrei  e  il  poterono: 

il  Sabata  fu  per  quelle  famiglie  un  S^ato'  q«iale  si  celebrava 
or  fa  un  70  anni  è  di  cui,  ora  pur  troppo;  pòchissiii^e'' traccio 
rimangono.  Le  Comunioni  Israelitiche,  e  specialmente  le  JmhH) 
numerose,  si  strìngevano  in^  un  solo  amplesso,  sentrvàitò  (ì'éssere 
Israeliti  e  ne  andavano  gloriosi.  Una' gioia  espansiva,  fraterna, 
un  affetto  profondamente  sentito,  una  cotfoordia-  perfè^taniénte 
dimestica,  uà  domandarsi  a.  vicenda  della  pròpria  salute;  uri  ac- 
correr premuroso  alle  case  d'orazioni,  iin  oontinno  rijJlfterfei  d'ai- 
guriì  e  cortipiin^nti,  formavano  un  misto  di  piacevòte  e  sorpren- 
dente insienie  che  anche  l'uomo  più  distrattò  e  inesperto  non 
avrebbe  potuto  a  meno  di  esclamare:  .ecco~  qna  sola  famiglia  e 
una  famiglia  esemplare.  -       _ 

st'amiò  essendogli  nate  in  quasta  «attedra  un  figlio,  eom*egli  stésso  denuiMiò 
dappoi  aU'ufficio  Comunale  di  Gar^.  Non  sappiamo  quanti  anni  si  fórmaése  qui; 
nel  1797  lo  troviamo  a  PiUgliano  ove  stette  sino  al  1801.  Da  Pilfgttano  toroalQ 
a  Carpi  y\  esalò  l'uUimo  respiro  addì  10  Gen.  1805  nella  età  di  anni  63. 
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£  beac  stava>  avvegoacchè  le  oostre  solennità  rappresentano 
jl  ^imbolo  di  pace,  di  verace  affetto,  dì  quelPaffetlo  che  8pleji«> 
dido  si  rivela  pur  sempre  in  bramilo,  rappresentano  la  medka^ 
done  delle  ppere  di  Dio,  il  patto  ^moroso  del  padre  coi  figli. 

Ha  quella  gioia  durò  poco;  che  gli  Aretini  partirono  ^e  i  Cri- 
sliani  d^l  paese  voleaq  darsi  di  nuovo  ai  soprusi  e  al  saccheg- 
gio. Senopchè,  (vedi  favore  di  cielo  benigno!)  ora  gli  Ebrei  si 
videro  protetti  dalla  parte  nobile  della  popolazione  ;  cosi  questa 
non  solo  distolse  i  facinorosi  dal  mal  lare,  ma  nel  secondo  av- 
venimento del  6  Luglio,  seppe  animarli  ad  insorgere  contro  gli 
<^rvietani,  in  difesa  dei  nostri  correligionari!;  tanto  può  talora 
Tinfluenza  di  pochi  individui  a^iiroat}  da  saggia  costanza  in  fa- 
vore del  debole  e  dall'innocente! 

(Continua)  Rab.  P.  SsRVi. 


L'UNIVERSITÀ  ISRAELITICA  DI  GENOVA 
JLleunl  eciint  (1), 

li'Università  Israelitica  di  Genova  aiimd.<e  già  da  qualche  tempo 
assin  notevoli  miglioramenti,  che  vanno  ognor  progredendo  in 
ragione  deiraumento  delle  famiglie  di  cui  si  compone,  e  quindi 
avl/^lbrató  anche  in  ciò  il  biblico  assioma  71*70  nmìl  DJf  a"0. 
Che  ^e  allorquando  poco  più  di  200  anime  essa  noverava  nel 
proprio  seno,  bastavano  lievi  provvedimenti  ali*  uopo,  e  le  con« 
$uetudtni:  erano  leggi  inviolabili,  ora  porche  raggiunse  oltre  il 
d<»ppio,  ne  emerse  uno  zelo  assai  più  operoso,  un  fervido  desi« 
deriò  di  usvfruttare  dei  men  difficili  mezzi  prestati  dalla  collet« 
tiva  forza  numerica  pel  maggior  decoro  della  Religione,  e  della 
filantropia. 

Sorse  qui  infatti  come  per  incanto  una  fraternità  di  D^^TUli^lìp^a 
che  in  poche  lune  si  vide  composta  di  pressocchè  sessanta  ono- 
revoli individui,  i  quali  governati  da  un  buon   regolamento  non 

(i)  Pregato  da  noi>  il  preclaro  amico  Ral>.  Pinzici  trasmise  que^U  cenni  che 
con  piacere  pubblichiamo.  (La  Direzione) 
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limUano  ia  loi^o  carità  atlo  sbórso  dtuA' annua  tos^a;  ma  non 
appena  itbisògwy  i\  mhiéggà  accórrono  anche  soUeciti,  a  turno, 
e  giorno  e  rióine  preisó  41  lóUO'  detHéfermo,  e  16  óotìfortano 
non  die -déir amièhiétofe  parola,  dell'opera^  Tólotà  daHe  circd- 
stante.  E  siccome  ha  qui  seiiq)re  esistilo  ab-anticò  la  Coofra- 
fraierniià  pur  anrtie  di  pnjfn  rtlf^^OJ»  si  è  proceduto  sàtia- 
mente  ké  àtlonlrariare  qualunque  aspetto  di  susceHibiie  "dualità, 
fondendole  «litran^be  In  una  sóla  sotto  il  titolò  delVùna  e  de!- 
l'altra  ^sieme.  > 

l*Ion  colendo  poi  tenere  in  gran  clie  le  materhlr  migfrorìèin- 
irodotte  aW'hiiernó  dèi  Tempio  cbc  più  decoroso  il  rendono,  fra 
le  quali  vi  avrebbe,  e  H  vestilo  speciale  di  reli^tò^  costume 
per  gli  uRìcianti,  e  ruboiizione  dell' incanto  delle  cerijnenìcSo* 
nore,  è  da  encomiarci  sopra  tutto  il  vivissimo  desiderio  comune 
di  un  tempio  nuovo,  la  ^ui  capacità  megUo^  rispenda  al  bisogno 
deir  accresciuta  popolazione*  ^  il  decoro  vj^i^piii -maestoso.  Giova 
sperare,  anzi  direi  quasi  vi  ha  eertezza,  ove  si  consideri  il  forte 
l'unanime  buon  volere  di  che  vedesi  animata  l'intiera  università, 
e  in  {special  mQdo  ;gU  onorevoli  Amniinis^ratóri,  che  uoau^le^pi- 
raziope  non  rin^arrà  gran  tempo  stazionaria  e  inopófo&9^ ma. tra- 
dotta, fra  non  malto  al  fatto. 

.^  alcupa  cosa^  degna  purticolarmeiite  di  onorevole  men2iope;i)o- 
yeasi  anche  ^ccenoi^rle,  le  direi  come  l' ilLmo  $ig.  Ekuroae  Leonino 
D^yi^de  al^bi;a,  S9n  gi^  d^e  ^Mipj,  y^argita  ^a  prò  d^i  poveri,  c^re^ 
l^iopaj^iijn  questa  univ.^rsil^,  col  cui  niome  venne  d^l  prdpdaió 
don$(^oró  j^tes^ta,  uóa  c^(|ola  dell'annua  rendita  di  lire  ^l^; 
ejat^^on^  ta!)<to  più  cpmn^endevole  in  quanto  c|ìe  laig^erosa 
mano  intenderebbe  .tuttavia  nascondersi.  Voglia  perdonarsi  }a,t:i^ 
velazione  siccome  oggetto  di  tanta  edificazione. 

Potrei  parlarle  di  alcuni  giovani  distinti  clike^  percorrano  con 
molto  onore  il  bramite  del^  scienze:  un  Abiuro  Issel  dottfssiipp^ 
naturalista  e  profondo  geologo,  come  ne  fan  fede  i.sttoi; ammirati 
scritti,  e  non  toccò  per  anche  i  cinque  lustri;  un  Tedeschi  An- 
selmo che  fra  non  molto  vedremo  laureato  nelle  dottrine  legai/, 
nella  giovanile  età  dì  22  anni;  un  Ignazio  Weìss  pure  assai  gio- 
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vane  ohe  "s^  non  il  priiho  non  fu  mai  secondo  a  nessuno  fra  cen- 
iìnirìH  dr  studenti  aHe  scuole  tecniclie. 

Manli  accorgo  avella  già,  egregio  signore,  annoiato  di  troppo 
é^b  prego  soffrirmi  ancora  finché  abbia  significato  air  ilKma  SS. 
alcun  che  delle  soletini  esequie  che  si  tributarono  da  questa  uni- 
versità alla  tnèfdofia  del  compianto  I^rineipe  Oddone. 

R13S  Gennaio  n.  s.  questo  tempio  israelitico   presentava    un 
aspetto  imponènte.  Vestito  a  gramiiglia' tutto  all'  intorno,  i  la  te- 
lali nrtìii  sovrastanti  al 'seggio,  apparati  anch'essi  a  bruno  e.  con 
ricche  frangie   dorate;  tiuto  il  sacro  luogo  illuminato  da  cento 
fiamme;  il  concorso  straordinario  de'correligionarii   nostri   non 
sènza  àteuni  altri  concittadini;  il  profondo  silenzio,    il  raccogli- 
mento devoto  che  vi  regnava;  questo  tutto  insieme  era   la  non 
dubbia  espressione  della  riverenza  che  seppero   conciliarsi   uni- 
vertólhieiite  le  virtù  dell' illustre  trapas^to  e  il  rammarico  della  ' 
sua  celere  dipartita. 
All^  entrata  del  Tertipio  leggevasi  la  seguente  epìgrafe  : 
AiràHiiha  eccèlsa  —  Del  compianto  Prìncipe  Oddone  —  Duca 
ài^Wùn ferralo  —  L'Università  Israelitica  di  Genova  —  Invoca  — 
CU  eterni  gaudi. 

Esordi ronsi  le  esequie  con  alcuni  salmi  analoghi  alla  funebre 
òircostan/^a,  i  quali  io  solo  recitai,  seguiti  dal  breve  elogio  di 
Ceri  te  tiniscó  una  copia,  poiché  alcuni  giovani  m'indussero  a 
pubMicarto.  '  Ulfiziai  pòscia  la  preghiera  per  Teterna  pace  del  de- 
fùiiò,  preglìiera  che  appositamente  composi.  E  infine  recitati  al- 
tri'Satani,  Chiuse  il  religioso  atto  la  solenne  benedizione  al  Re  ed 
:illa  reale  famiglia. 

A  òònipiemento  di  tutto  il  sueposto,  voglia  permettermi  di  ag- 
giungere copia  di  un  dispaccio  che  TIlLmo  sig^  Prefetto  di  que- 
sta Città  trasmetteva  all'onorevole  Presidente  del  Consiglio, , at- 
tualmente il  sig.  R.  Issel,  e  in  pari  tempo  alcuno  speciale  rin- 
graziamento, di  cui  io  pure  mi  vidi  onorato. 

ir  Regno  d'Italia  —  Prefettura  dì  Genova  —  21  febbraio  1866. 
>  11  isignòr  Ministro   dell'interno  mi  ha    incaricato  di  far  cono- 
scere alle  Rappresentanze  ed  ai   Corpi  che  trasmisei*o  atti  di 
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»  condoglianza  od  in  altra  ^uisa  testimoniarono  del  Joro  dolore 
•  per  la  mone  di  S.  A,  R.  il  compianto  Principe  Oddone,  come 
»  S.  H.  sia  stata  vivamente  commossa  degli  omaggi  resi  allame- 
9  moria  del  Reale  giovinetto  e  della  espressione  dei  sentimenti 
>  di  divozione  verso  1* Augusta  sua  persona  »• 

e  Compiendo  al  gratQ  officio  affidatomi,  ho  1*  onore  di  &re  la 
1  presente  comunicazióne  albi  S.  V.  pregandola  di  volerla  por- 
»  tare  a  conoscenza  di  qtiesta  Università  Israelitica  »• 

Il  Prefetto  —  Db-Gossilla 
AirilLmo  sig.  Presidente  dell*  Università  Jsraeliiica  di  Genova. 


Quest'ultima  parte  la  scrivo  perchè  si  vuole  da  persona  cui 
non  so  rifiutarmi. 

e  Regno  d'Italia  — Prefettura  di  Genova  —  il  5  febb.  1866. 

e  Ringrazio  laS.  V.  del  cortese  pensiero  d*  invisirnii.  copia  del- 
Telogio  funebre  pronunciato  in  cotesto  (empio  israelitico  alla  me" 
moria  di  S.  A.  R.  il  compianto  Principe  Oddone  e  cplgo  questa 
circostanza  per  esprimerle  i  sensi  della  mia  distinta  considera- 
zione. Il  Prefetto  —  De  CossUiU 

ÀlVìlLmo  sig,  FfiLiGB  Fjnzi  Rabbino  delV  Università  Israelitica 
di  Genova  ». 

E  S«  M.  alla  quale  nt'lla  propizia  occasione  in  cui  onorava 
Torino,  ultimamente,  della  sua  augusta  presenza,  veniva  da  un 
distinto  giovane,  R.  Sacerdote,  mio  amico,  inoltrata  nna  copia 
del  Breve  Elogio  stesso,  si  degnava  col  mezzo  di  venerato  di- 
spaccio del  suo  gabinetto  particolare  far  sentire  i  suoi  magna- 
nimi ringraziamenti  e  alla  persona  che  gliene  fece  unitamente 
indirizzo  di  condoglianza,  e  al  Rabb.  Pinzi  che  dettava  l'E- 
logio, e  all'Università  Israelitica  nel  cui  seno  si  celebravano  le 
esequie. 

Anche  TilLmo  sig.  Podestà  ovvero  Sindaco  mi  faceva  pervenire 
or  fan  pochi  giorni  un  compitissimo  ringraziamento  pel  mio  breve 
discorso  che  gli  veniva  trasmesso,  e  dubitando  io  che  tacendolo 
lasciasse  supporre  indiiTereaza  a  tanta  cortesia  mi  faccio  debito 
di  farne  cenno  a  titolo  di  riconoscenza. 
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Ib  quanto  agli  onorevoli-giovani  che  le  ho  segnalato,  òredà  mio 
dovere  non  escludere  fra  ì  più  degni  di  vantaggiosa  menzione  un 
di  lei  coocìttadiiio,  il  preg.mo  sig.  Bedarida  che  nelle  matematiche 
discipline  si  fa  molto  onore;  ed  altro,  certo  Debeùedetti  Abram 
d*Asti  parimenti.  Rabb.  Fkligk  Fimzk 


Cenno   neeratos^^® 

IL    RAB.   FASANI 
(Continuazione  e  fine,  vedi  pag,  BT) 

L'insistente  premura  di  amici  che  degnamente  apprezzavanlo,  loiindiisse 
cinque  lustri  addietro  ad  una  pubblicazione  di  ragguagli  comparativi  di 
pesi,  misure  e  monete  bibliche  e  rabbiniche,  ragguagli  non  mai  oppu- 
gnati da  verun  dotto.  Del  resto  ei,  per  soverchia  timidezza,  fu  sempre  alieno 
dal  diffondere  per  la  stampa  le  sue  scritture;  ed  oltre  al  sopraddetto  libro 
e  ad  alcune  pregevoli  note  filologiche  inserite  in  questo  periodico,  nulFaltro 
di  suo  vide  mai  la  luce.  Eppure  pubblicando  altri  parti  del  suo  bellissimo 
ingegno  quali  componimenti  poetici  in  lingua  ebraica,  o  interpretazioni  nuove 
sui  più  ardui  testi  della  Bibbia,  o  disquisizioni  sopra  argomenti  di  Storia 
e  di  Archeologia  sacra,  egli  avrebbe  potuto  pareggiare  in  fama  i  più  dotti 
correligionarii  d'Italia,  come  li  pareggiava  in  valore. 

Nel  1853  dalla  fiducia  del  Consiglio  di  Direzione  di  questa  Università 
chiamato  a  far  le  veci  di  Rabbino  supremo  della  medesima,  non  si  dissi- 
mulò la  imponente  gravezza  dei  doveri  che  tale' ufficio  gli  creava,  e  strette 
tutte,  le  sue  potenze  attorno  al  cuore  santamente  s'accinse  a  disimpegnarli, 
chiarendosi  coU'opera  pari  alla  missione.  Richiamare  sul  retto  calle  i  tra- 
viati, ammonire  i  violenti,  atterrare  il  falso,  struggere  l'abuso,  confortare 
gl'infermi,  rincuorare  le  vedove,  farsi  padre  agli  orfani,  bastone  alla  vec- 
chiàia, promuovere  il  trionfo  della  giustizia,  della  verità,  infervorare  i  tie- 
pidi, ristabilire  la.  pace  nelle  famiglie,  intercedere  pei  pusilli,  eccitare  i 
poveri  non  a  mendicare,  ma  a  guadagnare  il  loro  pane,  disciplinare,  mettere 
in  concordia  d'avvisi  i  buoni,  difi*audere  l'istruzione  religiosa,  rialzare  le 
idee  israelitiche,,  accrescere  il  decoro  del  culto,  provvedere  all'iucrcmento 
delle  pie  Istituzioni  di  cui  abbonda  questa  Università,  procacciare  di  offrire 
io  se  stesso  lo  specchio  d'ogni  più  squisita  virtù,  ecco  qual  fa  il  programma 
di  tutti  i  giorni,  di  tutte  le  ore,  di  tutti  gF  istauti  della  sua  vita  pastorale. 

Ma  già  gli  auni  e  più  che  gli  anni  la  sventura,  inseparabile  compagna 

8 


Digitized  by  VjOOQIC 


tt4 

ie\  Fintò,  ne  àv«ano  ptr  mod«  affi^evolita  la  satofe,  che  trio  da^prinordit 
iéi  ii865  81  tremò  pei  preziosi  8««i  poroL  La  valeàda  e  le  zelo  del  su* 
medico  e  di  altri  paraccbir  i  ^iy  raggiiarde?oK  di  f  U0$ta  Cupttale,  chiamati 
9)b  atta  eitra,  vtl^ro  pere  a  pFetuogargii  di  uà  aane  h  eaislenza,.  lacuale 
gli  veojie  meoo  sull^iin1)runife  del  27  del  p.  p.  gennaio»  meQtr#  laJamiglia» 
il  ceto  rabbinico,  i  Capi  ieUVUniversità  e  nnmeresi  amici  e  vecchi  e  nuoii 
scolari  ne  eircondavana  h  pienK)  il  letto. 

La  notizia  della  sua  morte  produsse  la  pi»  viva  emozione^  né  solameote 
fra  l'età  canuta,  ma  fra  giotani  allresl,  molti  de'  quali^  durante  i  giorni  del 
lutto,  s'interdissero  ogni  divertiménto.  La  salma  venne  trasportata  al  camp» 
dei  sepolcri  colta  p^Mnpa  la  più  decorosa.  Ali  carro  funebre  tennero  dietro 
le  carrozze  dei  Capi  deir  Università,  delle  comprimarie  Confraternite  della 
stessa,  di  altre  pie  Istituzioni  cui  era  ascritto  il  trapassato  ed  altre  ed  altre 
nel  complessivo  numero  di  25.  Nel  cimitero  i  religiosi  cantici  d'uso  ven- 
nero intramezzati  da  un  keve  ekgfo  funebre. 

Alla  inumazione  assistette  Timmensa  maggioranza  delllTniversità  la  quale^ 
atteggiata  a  compunzione,  accoramento  e  pietà  inenarrabili,  crebbe  a  mille 
doppi  la  solennità  della  misericordiosa  opera.  E  q,uando  la  fossa  venne 
ricoperta  coirultima  zolla,  ognuno  sentfpiu  spaventevolmente  il  vuoto  dentro 
del  cuore,  e  gli  sguardi  de'  fratelli  cercarono  q^uelli  de'  fratelli,  e  leggendevi 
lo  smarrimento  istesso,  si  fissarono  passionatamente  al  cielo  in  atto  di 
preghiera  e  di  supremo  saluto. 

Addio  amico,  addio  fratello,^  addlo^  padre,  addio  pastore,  addio  angele 
nostro.  Noi  ti  rivedremo  un  giorno,  ti  rivedremo  lassù.  Tu,  deh,. soccorrici 
intanto  colle  tue  preciV  perchè  esse  sono  potenti  appo  il  Signore.  Prega 
per  la  tua  famiglia,  poveretta,  prega  per  le  vedove,,  prega  per  gli  orfani, 
prega  pei  ciechi^  prega  per  gli  storpi,  prega  per  tutti  quelli,  ed  ahi  n^èsl 
lunga  la  schiera,  cui  sanguinano  nel  cuore  sventure  e  lutti  che  ne  super- 
chiano  la  lena,  prega  per  l' Università,^  nave  che  in  aer  senza  tempo  tioto^ 
varca,  rivoltata  e  ripercossa,  flutti  orridi  di  bnfera  che  mai  noK  restia 
prega  per  quanti  governati  e  governanti,  adolescenti  e  canuti,  maestri  e 
discenti,  ricchi  e  poveri,  piccolj  e  grandi,  ti  consacriamo  il  nostro  desiderio 
.ed  eleviamo  a  te  l'aninu  no^a.  Ah,  l'Angiolo  dei  popoU  raccoglie  gelo- 
samente nella  sua  coppa  le  lacrime  che  il  turbamento  della  tua  partita  ci 
spreme  dal  ciglio,  e,  conversele  in  gemme,  che  non  han  nome^  ne  in  tesse 

m  cielo  la  più  gloriosa  delle  tue  ghiilandc. 

Crescenzo  di  Asdr.  Alatri. 
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APPENDICE  AL  CONSIGLIO  DI  OPPORTUNITÀ 

(Vedi  Educatore^  pag.  52) 

A4  evHare  appunt»  tutti  i  possibili  disastrosi  eventi,  a  cui  accenna  Tar- 
ticolo  &m\  Matrimonio  religioso  dell*  ecc.  Rabbino  d*  Ivrea,  il  sottoscrìtta 
dettava  il  suo  Comiglio  di  opportunità,  pregando  ronorevolissima  Dire- 
zione a  stampare  il  testo  dei  citati  articoli,  cbe  ad  esclusione  d*alteriore 
ignoranza  vengono  a  piedi  riprodotti. —  Diffatti»  se  il  zelante  prelodato  Rab- 
bino li  avesse  conosciuti,  si  sarebbe  convinto  cbe,  senza  bisogno  d*altro 
accordo,  è  obbligo  religioso  degf  Israeliti  col^ittadini  e  particolarmente  dei 
Rabbini  V  uniformarvisi. 

Per  non  pregiudicare  h  ^uestione^  sarebbo  stato  desiderìo  dello  scrivente 
di  tacére  la  possibile  preeedenu  del  matrimonio  religioso  al  civile;  ma  una 
volta  mosso  e  fatto  pubblico  il  dubbio»  era  debito  di  chine  conosocva  lo 
scioglimento  il  farla  coooscort.  Se  pof,  m  qualcho  caso  speciale,  possa  di 
quello  prevalersi  la  saviezza  dei  oigno>ri  Rabbini  locali,  noii^  isi  recede  per 
esso  TDOpo  stretto  il  religioso  dovere  di  scrupolosa  obbedienza  ali* autore- 
vole decisioi^e  d*UQ  grande  sifiedru)'  delegalo  con  particolare  mandato  dei 
c^r^eligionarij^  convocalo  ed  autorizzato  dal  governo  allora  vigente  tanto  in 
Fj^ancia,  che  nel  Regno  d*  Italia,  Gi0$£PP£  Laites  Rahk  Mag. 

Art.  II.  Ripudio.  Qmmissis.  Per  questo  motivo,  in  irirtù  del  potere  di  cui 
è  rivestito  il  gran  sinedrio  stabilisce  ed  ordina  come  punto  religioso:  che 
d*^ra  innanzi  ninn  ripudio  e  divorzio  potrà  essere  fatto  secondo  le  formule 
prescritte  dalla  legge  di  Mosè,^  se  non  dopo  che  il  matrimonio  sarà  stato 
dichiarato  disciolto  dai  competenti  tribunali  secondo  le  formule  volute  dal 
codice  civile.  —  In  conseguenza  è  espressamente  proibito  ad  ogni  Rabbino, 
nei  ^ue  Stati  di  Francia  e  del  Regno  d*  Italia,,  di  prestare  il  suo  ministero 
in  alctià  atto  di  ripudio  ossia  di  divorzio^  senza  cbe  gli  sia  stata  presentata 
io  huona  forma  la  sentenza  civile  che  lo  pronuncia,  dichiarando  cbe  ogni 
Babbino,  ir  tonale  si  persiettèsse  di  contravvenire  al  presente  statuto  reli- 
gioso, «afa  considerato  eoifte  indigno  di  esercitarne  per  Tavvenire  1)b  fun- 
zioni. 

A&r.  Ili,  llatrìfflonlo.  Il  gran  sinedno,  considerando  che  neirtmpero 
Francese  e  nel  Regno  d*  Italia  niun  matrìmonid  è  valido  se  non  sia  stato 
preceduto  da  un  contralto  civile  innanzi  al  pnliblico  ufficiale;. 

In  virti  della  facolti  che  gli  è  devoluta  stabilisce  ed  ordina:  che  ogni 
israelita  Francese  e  del  Regno  d'Italia  per  dovere  di  religione  é  obblig/Uo 
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a  ritenai-e  per  ravvcnfi-e,  u.ei  detti  due  Stati,  i  matrimoBii  civilmente  con 
tratti  come  importante  obbligazione  civile;  conseguentemente  proibisce  ai 
ogni  Rabbino  od  altra  persona  nei  due  Stati,  di  prestare  Topera  sua  all'atto 
religioso  del  matrimonio,  se  preventivamente  non  venne  loro  presentato  Faito 
dei  coniugi  innanzi  air  officiale  civile,  conformemente  alla  legge. 

Lattbs  Rab,  Mag. 


CorrUpondenza  dello  Educatore 
Il  Deputato  Guastalla 

Ci  scrivono  i  seguenti  interessmii  ragguagli: 
e  Nel  vostro  pregiato  giornale,  miei  buoni  amici,  voi   dichia- 
rate di  non  sapere  per  l'appunto  se  il  Colonnello  Deputato  Gua- 
stalla sia  israelita.  Mi  fa  debito  perciò  di  assicurarvi  della  affer« 
mativa  e  di  aggiungeir vi  qualche  particolare  in  proposito». 

Il  sig.  Enrico  di  Elia  ed  Ester  Guastalla  nacque  nel  1826  in 
Guastalla,  provincia  di  Reggio,  ove  trovasi  ancora  la  sua  ^miglia. 
Nel  1846  era  occupato  ili  una  casa  di  commercio,  ma  aspirando 
a  maggiori  cose  studiò  le  lingue  francese  e  tedesca  per  avere 
mezzi  di  occuparsi  siltroVe.  Nei  moti  rivoluzionarti  del  48  il  sig. 
Enrico,  assai  conosciuto  pei  suoi  spiriti  liberali,  ebbe  a  soste* 
nere  alcuni  giorni  di  detenzione.  Fatto  libero,  si  incorporò  nella 
legione  mantovana,  e  poi  fu  con  Garibaldi  a.  Roma,  ove  ebbe  il 
grado  di  ufficiale.  Dopo  io  infelice  esito  di  quella  spedizione,^  si 
ritirò  in  Piemonte.  Fu  segretario  del  Generale  Medici  e  nello 
Stato  Maggiore,  prese  parte  ad  altre  spedizioni  e  combattimenti 
sempre  nelle  file  dei  volontarii  ed  ebbe  il^|[rade  di  colonnello. 
Terniiqate  quelle  guerre,  si  dimise,  ma  il  Governo  gli  confermò 
il  titolo,  lo  decorò  deirordine  di  Savoia  e  della  medaglia  al  valor 
militare. 

^bbe  parte  attiva  nella  malaugurata  spedizione  di  Aspromonte, 
e  fatto  prigioniero  fu  sostenuto  qualche  tempo  a  Finistrelle. 

Liberato  cogli  altri  ora  prosegue  là  sua  onorata  carriera. 

Permettete  che  concluda  la  lettera  con  un  cenno  statistico  di 
ben  altro  genere. 
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Sapeie  dellu  terribile  epidemìa  colerica  che  lo  scorso  anno  infierì 
ni  Ancona.  Vdete  sapere  il  namero  delle  vittime  fra  i  correliglo- 
ttarii  di  colà?  Vi  furono  diciotto  colpiti  dal  morbo,  di  cui  quat- 
tordici morirono.  La  proporzione  dei  morti  è  forte,  ma  la  pro- 
porzione dei  colpiti  in  rapporto  alla  numerosa  comunione  è  as- 
sai piccola.  X. 


ONORI  A  LUZZATTO 

Abbi«oio>  sott' occhi  la  traduzb>o6^idella  elegia  ebraica  dd  sig. 
S«  W«  SélmaDD,  fatta  in  terzine  italiane  dal  sig.  Adolfo  Wotmann. 
Dobbiamo  saperne  doppio  grado  al  valente  traduttore,  il  quale 
eolla  nraestria  della  sua  traduzione:  diexle  mag^ore  risalto  alla  bel- 
lezza dello  originale  e  fece  prova  di  robusto  verseggiatore. 

Sentiamo  con  piacere  che  il  bravo  stg.  F.  Servi' Rabbino  a 
BIcmticelli  ha  aperto  una  sottoscrizione  nella  sua  piccola  Corou- 
.  nioM  e  eoa  {speranza  di  buon  sucoesso. 


ALLIANCE 

li.  Comitato  Centrale  di  Parigi  ci  ha  testé  favorite  ottime  noti- 
zie sullo  sviluppo  che  va  prendendo  VAlliance.  Il  sig.  Alfcmso 
Pereira  Direttore  della  Banca  anglo-italiana  a  Milano  si  è  volon- 
tariamente offèrto  per  promuovere  socii  a  Milano  e  altrove.  Fu- 
rono recentemente  inscritte  ventidue  adesioni  da  Galeide  àella 
Grecia;  45  da  Rooester  negli  Stati  Uniti  àùvé  VAlliance  non 
era  ancora  rappresentata,  e  circa  150  da  Copenaghen  e  altre  parti. 

Come  già  abbiamo  accennato,  meroè  le  zelantissime  cure  del 
sig.  Rabb.  L  Artom,  VAlHùnce  \^  àiSondendù&ì  a  Napoli*  Vi  sono 
già  14  socii.  Si  è  costituito  il  Gomitato,  e,  come  ben  meritato, 
il  gra(^  di  Presidente  fu  assegnato  al  sig.  Rab.  Artom,  il  quale 
si  compiacque  di  accettare  anche  la  carica  di  Cassiere. 

Ndlé  sottoscrizioni  per  la  Simiglia  Luzzatto  ftt  pubblicata  qiiella 
di  500  lire  fatta  ihìVÀUiance.  É  però  necessaria  una  spiegazione. 
]{  Comitato  Centrale  di  Parigi  ebbe  la  squisita  compiacenza  di 
mandarci  copia  dello  ordinato,  dal  quale  resulta  una  distinzione 
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che  non  vuoisi  passare  soiio  silenzio.  Quel  sapiente  Cernitalo  non 
si  credette  aotorizzato  a  sottoscrivere  per  'un  sussidio  personale 
alla  famiglia,  ma  ùnicamenie  per  la  pubblicazione  delle  opere  d?l^ 
illustre  defunto.  Noi  faccìanao  plauso  all'operato  e  per  Io  scopo  e 
per  la  assennala  riserva. 


UN  WNGRAZIAMENTO 

La  canzone  di  un  ehrei^  nfn  tmantipato  alla  patria,  che  ho  pub- 
blicato nello  antecedente  fascicolo^  mista  di  prosa  e  di  feroì^  fu 
tutta  ridotta  in  poesia  ed  in  ordìsatisslma  canzone  dal  preclaro 
Rab.  Flaminio  Servi,  che  con  atto  di  squisita  geatilezza  e  a  ta»ti^ 
monìafiza  di  stima  me  ne  favorì  copia^  appena  cinque  g^rni  dòpo 
uscito  il  fiiscicolo. 

Una  certa  ripugnanza  a  ripetere  le  cose  mìe;  qoantnncpie  naiito 
migliorate  ed  abbellite  dal  sig.  Servi,  mi  distoglie  dal  pubblicarla. 

Ha  non  debbo  mancare  at  doppio  debito:  al  debi^  di  lode  al 
valente  verseggiatore.  Io  che  non  ho  osato  rifare  quella  poesia, 
sento  più  che  altri  le  difficoltà  così  ben  superate  dal  sig.  Servi. 

Al  debito  di  ringraziamento,  di  cui  prego  il  gentile  poeta  accet- 
tare questa  pubblica  espressione.  Prof.  Ievi 

CENNO  BIBLIOGRAFICO  \  !  'l^ 
Quantunque  estraneo  alia  materia  del  nostro  gi^nalOk  noi^ci 
facciamo  sempre  un  dovere  di  fìire  almeno  ^jualcbe  c^no  degli 
scritti  che  ci  sono  gentilmente  mandali,  sia  su  argomenti  iìob  re- 
lativi allo  Educatore^  sia  da' scrittori  crtsliani.  È  atKZÌ  que&iauno 
scambio,  di  ufficii  che  gi^andeoiente  sorride  al  nostro  auf^rc^mo 
scopo  di  fratellanza. 

DeV  valentissimo  scrittore  sig.  Cav.  Pietro -B.  Sil^atsi  ab^i^mp 
già  altre  volte  avuto  occasione  di  discorrere  per  le  sue  maestre- 
voli traduzioni  di  Giobbe  e  altri  libri  biblici.  Il  medesimio^x^ra 
Preside  nel  R«  Liceo  a  Sinigallia,  ha  pubblicato  una  canzooti 
pel  giorno  nataliziq  di  S.  M.  il  Re  d'Italia;  canzone;  della ^quale 
i>on  sapremmo   dire  se  sia  più  ammirabile  l'elevatezza  dei  denti- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


119 
vmeniìi  o  It  beHexza  delie  hmnaginì  ti  la  miafótrìa  del  venk),  benché 
il  eoaeefito  polilìco  che  lo  infomm  $ia  atsai  coDirastabiie^ 

II  6ig.  Cav.  Silorata  pubblica  pure  ima  ler^a  edieiene  ddla  sua 
tradtosìooe  della  Eneide  di  VirgiMe»  in  doe  bei  voliunetri  a  lire 
I,  50  ctascuoo,  per  contribunre  al  grairde  iniento  del-  Gonsortio 
Karionate.  Il  nobile  tnrento  si  raccomanda  dù  sé,  oltre  al  merito 
della  traduzione. 


JWOTJfXMJB 

ITALIA 

Vercelli.  —  H  Coro.  —  Il  ctflto  ndl»  Camminane  IsracliHca  di  Ver- 
•eelli  premetta  <H  acquistare  per  Io  avvenire  semptt  maggiore  dignità  e  de- 
coro. Oltre  al  coro  degH  adulti,  che  già  da  moftt  aài^i  vi  si  dedica  €on 
ammirabile  zelo,  col  valentissimo  baritono  sig.  £lia  Lm  dol  fu  Daniele  ti  sim- 
^ie<^  tenore  sig.  £nrìco  Deb^nedelU*,  altri  giovani  nuovamente  associatisi  assi- 
curano ora  la  stabilità  di  tale  istitu^one.  In  numero  di  quindici,  con  una  assi- 
duità e  pazienza  die  altamente  li  onora,^  malgrado  le  loro  commerciali  occupa- 
zioni, in  pochi  mesi  si  ridussero  al  punto  di  unirsi  ai  primi  e  cantare  insieme 
nelle  ora  trascorse  sacre  feste  tutto  un  Allei  e  un  ligdal  con  nw>va 
musica  appositamente  composta  dal  sig.  Maestro  Bonaiut  Treves,  già  da 
tanti  anni  sommamente  benemerito  per  le  sìie  musicali  composizioni  e  le 
cure  generosamente  spese  pel  buon  successo.  La  riuscita  del  nuovo  coro 
è  cpsa  che  assai  onora  la  capacità  e  la  solerzia  del  valente  istruttore,  il 
Maestro  sig.  Ezechia  Levi.  L'onorevole  Amministrazione  presenta  a  tutti, 
per  nostro  mezzo,  in  nonae  suo  e  della  Comunione,  i  ben  meritati  ringra* 
ziam.enti. 

Torino.  —  Utile  provvedimento.  —  L' onorevole  Cjommissione  Fer- 
rarese pei  buoni  libri,  degnamente  presieduta  dal  Rabb.  Magg.  S.  Olper, 
avendo  avvertilo  che  nel  libro  di  Prime  Letture  usato  per  gli  Asili,  vi 
sono  insegnamenti  e  dottrine  di  altre  religioni,  ne  procurò  una  nuova 
edizione  adatta  agi*  israeliti.  Ogni  copia,  i5  centesimi.  Rivolgersi  al  bravo 
editore  sig.  Salvador  Foa  in  Torino.  Nei  facciamo  plauso- ai  s^sìo  e  op- 
portuno provvedimeiUo. 

—  Ospitio  israelitico*  —  Un  elegante  faeckoletto  uscito  dai  tipi  del 
sig.  S»  Foa  et  dà  il  rapporto  morale  e  finamtiarie  di  questo  utile  istituto 
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pel  1865,  ìeiio  alla  assemblea  dai  presidente  sig.  S.  Qlper  rabbino  mag-^ 
giore,  e  t^nto  applaudito,  che  con.  voto  unanime  se  oedeliberò  In  sttinpa; 
ComprejBo  le  2000  lire  dei  contri b vio.  aonao  de'sotii,  le^ntraU  roontarono 
a  più  dì  .undici  mija  li/re,  e  altrettanto  quasi  je  spese.  Gontaiisi34i0gioi*Bale 
di  presenza  dei  inalati,  con  una  popolazione  medi^  per  g^rno  di  9.  i\% 
I]  caloroso  disoo^so^  del  Rabbino  Olper  rileta  cou  molta  facondia  V  utilità 

e  il  decoro  della  istituzione. 

,}•  .  * 

Alessandria.  —  Cenno  necrolo^ienh  <—  Per  V  immatura  morte,  pel  lutto 
portato  in  famiglie  altamente  loeate'ifrÀftiiiiète  ed  amate,  per  la  somma  bene- 
merenze verso  la  Comunione  fsraelitita,  é  grandemente  a  compiangersi  la 
dolorosa  perdita  del  sì%.  Sanson  Detìattore,  avvenuta  q'uasi  improvvisamente 
il  quattro  aprile  corrente.  Zelantissimo  della  religione,  egli  era  il  promotore, 
il  sostegno,  Tanima  di  quasi  tutti  i  pii  e  religiosi  Istituti  della  Comunione. 
Quasi  tutti  i  suoi  concittadini  correligionarii  fecero  corteggio  al  funebre 
convoglio,  con  cerei  accesi,  col  latto  nel  cuore,  conscii  e  dolenti  della 
irreparabile  perdila.  Voglia  Iddio  concedere  la  pace  dei  beati  a  queir  anima 
onesta,  e  il  balsamo  de'  suoi  confortf^agli  addolorati  parenti  ed  amicil 

Nizza  Monferrato.  ^  Elezione.  —  Il  sìg,  Aron  Bedaridda  a  quasi  una* 
ntmità  di  voli  fU  eletto  tra  i  membri  del  Municipio, 

Milano.  —  Insegnamento,  —  11  dottissimo  giovane  avv.  Elia  Latfes 
fu  assunto  aironorevole  carica  di  Professore  nella  Accademia  scientifica 
di  Milano,  ove  da  qualche  anno  insegna  pure  il  meritamente  celebre  Prof. 
G.  I.  Ascoli. 

Parma.  —  Ci  scrivono:  —  «  li  sig.  Davide  Rabeno  Direttore  della  Gai- 
zttta  di  Parma  fu  di  motu  proprio  di  S.  A.  R.  il  principe  Amedeo  nomi- 
nato Segretario  del  Comitato  Parmense  pel  Consorzio  Nazionale.  Questuo- 
noriliccnza  gli  era  meritamente  dovuta  per  lo  zelo  spiegato  nel  raccogliere 
le  oflTerte  prima  della  formazione  del  Comitato  e  per  i  suoi  principii  ài 
liberalismo  a  cui  informa  da  molti  anni  il  suo  giornale. 

Egli  è  già  noto  nella  repubblica  letteraria .  per  alcuni  suoi  lavori,  tra 
cui  un  opuscolo  sul  ratto  Mortara,  che  fece  aDora  molto  rumore  ». 

Firenze.  — -  Un  altro  deputato.  «^  il  sig.  Giacomo  Scrvadio  fu  nomi- 
nato Deputato  al  Parlamento  Nazionale  dal  Collegio  di  Montepulciano. 

^-  //  primo  articotq  dello  Statuto  —  Dal  readiconto  ufficiale  della  seduta 
del  24  Marzo,  del  Parlamento  Italiano,  foglio  1083  togliamo  le  seguenti 
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patole:  ^  Disentetasi  uii^mtcrpefhnta  sugli  orribili  fatti  di  Barletta.  Cadde 
il  ^scorso  sul  primo  articolo  dello  Sfàluto  che  dichiara  U  religione  catto- 
lica, religione  dello  Stato.  Il  Deputato  Corte  ^ceYa  roto  che  si  mettesse 
lo  Statuto  in  armouia  colla  libertà  di  coscienza.  Il  Ministro  per  rinterao 
dspondef  a  coHe  seguenti  parole  : 
•  «  L*articpk>  primo  dello  Statuto  non  solo  qob  agevolai  nd  può  agevoIar« 
IO  alcun  modo  gli  eccessi  di  questa  natura^  ma  nulla  toglie  alla  libertà 
éi  cosciema.  — *  Che  coca  vuol  dire  !•  artkoto  primo  dello  Stalnto,  allorcM 
statuisce  che  U  religioue  cattolica  è  U.^solft  religione  4elle  Stato?  Noti 
vuol  dir  altro  (e  ciò  si  è  detto  e  ripetuto^  4n  Parlamento  per  lo  passato» 
ed  ò  oramai  fuori  di  contestaziooe)  non  vuol  dire  altro,  se  non  che  lo  Stato 
dichiara  ch^  tutto  ciò  che  esso  farà  o  dovrà  foro  con  rito  religioso,  sarà 
fatto  con  rito  cattolico.  Questa  e  non  altro  è  la  sìgniilcaiDza  di  quell'arti- 
eolo  dello  Statuto  •. 

Livorno.  '^  Generosìià*  *^  Ci  scriv^ìno.da  Livorno  di  Tosiiana  di  una 
generosa  largizione  fatta  da  un  egregio  hanchiere,  pel  qual^  Torino  si 
onora  di  afer  acquistato  da  parecchi  anni  un  cittadiji^  il  signor  Barone 
ibramo  f  ranchetti.  *-    t. 

Il  Comune  di  Livorno  ha  acquistato  ^ét  compra  dal  signor  Barone  una 
casa  attigua  al  palazzo  Municipale  per  collocarvi  alcuni  suoi  uffizii:  e  in 
luogo  di  prezzo  la  parte  compratrice  si  Ò  obbligata  di  corrispondere  un*an- 
iiua  perpetua  rendita  di  L.  i 0,000. 

Questa  rendita  perpetua  é  stata  donata  dal  Barone  Franchetti  per  metà 
air  Opera  Pia  Ospedale  di  Livorno,  e  per  Taltra  metà  air  Opera  Pila  Ospe- 
dale Israelitico  della  Città  medesima. 

Benedetta  è  la  ricchezza  quando  s*  accompagna  con  tanfa  generosità 
d'animo.  (La  Provincia) 

—  Onorevole  ufficio,  —  Il  sig.  Avv.  Isacco  Rignano,  Insieme  al  Pro- 
cnratore  del  Re  e  a  un  Giudice  del  Tribunale  Livornese,  fu  nominato 
Membro  della  Commissione  incaricata  d'invigilare  alla  difesa  e  tutela  dei 
poveri  nelle  loro  cause.  Quest'ufficio,  affidatogli  dalla  Corte  d'Appello  di 
Lucca,  è  chiara  testimonianza  dell'alta  stima  in  cui  l'Avv.  Rignano,  di 
cui  ci  pregiamo  essere  apiici,  è  meritamoate' tenuto. 

PALEftHO.  -^  Antichità,  —  Da  un  rapporto  inserito  nel  Museo  di  Fa- 
mi fflia  appare  essersi  scoperto  nella  strada  da  Termini  a  Catcamo  un  se- 
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polereto  romano  ed  ebreo;  Risulta  iofatti  die  una  colonia  tbrea  Tu  a  Tei>* 
miai  sino  allo  scordo  del  secolo  4&;o  ed  esìste  Fatto  notarile  di  cessijpne 
-del  territorio  alla  medesima. 

PAi^VA.  —  Pubblicazioni,  — -  Abbiamo  fià  anmio^iata  la  ^Grammatica 
del  Caldeo  biblico  e  del  dialetto  Talmudico  ddlo  illustre  i.u<zatto,  piob* 
èlicatasi  daita  famif  Iia  del  compianto  defunto.  Ora  avvertiamo  che  quésta 
(ittbMfca£Ìone  non  è  soltanfò  ìBcominciata  ma  &iHa,  e  ricordiamo  che  ft 
^ectaref  Rèbìfiiio  Magg.  IHil*emrèieb  di  Gasate  se  né  è  i^enlilfliieìtte  Itfca^ 
^caio  dello  spaccio. 

FRASCIA 

Parigi,  '^  Studii  biblici.  —  Abbiamo  già  data  con  molta  riserva  la  noti* 
zia  d*UDa  società  di  dotti  ebraizzanti,  mista  di  cattolici,  protestanti  ed  ebrei» 
per  fare  uoa  nuova  traduzione  della  Bibbia.  La  notizia  è  confermata.  Anzi 
V  esempio  sembra  abbia  suscitato  H  progetto  di  consimile  società  in  Germania 
e  aitreve.  Ha  già  aleuni  prelati  e  dotti  hanno  rifiutato  il  loro  concorso. 

<—  Perfetta  uguàgìiaHua.  •— *  uà  decreto  imperiale  inserto  nel  bollettino 
delle  leggi,  organizza  il  corpo  dei  cappellani  militari  sia  per  V  interno  che 
per  la  guerra.  Fra  lo  altre  disposizioni  è  notevolissima  la  seguente^: 

f  Si  provvederà  neirarmata,  secondo  i  bisogni  regotari  constatati,  al 
servizio  dei  culti  non  cattolid  Regolarmente  riconosciuti.  De*  ministri  di 
siifatti  culti,  [Tresentati  dalP  autorità  Tél^giosa  da  cui  dipendono  e  debita- 
imente  approvati  dal  Ministro  dei  eulti,  saranno  nominati  dai  Ministro  d^lla 
Guerra  per  assistere  i  l^ro  corrdigionarii  in  campagna  ». 

Cosi  i  sciolto  in  diritto  una  questione  sollevatasi  nella  occasione,  della 
gperra  di  Crimea,  ed  è  sciolto  a  norma  dei  prindpii  di  piena  uguaglianza. 

(Archivei  hraeUteiJ 

—  Provvedimenti  governativi  pel  culto  inaelitico,  —  {Questi  provve- 
dimenti sono  in  tale  numero  che  ben  ne  dimostrano  la  imparziale  grustizia. 
fu  adottato  il  principio  di  portai^  lo  emoluinento  del  gran  Rabbino  a  \t 
mila  lire  annue;  di  creare  a  Parigi  un  nuovo  posto  di  Rabbino  aggiunto. 
A  Nice  il  Rabbino  Nefler  fti  incaricato  delF  insegnamento  religioso  agli 
allièvi  israeliti  d4ìl  Liceo;  fu  stabilito  che  .nello  stesso  Liceo  ogni  sabbato 
si  celebri  un  servizio  religios^^per  gli  allievi  interni  ed  esterni  ecc. 

„    {Ibidem/ 

•^  Lotte  nligioté,  -^  Unicamente  come  dato  storico,  facciainiO  cranio 
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mcke  noi  della  grande  cootcstaiione  iirsortt  te$ìb  itti  Concistoro  protestante* 
Soltanto  a  Parigi  vi  sono  cioquantacinquB  pastori  tlie  dichiarano  aperta^ 
mente  di  non  riconoscere  in  Gesìiì  Cristo  cbe  un  grande  uomo. 

^  La  iradu^xime  delìa^  Bibbia,  —  Il  liÌMraio  Dania  ha  pubblicato  un 
«dpHseolo  che  contiene  i  dUeersi  recitati  nella  prima  grande  sedtitA  tenutasi 
dai  s4tH  per  tale  concorde^  e  nevissnqo  scfp<o. 

—  1  ìavoraiori  dei  diamanìL  -— .  Un  giqrnalJsta,  fn  una  relazione  d^una 
visita  fatta  al  laboratorii  dove  si  tagliano.!  diamanti,  dice  che  in  soìFe  prime 
8*  immaginava  di  èssere  in  una  sinagoga,  t  lavoratori  sono  quasi  tutti  ebref: 
é  un'arte  a  questi  speciale  portata  dair Olanda.  Il  capo  sì  chiama  Van 
Kloet:  esso  gnisda^  >ì&[^  tire  al  gìerBO,  prende  tia  parto  cibo^gioroalièro, 
un' attinga  afibmata  e  un  cafTò  al  latt«^  e  veglia  attentamente  perche  non 
si  scopra  il  secreto  delParte.  Presso  alkJabbnica  i  lavoratori  hanno  orga- 
Dittato  una  scuola  per  faniiuUS  e  un  oratatta^M'  le  preghiere. .      (Ar<,  hj 

—  Suséidii  governativi,  —  Da  receriti  deóreli  rileviamo  h  larghezza 
de!  Coverno  nel  somministrare  sussidii  pet  culto  israelitico^  II  medésimo 
concorre  colla  somma  ài  quattro  mila,  sei  mila  ecc.  lire  per  costruzione 
0  riparazione  di  piccole  Sinagoghe  in  piccole  città.  (Univ.  Isr.) 

Ayie^pHi;.  —  Nobile  tratta  deWÀrcthescùvo.  —  Una  fanciulla  ebrea  di 
Gostantina»  maggiorenne,  fuggita  dalla  casa  paterna,  trovavasi  da  sei  mesi 
nel  convento  del  Buon  Pastore  in  Avignone.  Il  preclaro  Rabbino  Mosse 
portò  air^ttimo  Arcivescovo  le  preghiere  ad  desolati  parenti  per  rfaverla. 
L*ArCivescov«  ne  fir  commosso:  di^e  che  trattsìndosi  d'una  maggiorenne 
doveva  Hspettarnie  hr  volontà:  die  tuttavia  esamihéì'efobe  se  hr  convei^sione 
èra  vcratntentè  Sincera.  '  ' 

Dopiy  alcuni  giorni  la  ragazza  fa  rimatidata  dai  Convento  e  lasciata  li-' 
btrà  a  se  stessa. 

Chi  non  applaudirà  questa  nobile  condotta  del  prelato? 

(La  Voix  de  lacob) 
INCHILTÈRRA 

Londra.  —  Quarto  viaggio  di  filantropia.  -^  Sir  Moses  Montéflore,  mal- 
grado la  gravissima  età  di  ottant'anoi,  i  già  quasi  al  termiiie  del  «uo  sesto 
Viagg;io  io  Palestina.  Il  Rabbino  Adler  ha  compostii  una  stupenda  preghiera 
per  implorargli  da  Dio  fausto  il  viaggio  e  il  ritomo.  Anche  i  giornali  po- 
litici inglesi    inneggiano  con  entusiasmo  a  questo  eioe  della  beneficenza. 


Digitized  by  VjOOQIC 


124 

degno  eoiulu  dello  illustre  D.  Albert  Colin,  il  quale  è  pure   sulle  messe 
per  ÌQtraprendcre  un  eguale  filaatropioo  viaggio. 

—  Un  canarrf, (una  papera).  —  Il  Cristian  Times  dà  gravemente  la 
notizia  che  Tlmperatore  Napoleone  ba  raccolto  à  conferenza  molti  israeliti 
per  trattare  del  ritorno  degli  ebrei  nella  Palestina.  V  Imperatore  si  mostra 
impegnatissimo  e  dispostissimo  a  spendere  tutta  la  sua  influenza  pei  sue- 
cess4)  di  tale  progetto. 

È  vero  infatti,  che  non  pochi ^brei  trovavansi  alle  tuilleries:  ma  eranvi 
per  intervenite  ai  balli  e  alle  f(^.  (Univers  tsrj 

GERMANIA 

Vi^NA.  -^  /  Travateili.  -^  I  fanciulli  ammessi  in  tali  Stabilimenti» 
anche  Israeliti,  debbono  tutti  allevarsi  nella  religione  cristiana?  Questa 
importate  questione  fu  ora  sollevala  nel  Reichsrath  di  Vienna.  Il  Cardia 
naie  R^iuscher  tenne  p^r  l'aflieriballva.  Avendo  il  medesimo  affermato  che 
Tamore  del  prossimo  è  una  vir^ì  eminentemente  cristiana^  il  Deputato 
Curanda  con  calorosa  eloquenza  si  alzò  a  dimostrare  che  questa  virtù  i 
già  tutta  nella  jdottrina  mosaica  o  nella  pratica  israelitica.- 

f Gazzetta  det  D.  PkHipj^on) 

—  Congresso  sanitario,  —  Il  D.  Pollak,  già  medico  dello  Schah  di 
Persia,  fu  mandato  a  Costantinopoli  come  Delegato  deirAustria  pel  Con* 
grosso  sul  cholera.  (Das  AHendtahd)  ' 

Berlino.  —  Strana  contraddizione  della  intolleranza,  —  Il  giornale 
centrale  dei  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  in  Prussia  pubblica  gli 
statuti  approvati  dal  Goveriio  p^r  la  fondazione  M^y^erbeer  di  dieci  mila 
talleri  (iOfm  franchi),  i  cui  interessi,  ogni  due  anni,  spno  destinati  allo 
studente  di  musica  che  vincerà  il  proposto  concorso.  —  Nel  §  3  dello 
Statuto  si  dispone  che  •  non  vi  sarà  esclusione  alcuna  né  per  motivi  di 
religione,  né  per  la  qualità  delia  condizione  sociale  ». 

Nello  stesso  foglio  si  trovano  pubblicati  altri  statuti  per  la  fondazione 
di  uu  premio  annuo  di  50  talleri  agli  studenti  poveri.  11  §  3  impone  che 
il  candidato  debba  appartenere  al  Cristianesimo!]  (Ar,  /*.) 

*—  //  genio  non  basta,  —  Molti  distinti  personaggi  formarono  il  pro- 
getto d*  innalzare  una  statua  a  'fleyerbeer  nella  piazza  del  teatro.  Ma  dicesi 
che  tale  progetto  incontri  un  gravissimo  ostacolo.  Una  istatua  in  luogd 
pubblico  ad  un  ebreo!  È  un'idea  che  non  può  ancora  entrare  in  alcune 
leste  del  passalo.  (La  Presse  di  Parigi) 
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Boemia.  --'  Eccessi  del  fanatismo.  —  In  alcuni  papsctlì  «Iella  Boemia 
la  plebe,  mossa  come  al  solito  da  fotiU. pretesti,  trapasso  ^  scellerati  ec- 
cessi contro  le  famiglie  ebree  con  sacebeggi  e  naltrattamenti.  11  Governo 
Austrìaco  ha  dovuto  porre  in  istatò  d^dssedio  i  paesi  dove  si  manifestarono 
questi  moti» 

Sen^bra  che  Tantagonismo  degli  Czechi  contro  i  Tedeschi  abbia  molta 
parte  in  questi  disordini.  In  tale  antagonismo  i  deboli  restano  le  vittime 
ielPodio  cieco  e  del  fanatismo  lutale.         ,^       (Gazi,  dal  /)<  Philipfispn) 

Pbst  (Ungheria).  —  Emancipa giòns.-i^flieì  dibattimenti  per  rindtrilko 
ungherese  allo  Imperatore  il  famoso  Dèak  ebbe  a  éire  che  colle  parole 
•  uguaglianza  dei  cittaeh'ni  in  faccia  alle  lèggi  §  debbonsi  iotenécre 
anrche  gli  ebrei;  e  che  la  parola  emaneipaxione  non  pud  usarsi  che  per 
Ischia  vi,  non  per  cittadini.  (Dar  Ahndiand), 

Aquiscrann.  -^  Beneficenza  e  uguaglianza:  —>  I  buoni  esempri  portano 
sempre  buoni  frutti.  Un  israelita  avtfra  regalato  htille  talleri,  destinandoli 
a  sollievo  del  pia  meritevole  e  povero  stutìonte  detle  scuole  Politecniche» 
a  qualunque  confessione  appartenga.  Anebe  h  Società  del  Carnevale  ora 
ha  destinato  mille  tal  Ieri,  «provento  d*ttn  ballo,  allo  stesso  scopo  e  setiza 
distinzione  di  religione.  (Gazzetta  del  DS  Philippsen}. 

WunzBURG.  —  Jl  filo  del  sabbato,  — <-  Ogni  culto  ha  le  sue  minuzie,  le 
sue  frivolezze  che  rasefitanp  il  ridicolo  e  talora  vanno  più  oltre.  Vengono 
poalm^nte  i  tempi  della  luce.  Allora  queste  frivolezze  restano,  pur  troppo, 
nel  volgo,  ma  I  maestri  di  religione,  aAcbo  f  più  rigorosi»  senza  toccare 
ai  prìncipH,  passano  oltre  sènza  autorizzarle. 

Ma  che  diremo  ^  quel  maestri  che  seguitano  a  Insegnare  queste  frivo- 
lezze solennemente,  energicamente  come  se  si  trattasse  di  cardini  religiosi? 
'  Questi  maestri  sono  quelli  (uon  tutti)  che  ai  credono  I  campioni  della 
ortodossia  ed  invece  sono  origine  di  scandalo  «  di  disdoro  in  Israele.  Ne 
volete  una  prova?  La  storia  del  filo  del  «aiòolo,  per  essere  autorizzati 
religiosamente  a  muoversi  per  le  città»  ha  fatto  il  giro  di  tutti  I  gieraall 
tedeschi!  Il  Municipio  di  Wurzburg  non  ha  autorizaato  il  filo,  e  il  rabbinalo 
si  è  appellato  al  Consiglio  superiore  !  £  la  stessa  storia  è  accaduta  Taltre 
anno  a  Franeoforte! 

€Ii  ortodossi  dicono  gravemente.  «  Non  si  deve  riformar  nulla  i.  Noi 
rispondiamo:  t  La  teoria  non  deve  Usotarsi  trascinare  dalPabuso.  Ci  è  poco 
da  riformare  in  via  solenne.  Ma  nulla!  Cesi  trop  fori.  Ma  nulla!  Libera^ 
teci  almeno  dal  filo  del  sabbato  ». 
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Siamo  certi  cfie  i  nostri  eorreltgioaarii  itaìitni  empiranno  poeo  di^oést» 
notizia,  p«rcfaò  sono  usi  quasi  dimenticati  in  Italia.  Ma  uno  scandalo,  do^ 
siasi,  è  sempre  con  torto  e  eoD  danno  al  princSpio  eomuae. 

ROSSU 

VV^SAYIA.  —  Deeorazione,  —  li  banchiere  israelita  Adolf  Ldvenb^g  ftt 
decorato  deirOrdino  di  Stanislao  d^  seconda  classe.  (Àbeudiand} 

TURCHU 

Costantinopoli.  -^  AceompgfinamenU  funeère.  *^  Morha  nelk  età  d» 
75  anni  la  signora  Clara  Càmoodp,  moglie  del  banchiere  Camondo»  donna 
beneQca  e  assai  rammaricala.  Ift  {otto  k  classi  oravi  gara  per  onorarne  i 
funerali.  Venerdì  alle  dieci  del  mattino  usciva  il  corteggio  funebre  seguiti^ 
éa  iminensa  folla  e  da  raggnardevoli  personaggi^  delle  varie  concessioni. 

Il  Convoglio  arriva  dinnanzi  ad  una  chiesa  greca  ortodossa.  Ed  ecco 
UMcmn  il  Veseovo  e  gnattro  .inservienti  con  faci  accese,,  e  mescersi  al 
l^orteggio  e  seguirlo  sino  fil  Imiterò.  Intanto  le  campane  delia  chiesa 
j^eea  suonmio  a  lutto^  e  luo^  il  passaggio  il  clero  in  costume  e  con 
giovanetti  del  ooro  fanno  ala  al  corteggio. 

Il  sign^  Camondo  gerisse  al  Vescovo  una  caldissima  lettera  di  ringra- 
pìlflKAto  che  fu  pubblicata  nei  giornali.  (Ar.  hr,}^ 

AMERICA 
Messico.  —  &^nì  dei  tempi.  —  ta  tolleranza  penetra  persino  là  dove 
gli  Sp^nuoli  avevano  posto  lungo  dominio.  Il  D.  S.  Rasch,  israelita,, 
medico  nel(*  Ospedale  Generale  (li  Vienna,  ha  accettato  il  posto  di  medico 
militare  neiranhata  del  Messico.  È  desso  il  primo  ebreo  americano  as^ 
sunto  aj  servizio  dello  imperatore,  e  probabilmente  il  primo  ebreo  che 
nel  Messico  ottiejoe  no  pubblico  impiego.  flewish  Cronicle) 

H^if^sonK,  ^  Hapida  iocomotigne  iti  preffiudiipi.  —  Si  è  eostiti)ita 
testa  «na  Società  -di  canto,  urlone,,  la  quale,  se  non  espressamente  co) 
fatto  esolude  gli  ebrei.  La  Soeietà  è  ((uasi  tutta  di  emigrs^  tedeschi,;  i 
quali  vorrebbero  impiantare  colà  i  fì^itìì  pregiudizii.  Ma  tale  eselusione 
ila  destato  una  impressione  penala  e  sfavorevole.  Alcuni  giornali  ne  hanno 
parlato  con  sensi  di  sorpresa  e  indlgaa«ione.  {Ga»z.d$l  />.  Phiìippsm) 

CORRISPONDENZA 

Cuneo.  — Sig.  L.  — Ricevuto.-^. Sta  tutto  b^ne.  La  Direzione. 

CoanBGGio.  —  Sig.  L«.—  La  pubblicazione  fu  tardata  umcanenU  per 
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immeauza  df  spario.  —  ^ABBidNBTTA.  —  Sfg.  f.  —Gradisca  i  tiostì-i  ringrà- 

uamentì,  ed  aoguriì  e  saluti  affettuosi.  -^  NiCB-  —  Stg.  C.  :—  Ricevuta 

lardi -oe  palleremo. 

Rahhino  EsDftA  PoNTRBiiOLf  Condkek,  dkren^^ 


ANNUNZII 


Ij^emnfiixione 

Gior naie  bimensile  fif  isiruzione  ed  eétSómQ^e.  Si  pubblica  i» 
4qHikt  neirUalia  Meridionales^  pi^Kta.  aiM^iio  t,  5,  -r  Es^  ii> 
Csiseiooleai  :>cofi  eopenipa.  -^  È  «uto  de^  giornaieisiì  d*tstritzieiit^ 
|>oik^bi'e  dbe  laegllò  risponde  al*  $iìo  ottimo  proporiiméoto. 

■  LA  RANA  ■' ;.  :,; 

GIOKNALE^   UMORjLSTICO    jmJèTUtQ    ,'      ^^ 
,'    ,,.  .  <H|Ja  più  graode  attealiti  i^r  tuUi  .  ,,\  - 

Questo  giornale  indispensabile  continua  a  fubblieai^i  irt  ftol^gna*  at 
VENERDÌ  à\  ogni  settimana  In  ^tiattro  grandissime  pagine,  fermato  deH» 
SPIRITO  FOLLETTO',  e  splendidamente  mastralo. 

PREZZI    P^A'SSÒCrAZIONE 

3  mési  6  me«i  anno 

Per  Bologna  L  1    •    —  L.  1   »    —  L.  4    » 
■  Franco  nef 

Regno     »  1  30  —    »  ^  50  —    i  4  80. 


Gatze^ta  poìidta,  leg^isUtiva,  sociah,  stcienii/Ua,  letteraria,  urli^ 
sfii^a  dellt^  settimana. 

Si  trap)^tte  ogni  Lunedi,  n^ofvplo  foglio  in  4.^  a  sedici  colonne^ 
fi^nc^  di  perto  fino  ai  confini/ a  clù  spedisca,  con  lettera  francata,  un 
Taglia  postale  di  L.  5  per  un  an^o,  o  di  L.  3  per  un  semestre,  alla  Re^ 
datione  della  Torinese  iw^  Torino. 

Le  associazioui  cominciano  il  primo  d^ogtrì  mese,  gli  associati  per  uà 
anno  avranno  in   dono   i  numeri  precedèntemente  usciti,  e  una  elegante 
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coperta,  il  frontispizio,  e.  j'iidice  delle  materie,  con .  cui  potranno  formare, 
in  fin  d*anno,  un  bel  volaffle»  e  riporlo  nella  loro  libreria  col  tìtolo  Storia 
del  1866. 

Tonno  Stabiliment*  Ttp^frafieo  deir  Editore  Biagio  Moretti,  via  d'Àa- 
gennes,  N.  28. 

AVVISO 

VERCELLI 

It  sottoscritto,  viste  le  odteróe  esigenze,  si  fa  un  dovere  di 
^nere  avvertiti  qàe^i  fìnMtdbUi  Signori  Cor religioosirii,  che  eoi 
primo  del  oorreoie  mese  ai  Aprile  si  è  aperta  una  Scuola  Privata 
maschile  con  insegnamento  sì  religioso  che  profano,  uniforman- 
dosi, per  quanto  riguarda  al  secondo,  ai  programmi  e  regolamenti 
Governativi  vigenti,  e^ciò,  mediante  che  il  numero  degli  alunni 
non  sia  inferiore  a  dieci.  ^ 

In  tal  caso  due  saranno  ammessi  gratuitamente. 

Non  si  accettano  però  alunni  di  età  inferiore  agli  anni  cinque. 

Per  r  ammessione,  nonché  per  migliori  schiarimenti,  rivolgersi 
al  sottoscritto  ed  al  suo  domicilio  situato  in  via  Gioberti,  N.  10, 
dalle  2  alle  5  pomeridiane. 

kniA  Isacco  Maestro  Superiore.  YerceUu 


RINGBAZIAMENTO 

L'uomo  che  tende  a  beoeficajre  1  suoi  simili,  e  ad  accrescere  coiropre 
e  coirli  eseippi  le  più  nobili  inslituzioni,  merita  certo  restimazione  deira- 
niversale,  e  massime  di  quelli  che  serbano  in  pettp  l'amore  del  vero,  del 
bello  e  del  buono.  Questa  lode  poi  la  si  deve  in  ispecialità  alPilLmo  sig. 
Felice  Ottolenghi  d*  Acqui,  cbe  pieno  Tanimo  suo  di  zelo  per  la  nostra 
Religione,  dispose  non  ha  guari  4Ìue  somme  di  danaro;  Tuna  per  coloro 
che  riuscivano  felicemente  nella  Laurea  Rabbinica,  e  Taltra  per  coloro  che 
meglio  esercitavano  il  ministèro  delia  Circoncisione.  E  siccome  io  ebbi  la 
sorte  di  essere  il  primo  a  partecipare  di  simiU  benefìci,  mi  gode  Tanlmo 
di  ringraziare  pubblicamente  il  devòto  offrente,  confortando  con  esso  le 
anime  bennate  a  fare  il  somigliante,  onde  nel  seno  della  nostra  Rellffone 
aumenti  sempre  più  lo  spirito  di  pubblica  beneficenza. 

H  Rabb.  di  Correggio  MoiSE  UCOB  Levi. 

Vei  celli  1866,  Tip.  Gu{^lielB»onJ. 
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L'EDtIGiiTORB  ISRAELITA 


IL  DIVORZIO  RELIGIOSO 

Il  Rev.mo  Rabbino  Laites  pubblicava  in  Reggio  nello  scorso 
deeembre  un  Consiglio  di  opportunità,  che  venne  quindi  inserito 
nella  puntata  di  Febbraio  del  pregiato  loro  Periodico,  con  cui 
intendeva  richiamare  alla  memoria  le  decisioni  del  Sinedrio  tenuto 
a  Parigi  nel  1S06«  e  particolarmente  gli  art.  %  eS  che  trattano 
elei  Ripudio  e  del  Matrimonio.  —  Riandando  su  quelle  autorevoli 
doctsjoait  ci  vien  dato  osservare  che  la  condizione  attuale  degli 
Israeliti  italiani  è  affatto  diversa  da  quella  che  era  in  allora,  spe* 
cialinente  in  quanto  risguarda  il  Divorzio;  e  ciò  ci  porge  il  de* 
sèro  di  chiamare  l'aiienzione  dei  Rabbini  su  tale  atto  di  somma 
importanza  per  la  religione  nostra,  e  manifestare  un  nostro  pen- 
siero,  clfó  da  gran  tempo  ci  preoccupa.  Diremo  dunque:  il  divorzio 
rer^ioso  è  riconosciuto  dalle  nuove  leggi,  come  lo  era  dal  Codice 
Francese?  È  desso  a  noi  possibile  colle  leggi  attuali,  che  procla- 
mano per  primi  articoli  la  libertà  di  coscienza,  e  dei  culti  nello 
Stato  riconosciuti  ?  Se  molivi  religiosi  costringessero  i  coniugi  a 
separarsi  col  divorzio,  sarebbe  questo  in  contraddizione  colle 
leggi  dello  Stato? 

Se  consultiamo  la  l^ge  del  nuovo  Codice  Civile,  ci  dice  che  il 
matrimonio  non  si  scioglie  che  cella  olbrte  di  uno  dei  coniugi; 
nm  è  ammessa  per  altro  la  separazione  personale.  È  così,  che  il 
divorzio,  quello  solo  che  atto  sarebbe  a  rendere  intera  libertà  a 
coniugi  disgraziati,  non  ebbe  accoglienza  nelle  nuove  leggi,  e  fu 
respinto  dal  Mtntetro^  il  quale  disse  :  e  Che  se  una  legge  collo* 

>  casse  sulla  soglia  del  matrimonio  e  nel  suo  seno  V  idea  del  di* 

>  vorzio,  essa  avvelenerebbe  la  santità  delle  nozze,  e  ne  deturpo- 
1  rebbe  1* onestà,  perchè  quell'idea  si  muterebbe  nelle  mure  do- 
»  mestiche  in  un  perenne  ed  amaro  sospetto  i. 

Gr  Israeliti  che  fin  ora,  sotto  tutte  le  legislazioni,  potevano  per 
gravi  motivi  dare  il  divorzio,  possono  provare  ad  evidenza  Terro- 
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ueìià  dì  tale  asserzione.  Sebbene  la  legislazione  nositpk^mem 
^quest'atto,  pure  sappiamo  cbe  f|irono  sempre  rari,té  typièÉ^iaiiQeBie 
in  Italia,  i  casi  in  cui  si  dovette  ricorrere  a  tale  espediente,  e 
jion  vi  si  ebbe  ricorso,  se  non  che,  appunto  qitando  si  trattava 
.di  togliere  dalle  mura  domestiche  gfi  amari  soÀpettìt  e  spiando 
trovavasi  avvelenata  Jaisantità  ddle  noz^e; ^ dettii^pfttaae  Foiiedà. 

'11  divorzio;  fa  detto:  e  pregiudica  graveineate  4a  i[>r4iiiat«iié' 
e  lo  sviluppo  tielia  famiglia,  non  thè  gì' intei^sti 'delifotiAli|eiiòwt 
ciale  >>  Ma  domanderemo^  la  separazione  personale  contribuisce 
aètei  felicità  delle  famìglie,  al  buon  ordine  e  ptò^fiérUà  delle^ 
cietà  dottresti<ihe  e  «ivtU?  Rdniajno  il  caso  idi  ihéonpattbitiià  tti 
.caraueri,  «di  vizi  scoperti  dopò  il  fsatrknoniey^di  adulterio^  tt«Hi^ 
.donna» •  di  l^vizie  o  eoce^ìnei  fnm*fto,^di  coÉdsmna'a  péna  ì«Ci'^ 
mante  proditdente  la  uxorie  cj^lle  d'tUio  deiconriogìi  DMt^tidràftbi^ 
stantemente  infelice  e^pér  sénfj)r^  la  pai^e  lesa/aUfl  qiiaUMiiOÉ 
À. ammesso  il  divorzio,  e  perciò  non  è  pèfiÉiessd'  il ^<^0gÉattgera 
in  flsairimonio  con  altri,  the  jo®  poti^bbe  fm*iiiar«  ^ia  letioità,' e 
liberatala  dalle  perenni  amarezze  9*  La  separaztone'peps0eai«i*a' 
nostro  modo  di  vedere.;  riesce  veramente  esiziale;  e  tràa£8ss,'^se> 
non  altro,  alla  fornicazione^  all'adidterio;^  ma^isr'pepnicicfs^ted 
immorale  è  per  tulii,  soprattutto  riuscirà  fòtalé  e  dobroisissiitna 
air  Israelita,  il  <{uale  per  religione  ritiene  quale /spurio»  anzi^^bi* 
blicamente  parlando,  quale  *ltOO  ogni  nato  da.  donna  maritata, 
che  concepito  non  sia  per  fatto  di  coniugi  i^incolatidaitsaBtis^i 
nodi  della  Religione.        *  ^  •      .. 

;  Sgraziaiiamente.  il  legislatore  itaifaiio  non^  solo  <  ha  vdato  non 
ten^  contQ  di  varii  cpdjci.  fiti<>ra:  esistenii  neUa  ipenisola^  che 
pero^ttevano  il  divorzio  agli  aecattoliei  ed  agli  isfraeliti  (art;  144 
del  cod.  Àlb.  e  IH,  315,  1S$  del  cod.  Aust^  ma  ha:  sorpassato 
in  rigore  le  Bolle  Pontificie  che  si  riferivano  alle  leggidStiistiakne 
le  quali  in  diversi  casi  ammettevano  il  divorzio  legalmente pro« 
punciato  dietro  la  dispensa  del  Capo  dei  Cattolici.  Sarebbe  àfato 
in  vero  più  plausibile,  e  pii^  consenziente  alla  retta  giustizia^  se  • 
il  legislatore,  non  volendo  menomamente  entrare  joiel  campoirfiÌi<* 
l^ioso,  avesse  almeno  ammessa  in  ^natebe  caso,  per  il  divorzio  la 
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"^lapeQSa  de}  Re»  cotì^  Tammise  per  il  Matrimonio  fra  gli  affini, 
e  frii  «il  e  nipoti» 

Raffliparichiamo  pertaato,  ehe  nessun  Deputalo  o  Senatore  abbia 
pro|mgQatp,  quan^  t*  importatiia  esigevah ,  lo  scioglimento  del 
iQS^iràMOAio  .per  causa  di  divorziò  ;  rammarichiamo  ebe  la  delibe-* 
rd)»oiie  del  Congresso  IsraeUtieo  di  Ferrara  ari.  12  della  discusi 
Mine,  9  del  programma,  sia  rimasta  qual  lettera  m<)rtai;ramma« 
Tidktan^o  f che  ite  erudite  osservazioni  del  cbiartSimo  AvVao  sig. 
^,  jQoosoio  iiiU  (P^<^vii  sul  4ÌY0^KÌ0|  date  alla  stampa  nel  1864, 
nulla  a];^nO[  influito  sulle  dif^postzioni  della  l^islazione  italiana, 
«<p9chi^ìino> sulla  onorevole  Deputazione  eletta  dal  Gong.  Isr»  di 
fSerrava  per  i*eseeiizDoue\di  guanto  venne  ivi  in  proposito  delibo* 
«f^lo;  P)  rafnmafiohianlb  in  fine  cfae  nOn  si  provvegga  anche  at- 
ittalmeuieì».  onde:  dal  :Governo&ia  ammesso  in  qualche  rkodo  ildit 
lierzio,  emanato  «dalle  Gonfessioat  cui  è  permesso. —  Ma  si  ri^ 
-qiQQde;  :c  {ioHsr^raljli  non  vo0iamo:nè  dobbiamo  chiedere  esclu-i- 
«;  «toni  «Ila  kg^,  ese  le  ^eggi  ^eU)ono  essere  eguali  per  tutti, 
t^  Qjaii  pureei/sottc^porpemo  ^U'  inéisìsolubiliià  del  matrimonio  > . 

.Koa'^èf  nosiror  intendimeitta  entrare  per  ora  su iropporiunità  di 
tale  esclusione,  uè  ihdiìc&t«é  se  e  eome  dovrebbe  essere  doman- 
data, onde  non  apparisse  sotto  forma  di  voler  sortire  dal  diritto 
coniuue;  sappiamo^ accora  che  qualche  passo  già  fatto  riuscì  fru* 
i^raneo,.  e  per  tid  sdttoponìamo  S^plicemente  al  parere  dei: Rab* 
bJBt  %  domanda:  -^  sé  nei  casi  che  'il  nuovo  Codice  ammette 
la  separazione  personale  dei  coniugi,  siamo  in  potere  e  in  dovere 
di  separarti  ancora,  religiosamente  col  Divorzio  o  tSJI*  Ogni  co- 
scienzioso Direttore  spirituale  vede  bene,  quanti  scandali  ed  in* 
convenienti  si  può  risparmiare  con  questo  atto  provvidenziale! 
Ila  si  dirà,  e  come  vorrete  scrivere  nella  Garta  di  Ripudio:  Tu, 
o  donna  potrai  ^poiaHi  a  chi  vorrai,  quando  che  le  leggi  dello 
Stato  ciò  non  permettono?  A  tale  obbiezione  si  può  rispondere; 
che  mentre  abbiamo  il  sacrosanto  dovere  di  rispettare  le  leggi 
dello  Stato,  noi  dobbiamo  nondimeno  tutelare  la  parte  religiosa, 
tanto  ^iù  quando  non  ci  è  dato  conciliare  i  dovéri  della  reli- 
gione con  quelli  di  <iittadiiii.  Noi  sappiamo  inoltre  che  una  ^olta 

(tj  Qoàntunque  noi  ne  stamofinronnati/è  pférd  a  credersi  che  la  Commissione 
abbia  fatto  impegno,  benché  iafruUuoso.  (La  Direzione.) 
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sciolto  regolarmente  e  tpgalmente  il  matriiB^ntOi  possono  è  vero 
i  cooiogi  passare  a  nuove  nozze  religiose,  ma  possono  altres) 
rimanere  separati  sen2a  contrarre  altri  vineoli,  fino  che  rimosse 
(se  è  possibile)  le  cause  che  obbligarono  al  Divorzio,  vogliano 
essi  tornare  a  ricongiungersi  religiosamente.  In  quest'ultimo  cdso; 
dunque^  non  si  verrebbe  neppure  a  ledere,  col  divorz^ìoi  i  do* 
veri  che  lo  Slato  impone.  x  .  .    . 

Non  è  qui  luogo  di  rammentare  la  rigorosa  procedura,  che  i- 
nostri  antichi  Rabbini  formulavano  e  diebiaravano  indispens^ile 
pel  divorzio,  dì  cui  niancando  la  più  benché  mìnima  partieeila^ 
lo  rendevano  nullo  ed  irrito;  solo  diremo  che  certamente  cod^ 
frontan^dola  colla  procedura  che  il  ■  patrio  Codice  vuole  per  la 
separazione  personale,  noi  la  troveremo  di  molto  sup^iòrei  in- 
tenti com'erano  mai  sempre  que*  venerati  dottori  a  deviare  ed 
allontanare  Tatto  del  divorzio,  a  segno  tale  da  renderne  rarlssifflf 
i  casi,  a  meno  che  non  si  trattasse  di  adulterio  scoperto  nella 
moglie,  nel  qual  caso  .dissero  assolutamente  e  recisameute,  essere 
proibita  la  ricongiunzione  col  marito;  anzi  di  pia  *7JfO*7t  ^^2^* 

Termineremo  adunque  col  riflettere^  che  il  divorzio  è  permesso 
da  alcune  legislaz.ioni  che  regolano  anche  oggidì  paesi  civili  d'£ti- 
ropa,' senza  che  l'ordine  civile  e  morale  ne  senta  deterioramento;, 
ed  aggiungeremo  la  persuasiiva  che  richiesta,  se  non  altro,  la 
Dispensa  Reale^  pei  casi  si  fosse  necessitati  ricorrere  al  divòrzio, 
per  la  pace  e  la  tranquillità  dei  conhigi  e  delle  famiglie,  non  si 
tarderebbe  ad  ottenerla;  non  potendo  ritenere  che  si  debba  am* 
mettere  in  un  Codice  la  ragione  e  le  cause  della  separazione 
personale,  e  rifiutarne  Tefietlo  che  è  il  divorzio,  a  chi  la  Reti* 
gione  glielo  permette,  anzi  a  chi  in  diversi  estrenii  casi,  come 
osservammo,  glielo  rende  obbligatorio. 

Cento»  Aprile  1866.  M.  Sorani  R.  M. 

CENNI    STORICI 
Sai  ntetl  riToluzIonaril  del  IVO» 

(CmUinuazione:  vedi  pag.  106^ 
Accennammo  ai  massacri  di  Siena;  per  seguir  l'ordine  crono- 
logico dobbiamo,  prima  di  dar  termine  ai  fatti  di  Pitigliano,  far 
parola  di  quanto  avvenne  in  quella  ci^à.  E  tanto  piti  volentieri 
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il-facciamo,  in  quanto  che  le  inaudite  barbarie  che  siamo  per  de- 
scrivere,  sebbene  degnissime  di  storia,  non  furon  da  aliri  non  che 
carrate,  ma  nef^ur  conservate,  per  quanto  ci  consta,  in  memorie 
domestiche  (!)• 

Ecco  i  fatti  in  tolta  la  loro  nudità;  i  commenti  ai  lettori.  Cor- 
reva il  Venerdì  25  Sivan  5559  —  27  Giugno  1799.  Una  turba 
di  Aretini  al  grido  di  VivaJUaria  e  preceduti  da  uno  stendardo 
rappresentante  l'effigie  della  Madonna  irruppe  in  Siena. 

Il  fanatismo  religioso^  misto  alla  pia  crassa  ignoranza  e  a  un 
po*4i  fanatismo  politico,  rendea  quella  masnada  sempre  briaca  di 
sanfgae^  e  sempre  assetata^  affatto  sorda  alla  voce  di  giustizia,  di 
umanità. 

<Iome,  contra  chi  sfogare  la  bramosia  di  profanazioni,  di  tre« 
naendi  delitti?  Oh  la  risposta  è  facile!  la  risposta  ce  la  dà  pur 
troppo  la  storia  (2)  !  Israello,  quel  popolo  destinato  sempre  a  sof- 
vfrire  e  perdonare,  Isracillo  dovea  saziar  la  sete  di  quegl*  insensati! 
Dodici  de*  nostri  correligionarti  furon  vittima  del  loro  furore,  non 
iuKi  e  12  arsi  in  pubblica  piazza,  come  per  errore  scrivemmo, 
ma  «V  morti  nel  modo  seguente: 

1.  Fiorentido  Aron  e 

2.  Castro  Emanuele,  scacciati  poco  prima  dal  Monte  S.  Savino 
e  ricoveratisi  in  Siena,  ove  si  credevan  sicuri,  vennero  ambi 
uccisi,  entro  il  sacro  Tempio* 

3.  Valech  Michele  e 


(1)  Ci  sentiamo  debitori  di  un  vivissimo  ringraziamento  all'egregio  nostro 
amico  e  eoncittadino  sig.  Giuseppe  Bemporad^ora  domiciliato  in  Siena,  il  quale 
coUa  dottrina  e  la  pazienza,  onde  va  sommamente  distinto,  si  occupò  gentil- 
mento  a  raccogliere  questi  dati  che  qui  offriamo  ai  lettori.  —  Quanti  avvenì- 
.m«nli  d'infamia  e  di  gloria  vanno  spesso  dimenticati  per  non  esservi  chi  si 
curi  di  tramandarli  ai  posteri!  La  storia  è  bene  che  registri  e  gli  uni  e  gli  altri. 

(2)  Chi  direbbe  che  anche  tuttora  e  nella  coita  Europa  si  rinnovano  di  so- 
vente oltraggi  ed  uccisioni  contro  gl'innocenti  Israeliti?  È  appena  un  mese  che 
in  alcune  città  di  Boemia  v'ebbero  soprusi  e  saccheggi 11  Governo  provvide, 

ina  non   basta;  bisogna   conoscere   l'origine  e  la  cagione  del  male,  se  vuoisi 

•«stirparlo. 
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4,  Coen  Stella,  fra  foro  coniugi,  uccisi    presso  il  portone  del 

Glieiio. 

5.  Orefici  Angelo,  scacciato  dalla  Chiesa  di  S.  Vigilie,  oVerts» 
rifugiato,  venne  ucciso  nella  piaggia  di  Proyenzano. 

G.  Dina  Giacobbe, 

7.  Servi  Isach  e 

8.  Coen  Garoliele  uccisi  ed  arsi  in  piazza  del  Campo. 

9.  Coen  Àbramo,  uccìso  ed  arso  in  Peschiera. 

10.  Orefici  Ricca  uccisa  nella  stessa  sua  casa. 

11.  Forti  Salomone  e 

13.  Castro  Samuel  Ayal,  morirono  alcuni  giorni  dopo  io  se- 
guilo a  riportate  ferite  da  armi  da  fuoco. 

Oltre  questi  dodici  martiri,  un  fanciullo,  Hodiglidoi  Graziaddio, 
scomparve,  né  più  altre  potè  sapercene. 

Dopo  tanta  barbarie,  dovremo  accennare  ai  furti,  alle  percosse, 
agli  altri  delitti  che  furon  ivi  commessi?  Non  già;  tiriamo  un 
velo  piuttosto  su  tante  nefandità*  e  limitiamoci  a  segnqflare  alla 
storia  ed  ai  posteri  i  nomi  esecrandi  del  Sagrestano  d?  S.Vil^io 
che  scacciò  dalla  chiesa  il  miserò  Oi^efici,  é  lo  scfoguraio  h^ 
natico  che  benedisse  gli  eccessi  di  quelto  plebe'  ihfurfeta!  E 
segnaliamo  per  lo  contrario  ad  elogio  la- famiglia  Cavallini  che 
abitava  presso  il  Ghetto,  la  quale  ben  diversamente  da  motti  altri 
cattolici  Sanesi,  associatisi  agli  Aretini  '  nell'^ópra"  nefebda;  rico- 
verò amorosa,  e  somministrò  vitto  ad  una  numerosa  faioiglia  Israe- 
lita; segnaliamo  ad  elogio  la  famiglia  Sergardi  del  Carmine  che 
ritenne  presso  di  sé  in  quel  giorno  un  povero  nostro  correIigio« 
nario  e,  fatta  notte,  mandava  a  rassicurare  la  famiglia  di  lui,  che 
lo  credeva  perduto. 

Ma  se  taceremo  dei  furti  e  dei  suprusi  che  nelle  caso  ebbero 
luogo  non  possiamo  passar  sotto  silenzio  i  sacrilègi  che  rù^qùel 
Tempio  Israelitico  vennero  operati. 

Entrati  in  quella  Casa  d'orazione  con  quella  foga  per  cai  si 
distingue  in  tali  avvenimenti  l'odio  religioso,  non  rispettarono 
alcuna  cosa,  su  tutto  fecero  man  bassa,  tutto  depredarono»  Gli 
arredi  sacri,  gli  oggetti  di  valore  furono  da  essi  rubati;  non  ri- 
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tparmiieirdao:  neppure  i  sacri  Rotoli    della  Bibbia  che  gettaroDO' 
«OD  dileggìo  e  scherno  nelle  pubbliche  vie  nell*  interno  del  Ghetto, 
^^<Hne  ogjpetti  per  essi  di  nìun  valore! 

Viveva  allora  in  Siena  la  moglie  dell'eccmo  Rabb.  del  Levante 
tff^^ff  DDH;  vide  cotanto  oltraggio  e  armata  di  quello  spirito 
che  infonde  bene  spesso  un  illimitato  zelo  religioso  e  la  sicurezza 
della  propria  coscienza,  nulla  curando  il  pericolo  della  vita,  uscì 
dì  casa-  vestita  del  suo  abito  orientale  e  con  un  coraggio  da 
eroina  si  die  tosto  a.  raccogliere  quelle  Bibbie  sotto  gli  occhi  di 
quella  stessa  masnada  che  ivi  aveale  gettate. 

*  Uno  dì  quei  fanatici  ignoranti  (possiam  bene  dar  loro  questo' 
nonte)  altamente  stupito  all'ardire  di  quella  donna  e  alla  ,stra- 
naxsa  del  suo  vestire,  non  potendo  supporre  che  cuor  di  femmina 
fbsse  capace  dì  tanto,  gridò:  È  la  Madonna.  A  queste  parole 
tutti  credìettéro  al  miraqolo,  e  si  diedero  a  fuggire  senza  più  ap- 

^parii^  nel  ghetto.  La  loro  mente  ad  un  tratto  turbata   fece  lor 

<i^redepe  che  Maria  la  quale,  com'èssi  dicevano,  capitanava  setti- 
]^e.:?invi$ib)le  e  dirigevn  i  loro  massacri,  sì  rendesse  in  quel  mo-- 
niéiito  i^isibile  per  disapprovare  la  profanazione  delle  sacre  carte 
6  tosto  riparasse  al  malfatto,  riportandole  essa  stessa  in  casa  del 

'  Babbina. 

^'  Or  qhe- direbbero  i  nostri  lettori  se  sapessero  che  anch'oggi,. 
ifci'  Siena,  nel  bel  mezzo  del  secolo  decìmonono,  taluni  della  plebe 

:  che  ^nno  distinzione  da.  una  Madonna  all'altra,  ritengono  per 
fermo,  dietro  quanto  abbiam  narrato,  che  la  Madonna  di  S.  Mar- 
tiiì^^cìqè  della  chiesa  più  vicina  al  ghetto,  protegge  gli  ebrei? 
Eppure  è  così;  tanto  è  vero  che  rimane  ancora  molta  strada  a 
-percorrere  nella  via  del  progresso  e  della  civiltà. 

'  Le  Bibbie  intanto  furono,  mercè'  il  coraggio  di ^  quella  pia> 
diìnoa  di  benedetta  memoria,  raccolte  e  conservate   e   gli  ebrei 

•  Sanesi  non  ebbero  allora  da  queir  istante  più  a  temere  i  furori 
'di  quella  plèbe  snaturata. 

Da  queste  scene  di  sangue  e  da  queste  aberrazioni  di  cieco^ 
fanatismo,  rivolgiamoci  di  nuovo  ai  fatti  di  Pitigliano,  ove,  se  non' 
si.ebJ[ìero,a  deplorare  tante  vittime,  lo  sì  dovette  ad  alcuni  be^ 
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Demeriti  cristiani  che  protessero  e  difesero  gli  ebrei,  ooo  certo» 
alla  nainor  volontà  di  predare  e  versare  sangue  innocente. 

(Continua)  R^b.  Flaminio.  SbetIc 


LETTERE  ISRAELITICHE 
Del   n.  Albert   Colili   di   Parlgt 

(Fedi  Educilore,  anno  scorso,  pag.  271). 
PRINCIPU  DELLA  COMUNITÀ  I5R/  DI  PARIGI 
IV. 
Un  vecchio,  il  signor  Bernard,  morto  nel  1824  d'  87  anni,  ii.x,  ;. 
la  prima  locanda  israelitica,  via  Berteau,  sin  dal  1779,  ed  aveva 
avuto  in  casa  sua,  nel  1784,  il  Rubb.  Magg.  d*Am$terdam,  R. 
Saul,  il  q!iale  passava  per  Parigi  per  recarsi  a  Gerusaleoiroe  a 
finirvi  i  suoi  dì.  S'ebbe  ricorso  alle  sue  cognizioni  talmudiche 
per  ìstabilire  un  bagno  religioso  Vlikvè  che  non  esisteva  ancora. 
In  quell'anno  ne  fu  eretto  uno  sur  un  battello  da  lavandaia, 
presso  il  Pont-neuf,  e  vi  rimase  per  38  anni  sino  al^  182),  Due 
signori  ebbero  allora  due  scolucce  pei  ragazzi  ii^cui  s'insegnava 
a  leggere  Tebraico,  ed  a  tradurre  la  Bibbia.  Erano  i  signori 
Aron,  polacco,  e  I.  Gahen.  Tutti  e  due,  durante  il  terrore,  ^on- 
ducevano  i  loro  scolari  ogni  decadì  al  tempio  della  Ragione  ()a 
chiesa  di  Noi  re-Dame).  Ecco»  figliuol  mio  dolcissimo, ,  i  soli  fotti 
che  potei  raccapezzare  sino  al  1794,  da  conversazioni  che  tenni, 
appena  giunto  a  Parigi,  cogli  uomini  più  attempati.  Il  fu  sig.^ 
David,  Ministro  ufficiante,  morto  quest'anno,  ed  il  sig.  Prague, 
ancora  in  oggi  ufficiante,  ambi  nati  a  Parigi,  mi  comunicarono  f 
primi  ricordi  della  loro  infonzia,  e  dei  loro  parenti,  che  erano* 
fra  i  primi  israeliti  di  Parigi.  Il  fu  sig.  Schayé,  padre  d*  una  &- 
miglia  giustamente  onorata,  e  marito  dell*  ultima  figlia  del  celebre- 
poeta  ed  tnterprete  della  Bibbia  R.  Hirz  Wezel  (Hartwig-Wesself) 
era  venuto  da  Brody  in  Gallizia  a  stabilirsi  a  Parigi,  negli  uUifflI 
anni  prima  della  rivoluzione;  egli  aveva  conosciuto  da  fanciullo,, 
alla  fiera  di  Lipsia,  il  celebre  Mosè  Mendelssohn,  ed  in  seguite 
,a  queste  relazioni  era  stato  introdotto  nella  famiglia  del  futuro- 
suo  suocero  che  Tanimòa  venire  a  Parigi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


m 

lì  primo  docuiliento  che  esiste  negli  Archivi  delia  Comunità 
Israelitica  è  del  1797:  ed  è  uno  scritto  d^obUigo  contralto  Un 
giovedì,  la  vigilia  del  digiuno  d'Ester  5857  (Ittarzo  1797)  tra  cinque 
amministratorif  i  cui  nomi  non  si  trovano  scritti,  ed  il  cantore 
Haiim  Salomone  Blotz,  scelto  per  queste  funzioni  e  quelle  di  Sohèi 
ed  in  generate  funzionario  del  comune^ 

Sin  dal  mese  d*Ab  5556  (Luglio  1796)  il  sig.  Blotz,  il  quale 
esercitò  ancora  le  sue  fiinzioni  nel  1809  nel  tempio  della  via 
Saifite^Avoye,  doveva  ricevere  1200  Tornesi  per  anno,  ed  una 
guarenzia  di  600  lire^  come  Kobet,  dai  beccai.  In  un  anno  bi- 
sestile, cioè  di  13  mesi,  doveva  ricevere  100  lire  Tornesi  di  pia, 
pel  mese  di  Veadar  (tenevansì  dunque  i  comi  secondo  il  calenda» 
rio  Ebraico).  Doveva  ricevere  inoltre,  24  lire  per  ciascuna  delle 
firote  d'Ester,  Pasqua,  Pentecoste,  e  i  Tabernacoli;  S  lire  per  ogni 
matrimonio,  3  tire  per  la  funzione  dopo  la  prima  uscita  di  parto^ 
Una  piccola  nota,  della  stessa  data  soggiiigne:  e  Per  sovvenire 
alle  spese  che  il  sud.  Funzionario  dovette  fare  all'epoca  della  sua 
ventita  a  Parigi,  gli  verranno  dati  dalla  cassa  del  Comune  10& 
scudi,  cioè  50  scudi  subito,  e  50  scudi  a  Pas^qua  prossima,  oltre 
ari  10  Luigi  già  ricevuti  a  conto  dal  nostro  sig.  Wolf  Luigi,  te-* 
sorere  della  Sinagoga.  Premettiamo  inoltre,  in  caso  che  la  Gomu^ 
Bità  giognesse  a  comprare  una  sinagoga,  di  dare  al  sud.  signor 
Ràiìm  un  alloggio  nel  fabbricato  stesso  della  sinagoga  t .  Tredici 
ali  ni  dopo,  in  9.bre.l809,  questo  funzionario  si  lagna  che  il  suo 
salario  di  600  lire  era  cessato  da  18  mesi»  e  che  l'alloggio  che 
gli  s'era  fatto  sperare  nel  fabbricato  della  sinagoga,  che  si  pre- 
ponevano di  fare  allora,  ìion  gli  era  stato  dato,  atteso  che  Ta- 
cquisto  non  s'era  effettuato-. 

Ecco  le  prime  origini  della  Comunità  Israelitica  attuale  di  Pa- 
rigi, dalla  deeisione  del  Consiglio  Reale  addì  25  Luglio  1775^ 
che  permette  ad  ogni  israelita  portoghese  munito  di  patente  di 
naturalizzazione  a  Bordeaux,  nel  1759,  d'esercitare  in  Parigi,  i( 
commerciò  delle  pannine  e  delle  chincaglierie,  conformemente  ai 
brevetti  ottenuti  in  virtù  dell'editto  dì  Marzo  1761. 

V. 

Così  un  certo  numero  di  famiglie  israelitiche,  vuoi  di  rito  le-r 
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desco,  vuoi  di  portoghese,  vennero  ^  stabilirsi  in  ^àri^i  sotto  it 
direttorio  e  il  Consolato.  Non  eststeta  nossiMS  ^  rapporto  '  tra 
qpesti  differemi  govérm  e  il  citho  dei  nostri  fiadri,  dacdièfAs- 
iseBiUea  Costituente,  nella  sna  roemorabite  sedvu  de'^  seuembre 
17M  (malgrado  l'opposizione  dei  Deputati  d^Alseaia,  capitanaii 
da  Rewbel),  aveva  adottato  nei  termini  segtieiiti  kl  piro{mÌ£iòne 

/  e  L'Assemblea  Nasionale,  consiiieraBdo  che  >Ie^  e0nd«iòiii  ne- 
43€ssapie  per  essere  eitiadìno  Craneese  sono  éaeale  ,daHa>wGosika<^ 
sione,  e  die  ogni  nonio,  che, riunisca  le  dette  eoèdiuottiy  presti 
9  giorameniò  civico,  e  s'impegni  d'adempiere' i  doveri  «he^  la 
Cosiitnzionè  .impone,  ha  diritto  a  tutti  4  vantaggi Ì2bef  a»icaria^ 

'A  Revoca  >ogn il  a^oraameiiix»,  riserve,;  eocefliohi  iweritè  riei^ 
precedenti. decreti  relativi  agli  ebrei,  ebè  presteranno  il 'giura* 
mento  civico^  il  quale  sairà  considerato  cofl[ie  una   rinttncìa  <  od; 
ogni  privilegio  ed  esenzioni  precedentemente  introdotte  ie   tarov 
-  favore  t.         '       *  <  '*      .'    ^  i.  ■        •--'  'u.^.;.:   .  .f- 

^  Queste  parole  adottale  con  colore,  da  tm  popolo:  libevo»  fecero^ 
uòmini  di.  tenti  schiavi,  edattirorono  naturalmente  molfe^&mtglié  a 
Barigi.  Una  sola  voltarla  nome <IÌ  ebreo  è  ^onnnciaio  ^Q(Edraiido  VI: 
(1798)  dinanzi  al  €onsiglio  dei  Cinquecènto,  at)orqna<do<dbniandano 
d'essere  assimilati'  aHe£orporazietiisoppressie,>affincbdrla;IfaziW)e' 
.  s^^Hicariebi.  dt  pagare  tJoro  debiti^   .      '  !  ;  t  > 

'  QuesàaitonilaBda^!  accolla  {irima  c^on  favore,  vìen  poseià  rigst- 
iatow  £}  rólUmai  volta  ohe  qaesto  nome  fu  pronunziato:  in' ws'sb* 
•seqibieatlegisiativa  francese. 

t  'Frattanto  U  consolato  e  l'impero  s'enano  stabiliti  in  Francia,, 
e  il  consiglio  di  Stato,  secondo  le  indicdiioni  dì  Merlin,  dovette 
oècuparsi  nei  primi  mesi  del  1606  della  questione  Israelitica; 

Allora  apparve  ti  decreto  del  30  Maggio  1806  che  convocò 
pel  15  l.ijglio  dello  stesso  anpo  nella  t  nostra  buona  città  di 
Parigi  un' assemblea  d' individui  professanti  la  religiope  ebraica 
ed  abitanti  il  territorio  francese  ».  Quest'assemblea  apri  le  soe 
sedute  in  presenza  dei  commissari!  dell'  Impero,  i  signori  Portafis, 
Mofé  e  Pasquier,  il  26  Luglio   nel  palazzo  di  cluà;  hò^hinandQ, 
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per  MIO' presfdenie  A.  Fiimdo.  Nella  seduta  d<'i  29  Luglio,  U 
sigi  Moie;  próiripoie  delitf 'figlia  di  Ssiincfòl  Bernard,  pronutizibnn 
làiscorsaiiiciii  noi  leggiamole  s^gu^ntipàr^ 
/^  «  L&  leggi  the  furono  ittr^tè  agi' tiidivkiui  delia  nostra  nst- 
«kme  vaiiJaMM  tii'  lottai  la  terrà;  furono  spesso  dettate  dairhi- 
«eresse  dek  mcunentb:  ma  netlo  steéàò  modo  che  quest'assemblea 
DOD'ha^e^empiob nei  fasti  del  eristiane^imo;  cosU  per  la  prima 
^ta^  toi  sarete  giudicati  €#D  giiìaiisKÈi,  e  ntdreìe  ùsl  un  principe 
criaÉaflfO  stabilita  la  nostri  ìsort^iiS;  M.  vuole  che  siàté'francesi  t. 
■AtioraiSi'recUaréno^regliieré  ed  azioni  dr  grazia  nìe^rtempio  dèN^ 
rvia^  du  Cfaaame<^<tm  iqoèiio  <H  Si  Avoye,  i  quali  erano  àm1)i 
afssai  angusti^  -^  tu  case  affittate;  II  cort^gio  deirassemblea  partì 
-dal  prittiQ  per^  recarsi  zi  palazzo  municipale,  i  meihbri  ricchi  ed 
agiati  ih  veltnra,  gli  altri  a  piedi,  ciò  che  fece  applicare  le  parole 
delsalmisia  13»n'7K  02^3  Wn3K1  1^0103  H^TKI  3313  n*7K 
'^f^  GK  uni  in  eoccbto,  gli  altri  a  cavalfo,  e  noi  veniamo  in. 
Henne  dell'eterno  nostro  Dio. 

':  iì'uUimà  sedata  deli' Assemblea  ebbe   Inoge   il   18  settembre 
16(^^H  gran  Sinedrio  si  <;osttlui  il  4  Febbraio  1807,  e   tenne 
•sedufta  sino  alla  fine  di  marzo  dello  stesso  anno.  '    ' 
-  tln  decreto  Impeciale  dei  17  Marzo  1808   stafoilisce  a  canto 
ai  Gondstdri,  i  i  cui   Presidenti  ebbero  iF  tìtolo   d'dh^iani\  Un 
'Concistoro  Centrale  composto  di   tre  Biibbim«  è  di  dne  altri 
tlsraelUL  Erano  i  Rabbini  Sinzheim^  Gologoa  e  Segre.  Qnesi*  at- 
timo fu  rimpkiteato  dopo  la  sua  morte,  nel  1811,   dal   Babbifao 
Bentz;  i  dtìe  altri  israeliti  erano  S.  Lazard  eB.  Arfbiar,  rimptaz- 
zmo  piu'  t^rdi  da^  A.  Schmoll.  La  éomonità  Israelitica  dbbe  ùl- 
lora  nel  suo  seno,  accanto  al  Concistoro,  il  Concistoro  Centrale. 
Le  Confraternite  che  esistevano  prima  dello  stabilirsi  dei  Conci- 
stori, furono  riunite  nel  1809  iti  una  sola  Amministrazione,  che 
prese  il  titolo  di  e  Società  Israelitica  di  soccorso  e  d'incorag- 
giamento i  infine  nel  1855  quello  di  f  Comitato  di  beneficenza  t. 
1  Rabbini  Maggiori  Deuta^  e  il  Cav.  De   Cologna,  i  signori 
l^tifeld,  Hstlpben,  Sé  Al.  Oppenheim,  ed  un  pò  più  tardi  i   si- 
'gneri  Abrstem,  Baruch  Weil,  Wolf  Hìrsdì,  e  S.  Alkan  entra- 
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tono  in  quesi*  Amminmtraztone,  che  ebbe  ad  occuparsi  dei  iem{^H 
della  beneficenza^  dell*  Ì3tru9ÌOBe9  in  una  parola  di  tutte  le  quif 
stioni  che  avevano  un  certo  interesse  per  lei  popolazione  isra^ 
litica.»  11  Concistoro  IsraeUtico  aveva  prinpipalineQte  per  roÌAsioDei 
ne'suoj  primordii,  di  condurle  gì*  isfueliti  a  darsi  aorae^dl  l^mìglia, 
tli  far  cono^ere  alla  Prefettura  ed  alla   Polizia  gì*  iarateUtt  che 
dovevano, &r  parte  della  coscrizione,  di:  9or vegliare  gì* JsraeUii 
atr^pieri  cooMinìqando  $tl  governo  ^  note  su  tutti  e.  au.  tutto.  Era 
una  missione  molto  penosa  e  poco  {H^evole.  Due  lettere  datftte 
tutte  e  due  da)  1811,   Tuna  segnata  Baruch  W^K  l'altra  S.  H. 
Oppenheim^  e  Halpben^  c\  mostrano  la  pei'plessità.e.  le  preoccu- 
pazioni di  questi  onorevoli  correligionarii.  La  prima,  indirizzata 
al  Goncistpro  di  Parigi,  gli  11  luglio,  è  concepita  ìnquesti  ter* 
luiuL*   .  \ 

<  MI  affretto  a  rispondere  alla  questione  che  ^m*  indir iassasta 
i^I|a  vostra  onorata  lettera  deili  11  corrente  e  ehe  tratta  dm 
giovani  che  si  danno  allo  studio  della  teotog^.  Come  «redevo 
che  per  la  pubblicità  che  dard  a  queste  quistipni,  potrei,  sirrie»- 
chito  di  maggiori  nozioni,  rispondere  con  maggior  esattezza^  Fbo 
latta  pubblicare  nel  tempio  della  mìa  amministrazione.  Ma  lo  dico 
con  dolore,  Uitti  i  miei  passi  son  rimasti  fin  qui  infrattnoai.  Nes* 
sun  giovane  s'è  presentato  fin*ora.  I  soli  che  abbia  potuto  scepHre^ 
-dopo  molte  fatiche,  sono  ancora  fenciulli,  i  quaH  unendo  allo  studio 
^ella  religione  quello  delle  altre  scienze  richieste  potrebbero  di- 
ventar fcol  -tempo  i  soggetti  che  ci  proponiamo  di  troyare  in  que- 
sto' istante;  ma,  troppo  giovani,  non  potrebbero  che  più  tardi, 
fissar  I9  nostra  attenz'ione*  In  caso  che  fossi  più  fortunato  neMe 
imie  scoperte,  mi  terrò  la  libertà  d' indicarvele  > .  L'altra  del  cinque 
Marzo  è  così:  <  Abbiamo  l'onore  di  trasmettervi  la  qui  iadiiusa 
lettera  che  gì'  Israeliti  detenuti  a  Bicétre  hanno  indirizzato  al  sig. 
Eabbino  Mag.  Sinzheim  il  quale  ce  l'ha  spedita  come  affare  coucer- 
nenie  il  comitato.  Approfittiamo  di  quest'occasione  onde  proporvì 
;iina  questione,  che  interessa  essenzialmente  la  classe  indjgeote  di 
questa  città.  Trovansì  nelle  varie  case  dì  detenzione  dì  Parigi 
«nolti  carcerali  nostri  correligionarii,  alcuni  dei  quali  nati  ja  8«ofe 
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straoiero.  Non  possiamo  prendere  so  noi  dt  frustrare  gì*  indìgeni»^ 
dii^artgi  dt  quei  fondi  cbe  I  ricchi  della  nostra  città  hanno  de- 
stinato al  sollievo  dt  qttesti  steniùrati,  per  procurare  ^i  azimi 
a  strsinièri  ed  anche  a  Francesi  che  si  attirarono  la  loro  nnilav- 
veiltÉf d^  con  una  condotta  irregolare;  e  benché  i  ss.ri  Rabbini- 
Maggiori  dtì  conòistoro  centrale  ci  abbiano  vivamente  pregati  in 
toro  bvore,  e  religiosamente  esortati  ad  accordarne  loro,  abbiane 
tulttavia  pensato  dt  non  decider  nuHa  senza  il  vostro  previo  con-^ 
sènso.  f Continua)  ÀLBBftT  COttN. 


CENNI   STORICI    E  ESEGETICI 

(Continuazione,  e  fine:  vedi  EducalQre,  anno  scorso,  pag.   372) 

A  Fiotenzuolà  si  aprirà  tra  poco  il  concorso  per  quella  Cat*^ 
ledra  Rabbiniea.  La  stipendio  annessovi,  crediamo  di  L.  80(k 
siiinue  olire  la  x^sa  d'abitazione.  Soa  pochissimi  i  fanciulli  di^ 
istruire;  la  Gomumone  cotta  poco  più  di  100  iodividiii. 
., La. .Comunione  Isra^iiica  (jU  Pitigliano  che  fin  dal  1  maggio 
era  sprovivista .  dt  Rahbtno,  ha  ora  a  Capo  Spirknale  VE4c.  D.r 
Forti&da  Yerona»  già  Rabb.  Magg.  4n  Luge;  Bologna  avrà  anch'essa, 
ira  prociv  il  suo  Babbinp;  così  tutte  lo  Comunioni,  che  sentono  il 
bisogno  di  itn  regolare  andamento,  vi  provvedono  come  possono 
^•glfo^. 

Diamo  un'  importante  nolixia  die  interessa  assai  l' istruziono 
t^igìosa»  Il  vsriQote  e  infaticabile  scrittore  sig.  A.  Paggi,  autoro 
di. molte  opere  inedite,  fi*at  cui  prime|^iano  il  Dizionario  TaU 
nmdico.  e  la.  Storia  degli  Ebrei  dalla  Creazione  Gno  ai  nostri 
g^ni  —  in  eorso  -^  (opere  che  attendooo  un  impulso  maggiora^ 
nella  Letteratura  Israelitica  per  venir  piid^btteate)  (1)^  sta  or» 
compilando  un  Compendio  della  sua  Grammatica  Ebraica,,  ad  usa 

(1)  Le  saggie  proposte  e  i  caldi  voti  dell'Egregio  ed  Illustre  sig.  Albert4D$< 
Gohn^  che  leggiamo  In  proposito  nell*  ultimo  N.*  degli  Archives  (Ottobre  pag^ 
913)  meritano  per  parte  di  ogni  vero  Israelita  la  più  seria  considerazione  e  il 
nuf^iore  appoggio  perchè  sortano  il  disiato  effetto,  e  noi  speriamo  che  tutiii 
vLai^auéiraDiio  col  pensiero  e  cairopra» 
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i}eUe  9<Hiole.  Noi  (acciam  voU  peroni  4^e$U  Opereiidi  ^  co* 
nasciamo  m^ooscritta  vegga  presiq  (a  lace;  a  tgri^ade  vaniaspo, 
dei  nostri  Cofieligionarii  lialìs^ai.  , 

]&  ^perQno  il  Qotar^  come  gl^i^ra^mi  della  i^oftra  Penisola 
ai  djsUDgaaoo  prtutcipalmenie  neik  p^ilesira  leiteFS|ria;,,non  vaimo 
lacitHi  i  nomi  che  man  mano  8!iocoa4r^p*  È  4c;o^),  eb^  ìi^iaoìfr 
oon  uiitp  piacere  un  Romanao  in-,  a^p^nd^ice  al  Diriifp^w^ìvtg^, 
(^fn  bnK^na  penu^  dal  sjg.  Angelo  .AyQt^  Af^fpsit^o  che  ^a'  Ì9tiU]^ 
f  Maesupo  V^n^nyio  e  il  suo  paio  di  Rivali  ». 

Anche  nel  nuovo  Parlamento^  che  sì  aprirà  tra  breve  in  Fi- 
renze siederanno  diversi  Israeliti  (1).  *«^  N^  GoUegiMi  Yimereate 
fu  eknto  Massarani^  in  quel  di  Varese  il  Colonnello  E». Gaasialla^ 
in  quel  di  Pesaro  il  Comin«  Sanson  Ù*  Ancona  riportò  una  gran 
mag^ioranftfit  e^Haseirù  eletto  senza  dubbki!  DoiDcfaHca*  proi^iiia* 
Andie  Pinci  ebbe  nel  4^  Colico  di. Stiano  An  bnoniinmeroidì 
voti  e  vi  sarà  balloùaggio.  <^(»i  nel  Golfegio  di  CQ|[gion0^  il  €av» 
Leone  Carpi  sarà  pròbabilmepte|ireGsrkO'att>altroGQiididat0*«w^.'.,^ 

Ma  temo  aver  già  troppo  tediato^  eie  LU  S&i  e  i  bHÓliilei- 
tori,  e  fo  puntOt  pregando  1*  onorevole  DiraaioÉe  n'cre^rini  (riefitf^ 
di  stima. 

Monticelli  il  37  Ottobre  1865. 

Suo  éei^.mo  ed  affina  ^iM.  FuuilNio  SsRVL 


lefTEBAiU  S.D.  LiZUTT» 

AD  DN  RABBINO  DELLA  GEftMANPA  (2) 

Di  quanto  dicesti  resta  ancora  una  piccola  cosa,  la  quale  non  ri- 
guarda uè  la  scienza,  né  Terndizfone,  tna  bensì  la  condotta  dèi  ffF^, 
ed  i  buoni  costumi  in  generale.  11  «mio  cuore  m^  dice  di  non 
dovervi  (mssar  sopra,  peri^bè  il  mio  silenzio  potrebbesi  prendere 
per  un'approvazione;  mentre  il  mio  parlare  potrebbe  essere  utile 

(1)  La  pubblicazione  di  queste  ultime  linee  fu  ritardata.  Riguardo,  ai  deputati, 
vengasi  il  riepilogo  nelle  notizie  di  questo  fascicolo.  (La  Duibzione) 

(2)  Affinchè  grisraeliU  d'Italia  conoscano  meglio  il  modo  di  pensare  e  di 
sentire  dello  illustre  Luzzatto,  si  terranno  traducendo  dall'ebraico  ed  inserendo 
In  questo  periodico  alcune  lettere  sue  ed  articoli,  a  mano  a  mano  che  d  ter- 
ranno somministrali  dal  preclaro  traduttore,  il  Rab.  Mag.  A.  Mainster. 

(La  Direzione) 
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!ad' aldoòo  ili' qlf^ó  «^(^  ìed  a  cento,    a   mdlé  nel  corso  tlel 

'  Neir^rticblo'diersfcrivesii  tornirò  di  me  ne)   M^hii  (1)  mi 
dicesilr  e  Ti  iseii  molto  affrettai  a  gridare  viUoria^  eot  dire  che 
te'àtiBva  dmb'Ui»  esrrorev   e  Irendeadeio  ampittménie  iioiòriò^/ 
Mio  earo  Bever tfftdo  Rabbibo!  Quando  fu  inai  che  in   m'srbUa 
t4^utd  <alidttffeUn  corda  dei  *difimi  iiltrei,  «^'gioire  10  gldi4arini 
inUnifeetané^  te  aiimi*  raanca^te?  Anzi,  q^timqtie  io  scorga 
ogni  giorno  tvegU  adriiri  degU  flomini  del  aecolo'delle  fatMitò  e 
degli  épro(}o&ì4i;  ed  aìlco  d^*  r^igionamenti  contro  di  mei  io  taccio^ 
tèmpre  che  (jtfe^lìi^j^r&podtl  e*  quelle  futMitif  nob   ibcoecbiUò  i 
|iriiìO(py  della  retìgione  od  I  doveri  deli'immo.'  Tuf  cerbmente 
Rivesti  qoétta  {>iccobr  propesieione  senza  iét^nzione  di  noociere^ 
o^^df  Offendere,  >lfa,  égli' è  che  nella  tuir  giOTièlHà  fosti  aweÈzo* 
a'prfllicare^tt^nh;'^  il  desidèrio  di   viicerfe  e  snpèra^'Cf  * 
pi'Ofh'if  <;ompii^i,  lo  sm^tlre  le  "'loro  parole,  rafabftttlèrè  fe  iorty 
opitfiotó;ìl  riianlteiaré  «toro  èfrrori,  divemré^tf  peìp  tt  tìnàcotìf 
anzi  dbe  sprèget^Aé  ed  àMxH'riia,  lodevole  e   dégni   d'ejdbOniio^ 
od  aÀDiehó  albione  UUu^ò  itfvsilsò  fr^  tutti  JnrH  ^   ritenendo' 
me  pure  uno  di  questi,  credesti  e  scrivesti,   cbé^    pari  a   dolo? 
cbè  trova  un^  gran  bottino,  io  abbia  gioito  nel  trovare  m^  attaglio» 
Dielle  tue  ()arÀlé.  Io  ho  letto  ed  ho  studiato,  ma  non  bo  praticato* 
con  rrn»  ed  anzi  m'adopero  e  n^'aOhiìeo  per  far  cessare  questo> 
costume  di  niein^b  ai  figli  d'Hraét,  dai  toro  Rabbini,  dar  toro  di-^ 
scepoli'  e  dai  discepoli  del  loro  discépoli,  e  procurò  di  j^iamare 
nel  loro  cuore  rumore  della  verità  per  sé  stessa  e  non'per  farsi 
delia  *^pie«iia  una  corona  od  un'arma  d'of&,'sa.  Sia  benedétto  II 
nome  dell'autore  del  3lt3  DV  fìDDIDche  fece  stampare  tfc  prin- 
cipio delle  hVJ^'O  la  preghiera  di  rUpn  p  «•J'irm  la  quale 
chiude  con  dire  «  e  non  abbiano  i  miei  comj^igni  ad  incorrere^ 
in  qualche  sbaglio  in  argoménto  di  riti  e  non  abbia  ió^  a  sentirne* 
piacere  >•  E  fece   pure   coDoscere   che   Maimonide  e  Bartenora 

(f)  Periodico  ch'esce  ogni  seilimana  a  Lyck  in  Prussia  redallo  dal  Rèv,  Rab. 
L.  Silberoiaiìii  scrìtto  in  liagua  ebraica  e  che  si  occupa  particolarmente  delle 
4;ose  isradiMeh^ 
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«rane  iodati  oltre,  aggiungendo  che  tale  preghiera  era  obbliga- 
toria per  chiunque  entrasse  nel  luogo  del  pubblico  studio  religioso. 

E  come  una  t|le  preghiera  è  per  noi  una  gloria  ed  è  onorifica 
e  decorosa  pei  nostri  dottori  della  legge  e  per  la  legge  stessa; 
così  airopposto  ò  una  vergogna  ed  un'onta  per  noi  se  dopo  che. 
gli  antichi  Rabbini  ci  hanno  lasciato  ravvertiment^:  sia  l'onore 
del  tuo  compagno  caro  per  te,  siccome  il  tuo:  e  dopo  tutto  ciò 
che  dissero  contro  ^i  cerca  di  guadagnarsi  onore  a  prezzo  delia 
vergogna  del  suo  prossimo,  e  contro  colui  che  fa  arrossire  il  suo 
simile  in  pubblico;  questa  cattiva  tendena»  ancora  ci  tenti  ed 
ancpra  sia  un  uso,  una  seconda  natura  tra  i  HTì  di  godere  degU 
errori  dei  propri  compagni.  E  ciò  a  segno  tale  che  un  vecchio 
e  rispettabile  Rabbino  abbia  a  dire  ad  un  suo  compagno:  f  molto 
ti  affrettasti  a  gridare  vittoria  pel  mio  erroire  »  e. ciò  non  solo 
senza  ritenere  d'offeqdere  il  di  lui  onore  o  di  farlo  sdegnare, 
ma  bensì  come  chi  dica  una  cosa  semplice  e  naturale  da  tutti 
ammessa,  a  simiglianza  d*un  padrone  d'un  campo  il  quale  spe- 
rando nella  venuta  della  pioggia  vegga  le  nubi  e  se  ne  rallegri-, 
e  venga  un  suo  compagno  e  gli  dica:  tu  ti  rallegri  e  gioisci  in- 
vano poiché  il  vento  sta  per  disperdere  le  nubi* 

Gonciossiacciiè  havvi  gaudio  e  gaudio*  Hanno  i  nTl  H  gaudio 
religioso,  ed  hanno  il  gaudio  abbietto  ed  abbomine.vole.  Chi  scopre 
una  verità^  non  prima  conosciuta,  gode  d'una  allegrezza  religiosa, 
e  beato  colui  che  la  consegue.  Ma  quegli  che  vedendo  il  suo  com- 
pagno incorso  in  manifesto  errore,  chiamando  sinistra  alla  destra, 
scrivendo  per  es.  che  D32^T  aveva  nome  TllSltff  6  gode  e  dice: 
oh  gaudio!  per  una  tal  cosa;  questa  è  un'allegrezza  abbietta  ed 
abbominevole.  E  se  rende  pubblicamente  palese  il  di  lui  sbaglio 
mentre  è  ancora  vivo;  questo  tale  è  appunto  di  quelli  che  vo- 
glionsi  procurare  onore  colla  vergogna  del  loro  simile.  È  però 
dovere  d'ognuno  ed  in  particolare  dei  pn  d'aver  compassione 
di  chi  incorse  in  qualclie  errore,  d'aver  dispiacere  per  chi  vi 
cadde,. e  di  fargli  conoscere  lo  sbaglio  tra  lui  e  lui;  a  meno  che 
queir  individuo  non  sia  uno  di  quelli  che  cercano  di  trarre  gli 
altri  al  peccato;  di  quelli  che  cercano  di  distruggere  e  di  sradi- 
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care  le  rette  credenze,  e  dì  spargere  pel  mondo  delle  cognizioni 
false  e  nocive.  In  questo  caso  anzi  è  dovere  di  religione,  è  ob- 
bligo dì  rendere  puUi)tiche  le  loro  mancanze,  facendo  conoscere 
ad  ognuno  la-  pochezza  della  loro  intelligenza,  e  la  limitata  loro 
mente,  acciocché  i  semplici  non  vengano   presi'  nella  loro   reie 


Ma  la  verità  è  che  il  più  delle  volte  1* invidia  produce  l'odio 
tra  i  vivi.  Questi  esaltano  i  morti  per  impicciolire  e  far  dispetto 
ai  viventi,  ma  se  fossero  stati  a  quelli  contemporanei  avrebbero 
cercato  di  abbassarli.  L'uomo  però  che  ama  la  verità  e  la  giu- 
stizia non  tiene  due  pesi  differenti,  ma  pesa  tanto  i  vivi  quanto 
i  morti  con  uu  istesso  peso. 


GLI  EBREI    DI    MAROCCO 

Da  una  lettera  del  sig.  H.  Guedalla  al  direttore  del  Jewish 
.Cronicle  togliamo  i  seguenti  dati  statìstici: 

f  Le  sinagoghe  in  Tangeri,  Teiuan,  Mogadoro,  Marocco,  sono 
dì  proprietà  private,  e  sono  come  imprese  private  commerciali. 

In  Tangeri  ve  né  sono  6,  tutte  piccole,  e  vicinissime  l' una 
all'altra  ;  cosicché  dalFuna  sì  ode  V  ufficiatura  dell'altra.  Sono  in- 
sufficienti pel  numero  degl'  individui  maschi  della  comunità,  le 
femmine  non  vanno  mai  a  nessuna  ufficiatura;  di  sabbato  però 
le  ufficiature  si  fanno  in  ore  differenti  affinchè  tutti  possano 
assistere. 

Tutti  questi  fabbricati  sono  di  proprietà  privata,  e  di  private 
imprése.  Il  proprietario  provvede  un  nn  ed  un  Wtàì!^  e  poche 
lampade  ad  olio  a  sue  proprie  spese  e  vende  le  Mitsvot  a  suo 
benefizio;  in  alcuni  casi  questa  impresa  é  sociale  con  dire  o  più 
persone,  ed  in  altri  è  in  ragione  d*un  tanto  per  cento. 

Osservai  ad  alcuni  che  un  tal  fatto  in  Europa  parrebbe  scan- 
daloso; che  il  culto  non  è  oggetto  di  speculazione,  che  si  dovrebbe 
abbattere  un  tal  sistema,  sia  formando  di  tante  sinagoghe  una 
sola,  e  che  queir  una  sia  di  istituzione  pubblica,  facendo  qualche 

10 
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;ag^iustatkifento  cogfi  attuali   pròj^fletarii,  se  questi   iempii  sono 
imprese  di  speculazione.  Mi  fu  risposto  così: 

1.  Che  sarebbe  iinpossibite  l'abbattere  ott  sistema  che  dura,  dà 
secoli.  2'.  Che  nessuno  può  immischiarsi  in  affari  che  toieeairo  la 
proprietà  privata.  5.  Che  la  maggior  parte  dèi  proprieiarii  sono 
sotto  la  protezione  di  potenze  estere  e- che  i  loro  eon^oli  s-ior- 
mischierebbero  in  loro  aiuto.  4.  Che  un  appeUo  ai  semimeDii 
religiosi  0  patrioticr  sarebbe  inutile  poiché  nou  sareUbe' compreso. 
.5.  Che  una  grande  sinagoga  non  soddisfarebbe  ai  pubblici  bisogni, 
poiché  non  offrirebbe  quel  gran  numero  di  Af&^i^ox  che  si^richlede 
per  ricompenstire  chi  offre  al  tempio. 

In  Tetuan  vi  sono  sedici  tempii,  tutti  di  proprietà  privata,  e 
d*  impresa  privata  ;  traendo  quel  profitto  che  i  proprietà^ li  possono. 

A  Mellah  ve  ne  sono  14  nell*  interno  della  città  e  tre  fuori. 
Ma  sotto  il  nome  di  sinagòga  non  intendete^  do,  vasti  locali,  sono 
^angustissime  stanzuccie,  male  illuminate»  e  meno  adattate  al  .cullo 
di  Dio.  Son  tutte  di  privata  proprietà. 

Statistica.  Tutta  la  popolazione  israelitica  di  Mogadoro  é  di 
<jirca  5000  anime.  La  maggior  parte  vive  in  Mella^  soggetta  a 
tutte  le  restrizioni  che  i  pregiudizi!  Moreschi  hanno  imposte  agli 
ebrei  nativi.  Gli  altri,  circa  50  famiglie,  sono  classificati  fra  i 
^mercanti,  e  come  tali  possono  aitare  fuori  di  Malls^,  ed  hanno 
il  permesso  di  calzare  scarpe  nelle  vie  della  città.  1  poveri  vi 
sono  numerosissimi,  550  famiglie  ricevono  piccoli  soccorsi,  alcuni 
settimanali,  altri  solamente  nelle  solennità.  La  tassa  governativa, 
^che  ascende  a  400  dollari  all'anno,  è  divisa  fra  tutti  i  contribuenti 
.secondo  la  loro  fortuna.  Tranne  quanto  abbiam  detto,  non  si  fa 
nient'altro  pei  poveri,  non  vi  sono  istituti  di  carità  di  nessun 
genere. 

In  Tangeri  vi  sono  4,500  ebrei;  1,200  circa  ricevono  elemo- 
sine da  fondi  pubblici,  alcuni  settimanalmente,  altri  nelle  solen- 
.nità.  Questi  non  sono  tutti  poveri;  molti  sono  artigiani,  e  fac- 
(Chini,  ma  che  hanno  bisogno  di  sussidi!  per  sé  e  le  loro  famiglie. 
I  fondi  si  prelevano  parte  con  tasse,  parte  con  introiti  sulla 
\vendita  della  carne. 
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lOOD  ladìvidui  di  questa  comunità  sono  sotto  la  protezione  di 
consoli  esteri. 

La  ni9ggior  parte  dei  traffici  sono  in  mano  d' ebrei,  alcuni  per 
orgo|;Uo  ed  indolenza  dei  Mori. 

I  ricchi  hn  molta  carità,  la  quale  talora  è  per  loro  un  peso 
assai  grave. 

ìfk  Tetoan  esistono  circa  9000  ei>rei;  1500  di  questi  tìtouo 
d'elemosina. 

In  tutti  i  paesi  di  Barberia  gli  ebrei  hanno  mestieri,  sono  cal- 
zolai, sarti,  argentieri,  conciapelli,  rtcamaiori  ecc. 

In  Tatuan,  v'ha  una  classe,  sventuratamente  troppo  numerosa, 
ed  assai  povera:  quella  dei  Babbini.  I  più  vivono  del  prodotto 
di  podio  Jessibòt  da  cui  ricavano  5  od  al  maximum  6  talleri  al 
mese.  E  questi  soao  i  fortunati,  gì'  invidiati.  Gli  altri  traggono 
una  sussistenza  Dio  sa  come.  Il  Rabbino  maggiore  mi  parlò  in 
loro  favore;  e  quando  gli  domandai  perchè  si  facessero  tanti 
rabbini,  mi  disse  che  non  poteva  niegare  il  titolo  a  chi  aveva 
vocazione  allo  studio,  e  subiva  gli  esami  voluti.  Si  sa  che  Tunica 
cogQizioiie  di  questi  rabbini  è  il  Talmud,  e  che  le  regole  della 
grammatica,  e  della  logica  applicata  alla  lingua  saera  sono  loro 
assolutamente  ignote. 


ONORI  A  LUZZATTO 

Nel  Cor.  Isr.  veggìamo  con  piacere  nuove  liste  di  offerte.  In 
Acqui  molti  portarono  con  zelo  il  loro  obolo.  Sono  splendide 
quelle  di  Padova,  fra  le  quali  quella  dei  due  Rab.  Viterbi  e  Osimo, 
ciascuno  di  lire  100.  Di  800  i  sig.  Fratelli  Trieste;  di  600  la 
sig.a  Marianna  Almanzi;  di  500  il  sig.  Consorti  Trieste;  di  100 
il  sig.  David  Morpurgo. 


LA  DINASTIA  DEI  ROTHSCHILD  (1) 
Prima  di  tutto  chieggo  perdono  al  lettore,  perchè  debbo  pren- 
ci) Questa  biografia  è  scritta  da  nn  cristiano,  il  sfg.  Albert  Wolf,  pubblicata 

nella    curiosissima  opera   iatUolata  Mèmoires  du  houletard,  e  riprodotta  dal 

VUnivert  Israelite, 
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dermi  la  libertà  di  raccomaodargli  un  giovanetto  d^nisshnoche 
altri  s'interessi  per  lui. 

Il  giovanetto  di  cui  parlo  ba  un  nome  assai  conosciuto  edono* 
revole....  Egli  esordisce  nella  vita  con  coraggio  e  fiducia.  AH*  ul- 
tima apertura  de*  tribunali  egli  ba  prestato  il  suo  giuramento  di 
avvocato....  ma  ciò  non  basta. 

Egli  è  un  avvocato  senza  clienti,  ed  io  esorto  que'  lettori,  che 
avessero  qualche  causa,  di  rivolgersi  ni  mio  giovane  protetto,  che 
abita  Rue  Tailbout,  e  si  chiama 

NAT  HANIEL  lAMES  EDOARDO  DI  ROTHSCHILD. 

Questo  giovane  avvocato,  chiamato  dalla  sua  vocazione  allo 
studio  delle  leggi,  ha  ventidue  anni. 

Ha  uno  zelo  commendevolissimo;  e  invece  di  chiedere  onorari! 
per  fare  una  causa,  è  in  condizione  di  dare  sussidii  a'  suoi  clienti. 

Il  barone  Edoardo  è  figlio  del  barone  Mataniele  e  nipote  e 
figlioccio  del  barone  lames. 

Il  sig.  Edoardo,  che  ha  trovato  nella  sua  culla  un  reddito  di 
qualche  milione,  non  ha  dimenticato  che,  nella  sua  famiglia,  non 
si  deve  consumare  la  fortuna  nelFozio;  e  siccome  era  alieno  dalle 
finanze,  vestì  la  toga  di  avvocato. 

Questo  giovanetto  non  ebbe  a  soffrire  che  un  dolore;  ma  è  nn 
dolore  che  conta  per  molti. 

Da  sette  anni  il  padre  è  inchiodato  nel  suo  seggiolone.  Il  ba- 
rone Nataniele  è  infermo  e  paralitico. 

Questi  è,  ad  un  tempo,  nipote  e  genero  del  barone  lames;  egli 
ha  sposato  la  figlia  del  gran  finanziere;  e  da  questo  matrimonio 
sono  nati  due  figliuoli,  di  cui,  il  primogenito,  è  il  nostro  avvo- 
cato. 

Il  barone  lames,  capo  della  illusrtre  famiglia  che,  rue  Laffìue, 
tiene  una  delle  pid  grandi  case  di  commercio  di  Parigi,  ha  set* 
tantatre  anni  e,  affé  di  Dio,  egli  porta  assai  bene  il  peso  degli 
anni:  dacché,  fino  a  tutt'oggi,  egli  non  ha  avuto  bisogno  di  ce- 
dere le  armi  a*suoi  figliuoli. 

In  ogni  verso  egli  resta  ancora  il  capo  di  casa. 

In  casa  sua  é  la  sua  volontà  che  impera;  e  i  suoi  due  figliuoli, 
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Alfonso  «  Gustavo,  non  sono  che  i  segcetarii  di  Stato   che  rice- 
vono gli  ordini   del    loro   padre  e  signore,  S.  M.   lames  1.°,  il 
quale  non  solo  è  il  re  dei   milioni,  ma  ha  eziandio   dei    milioni 
pei  re. 

11  barone  lames  ha  sposato  la  figlia  di  suo  fratello  Salomone, 
perchè  i  Rothschild  non  contraggono  matrimonii  che  in  famiglia. 

Fu  una  rara'  eccezione  il  matrimonio  del  barone  Gustavo  che, 
come  si  sa,  ha  sposato  la  damigella  Anspach,  figlia  del  Consigliere 
alla  Corte  di  Cassazione. 

La  damigella  Anspach  portò  al  marito  una  dote  di  cinquecento 
mila  franchi. 

Nella  sera  stessa  in  cui  il  barone  Gustavo  condusse  al  suo 
palazzo  la  giovane  sposa,  le  Sporse  un  piccolo  pacco  e  le  disse^ 

e  Vorreste  voi  respìngere  la  prima  preghiera  che  vostro  ma- 
rito ha  l'onore  di  farvi?  >. 

«  No  certamente  i. 

•  Or  bene!  Fatemi  il  favore  di  riprendere  questo. mezzo  mi-* 
lione,  e  di  aggiungerlo  alla  dote  déUa  vostra  minor  sorella  9. 

Badale  che  conto  si  fa  d*UD  mezzo  milione  nella   casa  Roth^ . 
schild. 

Generalmente  si  crede  che  i  Rothschild  non  sieno  che  uomini 
d'affari. 

Quale  errore  !  Sono  uomini  di  lavoro  e  di  cuore.         , 

Sono  due  anni,  per  ragione  che  poco  importa  al  lettore  di 
conoscere,  chiesi  udienza  al  barooe  lames.  L'udienza  mi  fu  ac- 
cordata  per  V  indimani  ^le  ore  8  del  mattino. 

È  raro  davvero  che  di  fitto  verno .  io  mi  alzi  alle  7;  quando 
la  neve  ingombra  le  strade. 
-Mi  alzai  dunque  e  mi  avviai  alla  rue  Laffiue* 

Alle  8  e  5  minuti  ebbi  T  onore  di  essere  ricevuto  dal  barone^ 
che  era  già  nel  suo  gabinetto,  pettinato,  profumato,  in  cravatta 
bianca  e  abito  nero.  Sorbiva  il  suo  ihe^  mentre  dava  ordini  al 
si^  segretario,  il  sig.  Benari,  un  giovane  prussiano  giunto  a  Pa-- 
rigi  coli' elmo  di  fuciliere^  e  che  in  pochi  anni  si  è  fatto  una  im- 
portante posizione  nella  casa  Rothschild. 
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Il  sig.  lames,  chi  nje  dubiia?  Potrebbe  pur  vivere  de'  suoi  red* 
diii;  benché  di  73  anni,  è  imo  degli  upmìni  più.  aKtìvi  éi  Parigiw 

Egli  sì  alza  alle  6,  e  mentre  Felice,  suo  cam^ierev  rade  e 
veste  il  suo  padrone,  il  sig.  Boudeville,  ottimo  maestro  di  de* 
clamarne,  legge  al  Barone  tutti  i  giomaU  del  mattino» 

Alle  &  il  sig.  Rolbschild  apre  Foffieio. 

Giugne  il  Segretario;  si  pas^:  aiio  spogli»  delta, corrispoiideiìza 
particolare  del  Barone^  il  quale  riceve  ogni-  giorno  uii  due  cen- 
tinaia di  domande  di  soccorso  da  tutte  le  parti  del  mondo. 

Ogni  lettera  è  letta  con  attenzione;  il  Barone  ci  fa  aggiungere 
delle  note;  e  non  v*ha  esempio  che  un  disgraziato  abbia  ricorso 
invano;  poiché,  dopo  il  gusto  di  guadagnar  denaro,  il  sig.  Barone 
non  ha  gusto  più  vivo  che  quello  di  £ir  del  bene. 

Davvero  che  così  la  giornata  si  incomincia  bene^ 

Giunge  il  segretario  prussiano,  il  quale,  sotto  gli  tHrdini  del 
suo  padrone,  si  ingolfa  in  calcoli  impenetrabili  a  un  povero  let- 
terato^ e  dai  quali  si  combiqano  i  varii  movtaoenti  delle  borse 
europee.  (Continua)  .     ,     . 


JWOTIXME 

ITALIA 

Firenze.  —  Cinque  ÙepuintL  —  Avendone  dato  ripartitamenté  Taa- 
nunfzi^,  riepiloghiamo  qal  i  nomi  dei  cinque  Deputati  i€^aelìti  della  pre- 
sente Legislèitura^  e  sono  i  signori  D.  Massarani,  Comm.  0*Aooo0a,  G. 
Pinzi,  Ingegnere  Servaddio,  e  Colonnello  Guastalla. 

—  liberalità.  —  i  In  questi  giorni  passò  di  qui  fl  Barone  Adolfo 
De-Rotschild.  La  Confraternita  della  Misericordia  Mortuaria,  seguendo  il 
costume  da  lei  usato  coi  raggmirdevoli  personaggi  di  passaggio  pee  la  no- 
stra città,  lo  richiedeva  di  un  tenue  susddio,  cke  il  sig.  Barone^  ^n  la 
consueta  generosità,  le  faceva  trasmettere  in  lire  300  ».  (n.  e.) 

LivoRjfO'.  «^  //  romwntitre  israelitico/^  —  L'editore  fr.  GalHcbi 
progetta  una  pubblicazione  affatto  nuov»'  tra  noi.  Al  prezztr  di  L.  i  5^ 
egli  prometto  dì  pubblicare  ogni  mes«  un  volume  in  16  di  200  a  300 
pagine.  Tutti  i  volumi  conterranno  ronianzi  di  cose  e  di  persone  israe- 
litiche. 
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Noi  a^laadiaino  eoa  lutto  T  aiHroo  ài  projT^Uo,  e  con  tutto  Taiiinio  ne 
ftUguddOao  il  tuoA  Sìiece93o.  É  un  sueccsi^o  cbo  varrebbe  a  correggere 
inolti  .pregiudizii,  {loiehè  il  nostro  voto  é  cbo  trovi  molto  spaccio  fra  cri-* 
Sjtiani»  Eg:U,ò  tra  cristi^i  cbe  provasi  grande  bisogno  di  spargere  idee 
y^e, e. giuste  ^ugli  Sbrei  e  «ul,  Giudaismo;  e. g^esto  importante  risultato 
p^lr^besi  ottenere  coi  fascino,  ora  pot«u)tissim;o»  dol  romanzo.  Lode  adunque 
^  :appjpggio  alla  provvida  .e  gi,udi?iosa  idea. 

Lo  .interessamento  cbe  prendiamo  a  uie  pubblicazione  ci  move  ad  ag-* 
giungere  la  espressione  di  qualche  HoS[tro  desiderio.  Spetta  al  bravo  edi« 
tore  di  farne  quei  conto  che  crede. 

Avremmo  voluto  che  la  pubblicazione  cominciasse  con  qualche  romanzo» 
originale  italiano,  il  che  tornerebbe  più  onorifico.  Non  è  cosa  facile;  ma 
si  sarebbe  potuto  tentare  di  darne  incarico  a  qualcun  de*  bravi  giovani 
israeliti,  cbe,  non  rari,  avrebbero  potuto  rispondere  allo  appello. 

La  pubblicazione  comincierà  coi  romanzi  di  Rompert  e  lacob.  Ma  tali 
opere  stampate  nelle  eomunissime  collezioni  romantiche  a  un  fràneo  it 
volume,  avrebbero  dovuto  entrare  nel  seguito,  non  incominciare,  appunta 
perchè  già  truppe  note  e  facili  a  provvedorsi.  Perchè  non  inaugurare  la 
collezione  con  qualche  altro  ancora  pece  conosciuto  in  Italia? 

QuestF  sono  voti  nostri  e  non  altro.  Del  i^esto,  noi  ripetiamo  al  pro- 
getto le  nostre  lodi-  e  i  nostri  augurii. 

Firenze.  -^  Decorazioni.  —  Furono  decorati  deirordine  manriziano  i  sìg} 
Giacomo  Sacerdote  di  Firenze,  e  Moise  Ottolenghi  di  Salvador,  di  Acqui.  Di 
questo  distinto  correligionario  pubblicheremo  alcuni  cenni  assai  per  lui  ono- 
revoli. 

-    •  Reggio  (Emilia).  —  '  Feste  Pasquali,  ^-  Ci  scrivono: 

•  A  lode  del  vero,  ad  eccitamento  del  buon  jesempio,  prego  le  SS. 
JLL.  Ossorvandissime  a  volere  accennare  nel  lero  accreditato  Periodico, 
come  con  zelante  e  divotissimò  concorso  sia^  stato,  nelle  ora  scorse  feste 
pasquali,  frequentato  il  Tempio  Maggiore,  e  soprattutto,  ad  encomio  della 
eletta  schiera  dpi^  racchi  ed  agiati  giovani  che  Vi  si  prestano,  siasi  con 
ferv4w:o  luiope^atOf  il  ^oro, a  lustro  e  venerazione  della  santa  nostra,  reli- 
gione; cpsa  da, constatare  tanto  più,  cb^j  ^ebben  viva  da  oltre  otto  anni, 
non  si  lascia  dalla  dolorosa  apatia  e  religiosa  indifferenza  affievolire,  e 
sempre^  gareggia-  di  zelo^  nello  adempimento  degli  assunti  doveri. 

Nuovi  pezzi  musicali  del  Maestro  Liuzzi  Direttore,  e  det.fMaeetro  Al- 
fredi!) Soljani  suopattjre,  ri^OO^Sj^ro,  meritati,  applausi  dai  devpti. 

Ma  quello  che  più  fu  sorprendente,  ed  in  tutti  oggetto  di  massima 
ammirazione,  si  fu  la  reeitazieiie  déirA/lrarà,  per  bea  tre  volte  magniE- 
eamente  espressa  dall'anzi  lodato  Mastro   Solitami,    cie^o^naiOf    leggendo) 
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col  tatto  Io  scritto  delle  proprie  sue  mani,  mediante  P  invenzione  fatU 
appositamente  'fall' Egregio  nostro  Rabbino  Maggiore  Giàseppe  Lattes,  di 
lina  macchinetta  colla  quale  si  pnò  eolla  stessa  rapidità  della  p^nna  scri- 
vere, e  colla  stessa  velocità  dell' occhio,  formare  dagli  stessi  ciechi,  e  leg- 
gere colle  dita  una  scrittura  ebraica,  in  rilievo  della  stessa  forma  del 
quadrato  a  sta'mpa«  con  tutti  gli  indispensabili  accidenti  di  punti  vocali, 
eufonici,  ed  accenti  (1).  —  Reggio  li  14  aprile  i866,  N.  N. 

CoRTEMAGGiORE.  —  Onoti  a  Luzzatto.  —  «Sono  lieto  di  poter  an- 
nunciare a  codesta  onorevole  Direzione  che  anche  in  Cortemaggiore, 
aperta  una  sottoscrizione  per  la  famiglia  del  celebre  Luzzatto,  mercè  Io 
zelo  e  r attività  di  quell'egregio  Rabb.  sig.  Tobia  Foà  mio  ottimo  amico, 
si  potè  raccogliere  la  somma  di  L.  2t  00  che  vennero  passate  in  mia 
mano  e  che  io  spedirò  a  codesto  £cc.mo  Rabb.  Magg.  unitamente  a  quelli 
che  raccoglierò  qui.  Noi  tributiamo  i  più  sentiti  elogi  a  quegli  offerenti, 
di  cui  non  possiamo  pubblicare  i  nomi  che  vollero  per  modestia  taciuti, 
e  a  queir  Ecc.  Rabb.  che  seppe  così  bene  corrispondere  al  nostro  ami- 
chevole invito  ».  Rabb,  Flaminio  Servi. 

Napoli.  —  Nuova  invenùone.  —  Una  invenzione,  destinata  ad  otte- 
nere i  maggiori  successi  e  a  popelarizzare  la  fotoscuttura  fra  noi»  è  dovuta 
air  ingegnò  paziente  ed  accorto  del  sig,  Giacomo  Luzzatti,  che  con  tanta 
valenzia  dirige  la  fotografia  Pompeiana. 

,  Trattavasi  di  semplificare  il  processo  in  uso  a  Parigi  ed  a  Vienna,  pel 
quale,  col  mezzo  delle  fotografie,  si  ottengono  i  busti  e  le  statue  delle 
persone,  che  si  vogliano  ritrarre.  Il  processo  complicatissimo  e  costoso, 
perchè  si  impiegavano  ventiquattro  macchine,  venne  ridotto,  mercè  Io  stu- 
dio indefesso  del  sig.  Luzzatti,  ad  una  tale  senipiicità,  cbe  in  una  mac- 
china sola,  dodeci  pose  ed  un  terzo  della  spesa,  s^  ottengono  busti  anche 
più  finiti  e  perfetti  di  quelli  lavorati  fin  qui  alP  estero. 

Il  sig.  Luzzatti  ricevette  un  brevetto  reale  ed  un  privilegio  per  la  sua 
bella  invenzione,  la  quale,  secondo  il  professor  Gurdono,  è  deslioata  ad 
ottenere  i  risultati  più  soddisfacenti,  introducendo  nell'arte  della  scultura 
una  semplificazione  ed  una  economia,  chela  renderà  in  breve  popolare 
ed  utilissima. 

Nel   tributare    al   valente    artista  questo  pubblico  elogio,   invitiamo  gli 

(1)  Di  questa  bella  invenzione  ha  già  parlato  con  particolare  lode  il  celebre 
D.r  Philìppson  nel  suo  giornale  A.  Z.  D.  1.  (La  Direzhne). 
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amatori  delle  arti  belle  a  vdler  visitare  la  fotografia  Pompeiana.  Potranno 
eonvincjersi  coi  loro  oechi,  che  Soltanto  la  modestia  dell*  egregio  Luzzatti» 
e  non  ft  timore  di  esagerare,  ci  ha  impedito  di  diffonderci  maggiormente 
sulla  sua  bella  invenzione.  (Pungolo  di  Napoli). 

Roma.  —  Un'imposta  odiosa,  —  Avvi  un  odiosissimo  balzello  cui 
vad  sottoposti  gr  Israeliti  di  Roma;  questo  consiste  in  un*  annua  tassa  di 
idOO  scudi,  che  devono  pagare  per  sostenere  dqe  istituzioni,  il  cui  scopo 
è  di  coiibattere  la  loro  religione;  il  io  di  questi  stabilimenti  è  quello  dei 
Catecumeni  il  quale  si  becca  1000  scudi  anotii;  il  secdndo  è  uh  convènto 
di  monache  il  quale  ricetta  le  neofite  Ebree;  ed  esso  riceve  800  scudi 
annui.  Ultimamente  gU  Israeliti  di  Roma  presentarono  una  supplica  al  sig. 
di  Sartigés,  pregandolo  dMnterporsi  col  Governo  Romano  affinchè  questo 
mostruoso  balzèllo  cessasse.  Ma  ir  Generale  francese  non  volle  udirne  a 
parlaro,  sicché  non  havvi  speranza  che  il  Governo^  voglia  accogliere  fa- 
vorevolmente questa  domanda.  flew.  Chr.) 

Padova.  —  Pubblicazione.  —  Il  sìg.  Àw.  Cav.  Consolo  ha  pubblicato 
in  un  opuscoletto  i  suoi  studii  esposti  nello  Ateneo  Veneto  snirarre^fo 
personale  per  debiti  civili  e  commerciali.  Informato  alfa  massima  lar- 
ghezza di  libertà  è  carità,  il  lavoro  è  svolto  con  una  ricchissima  dottrina, 
con  molta  esattezza  di  logica,  e  pienamente  corrisponde  alla  fama,  che 
addita  nel  sig.  Cav.  Consolo  un  valente  scrittore  e  un  abilissimo  giuri* 
consulto  e  pubblicrsta. 

FRANCIA 

Parigi.  —  La  traduzione  della  Bibbia.  —  La  Società  mista  per  que- 
sto importante  lavoro,  come  abbiamo  pronosticato,  è  in  pieno  sfasciata- 
inento.  Sono  i  cattolici  che  si  ritirano  e  non  vogliono  né  accordi,  né 
concessioni,  né  società.  Alcuni  prelati  hanno  tuonato  contro  Vaudacia  di 
coloro  che  vogliono  tradurre  la  Bibbia  di  concerto  con  perfidi  ebrei.  Il 
giornale  le  Monde  piange  perchè  il  discorso  del  Rabbino  Astruc  fu  più 
applaudito  di  tutti,  ^  rammarica  che  preti  cattolici  abbiano  fatto  eco  a 
questi  applausi*.  Con  questi  prelinaioari  si  capisce  troppo  che  la  pace  non 
è  possibile.  ...  . 

—  Piaggio  filantropico.  -^  Il  celebre  D.r.  Albert  Cohn  è  sulla  via  di 
intraprendere  un  auovo  viaggio  ài  beneficenza  per  la  Palestina. 

—  Società  talmudica.  —  Il  sig.  Levi  Consolo,  banchiere  italiano  re- 
sidente a  Parigi,  legò  cinquanta  mila  franchi  alla  Società  formatasi  a 
Parigi  per  gli  studii  talmudici.  (Ar.  Isr.) 
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QiUNCE  (VaiKlaw).  t-  Le  leggi'.pel  suicidio.-^  X  Oraiige  doTevasil- 
oBUfurare  uh  dmiUra  israelitico;  e  la  prìnia  toaaba  si  apri....  p«r  un 
8«ici4a.  Il  dotto  Rabbino  ìMqssì,  di  Avigaone,  vi  si  recò  pai  mesto  uffi^ 
ciò;  6  «OD  commovente  parlata  espose  gli  ordiqamoatl  israeiitki  pel  sui- 
cida, informati  a  grande  carità,  f  La  nostra  legge«  disse^  non  ^gìodica 
come  suicida  lo  infelice,  se  il  medesimo  oon  dichiari  dmQaozi  a  dae  te* 
stimoni  il  suo  sciagurato  prQponimeutQ,  e  sf»,  nel  lempo  stesscO,  non  ba 
messo  ad  effetto  il  suo  dis^gnq  alia  presenza  fdei,  m<edesjmi  iestimonii. 
Ogoi  altro  suicidio^  non  coA^tato  in. tal  modo,  rè ^giudicato  cpme  morU 
naturale.  (La  Yhx  de  lacab) 

NMEk  '^Za  P^pp^agoMiu  .pr9U$^awie^ -^  Il  sig.  Leone  Cassoute  ha 
ptbhlicato  alcune  pagine  neUe  quali  espono  h  mene  ac^nvenieftti  di  un 
|iÌ9«i«aafio  protestante  a  Nicol  per  attirare,  gli  israelili  a  luoa  sua  confo* 
reoza  -propagandista,  «  vi  aggiunge  nna  8<iia  .parlata  teftttta  da  lui  stesso 
in  quella  conferenza  per  confutare  Toratore  prfi«stanle.'^G#st4ii,  rseatosi 
al  tempio  nelle  scorse  feste,  facendo  le  viste  di. tenere  dietro  ^lle  pre- 
ghiere ebraiche  che  si  recitavano,  Caceva  scivoIai;e  (difesi)  :ai  vicini  bì» 
gUetti  d*  invito  alla  conferenza.  Non  possiamo  negare  i^h^t  mentrot  ci  piace 
libera  la  discussione,  certi  modi  sono  triji^ppo  atti  ad  iqgeneraiw  «na  certa 
irritaziono  e  a  produrre  scandali.  Male  p^ovvci^ono  alia. propria  causa  i 
Ministri  protestauti,  che  con  tanta  faciliti  vi. trascendono,  U  fanatismo  è^ 
un  mostro  orribile;  e  noi,  per  verità,  siamo  quaai  certi  che  i  correligio- 
narii  non  si  lascierauno  mai  strascinare  ^a  tale  mostro.  Ma  chi  osa  stuz- 
zicarlo,, porta  servente  la  pena,  eseopprela  co|lpa  d^i  eccessi,  che  ne 
possono  derivare.  I  prestanti,  invece  di 'molestare  gli. ebrei  poi, loro  vaoi 
ma  noiosi  tentativi,  dovrebbero  peosace  a,  mettersi  d,'aocordo  fra ;se  stessi. 
Badiqo  quale  spettacolo  di  ^  discordia,  dà  ora  il  •  Protestanteaimo  a  P.arigI,. 
e  giudichino  se  tale  esempio  sia  edificante  ed  aji^aente.. 

INSHILTERRA 
Londra.  —  Le  tasse  per  la  Chiesa  dominante'  {€ì*rek  rate»).  — ^  Ufta^ 
questione  che  interessa  pure  altri  paesi  costituzionali,  e  che  è. da  luogo 
tempo  agitata  in  Inghilterra,  fu  di  nuovo  presentata  al  Parlamenta  Inglese. 
Per  quale  giustizia  i  «ittadini  v*glionsi  ;  obbligate  a  contribii^re  per  le 
spese  di  una' Chiosa  o  Rpligione  che  non  è  la  loro?  Iji  ingbilteirrai  dis- 
sidenti dalla  Chiesa  Anglicana  dominante  spendono. annualmente. 7& milioni 
pel  proprio  culto:  e  tutlavif  contribuiscono  anche  alle  spese  delja  C|ii#sa 
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Anglicana.  Perchè  non  sì  oMIiguo  »  seguaci  di  questa  a  |^coT?edere  da 
sé.  alla  propria  religiene?  Il  biU  su  talequAtti^ine  fu  fiaopa  aacolt»  con  favole 
oellie  prime  leUure  e  dalla  stampa  periata. 

—  Coitelli  di  pietra  ebraici^  —  Togliamo  òsiìVÀthencRum,  giornale  in- 
glese, i  seguenti  fattjv  La  parola  tsurim  che  trovaci  in  Giosuè  V.  2^  sem- 
bra significare  arme  di  pietra.  Un  orientalista,  che  s*  interrogò  su  tale  opi- 
nione,, disse  credere  che  anche  il  nome  tsor  nell'Esodo  IV  25i  è  il  singo- 
lafe  di  tsurim  che  indica  una  pietra.  GÌ*  israeliti  fecero  essi  stessi  quelle 
armi,  o  le  presserò  dalle  circostanti  nazioni?  Noa  se  ne  sa  nulla.  Fatto  sta  che 
nella  penisola  Sinatica  si  seoprireno  anliehi  coltelli*  di  pietra,  i  quali  paiono 
servissero  airuso  descritto  in.Giosui;  se  è  vertv,  o  se  ha  qualche  fondamento 
di  vero»  raggiunta  dei  LXX,  parlando  della  morte  e  sepoltura  di  Giosud,  in 
cui  dicono,  che  seppellirono  con  lui  i  coltelli  di  pietra  «on  cui  circoncise  gli 
israeliti  è  giusta:  pare  che  questi  colteHt  si  sieno  trovati  in  antiche  tornire, 
tanto  pia  che  si  rinvennero  lungo  la  via  percorsa  dagP  Israeliti  per  enirztt 
in  terra  santd.  -  {leU}.  Qht.)' 

Cambridge.  —  Un  legato  largamente  interpretato.  —  Un  premio  di 
un  posto  scolastico  di  lire  1500  annui  fu,  molti  anni  sono,  fondato  colla 
intenzione  di  promovere  la  scienza  cristiana^  disse  il  testatore.  Quest'anno 
il  premio  fu  vinto  dà  un  israelita!  (ìbidem), 

GERMANIA 

B£iiLiNe$  -*"  Il  Direitore  dei  €or^  IsritelUico,  sig.  Lazzaro  Lewandowski, 
fu  onorato  del  titolo  di  Regio  Dyrettoret  dr  Hilusica.  Questo  titolo,  il  qùàlìe  è 
puramente.ouorifico,  ci  stutti^ee  tanto  più,  ia  quanto  che  s'egli  chiedesse  un 
impiego  come  maestro  di  musica  anche  udì'  infima  scuola  pubblica  prussiana^ 
gti  verrebbe  rifiutato,  per  la  sua  qualità  é' Israelita;  ultimamente  fu  niegàta  la 
facoltà  d'erigere  una  statua  di  Mayerbeer  in  Berlino,  sua  città  natale,  e  questo 
rifiuto  ha  per  solo  morivo  la  credenza  religiosa  del  defunto.  {hwi  Cr.) 

—  Una  brutta  ovazione,  —  il  predicatore  SteiTann  è  un  arrabbiato 
provocatore  di  odio  contro  gli  ebrei.  Nel  capo  d'anno  una  folla  di  po- 
polo accalcatasi  presso  alla  sua  casa  fece  a  quel  degno  pastore  un  con- 
certo 0  serenata....  gattesca.  (Ibidem), 

Vienna.  ^-  Rigorismo  civile  e  concordia»,  —  L' amministrazione  con-» 
cistoriale  di  Vienna,  colla  maggioranza  voluta  di  due  terzi  de'  voti,  prepose 
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alla  Autorità  alcune  modificaziooi  rituali.  Il  Ministro  fìeieredi,  doq  coitteaio 
della  guareiittgìa  di  tanta  maggioranza,  feee  pure  consulUre  gli  anamioi' 
stratori  dei  piccoli  oratorii  israeliticf  di  Vienna.  Fortunatamente  anche 
questi  diedero  un  voto  di  approvazione.         {Gazz,  del  D.r  Philippton), 

Amburgo.  —  Un  Certificato  di  battesimo,  —  In  Amborgo  mori  d'apo- 
plessia fulminante  un  ebreo,  negoziante  girovago.  Mentre  stavano  apprestan- 
dosi per  portarlo  al  cimitero  israelitico,  fra  le  sue  carte  si  trovò  un  certifi- 
cato di  battesimo.  Si  tralasciò  subito  ogni  cosa,  né  si  riprese  che  verso  il 
tardi,  quando  cioè  si  venne  à  chiarire  che  il  defunto  non  era  mai  stato  battez- 
zato, ma  che  s'era  procurato  quel  certificato  di  battesimo,  per  poter  viaggiare 
seiiza  molestia  in  Isvezia  e  Norvegia,  dove  le  leggi  puniscono  severanlente 
qualunque  ebreo  penetri  in  quei  reami.  (Ibidem), 

Pest  (Ungheria).  ^^  La  tassa  sulla  carne,  —  Il  gran  passo  è  fatto! 
Chi  l'avrebbe  sperato!  Chi  avrebbe  creduto  che  la  Comunione  potesse 
vivere  conventi  mila  fiorini  annui  di  meno!  Eppure  il  gran  passo  è  fatte. 
Fu  abolita  una  tassa  che  pesava  specialmente  sui  poveri,  quella  tassa 
cioè  che,  per  avere  carne  secondo  i  riti  ebraici,  bisognava  pagare  oltre 
ir  prezzo  comune,  e  che  formava  una  rendila  importante  della  Comunione. 
Ma  i  temuti  dissesti  furono  vani  timori.  (Ben  Hananià), 

Boemia.  —  la  sede  del  male,  —  A  proposito  degli  orrìbili  eccessi 
commessi  dal  fanatismo  contro  gii  £)brei,  un  giornale  politico  tedesco  (K.  Z.) 
fa  le  seguenti  osservazioni,  l«  quali  ripetiamo  qui,  perchè  pur  troppo  ap- 
plfcabili  a  tutti  i  paesi  e  quasi  a  tutti  i  tempi. 

'  e  Le  deplorabili  'scene  non  sono  effetti  4i  eause  incidentali,  ma  il  ri-' 
sultato  df  un  lungo  odio  lungamente  nutrito  de'  Kzechi  contro  gli  Ebrei. 
Non  basta  castigare  i  colpevoli,  ma  bisogna  andare  alla  fonte;  bisogna 
non  solo  reprimere,  tna  sradicare  questi  od ii.  Il  compito  appartiene  alla 
Scuola  e  al  Pulpito.  É  cosa  certa  che,  fin  quando  il  Giudaismo  è  pre- 
sentato sotto  trista  luce  a  una  plebe  rozza  e  ignorante,  fin  dalla  infanzia 
si  viene  a  destare  ne'  cristiani  una  certa  antipatia  contro  £li  ebrei.  Colla 
prima  istruzione  la  gioventiì  s'imbeve  di  quei  sentimenti,  e  finché  questi 
esistono,  non  é  possibile  la  fratellanza.  Nelle  scuole  non  si  parla  del  Giu- 
daismo che  dal  lato  ostile  al  Cristianesimo.  Persine  nelle  alte  classi  non 
si  tocca  della  importanza  storica  del  medesimo,  non  si  fa  cenno  della 
grande  influenza  avuta  sulla  civiltà  del  mondo  •.  (Ibidem). 
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Lemberg  (Polonia  Austriaca).  —  Inganno  e  violenza,  --  Quanta  im- 
moralità nel  seguente  fatto! 

Un  compositore  battezzato,  detto  Ferdinando  Weisberg,  aposò,  or  sono 
alcuni  anni,  unaf  ebrea  ài  Lemberg.  Celandole  la  sua  apostasia,  fece  be- 
nedire il  matrimonio  dal  rabbino  di  Lemberg.  Visse  qualche  tempo  con 
sua  moglie  a  Parigi;  poscia  si  fece  separare  dalla  medesima  e  rimise  la 
bambina  nata  da  qualche  anno  a  una  famiglia  cristiana.  Dopo  la  sepa- 
razione, la  moglie,  in  Vienna,  diede  alla  luce  un  bambino,  il  quale  fu 
circoncise.  A  questa  notizia  il  padre  corse  a  Lemberg  dove  era  ritornata 
la  moglie,  le  strappò  il  bambino,  cui  condusse  a  Berlino  e  fece  bat- 
tezzare! ,  .  fAr.  UrJ 

RUSSIA 

WiLNA.  —  Prepotenxe  d'un  Governatore:  —  Al  Governatore  Kaiifmann 
venne  voglia  di  affrettare  più  del  solito  la  leva,  e  impone  agli  Amministratori 
ebrei  di  presentargli  la  lista  per  gli  ebrei.  Era  un  sabbato;  e  gli  ebrei  rifiu- 
tarono di  far  tal  lavoro  in  tal  giorno.  Dodici  capi  sono  gettati  in  prigione  ma 
'  invano.  Allora  il  Governatore  manda  ad  arrolare  tutti  t  parenti  degli  Aismi- 

nistratori»  A  questi  argomenti  di  tanta  giustizia  e  carità  bisognò  arrenderai. 

(Archivei  Israelites) 

TURCHIA 

/|  GERtJSALEMME.  —  Viaggio  di  Monte/iore,  -*-  Ai  19  delto  scorso  maggio 

p.  r  illustre  filantropo  arrivò  a  loppe.  La  popolazione  israelitica,  già  prevenuta, 

aveva  già  provvisto  ai  modi  di  onorare  T  illustre  ospite.  Da  Gerusalemme 
fi.  una  Deputazione,  che  rappresentava  le  vàrie  Comunioni,  mosse  fino  a  loppe 

^i;  ad  incontrarlo.  Sir  Moses  prese  alloggio  alPalbergo  Blatnez,  ove  ogni  cosa 

pjj  era   già  preparata  per  maggior  comodo  del  venei-abile  veechio.  Gli  sono  corn- 

ai; pugni  un  suo  parente,  loseph  Sabego,  e  il  D.  Love.  Il  Comandante  di  loppe 

pose  dinnanzi  all'albergo  una  guardia  d'onoroi  Ai  S7  Montefiore  prosegui  il 
viaggio  a  Gerusalemme,  accolto  da  graade  folla  mossagli  incontro.  Appena 
dopo  il  suo  arrivo  si  recò  alla  Sinagoga  a  ringraziare  Iddio  del  felice 
viaggio  e  a  recitare  una  preghiera  pel  Sultano.  La  Comunione  fece  reti- 
tare  un'apposita  preghiera  di  felicitazioni  per  Tillustre  viaggiatore,  il  quale, 
il  giorno  dopo,  si  recò  a  far  visita  al  Bassa  e  fu  accolto  con  grande  di- 
mostrazione di  onore.  Credesi  che  egli  voglia  feraiarsi  colà  fin  dopo  la 
festa  delle  settimane.  (Ben  Hananià) 
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CwpiNfUi:i.  rr>  ffna  lQ4e  mfi^i  it^Minghùr^*  «^  Uo  ^reo  depose  din- 

«andpla  ài  adulterio.  Jl  giudi<C9  aop  fyc^.  luqgo  lall*  l'iistanza  suU^  coosi- 
derazioo^  ph^  a,l  Tr4bunaie  no^n  cuMia  che  un  fale  49littp  esista  fra 
gli  ebrei! 

l\  considerando  è  assai  str^ap  ma  molto  onorevole  per  quella  Comu- 
nione. (Das  Abtendland). 

Baltimo^b.  -^  Una  questione  teologica  dinnanzi  a  un  Tribunale 
civile.  —  Le  disseozioni  insorte  nella  Comunione  di  Milziner  furono  scan- 
dalosamente portate  dinnanzi  ai  Tribunali.  La  sentenza  è  aspettata  con 
ftande  ansietà.  Giaiseunia  delle  due  parti  è  patrocinata  da  un  Avvocato 
ebrati  Eaco  la  sostanza  della  questione. 

La  Co«unioQ«  israelitica  di  MHziner,  formatasi  nel  i8<41,  accettò  il 
fiiuak  ledeseò  e  aschenazi,  e  sancì  la  legge  che  nessuna  variazione  po^ 
tosae  £arsi  al  rìlaale,  se  non  era  acconsentita  da  dae  terzi  della  Comu- 
nione, lì  Board  of  Trustees,  ossia  il  Consiglio  amministrativo  Israelitico, 
recentemente  fece  alcune  variazioni  nel  culto,  tolse  via  una  parte  delle 
preghiere  sabbatiche ,  abbreviò  la  lettura  settimanale  del  Pentateuco 
in  modo  da  terminarla  nel  ciclo  di  tre  anni,  levò  le  lunghe  comme- 
morazioni mortuarie,  iotrodusae  Tuso  di  alcune  preghile  io- lingua  vol- 
gare ecc.  • 

I  quQf^lanti  oppo$itori  aUagino  che  quelle  rifarne  souo  ill^gaU,  perchè 
AOQ  si  devp  cambi9re  il  rituale  tedesoo^  solennemente  accettala,  s^eoza  i 
due  terzi  de'voti,  secondo  il  patto. 

Rispondono  i  querelati  che  il  rituale  tedesco  non  è  punto  obbligatoriOt 
tante  ò  vero  che  esso  è  proprio  soltanto  di  «Icuqe  Coanmioui;  che  )e 
riforme  introdotte  non  ledono  punto  questo  rituale;  che  già  altre  riforme 
furono  tacitamente  acoonseoiite,  sua^  ^hesi  allegasaeird,  come  or?,  •!« 
ragioni  degli  opponenti;  che  la  maggiorania  e  il  voto  dello  attuale  Rab- 
bino sancirono  gli  iatrodotti  oarobiameutf. 

II  punto  massimo  per  la  sentenza  sta  in  questo  di  decidere .  cioè  se 
le  fatte  mutazioni  guastano  o  non  guastano  il  rituale  tedesco:  se  questo 
rituale  impone  una  certa  immobilità  in  tutte  le  sue  parti  sia  dirette  ebe 
indireste. 
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Furofto  addotto,  cMU  doe  ^rti,  aHegasiani  e  f  inni  raibbìitci,   tm^Hè- 
tìvameote  favorevoli. 

li  T^mu^  (Cawimw  ffeM  4krkkhì  p«lid«  «Itoci^  iìMto^  io  Anta 
iit^  e  ha  rìsonrata  la  aetleoia'  ^d  altra,  udienza. 

(Gazzetta  del  D.  Philippiànl 

CORRISPONDENZA 

Acqui.  —  Sìg,  L.  0.  —  Le  circostanze  eccezionali  ci  obbligarono  a  antici- 
pare la  composizioae.  PuJbhlicherenio  tutto  uu^altra  volta. 

MoNDOvi.  —  Sìg.  D.  —  Ricevuto  per  annanzii  e  pel  1864-65.  —  La  lettera 
fu  multata  perchè  senza  franco-bollo.  Tanti  affettuosi  saluti  a  lei  e  alFegregio 
Prof.  P. 

FiRBNZB.  —  Sìg.,  Angelo  P*ggiv  —  il  vaglia  ci  pervenne  a  suo  tempo 
ed  anzi  le  fu  risposto.  Bisogna  dire  che  la  lettera  sia  andata  smarrita.  In 
cambio  gradisca,  o  Signore,  questa  pubblica  espresssione  delU  nestr^  pro« 
fonda  stima  h  contante  amicizia. 

Siena.  —  Sig.  M.  —  Ricevuto  h  vaglia  fn  tempo.  Sensi  la  ommes- 
^ioae  ÌDvolootad^ 

PiTiGtiANO.  -— Sig.  P.  -^Iduev^Ka  furono  jEJnaovaM  e^  e^ttl  Gr^^io 
del  servizio  resoci. 

Trieste.  —  Sig.  V.  C.  —  Capirà  che  pel  momento  non  possiamo 
dare  risposta.  (La  Direzione). 

Rabbiftuf  Esdra  PontRemoli  Condirett,  Gerente, 


ANNUNZII 


Collesione  noreUi  dei  nuovi  codici  del  Regno  d*ltalia.  To- 
rino. Via  D'Augennes  n.  2S.  —  È  uscita  la  7.^  dispensa  che  compie 
il  commento  al  libro  l.o  del  Codice  Civile,  per  opera  degli  Ayv. 
C.  Mezzogorè  e  6.  Oddi.  —  Per  abbonarsi,  mandare  allo  Editorq 
un  vaglia  di  lire  %  20, 

1^  BaoHliem  d^K»  Stiadeiite.  Giornate  ebdomadario.  Ab- 
bonamento annuo  lire  6.  —  Torino,  Tipografia  Moretti. 

Questo  pregiato  giornale,  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno  ed 
elogio,  sempre  ricco  di  buon  senso,  di  spirito,  e  di  sentimenti 
generosi,  entra  ora  nel  suo  secondo  semestre. 

Collesioiie  RloreUl  dì  Operette  utili  ed  istruttlwe  pe| 
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popolo  di  €ompairn»>  di  questa  nuova  Raccolia  abbiaoio  sot- 
tocchio un  primo  saggio  coU'Operetta  : 

Mi  JIMuÉri»nonio  Chrtim  ed  JEcdeOrnHima,  Uiru^fkMw 
al  papaia  di  Catmpm^nm.  Dell'Avvocalo  Alessandro  !!•»»« 
oomI. 

Si  vende  al  tenue  prezzo  di  cenh  30  da  tutti  i  Librai  d' lidia 
e  dairEditore  Biagio  Moretti  in  Torino. 


HAIUALE   DI    FOTÙ&RAFIA 

ossia 

SENZA  MAESTRO 

Corredato  di  un  Vocabolario  di  Chimica  Fotografica  e  di  un'Ap- 
pendice, che  tratta  delle  prove  microscppicbe  ed  ampliate. 
/  Un  Voi,  in  16.0  Terza  Edizione  L.  il.  1. 

Si  spedisce  affrancato  per  la  posta  in  tutto  il  Regno  a  coloro 
che  ne  faranno  domanda  aW AGENZIA  LIBRARIA,  Via  della 
Posta  N.  3,  liivorno. 


COLLEGIO  CONVITTO  ISRAELITICO 

MUr  MOI¥J90VM'''IRMAXXA 

Quest'Istituto,  unico  nel  suo  genere  in  Italia  perchè  pareggiato  ai  Convitti 
Nazionali,  accoglie  i  giovani  israeliti  che  percorrono  le  scuole  dalla  1/  EU" 
mentare  air  ultima  Liceale  o  Tecnica  superiore;  ed  oltre  alP  istruzione  lin- 
guistica-religiosa ebraica  tiene  corso  libero  di  Musica  col  Pianoforte. 

La  salubrità  del  clima,  che  nulla  di  meglio  lascia  desiderare;  la  quie- 
tezza del  luogo,  l'abbondanza  delle  Scuole,  che  sono  forse  le  più  celebri 
delle  antiche  Province,  e  la  tenuità  della  spesa  fecero  si  che  da  pres- 
socchè  tutte  le  Province  italiane  concorressero  giovani  educandi. 

La  rata  mensile  è  di  L.  45,  pel  fucile  si  depositano  L.  25. —  Tre  fratelli 
pagano  2  pensioni  e  mez^a,  i  fratelli  tre  sole  pensioni.  —  Per  schiarimenti 
e  Programmi  rivolgersi  alla  Redazione  dell*  Educatore  Israelita,  oppur  diret- 
tamente al  Direttore  proprietario  Salomon  De-Benedetti,  Rabbino. 


Vercelli  18C6,  Tip.  Guglielmoni, 
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L'EDVCATORE  ISRAELITA 


IL  PROGRESSO  DEL  CUORE 
E  IL  PROGRESSO  DELLA  MENTE 

La  società  passata,  presente  e  futura  ci  mene  e  ci  metterà 
sempre  sott' occhio  una  grande  diversità  morale  tra  la  vecchiezza 
e  la  gioventù;  diversità  di  aspirazioni,  di  desiderii,  di  debolezze, 
di  passioni,  di  consigli,  di  volontà,  di  giudizii.  Di'^ersità  che, 
procedendo  dalla  natura  stessa  delie  cose,  cioè  dal  carattere  Gsico 
e  morale  proprio  dell*  una  e  dell'altra,  non  potrebbe  essere  uè 
sanata,  né  sradicata  mai,  senza  sconvolgere  e  mutare  il  corso  delle 
cose  e  le  leggi  della  natura. 

Questa  diversità  di  giudicare  e  di  sentire  porta  tra  la  vecchiezza 
e  la  gioventù  un  perpetuo  contrasto,  contrasto  che  durò  e  durerà 
sempre,  perchè  conseguenza  indeclinabile  di  quella  diversità  che 
abbiamo  notata,  contrasto  nella  scelta  delle  cose,  contrasto  nella 
via  da  percorrere,  contrasto  nel  proponimento  delta  vita,  con- 
trasto in  quasi  tutte  le  azióni. 

Questa  lotta  ingenera  troppo  spesso  negli  animi  de'giovani  e 
de*  vecchi  una  mutua  riprovazione,  un  reciproco  ed  invincibile 
disprezzo.  Questo  disprezzo  trascende  in  tanta  ingiustizia  e  cecità 
che  gii  uni  e  gU  altri  rifuggono  da  tutto  ciò  che  dalla  giovinezza 
o  dalla  vecchiezza  prende  colore  e  forma.  Il  giovane  non  vede 
nella  vecchiezza  che  le  debolezze  proprie  degli  anni  e  se  ne  fa 
un  concetto  informato  a  questo  pregiudizio.  Il  vecchio,  dimentico 
del  suo  passato,  non  vede  nella  giovinezza  che  i  difetti  propri! 
della  inesperienza*  Quindi  una  misera  gara  nell*  uno  e  neiraltro 
di  respingersi  e  ripudiarsi  a  vicenda. 

Dunque  nella  vecchiezza  non  vi  è  nulla  di  altamente  nobile  ed 
imitabile?  Non  ha  anch'essa  le  suo  vittorie,  t  suoi  trionfi,  i  suoi 
allori  che  possono  valere  ai  giovani  di  esempio  e  di  emulazione? 

E  dall'altro  canto  dovremo  noi  dire  che  nella   giovinezza  non 

a 
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\i  sieno  che  gli  errori  della  toe$perieQza?  Ne^nsono  §^fmhdìMie 
virtù  quelle  entusiastiche  a$piraiioQi>  quegli. stéssi  geoerosi  ei^ori 
che  creano  talora  l'eroismo? 

È  oramai  profonda  convinzione  dei  più  assennati  che  l'una  e 
Taltra  hanno  doti  e  virtù  degnissime  di  imitazione;  che  né  Tuna 
né  Taltra  non  deve  essere  messa  da  parte.  È  assion^  che  la  mas- 
sima perfezione  solo  allora  si  potrebbe  conseguire,  quando  le  belle 
qualità  dell'una  e  dell'altra  fossero  in  gitkstd armoaia  ritempraie 
e  congiunte. 


Le  differenze,  le  esagerazioai,  il  dislacco,  che  abl^anoro  osser- 
vato tra  la  vecchiezza  e  la  giovinezza,  si  presentano  eoa  .eguale 
evidenza,  con  eguale  carattere,  e  quasi  per  le  n^jedi^siine.  cause 
tra  il  vecchio  e  giovane  ebreo,  o,  {?er  megUp  dire,  tra  l'ebreo 
del  passato  e  l'ebreo  del  presente. 

Per  l'ebreo  del  passato  i  nuovi  tempi  lianno  guastato,  tutto; 
i  nuovi  tempi  non  hanno,  portato  che  disordiqì,  tn^difierenza,  ir^ 
religione,  immoralità.  Se  stesse  in  lui,  per  supremo  rime^^ 
altro  non  vi  sarebbe  che  ricominciare  in  tuiia  la  sua  integrità, 
la  vita  antica,  che  rompere  col  presente  e  collo  avvenire  e  ritor>* 
nare  tutto  a'  vecchi  tempi:  questa  dover  essere  la  suprema  cora,* 
questo  l'unico  scampo  dei  Giudaismo^ 

Un  estremo  conduce  a  un  altra,  ossia  chiama  per  rimbalzo  Te- 
stremo  opposto.  E  l'ebreo  del  presente^  bisogna  dirlo»  non  va  molto 
assegnato  nella  sua  opposizione;  Per  lui  il:  pasisato  non.  ha  che 
tenebre  e  ridicolo;  non  un  raggio  di  luce,  non  un  fiorò  che  fermi 
il  suo  sguardo,  che  chiamj  la  sua  cura.  Per  lui  noa  vi  ha  altro 
scampo  che  una  compiuta  rigenerazione:  scttotere  dai  sandali  la 
polvere  del  passato,. rompere  ogni  legame  con  questo;  cancellarne 
persino  la  memoria:  questa,  secondo,  lui,  é  l'unica  salute  del 
Giudaismo. 

Per  definire  tanta  lite  nop  ab)>iarpO:  altro  mezzo  che  dt  fìir« 
una  specie  d' inventario  morale  del  passato.  È  questo  inv^eiH^rìd' 
che  deve  guidarci  nella  nostra  determinazione,  se  si  :<]e^ba  cioè 
e  come  accettare  l'eredità  degli  avi. 
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Hos  è  tr  dubitarsi  cbe  nel  patrltnouio  avito,  cbe  data  da  tanti 
anni,  troveremo  moneta  di  falsa  lega,  smangiate,  fuori  dì  corso. 

Ma  se  nelle  monete  stesse  vi  fosse  un  po^di  buou  oaetallo, 
miino  vorrà  dire  die  si  abbiano  a  gettar  vi44  percbè  lo  stampo 
è  vecchio. 

Facciamo  adunque  una  rapida  rassegiKi  di  questo  antico  patri- 
mònio. 


Tra  9  passato  e  il  presente,  si  dice  da  taluni,  vi  è  un  abisso. 
Siamo  nel  secolo  del  progresso,  di  un  precesso  tanto  maraviglioso^ 
che' pei  sostri  poveri  padri  parrebbe  piuttosto  una  màgica  crea- 
«ione,  un  sogno  d^  infermo  che  una  realtà.  Di  questo  maravtglioso 
pregresso  die  cosa  sperato  voi  trovare  nello  inventario  del  pas- 
sato? Perchè  imporci  il  giogo  di  questa  eredità?  Volete  che  le 
tenebre  imparino  dalla  luce?  Volete  richiamare  le  tenebre  antiche 
pef  appannare  ia  luce  del  présente? 

Slamo  ne|  «ecolo  del  progresso,  è  vero.  Ma  nel  progresso  i 
necessario  distinguere  due  parti,  due  pfirti' assai  diverse,  benché 
sovente  connesse  e  influenti  Puna  sulfaltra. 

Bìsógéa  cioè  distinguere  il  progresso  «orale  ossia  del  cuore, 
dal  progresso  delire  scienze,  ossia  della  mente. 

In  quésto  secondo  progresso  niuno  è  che  possa  disconoscere 
che  il  secolo  ha  fatto  passi  da  gigante*  La  natura  è  domata,  è 
fatta  schiava  deh*uomo:  la  mente  è  emancipata  dagli  antichi 
ceppi  della  ignoranza  e  della  superstizione:  la  terra  è  solcata 
dai  prodigi  dell'opera  umana. 

Ma  chi  oserebbe  sostenere  che  ir  cuore  abbia  fatto  eguale  pro- 
gresso della  mente?  Che  i  costumi  e  le  azioni  siensi  purificate  e 
mot^alizzate  ia  ^uale  proportcione?  Se  così  fosse,  non  vi  sareb- 
bero più  (tanto  è  il  progresso  delle  scienze)  né  odii,  né  vizii,  né 
passioni,  e  Tuomo  sarebbe  una  creatura  quasi  perfetta. 

Non  punto  entusiasta  né  fanatico  del  passato  io  non  calun- 
nierò  i  tempi  presenti;  io  non  assevererò  mai  die  il  sentimento 
morale  vi  sia  degradato.  Credo  anzi  in  coscienza  che  ì  tempi  no- 
stri, purificati  dalle  brutture  e  dalla  fierezza  crudele  deir  Evo 
Medio«  siano  informati  a  un  più  puro  spirito  morale. 
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Ma  non  bisogna  illudersi.  Benché  corra  veloce  il  progresso  dei 
lumi,  il  progresso  morale  è  sempre  lentissimo.  È  teniissimo 
perchè  l'uomo  è  sempre  uomo;  perchè  alla  vita,  più  che  la 
scienza,  presiede  e  impera  la  natura.  I  germi  dei  difetti  e  dei 
vìzii  nascono  e  crescono  in  tutti  i  tempi.  L'uomo,  più  o  mcDO, 
è  sempre  lo  stesso;  poiché  sovente  sono  i  colori  e  le  forme 
delle  passioni  che  cambiano ,  non  la  sostanza  stessa  delie 
passioni. 

Ora  ritorniamo  al  nostro  inventario. 


Di  quale  parte  troviamo  mancante  e  povero  il  patrimonio  a<> 
Vito?  Lo  troviamo  povero  del  progresso  della  mente. 

Il  progresso  della  mente  nello  Israelitismo,  un  pò  più  o  meno, 
camminava  di  pari  passo  con  quello  delle  religioni  sorelle.  Dun- 
que non  possiamo  sperare  di  trovare  in  questo  inventario  la  luce 
6  r  oro  del  secolo  nostro,  la  luce  e  .l'oro  delle  moderne  scienze. 

Dunque  pel  progresso  della  mente  V  israelita  deve  restare  del 
presente  e  non  vagheggiare  le  tenebre  antiche. 
'  Proseguiamo  l'inventario. 

Nella  seconda  pane,  nel  progresso  del  cuore,  credete  voi  che 
non  troveremo  un  po' di  oro  nel  patrimonio  avito? 

Un  pò  d'oro!  Oh,  voglia  Iddio  che  quest'oro  non  sia  già  stato 
da  noi  sformato  e  guasto. 

I  nostri  padri  erano  in  una  condizione  sociale  infelicissima. 
Correvano  una  vita  tempestosa,  in  mezzo  a  incertezze,  a  minacce, 
a  pericoli,  a  dolori  indescrivibili.  Non  avevano  nulla  di  sicuro, 
di  stabile:  il  dimani  era  sempre  incerto  e  pieno  di  paurosi  fan- 
tasmi. 

Vivevano  in  mezzo  agli  odii,  alle  persecuzioni,  al  fanatismo, 
alle  maledizioni,  calpestati,  avvolti  nel  fango. 

Eppure,  quale  ne  fu  il  costante,  l'immutabile  carattere? 

Una  mitezza  di  sensi  e  di  affetti  che  li  distinse  sempre  fra  gli. 
altri.  Non  avevano,  se  volete,  e  spesso  non  potevano  avere,  fuori 
del  dominio  della  fede,  grande  elevazione  e  slanci  sublimi.  Ma  la 
mitezza  ed  affezionabilità  e  sociabilità  furono  sempre  loro   (juasi 
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naturali.  Mitezza  coi  coocittadiai,  coi  confratelli,  coi  domestici; 
carità  feconda  e  inesauribile;  vita  scevra  di  vizii  e  disordini; 
tesoro  preziosissimo  di  domestici  affetti  e  domestiche  virtii;  e 
con  questo,  le  più  pure,  gioie  della  yiia. 


L'inventario  adunque  non  è  stalo  infelice.  Nel  patrimonio  pa- 
terno abbiamo  trovato  gemme  e  oro  preziosi.  Infatti  quale  oro 
più  puro  che  la  bontà  del  cuore,  che  la  santità  della  famiglia? 

Abbiamo  adunque  trovato  che  nel  progresso  del  cuore  i  nostri 
padri  erano  già  molto  avanti. 

Un  erede  che  ripudiasse  un'eredità  così  preziosa  dovrebbe 
chiamarsi  non  solo  imprudente  ma  delirante. 

Noi  eaoriiamo  dunque  l'erede  a  far  senno.  L'ebreo  del  presente 
raccolga,  deb,  raccolga  il  prezioso  legato  d'amore  e  lo  faccia  frut^ 
lare  per  sé  e  per  gli  altri.  Tutto  il  progresso  della  mente  no» 
varrebbe  mai  a  compensarlo  di  un  siffatto  abbandono. 

Proff^  Giuseppe  Levi  Condirettore^ 


IL  CRISTIANESIMO  E  IL  GIUDAISMO 

GIUDICATI  DA  RENAN    (f) 

.  .  .  •  .  Senza  dubbio  nelle  grandi  creazioni  dei  cristianesima 
una  larga  pane  deve  attribuirsi  al  giudaismo.  '  Ognuna  delle  Co- 
munità ebraiche  disperse  sulle  coste  del  Mediterraneo  era  già 
una  specie  di  Chiesa  colla  sua  cassa  di  mutuo  soccorso.  L'ele- 
mosina, sempre  raccomandata  da' suoi  savii,  era  divenuta  un 
precetto;  facevasi  nel  Tempio  e  nelle  Sinagoghe;  era  giudicata 
come  il  primo  dovere  del  proseliti.  I|ì  tutti  i  tempi  il  giudaismo 
&i  distinse  per  la  cura  de'suoi  poveri  e  pel  sentimento  di  carità 
fraterna  che  lo  informa. 

Vi  ha  somma  ingiustizia  a  contrapporre,  come  un  rimprovero^ 
il  cristianesimo  al  giudaismo,  giacché  tutto  quanto  avvi  neK  cri- 

(1)  Renan  non  è  sospetto  di  parzialità  pel  Giudaismo,  cui  talora  giudicò  assai 
aspramente.  Il  giudizio  che  segue  acquista  perciò  una  maggiore  significezione, 
^.sso  è  tolto  dalla  sua  nuova  opera  Le$  Jpotres,  pag.  \ZS,  121^,  130. 

(La  DirezioneJ^ 
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stianesimo  priuiitìvo  deriva  affatto  dal  giudaismo*  Solo  ir  rap» 
porto  a)  aiondo  romano  i  miracoli  di  carità  e  di  Ubera  assoeia- 
zione  operati  dal  cristianesimo  sono  veramente  grandi.  Ninna 
società  profana»  gnidata  dalta  sola  ragione,  non  creò  mai  sì  am- 
mirabili effetti.  La  legge  d*ogQt  società  profana  e»  se  si  pnòdìre, 
filosofica»  è  la  libertà»  talora  T  uguaglianza»  non  mai  la  frater- 
nità» La  carità»  riguardata  dal  Iato  del  diritto»  non  ba  nnllà  di 
obbligatorio;  non  riguarda  ebe  gli  individui;  anzi  la  carità  non 
crede»!  scevra  dMnconvententi  e  se  ne  difGda:  ogni  tentativo  per 
erogare  il  pubblico  denaro  a  vantaggio  dei  proietarii  sembra  co- 
munismo.  Quando  un  uomo  muore  di  &me»  quando  classi  intere 
di  cittadini  languiscono  nella  miseria»  la  politica  si  contenta  di 
esprimere  qiiatcbe  rammarico.  Essa  fa  ben  vedere  non  esservi 
ordine  civile  e  politico  senza  la  libertà:  ma  la  conseguenza  della 
libertà  è  cbe  mnoia  di  fame  cbi  muore  di  fame»  chi  non  ba  nulla 
e  non  pud  guadagnar  nulla.  Questo  è  logico;  ma  niun  ostacolo 
allo  abuso  della  logica»  I  bisogni  della  classe  più  numerosa  alia 
fine  sovercbiano;  non  bistano  più  le  istituzioni  puramente  civili 
e  politiche:  anche  le  aspirazioni  sociali  e  rei%iose  hanno  diritto 
a  un  legittimo  $oddisfacrn>entcK 

La  gloria  del  popolo  ebreo  è  di  avere  proclamato  solennemente 
questo  principio»  d^onde  sorse  la  rovifia  degli  Stati  antichi;  prin- 
cipio che  non  potrà  più  cancellarsi  mai.  La  legge  ebraica  è  so- 
ciale» non  politica:  i  profeti»  gli  autori  apocalittici  sono  prò* 
motori  di  rivoluzioni  sociali»  non  di  rivoluzioni  politiche.  Nella 
prima  metà  del  primo  secolo- gli  ebrei»  messi  a  contatto  delia 
civiltà  profana  non  sono  animati  cbe  dalla  idea  di  respingere  i 
benefizii  del  diritto  romano»  di  quel  diritto  filosofico»  ateo»  uguale 
per  tutti»  e  di  proclamare  la  eccellenza  delia  loro  legge  teocratica» 
che  crea  una  società  religiosa  e  morale.  La  legge  forma  la  felicttà: 
ecco  ridea  di  tutti  i  pensatori  ebrei»  come  Filone  e  Giuseppe. 
Le  leggi  degli  altri  popoli  procurano  chela  giustizia  abbia  il  suo 
corso  e  poco  si  curano  che  gli  uomini  sieno  buoni  e  felici.  La 
legge  ebraica  invece  scende  ai  più  minuti  panicolarr  della  edpca- 
zione  morale.  Il  Cristianesimo  primitivo  non  è  cbe  Io  sviluppo 
della  stessa  idea. 
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LA  DINASTIA  DEI  ROTHSCHILD 

fContinuaxions  e  fine,  vedi  pag,  SI) 

Compito  questo  lavoro,  il  segretario  si  ritira;  e  il  baronesche 
gfà  si  è  guadagnato  il  suo  pane  quotidiano,  pensa  a  spendere  il 
superfluo.  È  allora  che  riceve  i  mercanti  di  quadri  e  di  oggetti 
curiosi,  destinati  per  le  marùvigliose  gallerie  del  castello  di  Fer- 
:rìeres.  Poiché  il  barone  è  uno  de*  più  arrabbiati  raccoglitori  di 
quadri  e  antichità  di  tutta  Parigi. 

Se  ac^de  che  si  venda  ali*  incanto  un  semplice  candellier'e  di 
.  maiolica  per  la  modica  somma  tti  venti  mila  lire,  potete  essere 
sicuri  di  trovarlo  all'indomani  nella  collezione  Rothschild. 

A  undici  ore  il  barone  va  nei  suo  ufficio,  e,  tolta  un'ora  per 
la.  colanone,  vi  resta  fino  alle  sei.  Allora  va  a  fare  la  sua  par- 
tita di  vfh'm  al  club. 

Malgrado  la  sua  costahte  disdetta  al  giuoco,  il  sig.  barone  non 
ha  mai  perduto  tutte  te  poste.  Uomo  d'ordine,  egli  non  eccede 
vnaf  i  sudi  mezzi; 

Alle  otto  di  sera  il  pranzo  raccogtS^tf  tutta  la  famiglia  a  tavola, 
il  rogno  del  barone  è  finito,  e  incomincia  quello  della  baronessa. 
AH^ra  apptiltito  può  amiìiirarsi  tutta  la  grandezza  di  quella  casa. 

La  Fortuna^  non  <!onlenta  di  accumulare  i  suoi  doni  al  barone, 
glt  Imi  fatto  trovare  una  sposa  che  è  la  più  elegante  padrona  di 
casa  di*  io  mi  conosca,  e  forbita  di  un*  alta  intelligenza. 

La  Baronessa  Rothschild,  nella  quale  lo  spirito  pareggia  la 
bontà,  ha  una  rara  istruzione;  e  le  lettere  che  ella  scambia  colle 
dtnitfae  sono  piccoli  prodigi!  di  grazia,  di  gusto,  di  stile. 

Tra  gli  ospiti  piti  assidui  e  piii  rispettosi  delle  sue  sale  con- 
(ànsi  i  sigg.  Thiers  e  il  generale  Charganier. 

A  qualunque  ora  si  vada  a  letto,  il  barone  è  sempre  alzato 
irti' indomani  prima  delle  sette. 

Cèrtamente  tale  attività  è  ammirabile  in  un  uomo  tanto  innanzi 
Éfègli  anni. 

Ha  quanto  doke  è  la  sua  professione! 

Il  barone  che  negli  affari  è  tenuta  piuttosto  aspro,  in  fondo  è 
un  burbero  benefico. 
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Se  accade  che  si  iasci  andare  a  tra'tiare  troppo  aspramente 
qualche  borsista  che  siasi  recato  a  prendere  i  suoi  ordini,  fortu- 
tunato  borsista!  Air  iudimani  il  barone  guarisce  tosto  la  ferita 
con  un  balsamo  che  si  chiama  senserìa  (courtage). 

Fuori  degli  affari  il  barone  è  il  più  gentile  e  \ì  più  abborda- 
bile degli  uomini, 

EgU  conosce  ed  ama  gli  artisti  e  i  letterati.    ! 

Lo  scorso  autunno,  a  un  pranzo  ufficiale^  egli  incontrò  im 
celebre  pittore. 

e  Ebbene!  Come  va  la  salute?  »  gli  domandò  il  finanziere. 

e  Benissimo,  signor  Barone  ». 

f  È  da  molto  tempo  che  voi  non  vi  lasciale  vedere.  Venite  «b 
qualche  giorno  a  Ferrières  a  tirare  qualche  colpo  di  fucile  >. 

Signor  Barone!  — rispose  il  pittore —^  amerei  meglio  tirare 
su  voi  una  tratta  di  dieci  mila  franchi  >• 

e  Sia  pure;  rispose  il  barone»  purché  sia  per  la  fine  .del  mese. 
La  mia  scadenza  del  quindici  è  assai  aggravata  ». 

Il  signor  Rothschild  ha  un  terzo  figlio  di  cui  non  bo  ancora 
fatto  parola.  '  ,        ,v 

Il  giovane  Edmondo  ha  appena  vent'anni.  Nel  mese  di  agosto 
passò  il  suo  esame  di  leggi,  ed  ebbi  l'onore  di  essergli  pre- 
sentato, in  Normandia,  dal  suo  antico  maestro,  il  $ig«  Alfredo 
Mayzargues,  uomo  di  molta  scienza  e  ben  atto  a  fare  Teduca* 
zione  de'  più  maligni  borsisti,  dopo  quella  del  suo  brillante  allievo. 

Debbo  aggiungere  <:he  il  barone  Edmondo  è  assai  istrutto, 
amabilissimo,  spiritosissimo.  ^ . 

E  vi  giuro  che  per  ditene  tutto  il  bene  che  credo,  non  ebbi 
mai  da  lei  più  di  un  sigaro.. 

È  vero  che  era  un  sigaro  eccellente:  ma  io  non  venderei  la 
mia  penna  a  questo  prezzo.  .  . 

Ecco  adunque  in  poche  linee  lo  schizzo  delia  famiglia  Rothschild. 

Se  questi  tre  figliuoli  uon  bastassero  alla  felicità  del  barone 
James;  se  un  giorno  o  l'altro  gli  venisse  il  grillo  di  adottarne 
un  quarto,  oh  !  io  vorrei  allora  che  si  ricordasse  di  me. 

Sarei  tanto  contento  di  poterlo  chiamare  papà./ 
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LETTERE   ISRAELITICHE 

Del   I».   Albert   Colin  di   Parigi 

(Fedi  Educatore,  pag.  136). 
LA  COMUNIONE  ISRAELITICA  DI  PARIGI 

L*  univ^ersità  versava  in  tali  strettezze  da  dover  discutere  simili 
questioni,  le  quali  a  quest'ora  sono  si  largamente  trattate,  da 
destinare  a  questo  scopo  13,000  kiiogrammi  di  pane  azimo  agi'  in- 
digenti, ai  militari  ed  ai  prigionieri,  senza  pensare  né  alla  loro 
origine,  né  alla  loro  colpevolezza. 

Tutte  queste  amministrazioni  or  sono  animate  da  un  pensiero 
più  nobile,  esse  sì  propongono  d'assistere  non  solo  le  miserie, 
ma  anche  di  prevenirle. 

J^a  natura  umana  loda  spesso  il  passato  e'  il  presente  biasima, 
tuttavìa  egli  è  dolce  il  mostrare  ignudi  certi  punti  i  quali  ci  ac|- 
ditano  un  vero  progresso  in  bene.  In  tal  modo  noi  troviamo  pa- 
recchie lettere  vuoi  del  ministro  dei  culti,  il  conte  Bigot  de  Prea- 
meneu,  vuoi  dei  prefetti  della  Senna  e  della  Polizia,  Pasquier  e 
Trochat,  i  quali  esorlano  il  concistoro  centrale  a  far  sì  che  i 
Rabbini  del  sud.  concistoro,  i  quali  da  molto  tempo  non  riceve- 
vano più  la  loro  mercede,  avessero  almeno  una  parte  di  quanto 
loro  «i  doveva.  La  comunità  di  Parigi  è  invitata  a  pagare  la  sua 
tangente  in  Itre  356  senz'aspettare  la  compiuta  ripartizione. 

Una  lettera  del  sig.  Elia  Halevy,  padre  del  nostro  illustre  cor- 
religionario, prega  ilconcistoro  d'incaricarlo  delle  funzioni  di 
ricevitore.  Da  prima  aveva  200  lire  annue  come  traduttore  presso 
ai  conersiori.  Gli'  si  tolgono  queste  200  lire  ed  egli  oJDfre  di  con- 
tinuare nelk)  stesso  uffizio,  ed  assumere  la  ricevitoria  per  le  300 
lire  che  s'erano  date  al  solo  ricevitore  che  l'aveva  preceduto. 

In  tal  modo  il  concistoro  npn  avrebbe  avuto  da  spendere  di 
più,  e  non  gli  sarebbe  tolto  uno  stipendio  a  lui  necessario  per 
l'educazione  de' suoi  figliuoli.  Egli  ebbe  dunque  le  300  lire  per 
anobi  gli  uffizi!.  Questa  picciola  somma  aiutò  questo  degno  corre- 
ligionario ad  allevare  Fromenthal  e  Leone  Halevy.  Dei  discorsi 
da  pronunziarsi  dopo  ogni  vittoria  fu  incaricato  il  Gav.  di  Cologna, 
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vi  quale,  a  quanto  p9re,.era.il  solo  Rabbino  che  sapesse  esprliDersi 
in  francese.  Trovo  molte  lettere  di  questo  dotto  Rabbino,  in  coi 
si  scusa  di  non  pot«r  variare  abbastanza  i  suoi  discorsi,  i  cai 
temi  si  rassomigliano  tanto.  Ecco  ia  Ibrmola  d' una  delle  tante 
lettere  che  il  niiniitro  indirizzava  4i  frequenle  ill'anzlano  del  con* 
cistoro  della  Sinagoga  di  Parigi;  e  Parigi,  addì  21  Maggio  ISll. 

Signore.  È  intenzione  di  S.  M.  L  e.  E.  che  sia  icantato,  il  9 
Giugno  p.  v.,  nelle  vostre  sinago^ie,  secondo  i  vp^lri.  riti,  e  colta 
pili  graade  solennità,  un  Tedeum  per  albioni  5 di  grafie,  per  la 
nascita  del  Re  di  Roma. 

Voi  avete  già  moltissime  volte  avuto  occwpDe  di  riconoscere 
che  Dio  non  ha  cessato  dì  dirìgere  e  ceffonare  coi  più  brillane 
successi  le  nobili  imprese  del  nostro  imn^ortale  Imperatiure  per 
la  prosperità  de*  suoi  popoli.  , 

Ma  la  maggior  prova  di  questa  protezione  divijna  è  nella  vo- 
lontà che  Iddio  majaifeita  di  vedere  tante  gosta  perpetuarsi  in 
una  progenie  destinata  a  c^mminar^  sulle  stesse  orme«  Ho  Tonore 
di  salutarvi.  Il  ministro  dei  culti  conte  iBigot  di  Préameneu.  Di- 
visione dei  culti  non  cartolici,  ufficio  degl'israeliti  >. 

Le  v^tprie  pumerose  deirimpero^^ki  n^lia.del  Re  diRon^, 
il  passaggio, del  jNiemen  e  tutte  le  gest;a  di  quel  gigante  sono 
jtantì  nxotivi,  per  esprimerci  cdlQ  parole  del  sig.  Dì  Préameneu 
Ministro  e  jjel  sig.  Fauzò  ^gretarro  Generale  dei  Colti,  per 
rendere  azipjiii  di  grafie  aLDio4egli  Eserciti.    : 

Nel  1809  i  signori  Daimbert,  Mardocbè  e  Polonaisautunziafio 
s^iccessivamente  al  Goncistpi*o  che  i  loro  figli  sono  usciti  dalla 
Sciiola  Politecnica^e  da  Saint-Cyr  e  furono  nominati  sottotenenti 
neirartiglieria,  e  nei  cacciatori  a  cavallo»  Probabilmente  sono  i 
primi  israeliti  usciti  da  questi  grandi  istituti  militari.  Poscia  a 
Centinaia  i  giovani  delle  nostre  miglvori  famìglie  mostrarono  alla 
patria  la  brama  più  arderne  di  rendersi  utili  nelle  arti,  nelle 
lettere,  e  nelle  scienze. 

Meniro  noi  non  forpiiamo  che  la  380^,  0  la  400'  parte  della 
popolazione,  la  cifra  d'ammissione  dei  nostri  giovani  nei  corsi 
superiori  per  concert  presenta  per  lo  più  la  proporzione  d'un 
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18^  e  d'un  SO.o  L'emozione  j^enerale  dèlia  popolazione  nei  1809, 
allorché  gì*  inglesi  inTadouo  il  territorio  francese,  provoca  le  pa* 
role  dirette  dal  Concistorio  a  tutte,  le  Sinagoghe,  le  quali  parole 
attestano  il  caldo  attaccamento  dei  nuovi  cittadini  per  la- loro 
patria. 

Così,  in  tutto  e  dovunque,  gì*  Israeliti  francesi  si  addimostrano 
francesi,  Uo  anno  era  appena  scorso  dacché  il  Sinedrio  era  stato 
costituito, e  noi  li  troviamo  nell'armata  e  nel!' amministrazione, 
ed  in  generale  animati  dai  sentimenti  della  nazione. 

Il  10  novembre  1812  muore  il  Rabbino  Maggi9re  Sinzheim, 
Presidente  del  Concistoro  Centrale,  una  volta  Natsì  del  Gran 
Sinedrio;  la  sua  morte  è  annunziala  in  tutte  le  Sinagoghe  di 
Francia  con  queste  parole  §  Sappiate  che  un  principe  ed  un 
grande  è  caduto  oggi  in  Israello  i.  Il  cav.  di  Cologna  (Manto- 
vano) gli  succede,  il  numero  dei  tre  Rabbini  Maggiori  è  ridotto 
a  due;  e  dopo  la  partenza  del  sig.  Cologna  per  Trieste,  non  ri- 
mane pili  che  il  signor  Deuiz,  Rabbino  Maggiore  del  Concistoro 
Centrale,  cui  succede,  nel  184&,  il  sig.  Marcband  Ennery,  il  qjuale 
ebbe  per  successore,  nel  1853,  il  testé  defuqtp  Rabbino  Maggiore 
Ulmann. 

Nel  1812  il  Comitato  prega  il  Concistoro  di  fare  un  appello 
agli  israeliti  della  Capitale  per  venir  in  aiuto  ai  poverelli,  prin- 
cipalmente nell'epoca  di  Pasqua.  Ei  cita  l'esempio  del  sig.  lames 
di  Rotbschìid,  allora  ventenne,  che  aveva  mandato  200  lire  per 
7>ani  azimi  ai  poveri.  In  tal  modo  cominciò  giovanissimo  la  sua 
missione  di  carità  in  Parigi  il  Capo  dell'illustre  Casa,  la  quale 
ebbe  pìii  tardi  occasione  di  mostrarsi  tanto  benefica  ed  io  un 
modo  più  durevole.  (Continua)  Albert  Cohn. 


GIORNALI  EBRAICI 

La  lingua  ebraica  é  morta?  Morta  la  lingua  ebraica?  Quella 
lingua  così  bella,  cosi  armoniosa,  cosi  stupenda,  la  lingua  degli 
Angeli  e  di  Dio  é  morta?  Chi  osò  pronunciare  Tamara  derisione? 
Chi  osò  mai  asserire  una  tanta  menzogna?  È  dunque  morta  una 
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lingua  che  sì  parla' (1)  e  si  scrive  tuttogiorno,  in  cui  tuttogiorno 
escono  alla  luce  ceniinaia  di  opere  antiche  e  moderne,  io  cut 
tuttogiorno  si  pubblicano  giornali  e  si  scrìvono  libri? 

No,  ch'ella  vive  e  vWrà  quanto  il  mondo  lontana;  ella  vive  di 
una  vita  rigogliosa  e  fiorente  (2);  ì  suoi  cultori  non  rabbandone- 
i^anno,  né  permetteranno  giammai  che  ì  suoi  dolcissimi  frutti  va- 
dano disseccati,  che  le  sue  uve  (per  dirla  con  metafora  biblica) 
si  convertano  in  lambrusche. 

Questi  pensieri^  ed  altri  consimili,  ci  corsero  afTollati  alla  mente 
quando,  or  &n  pochi  mesi,^  avevamo  squadrati  sott*occbi  i  perio- 
dici che  vedon  la  luce  in  Lemberg  sotto  la  direzione  dell' infati- 
cabile sig.  Joseph  Cohn,  peritissimo  dell' ebraica  letteratura  ed 
assai  benemerito  del  giornalismo.  E  poiché  ci  sembrano  pubbli* 
cazioui  di  grande  vantaggio  pei  nostri  correligionarii,  pensammo 
farne  un  breve  cenno  ueW Educatore  onde  altri  s*  invoglino  a 
conoscerle  e  ad  apprezzarle. 

I  periodici  di  cui  facciamo  parola  sono  \  seguenti  ; 

1.  Hamvassér  (L'Avvisatore). 

2.  Hannéscer  (L'Aquila). 

S.  Jeudi  hannischi  (L' Ebreo  imiriortale), 
4.  Ozàr  Uochmé  (Il  tesoro  della  scienza). 
I  primi  due  sono  ebdomadari!^  mensile  il  3.^  l'ultimo  annual«. 
Tratta  l' Hamvassér,  che  esce  ogni  Venerdì,^  le  questioni  politiche 
del  giorno,  la  Statìstica  (3);  le  notizia  diverse  risguardanti  l'I- 

(i)  Se  non  si  può  darle  il  titolo  di  lingua  parlata,  credo  poter  dire  a  ragioae 
che  si  parla;  e  si  parla  infatti  da  molli  Rabbini  orientali,  si  parla  in  quasi 
tutte  le  Accademie  di  studii  sacri  nelle  questioni  talmudiche  o  teologiche,  $i 
parla  eziandio  da  molli  maestri  israeliti  (parliamo  di  quelli  che  meritano  questo, 
nome)  per  abituare  i  discenti  a  comprender  le  frasi  più  comuni  ad  essa. 

Non  si  può  dir  lo  stesso  di  altre  lingue  motte  (la  ialina  per  es.)  in  cui  tranne 
gli  esercizii  di  pratica  applicazione,  la  si  trascura  poi  del  tutto. 

(2)  Se  tanto  non  possiamo  dire  delia  nostra  Italia  (e  ci  duoi«  assai  dover 
fare  questa  dichiarazione)  la  verità  non  è  affatto  alterata  per  gli  altri  paesi,  ore 
|ion  solo  da gr  israeliti,  ma  molto  eziandio  dai  cristiani  la  lingua  ebraica  si  studia 
con  grande  amore  e,  profitto. 

(3)  Nel  num.'  2.'  di  questo  anno  (i2  Gen.  1866  pag.  15)  troviamo  la  nostra; 
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traelitismo  mondiale;  le  corrispoodenze  ifnporianiì ,  annunzii, 
buUettini  mercantili  ecc.  ecc.  £  un  vero  giornale  che  accoppia 
luiile  al  diletto.  (Continua)  Rab,   Flaminio    Servi. 


]Veerotogia 

LEVI   SALVADOR  fu  ABRAM 

La  Comunione  Israelitica  di  Vercelli  ha  fatto  testé  una  gra- 
vissima perdita  nella  mone  di  uno  de' suoi  più  ragguardevoli 
personaggi,  il  sig.  Salvador  Levi  fu  Abram.  Al  suo  compianto 
fece  eco  anche  la  cittadinanza  cristiana,  presso  la  quale  era  del 
pari  altamente  stimato.  Da  lunghi  anni  Membro  del  Consiglio 
Israelitico  Amministrativo,  della  Amministrazione  dell'Opera  Pia 
Foa,  dell'Amministrazione  della  Banca  Nazionale  in  Vercelli,  egli 
ha  lasciato  di  sé  specìaltnente  ne'suoì  colleghì  un  vivo  e  profondo 
rammarico.  La  Comunione  Israelitica  nostra  ricorda  e  ricorderà 
sempre  con  sentita  riconoscenza^'e  con  mesta  commozione  che  il 
compianto  defunto*  fu  Io  zelante  promot(ii*e  del  progetto  di  un 
nuovo  tempio.  Allo  adempimento  di  questo  mancano  ancora,  è 
vero,  molti  mezzi;  ma  se,  come  speriamo,  la  costanza  e  lo  zelo 
de'fedeli  corrisponderanno  a  quelle  sante  intenzioni,  ben  si  po- 
trà dire  che  egli  ne  ha  fondata  la  prima  e  piii  solida  pietra.  In- 
fatti egli  lie  fu  promotore  non  solo  coi  validi  consigli  ed  inco- 
raggiamenti, ma  con  larghissima  offerta.  A  questa  singolare   be- 

Statistica  degrisraelili  Italiani  che  pubblicammo  néìV Educatore   anno   scorso 
(pag.  363-366}  e  cbe  fu  riportata  anche  da  altri  giornali  esteri. 

L'egr.  BedaUore  però  fra  le  dotte  osservazioni  che  aggiunge  sui  Bab.  e  sulle 
Comunioni  Italiane,  incorse  in  due  errori,  che  è  bene  rettificare.  Nel  prodigare 
i  dovuti  elogi  al  Collegio  Babbinico  di  Padova  dice  «  esserne  allievi  la  mag- 
gior parte  dei  Bab.  Italiani  fra  cui  meritano  speciale  menzione  gli  ecc.mi  Mor- 
tara  da  Mantova,  e  Levi  da  Vercelli  »,  Quest'ultimo,  come  in  Italia  tutti  sanno, 
non  è  allievo  dèi  Collegio  di  Padova.  Bapporlo  poi  ai  Bili  diversi  dice  «  Grisr. 
Italiani  aver  eletto  nelle  loro  Com.  il  rito  della  maggioranza  dei  fedeli  in  esso 
stabiliti,  tocche  non  è  vero,  e  noi  scrivevamo  «  NeUe  grandi  Comunioni,  ove 
esistono  tempii  pei  vari!  riti,  ci  siamo  attenuti  al  maggiore  »  parole  che  hanno 
tutt*allro  senso  che  quello  loro  attribuito. 


Digitized  by  VjOOQIC 


174 

uemèrèDzà  egli  aggiuiise  altri  titoli  immortaii  di  riconoscenza 
co'suoi  generosi  legati.  Sono  quasi'  cento  mila  franchi  ch*^li 
destinò  e  al  vagheggiato  Asilo  Idfantilé,  e  ad  altre  opere  di  be- 
neficenza pe*su6i  correligioaarii  fi). 

L'antica  e  caratteristica  semplicità  di  modi,  aliena  da  ogni 
distinzione  e  pompa,  tutta  propria  de'funeralt  israelitici,  non 
tolse  che  chiaramente  apfiarisse  anche  in  quel  solenne  momento 
il  concetto  che  i  correligioaarii  facevano  del  defunto.  Tutta  la 
Comunione  colla  scolaresca  ben  ordinata  si  versò  dietro  al  fu« 
nebre  corteggio  e  lo  accompagnò  fino  alFultimo  riposo,  a  solenne 
testimonianza  di  dolore  e  di  stima.  * 

Sappiamo  inoltre  (ed  applaudiamo  ali*  idea)  che  sarà  celebrato 
nel  tempio  un  solenne  servizio  funebre  al  ricorrere  del  trente- 
simo giorno  della  sua  morte.  Distinzione  rara  assai  fra  noi,  ma 
ben  dovuta  a  tanto  generoso  benefattore,  quantunque  il  pr^laro 
nostro  sig.  Rabbino  ne' suoi  soliti  discorsi  sabbatici  ne  aU^ 
subito  fatta  solenne  e  pubblica  commemorazione. 

A  riprova  della  stima  in  che  era  tenuto,  agghingiamo  qnl  Te- 
loquenie  articolo  necrologico  pubblicato  dal  nostro  confratello 
cristiano  nel  suo  stimato  periodico  II  Vessillo  d*ltalìa. 

(La  DiRBziofiE) 

€  Airuomo  che  nel  dipartirsi  dal  mondo  segna  una  luminosa 
orma  di  merito  sociale,  e  lascia  ai  superstiti  un  retaggio  di 
esempi  meritevoli  di  imitazioni  e  benedizioni  perpétue,  è  debito 
di  riconoscenza  il  tributare,  se  non  altro,  una  parola  d'encomio, 
—  perocché  la  Tomba  ha  essa  pure  i  suoi  raggi,  e  non  di  rado 
parte  una  maggior  luce  da  lei,  che  non  dalla  Vita. 

e  Così  è  stato  del  mostro  concittadino  Levi  Salvador  (a  Abram 
che  una  grave  malattia  traeva  al  sepolcro  la  nòtte  dei  SO  cor- 
rente, nell'età  di  sessanta  ed  uó  anno. 

e  Non  si  può  dir  breve  il  cammino  assegnatogli  da  Dio  su 
questa  terra,  ma  egli  non  poteva  certo  compirlo  né  in  più  ge- 
neroso, né  in  più  commendevole  modo.  —  Lo  provano  i  tanti  e 

(1)  Le  prìncipaU  sono:  50  mila  per  T Asilo:  26  mUa  per  dare  coi  frutti  (re 
annue  pensioni  di  350  f.  ciascuna  a  (re  poveri  vecchi  sessagenarii;  iS  mSU 
per  somministranze  annue  ai  poveri  dì  viveri,  iiogerie  ecc. 
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tutti  cospicui  siiài  làsciti,  i  quali  sommano  a  più  di  120  mHa  lire 
—  distribuite  io* determioate  sovvenzioni  ai  poveri  suoi  correli- 
gioitarii  e  a  quelli  della  Panroccfaia  di  S.  Giuliano:  agli  Asili  In- 
fauttli,  alla  Società  degli  Operai*  e  a  quella  delle  Af^iigiane:.alle 
Società  di  Beneficenza  e  alla  Confraternita  Israelitica  di  Miseri- 
cordia.— ^  Tutti,  ebbero  dalla. pietosa  anima  sua-  uno  splendide^ 
riciM'do«  uè  fu  dimeoticaia  da  Irà  la  pia  Gasa  déltò  Mendicità  ri- 
coverala, come  noi  fufOno  né  i  colòni  de' suoi  poderi,  né  le  per- 
sola tfae  teneva  al  suo  servizio  domestico. 

e  Dove  per  altro  il  nostro  Salvador  Levi  ba  rivelata  in  quest'oc- 
casione un'anima  d'istinto  earinentemente  benefico,  fu  nelPavere 
assegnate  ben  cinquanta  mihlire  perchè  si  eriga  un  Asilo  In  fan- 
tité  ììiil  seno  di  questa  Università  Israelitica,  che  tuttora  ne  manca, 
e  che  lo  reclama  da  gran  tempo,  come  istituzione  indispensabile^ 
per  educare  ad  un  vivere^civile  i  figli  del  povero. —■  Ora  que- 
st'opera così  predicatila  e  pi!€«e^a^^  da  uomini  sommi,  e  cosi 
prediletta  al  cuor  stìo;  sorgerà'  finahnenté:^^  Sahador  Levi  ha 
gettata  la  prima  pietra  dell' edifizio  e  su  dì  essa  è  giusto  che 
ad  eterna  memoria  della  pietà  di  chi  Tha  fondato,  vi  si  legga 
scolpito  iì  suo  nome  (1). 

Ha  come  se  ci&  non  bastasse,  egli  amò  estendere  la  sua  bene- 
fieetitia  suprema  ad  altre  due  -opere  non  meno  filantropiche  e 
saltftarh-^  Córrono  tempi  di  grande  distretta  e  di  generale  mi- 
seria: ijtf^nit  di  Pietà  rigurgitano  di  piccoli  pegni  che  vi  porta 
r  indigenza  del  popolò  minuto:  ed  è  a  questo  che  il  Lm  pensò 
di  (venire  in  soccorso,  ordinando  che  vengano  riscattati  tutti  gli 
oggetti  impegnati  al  nostro  Monte,  da  sei  mesi  addietro,  sulla 
prestaflif^a  di  /r6  lire  ciascuno.  —  Per^  egual  modo  non  igno- 
rando il  generoso  uomo,  che,  per  quanto  siano  già  numerosi  nel 
nostro  Ospedale  Maggiore  i  letti,  dove  i  vecchi  incuràbili  sono 
assistiti  con  una  carità  superiore  ad  ogni  encomio,  pure  non 
sono  sufficienti  alle  crescenti  domande,  egli  diede  anche  qui  un 
suo  pietoso  pensiero,  e  deliberò  tosto  di  fondarvi  un  nuovo  letto 
a  beneficio  di  un  povero  vercellese,  erogandovi  dieci  mila  lire, 
somma  prescritta  a  tal  fine. 
(I)  Per  espressa  volontà  del  Testatore  sarà  denominato  Asilo-Infanlile^Levi. 
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e  Kè.  alcuno  pensi  che  il  desiderio  di  essere  utile  a'^uoi 
simili  abbia  aspeitaio  a  manifestarsi  nelle  ore  supreme  dèi  |^evi. 
—  La  sua  beneficenza  era  pronta  sempre,  era  spontanea,  ma 
egli  èra  dì  quel  genere  d'uomini  che  amano  di  farsi  sentire 
senza  lasciarsi  vedere.  —  Sentivanlo  infatti  io  dati  tempi  del- 
l'anno gl'Istituti  di  Carità:  sentillo  il  nuovo  tempio  israelitico 
che,  appena  idealo,  ricevette  da  luì  il  suo  più  valido  impulso  ad 
essere  tradotto  in  atto:  ma,  più,  che  tutti,  sentillo  rorfauezVa  di 
un  suo  Nipote  collaterale  a  coi,  dopo  la  morte  dell'avo,  facendo 
da  tutore  in  sua  vece,  non  mancò  di  alcuna  parte  di  padre,  e 
lo  crebbe  felicemente  agli  studi  scientifici,  prossimo  ora  a  lau- 
rearsi in  Leggi. 

e  Felice  l'uomo  che  nel  ritirarsi  dalla  terra,  a  somiglianza  di 
Salvador  Levi,  è  confortato  dalla  ricordanza  di  essere  stato  be- 
nefico!—  Giunto  al  confine  dell'umano  pellegrinaggio,  egli  sente 
da  luiige  un'armonìa  di  voci,  come  di  arpe  celesti,  che  gli  danno 
senso  di  pon  più  provata  letizia,  e  sono  le  voci  della  pubblica 
riconoscenza  che  gli  promettono  buon  nome  in  questo  mondo,  e 
lieto  riposo  nell'altro  >.  Caz^.  Prof.  De-Agostij<i. 

wmmmsmmmmmmmmmmmammmmmmmmm 
GLI   EBREI   DELL'EMIGRAZIONE 
brevissimo  schizzo  storico 
I. 
V Emigrazione  prima  delVEra  Volgare 

Dopo  la  caduta  di  Gerusalemme  gli  Ebrei,  che  prima  fonqavaBO 
un  popolo,  che  avevano  un  centro,  una  capitale,  un  governo 
proprio,  ci  si  presentano  invece  dispersi  e  disseminati  per  tutta 
la  terra,  senza  alcun  legame  politico,  soggetti  alle  leggi»  ai  ca- 
pricci, alla  tirannia  delle  migliaia  di  popolazioni  che  a  stento 
li  tollerano. 

A  questo  straordinario  ed  insolito  spettacolo  il  fanatismo  e 
r  ignoranza  esclamano  a  gara  e  Ecco  il  dito  di  Dio:  ecco  gli  ef- 
fetti terribili  della  divina  giustizia.  È  la  maledizione  di  Dio  che 
li  ha  gettati  qua  e  là  erranti  e  vagabondi  senza  patria  e  senza 
governo.  La  loro  dispersione  è  la  espiazione  di  un  grande  de- 
litto ». 

Ma  le  conclusioni  del  fanatismo  trovano  nella  storia  una  tre- 
menda ed  irrefutabile  smentita. 
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La  dispersìooe  degli  ebrei  ò  uno  de*  consigli  più  benefici  e  pid 
amorosi  della  Provvidenza  sia  verso  gli  ebrei  stessi,  sia  verso  la 
società  umana. 

*  Colla  dispersione  la  Provvidenza  ba  aperto  tutto  il  mondo  per 
campo  della  religiosa  lotta,  di  cui  gli  ebrei  stessi  dovevano  es- 
sere i  primi  ed  infaticabili  campioni  :  ha  pòrto  a  questi  il  mìiùo 
di  proseguire  e  di  estendere  e  di  compiere  il  loro  grande Veli- 
gìoso  mandato. 

Colla  dispersione  degli  ebrei  la  Provvidenza  ha  preparato  le 
grandi  rivoluzioni  religiose  succedutesi  nei  lunghi  secoli  succes- 
«Ti;  ha  preparato  la  formazione  della  nuova  società  morale  dei 
tempi  nostri;  e  prepara  il  compimento  dei  destini  alla  mente  no- 
stra  ancora  ignoti. 
Consultiamo  la  storia. 

.  L*  emigrazione  ebraica  è  forse  seguita  dopo  la  caduta  del  Tempio, 
dopo  il  cominciamento  della  religione  cristiana  ? 

]Ho:  molti  secoli  prima  di  questi  avvenimenti  il  moodo  romano 
e  i  superstiti  grandi  regni  dell* Asia  eraop  già  popolati  di  nume- 
rosissime famiglie  ebraiche. 

Dopo  la  caduca  del  primo  Tempio  quasi  tutto  il  popolo  ebraico 
si  era  versato  neirAsia,  e  specialmente  a  Babilonia.  L'appello  di 
Esdra  (se  vuoisi  tener  conto  del  poco  numero  degli  accorsi  e  del 
gran  numero  dei  renitenti)  suonò  quasi  al  deserto.  Il  cuore  de* 
gli  ebrei,  la  mente,  gli  affetti  restarono  sempre  rivolti  e  fissi  a 
Gerusalemme  :  ma  le  persone  stettero  ferme  ciascuna  alla  nuova 
dimora  o  patria.  Presso  i  Medi,  presso  i  Partì,  in  quasi  tutti  i 
paesi  dell'Asia  allora  conosciuta  formicolavano  gli  ebrei.  Niuive 
ne  era  popolatissima  :  Alessandro  il  Grande  ne  condusse  una  co- 
lonia in  Egitto.  Gli  ebrei,  così  detti  Ellenisti,  perchè  immedesi- 
matisi coi  costumi  greci  e  collo  studio  della  greca  lingua,  erano 
così  numerosi  che  al  re  egiziano,  Tolommeo  Filandelfio,  nacque 
il  desiderio,  anzi  il  bisogno  di  conoscerne  e  intenderne  i  sacri 
libri;  onde  la  storia  mezzo  favolosa  della  traduzione  dei  Settanta, 
L*emigrazione  ebraica  formava  un  corpo  così  numeroso  e  potente, 
tbt  sentì  il  bisogno  di  avere  un  Tempio  a  sé  che  lo  rappresen- 
ti 
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ta^ae  e  raccogliesse^  oltre  a  quelto  di  Gerusalemme:  di  i(ulil&- 
moso  tempio  di  Oaias  a  Eliopoli,  modellato,  dicesl,  su  Quello  drila 
Palestina*  Pompeo  ne  condusse  un  gran  numero  a  ftoma,  d'4>odc 
si  sparsero  per  tutta  l'Italia.  A  Roma,  ai  tempi  di  Pompeo^  te 
n'erano  già  quattro  mila,  e  crebbero  assai  al  tempo  di  Cesare  e 
di.  Augusto.  •*!  i 

^  Assai  prima  adunque  dello  avvéniménto  dd  Crisiianeràno  ta 
famiglia  israelitica  era  largamente  disseminata  pel  mondo  romaiip 
e  pei  regni  asiatici.  La  dispersione  pertanto,  che  preeesse  dì  al- 
cuni secoli  Tera  V4)lgare,  non  poteva  essére  espiasjone  di  eépa 
non^ancora  commessa,  ma  era,  come  vedremo,  una  :  provviden- 
ziale preparazione  ai  feiuFl  destini  della  società  umana» 

Prof,  GiusBPPS  Levi.  » 

Alessandria  di  Egitto  ha  150  mila  abitanti,  di  ceti  4^60  sono 
israeliti.  Di  questi,  5000  sono  indigeni  e  1500  europei  ed  hanno 
cinque  Sinagoghe.  Nello  quattro  principali  città  della  Palestina 
sonvi  8359  ebrei,  cioè  4346  in  Gerusalemme,  513  in  Hebron, 
2115  in  lafet,  e  1407  in  Tiberiade.  In  Costantinopoli  vi  sono 
37  Sinagoghe  e  90  piccoli  Oratori!. 

In  Corfù  la  popolazione  ebraica  fa  la  quarta  parte  degli  abi- 
tanti: dividesi  in  Comunione  italiana  e  greca.  In  Odessa  vi  sono 
17000  ebrei  stabiliti  e  6000  di  dimora  passeggera.  La  Russia  d 
la  Polonia  insieme  hanno  circa  due  milioni  di  ebrei  con  616  Si- 
nagoghe,  2436  Oratorii,  e  5109  impiegati  nel  culto.  I  Caraiti,  i 
pili  nella  Russia  Meridionale,  non  passano  i  dodici  mila.  Nello 
Impero  Austriaco  la  popolazione  ebraica  tocca  il  milione.  Ih 
Italia  circa  44000,  in  Olanda  62000,  nella  Prussia  250000. 

(Das  Àhendland) 


GIOVANNI  HOFF 

È  assai  conosciuto  e  celebrato  il  nome   dello   ipyenlor^  del- 
Yestraito  di  ono  (mali),  prodotto  eccellente  che  ha  reso  e  rend^ 
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cosi  preziosi  servigi  alla  soffereoie  umaDiià.  Ma  molli  ignoraso 
cbe  GbvaBoi  Hoff  anno  de'piii  fedeli  israeliti  della  Comumone 
di  Berlino. 

La  sua  birra  salutifera  trovasi  sulle  tavole  dei  principi  e  nelle 
camere  dei  malati,  da  Parigi  a  Pietroburgo,  nei  palagi  e  negji 
ospedali.  Il  Re  di  Prussia,  che  gli  aveva  assegnato  la  medaglia 
d*oro  àeV  merito  di  Hoheozoller,  ora  in  occasione  dello  anniver- 
sario della  sua  nascita,  gli  conferì  il  titolo  di  Consigliere  Beale. 
L*  Imperatore  d* Austria  gli  presentò,  in  udienza  particolare,  la 
croce  d*oro  dell'ordina  del  merito  con  corona. 

In  tanta  altezza  di  condizione  sociale  Hoff  non  dimentica  la 
Iràe  de'suoi  padri  e  i  doveri  che-  essa  impone:  modello  di  devo- 
Eione  e  ad  un  tempo  di  carità.  Anche  sua  moglie,  aliena  dalle 
grandezze  sociali,  è  tutta  in  opere  religiose  e  caritatevoli.  Cosi 
quel  valente,  coH'esempio  e  colla  virlii,  contribuisce  potentemente 
alla  emancipazione  morale  de'suoì  correligionarii.        (Un.  In.) 


LETTERATURA  ISRAELITICA  MEDIO  EVALE 
Vimltà  lielle  Sfierauve  luotidane 

DESimAZlONE  DELL' irono 

(  dal   Bekinat   Holam^   cap.    6  )  (1). 

vTristo  speltdcok)  nii  s^i  affaccia  òìto  sgaardo!  Coir  affannato  de^ 
«Merio  affrettnno  i  mortali  il  correre  de' giorni,  che  li  conduca 
tiUa  meta  delie  loro  mondane  speranze!  Un  anno  mnore:  e  il 
compagno  che  gli  succede  è  forse  gravido  di  dolori  e  di  tialedi- 
2Ìoni.  Nella  lunga  irotte  anela  Toomo  al  ritorno  della  luce;  e 
forse  quella  notte   è   1*  ultima  #per  lui  —  anela  nel  giorno  alla 

sera  e  forse  la  ^ua  vita  sarà  di  un  giorno  solo.  Perocché  chi  può 

■1* 
(0  II  Bekinat  Holam  oss'm prova  del  mondo  è  forse  l'opera  più  elegante > 

della  leUeratura  ebraica  del  Medio  Evo.  È  scritta  in   prosa   poetica.  L'autore 

ne  è  il  celebre  ledajà  Appenìni  deUo  anche  Badrasci  forse  perchè  nativo  di 

Bezìers  in  Provenza.  È  conosciuto  anche  col  nome  di  Ibn  Bonet^  forse  pel  vezzo 

antico  di  prendere  due  nomi,  uno  tutto  ebraico  e  r  altro  più   comune   a*cn< 

«stiani.  Fiorì  sulla  fine  del  secolo  decimoterzo. 
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mallevare  che  al  nascondersi  della  luce  duri  tuttavia  la  compagaìa 
del  suo  corpo  col  suo  spirito  immortale  ?  Sciagurato!  Egli  si  af- 
fanna per  la  dimani,  e  forse  nella  dimani  ei  non  sarà  più.  Ov- 
vero attende  ansioso  un  avvenire  che  forse  gli  apporterà  dolori, 
vergogne  e  lutto.  Spera  nella  vita...  nella  vita  che  ad  ogni  orti 
va  spegnendosi.  Come  mai  non  pensi  che  là  tua  brama  irrequieta 
di  correre  gli  anni,  ti  conduce  più  presto  al  termine  loro?  E  se 
ti  prende  pio  desiderio  di  vìvere  quaggiù  in  terra  per  servire 
il  Signore,  a  che  ti  slanci  impaziente  col  mondano  pensiero  a 
tempi  in  cui  il  mondo  sarà  cessato  per  te  ? 

Anima  mia!  Guai  se  tu  corri  questo  sciagurato  cammino l  A 
che  mi  giova  starmene  lunghi  giorni  sopra  nave  immobile,  h 
quale  non  mi  condurrà  mai  all' ambito  porto  ?  Meta  sublime  di 
morale  perfezionamento  ci  fu  assegnala  quaggiù.  Ed  io,  sciagurato, 
lento  lento  m'avvio,  con  tutti  i  miei  agi,  colle  mani  spenzolate!.. 
Oh!  Qual  risposta  potrò  fare  a  colui  che  qui  mi  ha  mandato? 
Che  mi  gioverà  una  lunga  vecchiezza,  che  mi  varrà  una  dimora 
più  o  men  lunga  in  questa  terrena  stanza,  se  alla  grande  opera 
per  cui  vi  fui  posto  vien  meno  il  corpo  infiacchito,  spossato  dai 
diletti  e  dall'ozio?  Se,  distinguendo  colla  mia  intelligenza  il  bene 
e  il  male,  non  scelgo  il  bene,  a  che  mi  giova  la  ragione?...  Oh! 
la  parte  eh'  io  mi  sono  scelta  quaggiù  è  pur  dolce  al  mio  palato, 
è  pur  cara...  Ha  questa  scelta  è  essa  giusta,  è  essa  vera?  La  via 
che  piace  a  me,  piacerà  forse  a  Dio?  Ho  posto  quaggiù  il  mio 
regno,  ho  fatto  mio  idolo  l'umana  grandezza.  Ha  questo  regno  e 
questa  grandezza  avranno  valore  in  cielo? 

Avranno  valore  colà,  nel  regno  della  grandezza  e  della  verità? 
Vana  illusione,  a  cui  sarà  termine  il  disinganno  e  il  dolore. 

Prof.  GiiTSEPt>B  Levi. 

LA    BIBBIA 

Giudizio  di  un  celebre  Storico  (ì) 
Vi  ha  un  libro,  unico  fra    tutti,   che   racch'mde   non   dirò  la 
(1)  11  discorso,  di  cui  pubblichiamo  il  seguente  brano,  fu  tenuto   nella  ra- 
dunanza deUa  nuova  Società  per  una  traduzione  concorde  della  Bibbia.  Esso 
appartiene  al  celeberrimo  storico  cristiano,  Amedeo  Thierry.    (La  Direzione) 
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sloria»  ma  tutta  la  vita  di  una  naziooe,  le  cui  origini  risalgono 
alla  culla  delia  umanità.  Questo  libro  è  il  deposito  della  sua  legge 
religiosa,  ctTile,  morale,  della  Sua  poesia,  de'suoi  domestici  destini, 
de*suoi  destini  politici,  delle  sue  relazioni  cogli  altri  popoli,  dalla 
Persia  ed  Egitto,  ai  Greci  e  Romani  conquistatori  dell' Asia» 
Niuii*altra  nazione  di  tutta  la  terra  possiede  un  pari  inventario 
del  suo  passato,  e  questo  libro  è  un  Csnomeno  non  meno  grande 
tdello  stesso  popolo,  di  cui  protesse  l'unità  ad  onta  di  tutte  le 
persecuzioni  e  della  sua  dispersione  in  tutta  la  superficie  del 
globo.  Voi  avete  già  indovinato,  o  signori,  eh*  io  voglio  parlarvi 
delia  Bibbia.  Nei  consigli  imperscrutabili  della  Provvidenza  il 
libro  del  popolo  ebreo  è  diventato  un  libro  universale,  e  a  dir 
tutto,  il  libro  della  civiltà  moderna.  Mentre  l'antiquario  e  il  fi- 
lòlogo vi  cercano,  come  a  certa  luce,  o  il  passaggio  delle  civiltà 
spente  in  Oriente,  o  il  più  antico  dei  dialetti  semitici,  la  madre 
di  famiglia  vi  attigue  la  legge  morale  che  essa  insegna  ai  figliuoli, 
e  il  poeta  vi  attigne  aspirazioni,  e  un  linguaggio  d*  incompara- 
bile  grandezza.  Or  bene!  Di  questo  libro  cosi  ricercato  dal  dotto 
e  dal  poeta,  così  utile  alla  disciplina  dei  costumi,  noi  non  ab- 
biamo una  traduzione  cbe  tutti  accettino,  che  tutti  riconoscano 
sufficientemente  esatta  e  buona. 

Vi  ha  un  libro  sacro  dinnanzi  al  quale  T universo  s'inchina, 
c^e  è  la  radice  delle  sue  credenze,  pei"  quanto  i.rami  divergano 
Tuno  dall'altro.  Voi  già  sapete  di  che  libro  io  voglio  parlare, 
deOa  Bibbia.  Tre  grandi  confessioni  religiose,  sorelle  per  la  co- 
munanza di  quel  libro,  lo  proclamano  rivelato,  e  lo  rivendicano 
ciascuna  per  sé  come  un  titolo  da  cui  traggono  ogni  loro  ragione 
di  credere.  Or  bene!  Questo  libro  comune  non  ha  una  traduzione 
accettata  da  tutte;  anzi,  ogni  comunione  ha  la  sua,  è  talora  anche 
ogni  suddivisione,  ogni  partito  dentro  alla  stessa^  comunione.  La 
traduzione  del  cristiano  cattolico  non  è  quella  del  cristiano  pro- 
testante: e  r  israelita  respinge  Tuna  e  l'altra.  Una  tale  condizione 
di  cose,  argomento  di  rammarico  per  la  letteratura  e  la  scienza, 
è  ancora  più  a  rammaricarsi  per  la  religione.  Dobbiamo  noi  cre- 
dere cbe  sia  impossibile  una  traduzione  fedele  che  riproduca  e- 
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saUsunente  il  seiHO,  >e  forme^  ii  suggello  dello  originale,  menm 
v«ggiaiiió  la  criiioa  accogliere  come  buone  e  ctiissicfae  le  tradhi- 
itoni  di  capi  lavori  profiliti,  i  qualf  sono  meno  belli,  al  dire  di 
molit,  e  ceriamente  meno  prezrosi  per  noi,  meno  neoessarìi  €fae 
)a  Bibbia? 
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ITALIA 

Verceiìi,  —  Lavoro  artistico  e  patriotioq,  —  Il  sig.  Isacco  looa, 
Maestro,  faceva  testé  dono  al  Consorzio  Nazionale  ài  uq  quadretto,  ove 
ha  spiegata  una  distìnta  maestria  e  abilità  di  arie  calligrafica.  Il  Comitato 
Centrale  del  Consorzio,  in  nome  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Carignano, 
con  lettera  sommamente  lusinghiera,  caldamente  ringraziava  ii  bravo  sig. 
Iona,  dichiarando  di  avere  approvato  e  commendato  altamente  quel  la- 
voro e  attestandogliene  vive  congratulazioni. 

Torino.  —  Munificenza  reale.  —  Il  Conta  Michele  Corinaldi  faceva  dono, 
non  ha  guari,  alla  Accademia  Albertina  e  alla  Pinacoteca  di  Torino  di  due 
grandi  quadri  a  olio,  uno  del  Morgan  e  Taltro  di  Granmoiseo  da  Casale. 
S.  M.  il  Re,  per  dimostrargli  la  sua  soddisfazione,  mandavagli  una  grande 
medaglia  in  oro  espressamente  coniata  coir  epigrafe  «  Al  Conte  llìichele 
Corinaldi  promotore  delle  Belle  Arti  »  ed  accompagnava  la  medaglia  con. 
i-Kt^tto  firmato  dalla  propria  mano  sovrana.  (Gaz.  Vffleiaìe) 

Acqui.  —  Decorazione  meritata  (1).  —  «  Egli  è  senza  dubbio  per 
caso  fortuito  che  la  spettabile  Direzione  dello  Educatore  si  lasciò  sfuggire 
dalla  solita  sua  attenzione  nel  raccogliere  tutto  quanto  pressa  ridondare  a 
lustro  dei  correligionarii,  la  nomina  a  Cavaliere  del  sig.  Moise  Ottoleoghi 
di  Salvador  di  questa  Città,  stata  annunziata  dalla  Gazzetta  Ufficiale  del. 
regno  nel  Febbraio  u.  s. 

Mi  sia  dunque  lecito  di  riempire  una  tale  lacuna  aggiugnendo  in  pari 
tempo  alcune  particolarità  che  precedettero  ed  accompagnarono  detta  nomina, 
particolarità  che  fanno  conoscere  come  rottenuto  diploma  non  sia  che  w 
giunto  compenso  éti  meriti  del  sig.  Ofetolengh|. 

Entrato  il  31  ftfarzo  1851  in  qualità  di  scrivano  di  2.^  classe  airvAmiidt 

(1)  Per  riparare  a  involontario  rilardo  pubblichiamo  intera  questa  corrispon- 
denza. V      (La  Direzione) 
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SentraU  di  Finanze  collo  stipendio  di  L.  80(>«  fu  nominato  di  prima  classe 
nell'ottofere  sacccSsivo  collo  stipendio  di  L.  1000.  L'attività  e  l'iotolligenia 
spiegale  dairOttdlenghi  fecero  che  nei  1854  fosse  nominato  Applicalo  di  4.* 
classe  al  Ministero  delle  finanze  collo  stipendio  di  L.  1200  che  fu  por- 
tato a  L.  1400  nel  1855  in  seguito  all'avuta  promozione  di  Applicato  di 
3^    ed  a  1800  nel  1859  passando  ad  Applicato  di  2.& 

Nel  1861  ebbe  due  promozionir  In  una  essendo  stato  nominato  Segre- 
tario di  2^  classe  collo  stipendio  di  L.  3000  e  finalmente  nel  1863  fu 
promosso  a  Segretario  di  1&  collo  stipendio  di  L.  3500. 

Questi  avanzamenti  succe^dentisi  con  tanta  rapidità  ben  dimostrano  quanto 
fosse  apprezzata  Tabilità  del  sig.  Ottolenghi,  e  Io  comprovano  i  molti 
documenti,  che  a  titolo  d'amicizia  si  compiacque  comunicarmi;  ma  spe- 
cialmente due  lettere  del  Ministro  delle  Finanze  lo  onorano  altamente, 
apparendo  in  esse  la  grande  estimazione  in  cui  era  tenuto.  Nella  prima 
del  18  Giugno  1865  (presumendo  forse  il  desiderio  dell' Ottolenghi  di 
ritirarsi  dall'impiego)  il  Ministro  suddetto,  mentre  gli  dichiara  la  sua 
piena  soddisfazione  nel  disimpegno  de'suoi  assunti,  gli  manifesta  la  spe- 
ranza della  continuazione  dell'  Ottolenghi  a  rendersi  benemerito  della  pub- 
blica amministrazione,  e  si  augura  occasione  di  potergli  addimostrìare  in 
qual  conto  fossero  tenuti  i  servigi  da  lui  prestati.  Nell'altra  del  31  Gen- 
naio anno  corrente,  colta  quale  gli  vien  dato  l'annunzio  della  nomina  a 
cavaliere,  gli  vien  pur  detto,  che,  secondando  il  desiderio  manifestato  dallo 
stesso  sig.  Ottolenghi,  fu  sottoposto  alla  firma  di  S.  M.  il  decreto  col 
quale  esso  vleniva  dispensato  dal  servizio,  e  gli  si  conferiva  in  pari  tempo 
il  titolo  onorifioo  dì  Capo  Sezione,  e  conclude  esternando  il  rincresci- 
mento che  lo  Stato  rims^nga  privo  dell'opera  di  un  distinto  funzionario, 
che  diede  sempre  non  dubbie  prove  di  capacità  e  di  solo  nell'adempimento 
delle  iiM^umbenze  a  lui  affidate. 

l(f  éfero  che  la  modestia  dell'amico  mio  sig.  Ottolenghi  so/frirà  la 
pHbblfeàziono  di  questi  cenni,  i  quali  tornano  non  solo  ad  onor  suo,  ma 
di 'lutti  i  ccrreligionarii  e  che;  per  lo  stesso  motivo,  la  spettabile  Dire- 
ziono étìV  Edutatòre  vorrà  darvi  luogo  nel  stfo  pregiato  periodico,  per 
cni  la  ringrazio  anticipatamente.  Aa&ò.  Lazzaro  OttolbngHI. 

.  MONCALVO.  —  Congedo  commove»4e.  —  Il  primo  giorno  di  Sciabuhod 
fu  un  giorno  di  profonda  commozione  per  gli  Israeliti  Moncalvesi.  All'ora 
fii.spata  per  l'ufficiatura  al  sacro  tempio  ogni  fedele  vi  si  trovava  e  tra  e^si 
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regnava  un  edificante  raeeogUo)#Ato.  La  recita .  delt«  preghiere  era  rcat 
più  solenne  e  maestesa  perché  aecomp8gu»fa  da  apposita  masiea  nell» 
(juale  pochi  giovani  dotati  di  buon  volere  e  spinti  da  zelo  wm  comune 
in  ogni  nostra  solennità  ci  danno  prove  dei  loro  progressi  in.  essa  mercè 
im  indefesso  studio. 

Dopo  la  lettura  della  Bibbia  V  Egregio  Sig.  Rabbino  Marco  Momigliano^ 
chiamato  a  coprire  tra  breve  la  cattedra  rabbinica  di  Bologna,  sali  il 
Pergamo  per  bandire  la  parola  di  Dio.  Egli  esordi  11  suo  eloquente  e 
forbito  discorso  eccitando  i  fedeli  alfosservanza  di  quei  doveri  che  ci 
legano  a  Dio  ed  airumanità. 

Destò  generale  commozione  parlando  del  rincrescimento  che  Egli  e  la 
sua  famiglia  provano  in  lasciare  Moncalvo  —  Ci  assieurò  che  in  ogni 
tempo  e  per  ogni  dove  porterebbe  scolpita  in  cuore  la  memoria  delPaf- 
fetto  e  dell'ossequio  che  sempre  gli  dimostrarono  i  Monealvesi  e  di  cut 
egli  cercò  sempre  di  rendersi  degno.  Indirizzando  poscia  le  sue  parole 
ora  ai  vecchi,  ora  ai  giovani,  e  per  ultimo  agli  zelanti  rettoridelle  opere 
pie  ed  agli  Onorevoli  membri  del  Consiglio  Amminisirativo  Israelitico, 
raccomandò  a  tutti  Tamore  costante  alla  fede  avita,  la  ^perseveranza  nello 
zelo  religioso  e  la  rettitudine  delT  operare,  cose  tutte  indispensabili  per 
giungere  la  metà  che  ogni  fsfàel ita  deve  fissarsi,  che  è  quella  del  pro- 
gresso pel  decoro  della  nazione  d'Israele.  Pose  fine  al  suo  discorso  con 
una  fervida  preghiera,  implorando  da  Dio  la  sua  benedizione  sul  capo 
d*ogni  fedele  della  nostra  Comunità. 

Li  sue  ultime  parole  trassero  le  lagrime  d*ogni  astante  e  furono  dt 
mólti  ripetute  quest3  precise  parole  :  Oh  come  ci  tornerà  penoso  di  sur- 
rogarlo degnamente!  Eh!  piangi  pUre  che  n'hai  ben  d'onde,  o  Moncalvo! 
L'ottimo  Rabbino  Momigliano,  pietoso  verso  i  poveri,  sollecito  in  soccer* 
rere  gli  ammalati,  costante  nel  consigliare  i  dubbiosi,  infaticabile  aelPos- 
servanze  religiose,  insomma  riunendo  in  sé  le  doti  del  vero  miniiir»  di 
Dfo,  lascia  di  sé  grata  memoria  nel  cmire  d'ogni  Moncalvese.  La  nascette 
Comunità  di  Bologna  ha  ragione  di  ben  sperare  del  suo  ristabllimeit» 
avvenire  per  avere  scelto  a  capo  della  sua  Comunità  un  tanto  uomo. 

Resta  a  noi  Moocahesi  il  dispiacere  di  vederci  da  lui  divisi.  Ma  SO 
Taccorgimento  ed  il  senno  degli  Onorevoli  membri  del  Consiglio  Israelitico 
Moncalvese  non  viene  meno  in  quest'occasione,  come  non  mai  aceadde 
per  Taddietro,  troveranno  nel  loro  seno  chi  per  zelo  e  dottrina  potrà  de- 
gnamente succedere  all'ottimo  Momigliano,  ed  ognuna  rimarrà  c<^«i   so4- 
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ài$UAio  io  pensare  che  ia  quella  ed  in  Questa  piccola  parte  della  nostra' 
cara  Penisala  hanl  cfai  pessiede  meriti  e  virtù  per  ben  governare  un 
gregge  devoto  e  per  preparare  uoibìbì  amanti  delle  proprie  tradizioni  • 
eofiftci  dei  dovari,  Tosservanza  dei  qnali  ci  procurerà  la  prosperità  della 
Nazione  e  della  Patria  comune.  Coen  Abram  Giuseppe  Maestro 

Firenze.  —  Esenzione  dalla  leva.  —  Da  una  lettera  del  Rab.  Mag.  Ma- 
roni  allo  Israelita  di  Livorno  (al  quale  mandiamo  di  nuovo  i  nostri  fraterni 
saluti)  rileviamo  una  importante  decisione  del  Consiglio  di  Stato.  Finora  il 
privilegio  al  Rabbino  di  fare  il  richiamo  d*  un  aspirante  al  rabbinato,  per 
esentarlo  dalla  leva,  era  stato  negato  da  tutti  i  ministri  che  si  sono  succeduti 
dopo  il  48.  Si  disse  che  colla  parola  acattolici  non  si  comprendono  gli  ebrei. 
Anche  questa  volta  il  Ministro  della  guerra  aveva  respinta  la  domanda.  Il  Rab. 
Maroni  appellò  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  il  quale  sottomise  la  questione 
al  Consiglio  di  Stato.  Finalmente  il  Regio  Governo,  interpretando  la  legge  nel 
modo  più  conforme  ai  principii  della  uguaglianza  civile,  accordò  la  dispensa 
agli  aspiranti  al  Rabbinato,  come  già  aecordavasi  al  Valdesi,  nella  misura  e 
nel  numero  stabiliti  dalla  legge. 

Livorno.  —  7/  romanziere  israelitico.  — ^  Alle  lodi  da  noi  date  al  bravo 
Editore  sig.  Gallichi  per  V  ideata  impresa,  abbiamo  aggiunte  alcune  osserva- 
zioni. Il  sig.  Gallichi  ci  rispose  con  gentilissimi  modi  :  osserva  che  era  troppo 
difficile  impresa  il  tentare,  pel  primo,  un  romanzo  originale;  che  non  tutte 
le  novelle  del  sig.  Kompert  furono  già  tradotte  ;  che  la  lingua  francese  non  è 
ancora  diffusa  nella  immensa  maggiorità  della  popolazione  italiana. 

Quantunque  non  richiesti,  abbiamo  voluto  pubblicare  questa  risposta»  come 
una  novella  prova  della  nostra  approvazione  al  progetto  e  dei  nostri  voti  psl 
suo  felice  successo. 

FRANCIA 

Paj\j<U.  —  Una  commemorazione  di  dovere,  —  Un  giusto  tributo  ài  com* 
piaiUoe  di  beneficenza  dobbiamo,  anche  in  questo  giornale,  alla  memoria  del' 
generale  Mylius  testé  rapito  ai  vivi.  11  nome  di  questo  benemerito  cristiano  III 
già  più  volte  ricordato  con  lode  nel  nostro  periodico.  Vecchio  soldato  dello 
Impero,  nelle  sue  militari  escursioni  trasse  e  altìnse  un  grande  orrore  della 
inttUeranza,  specialmente  dalla  vista  degli .  ultimi  avanzi  della  Inquisizione 
Spagnuola.  Negli  ultimi  suoi  anni  egli  si  era  tutto  consacrato  ad  aiutare  il 
trionfo  della  libertà  di  coscienza,  ed  aveva,  a  tale  effetto,  fondato  un  premio 
annuo  al  migliore  scritto  su  tale  proposito.  É  ad  augurarsi  che  tale  aobilo 
progetto  non  vada  perduto.  (Archives  IsraslitesJ 
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BELGIO 

Brusselles.  —  Un  curioso  documento  del  Medio  evo.  —  Un  curioso 
scritto  fu  testé  scoperto  a  Brusselles,  il  quale  getta  molta  luce  sulla  condi- 
zione morale  degli  ebrei  nel  medio  evo.  Eccolo  in  breve.  «  Il  24  Giubbe 
1307  Guglielmo  Conte  deirHainaut  autorizza  Tebreo  Giuseppe  coi  figliuoli 
ed  attineuti  a  stabilirsi  per  un  apao  ne*suoi  |^fritorif\  dove  non  vi  sieno 
Lombardi^  b. 

Si  s^  ;ch0;  nel  medio  evo  il  nome  di  Lomb(^fd^  equivaleva  a  persone 
^ate  a  fare  imprestiti  di  denaro,  e  in  breve  tempo  fu  associato  al  titolo 
ili  usurai.  Io  , questo  documento  scopriaiQO  una  specie  di  rivalità  tra 
Lomìfardi  ed  ebrei.  Ghj  sa  dire  di  quante  lotte  e  disgrazie  sia  slitta  se- 
creta Q  aperta  cagione?  (lew,  Chr.) 

PLANDA 

Amsterdam.  ~ //  la^/fo  dei  diamanti,  —  Abbiamo  altra  volta  gii 
dato  euriosi  particolari  di  questa  industria,  che  è  quasi  di  specialità  di 
israeliti^  Abbiamo  parlato  della  immensa  officina  stabilita  a  Parigi.  Ora 
aggiuagiamo  questi  altri  ragguagli  tolti  dalia  Presse  di  Padg*. 

Am;sterdam  è  la  città  dove^  fiù  che  in  ogni  altr^  del  mondo,  si  lavora 
al  taglio  dei  diamanti.  Di  trenta  mila  (?)  ebrei  resilienti  a  Amsterdam, 
dieci  mila  sono  occupati  in  quest'arte.  Essi  $ono  quasi  tutti  poveri  f  po^ 
veramente  pagati.  Solo  i  loro  padroni  o  impr^sarii  fanno  buoni  ^S^tì  e 
Unti  guadagni. 

GEPMANIA 

Un^hèHu.  -^  IncredibUe  contraddizione.  -«-  Nella  piccola  città  di  Som" 
merein  con  tenacissima  fedeltà  ai  costumi  degli  avi  è  severamente  proibito  il 
soggiorno  agli  ebrei.  Ma  in  quei  dintorni  un  medico  ebreo,  i!  D.'  Diamant, 
ha  saputo  guadagnarsi  pienissima  confidanza  nella  sua  delicata  professione. 
Aaebe  quei  di  Sommerein  sono  ansiosissimi  di  valersi  jdella  scienza  del  dottore 
ebreo  e  dj  abban^loiiarsi  alfe  ^ue  cur;e  nelle  loro  malattie.  Ma  come  ppucilif^e 
^ae^to  desiderio*  questa  conl}denza  colla  sacra  legge  che  proibisca  agli  ebrei 
di  s.9ggfQniarvi?  E(M^fr  trovata  il  bandolo.  Ogni  mattina  il  Sindaco  va  colla 
sua  vettura  a  prendere  V^k^ep,  ^1  quale  si  ferma  ^n  città  tutto  il  giorno, 
e  alla  ae^ra  è  ricondotto  in  oa^ipagna.  I  tentativi  fatti  per  mettervi  riparo 
furono  finora  inutili.  0  fa  natisruo!  C&^e  saresti  coiqico,  se  troppo  sovente 
non  fossi  tragico! 

tìANNOvtìR.  —  Un  distinta  Àrehitetto.  —  Jl  aìg,  Oppler  è  uno  dc^  più 
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disfmtr  architetti  della  Germania.  Parecchi  ragguardevoli  edifizii  furono  da 
lui  disegnati.  AUa^  Corte  gode  molto  favore  ed  ora  fu  nominato  Membro 
del  Consiglio  reale  di  architettifra  (Baur^th).  É  il  p?ÌQio  ebreo  in  Ger- 
iQ^pia  ^  cui  ^^  stato  concesso  tale  gr^do. 

(Gaz^ena  del  Z>.  Philippson) 

Frontiere  militari.  —  Avanzi  del  medio  evo,  —  6U  ebrei  delle  fron- 
tiere militari  austriache  sono  ancora  soggetti  a  leggi  ereditate  dal  Medio  Evo. 
Pagano  naUmposta  di  tolleranza  oltre  altre  imposte  comuni.  Solo  il  figlio 
primogenito  ha  diritto  di  contrarre  matrìmonio;  nel  qual  caso  gli  altri 
fratelli  devono  recarsi  altrove;  né  possono  fare  acquisti  d*immobili. 

(Àrch,  Isr.J 
STATI  DANUBIANI 

BOLUSZANY  —  Orribile  complotto.  —  Un  orribile  complotto  era  tramato 
contro  gli  ebrei  di  questa  città.  L'autorità  giunse  a  scoprirlo  e  ad  arre- 
starne il  capo.  (G.   Ufficiale). 

RUSSIA 

Pietroburgo.  —  Congratulationi  aggradite.  —  L'Imperatore  della 
Russia  aggradi  che  nel  suo  stesso  palazzo  fosse  ricevuto  e  gli  fosse 
presentata  una  deputazione  delta  Comunione  Israelitica,  che  voleva  espri- 
mere al  Sovrano  la  propria  gioia  per  la  grazia  fattagli  dal  cielo,  che  lo 
salvò  dallo  orribile  attentato  deIi*assassino.  Il  Rabbino,  che  la  guidava,  disse 
allo  Imperatore  alcune  calde  e  rispettose  parole,  poi  gli  porse  un  indi- 
rizzo scritto  in  russo  ed  ebraico,  indirizzo  di  congratulazione  e  gioia  espresso 
con  tanto  calore,  che  ben  si  conobbe  che  partiva  dal  cuore.  A  dir  vero, 
gli  ebrei  banoo  ben  ragiono  e  dovere  di  essere  riconoscenti  allo  attuale 
Imperatore  Alessandro  II.  Quale  immensa  diversità  nella  loro  condizione 
civiU  e  aociale  dal  passato  al  presente!  La  sola  esistenza  d' ma  Corniu* 
nione  israelitica  nella  capitale  ne  é  chiara  testimonianza. 

L'Imperatore  parve  commosso;  ringraziò  cordialmente  il  Rabbino,  gli 
fece  alcune  domande  sul  di  lui  stato  e  gli  porse  la  mano. 

La  Società  per  la  pronv)zione  della  istruzione  fra  gli  ebrei,  ad  etern» 
memoria  della  salvezza  quasi  miracolosa  del  Principe,  erogò  un  capitale^ 
coi  frutti  del  quale  si  dovranno  annualmente  assegnare  due  premii  di  lOO 
rubli  ciascuno,  colla  commemorazione  del  fatto.  ' 

Anche  nelle  altre  parti  dell'impero  gli  ebrei  fecero  grandi  dimostrazioni 
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di  gioia.  A  Odessa  fu  celebrato  nella  Sinagoga  un  soiennt  a  sontaosis^^ 
sioio  rendimento  di  grazie.  (Ga»t.  del  D.  Phil^p$on) 

—  Progressi,  —  Dappoi  che  gli  ebrei  furono  ammessi  a  stabilirsi  nella 
capitale  della  Russia,  ogni  giorno  essi  fondano  stabilimenti  degni  della 
loro  emancipazione.  Avvi  già  Comunione  pienamente  ordinata  con  Maestri 
e  Rabbini.  Sono  sommamente  benemeriti  ì  signori  Gunzburg^  pa4re  e  figlio, 
che  ?i  cooperano  e  con  la  loro  assistenza  morale  e  con  generose  offerte. 
Merita  pure  grande  lode  il  signor  Ghone  o  Kahn,  uno  dei  principali  ne- 
gozianti della  città,  per  eguale  benemerenza. 

Recentemente    Teguaglianza    civile  accordata  agli  ebrei  della  Russia  fa 
pure  estesa  a  quelli  della  Polonia  con  eguali  restrizioni  e  privilegi. 
^  (Ibidem) 

TURCHIA 

Palestina.  —  Conversione  e  pentimento,  —  Or  fa  qualche  anno  un  certo 
David  Classen,  suddito  prussiano,  cristiano  di  nascita  e  di  educazione,  insieme 
alla  figlia  abbracciò  il  Giudaismo  in  Palestina.  Morto,  la  di  lui  figlia  maritata  a 
un  ebreo  in  Alessandria  si  recò  a  laffo  per  reclamare  Teredità  paterna.  llopo 
qualche  tempo  corse  voce  che  ella  aveva  abbracciato  V  Islamismo,  e  che  iro- 
vavasi  in  casa  di  un  Mufli.  Sapevasi  che  riceveva  visite  da  un  giovane  mao« 
mettano.  Il  console  prussiano  si  interpose.  Dopo  girl  e  rigiri  la  danna  si  di- 
chiarò pentita,  dichiarossi  pronta  a  ritornare  al  Giudaismo  ;  ma  temeva  il  ri- 
gore delle  leggi  musulmane.  Ma  le  autorità  maomettane  dichiararono  di  la- 
sciarla libera. 

Vi  sono  ancora  Stati  cristiani  in  cui  una  siffatta  riconversione  sarebbe  pu- 
nita col  carcere.  (/.  Q 

Brussa.  —  Fanatismo,  —  Nelle  passate  feste  pasquali  il  fanatismo  greco, 
sempre  attivo  e  cieco,  scoppiò  di  nuovo  contro  gli  ehrei  e  trascorse  ad 
eccessi.  Il  Rascia,  sulla  richiesta  dei  consoli  francese  e  inglese,  fece  cac- 
ciare in  prigione  tutti  quelli  che  si  erano  resi  colpevoli  di  violenze. 

AMERICA 
NuoVA-IoRK.  —  Sentenza  teologiea-civile.  —  Abbiamo  raccontato  nello 
antecedente  fascicolo  (pag.  158}  la  lite  pendente  dinnanzi  al  Tribunale 
civile  per  le  riforme  liturgiche  introdotte  nel  tempio,  senza  avere  il  con- 
senso dei  due  terzi  della  Comunione,  secondo  lo  statuto  costitutivo  della 
medesima.  La  sentenza  ieMè  emanata  dal  Tribunale  stabilisce  che,  senu 
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tntrare  in  merito  talla  natura  dalle  riforme,  eoaa  che  non  sarebbe  di  sua 
competenza,  non  dovevasi,  a  norma  dei  patti,  portare  alcun  cambiamento 
nella  liturgia  senza  il  consenso  dei  due  terzi;  e  perciò  doversi  rimettere 
le  cose  nello  stato  primitivo.  (Gazzetta  del  D,  Philippson) 

—  Congregazioni.  —  Contansi  già  27  Congregazioni  israelitiche  in 
questa  città.  Ciascuna  ha  la  sua  Sinagoga;  tutte  sono  indipendenti  Tuna 
tlalle  altre. 

—  Atti  di  fratellanza.  —  Celebravasi  dalla  Comunione  Israelitica  eoa 
gran  pompa  la  inaugurazione  del  nuovo  tempio  Emanuel,  attinente  alla 
riforoMi  religiosa.  Tutti  i  negozi  degli  ebrei  erano  chiusi.  Anche  i  cri- 
stiani, per  fare  atto  di  fratellanza,  chiusero  assai  prima  del  solito.  La 
folla  era  immensa^  Prevedendo  1*  immenso  ingombro,  non  ammettevansi 
gli  accorrenti  che  con  biglietti.  La  ricerca  di  questi  era  pressantissima; 
ofirivansi  persino  trenta  dollari  per  un  biglietto.  L'edificio  non  contiene 
più  di  1800  persone.  (The  Hebrew) 

La  stessa  Congregazione  Emanuel  ha  fatto  testé  ai  suo  Rabbino  Adler, 
il  dono  di  dieci  mila  dollari  in  note  del  tesoro.  Ci  sarebbe  da  contentai^o 
cinquanta  poveri  Rabbini  delFantico  Continente. 

S.  Francisco.  —  L'inaugurazione  della  nuova  Sinagoga  ebbe  luogo 
in  mezze  a  un  grandissimo  concorso  non  solo  M  ebrei,  ma  di  cattolici, 
protestanti  ecc.  e  dei  più  ragguardevoli  personaggi  della  città.  L'ordine 
non  fu  mai  turbato,  mercè  gli  sforzi  intelligenti  dei  direttori  e  l'apparato 
pomposo  della  polizia.  Non  vi  fu  altro  guai  che  qualche  veste  sciupata  in 
mezzo  alla  ressa  delia  folla. 

L'interno  della  Sinagoga  presenta  un  imponente  spettacolo  e  può  gareg- 
giare coi  tempii  più  sontuosi  dell'America. 

La  solenne  cerimonia  fu  inaugurata  dalla  processione  di  ventisei  giova- 
netto vestite  di  bianco,  coronate  di  fiori  e  con  mazzetti  di  fiori  in  mano. 
Dalla  parte  opposta  entrava  una  processione  più  numerosa  di  giovanetti; 
quindi  il  Rabbino  e  il  Presidente  con  un  volume  della  legge  e  seguiti 
dagli  altri  ufficiali  e  ufiìcianti  della  Congregazione. 

L'organo  accompagnava  il  coro  composto  di  venticinque  soci. 

La  Sinagoga  contiene  1100,  posti  e,  al  bisogno,  UGO.  Il  costo  totale 
passerà  i  150  mila  dollari.  Notisi  che  la  Congregazione  non  va  oltre  i 
S80  individu  (?). 
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I  posti  della  prima  cU^se  fiuroQO  fissati  ciascuno  150  dolUri;  lOO^uei 
di  seconda,  e  50  di  tecza. 

La  vendita  però  ha  gii  dato  la  somma  di  520  mila,  franchili 

Georgia.  —  Tentata  reazione,  —  Nel  nuOYO  riorditìanl^Dto  dello  Stato 
della  Georgia  fu  fótta  una  proposta  che  tendeva  a  dare  al  Cristianesimo 
una  supremazia  sugli  altri  culti.  All'antica  formola  delle  leggi  ecc.  in 
nome  del  Signore  Iddio,  volevasi  sostituire  in  nome  di  nostro  Signore 
Gesti  Cristo,  La  proposta  fu  rigettata  a  grande  maggioranza. 

Nel  nuovo  bill  formolato  ad  Augusta,  àllr  antica  frase  guarentigia  di 
tolleranza  per  tutte  le  opinioni  fu  sostituita  la  segflènte:  tiberià  di 
tutte  le  opinioni.  La  dtiferenza  è  grandissima,  cotàe  ò  assai  diversa  la 
libertà  dalla  tolferanza. 

GIAPPONE 

KàNGAWA.  —  Priueipii  di  colonia  ebraica,  —  Nel  porto  Giapponese  di 
Kangawa  vi  sono  presentemente  sedici  ebrei,  i  soli  ebrei  del  Giappone. 
La  storia  di  una  numerosa  tribù  ebraica  neirjnterno  del  Giappone  sembra 
una  favola.  Di  quei  sedici  alcuni  ;sono  polonesi,  altri  inglesi  e  americani. 
Essi  hanno  già  fatto  l'acquisto  di  un  terreno  per  uso  di  Cimitero. 

(Àrch,  Isr,) 


LA  PATRIA  CI  CHIAMA 

Per  Don  mancare  all'obbligo  nostro  verso  i  bebigni  associati, 
abbiaimo  pubblicato  quésto  fiiscicolo,  e  pròseguit^mo  finchò  »on 
insorgano  ostacoli  materiali  alle  comunicazioni  postali. 

Ma  non  possiamo  a  meno  di  chiuderlo  con  cpiei  pensieri  da 
cui  siamo  tutti  preoccupati,  con  quei  pensieri  che  ci  accoinpa* 
gnarono  sempre  nei  nostri  scritti  e  che  stanno  in  ciina  di  tutte 
le  altre  cure  t  Fratelli]  La  gran  patria  italiana  ci  chiama  >. 

Fratelli!  Rispondete  pronti  air  appello,  e  mostrate  coir  opra 
che  non  siete  indegni  di  lei,  che  siete  degni  delia  libertà  ricu- 
perata. La  Direzione. 


CORRISPONDENZA 

FossANO.  —  Sig.  1\  —  Riceverà  tutta  Tannala  corrente. 
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Sabbione! T A.  -«  Sif .  F«  —  Noi  faecitmo  pUa«o  alk  s«e  idee  e  simpa- 
tizziamo ai  suo  progetto.  Ma  né  i  tempi  nò  lo  speciale  compito  del 
nostro  ^tornale  nóo  ci  permettono  ài  prendervi  incarico* 

LiVoANO.  *^  Sig^  G.  -U  La  nostra  s^eetàro  sftutetont  non  cr  permette 
di  prendere  il  proposto  assunto.  Ma  non  lasceremo  di  promovere  Topera 
con  quei  mezzi  morali  che  sono  in  poter  nostro.  (La  Direzione) 

Rif^bhinQ  EeDRA  Pontbemoh  Condirett,  Gerente. 


A  N  N  U  N  Z  1 1 


Calata   €Ìeog;raBca 

del 

TEATRO  DELLA  GUERRA  NEL  1866 

osrìa 
dell'Italia  e  della  CSeriuania 

viene  spedita  in  dono  a  chi  si  associa  dal  1  Maggio  a  tutto  Dicembre  1866  al 

MUSEO    DI    FAMIGLIA 

mandando  it.  L,  »  all'OffiGio  del  MOSEO,  in  Milano,  via  Burini,  29 

11  Museo  di  Famiglia,  che  ha  già  sei  anni  di  florida  esistenza,  esce  in  Milano 
ogni  (fònenica;  in  sedici  pagìRé  a  due  coloune,  con  iinmefose  iH(i$tniziocii.  À  lutti 
è  nota  la  ricca  c<^la)iorazione  letteraria,  artistica  e  scientifica  del  Museo.  Per  gli 
imminpoli  avTenimenti,  il  Museo  ha  già  preso  le  sue  disposizioni  per  ricevere  dal 
teatro  della  guerra  articoli  e  disegni  di  fatti  d*armi,  desefizione  delia  vita  del  cam|po, 
panorami,  scene  militari,  ecc.  Pubblicherà  inoltre  carte  speciali  del  teatro  della 
guerra,  piante  di  città,  di  fortezze,  di  battaglie,  ritratti  di  generali,  ecc.  Inoltre  una 
Rivista  politica  mensile  riassumerà  in  modo  storico  tutti  i  fatti.  Non  sarà  per- 
ciò trascurata  la  parte  amena  scientifica  del  giornale. 

H^ER  ETAWjiANmi  EétHtS  OTTO 

1.*  otto  mesi  d*associazione  al  Mcìi^eo  di  Famigllia; 
2.'  dono  della  suddetta  grande  Carta  Geografica,  che  viene  spedila  franco 
di  porlo  in  forma  di  libro  col  suo  cartoncino. 
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A  wiso  DI  conrcoBso 

Essendosi  resa  vacante  la  Cattedra  Rabbinica  dell' Università 
Israelitica  di  Moncalvo,  s'invitano  coloro  che  vi  aspirino  di  far 
pervenire  al  Consiglio  d'Amministrazione  le  loro  domande  corre- 
date degli  opportuni  recapiti,  entro  tutto  il  prossimo  mese  di 
Luglio.  //  Presidente  dell' Amminisirazione 

Marco  Luzzati 


Calleaiane  Moretti.  È  uscito  l'ottavo  fascicolo  del  nuovo 
Codice  Civile,  commentato  dagli  avvocati  Mezzogori  e  Oddi.  To- 
rino. Via  del  Teatro  D'Angennes  n.  28.  —  Costo  totale  di  quanto 
finora  fu  pubblicato,  2.  50. 


€frmHÈÈHiUeJhena  EhÈ^miem  i  Parte  prima  — ^  compilata 
dai  Direttori  dell'Educatore. — Comprende  le  regole  della  lettura- 
le  analisi  delle  quattro  parti  del  discorso,  e  Joro  declinazioni  e 
giunge  sino  al  verbo  —  Esposizione  la  più  semplice  e  facile  cbe 
ai  è  potuto. 

Prezzo  ogni  copia,  franco  per  tutto  lo  Stato,  centesimi  35.  — 
Rivolgersi  alia  Direzione  dell'  Educatore  —  N.  B.  Non  si  accetta 
commissione  meno  di  dieci  copie. 


Letture  Infantili  Israelitiche  —  del  Prof.  Giuseppe  Levi  — 
30  cent,  ogni  copia  oltre  il  porto. -Dirigersi  alla  Direzione  dello 
Educatore  Israelita.  —  Non  si  spediscono  meno  di  dieci  copie. 


Vercelli  1866,  Tip.  Gugiielmoni. 
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L'EDUCATORE  ISRAELITA 


CENNI   STORICI 
Sul  moti  rlvoluBlenarii  del  iVIMI 

fCofUinuaziane:  vedi  pag,  132> 

Erano  decorsi  16  giorni  dacché  gli  ebrei  di  Pitigliaoo  erano 
ttati  per  mezzo  degli  Aretini  liberali  dal  carcere  e  dalle  pii^ 
crude  vessazioni.  La  quiete  era  un  poco  tornata  nelle  afflitte  fa- 
miglia, quando  la  domenica  6  luglio  —  4  tamuz  —  sì  videro 
comparire  9  dragoni  a  cavallo  che  venivano  dalla  vicina  città 
d'Orvieto»  e  che,   per  darsi   maggiore  autorità,  volevano  farsi  i 

credere  d*Arezzo,  e  da  quei  Comando  incaricali  delVaka-missione.  >  ^ 

Miseri!  null'allro  che  l>rigantf  ^ravesitli  da  soldati,  speravano  ,.  | 

'    incutere  terrore  in  quei  tempi  tanto   anormali,   appunto  come       >  jfìì^  I 
avviene  anche  oggi  nelle  reazioni,  che  [jiu  alzano  il  capo  quando 
pib  il  paese  trovasi  in  apprensione  di   qualche  importanza.    Lo  I 

scopo  della  loro  venuta  in  Pitigliano  era,  e  ben  lo  si  addimostra 
coi  fatti*  di  estorcere  agli  ebrei  le  monture  di  gran  valore  ad 
essi  occorrenti  (e  forse  ben  altro  se  loro  riusciva  del  tutto  que- 
sta  prima  prova)  onde  incominciare  una  campagna  di  aggressione. 
Un*ora  dopo  infatti  del  loro  arrivo  eccoli  rivolli  al  ghetto,  eccoli 
ricercare....  chi  mai?  il  Rabbino.  Eh!  il  povero  Rabbino,  checché 
dir  se  ne  voglia,  é  sempre  quello  su  cui  si  addensano  tutte  le 
procelie! 

£d  il  Rabbino  va,  ascolta,  ubbidisce  e  promette  per  quanto 
é  possibile.  Ha  il  Rabbino  non  va  solo,  é  con  lui  uno  dei  Par^ 
nasjtm  (Amministratori)  della  Comunione.  È  forse  timore  che  lo 
muove  ad  assere  accompagnato?  No,  gli  é  amor  della  giustizia, 
e  quel  sentimento  di  lealtà,  di  retto  operare  che  non  ci  vuol 
mai  arbitri  di  noi  stessi  se  non  in  quello  ciie  essere   possiamo, 

13 
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noo  iiRrr-v^i^noTfie  esser  vorreiuo^  è  queir  umilia  cbe  {ape** 
cialmente  Dei  pubblici  fuozionanli)  in  moki  si  desidera  ed  ìd 
pochi  sì  trova. 

Le  moDiure  stavano  per  essere  staccate  quando  riogordigia 
di  quei  capi,  quell'ingordigia  che  mai  non  empie  la  braoiosa 
voglia,  non  si  mostrò  soddisfatta.  E  gli  oggetti  dal  Tenente  ri- 
chiesti (vedi  il  documento  pag.  48)  non  si  trovavano;  onde  mi- 
nacce di  uccidere,  massacrare  gli  ebrei,  saccheggiare,  incendiare 
il  ghetto;  mille  progetti  di  barbarie  stavano  per  essere  effettuati. 
Ma  non  dorme  e  non  ^sonna  il  protettore  d*Israello^ 
(  I  conciuadini  cristiani,  che  questa  volta  vedevano  un  pb  {mù 
fjiiaro,  non  vollero  permettere  che  pochi  stranieri  fooesstfo 
man  bassa,  scendendo  a  chi  sa  mai  quali  nefandità  sa  tanta  parte 
del  loro  paese  (1),  non  vollero  si  po4esse  rigettar  loro  \n  fmMt 
ì  viU  non  seppero  difendersi  da  nove  ladroni  1 

Ed  impugnate  le  armi  in  breve  tempo  riuscireno  ad  necidere 
i  pSh  violenti,  gli  altri  a  carcerare,  ed  i  capi  mandare  in  Areuso 
ove  avranno  senza  dul^^  «abitar  la.  pena  meritata* 

€osì  ebbe  termine,  per  gli  ebrei  di  Pitigliano^  quel  periodo 
di  tema  onde  i  veri  Italiani  erano  presi  in  quei  tempi  fortusosif 
posciachò  dal  dominio  dei  Francesi,  che  era  pur  sempre  straniem, 
a  quello  degli  Austriaci  ninno  tra  i  buoni  avrebbe  mai  prefefko 
il  secondo.  ,         - 

E  gli  israeliti  (fu,  e  sarà  ognora  lo  stesso,)  amarono  e  tennero 
sempre  cara  la  libertà,  sempre  preferendo  la  morte  pbe  rinne- 
gare le  proprie  opinioni*  Chi  potrebbe   reprimere^   soSocars  le 

(1)  I/a  Gonunione  Israelitica  di  PitigliMie  neU'aBno  di  cpi  pariamo  era  $^ 
sa!  più  numerosa  di  quel  che  oggi  non  sia.  Circa  a  500  erano  allora  i  nostri 
correligionarii  ivi  residenti;  le  frequenti  emigrazioni  chje  di  ann»  in  anno  vaoBO 
succedendosi  la  riducono  attualmente  a  90li  260  individui.  Siena,  Firenze  e 
più  delie  altre  Livorno,  furono  le  città  da  essi  scelte  a  nuova  residenza.  In 
quest'ultima,  Livorno,  possono  confarsi  non  meno  di  100  israeliti  cbe  hanno 
a  Piligliano  sortito  i  natali.  Quali  le  ragioni  di  questo  trasferir  dì  domidtfo? 
Lasciamo  ad  altri  lo  studiarle,  che  forse  U  nostrs  rispofU  aea  potreU^a 
seabrart  del  tatto  imparzialL 
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tante  aspirazioni»  ì  f eaerosì  princìpti  cbc  nasoofio  dalla  libertà 
«  da  quella  hanno  vitat 

Usciti  da  iHi  perìcolo,  i  discendenti  di  Giacobbe  oon  oUiamo 
ibai  la  matoo  ben^ca  che  Ir  prò  lesse,  li  difese,  e  perciò  |;r  Israe* 
Itti  PitigHa»e3i  addlmds^trarono  con  ogni  mezzo  ai  fratelli  cristiani 
la  loro  riconosceiiza  :  ma  essi  sentivano  altresì  tutta  la  piena  della 
kro  gratitudine  principalmente  verso  il  Dator  di  ogni  bene  nelle 
cui  4ù2tùi  1^  la  ))rosperità  o  la  decadenza  dei  popoli,  la  vita  e 
la  inoiHè.  Rimembrare  infatti  tante  vicissitudini,  tante  prodigiose 
•alvazioni  era  più  ebe  gratitudinfe,  dovere;  si^volle  quindi  istituire 
an  ufficio  di  commenoorazione  con  preghiere  di  ringraziamento 
ed  imi  di  laude,  per  atobi  ^  avve&^imenti^ 

U  Ràb.  llf bino  non  era  ^i  qudK  troppo  fanatici  i  quali  paven- 
tano aggiungere  o  togliere  un  em  a  certe  istituzioni  tutt' altro 
che  di  origine  divina  o  tradizionale,  «è  tampoco  dì  quelli  t4H)ppo 
idorrìvt  a  tolte  riformare  e  modificare  senz'ordine,  senz'autorità 
legale,  semsa  concerti  tpresi  colle  proprie  Gomunionij^-^ra'net 
novero  di  que'hfUM-cho  ponaano-e-ragloBino,  che  conoscono  lo 
spiHio  delle  nostre  leggi  e  ^tfno  giustamente  trarne  pariko  ad 
innalzare  il  culto  alla  sua  irèra  grandezza.  La  sua  dottrina  si  fece 
nota  in  questa  circostanza;  egli  scrisse  e  con  beirordine  regolò 
tutto  quanto  diceva  ^*uopb  per  rendere  i  giorni  conmiemorativi 
14  Stvan  e  4  Taiaiuz,  veramente  solenni,  di  vera  e  sentita  pre- 
gbiera.. 

Abbianlo  già  notato  con  quanta  espansione  d*aietti,  con  quanta 
convinzione  di  fedle  sì  feètoggiasse  il  sabbato  or  fa  «in  70  antii* 
Volle  il  caso  che  Tanno  veniente  1800  il  dì  14  Sivan  accadesse 
appunto  di  sabbai^  onde  non  è  a  dire  con  qual  ordine  jd  pre- 
cikione  si  ordinasse  la  funzione  che  appresso  descriveremo,  se- 
condo le  preghiere  di  esso  giorno  santissimo. 

E  pòlche  gli  anni  venturi  non  si  avesse  a  renderla  meno  de- 
corosa, venne  ordìoatò  che  cadendo  detto  giorno  nel  corso  della 
settimana  si  festeggiasse  sempre  nel  sabbato  ad  esso  successivo. 
(Contìmià)  Rab.  Flaminio  Stavi. 
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'    (L^  mmìisi  là  ^Si  mmiisi'  (i) 

Ud  giudizio  benché  non  ancora  apertamente  espresso,  pure  da 
molti  sentito  va  formandosi  nelle  menti  dei  confratelli.  La  Bibbia! 
La  Bibbia  è  il  passato  dello  Israelitismo.  Ma  T  Israelitismo  ha  ora 
un  destino  nuovo  e  deve  sciogliersi  dal  giogo  di  questo  passato. 

Sarà  dunque  vero,  o  signori,  che  il  nuovo  destino,  destino  di 
scienza  e  fratellanza,  apra  come  un  abisso  tra  la  gioventù  israe- 
lìtica e  la  Bibbia?  Che  la  nuova  parola  della  civiltà  debba  im- 
porre silenzio  alla  parola  di  Dio?  Che  sia  necessario  per  voi,  o 
giovani,  scuotere,  dirò  cos),  dai  sandali  questa  polvere  antica 
prima  d'entrare  nel  consorzio  sociale?  Che  sia  fatalmente  inevi- 
viiabile  questo  ripudio  della  Bibbia,  come  è  inevitabile  che  una 
donna  ripudi!  il  primo  sposo  per  legarsi  a  un  altro?  È  egli  vero 
che  la  società  vi  grida  come  già  Mosè  ai  Leviti  se  mi  volete,  se- 
paratevi dai  vostri  fratelli,  dal  vostro  passato:  o  i  miei  altari  o  il 
vostro:  o  il  tempio  della  civiltà  o  il  vostro' tempio  antico:  sce- 
gliete. - 

Terribile  alternativa!  Uomini  del  secolo,  come  ci  basterebbe 
l'animo  di  consigliarvi  a  separarvi  dal  secolo?  No:  questo  consi- 
glie  non  uscirà  dalle  nostre  labbra  mai. 

Ha  questa  alternativa  è  dessa  reale?  È  forse  appropriato  al 
caso  nostra  il  grido  d'Elia  o  Adonai  o  il  Baal?  È  egH  vero  che 
la  società  v'imponga  questo  divorzio?  È  egli  vero  che  questo 
antico  manto  sccerdoiale  disdice  a  chi  vuol  sedersi  al  banchetto 
sociale?  Che  per  rigenerarvi  al  secolo  dobbiate,  rinunziare  a 
questo  antico  retaggio? 

Eppure,  0  amati  giovani,  se  Terrore  non  fa  velo  al  mio  giù* 
dizio,  ninno  studio  è  più  appropriato  alla  civiltà  moderna  che 
quello  della  Bibbia:  niuna  cosa  ha  più  stretto  legame  colla  ci- 
viltà moderna  che  la  Bibbia:  niuna  cosa  più  della  BiM)ia  può 
meglio  collegare  la  gioventù  israelitica  colla  società  moderna. 

(1)  Questo  argomento  fu  svolto  in  un  discorso  per  distribuzione  di  prenS. 
Ho  dovuto  perciò  lisciargli  la  forma  oratoria,  togliendo  però  le  parti  troppo 
•uperflue  «  locai).  (l'autor^)» 
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t^erocchè,  o  signori,  Ja  civiltà  nostra  in  molla  parte  è  opera 
^ella  Bibbia:  Tespressione  ^ià  acconcia   di    questa   civiltà   è   la 
Bibbia:  il  testimonio  più  eloquente  deUa  vostra  parentela  morale 
colla  società  moderna  è  la  Bibbia. 

Ecco  0  signori,  il  gravissimo  argomento  che  vorrei  far  materia 
del  mio  discorso:  le  relazioni  della  Bibbia  colla  civiltà  moderna» 
Discorso  che,  per  la  necessità  dei  tempi,  si  rivolge  non  ai  soli 
fanciulli  deir  Istituto,  ma  a  voi  tutti  o  giovanetti  per  cui  sarebbe 
aperto:  a  voi  o  padri  che  avete  a  tracciare  la  strada  ai  vostri 
figliuoli.  Discorso  che  per  Taltezza  e  importanza  suprema  dell'ar- 
gomento mi  obbligherà  talora  a  percorrere  i  campi  remoti  della 
storia  e  della  filosofia,  oltre  i  termini  di  un  volgare  ragionamento. 
Discorso  che  mi  chiamerà  a  citazioni  di  grandi  autori,  non  per 
isfoggio  di  ridicola  erudizione,  ma  per  conciliare  alla  mia  parola 
queirautorità  che  le  manca. 

Parte  prima 

La  storia  distìngue  dtté^^fpa^dtreptjdreTeTppocedimento  dello 
umano  pensiero.  La  prima  è  la  civiltà  che  dicesi  antica,  ovvero 
la  civiltà  pagana,  o  greco-romana.  La  seconda  è  la  civiltà  modèrna 
o  cristiana,  come  vogliono  chiamarla. 

Ma  la  civiltà  pagana,  stupenda  nella  sua  esteriore  apparenza, 
neUa  sua  forma  inimitabile,  era,  in  primo  luogo,  una  civiltà  ari^ 
stocratica  che  lasciava  il  popolo  in  una  semi-barbarie.  Era  essa 
inoltre  contaminata  da  sozzi  costumi,  da  assurde  superstizioni^  e, 
quel  che  è  peggio,  aveva  la  incancellabile  macchia  della  schiaviiii. 
Era,  finalmente,  una  civiltà  che  non  penetrava  nell*  animo,  non 
purificava  il  pensiero;  essa,  come  con  poche  energiche  parole 
la  definisce  uno  dei  più  grandi  legislatori  moderni ,  Monte- 
squieu (1),  essa  arrestava  la  mano  ma  abbandonava  il  cuore. 

Solo  la  civiità  moderna  penetrando  nelle  inlime  latebre  del 
cuore,  ne'piii  secreti  ripostigli  della  mente,  ha  preparato  e  pre- 
para quell'avvenire  di  fratellanza  e  di  amore  che  gli  antichi  nostri 
vati,  primi  fra  tutti,  vagheggiarono  e  pronosticarono. 

(1)  Esprit  des  Lols:  lib.  24,  cap.  18. 
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Cosi  la  citittà  moderna  è  come  tin  ordine  nnoTO  di  cose,  oa 
ordine-  nuovo  di  pensieri,  di  aflfetU,  di  speranze. 

Ma  quando^  o  signori,  quando  ha  incominciato  questo  or^M 
nuovo  di  cose?  Quando  ba  incominciato  il  mondo  moderno? 

Nel  tempi  antichi  il  nome  d*  Israele  raccolto  in  poc»^  Ibta  di 
terra  non  risuonava  che  neHa  sua  anfusta  cerchi»,  sconosciato 
qoasi  a  tutto  il  mondo. 

Ma  il  mondo  moiferno  dliora  soltanto  ebbe  il  siio^primo  eomia^ 
cian^nto  quando  fu  chiamato  a  raccogliersi  sotto  le  ali  del  Dio 
d'Israele,  sotto  gli  auspicii  d'kraele;  quando,  abiurando  quasi 
Tantiea  origine,  voBe  chiamarsi  hraete,  quando  il  nome  l'Israele 
fto  posto  in  lolla  colFa  immensa  maestà  del  nome  romano  e  vinse. 

ta  società  antica  tutta  inapregnata'  degli  errori  pagani^  deBe 
seduzioni  pagane,  dei  lenocinii  pagani,  colta  sua  scienza,  coHe 
sue  arti,  colla  sua  vita  opponeva  una  terribile  barriera  ai  tempi 


nuovi. 


Che  cosa  ha  fatto  il  cristianesimo  per  atterrare  quelle  barriere, 
per  colmare  queiraDisso?  Dì  quali  Armi  s  i  è  valso?  Quale  fu*  il 
più  eflicace  stromento  della  sua  vittoria?  Le  sue  armi  forono  la 
Fibbia;  il  suo  stromento  di  vittoria  la  Bili^ia.  Come  combatteva 
egli  le  ispirazioni  pagane?  colle  ispirazioni  bibliche.  Dove  etnaaiì» 
egli  il  mondo  per  allontanarlo  dalle  fonti  deirerrore?  Lo  chiamò 
alle  acque  del  Siloe  e  del  Giordano;  lo  chiamò  alla  Bibbia.  Chi 
cosa  oppose  alla  portentosa  sublìmitji  di  Omero  e  di  Es<Mot 
Oppose  la  Bibbia  volta  in  grecov  Che  cosa  alle  grafie  sedvcAoti 
di  Virgilio  e  Orazio?  Oppose  la  Bibbia  volta  in  latino^  Percor-^ 
rete  que'secoli  e  i  volumi  di  que^s^coliì  prestale  orecchio  a 
que'eoraggiosi  oratori  che  combattono  la  graade  batuagUaconira 
il  paganesimo.  Quali  nomi,  quali  sentenze,  quali  parole,  qoala 
autorità  sentite  suonare  agli  orecchi  vostri?  I  nomi,  le  parole^ 
te  sentenze,  Tautorità  della  Bibbia.  La  grande  batiaglia  dora 
incerta,  accanita,  tremenda.  Quali  sono  i  combattenijT  Dairun^ 
canto  Platone,  Aristotile,  Omero,  Virgilio  ;  datt'altra  la  Bibbin. 
Penetrate  col  pensiero  in  quei  primi  secoli  e  voi  li  vedrete,  per 
dir  cosi,  solcati  e  corsi  dalle  immagini  bibliche,  dalle   bìblicbt 


Digitized  by  VjOOQIC 


199 
remioiàcenze;  »l  sapere»  lo  studio,  la  vita,  tutto  impregnato  di 
biblico  profumo.  Perfino  le  lingue  moderne,  non  ancora  formate 
aUora,  ed  appena  in  sul  nascere,  incominciano  i  loro  primi  bal- 
bettamenti in  bìblici  pensieri.  Già  fin  nel  quarto  secolo,  merci 
le  cure  d'un  Vescovo  dei  Got»  (Uphilas)  trovate  tutta  la  Bibbia 
in  lingua  gotica;  documento  importantissimo  che  gettò  le  basi 
delfordine  nelle  lingue  teutoniche;  già  nell'ottavo  secolo  tutti  i 
safcni  nella  lingua  anglo*sassone  da  Adhelm  Vescovo  di  Sherbume, 
quando  la  nazione  inglese  non  era  ancor  popolo.  Così,  al  dire 
d»  un  celebre  professore  vivente  (Renan)  (1),  la  Bibbia  venne 
ad  esercitare  una  grande  influenza  sulle  stesse  lingue  moderne, 
e  il  sommo  Herder  chiamava  la  lingua  ebraica  l'aurora  della 
civiltà. 

Ma  il  cristianesimo  in  questa  terribile  battaglia  era  trascorso 
oìité  ì  limiti  del  bisogno.  Per  meglio  assicurare  (a  vittòria  esso 
distruggeva,  o,  se  vogliamo,  lasciava  che  i  barbari  distrugges- 
sero tutta  la  civiltà  pagana.  Nell'ebbrezza  della  lotta  e  del 
trimifo  rifiiHavif  con  questa  pgnixtConcilia»<mef  conciliazione  che, 
era  pure  preconizzata  dalla  divina  parola  left  Helohim  Lejefet; 
la  forsia  giapetica  deve  sposarsi,  come  stupendamente  spiegano 
t  dottori  talmudici,  alla  verità  semitica* 

E  intanto  in  quest'opera  di  distruzione,  a  cui  le  orde  setten- 
trionali con  tanta  ferocia  cooperavano,  tutto  l'occidente  cristiano, 
fm  secoli  tenebrosi  dal  quinto  al  mille,  imbarbariva  anch'esso. 

(^al  è  il  profeta  di  civiltà,  o  signori,  che  scuote  di  nuovo  il 
mondo  dalla  sua  barbarie?  La  Bibbia.  Ascoltate  di  grazia. 

La  storia  ò  un  grande  documento  che  insegna  come  tutti  i 
popoli  sono  chiamati,  nel  corso  lontano  delle  cose,  a  una  fratel- 
lanza universale.  Perocché  essa  ci  presenta  questi  popoli  i  quali, 
benché  lontani  e  nemici,  esercitarono  una  mutua,  potente  e  be- 
nefica influenza,  che  preparava  non  solo  i  destini  presenti  ma 
anche  Io  sperato  avvenire; 

Mentre  infatti  tutta  la  società  europea,  la  società  occidentale, 

(I)  Hiiloire  ^es  toogufs  scmitiques  p.  273, 
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era  sepolta  nella  ignoranza  e  nella  barbarie  fendale,  1^  Protvt* 
denza  alimenta  in  un  angolo  recnoto  dell'Asia  come  un  sacro  fuoco 
che  deve  scaldare  di  nuova  vita  la  società  imbarbarita.  È  una 
fiamma  che  comincia  con  pochi  sprazzi  di  luce,  e  a  poco  a  poco 
si  allarga,  si  dilata,  allaga  l'occidènte,  e  liccolta  finalmente  anche 
dalla  società  cristiana  e  dalla  medesima  largamente  nutrita,  di* 
vampa  in  una  gran  luce,  nella  luce  della  civiltà  m(KÌerna. 

L'angolo  remoto  dove  covava  quel  fuoco  è  l'Arabia  :  l'Arabia 
dove  il  selvaggio  e  nomade  scorridóre  alla  spada  sposava  sempre 
una  lira.  Là  solo  suonavano  ancora  i  poetici  concenti,  mentre 
nei  castelli  del  Franco,  del  Lombardo  e  del  Goto  le  Muse  erano 
mute. 

A  un  tratto  il  nomade  scorridore  diventa  un  popolo:  è  ìfao- 
metto  e  l' Islamismo  che  creano  questo  popolo  nuovo.  L'Islamismo 
occupa  l'Asia  e  ricerca  la  scienza  indiana  e  la  sapienz<i  pagana: 
occupa  le  Spagna  e  pane  della  Francia  e  vi  porta  la  saa  lira  e 
i  suoi  scientìfici  trovati.  La  contermina  Provenza  cristiana  risponde 
a  quei  canti  ro'&uoi  trovatori:  vi  risponde  la  Francia seitentrio* 
naie  cx>* suoi  troveri.  Vi  risponde  finalmente  l'Italia  la  quale  coUt 
risuscitate  sue  antiche  tradizioni  associate  al  Cristianesimo  crea 
l'era  novella.  I  discepoli  hanno  superato  il  Maestro;  ma  era 
un'eco  deli'araba  lira  la  prima  poesia  che  allora  suonava  in  Ea« 
ropa:  ma  era  educato  nell'araba  sapienza  il  famoso  Pontefice 
Silvestro  cui  la  sua  scienza  faceva  credere  un  negromante.  Ha 
la  memoria  dei  primi  maestri  non  può  essere,  senza  nera  ingra- 
titudine, rinnegata. 

E  chi  fu,  o  signori,  l'auspice,  il  pronubo  di  questo  gran  movi- 
mento? Chi  ne  fu  il  primo  ispiratore?  La  Bibbia;  e  sempre  la 
Bibbia.  È  verità  storica  che  non  può  essere  contrastata. 

Infatti  ancora  idolatra,  l'Arabia  ricerca  una  Incerta  parentela 
eon  Ismaele  e  loktan  per  collegarsi  al  nome  d'Israele^  ancora 
idolatra,  essa  vuole  collocarsi  nella  famiglia  abramiticà  e  Ibi  oa 
culto  di  queste  abramitiche  memorie.  Ma  queste  bibliche  aspira- 
zioni da  chi  furono  diffuse  tra  que' selvaf^i  ?  Furono  diffuse  e 
nutrite  dagli  Ebrei  numerosi  e  potenti  in  quelle  regioni;  dagli 
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Ebrei  formidabili  pel  regno  ioiiaritico  frutto  di  una  famosa  eoo* 
versione;  dagli  Ebrei  che  gareggia? ano,  temuti  rivali,  cogli  Arabi 
stessi  Dei.  poetici  tornei. 

£  r  Islamismo  cbe  cosa  ò  desso?  Esso  altro  non  è  che  un'ispira- 
uone  biblica  guasta  dalla  barbarie  arabica.  Era  ebreo  un  parente 
di  Maometto  (Waraka)  da  cui  attinse  questi  tante  bibliche  nozioni. 
L'impronta,  le  reminiscenze,  le  immagini  del  CoraBO  sono  in 
molta  parte  bibliche. 

K  in  questo  nuovo  rivolgimento.  Arabi  ed  Ebrei,  benché  ne- 
mici, si  slanciano  a  gara  nei  campi  delle  scienze  e  delle  lettere. 
E  in  questo  turbine  dì  guerre  e  di  studii  qual  è  la  parola  cbe 
suona  più  potente?  La  parola  della  Bibbia.  La  Bibbia  è  la  ban- 
diera sventolata  dal  Caraiieismo:  la  Bibbia  è  il  vessillo  inalberato 
dal  Rabbinismo  per  combattere  il  rivale:  la  Bibbia  è  il  gran 
giudica  a  cui  è  sottoposta  la  filosofia  greca  risuscitata  dall*  Isla- 
mismo, dal  Garaitismo,  dal  Rabbanismo. 

Da  questo  grande  movimento,  come  dicevo,  portato  poi  tanto 
oltret  è  sorta  la  civiltà  modernai  quella  ^rlftà  che  vi  apre  le 
sue  porte  ospitali,  e  dove  voi  v*  immaginale  di  non  poter  entrare 
senza  staccarvi  da  quella  Bibbia  che  ne  fu  la  prima  autrice. 

Io  questo  rapidissimo  corso  storico  la  Bibbia  ci  si  presenta 
pronuba  dell'umana  civiltà,  commista  a  tutti  i  grandi  movimenti 
delio  umano  intelletto,  iniziatrice^  ispiratrice,  compagna  ed  a* 
mica  del  morale  e  scientifico  progresso. 
*  Quando  poi  questa  grand*opera,  mercè  le  sue  potenti  ispira* 
zioni  associate  alle  tradizioni  della  scienza  pagana,  è  oramai  con- 
dotta a  buon  punto,  allora  incomincia  per  lei  un  nuovo  com- 
pito; non  più  un  compito  di  scienza,  ma  un  compito  di  libertà. 
La  Bibbia  diventa  vessillo  di  emancipazione  alla  ragione  umana. 

Siamo  al  termine  del  medio  evo:  la  società  europea  ha  rotto 
le  antiche  catene  della  ignoranza  e  si  è  slanciata  con  impeto  ir« 
refrenabile  sulla  via  della  scienza.  Le  arti,  le  lettere,  le  scienze 
creano  nuovi  prodigi,  non  indegni  degli  antichi.  Ma  la  ragione 
è  ancora  schiava:  ma  sulla  ragione  pesa  un'autorità  irrefntabile 
cbe  le  nega  il  diritto  dell'esame  e  della  parola  :  ma  la  schiavitù 
della  ragione  spoglia  d'ogni  forza  il  diritto  e  la  giustizia. 
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PiiM^rmente,  in  sul  fitirr  del  medio  evo^  anco  la  ran^loQe  ^ 
scuote  e  erpezza  le  s^  caténe.  Scoppia  finalmente  il  tembHé 
grido  deli'etnaocipazìoBe,  e  l'aotorità  che  dianz'r  regnava  ntcOo- 
trastatai,  è  ordf  chiamata^  dinnanzi  aUa  ragione  eotììe  si  suo  giudice» 

E  qaalef  è  il  vessHIo,  il  palladio  di  questa  ilubva  éi'a?  È  h 
MAm.  È  alia  Bfbbià  cbé  la  Riforma  fò  appello;  è  ^Ao  Fegìdà 
delta  Bibbia  ch^  la  Riforma  affida  i  nuovi  rivendicati  diritti;  è 
alla  Bibbia  che  essa  richiama  la  mente  amana  per  iscioglierfa 
da^saoi'  larghi' ceppi;  alta  Bibbia  dove  Tuoiiio,  Israele,  Tumanità, 
sono  cottocati  sempre  direttamente!  in  falccia  a  Dìo  sensa  bisogod 
craicun  iflfterm€idiar%>. 

Al  tiiodérno  incivilimento,  che  associa  la  libertà  alla  scienzr, 
ki  eUcaobsfimo  nfiaestro  la  Bibbia* 

Ha  r  inèivilimentò  die  fortìia  ora  il  vantò  n6stro->.è  ancóra 
privifegio  di  pocJii  paesi  e  di  poche  nazitmi,  L'Europia,  ove  fa 
posto  principal  sede,  è  la  parte  più  piecota  de)  mondo.  Oltre 
air  Europa  si  estendono  ancora  sterminati  paes^ì,  vivono  celiti- 
naia  dì  popoli  a  cnl-c^sfia  è  sconosciuto.  L'Asia,  l'Africa,  rOceanist 
e  parte  anche  deirAmerica  sono  soggiorno  di  popoli' o  rozzi  d 
schiavi,  o  incolti,  o  siupi€temente  feroci; 

La  civiltà  europea  compiange  quella  barbarie  e  aspira  a  por- 
tare la  luce  in  quelle  tenebre,  la  pietà  in  quella  ferocia,  ilpeft«> 
siero  in  qpetlo  abbrutiflaento.  E  coraggiosa  essa  s^  inoltra  hi 
mezzo  a  quelle  orde  abbrutite^  si  mesce  a  que' mostri  che  ri 
pascono  di  carne  umana.  Ma  quali  sono  ie  sue  armi?  Con  c^ii 
parole  tenta  essa  di  penetrare  in  que'cuori  feroci?  Qiiale  scudo^ 
quale  forza  l'accompagna?  Qual  è  il  veieolb  misterioso  col  quale, 
la  civiltà  moderna  tenta  c^unicarsi  a  qnégli' uomini? 

Questo  veicolo  misterioso,  questo  igneo  carro,  ben  più  potente 
di  quello  che  percorre  le  nostre  ferrate,  è  la  Bibbia. 

Ecco,  o  signori,  la  grande  parola,  il  soffio  divino  chiamato  a 
cominciare  la  rigenerazione  di  quel  nàondo,  come  ha  cominctfrttf 
la  rigenerazione  del  nostro.  Tenete  dietro  col  pensiero  a  quei 
coraggiosi  missionari:  qual  tesoro  portano  essi?  Una  Bibbia.  Con 
che  parola  parlano  all'orrido  caffro,  allo  stupido  ottentotto?  CoHa 
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pflMrob)  deUa  Bibbia*  Percorrete  le  staiisU^^be  delle  Società  bibkicbe 
inglesi:  voi  troverete  la  Bibbia*  ie  tiute  le  Uegiie,  quasi  in  laui 
ì  dialetti  del  mondo:  la  Bibbia  (disseminata  a  milioni  di  copie  iii 
tu^ta  la  t^rra  come  una  pioggia  fecondatrice,  come  una  rugiada 
di  vita. 

Parte  seconda 

EccOf  0  giovanetti»  lo  sptendido  passato^  ecco  il  glorioso  av- 
venii^e  di  quel  libro,  al  culto  del  quarta  è  aperto  questo  recinto; 
È  la  parola  che  solleva  le  Talli,  cbe  appiana  i  monti,  die  apre 
un  sentiero  per  in^ie  contPaote,  e  dietro  a  quella  si  slancia  la 
scienza  e  compie  Topera*  E  quale  opera!  È  una*  trasformazione 
della  società  e  quasi  della  natura  stessa. 

Che  cosa  era  la  società  antica?  Un^àssociazione  creata  e  man- 
tenuta dallia  violenza.  Cbe  cosa  la  natura  pel  volgo  delle  intelli- 
genze? Un  prodotto  di  esseri  immaginarii,  di  fantastiche  divinità^ 
di  arti  scerete  e  n^ligne. 

iUt  ora  la  società  è  un'assooiaiione  temprata  dalla  fratellanza. 
Ora  la  natura  è  H  campo  della  scienza  scrutatrice;  perocché  vi 
ha  sbandito  quella  schiera  tninita  di  falsi;  Dei,  i  quali  altro  non 
eranOt  come  diceva  Schlegel,  cbe  l'emblema  di  fenomeni  fisici  e 
morali  di  cui  s'è  ora  acquistato  una  distinta  cognizione. 

O  giovanetti  a  cui  il  cuore  non  è  ancora  inaridito  4alla  espe- 
rienza e  dal  dolore,  intuonate  un  inno  di  lode  a  questo  divino 
volume;  cantatene  voi  stessi  le  immortali  glorie. 

Ma  che  parlo  io  di  canti,  di  inni,  di  poesia?  La  Bibbia  Ha 
trionfato;  ma  il  trionfo  suo  non  ha  forse  data  la  morte  alla  poe^ 
tìca  ispirazione?  Dov'è  il  Parnaso?  Dove  le  Muse?  Dove  le  fonti 
ispiratrici  dei  poeti? 

In&tti  la  scienza  anatomizzando  freddamente  la  natura  sembra 
cbe  rabbia  disabbellita.  Una  volta  corsa  dai  Gnomi,  dai  Silfio  dai 
Saairi,  dai  Genii,  dalle  Ninfe,  dagli  Dei  stessi  dell' Olimpo  scal* 
dava  l'immaginazione  a  poetici  voli.  Ha  ora  spopolata  di  Der 
sembra  rimasta  come  un  cadavere  da  cui  Io  spirito  se  n*è  ito. 
1  campi,  i  boschi,  i  monti,  i  mscelli  sono  fecondi  all'  industria, 
ma  sembrano  muti  alla  mente. 
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Donde  aitigaere  adunque  la  ispirazione  jpoeiica  a  tempi  ùo* 
atri?  Quale  musa  resta  alla  civiltà  moderna? 

Quale  musa?  resta  la  Bibbia.  Essa,  essa  sola  è  la  voce  del 
mondo  incivilitot  essa  soia  è  Fespressione  poetica  della  moderna 
civiltà;  essa  è  la  vera  musa  ispiratrice  del  secolo. 

La  Bibbia  infatti  non  ha,  è  vero^  quella  forma  aquisitàmente 
elegante  che  voi  dovete  pur  sempre  imparare  dalla  musa  pa« 
gana;  ma  essa  ha  di  più  assai,  ha  l'ispirazione  interna,  quella 
ispirazione  che  crea  le  opere  grandi:  essa  sola  sfida  tempo  e 
spazio,  perchè  canta  Iddio  immortale  e  le  immortali  verità:  essa 
sola  appartiene  a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  gli  uomini:  essa  s(rfa, 
diceva  1*  immortale  Schlegel  (1),  è  un  libro  per  tutti,  è  un  tipo 
per  rumanìti  intera. 

Osserviamo,  o  signori,  rapidissimamente  i  principali  trionfi  e 
caratteri  della  civilt|i  moderna.  Maraviglia  a  dirsi!  Sola  la  poesia 
biblica  ha  la  giusta  espressione  per  ciascuno  di  questi  trionfi. 

Tempo  fa  il  popolo  era  nulla,  ora  è  tutto,  come  diceva  il  ce* 
lebre  pubblicista  fraocese.  £  la  biblica  poesia  per  chi  è  creata, 
o  signori?  Non  per  una  classe  privilegiata  di  dotti,  come  la  pa- 
gana;  ma  pel  popolo,  per  tutti.  Essa  non  suona  per  blandire 
gli  ozìi  e  pascere  la  vana  curiosità  di  alcuni  beatù  ma  essa 
canta  per  esprimere  gli  affetti,  i  dolori,  le  speranze  di  tutti*  In 
essa  è  Tuomo,  ò  l'umanità  che  si  slancia  verso  il  cielo  e  si  su^ 
blima  in  quello  slancio  devoto. 

La  civiltà  vera  non  si  contenta  della  forma  ingannatrice,  ma 
vuol  purificare  l'anima,  sublimare  il  cuore.  E  nei  biblici  canti 
quale  altro  grido  suona  che  il  grido  del  cuore? 

La  poesia  pagana  aveva  divinizzata  la  natura;  la  scienza  mo- 
derna ha  spogliata  la  natura  di  quel  velo  biigiardo  e  le  ha  dato 
il  suo  giusto  aspetto.  Ha  qiiale  poesia  altra  che  la  Bibbia  resti- 
tuisce alla  natura  il  suo  Dio?  È  dessa  che  ha  distinto  il  Creatore 
dalla  creatura  ;  è  dessa  che  sa  trovare  nella  creatura  il  vero  stampo 
divino.  Elssa,  internunzia  tra  Dio  e  gli  uomini,  essa  sola  è  il  vero 

(t)  Storia  Letteratura:  Milano  1828.  Lezione  4.  pag.  152. 
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cantore  della  natura.  Se  mai  potesse  venir  tempo  che  la  terra 
dimenticasse  Iddio,  basterebbe  il  canto  biblico  a  restituire,  dirò 
così,  Iddio  alla  terra. 

Qual'è  la  pib  grande  aspirazione  dei  tempi  nostri?  È  Talleanza, 
la  fratellanza  dei  popoli.  Ma  la  Bibbia,  dice  il  sommo  Herder  (1) 
è  la  vera  poesia  dell'alleanza.  Tntte  le  altre  poesie  non  hanno 
che  relazioni  fittizie  e  parziali  con  Dei,  con  esseri  immaginari!. 
Solo  la  poesia  biblica  ha  potuto  formare  un  legame  invisibile  tra 
l'uomo  e  Dio,  tra  l'uomo  e  il  padre  della  specie  umana. 

Non  è  dessa,  è  vero,  ancella  di  inezie,  ma  è  la  vera  Ministra 
della  Divinità.  Quivi  la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  quivi  hanno 
veramente,  come  lungamente  dimostra  Schlegel,  quivi  trovano  la 
più  eloquente  espressione  i  canti  più  sublimi  d'ogni  poesia  umana. 

Solo  la  poesia  biblica,  così  parla  un  grande  scienziato  cristiano, 
solo  essa  ha  un  alto  e  profondo  sentimento  della  natura.  La 
espressione  dèlia  natura  in  quastà  sacra  poetica  scuola,  così  pro- 
segue, si  solleva  ad  altezza  e  verità  sconosciute  agli  antichi. 

Essa  abbraccia,  dice  ancora»  la  terra,  tf  tieTo  e  l'umanità  in 
una  unità  che  è  degno  riflesso  del  Monoteismo.  La  natura  per 
essa  è  viva,  perchè  la  informa  il  soffio  di  Dio.  Il  pensiero  vi 
prende  uno  slancio  sovrumano,  ma  pur  misurato  sempre,  perchè 
trovasi  in  faccia  a  Dìo. 

£  sapete  voi  chi  tiene  siffatti)  ragionamento  di  cui,  cacciato 
dal  lungo  tema,  non  posso  che  accennarne  il  ftncetto?  È  un 
grande  di  cui,  o  giovanetti,  nella  vostra  scientifica  carriera  im- 
parerete^  venerare  il  nome,  a  cercare  con  avidità  i  volumi;  ò 
uno  dei  più  gran  nomi -nella  scienza  moderna:  è  Humboll  nel 
Cosmos. 

No:  l'eco  della  musa  di  Solima  non  è  morta  ancora,  È  dessa 
che  ispirò  Dante  e  Milton;  è  dessa  la  vera  musa,  il  Parnaso 
del  mondo  moderno.  Una  leggenda  talmudica  narra,  che  Teco 
della  voce  del  gran  Sacerdote,  allorché  intuonava  la  preghiera 
deirespiazioue,  si  ripercoteva  sino  alla  lontana  Gerico.  Più  oltre, 

(!)  Pag.  205. 
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grida  ùù  autore  cristiano,  più  olire  a^sai  che  le  rive  del  Gìer- 
daiio  e  la  pianura  di  Gerico  (1).  Perocrfiè  le  V'ocf  dì  cjaetta 
musa  si  ripercuotono  ancora  nei  piii  remoti  ùngoli  della  terra; 
esse  suonano  ancora  in  tutti  i  attori  nostri» 

Parte  terza 

£  quesfta  musa,  o  giovanetti,  che  ha  ancora  un'eoo  in  iuiio 
M  mondo  citile^  non  troverà  un'eoo  nei  cuori  vostri?  Ma  in 
questi  W6&^  idi  fratellanza  con  questo  ripudiò  sapete  Voi  dì  che 
cosa  vi  sp^gliafie?  Voi  vi  spogliate  di  uno  dei  làaggtoi^i  litoti  ^lla 
sociale  fratellanza.  Rinunziando  ad  essa  voi  rintiliziate^  dirò  così, 
alla  vos^trà  morate  parentela  col  mondo  civile  «  vi  gettate  in  un 
morale  ìsK»lamento.  È  «ina  verità  questa  ineentrastabile:  perm^ 
tete  ancoi^  un  brevissimo  sviluppo. 

Le  memorie  talmudiche  hamno  una  longae  ingegnosa  leggenda 
che  ricorda  qnetla  di  £pimenide  e  <dei  sfetce  dormenti^  ma  pia 
morale  d'assai.  Eccoiie  un  breve  cenno. 

Dopo  varìi  ca$i  i  quali  dimostrano  che  un  certo  dottore  chta« 
maio  Onia  n^  aveva  un  giusto  concètto  del  bisogno  che  ha 
rùottò  delta  società,  la  leggenda  racconta  che  il  poveretto  fa 
eoito  in  mezzo  a  deserti  campi  ^a  un  profondo  sonno,  da  cui 
per  lungo  tempo  non  doveva  svegliarsi.  Passano  i  giorni,  pas** 
sano  gli  anni,  k  còse  «i  mutano,  le  generazioni  si  succedono^  e 
Onia  dorme.  Finalmente  dopo  settant'anni  si  scuote,  si  risveglia 
e  corre  aSsmnoso  all'antica  sua  casa.  Ma  nel  suo  cammino  non 
un  conoscente,  non  un  volto  noto.  Entra  scoraggiatole  mesta 
ndl'amica  abitazione.  I  figliuoli  sono  morti;  i  nipoti  sono  morti; 
vi  trova  una  numerosa  famiglia,  ma  non  conosce  nessuno  e  nes« 
snno  lo  riconosce;  e  da  tutti  ascolta,  doloroso  salmo,  queste 
tristi  parole:  e  io  non  vi  conosco;  non  vi  ho  mai  veduto  •• 

Finalmente  non  il  sentimenio  della  parentela,  ma  ta  pietà  (n* 
duce  la  famiglia  ad  accoglicelo  nel  suo  seno.  Ma  il  pover^to 
conosce  e  sente  ch*^i  deve  quella  ospitalità  alla  pietà  soltanto 

(!)  Delltz,  pag,  177. 
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9011  airamore.  Niuno  gli  sorride:  niuo  caore  gli  sì  apre:  ospite 
Udlerato,  la  sua  .presenza  oella  famiglia  è  la  presenza  di  uno 
straniero. 

In  questo  ineffabile  martirio  d'isolamento  morale  l'infelice 
invoca  la  morte  e  Iddio  pietoso  glie  la  concede  (1). 

Anche  Israele,  o  signori,  visse  anni,  anzi  secoli,  in  un  sonno 
4'iiSQlamento.  ?i[on  era  un  sonno,  è  vero,  era  una  veglia  terribile 
di  spasimi  e  di  tormenti^  Uà  qnosta  vaglia  fu  per  Israele  quello 
che  il  sonno  di  seuant'anni  per  Onia.  U  mondo  si  avvezzò  per 
liungo  tempo  a  considerarla  come  una  pianta  parassita,  come 
uno  straniero  non  solo  alla  patria  ma  alla  terra  stessa;  per  modo 
che  pareva  usurpaxa  l'aria  stessa  che  Israele  respirava;  usurpata 
La  luce  ddi  sole  a  cui  si  scaldava. 

Dopo  lunghi  secoli  vennero  i  giorni  della  giustizia,  e  la  società 
i^re  a  Israele  le  suo  porte  ospitali^ 

Però  non  illtuiiamoci,  o  signori:  i  pregiudizii  di  venti  secoli 
non  si  spegnono  in  pochi  anni.  Togliete  la  parte  eletta;  ma  il 
volgo  sociale  nell'intimo  del  $uo  cuore  riguarda  Israele  come  la 
renoota  famiglia  riguardava  il  povero  Onìa«  Siete  ospite  nostro, 
ma  siete  pur  sempre  uno  straniero.  Chi  siete  voi?  D'onde  venite? 
Qual  legame  avete  con  noi?  Qnal  è  il  segno  della  vostra  paren- 
tela? Noi  non  vi  riconosciamo* 

Ma  la  Provvidenza,  o  signori,  la  Provvidenza  ha  serbato  a  Israele 
questo  segno  incaocellabile  della  sua  parentela  morale  col  mondo 
civile.  Il  povero  Onia  sentiva  pure  che  nelle  vene  de' suoi  tardi 
nipoti  scorreva,  dirò  così,  del  suo  sangue:  eppure  come  dimo- 
strarlo? Dove  il  segno?  Dove  le  prove?  Ma  la  Provvidenza,  madre 
sempre  pietosa  ad  Israele,  gli  ha  serbato  questo  misterioso  segno 
di  riconoscimento  e  questo  segno  è  la  Bibbia. 

Colla  Bibbia  in  cuore,  colla  Bibbia  in  mano  entrate  in  questo 
grande  ediCcio  sociale.  Che  cosa  vi  trovate?  Vi  trovate  una  ci- 
viltà che  è  un  suo  riflesso,  un'eco,  una  creazione  sua.  Ecco  il 
testimonio  imperituro  della  vostra  parentela  morale  colla  società  ; 
ecco  il   nesso,  il  legame  indissolubile  della  comune  fratellanza. 


(I)  Tthanid  f.  22, 
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Percorrete  ogoi  civile  contrada,  penetrale  ne*  cuori. .  Che  com 
trovate?  Voi  trovate  la  Bibbia.  No,  non  è  dessa  il  Scibolet  che  vi 
chiarisca  o  nemici  o  stranieri  ;  ma  è  il  portentoso  germoglio  che  ere* 
scendo  iu  una  gran  pianta  copre  la  terra  delle  immense  sue  ombre. 

Vi  diranno  —  chi  siete  voi?  Che  volete  cen  noi?  Che  cosa  vi 
lega  a  noi?  —  Sventolate  la  Bibbia.  Ecco,  rispondete,  ecco  la 
pietra  angolare  del  vostro  nuovo  edìfizio.  Ma  se  strappate  questa 
pietra  che  cosa  vi  resta?  Confusione  e  disordine  e  caos  morale. 
Annientate  la  Bibbia:  che  cosa  resta  il  Cattolicismo?  Una  vana 
ombra.  Il  Protestantismo?  Un  vano  fantasma.  L'Islamismo?  Va 
perduto  nel  tempo. 

Chi  siamo  noi?  Ecco  la  Bibbia,  retaggio  nostro.  Ecco  la  madre 
nostra,  la  madre  comune.  Da  questa  il  mondo  civile  ha  attinto 
il  primo  latte,  il  latte  della  vita.  Figliuolo  snaturato,  vorrà  il 
mondo  dimenticare  quella  madre  che  gli  dava  il  primo  nutrimento? 

La  Bibbia  oramai  patrimonio  comune  chiama  tutti  a  un  comune 
banchetto.  Ma  mentre  il  mondo  vuol  essere  partecipe  di  questo 
nostro  retaggio,  è  egli  onorevole,  ò  egli  giusto  che  la  famiglia 
israelitica,  al  cui  nome  è  collegato,  che  ella  sola  quasi  lo  ripudi! 
e  lo  abbandoni?  Che  i  fabbri  stessi  abbiano  in  disprezzo  quella 
pietra  che  è  la  pietra  angolare  dell'edifizio?  Sapete  chi,  testé, 
pubblicamente  lamentava  questa  negligenza  della  gioventù  israe* 
litica?  È  un  Professore  Cristiano,  Fausto  Lasinio,  che  insegna  nella 
Accademia  di  Firenze  (1).  E  giustamente  glie  ne  fa  vergogna, 
perocché  è  dessa  come  un  suicidio  morale. 

Il  piii  grande  degli  storici  politici  italiani,  Macchiavelli,  para- 
gonò una  volta  il  destino  dell'Italia  al  destino  del  popolo  israe* 
litico.  L' Italia  ha  comunicato  forse  tre  volte  la  civiltà  al  mondo. 
Ma  dopo  ogni  sua  caduta,  il  mondo,  cui  forse  troppo  gravava 
il  peso  della  riconoscenza,  insultava  sempre  al  suo  caduto  bene- 
fattore. Spento  l'impero  romano,  il  nome  di  romano,  dice  un 
barbaro  storico  dei  barbari  longobardi,  era  il  titolo  di  maggior 
disprezzo.  E  son  pochi  anni  ancora  che  un  celebre  poeta  chia- 
mava l'Italia  terra  dei  morti. 


(t)  Ora  «Ila  UniversiU  di  Pis«. 
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t^uftBlo  ii  moado  debba  a  Israele  l'abbiamo  veduto:  e  in  quanto 
disprezzo  lo  tenesse  tutti  lo  sanno. 

Ma  r  Italia  ha  scoperchiato  la  tomba  e  giganteggiando  in  tutta 
la  sua  grandezza  ha  gridato  e  grida:  queste  glorie  sono  mie, 
questa  civiltà  è  mia^  questo  regno  è  mio. 

Anche  tu,  Israele,  scuotiti  dalla  tua  polvere,  sventola  il  sacro 
volume  ed  entrando  coraggióso  nella  famìglia  dei  concittadini» 
grida:  <  Questo  grande  edifizio  è  opera  comune,  è  anch'  opera 
mia,  è  monumento  della  nostra  fratellanza  t.  Lavoriamo  frater<* 
namente  alla  comune  opera,  ma  he  voi,  né  altri  dimentichi  la 
comune  madre.  Prof.  Giuseppe  Levi  Gond« 


LETTERATURA  MEDIOEVALE 
LA  LE6&E   NATURALE  E  LA  RELIGIOSA 

Dal  Bikarim  parie  1.*,  6,  7,  8. 

;  Tutti  gli  esseri  animati  in  riguardo  alta  sociabilitli  si  possono 
dividere  in  tre  classi  distinte.  La  prima  è  di  qnelle  la  cui  indole 
è  naturalmente  contraria  ad  ogni  pacifico  consorzio ,  tanto^  che 
ogni  società  riesce  loro  impossibile  :  sono  siffatte  le  bestie  feroci 
le  quali,  ogni  ora  che  si  incontrano,  si  dilaniano  e  si  straziano 
a  vicenda  per  la  preda.  La  seconda  è  opposta  affatto  alla  prima, 
ed  è  quella  degli  esseri  ragionevoli,  i  quali  senza  reciproco  aiuto 
non  potrebbero  provvedere  ai  più  pressanti  bisogni  della  vita,  al 
cibo,  al  vestito,  alla  propria  difesa.  Avvi  una  terza  classe  media 
fra  queste  due,  come  di  alcuni  animali  ed  uccelli  i  quali  cammi- 
nano uniti  a  frotte  o  convivono  pacificamente  insieme:  per  siffatia 
classe  la  società  non  è  necessaria,  ma  è  possibile. 

Il  civile  consorzio  adunque  è  lutto  proprio  dell'uomo,  e  cor* 
risponde  perfettamente  ai  suoi  bisogni  e  all' ìndole  sua.  Perciò  fu 
detto  dai  savii  che  l'uomo  è  per  natura  sociale,  cioè  che  non  può 
vivere  senza  riunirsi  con  altri  uomini  e  formare  una  famiglia, 
uno  Stato,  una  società  qualsiasi. 
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AJa  ogni  rrunione  d'uomini  sente  neoessariainenle  il  bisogno  di 
un  ordine,  di  una  regola  che  goferni  le  reciproche  relazioni,  che 
tuteli  a  ciascuno  la  proprietà  e  la  vita,  che  prevenga  ì  disordini, 
ie  risse,  le  guerre:  questa  regola  è  chiamata  dal  saggi  la  légge 
naturale,  vale  a  dire  imposta  dalla  stessa  natura  dell'uomo. 

Ma  non  basta  questa  ancora  alla  umana  felicità.  Poiché  nelle 
frequenti,  svariate  e  piolteplici  relazioni  degli  uni  cogli  altri,  nel 
moltissimi  casi  della  vita  ò  necessaria  una  regola  più  pensata,  più 
studiata,  più  ampia  ch6  li  governi.  Tati  sono  le  leggi  romane,  e 
quelle  colle  quali  si  regge  ogni  provincia  ed  ogni  Stato  ben  or- 
dinato; e  chiamasi  dai  savii  legge  civile  ;  la  quale  è  sempre  ema* 
nata  da  un  qualche  legislatore.  Perciò  ogni  riunione  d*  uomini  h:i 
bisogno  dì  un  governo  il  quale  è  naturale  ^lla  specie  umana, 
come  le  è  naturale  resistenza  sociale. 

La  legge  divina  è  quella  insegnata  da  Dio  stesso  col  mezzodì 
un  uomo  ispirato;  è  tale  il  sacro  codice  del  grande  Legislatore 
Mosè  maestro  nostro. 

Le  due  prime  leggi  provveggono  al  bene  materiale  dell'uomo; 
la  divina  alla  vera  felicità,  che  è  quella  dell'anima  immortale,  e  al 
vero  bene,  che  è  quello'  della  virtù.  Essa  sancisce  quelle  norme 
moraii  indispensabili  al  buon  andamento  della  società;  ma  allon- 
tana l'uomo  dai  beni  fallaci  ed  immaginari!  e  lo  indirizza  all'ul- 
timo scopo,  alla  sua  immortale  destinazione. 

Inoltre  la  legge  civile  non  può  riguardare  che  una  parte  della 
Vita  dell'uomo,  vale  a  dire  la  vita  terrena,  e  si  restringe  a  sta- 
bilire il  giusto  e  l'ingiusto:  la  divina  riguarda  anche  Iì|  parte 
immortale,  abbracciando  le  credenze  e  la  fede,  e  distinguendo  il 
vero  dal  falso.  Perciò  diceva  il  re  cantore  che:  la  legge  di  Dio  sola 
è  perfetta:  perchè  illumina  la  mente  e  il  cuore  e  li  guida  a  Dio. 

E  neppure  nella  distinzione  del  giusto  e  dell'  ingiusto  è  sempre 
guida  secura  la  legge  civile.  Poiché  come  niun  uomo  nasce  per- 
fetto in  tutte  le  arti  meccaniche,  b^^nchè  possa  avere  naturale 
attitudine  ad  alcune  di  esse;  così  ninno  porta  con  sé  tutte  le 
morali  perfezioni;  benché  possa  riescire  potentissimo  in  alcune, 
ma  pur  sempre  con  qualche  imperfezione  nelle  altre. 
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Succede  pertanto^  a  cagione  di  questa  umana  debolezza,  che 
ogni  legislatore  può  illudersi  talvolta  ne' suoi  giudizii^  nella  sua 
distinzione  del  giusto  e  dell' ingiusto.  Così  veggiaroo  Platone,  il 
quale  nelle  leggi  che  avrebbe  voluto  stabilire  riguardo  alle  donne 
consigliò  come  giusto  e  decoroso  quello  che  è  ingiusto  e  sconcio 
e  che  è  e  fu  riprovato  non  solo  dalla  legge  Mosaica,  ma  da  quelle 
dei  Noachiti.  Ne  lo  biasimò  aspramente  Aristotile  ed  è  questa 
ima  prova  che  ninno  umano  giudizio  è  bastannTmente  autorevold 
e  securo. 

Tanto  meno  F autorità  umana  è  secura  nelle  cose  della  fede; 
nella  quale  vi  sono  profondissimi  veri  a  cui  solo  l'autorità  divina 
è  testimonianza  infallibile.  * 

Di  più,  solo  la  legge  divina  può  dare  quella  gioia,  quella  vo- 
luttà che  deriva  nell'uomo  dalla  sicurezza  di  sé  stesso.  Non  ò 
contento  chi  è  molestato  da  dubbio:  ma  colui  che  non  ba  altra 
norma  che  la  legge  umana  nutre  sempre  il  penoso  sospetto  che 
questa  non  lo  guida  all'  ultimo  suo  scopo.  Non  può  concepire 
questo  dubbio  chi  segue  la  legge  divina,  poiché  ben  su  che  il  bene 
e  il  vero  da  essa  additati  lo  conducono  alla  sua  destinazione. 

Prof.  Giuseppe  Levi. 


PROGRESSI  SCOLASTiCI  IN  CUNEO 

Un  tratto  di  squisita  gentilezza  e  di  benevola  tolleranza  veniva 
testé  offerto  dalle  autorità  scolastiche  di  questa  città  e  partico- 
larmente dal  Sindaco,  1*  egregio  Avv.  Moschetti,  ufficiale  dell'or* 
dine  mauriziano. 

Dietro  domanda  fatta  al  Regio  Ispettore,  gli  alunni  del  Pensio- 
nato e  delle  scuole  israelitiche  erano  ammessi  a  subire  gli  esami 
finali  insieme  cogli  alunni  delle  scuole  civiche. 

Dieci  si  presentarono  nella  classe  di  terza  elementare  e  tutti 
dieci  furono  a  quella  di  quarta  promossi;  e,  senza  distinzione 
alcuna,  quasi  fossero  tutti  figli  della  stessa  scuola,  alunni  dello 
stesso  maestro,  furono  muniti  del  relativo  attestato  di  promozione 
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firmato  dal  Sindaco,  restando  in  tal  modo    parteggiata  le  scuok 
israelitiche  alle  altre  scuole  elemeDiari  di  questa  città. 

Oltre  ciò,  il  prelodato  sig.  Ispettore,  Prof.  Giovauola,  ordinava 
sino  dairanoo  scorso  che  gl'israeliti  ì  quali  frequentano  le  scuole 
civiche,  maschili  o  femminili,  debbano  alla  fine  dell'anno  scola- 
stico presentarsi  dal  Rabbino  locale  affine  di  subire  l'esame  dj 
religione,  e  che  yn  siano  ammessi  agli  esami  delle  altre  materie 
coloro  che  non  presentano  un  attestato  d'idoneità  sul  catechismo 
rilasciato  dal  Rabbino. 

Quello  poi  che  sopra  abbiamo  annunziato  ha  prova  del  buca 
andamento  del  Pensìopato  e  di  queste  scuole  israelitiche  ;  perchè 
il  sottoporre  gli  alunni  agli  esami  in  iscuole  diOerenti  da  quelle 
ove  percorsero  la  classe,  senza  essere  accompagnati  da  alcuno 
dei  loro  Maestri,  se  dagli  uni  fu  giudicato  coraggio,  da  altri  fa 
giudicato  temerità  ;  ma  il  vero  si  è  che  fu  atto  di  chi  ha  coscienza 
d'aver  fatto  il  proprio  dovere;  ed  infatti  da  quegli  integri  e  spre- 
giudicati esaminatori,  furono  riconosciuti  su  diverse  materia  gli 
alunni  provenienti  dalle  scuole  israelitiche,  molto  più  avanzati 
degli  altri.  (n.  c.j 


Cronaca» 

Sono  poche  settimane  che  abbiamo  preso  un  temporario  congedo  dai 
nostri  atnorevoU  lettori  ;  ed  ora,  neli*atto  dj  riprendere  la  penna  e  di  ri- 
tornare al  nostro  antico  modesto  ufficio,  ci  sentiamo  compresi  da  una  sin- 
golare commozione,  certamente  non  estranea  ai  nostri  amici.  Non  pare  an- 
che a  voi  come  a  noi  stessi  che  d'allora  non  sieno  passate  soltanto  alcuos 
settimane  ma  un  secolo?  Quanti  grandi  avvenimenti!  Quanti  importantissimi 
rivolgimenti!  Quanta  mutazione  di  destini  in  questa  civile  europa!  Quale 
immenso  avvenire  svolto  e  aperto  in  questa  comune  e  cara  patria  italiana! 

A  petto  di  tanta  grandezza  di  casi  che  sono  mai  i  piccoli  incidenti  di 
cui,  come  è  debito  nostro,  abbiamo  fatto  raccolta  per  questo  foglio?  Quanti 
piccoli  fatti  che,  benché  solo  da  qualche  settimana,  sembrano  ora  appar- 
tenere ad  un  altro  secolo?  Eppure  la  storia  deve  tenere  conto  di  tutto,  se 
vuole  bene  addentrarsi  nella  conoscenza  dei   tempi  e  delle   cose;   eppure 
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anche  i  più  piccoli  incidenti  sono  un  criterio  de'costunoi  •  degli  uomini, 
p  non  8Ì  vogliano  disprezzare  quasi  curiosità  oziosa. 

Ma  il  passato  è  desso  pienamente  cancellato?  I  grandi  mutamenti  chs 
sì  vanno  compiendo  getteranno  proprio  un  abisso  tra  il  regresso  e-  il  pro- 
gresso? Videbimus  infra:  o,  per  dirlo  in  semplice  volgare»  vedremo  poi 
col  tempo.  Ci  sono  tante  contraddizioni  in  questa  povera  bimana  natura! 
Sono  cosi  profonde  le  radici  del  male!  Intanto  i  nostri  tempi  tanto  civili 
ci  si  mostrano  pure  cosi  fecondi  di  curiosi  contrasti!  A  due  passi  di  di- 
stanza la  scienza  e  T  ignoranza,  il  fanatismo  e  la  tolleranza.  E  quando  s*é 
cosi  vicini  è  tanto  facile  confonderai  e  mescolarsi!  Non  si  può  negare  che 
il  presente  Imperatore  delle  Russie,  per  dirne  una,  è  stato  ed  è  grande- 
mente benefico  agli  Ebrei.  Eppure  quanti  avanzi  del  passato  trovansi  ancora 
in  alcune  parti  del  suo  colossale  impero!  A  Varsavia  avvi  UQ  bel  giardino 
[pubblico  detto  giardino  di  Sassonia.  Ma  nel  colto  pubblico  sono  dessi 
eouTpresi  anche  gli  Ebrei?  Il  governo  municipale  di  Varsavia,  con  argomenti 
probabilmente  dedotti  da  una  profonda  scienza  filologica,  risponde  colla  ne- 
gativa e  ne  proibisce  l'entrata  agli  Ebrei.  Ma  nel  giardino  vi  sono  eccel- 
lenti acque  minerali  raccomandate  per  la  cura  di  alcune  malattie.  Non  sa- 
rebbe troppo  crudele  lo  escludere  gli  ebrei  da  quelle  acque  salutari?  Pel 
passato  la  crudeltà  non  andò  tanto  oltre  e  si  permetteva  loro  di  recarsi 
al  mattino  per  berne.  Ma  quest'anno  anche  tale  concessione  fu  abrogata. 
Che  ci  sia  sotto  una  qualche  congiura  de'  medici  per  avere  più  malati  da 
curare? 

Sono  queste  selvaggie  grettezze  da  Medio  Evo.  Ma  negli  Siati  Danubiani 
questo  stesso  Medio  Evo  tenta  alzare  il  capo  in  modo  più  pronto  ed  audace.  Vi 
ha  pur  troppo  una  parte  del  giornalismo  colà  che  soffia  continuamente  il 
fuoco  delFodio  e  del  fanatismo.  Pur  troppo  l'esca  si  trova  sempre  pronta 
ad  accendersi.  A  Bukarest  una  mano  di  furibondi  entrò  nel  Tempio  Israe- 
litico di  nuova  costruzione  e  lo  ridusse  in  un  mucchio  di  rovine.  Dicono  che 
siasi  fatta  promessa"  di  indennizzo:  che  il  console  austriaco  vi  si  adoperasse 
con  calore  per  difendere  i  minacciati.  Ma  sotto  le  ceneri  cova  sempre  il 
fuoco.  Nella  Moldavia  gli  ebrei  atterriti  da  aperte  minacce  mandarono  una 
deflazione  a  Bukarest  per  implorare  protezione.  Volle  fortuna  che  il 
Presidente  delia  Alleanza  Israelitica  Universale,  il  celebre  avvocato  Cre- 
rnieux,  passasse  di  là  nel  ^uo  ritorno  da  un  viaggio  a  Costantinopoli.  Gli 
Ebrei  ne  implorarono  il  patrocinio,  e  sappiamo  che  l'illustre  avvocato  vide 
«ccolto  con  molto  favore  il  suo  benefico  intervento  dal  Governo  di  Bukarest. 
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Forluncrtamente  dove  It  frat«Manza  ha  preso  safda  radice  nelle  leggf^ 
prende  ognora  più  prefonda  radice  anche  nelfa  popolazìane  e  veste  millt 
forme  diverse  per  manifestarsi.  No»  ai  può  negare  che  quando  due  diverse 
confessioni  si  incontrano,  ìa  diversità  d«*  riti  crea,  per  la  stessa  tollerarua^ 
non  pochi  impicci.  Ma  i!  principio  de)  recf(n'(H;o  rispetto  elimina  facilmente 
gli  ostacoli  alla  concordia.  Il  Cristianesimo  e  il  Giudaismo  festeggiano  ì\ 
gabbato  in  due  giorni  diversi,  1*  uno  insegna  che  il  vero  sabbato  è  nella 
^omènica^  TaHro  s'attiene  touP^  bonnement  al  sabbato  antico.  Quale  sce- 
jgl^re  pei  mille  ufficii  governativi?  Arduo  problema  che  non  si  scioglierà 
al  tosto.  I  governi  costituzionali  s'avviano  a  troncare  il  nodo  gordiano  è 
a  non  festeggiarne  alcuno.  Ma  arniche  eon  questo  sistema  restano  non  po- 
chi impicci.  E  pei  carcerati?  Qui  soccorre  il  principio  di  reciproche  conces- 
sioni, come  è  succeduto  testé  a  Strasbourg  in  Francia.  Quivi  il  rabbino 
Aron  ottenne  che  il  riposo  concesso  alla  festa  pei  carcerati  fosse  assegnato 
per  gli  israeliti  non  nella  feste  cristiane,  ma  nei  loro  giorni  festivi:  ottenne 
che  nelle  foste  pasquali  fosse  permesso  ai  medesimi  di  procurarsi  il  ciba 
secondo  i  riti  giudaici;  e  che  una  regolare  istruzione  religiosa  fosse  loro 
impartita  dal  rabbino. 

Anche  in  Germania  il  princìpio  della  uguaglianza  fa  pro/ressf  malgrad'a 
gli  ostinati  contrasti  degli  amici  delle  tenebre,  che  troppo  abbondano  an- 
cera.  Un  parroco  delPAnnover  non  poteva  darsi  pace  che  un  ebreo  (Flllppo- 
Volfers)  avesse  ad  essere  fi  tutore  di  un  orfano  cristiano  ;  tutela  assegnata 
dallo  stesso  defunto  padre  delTorfano,  Avv.  Schmidt.  Il  giudice  locale 
Meyer  respinse  le  istanze  del  parroce,  ma  qnestì,  non  ristando,  appellò  al 
procuratore  de)  Re.  il  tutore  è  onesto?  Tu  trovato  onestissimo  ;  ed  allora 
il  tribunale  di  Hildescheim  gir  confermò  la  tutela.  Anche  a  Rddelberg  un 
consimile  conti-asto  si  chiuse  ce)  trionfo  della  giustizia.  Il  D.  Goldscbmiitr 
giudicato  come  il  principe  dei  giurecousulti  nelle  leggi  commerciali,  era 
chiamato  dal  voto  pubblico  a  Professore  di  diritto.  Il  Senato  faceva  osti- 
nata opposizione,  ma  il  Governo  fu  più  liberale  de)  Senato. 

E  poseiacchè  siamo  su)le  leggi  de))a  tolleranza  dobbiamo  una  pia  com* 
memorazione  a  un  principe  che  se  ne  rese  assai  benemerito.  È  morto  te- 
sté lì  Landgraft  di  Hesse-Hambourg  nella  grave  età  di  SZ  anni,  eg^fb 
fbrse  M  primo  in  Germania  a  fare  leggi  benigne  per  gli  Ebrei.  Non  sap- 
piamo se  ne)  prossimo  radicale  rimpasto  qoe)  principato  sarà  conservate 
ancora  ;  ma  )a  memoria  di  quel  principe  sarà  Serbata  sempre  e'  benedetta 
dt  quei  nostri  correlifionarli 
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Per  accelerare  la  vera  fratelianza  non  bastano  le  leggi,  bisogna  che  an- 
che gli  ebrei  si  innalzino  alTaltezsa  dei  tempi.  E  qui,  come  tra  Cristiani» 
troviamo,  benché  assai  più  rari,  i  renitenti  «  i  retrivi.  In  Ungheria  «  si 
dice  di  un  secreto  conciliabolo  di  alcuni^  rabbini  per  impedire  che  si  pro^- 
clami  la  emancipazione  israelitica.  In  tutto  in  tatto,  essi  sono  consegutntr 
a  se  stessi.  Ognora  che  vogliasi  conservare  inlatta  la  forma  ro«dioevale 
del  Giudaismo,  la  emancipazione  deve  essere  per  siffatta  gente  un  vero 
fantasma:  sono  due  coso  inconciliabili.  La  libertà  (osserva  giustamente 
un  nostro  confrat^lo)  non  ci  si  dà  da  altri;  bisogna  prima  darcela  da  noi 
stessi;  acquistarla  cioè  collf  istruzione  e  colla  elevazione  deiranimo.  Cal- 
matevi^ 0  amici  delle  tenebre!  Qualunque  sieno  le  leggi,  vor  non  sarete 
mai  emaneipati. 

E  chi  direbbe  invece  che  l'amore  della  luce  scoppii  più  viva  in  un 
p^ese  di  barbarie?  É  un  fatto  di  grande  significato.  Gli  Ebrei  di  Algeri 
erano  testé  (sia  detto  per  amore  del  vero)  erano  barbari  a  un  di  presso 
cento  i  loro  coabitanti  maomettani.  La  legge  francese  per  riconoscerli  cit- 
tadini rjcbiede  che  rinunziino  a  quelle  leggi  e  a  quei  costumi  che  fanne 
a  pugni  colle  leggi  e  coi  costumi  francesi,  alla  poligamia,  al  divorzio, 
airabjto  orientale.  La  rinunzia  è  pienameiite  volontaria.  I  maomettani  sona 
iirfiessibili  e  non  vogliono  smettere  le  loro  abitudini.  Il  rabbino  di  Algeri 
invece,  G.  R.  Cehen,  pubblica  una  magnifica  pastorale,  colla  quale  dichiara 
che  siffatte  leggi  e  abitudini  non  costituiscono  il  Giudaismo;  che  ci  si  pud 
rinunziare  senza  rimorso.  Ed  ecco  1450  ebrei  algerini  che  fanno  la  solenne 
rinunzia  per  essere  riconosciuti  cittadini  francesi. 

Sintomo  nobilissimo  di  fratellanza  è  pure  quella  beneficenza  che  non 
disiingue  le  religieni.r  Meritano  pertanto  lodevole  ricordo  e  lo  straniero 
Nissim  Semaja  ^che  crediamo  israelita)  che  fece  il  dono  di  50  mila  f.  agli 
Istituti  di  Beneficenza  di  Torino,  e  un  israelita  di  Francoforte,  testé  creato 
biuroue  dal  nostro  Governo,  e  del  quale  ci  sfuggi  il  nome,  che  regalò  ia 
Parma  7^  mila  f.  per  hénefieenza. 

Lo  sviluppo  del  ben  essere  materiale  nen  deve  scompagnarsi  mai  dallo 
sviluppo  intellettuale.  Noi  dobbiamo  perciò  applaudire  ali-ottima  creazione 
testé  compitasi  dai  correligionari!  dì  Parigi.  Essi  istituirono  una  società  di 
pubbliche  letture  israelitiche:  quattro  alfanno:  la  società  fu  inaugurata 
dal  Rabbino  Isidor.  Di  quanti  beni  può  essere  questa  feconda!  Stimolo 
agli  ingegni;  studio  delle  cose  nostre;  propagazione  di  giuste  idee  sul 
<ìittdaismo.  Non  é  questo  un  esempio   degnissimo   dì  imitazione  *  per  noi? 
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LMngegno  israelitico,  già  fi  attivo,  radJoppìerebbe  di'  attivila.  E  che  quo-» 
sto  ingegno  possa  dare  buoni  frutti  mille  esempi!  ne  sono  prova-.  A  Got* 
tìnga  il  francese  Darenbourg  fu  testé  incoronalo  per  un  suo  lavoro  sulla 
lingua  arala  ed  etiopica,  fu  il  celebre  Ewald  che  gli  porse  la  corona 
d*alloro.  Al  sig.  Eugène  Manuel  fu  testé  assegnatt)  dalF  Accademia  un  premio 
di  poesia  per  le  sue  Pages  Intirries, 

Rappresentante  degnissima  di  quéste  aspirazioni  alla  universale  fratel^ 
lanza  é  VAlliance:  cosi  ogni  successo  di  questa'  é  un  passo  di  quella. 
Nei  Brasile,  classica  terra  della  inquisizione,  sotto  gii  ausprcìi  MVAHianct 
si  é  costituita  a  Fernambuco  una  specie  di  Cbmunione  hraelitica  di  bene^ 
ficenza.  Quale  differenza  dal  passato!  Il  Pascià  di  Gerusalemme,  Izzet,  ac^ 
coglieva  con  somma  cortesia  un  indirizzo  di  ringraziamento  dellM/Zìaitce 
per  le  sue  paterne  cure  impartite  anche  agli  ebrei  nella  trista  occas(ione 
della  invasione  del  Cholera,  e  faceva  professione  di  sensi  veramente  libe*- 
rali  e  benigni. 

Vorremmo  ora  fare  parola  di  un  nuovo  e  serio  progetto  per  la  ristaura^ 
xione  deirOriente.  Ma  incalzati  dal  nostro  tema,  riserbiamo  Targomento  a 
più  serie  e  lunghe  meditazioni,  e  veniamo  a  cose  di  più  .j)a/pt7aft^6  attua- 
lità, e  di  più  alto  interesse  per  l'ariimo  nostro. 

Se  mai  vi  fu  epoca  che  potesse  valere  di  prova  sicura  e  dt  giusto  cri-^ 
terio  dei  sensi  cittadini  nel  Giudaismo,  certamente  é  quella  elle  evrre.  Gii 
Ebrei  non  si  mostrarono  mai  indilTerenti  'ai  destini  delle  terre  dhe  li  ae* 
colsero.  Ma  chi  poteva  pretendere  vera  carità  di  patria  da  coloro;  cui  non 
solo  si  negava  la  qualità  di  cittadini,  ma  quasi    anche  quella  di  aomimT 

La  gran  lotta  presente,  invece,  lotta  di  nazionalità  e  di  libertà,  Il  trov6 
tutti  quasi  interamente  emancipati.  Si  sono  essi  dimostrati  buoni  cittadinif 
Hanno  essi  trionfato  nella  difficile  prova?  Hanno  saputo  imnnedesimarfi  nei 
nuovi  doveri  e  nei  nuovi  destini? 

Noi  non  pretendiamo  di  asserire  che  tutti  gli  ebrei  siensi  mostrali  eroi; 
Gli  eroi,  si  dicono  eroi,  perché  sono  rari.  Ma  colla  irrefutabile  ragion» 
dei  fatti  possiamo  dichiarare,  che  gli  ebrei  non  furono  da  meno  dei  eoa^ 
cittadini  cristiani  in  tutti  quei  sacrifizii  che  la  grande  e  saera  causa  rf- 
chiedeva. 

La  patria  italiana  chiedeva  a*  suoi  figli  oro  e  sangue  pel  trionfo  nella- 
terribile  lotta.  E  di  oro  e  di  sangue  non  furono  avari  gli  ebrei  italiani  per 
la  patria.  Certamente,  in  ragione  del  piccolissime  e  quasi  insignificanta 
numero  degP  israeliti  in  Italia,  la  nostra  lista  non  potrebbe  essere  iD0lto> 
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numerosa  :  ma  questo  è  cerU  cbe,  e  nella  file  deiresercito  e  nelle  file  dei 
volontari],  essi  portarono  un  giusto  e  adeguato  contributo.  Ed  anche  mal* 
grado  il  piccolissimo  numero,  il  giornalismo  ebbe  a  registrare  fatti  eroici 
compiti  da  israeliti.  Del  maggior  generale  Guastalla  tra  Tolontaril  (per  dire 
d^alcuni)  non  furono  mai  scarsi  gli  elogi.  Il  bravo  ufficiale  Deangeli  di 
Torino,  nella  tremenda  giornata  del  24  Giugno,  rovesciato  a  terra,  si  difese 
ancora  col  revolver  contro  tre  o  quattro  ulani  caduti  con  lui,  e  riusci  a 
liberarsene  avendone  solo  riportata  una  ferita  nel  capo.  La  morte  del  luo- 
gotenente Moise  G.  Di  Capua,  di  cui  qui  appresso  pubblichiamo  la  necro- 
logia, fu  altamente  rammaricata.  Nelle  liste  dei  militari  onoratamente  feriti 
troviamo  nnmi  di  ebrei,  fra  cui  un  Segre  di  Vercelli.  In  tutte  le  note  di 
offerte  pei  feriti,  pei  contingenti,  abbondano  le  offerte  de*  correligionarii, 
fra  le  quali  spiccò  assai  per  generosità  quella  del  Barone  Franchetti.  Nella 
provvista  di  camicie  rosse  pe*voIontarii  fu  attivissima  e  zelantissima,  fra 
le  altre,  la  signora  Elvira  Namias  di  Milano,  tanto  che  tutte  facevano  capo 
da  lei.  Alla  creazione  della  società  delle  donne,  istituitasi  in  Torino  per 
le  cure  de*  feriti  contribuirono  non  poco  i  correligionarii,  tanto  che  la  Pre- 
sidenza ne  era  stata  offerta  al  preclaro  Rabbino  ^Maggiore  sig.  Olper.  Di 
Bobilo  disinteresse  anche  verso  i  nemici  diedero  prova  i  signori  Weill 
Schott  di  Milano,  i  quali  cambiarono  con  proprio  danno  le  monete  austria- 
che ai  prigionieri  ed  aggiunsero  doni.  In  tutti  i  tempii  israelitici  suona- 
vano umili  preghiere  per  implorare  la  vittoria  air  Italia  dal  Dio  degli  eser- 
citi. Zelanti  rabbini  composero  preghiere  apposite  per  informarle  dei  nuovi 
sensi  ;  cosi,  ad  esempio,  il  Rab.  Costa  di  Livorno  aggiunse  fervide  e  cit- 
tadine parole  alla  preghiera  gìh  altre  volte  composta  dal  compianto  rabbino 
Ptperni.  (i)  Chi  avesse^  percorse  le  case  israelitiche,  avrebbe  viste  le  donne 
tutte  affaceodate  a  preparare  filacce,  compresse,  bende,  lenzuoli.  Quale 
rivoluzione  morale!  0  ombre  degli  antichi  dottori!  Sorgete  dalla  polve  e 
venite  a  contemplare  il  nuovo  spettacolo.  Voi  assegnaste,  come  opera  me- 
ritoria,  alla  donna  israelitica  il  preparare  filacce  e  stoppini  per  la  lampada 
^el  sabbat&i  simbolo  di  pace  e  delle  domestiche  gioie.  Or  bene:  ferve 
adesso  una  consimile  opera,  ma  lo  scopo  è  più  grande  assai.  Vi  ha  tempo 
a  tutto,  ed  ogni  cosa  a  suo  tempo.  Per  ora  è  la  patria  che  chiede,  ed  è 
a  questa  che  debbono  rivolgersi  le  cure  nostre. 

(t)  Anche  no'  altra  bella  preghiera  del  preclaro  sig.  Artom  rabbino  in  NapoI£ 
ottenne,  per  Tatto  patriotko,  espressione  d'aggradimento  da  S.  M. 
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La  guerra  è  la  prova  più  difficile  pei  riti  israelitici.  Pel  pascalo  il 
sangue  ebreo  non  ai  voleva  che...  non  vogliamo  conchiudere  la  dolorosa 
frase.  Chiamati  ora  al  campo  non  ripugneranno  essi  alla  violazione  di  quei 
tanti  riti,  a  cui  nella  pace  sono  fedeli?  Nel  1788,  chiamati  sotto  l^arnM 
da  Giuseppe  Secondo,  nuovi  affatto  alle  insolite  sorti,  essi  esitavano  an- 
cora» Abbiamo  solt'occhi  la  enciclica  del  Rabbino  Landau  di  Vienna,  indi- 
rizzata allora  ai  soldati  ebrei,  la  quale  è  un  importante  documento  de* co* 
stumi  e  de' sensi  di  quel  secolo.  Quanti  passi  d'allora!  Allora  il  buon 
rabbino  esortata,  è  vere»  gli  ebrei  «  a  rassegnarsi  al  ^nuovo  destino 
docili  e  pazienti  •  ma  quanta  melaneonica  unzione  nelle  sue  parole! 
f  Prima  di  tutto  un  pensiero  a  Dio:  anche  i' Imperatore  deve  pregare 
e  prega  ».  Ma  quanta  scrupolosità  nelle  sue  raccomandazioni  I  Nutritevi 
di  formaggio,  tutirro  eet, ,  noi»  di  carne,  se  stretta  necessità  o  malattia 
non  vi  obbliga  ». 

Ai  tempi  nostri  il  sentimento  cittadino  ha  dissipato  ogni  scrupolo.  Sul 
campo  il  soldato  ebreo  non  ritorda  che  di  essere  cittadino.  Certamente  è 
a  desiderarsi  che  la  pace  gli  ispiri  di  nuovo  gli  antichi  sensi  religiosi  e 

10  chiami  agli  antichi  riti.  Ma  questi  fatti  sono  una  grande  prova,  chejl 
Giudaismo  non  frammette  ostacolo  alcuno  ai  palrii  sensi  ed  ai  cittadini 
doveri. 

Di  questa  verità  ci  porgono  urt  serio  esempio  i  campi  di  battaglia  in 
Germania.  Forse  trenta  mila  ebrei  erano  nelle  file  austriache;  dodici  mila 
nelle  file  prussiane.  Si  è  mai  udito  che  il  soldato  ebreo  esitasse  a  com- 
battere contro  il  correligionario?  Sul  campo  egli  non  è  che  cittadino»  • 
nelle  schiere  ostili  egli  non  guarda  ohe  il  nemico  éè  vincere. 

Anche  la  guerra  si  apri  con  un  latto,  che  è  grande  segno  dei   tempi. 

11  nostro  buon  allealo  il  re  di  Prussia,  che  pure  non  pareva  de' più  tol-* 
leraiiti  e  liheraH  in  fatto  di  religione,  indicava  un  giorno  di  uuiversale 
preghiera  (il  27  Giugno  «eorse),  e  invitava  protestanti,  cattolici,  ebrei 
ed  aeeerdarsi  tutti  in  ^esti  voti  al  Signore.  Quella  preghiera  fu  preludio 
di  sanguinose  lottai  ma  io  spettacok  ài  quella  unione»  dominata  da  una 
«ola  idea,  V  idea  del  Padre  comune,  e  non  guasta  da  miserabili  e  meschine 
^iistinzioni,  fu  grande,  e  forse  fecondo  ài  progressi  per  Tavvenire. 

E  questo  avvenire  di  quali  nuove  sorti  sarà  apportatore?  A  noi,  ignari 
non  solo  dei  secreti  della  Provvidenza,  ma  dei  secreti  terreni  della  Diplo- 
mazia» non  rimane  per  ora  che  una  dolcissima  e  ben  fondata  sperarne. 
Intanto,  nel  senso  del  pregresso  e  della  uguaglianza»  è  ben  dolce  per  nei 
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vedere  anche  qui  in  Italia  mescolato  in  sì  grandi  inleresii  e  «eereti  no 
israelita,  il  Commendatore  Artom,  il  quale  da  Parigi  ai  quartier  generale 
del  re  {^orta  e  discute  gli  alti  consigli  della  Diplomazia.  Anche  questo  è 
ira  grande  segno  dei  tempi. 

Malgrado  adnnque  le  penose  disillusioni,  noi  possiamo  andare  incontro 
fidenti  ai  nuovi  grandi  ilestini  della  cara  patria.  E  ritornando  anche  noi 
»1  modesto  ufficio  che  abbiamo  assunto  e  dando  una  eerdiale  stretta  di 
mano  ai  cari  nuovi  concittadini,  ar  eonfratelli  del  veneto,  noi  isperiam^ 
costante  e  raddoppiato  T  appoggio  de*  correligionarii,  necessario  al  buon 
successo  dell*  opera  nostra.  (La  Direzione) 


Prof.  Giuseppe  Levi 

Prof,    E.    PONTREMOLI 


Vereellr  il  30  Luglio  1866. 


NTecroloslA 

dd  fu  Sig.  MOISE  DI-CAPUA  da  R'oma 

Luogotenente  nel  29  Regg.  Fanteria. 

L*Israelitisnào  Italiano  diede  pure  il  suo  contingente  di  sangue  per  Tu- 
Ulta  e  libertà  della  nazione  intiera.  —  Dura  però  è  )a  condizione  delPI- 
sraelita.  —  Come  Cittadino  deve  combattere  il  proprio  fratello,  mentre 
come  Israelita  dovrebbe  salvarlo.  —  Il  dovere  di  patria  cosi  vuole,  ed 
egli,  suddito  fedele,  obbedisce  antepouendo  all'amor  oaziouale  quello  della 
patria  adottiva.  Fra  gl'Israeliti  caduti  pel  fatto  di  Custoza  trovasi  Tamico 
mio  Di-Capua  Moise,  Luogotenente  nel  29  Reggimento  fanteria.  Nato  da 
Genitori  Romani,  ebbe  un  padre  che  Io  educò  a  nobili  ed  alti  sentimenti 
e  lo  indirizza  a  severe  discipline. 

Cresciuto  sotto  il  dominio  più  terribile  e  nefasto  alPIsraelitismo  conobbe 
per  prova,  quanto  sta  doloroso  il  vivere  in  territorio,  dove  Tamore  di  li- 
bertà è  considerato  delitto,  la  diversità  di  Religione,  reato,  e  la  nobile 
ed  incrollabile  costanza  alla  fede  avita  causa  di  crude  ambascio.  Diciano- 
venne,  mentre  stava  per  terminare  la  propria  educazione,  frequentando  le 
lezioni  di  egregi  Professori  e  Rabbini,  abbandonò  lo  studio,  il  paese  n»« 
^*e  la  fMDiglia,  per  arruolarsi  nel  1859  quale  semplice  volontario  nel-^ 
r  Esercito  Piemontese,  e  combattere  le  prime  battaglie    che  dovevano  hr 
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geografica. 

Conosciuto  dal  suo  Colonnello  quale  giovine  di  belle  speranze,  di  bel* 
r  Ingegno,  veniva  presentato  ad  un  concorso  apertosi  per  preparare  buoni 
Ufficiali  alPArmata  nascente,  dove  otteneva  onorevole  promozione,  e  quindi 
veniva  elevato  al  grado  di  Ufficiale  nel  29  Reggimento  fanteria. 

Ottenuto  un  tale  grado,  si  portò  nelle  province  Calabresi,  e  eolla  sua 
Compagnia  fece  atti  di  prodigi  contro  i  Briganti  che  le  infestavano.  —  I 
Municipi  gli  mandavano  lettere  di  ringraziamento. 

Ritornato  nelle  province  dell'alta  Italia,  veniva  promosso  al  grado  di  Luo- 
gotenente nello  stesso  Reggimento,  ed  era  mandato  nella  Lombardia. 

I  suoi  voti  continui  erano  pel  ris<catto  di  Roma  per  poter  abbracciare 
la  famìglia,  essere  benedetto  dal  padre,  che  aveva  lasciato  senza  dar  loro 
un  addio  per  tema  che  Tamore  dei  parenti  e  il  rispetto  paterno  Favessero 
potuto  arrestare  dair adempiere  un  dovere  sauto  verso  la  comune  patria. 

Tali  speranze,  tali  desideri  manifestava  a  me  nelle  sue  care  conversa- 
zioni famigliari,  ma  ahi'  infelice!  La  provvidenza  aveva  ben  altramente 
sentenziato. 

Dicbiarossi  la  Guerra  dall'Italia  alPeterna  nostra  nemica,  TAustria.  — 
Al  Di-Capua,  che  trovavasi  col  suo  Reggimento  a  Brescia,  venne  ordinato 
di  partire  alla  testa  del  !<>  Corpo  d'Armata  contro  il  nemico.  —  Prima 
di  brandire  la  spada,  e  correre  al  fuoco,  scrisse  una  lettera  al  fratello, 
che  abita  In  Torino,  parla  del  padre  e  fidente  io  Di^  esclama  «  finalmente 
si  redimerà  l'Italia  dalla  schiavitù  che  la  uceide.  Ciò  vuole  l'armata  intiera». 

Nel  giorno  24  Giugno  p.  p.  va  al  fuoco,  una  palla  nemica  lo  ferisce 
mortalmente  mentre  stava  alla  testa  della  compagnia  e  cade.  Gli  amici, 
persuasi  del  suo  valore,  vistolo  a  terra  intriso  nel  proprio  sangue  lo  cre- 
dettero morto,  e  bene  a  ragione  cosi  dovevano  giudicare  perchè  sapevano 
che  se  il  Di  Capua  avesse  avuto  ancora  della  vitalità,  avrebbe  continuato 
a  comandare  i  soldati  che  lo  amavano  quSile  padre. 

Ma  cosi  non  era.  il  povero  Di  Capua  dovette  soffrire  altri  dolerl.  Rac- 
colto prigioniero  dagli  Austriaci  alla  sera  dopo  terminato  il  combattimeofo, 
non  curandosi  del  male  che  lo  travagliava,  e  delle  ferite  che  lo  dovevano 
condurre  in  verde  età  alla  tomba,  diede  un  saluto  alla  famiglia,  domandò 
la  benedizione  al  vecchio  padre  e  poscia  volò  nel  giorno  ventinove  dello 
scorso  mese  di  Giugno  In  braccio  a  Dio  da  valoroso  soldato,  e  da  credete 
Israelita, 
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La  ComuniU  Ismelitica  di  Roma  può  andar  gloriosa  di  uo  tale  figlio. 

Acuto  dolore  al  eerto  proverà  il  poTero  Genitore  sig.  Sabbato  al  leg- 
gere queste  dolenti  parole,  ma  lo  stesso  vorrà  perdonare  Tamioo  che  leni 
il  proprio  dispiacere  col  discorrere  delle  doti  del  Di  Capua  e  che  volle 
dire  airisraelitismo  tutto  «  educate  la  vostra  prole,  come  seppe  educarla 
il  sig.  Sabbato,  e  sarete  poi  eguali  agli  altri  cittadini,  e  dimostrerete 
essere  ì  veri  discendenti  di  quel  popolo  che  seppe  morire  prima  di  perdere 
la  libertà  e  1* indipendenza,  come  ne  può  far  attestato  la  stessa  Roma  ». 

Avv.  Ottolenghi  Benedetto 


JVOTIXME 

ITALIA 

Vercelli.  —  Elezione.  —  Secondo,  fra  tanti  candidati  ed  eletti,  per 
numero  di  voti,  il  sig.  Gav.  Elia  Levi  fu  chiamato  e  scelto  dalla  popola- 
zione a  far  parte  del  Gonsiglio  Municipale.  Due  altri  israeliti  ne  fanno 
già  parte  da  alcuni  anni.  Gosì,  col  preclaro  nuovo  eletto,  la  famiglia 
israelitica  vercellese  viene  a  contare  tre  correligionarii  nel  Municipio. 

ACQUL  —  Ringraziamento.  —  Il  sig.  Debenedetti  Marco  Anselmo,  testò 
decorato  del  primo  grado  nel  rabbinato,  ossia  del  titolo  di  Haver,  rende, 
per  nostro  mezzo,  un  pubblico  attestato  di  grazie  e  alFottimo  suo  istrut- 
tore sig.  Rabb.  Lazzaro  Ottolenghi,  e  all'onor.  Gonsiglio  Amministrativo 
che,  per  gentile  attestato  di  stima,  volle  presentarlo  di  alcune  opere  rab- 
biniche, e  al  suo  dotto  esaminatore  sig.  D.  Terracini  Rab.  Mag.  che  sa 
cosi  accoppiare  la  conscienziosità  di  giudice  colla  benignità  di  un  padre, 
e  al  generoso  Felico  Ottolenghi,  il  quale  con  iscrupolosa  esattezza  riparti 
i  500  f. ,  residuo  dei  due  mila  da  lui  medesimo  offerti  ai  nuovi  decorati 
rabbini,  tra  il  sig.  Levi  Marco  di  Vercelli  ora  rabbino  a  Biella,  e  il  nuovo 
titolato  (sig.  Debenedetti)  che  ripete  a  tutti  i  suoi  vivissimi  jfingraziamenti. 

—  Il  giovane  Causidico  sig.  Benedetto  Ottolenghi  consegui  a  pieni  voti 
la  laurea  legale. 

Ivrea.  —  Già  da  qualche  tempo  il  sig.  Marcolino  Levi  di  Ivrea  fu  as- 
sunto alla  carica  delicata  di  Insinuatore  a  Radicondoli  presso  Siena. 
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MiUNO.  —  Decùratione,  —  Il  distintissimo  avvocato  sig.  S.  Ottoleafhi 
fu  insignito  deirordine  ,Mauriaiano  di  moto  proprio  di  S,  M. 

Reggio.  *-  Betdficaiione.  —  Il  sig.  Epaminonda  Segre,  testé  deeorato 
è  di  Noveltara  neir  Emilia,  Direttore  Capo  Divisione  ai  beni  demaniali. 

Livorno.  —  //  Roman*i^rB  Israelitico,  —  Il  sig.  Gallighi  ba  volato 
far  pago  il  nostro  voto.  Il  primo  romanzo  della  collezione  sarà  originale 
italiano:  Tautore  ne  sarà  il  sig.  Rab.  F.  Servi,  il  quale  darà  rifatta  e 
ampliata  la  novella  da  lui  pubblicata  nello  Educatore, 

Ripetiamo  i  nostri  caldi  augurii  al  buon  successo  del  bravo  editore. 

FRANCIA 

Parigi.  —  Risposta  a  una  interpellanza,  —  Il  sig.  Aurelien  Scholl, 
spiritoso  cronachista^  fu  interpellato  per  lettera  da  una  signora  colle  se- 
guenti parole  «  Siete  voi  ebreo  e  belgio?  •  Il  cronachista  rispose. 

«  L*ebreo,  nella  società  moderna,  ò,  secondo  il  mio  avviso,  il  campioai 
della  libertà,  la  prova  evidente  della  potenza  acquistata  dal  proletario. 

f  V  ebree,  che  solo  da  qualche  hanno  ha  stato  civile,  ha  già  fatta  rana 
di  nobiltà.  Rothschild  ed  altri  ve  lo  dicono. 

f  Se  i  cattolici  sono  orgogliosi  delle  persecuzioni  durate  per  la  fedOi 
quanto  deve  essere  orgoglioso  Tebreo  di  avere  attraversato  la  tortura  •  il 
rogo,  e  di  trovarsi  ancora  ebreo  colla  fede  de* suoi  padri! 

•  Se  l'ebreo  è  in  tutti  gli  aflfViri,  egli  ò  pure  in  tutti  i  campi  dell'arte. 

f  Mayerbeer,  quale  ebreol  Halevy,  quale  ebreo!  Ed  Eurico  Heine, 
scrittore,  filosofo,  poeta,  non  univa  forse  la  mente  pia  acuta  "allo  spirito 
più  liberale? 

f  V^ha  degli  ebrei  nel  turf,  ve  n'ha  neil* amministrazione,  ve  n'ba 
dappertutto. 

f  Sono  creatori  del  progresso  questi  discendenti  di  Nod,  i  cui  quarti  ài 
nobiltà  rimontano  alla  montagna  d'Ararat:  questi  figli  di  Mosè,  la  cui  razza 
non  fu  mai  pagana  •. 

fi  Quanto  a  me,  io  sono  cattolico  e  di  Guascogna  •.  {Vniv,  Isr») 

INGHILTERRA 

Londra.  —  Schietta  dichiarazione.  —  Il  s\g,  Serieant  Simon,  nuovo 
candidato  al  Parlamento  nel  Collegio  di  Nottingham,  benché  non  ne  u- 
scisse'vincitore,  ebbe  tuttavia  una  rispettabile  minoranza.  I  pregiudizi  che  gli 
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avversarli  fecero  valere  contro  l'ebreo  valsero  priocipalmente  alla  sconfitta. 
Il  signor  Simon  in  un  disoorso  ai  suoi  elettori  faceva  questa  franca  di- 
chiarazione fi  Un  giornale  che  osa  dirsi  liberale,  ha  creduto  o/Tendermi 
chiamandomi  ebreo.  Ebbene!  Sì,  signori:  io  appartengo  a  quella  razza  e 
me  ne  vanto,  ed  ecco  il  perché:  questa  razza  ha  fatto  più  che  ogni  altra  per 
Tumanità.  Io  sono  perciò  orgoglioso  de'miei  antenati,  dai  quali  ò  provenuto 
il  cristianesimo;  orgoglioso  quanto  qualsiasi  lord  de*suoi  avi  >. 

A  lode  del  vero  bisogna  aggiungere  che  il  giornale  incolpato  si  ò  dato 
premura  di  disconfessare  qual^asi  ipaligaa  intenzione»  (lew.  Chron.) 

GERMANIA 

Brunn.  —  Condanna  di  un  giornale,  —  Il  Van^Van,  giornale  umo- 
ristico, aveva  pubblicato  un  articolo  intitolato  le  trichine  e  gli  Stabili- 
menti  di  eredito,  nel  quale  il  Fisco  trovò  un  eccitamento  all'odio  contro  gli 
ebrei  e  ne  pronunciò  la  sospensione.  Apertosi  il  processo,  il  giornalista  fu 
condannato  a  tre  mesi  di  arresto.  {Gazzetta  del  D,  Philippson) 

RUSSIA 

Pietroburgo.  —  Dimostrazione,  —  La  società  per  lo  sviluppo  della 
educazione  fra  gli  ebrei  russi,  ad  eterna  memoria  della  miracolosa  salvezza 
dello  Imperatore  dal  tentato  assassinio,  raccolsero  un  capitale,  i  cui  frutti 
sono  destinati  a  pagare  due  pensioni  di  100  rubli  annui  ciascuno  ai  mi- 
gliori allievi  delle  scuole  rabbinicl^e  di  Wilna  e  Gitomir.  L' Imperatore  ha 
fatto  esprimere  i  suoi  ringraziamenti  di  tale  dimostra^zione.         (Ar.  h.) 

PERSIA 

I  giornali  raccontano  e  deplorano  gravi  eccessi  della  plebe  contro  gli 
ebrei.  Aspettiamo  maggiori  particolari  per  appurarne  il  vero. 

AFRICA 

Abissinia.  —  Fanatismo  di  Propaganda,  —  Già  più  volte  ebbresi  a 
lamentare  le  arti  sleali  del  missionario  protestante  Stern  per  convertire 
(li  ebrei  Falasha,  Recentemente  il  medesimo  ricorse  a  nuova  tattica: 
egli  suscitò  tra  questi  e  gli  Amharas  uno  spirito  di  odio  e  discordia. 
Egli  spera  (lo  disse  lui  stesso)  che  in  tale  condizione  di  cose  o  i  miseri 
Falasha  dovranno  piegare,  o  vivranno  in  continue  ansie  e  tribolazioni! L 

{Àrch,  Isr,) 
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CORRISPONDENZA 

Torino.  -*  S.  L.  —  Ricevuto;  ma  troppo  tardi,  eontiaaateci  a  mandare 
le  notizie  che  ci  promettete.  Pubblicheremo  tutto. 

Firenze.  —  Signora  0.  P.  —  LMmporto  a  tutta  Tannata  è  di  dodici 
lire.  Mille  rispettosi  saluti.  (La  Direzione) 

Rabbino  Esdra  Pontremoli  Condirett.  Gerente. 


ANNUNZII 


L'AQUZZA  IIsraEaisTO 

Ctiomale  M  Società 

UNICO  NEL  SUO  GENERE  IN  ITALIA 

Rebus,  Logogrifi,  Sciarade,  Enigmi,  Anagrammi,  Rompicapo,  ecc.  a  premi; 
Quesiti  matematici,  Problemi  umoristici,  Raccontini  in  cifre.  Romanzetti  a 
telegrafo,  ecc.  a  premio;  Giuochi  di  carte  e  di  Società,  Giuochi  di  combina- 
zioni numeriche.  Passatempi,  Prestidigitazione,  Negromanzia,  ecc. 

L'abbonamento  per  tutto  il  1866  costa  L.  2.  —  Dirigere  vaglia  e  lettera 
•Ila  Direzione  in  Milano,  presso  la  Tipografia  Domenico  Salti  e  C. 

Si  spediscono  gratis  per  saggio  i  primi  numeri  già  usciti. 


Istituto  Confitto  Femnilulie  Israelitico 

Firenze,  via  della  Pergola,  n.""  14. 

Questo  Istituto,  posto  in  vasto  locale  con  giardino,  offre  le 
migliori  comodità  sì  per  le  alunne  esterne  ebe  per  le  convittrici. 
Si  ammettono  le  alunne  dall'età  di  3  anni  in  poi  ed  in  qualun- 
que mese  dell'anno.  Per  maggiori  schiarimenti  rivolgersi  neiri- 
siituto  stesso  alla  direttrice  Olimpia  Paggi. 


AVVISO  DI   COMCORSO 

Essendosi  resa  vacante  la  Cattedra  Rabbinica  dell' Università 
Israelitica  di  Moncalvo,  s'invitano  coloro  (che  vi  aspirino  di  far 
pervenire  al  Consiglio  d* Amministrazione  le  loro  domande  corre- 
date degli  opportuni  recapili,  entro  tutto  il  prossimo  mese  di 
Luglio.  //  Presidente  dell* Amministrazione 

Marco  Luzzati 

VerceUi  1866,  Tip.  GugHelmoni. 
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L'EDUCATORE  ISRAELlTi 

SULLO  STUDIO  DELLA  LINGUA  EBRAICA 

Lettera  ad  un  giovane  studente 

Sei  air  Università,  tutto  dedito  a*  tuoi  studi!,  eppur  brami  che 
li  scriva;  ed  io  do  dì  pìglio  alla  penna  e  l'interterrò  d'argo- 
mento tale,  che  <;attiverà  l'attenzione  tua  e  forse  il  tuo  cuore. 
Ardua  è  V  impresa  in  questi  tempi,  in  cui  tutti  i  cuori  anelano 
alle  patrie  battaglie,  in  cui  non  odi  a  parlare  che  di  piani  stra- 
tegici, e  di  avvisaglie,  e  di  zuffe,  o  di  acoaniti  e  giganteschi  com- 
battimenti. Tuttavolta  a  te  che  stai  sepolto  fra  i  manoscritti  e 
palinsesti,  e  che  ti  vai  arricchendo  la  mente  di  non  più  appurati 
«  rari  idiomi,  io  vo' parlare  d'una  lingua  che  tu  dovresti  ssipere 
a  puntino,  e  che  mi  pare  da  te  negletta.  E  di  questa  negligenza 
a  te  fo  colpa,  benché  sia  l'andazzo  del  secolo;  ma  di  questo  se- 
colo nostro  Israelitico,  benché  come  cittadino  meriti  d'essere  lo- 
dato assai,  come  religionario  vuol  essere  per  lo  meno  messo  a 
fascio  con  quelli  e  che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo  >  coti 
quelli,  voglio  dire,  che  meno  certe  e  rare  eccezioni  vanno  a  poco 
a  poco  ottundendosi  e  smuzzando  gli  angoli,  e  i  principali  accen- 
tati lineamenti,  sicché  a  poco  a  poco  ti  divenian  tondi  come  l'O 
di  Giotto  e  non  sai  più  come  grupparli  né  a  che  razza  appar- 
tengano. 

Alcuni  van  lodando  a  cielo  questa  perdita  di  fisonomia  propria: 
io,  che  vuoi?  Son  così  strambo,  da  chiamarlo  un  vero  dirazzarsi, 
e  gli  animali  ibridi  non  mi  piacciono,  m'  han  tempre  l'aria  dì  muli. 
Non  hanno  né  la  pazienza  dell'asino,  né  la  generosità  del  cavallo; 
così  coll'avvenire  non  troverai  più  fra  noi,  né  le  virtù  delle  cre- 
denze che  ci  attorniano,  né  le  avite.  Saremo  come  quei  magnifici 
bronzi  usciti  dall'olDcina  di  valente  artista^  ma  che  per  lunga 
soffregamento  hanno  perduta  quella  bellezza  di  che  erano  dovi- 
ziosamente forniti,  e  che  mirando  stupisci,  pensando  come  il 
tempo  gli  abbia  rosi  e  fatti  svenevoli. 

ti 
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Ti  par  che  abbia  ragione?  ImroagiDa  vht  quanto  sa  di  antico, 
e  di  patriarcale  fra  noi,  anche  neir  interno  delle  pareti  domesti- 
che, noi  lo  smettiamo  come  un  abito  logoro,  e  che  sì  butta  fra 
ì  cenci,  senza  più  volgervi  il  pensiero.  Frutto  del  secolo,  dicon 
tutti.  Sta  bene,  ma  la  parola  secolo  è  un  complesso  e  un  guaz- 
zabuglio di  cose  gettate  lì  a  cattafascio,  che  sei  bravo  se  ne 
puoi  trovare  il  bandolo,  e  sgomitolarne  qualche  cosa  che  ti  renda 
ragione  d*un  fatto  o  d'un  mutamento  qualunque. 

Toi*niamo  però  a  bomba.  Ti  par  egli  bello  quello  schifo  che 
avete  voi  altri  giovani  per  tutto  quanto  sa  d'Ebraico?  Vi  ver- 
gognate di  non  sapermi  tradurre  un  brano  del  più  semplice 
autore  latino,  bramate  conoscere  nell* originale  le  bellezze  d'O- 
mero, studiate  l'arabo  ed  il  Sanscrito,  ma  poi  quando  vi  si  parla 
della  lingua  e  dei  concetti  della  bibbia  fate  gli  schifiltosi,  e  la  fi- 
gura di  quel  bambino  a  cui  la  madre  amorosa  appresta  una  me- 
dicina qualunque  alle  ritrose  labbra.  E  sì  che  non  trovi  Università 
di  grido,  meno  in  alcune  nostre  Italiane,  in  cui  non  s' insegni  la 
lingua  Ebraica  talora  sola,  talora  comparata  colle  altre  lingue 
orieiltali  sue  affini.  £  di  questa  sto  per  dire  assoluta  ignoranza 
dell* Ebraico  nelle  Università  Italiane,  non  è  cagione  disistima  di 
questa  lingua,  ma  sì  credenze,  od  errori,  o  pregiudizi  religiosi,  di 
cui  è  meglio  per  ora  tacere.  Perchè  si  studia  fra  tutte  le  nazioni 
civili  profondamente  il  greco?  Forse  perchè  i  libri  scritti  in 
codesta  lingua  non  furono  bene  anzi  egregiamente  tradotti  ?  Forse 
perchè  pònno  avere  alcuna  influenza  sull'andamento  socialq 
odierno?  forse  perchè  servono  ad  appurare  i  costumi,  a  diroz- 
zare le  menti,  a  spetrare  i  cuori?  Oibò,  perchè  vi  sono  certe 
bellezze  che  tu  non  puoi  capire  che  nell'originale,  vi  sono  certe 
forme  le  quali  in  traduzioni  le  ti  diventan  ridicole  e  fanciulle- 
sche, vi  sono  certi  libri  i  quali  per  essere  veramente  apprezzati 
vogliono  essere  letti  e  studiati  nelTorigìnale.  Quale  più  bella  tra- 
duzione dell'Iliade  che  quella  del  Monti?  Ebbene  aprila  e  con- 
fronta. Vi  trovi  tu  quella  venustà,  quel  far  grande,  quel  tocco 
maestro,  queir  impasto  che  senti  nelForigìnale?  Ti  par  di  leggere 
un  altro    autore;  e  sì  che    Monti  è   il  Dante   ingentilito,  e  che 
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basterebbe  solo  questa  traduzione  a  dargli  grido  di  sommo  ver- 
sificatore, e  di  altissimo  scrittore.  Ora  se  tanto  studiasi  il  greco, 
non  ti  par  egli  giusto,  che,  fatta  ragione  dell*  importanza  e  della 
maggior  belle^^a  della  bibbia,  la  si  debba  studiare  neiroriginale? 

Non  mj  fare  così  lo  stralunato  se  ti  dico  la  maggior  bellezza 
4ella  bibbia,  imperocché  meno  nelF  Epica,  di  cui  non  abbiamo 
scrittori,  tu  ti^verai  sempre  la  bibbia  superiore  a  tutti  quanti 
gli  scrittori  profani  di  qualunque  secolo  e  di  qualunque  nazione. 

Non  avvi  libro  che  possa  star  appetto  alla  bibbia  per  la  va- 
stità del  concetto,  per  la  purezza  della  dizione,  per  la  vivacità 
e  Taggiustatezza  delle  immagini,  per  la  pittura,  anzi  per  la  scultura 
delle  espressioni.  Tu  non  hai  qui  un  Giove  adultero  rapitore 
di  vergini,  una  Venere  lasciva,  un  Mercurio  Dio  de' ladri,  un 
Marte  senipre  furibondo,  un  Vulcano  zoppo  e  ridicolo,  un  Momo 
avaro,  e  ^sì  tutte  le  divinità  laide  e  inercscevoli,  tu  hai  il  più 
grande  il  più  sublime  concetto  d'un  Dìo,  al  cui  detto  formasi 
r  universo  tutto,  il  cui  alito  fa  fremere  ia  terra,  il  cui  sguardo 
avviva  od  apcide,  tu  hai  tutto  l'universo  per  iscena,  tu  hai  il 
creato  e  l'increato,  il  finito  e  F  infinito.  Tu  ammiri  Dante  e  Sha- 
kespeare, Gapoens  e  Klopstock,  ti  diletti  dei  canti  Scandinavi 
antichi,  Ossian  benché  mascheralo  da  Macperson  ti  rapisce.  Omero 
ti  trasporta  sui  vanni  del  suo  genio,  Anacreonte  t'innamora. 
Saffo  ti  fa  palpitare,  e  non  ti  parlo  dei  moderni,  li  studii  a  me- 
moria, tanto  han  per  te  diletti,  ebbene,  credilo,  quanto  più  que- 
sti autori  s'avvicinano  alla  bibbi^^  quanto  più  fedelmente  la  tra^ 
ducono,  tanto  più  ti  paìon  grandi  e  mirabili. 

Ti  potrei  citare  a  iosa  le  più  belle  e  care  immagini  di  questi 
autori,  le  più  splendide  similitudini  e  farti  toccare  con  mano 
come  le  sian  tutte  o  prese  od  ispirate  dalla  bibbia. 

Né  ti  paia  un  paradosso  codesto.  I  poeti  antichi  più  vicini 
a|la  natura,  più  colpiti  dalle  sue  bellezze,  meno  frastornati  di 
noi  da  quei  tanti  studii,  che  ci  logorano  l'ingegno,  dipinsero 
quanto  sentirono,  e  sentirono  per  eccellenza.  Quindi  tu  li  vedi 
^colpire  il  loro  pensiero  con  frasi  semplici,  ma  sto  per  dire,  scal- 
pellate; il  loro  dire  non  ha  nulla  di  quello  sminuzzamento  anali- 
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lieo  d*  in  oggi,  che  ti  sviscera  ogni  cosa  sino  a  farti  toccare  le 
fibre  più  ascose  e  quasi  impercettibili,  ma  ha  quel  grandioso  che 
ti  colpisce  e  che  ti  fa  sentire  qual  sei,  pigmeo.  Piglia,  se  ne  vuoi 
una  prova,  piglia  le  liriche  più  lodate  moderne,  confrontale  coi 
Salmi  e  giudica.  Troverai  in  quelle  più  lenocinlo,  più  forbitezza, 
se  non  conosci  profondamente  Torigìnale  Ebraico,  ma  nel  Salmo 
rinvenirai  maggior  profondità  di  sentimento,  ma^ior  altezza  dì 
pensiero. 

Credo  non  si  conosca  al  mondo  un  poema  morale  più  splen- 
dido di  Giobbe,  un'egloga  più  tenera  del  cantico  dei  cantici. 
De  caratteri  più  stupendamente  veri  di  quelli  tratteggiali  nei 
proverbi!  di  Salomone. 

Tu  non  troverai  descrizioni  e  poesia  più  grande  di  quella 
d'Isaia,  nenie  più  commoventi  di  quelle  di  Geremia,  né  un  fare 
più  largo,  più  corrusco,  più  abbagliante  di  quello  d'flzechiello. 
Non  ti  parlo  di  Naume,  che  non  so  se  meglio  si  debba  doman* 
dare  Rubens  o  Domlnichino;  non  li  parlo  delTEcclesiaste  che  non 
so  se  si  debba  paragonare  come  il  capo  lavoro  degli  scettici,  o 
dei  fatalisti,  ma  che  è  certamente  lavoro  d*  un' anima  stanca  e  fa- 
ticata della  vita,  dei  diletti,  delle  dovizie  e  di  tutto  e  di  tutti,  e 
che  è  solamente  riscattata  da  uno  o  due  testi  che  sono  come  la 
morale  dell'opera,  e  il  sentimento  principale  che  ne  emerge.  Non 
ti  parlo  di  moltissime  altre  bellezze,  che  la  mia  lettera  divente- 
rebbe un'  opera  di  parecchi  volumi;  questo  solo  ti  dico  che  non 
isvolgi  pagina  nella  bibbia  dove  non  trovi  quella  triade  stupenda 
ct^e  vuoisi  in  ogni  lodato  lavoro:  Il  bello,  il  buono,  il  vero. 

Trovami,  se  puoi,  nelle  opere  dell*  ingegno  umano  sempre  ac- 
coppiale queste  tre  doti,  si  rimarchevolmente  sempre  ingemmate 
nella  bibbia  !  Gira  pure  il  guardo  della  mente  dovunque,  vi  sa- 
ranno forse  tutte  e  tre  nelle  cose  materiali,  ma  in  fondo  in  fondo 
vi  trovi  sempre  alcun  che,  il  quale  tradisce  la  tua  aspettativa, 
e  ti  lascia  o  nell'anima  o  nel  cuore,  o  nella  mente  alcun  che 
d' indeciso  e  d' insoddisfatto. 

£  sin  qui  ti  parlai  come  uomo  di  lettere;  se  ti  parlassi  poi 
come  religionario  ti  sentiresti  salir  le  vampe  al  volto,  ed  arros- 
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tar  sino  Talbuggide  deirocchio,  peasando  come  si  disdegni  ora 
la  liogua  favellala  dai  nostri  padri,  quella  che  ci  fa  trovare  al« 
trettanti  fratelli  io  quanti  sono  Israeliti  in  tutte  le  parti  del 
globo,  quella  che  li  fu  pronunziata  sopra  quando  fosti  accolto 
nel  girone  della  nostra  fede,  che  ti  benedice  allorché  impalmi  la 
donna  amata,  che  li  ferirà  ultimo  suono  l'orecchio  allorché  stai 
per  volare  anima  eletta  in  grembo  a  Dìo. 

Se  avvi  per  noi  lingua  universale  é  questa,  imperocché  ella 
t'apra  il  cuore  di  tutti  i  tuoi  fratelli  in  Dio,  imperocché  con  que- 
sta lingua  tu  possa  sempre  farti  capire  da*  tuoi  nelle  più  lontane 
regioni,  ne*  tuoi  più  cocenti  bisogni. 

Eppoi  dimmi  con  che  cuore  vo^gi  tu  la  preghiera  al  Signore 
in  una  lìngua  che  tu  non  conosci?  Sai  tu  quel  che  gli  chiedi? 
Vuoi  tu  invocarlo  per  bisogni  che  non  hai?  0  siam  noi,  noi  in- 
telligenti, noi  esseri  ragionevoli  ridotti,  o  meglio  caduti  sì  basso 
da  biascicare  orazioni  non  capite  dalla  mente,  non  seniite  dal 
cuore? 

Ahi  quatiti  di  noi  nelle  loro  preci  faranno  come  quella  femmi- 
nuccia, dì  cui  parla  il  Guerrazzi,  che  invece  di  dire  da  nobis  hodie 
diceva  donna  bisodia  e  che  interrogata  che  intendesse  per  quelle 
parole,  rispondeva  ingenuamente  non  saperlo,  ma  che  aveva  in*- 
teso  dire  da  sua  nonna  buon'anima  che  tale  era  il  nome  d' una 
^eneratissima  santa.  Oh  quanti  di  noi  non  femminucce,  non  volgo, 
saremmo  pari  a  lei,  quindi  il  vero  sentimento  religioso  si  spegne 
in  noi,  e  va  sfumando  come  sogno  d*estiva  notte* 

Tu  mi  conosci  abbastanza  per  sapere  quel  che  ne  intenda  per 
sentimento  religioso;  non  sono  no  le  lunghe  preci,  né  i  digiuni, 
né  le  salmodie,  né  le  letture  ascetiche,  né  le  veglie  che  formino 
il  vero  sentimento  religioso;  esso  consiste  in  quella  fede,  in  quel- 
l'amore sconfinato  in  Dio,  che  si  nutre  di  speranza,  e  vive  di 
aspirazioni. 

Ora  come  vuoi  tu  avere  fede  ed  amore  in  Dio,  se  non  ne  co- 
nosci i  dettami,  se  non  ne  leggi  la  ispirata  infallibile  parola?  Non 
ti  voglio  no  un  puritano,  sei  uomo  e  giovane,  ma  ti  bramo  uomo; 
ed  uomo  che  non  abbia  Dio,  non  é  veramente  uomo. 

Ti  scriverei  più  a  lungo  su  quest'argomento  ma  temo  di  far 
una  predica.  Stammi  sano  ed  ama  il  tuo  Pontkemoli 
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Sul  moti  rl¥oliizIoiiarii  del  1999 

(Continuazione  e  fine:  tedi  pag.  t93) 

Siamo  al  1800,  in  Pit^iano.  - 

La  festa  delle  Setiimaiie  è  da  poco  passata,  qàella  stopeiKÈi 
solennità  cbe  ci  rammemora  lo  slancio  più  potente  del  progresso, 
la  proclamazione  de*  principi!  più  belli,,  più  umaaitarìi,  più  santì^ 
Le  impressioni  di  tanta  festa  non  sonosi  ancora  cancellate  dal 
cuore  di  que' devoti,  ed  eccoli  di  nuovo  esultanti  e  raccolti  a 
celebrare  una  ricorrenza  di  cui  essi  stessi  furono  spettatori,^  di 
cui  ancor  tremebondi  rimembrano  con  soave  gratitudine  ogni 
particolare  più  minuto.  È  il  Venerdì  sera  14  Sivan  e  il  Sacro 
Tempio  risplende  per  numerosi  doppieri  accesi,  e  per  arazzi  fe- 
stivi. La  Comunione  era  già  informata  della  funzione  cbe  doveva 
farvisi,  ma  non  avrebbe  mai  creduto  che  la  commozione  e  il  sen- 
timento religioso  potassero  tanto  impadronirsi  d*ogni  animo  da 
non  lasciare  neppur  un  ciglio  asciutto. 

Prima  dell'orazione  di  Harvid  V  Oratore  ascende  il  Ducan.  In- 
tuona  i  Salmi  117  e  118  e  quindi  il  136  (Allei  aggadòlj  nel  quale^ 
k  sublime  immagine  e  di  cui  è  eterna  la  misericordia  »  ti  rim* 
bomba  così  ripetutamente  all'oreccbio  che  tutte  ti  ricerca  le  fibre 
del  cuore.  Segue  il  Salmo  d'occasione  (124)  cbe  tanto  bene  si 
attaglia  al  caso,  vivamente  xlipingendo  le  persecuzioni  dei  nemici 
e  la  miracolosa  salvazione  per  opera  del  Signore.  A  questo  ten- 
gon  dietro  2  inni  sacri,  opera  dell'eccmo  Urbino,  in  cui  come 
in  ogni  altro  suo  componimento,  addimostrò  una  pratica  non  co- 
mune nel  maneggio  della  lingua  santa,  un  profondo  concetto 
della  nostra  augusta  religione,  un  sentimento  delicato  e  maestosa 
insieme.  Il  primo  è  del  metro  di  alcune  poesie  o  meglio  prese 
rimate  di  autori  tnedioevali,  cioè  a  Vérdi  più  o  meno  lunghi,  ri* 
matì  fra  loro,  o  a  due  a  due.  Nel  secondo.  Acrostico,  (presenta 
le  iniziali  Moscé  Israel)  l'autore  imitò  felicemente  l'inno  che  in- 
comincia Masctah  e  che  alcune  Comunioni  di  rito  Italiano  sogliono 
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trivellare  nel  giorno  di  Simhat  Thorà.  Vien  quindi  reciiaia  l'ora* 
zione  serale  deìVHarvid  come  di  giorno  solenne,  terminata  la 
quale  cantasi  un  magnifico  Scir,  scritto  dal  giovine  appena  ven« 
tenne  Giuseppe  Urbino,  figlio  dell*  egregio.  Pastore.  Quest'inno 
ha  veramente  tutte  le  bellezze  di  una  splendida  poesia  Ebraica 
ove  ne  togli  le  regole  del  Jadét  che  non  sono  osservale  (1).  Con- 
sta dì  14  strofe,  ciascuna  di  4  versi  ottonarli  trondii. 

Cantasi  finalmente  ua*alira  Poesia  deirecc.mo  Rab.  Lazzaro 
Levi  d'Alessandria  in  Piemonte,  che  già  era  stato  in  Pitigliauo 
come  istruttore  e  che  nel  1800  trovavasi  in  Siena  (2). 

(1)  La  parte  descrittiva  di  quest'inno  è  così  commoveìite  e  ben  tratteggiata 
che  non  esitiamo  a  darne  una  traduzione  ai  lettori.  Con  essa^  se  non  altro, 
polran  farsi  di  queUa  tremenda  persecuzione,  un'idea  mollo  più  esalta  di  quanto 
han  potuto  fare  questi  nostri  cenni  che  or  volgono  al  fine. 

«  Come  uno  stormo  d'api  gli  avversarii  ne  circondarono  armati  di  spade  e 
)»  lanciel....  I  miseri  «ebrei  gemebondi  ed  afflitti  dovettero  la  notte  del  H  Sivan 
»  vagar  per  le  piazzei 

«  Tesero  lacci  alla  nostra  anima  per  prenderla volean   depredarci,  spo- 

%  gliarci  d'ogni  nostro  avere;  dicevano:  rendiamoli  desolati^  a  tutti  oggetto  di 
»  scherno. 

«  A  tali  voci  fummo  da  tremito  compresi  e  da  spavento!....  saremmo  per 
»  poco  caduti  nelle  loro  mani  se  Dio  non  avesse  commiserato  la  sua  greggia 
»  diletta. 

«  E  ratti  uscimmo  dalle  case,  insieme  ai  pargoletti  ed  agli  anziani,  onde  i 
»  furiosi  non  ci  raggiugnessero  a  darci  la  morte. 

«  Entrali  nelle  nostre  abitazioni,  di  qua,  di  là,  di  sii,  di  giù  si  volsero.  Non 
»  v'era  ninno,  che  tutti  ci  eravamo  nascosti.  —  Dove  son  dessi?  gridarono. 

«  E  vérsaron  la  piena  del  lor  furore,  infrangendo  i  mobili  e  quanto  trova-» 
»  rono!...  ricco  bollino  si  fecero  d'argento  ed  oro  e  gemme.  ^ 

«  E  prima  ancora  che  l'alba  spuntasse,  molli  di  noi  furon  condotti  prigioni.... 
)i  ah]  che  saremmo  periU  in  tante  angoscio  se  l'Onnipotente  non  avesse  avuto 
»  pietà  di  noi. 

«  Ma  noi  nella  distretta  Lo  invocammo;    dal  suo   soglio   ascoltò  la  nostra 
»  voce.......  ì  prigioni   furon   tratti   dalie   tenebre;   si  volse  in  gioia  il  nostro 

»  lutto  ». 

,  ,,  ,  ,  ^, .  fc ..  » 

(2)  T^ornd  poi  impiegate  in  Pitigliaao,.  oye  terminò  i  suoi  giorni  compiane 
da  quanU  il  conobbero. 
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Il  matlioo  seguente  tutte  le  preci  souo  ordinate  come  dì  giorno 
solenne;  l'Urbino  aveva  scritto  un  nuovo  Resciùd  leniscmad,  un 
nuovo  Jozèr  (rammento  cbe  l' Università  Israelitica  di  Pitlgliano 
è  di  rito  Italiano)  ecc.  tutti  i  cantici  insomma  che  potessero 
esprimere  al  cielo  e  la  gioia,  e  la  più  viva  riconoscenza,  e  i  più 
fervidi  ringraziamenti.  La  contentezza  è  su  tutti  i  Tolti|  il  sorriso 
8U  tutti  i  labbri è  Tentusiasmo  della  fratellanza!  (1) 

A  commemorazione  degli  avvenimenti  4  Tamuz,  il  Rab.  Urbino 
istituì  un  digiuno  (non  però  pubblico  né  obbligatorio)  con  appo^ 
site  preghiere  tutte  scritte  da  luì  e  con  quella  perizia  dì  cui  lo 
sappiamo  capace.  Tale  digiuno  venne  scrupolosamente  osservato 
per  alcuni  anni;  fu  poi  surrogato  da  altri  Limmudim. 

Il  14  Sivan  cadendo  in  giorno   feriale  si  ommette    sempre  la 

Fin  qui  la  storia;  quello  però  che  volevamo  accennare  di  tali 
preghiere  e  poesie  facendo  parola,  egli  è  questo:  che  esse  gran- 
demente influirono  a  serbar  viva  la  memoria  di  tanti  beneGcii 
da  Dio  ricevuti  e  quei  fatti  addimostrarono  sempre  più  che  ogni 
vittoria  dell' iouocenza  sul  delitto,  della  verità  sulla  menzogna, 
è  vittoria  della  civiltà  sulla  barbarie,  della  luce  sulle  tenebre. 

Ed  ora,  noi  diciamo  ai  concittadini,  ora  che  civilmente  non 
\*ha  più  in  tutti  i  governi  illuminati,  distinzione  tra  chi  professa 
una  religione  a  chi  un'altra  ne  segno,  ora  stringiamoci  tutti  la 
mano  e  siano  speuti  per  sempre  gli  antichi  rancori,  le  stolte  in* 
vidie  che  ci  volevan  divisi!  Siamo  fratelli,  figli  tutti  d'una  stessa 
madre,  l'Italia;  tutti  creali  da  uno  stesso  Dio  —  il  sommo  Autor 
delle  universe  cose. 


Oltre  questi  brevi  e  scomposti  cenni,  mott*altro  ne  rimarrebbe 
a  dire  per  la  parte  Storica  sulla  Comunione  Israelitica  dì  Piti- 
gliano,  dalla  sua  costituzione  (che  rimonta  per  quanto  sappiamo 
al  lóOO  dell' E.  V.)  fino  ai  nostri  giorni:  por  ora  ci  mancano  e 

(I)  Anche  oggi  si  usano  recitare  qa«Ue  preghiere  e  quegli  Inni  il  sabato  cbt 
segue  al  14  Sivan,  tranne  quello  del  Rab.  Levi......  quanto  airenlusiasno  poi  è 

tuii'alUro  paio  di  maniche. 
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il  lempo  e  i  documenti  necessariì.  Non  voglium  però  làcere  d*  un 
cimitero  sotterraneo,  su  cui  forse  più  lungamente  ritorneremo, 
cfae  visitammo  or  son  alcuni  anni.  Esso  è  scavato  alla  profondità 
di  circa  20  metri  dal  terreno  in  mezzo  ad  enormi  massi  tufacei. 
La  discesa  non  è  certo  dello  più  piacevoli,  né  delle  meno  peri- 
colose. Ogni  sepolcro  è  posto  sotto  una  piccola  arcata  ove  era 
incisa  r  iscrizione  lapidaria.  Attualmente  non  vi  si  leggono,  e  con 
molta  fatica,  che  pochi  nomi,  fra  cui  quello  della  moglie  del  D.r 
David  De-Pomis  Medico  al  servizio  dei  Conti  Orsini,  che  mori 
in  Soana  (com'egli  stesso  accenna  nella  Prefazione  Ebr.  alla  sua 
opera  Zèmach  David)  città  ora   diroccata   distante  da  Pitigliano 

tre  miglia  Toscane 

E  qui  lasciando  il  lettore  a  meditare  su  questo  cimitero  sot- 
terraneo, di  cui  non  sappiamo  se  abbia  altro  esempio  1*  Italia  Israe- 
litica, passeremo  a  intrattenerlo  coi  cenni  storici  di  un'altra  Co- 
munione per  senno,  istruzione  e  istituzioni  beneGche,  distintis- 
sima. —  VercellL  Rab,  Flaminio  Seati. 


LA  RUIEHIA  E  GLI  EBREI 

Traduciamo  dal  Siede  la  seguente  lettera  del  sig.  Crémieux, 
certi  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori.  La  Direzione 

Parigi  30  Luglio  18C6. 
Mio  caro  Havin 

Come  v'aveva  detto  nella  mia  lettera  che  pubblicaste,  la  nostra 
rivoluzione  di  febbraio  aveva  avuto  il  contraccolpo  a  Bucarest. 
La  Moldavia  e  la  Valacchia  proclamarono  la  loro  indipendenza, 
si  costituirono  repubblica,  e  fra  le  libertà  allora  proclamate  ebr 
bero  i  primi  onori  la  libertà  dei  culti  e  la  loro  eguaglianza. 

Voi  sapete  ciò  che  divennero  poscia  queste  due  province  sìuq 
al  1858,  epoca  in  cui  le  sette  potenze  garanti  le  costituirono  sotto 
la  sovranità  della  Turchìa. 
t  L' intolleranza   inscrisse  la  sua   parola  sulla   costituzione.  Le 
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potenze  Europee  gettarono  nel  58  il  seme^  il  ùai  frotte  è  f^^ 
dter na  persecazione  contro  gli  ebrei  L' art.  46  delio  Statuto  dopo 
aver  detto  nel  suo  1.®  paragrafo  che  iuttr  i  51òldavi  e  Valacehi 
^ono  eguali  dmnanxi  alla  hggè^  dinnanzi  alle  impaste  e  tulli  eguaU 
mente  ammissibili  agl'impieghi  pubbliei  aggiunse  nel  quarto  para- 
grafo questa  sciagurata  disposizione  che  aboliva  l' eguaglianza  din- 
nanzi alla  religione. 

e  I  Moldavi  ed  i  Valaccbt  di  tutti  i  riti  cristiani  godranno  eguale 
mente  dei  diritti  politici.  La  goldita  d|  questi  diritti  potrà  èsseri 
estesa  agli  altri  culti  per  disposizioni  legislative  >. 

Dopo  l'unione  dei  principati  sotto  il  principe  Coiiza^  il  pregia* 
dizio  contro  gli  ebrei,  che  non  era  compiutamente  spento,  si  ri- 
destò, fé*  immensi  progressi.  La  goldita  dei  diritti  civili  era  per 
loro  legalmente  acquisita,  si  fecero  rivivere  o  leggi  o  costumi  che 
loro  proibivano  l'acquisto  di  beni  rurali,  o  che  li  colpivano  d'e*- 
sclusione  neiresercizìo  di  certe  professioni  od  industrie. 

Nessun  israelita  ottenne  un  impiego  pubblico,  se  ne  eccettuate 
uno  nominato  ad  un  posto  inferiore  alle  finanze  e  tosto  rivocato» 
Fra  gli  ebrei  rumeni  avvi  un  gran  numero  d'uomini  capaci,  e 
di  perfetta  educazione. 

Yi  rammentate  che  gli  ebrei  furono  esclusi  dalla  guardia  na-^ 
zionale.  per  una  disposizione  legislativa.  Allora  caldi  dispacci  mi 
chiamarono  a  Bucarest. 

Yi  arrivai  quando  l'assemblea  costituente,  pur  allora  eletta, 
stava  per  occirparsi  della  costituzione. 

Yivono  in  Rumenia  due  partiti;  l'unionista,  e  il  separatista.  I 
Valacehi,  cristiani  od  ebrei,  sono  naturalmente  unionisti. 

Bucarest,  divenuta  capitale  dei  due  principali  riuniti,  il  prin- 
cipe regnante,  le  camere,  il  ministero,  il  consiglio  di  Stato,  la 
corte  di  cassazione,  i  grandi  stabilimenti  pubblici  sot>6  a  Bucarest* 

Golf  unione,  la  ricchezza  di  Valacchia  s'è  aumentata  spropor* 
zionatamiente. 

Per  una  conseguenza  inevitabile  in  Moldavia,  Crìstiaiii  ed  Ebrei 
sono  separatisti.  lassi  capitale  della  Moldavia  è  caduta  in  secon« 
d'ordine.  Il  commercio  interno  e  giornaliero  ha  perduto  assai,  il 
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lusso  vi  spari,  il  valore  degli  aflStti  e  eonseguen temerne  quello 
delle  terre  e  degl' immobili  è  diminuito.  Il  tempo  e  la  Torta  che 
darà  ai  due  principati  questa  unione,  i  cambi  che  fra  le  due  con- 
trade si  stabiliranno  più  considerevoli  di  giorno  in  giorno,  la 
certezza  che  quésta  unione  è  una  grande  guarentìgia  d'indipen- 
denza, i  rapporti  abituali  fra  le  due  popolazioni  calmeranno  gli 
spiriti,  faranno  comprendere  la  necessità  e  il  beneficio  di  questo 
accordo,  cancelleranno  le  gelosie,  e  non  rimarranno  tosto  più 
traccie  di  quella  divisione  in  due  campi,  che  ultimamente  s' è 
mostrata  nei  risultati  dell*  imprestito  nazionale. 

La  Moldavia  non  soscrìsse  che  per  una  somma  insignificante, 
la  Valacchia  diede  cinque  milioni,  e  gli  ebrei  valachi  coprirono 
più  della  metà  della  soscrizione. 

La  Rumenia  raccomandasi  alle  nostre  simpatie  francesi  pel  suo 
affetto,  e  stava  per  dire,  il  suo  culto  alla  Francia. 

Dovunque  voi  >  vedete  un'  imitazione  della  Francia.  Un  gran 
numero  di  Rumeni  vi  hanno  fetto  i  lóro  studi,  in  oggi  ancora 
ve  ne  sono  molti  ad  Aix,  a  Mompellieri,  a  Grenoble^  a  Stra- 
sborgo,  a  Parigi,  studiano  leggi,  medicina,  scienze,  lettere;  I  loro 
diplomi  sono  francesi  e  ne  sono  orgogliosi. 

Del  rimanente,  ricchi  o  poveri,  aristocratici  o  plebei,  unioni- 
sti 0  separatisti,  i  Rumeni  sono  coraggiosi;  formerebbero  facil- 
mente un'armata  di  25  o  50  mila  uomini.  Avvi  in  lutti  i  Rumeni 
un  profondo  amore  della  patria.  Sventuratamente  questo  bel  sen- 
timento eccita  in  loro  la  ripulsione,  l'odio  per  lo  straniero,  per- 
chè non  possono  soffrir  l'idea  di  permettere  che  stranieri  sieno 
proprietari  del  suolo,  o  d' immobili.  Hanno  contro  essi  una  incre- 
dibile diffidenza.  In  quale  è  però  comune  a  tutti  i  popoli  orien- 
tali. Se  gli  stranieri,  dicono,  fossero  ammessi  nel  paese,  annien- 
terebbero un  dì  la  razza  Rumena,  o  finirebbero  per   dominarla. 

Agli  occhi  loro  gli  ebrei  sono  stranieri,  anche  quelli  che  di- 
scendono, per  molte  generazioni,  da  ebrei  nati  sul  suolo  Rumeno. 

Gli  ebrei  sono  per  loro  nemici  per  fatto  di  religione,  stranieri 
per  origine.  Come  nemici  religiosi  hanno  ucciso  G.  G.,  come  stra- 
nieri Sarebbero  della  Rumenia  una  nuova  Palestina,  e  di  Bucaresit 
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Gerusalemme.  Il  candidato  ad  un  seggio  vacante  nell*  assemblea 
costiiuenie  s'impegnava  formalmente,  nella  sua  professione  di 
fede  impressa  che  ho  in  mano,  a  votare  contro  ogni  proporzione 
favorevole  agli  ebrei. 

Questi  ebrei,  mio  caro  Havin,  sono  quattrocentomila  in  Ru- 
menia.  Vi  sono  fra  loro  famiglie  ricche,  altre  assai  agiate;  ma  la 
maggior  parte  vive  del  suo  lavoro.  Sono  operai  in  tutte  le  pro- 
fessioni; abili  in  tutti  i  mestieri,  muratori,  falegnami,  calzolai, 
lattai,  fabbricanti  di  camicie,  intarsiatori,  fabbri  ferrai,  nessuna 
professione  manuale  è  loro  straniera. 

Il  far  niente  è  dolce  ai  Rumeni,  come  a  tutti  gli  abitanti  dei 
paesi  caldi;  gli  ebrei  Rumeni  non  conoscono  questa  pigrizia;  at- 
tivi, intelligenti,  laboriosi,  economi  fanno  un  lavoro  giornaliero 
in  immensa  proporzione. 

Fra  i  ricchi  vi  sono  banchieri  ed  impresta-danaro;  magl'im- 
presta-danaro  in  Rumenia  sono  di  tutti  i  culti;  l'usura  non  è 
più  abituale  agli  ebrei  che  ai  cristiani.  Il  primo  presidente  della 
corte  dei  conti,  il  presidente  dell'assemblea  costituente,  la  fami- 
glia stessa  di  Giovanni  Ghika,  ora  presidente  del  Consiglio,  e 
ministro  degl'  interni,  m' hanno,  all'opposto,  narrato  fatti  che  loro 
sono  personali,  molto  onorevoli  per  banchieri  israeliti. 

Quando  arrivai  a  Rucarest,  il  ministero,  tal  quale  esisteva  al- 
lora, presentava  questo  magnifico  vantaggio  dopo  una  o  meglio 
parecchie  rivoluzioni,  tutti  i  ministri  erano  riconosciuti  per  one- 
st'  uomini.  Il  Moniietir  ci  ha  fatto  conoscere  or  son  pochi  giorni 
la  rimozione  di  Rratiani  ministro  delle  finanze,  di  Rosetti  ministro 
dei  culti  e  di  quello  degl'  interni.  Rratiani  e  Rosetti  patrioti  provati 
rappi*esentavano  l'elemento  più  progressista.  Il  primo  benché  re- 
pubblicano non  aveva  esitato  a  rendersi  presso  il  principe  eletto, 
eh'  egli  aveva  accompagnato  nel  suo  singoiar  viaggio,  e  condotto 
sino  ne' suoi  Stati.  Essi  portano  senza  dubbio  seco  il  desiderio  e 
l'amore  universale. 

Non  ho  avuto  occasione  di  conoscere  il  ministro  degl'  interni 
che  rimpiazza  oggi  Giovanni  Ghika,  ma  T  opinione  era  unanime 
in  suo  favore.  Non  so  nulki  sul  nuovo    ministro   dei   culti;   gli 
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ioD  necessari  coraggio^  fermezza,  ed  idee  liberali.  Ho  udito  a 
parlare  del  nuovo  ministro  delle  finanze  come  d'un  uomo  di 
vero  merito. 

In  quanto  a  lohn  Ghìka  chiamato  al  ministero  degV  interni  ed 
alla  presidenza  del  consiglio  è  una  scelia  eccellente.  Abile  diplo- 
matico, egli  è  pieno  d'esperienza,  ed  ha  condotto  a  buon  fine  la 
missione  affidatagli  di  fare  riconoscere  il  principe  dalla  Turchia, 
conosce  meravigliosamente  il  suo  paese,  e  vi  ha  coperte  le  cari- 
che più  importanti.  La  giustizia,  i  lavori  pubblici,  la  guerra  nelle 
mani  d'un  Cantaouzeno,  d'  un  Stourdze,  e  d'un  prìncipe  G.  Ghika, 
e  gli  affari  esteri  affidali  ad  uno  Stirbey  è  tal  consiglio  di  mini- 
stri  da  offrire  le  più  solide  guarentigie. 

(Contìnua)  Cremieux. 


L'ULTIMO   VOTO 

DI  M  ERRANTE  HERCIAIDOLO 


NOVELLA   STORICA    (1) 

Abraam  Most,  ebreo  dì  patria  tedesca,  esercitava  da  qualche 
anno  la  tradizionale  professione  di  merciaiuolo  legatagli  quasi 
dai  padri  suoi;  ma  piii  di  suo  padre  e  di  suo  avo  e  forse  degli 
avi  de^suoi  avi,  aveva  modi  gentili  e  insinuanti,  non  iscompa- 
guati  da  una  certa  dignità;  aveva  ingegno  svegliato  e  spigliato; 
e,  benché  non  mollo  ricco  di  istruzione,  pronto  e  veloce  a  inten- 
dere e  a  far  tesoro  di  quello  che  intendeva.  Aveva  immagina- 
zione vìva  e  felice,  e  una  certa  impazienza  di  riposo  e,  conse- 
guenza o  causa  dì  questa,  una  certa  tendenza  e  inclinazione  a 
novità  e  ad  avventure;  tendenza  che  le  sue  abitudini  di  merciaiuolo 
errante  non  solo  alimentavano,  ma  potevano  in  certo  modo  an- 
che far  paga.  Aveva  finalmente  (cosa  più  rara  ancora)  una  tal 
quale  moderazione  nessuni   desiderii  di  guadagni,    per  la  quale, 

(1)  Dico  storica  la  noveUa,  perchè  ricordo  avere  leUo  Taneddoto  in  un  gior- 
nale polìUco,  dal  quale  presi  anche  i  nomi  che  trovai  registrati  in  mezzo  ad 
alcun*  mie  memorie. 
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pensoso  sovraiiutto  di  vivere,  non  sentiva  punto  quella  agonia 
di  accumulare  che  è  propria  de' suoi  commilitoni  d' industria. 

Correano  a' suoi  tempi  le  gigantesche  guerre  napoleoniche,  e 
le  falangi  francesi  solcavano  vittoriose  l'Europa.  Cadevano  i 
vecchi  troni,  e  nuovi  troni  sorgevano  in  loro  vece:  cadevano  i 
vecchi  popoli,  e  popoli  moni  scoperchiavano  le  tombe  e  alzavano 
il  capo,  facendo  vista  di  risorgere.  Tutte  le  immaginazioni  erano 
agitate,  surrecitate,  infiammate,  affascinate,  deliranti.  I  cuori,  im- 
provvidi dell'oggi,  erano  tutti  volti  al  dimani,  con  una  smaniosa 
aspettativa  di  nuove  cose. 

11  nostro  Host,  in  roe^zo  al  tempestoso  succedersi  di  strane  e 
nuove  cose,  colla  sua  tendenza,  già  accennata,  alle  avventure, 
si  trovava,  per  valermi  d'una  frase  volgare,  si  trovava  nella  sua 
beva,  si  trovava  nella  sua  sfera,  nel  suo  vero  elemento. 

Avido  di  correre  anch'esso  di  caso  in  caso,  di  avventura  in 
avventura,  non  fu  pago  di  essere  semplice  raccoglitore  di  notizie, 
semplice  lettore  di  giornali,  ma  volle  esserne  egli  spettatore,  te- 
stimonio  e  quasi  parte. 

Benchò  il  suo  animo  non  fosse  debole,  né  codardo,  tuttavia  ì 
suoi  spiriti  guerrieri  non  erano  tanto  forti  e  potenti  da  indurlo 
a  rinunziare  al  compito  tradizionale  della  sua  vita,  e  slanciarlo 
tuito  armato  in  mezzo  all'armi.  Ha  se  non  gli  bastava  il  coraggio 
di  prendere  una  parte  attiva^  tuttavia  il  fragor  dell'armi  e  t  pe* 
ricoli  delle  battaglie  non  gli  facevano  paura.  Egli  s'appigliò  adun^ 
que  ad  un  partito  di  mezzo,  ad  un  partito  di  transazione,  che 
conciliava  maravigliosamente  le  sue  tendenze,  te  sue  qualità  e  i 
suoi  difetti.  Deliberò  di  mescersi  all'armata  francese,  che  allora 
percorreva  trionfante  la  Germania,  di  seguirla,  di  accompagnarne 
le  rapide  mosse,  gì'  insperati  e  maravigliosi  trionfi.  Ha  in  queste 
avventurose  e  arrischiale  peregrinazioni,  invece  di  vestire  le  armi 
e  imbrandire  una  spada,  diede  di  piglio,  per  tutta  salvaguardia 
e  insegna,  a  un  involto  di  merci,  e  in  mezzo  al  frastuono  de'sol- 
dati^  allo  scalpitare  de' cavalli,  al  rimbomba  de' cannoni,  continuò 
coU'esercito  la  sua  abituale  industria. 

L'esercito  francese,  come  tutti  sanno,  si  bipartiva,  si  tripartiva, 
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si  quadripartiva»  sfolgoraado  qua  e  là  a  guisa  appunto  di  tante 
folgori  scoppiami  largamente  per  gì' immensi  spazii  del  cielo,  il 
nostro  Most,  sempre  col  suo  involto  di  merci  che  rinnovavasi  dì 
mano  in  mano  che  il  primo  era  smaltito,  seguiva  ora  un  corpo 
di  armata,  ora  un  altro  e  percorreva  e  visitava  cento  nuovi  paesi 
e  cento  nuove  città.  Il  suo  peculio,  benché  discretamente  aumen- 
tato, era  ancora  lontanissimo  dai  costituire  un  tesoro;  ma  intanto 
la  sua  smania  dì  avventure  e  dì  novità  trovava  un  perpetuo  e 
dolcissimo  pascolo;  e  la  sua  mente,  nella  continua  pratica  di  uo- 
mini e  di  cose,  sì  dilatava,  s'invigoriva,  e  a  poco  a  poco  diven- 
tava un  emporio  di  cognizioni,  di  casi,  di  storie,  di  ricordanze* 
di  osservazioni. 

In  una  dì  queste  sue  rapide  escursioni,  fosse  pei  casi  della 
guerra,  fosse  per  altro,  egli  si  trovò  confinato  nel  Belgio  in  modo 
da  non  poterne  uscire  senza  grave  pericolo,  o  dispendio,  o  danno. 
Piegando  il  capo  alla  prepotenza  degli  avvenimenti,  egli  si  fermò 
alcuni  mesi  a  Brugges.  Gustato  alquanto  tempo  di  riposo,  a  cui 
cominciava  «Hi  invitarlo  la  sua  crescente  età,  egli  prese  a  poco 
a  poco  a  smettere  la  sua  antica  smania  di  avventure,  e  deside- 
roso di  pace  pose  nella  nuova  città  la  sua  ferma  stanza.  Al  suo 
piccolo  commercio  egli  attese  ancora  con  operosa  attività,  ma  con 
onestà  irreprensibile;  e  con  onorate  fatiche  egli  si  assicurò  il 
pane  quotidiano,  senza  però  accumulare  ricchezze. 

Intanto  le  cose  e  gli  avvenimenti  erano  incredibilmente  mutatt 
i  troni  caduti  eransi  rialzati,  i  troni  sorti  dal  nulla  erano  caduti; 
U  grande  astro  di  Napoleone  era  tramontato;  la  reazione  avida 
di  vendette  calpestava  tutte  le  libertà;  la  superstizione,  Tipocrisia, 
il  fanatismo  trionfavano  e  gavazzavano. 

Nel  turbinio  incessante  de' passati  casi,  nel  rapido  e  continuo 
scambio  di  uomini  e  di  cose,  poco  si  badava  allora  ai  nuovi  ve- 
nuti o  ai  nuovi  usciti,  né  si  aveva  tanto  gelosa  cura  di  prendere 
esatti  ragguagli  di  chi  partiva  o  di  chi  restava.  In  Brugjges,  il 
nostro  Most  era  designato  e  conosciuto  come  un  forestiero,  e 
ninno  si  dava  cura  saper  altro;  e  il  buon  forestiero  che  comin- 
^va  a  sentire  nelVaria  i  primi  soffii  della  reazione,  gitidicò  pru- 
dente di  non  dare  di  sé  veruna  altra  più  particolare  designazione. 
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La  nuova  sua  patria  era,  fra  le  altre,  strettamente  e  caldamente 
cattolica,  ed  aveva  memorie  assai  poco  lusinghiere  e  gradite  per 
un  ebreo.  Sin  dai  decimoqnarto  secolo  gli  ebrei  ne  erano  stati 
scacciali,  e  d'allora  non  era  mai  più  stata  concessa  facoltà  ad 
alcuno  di  questi  di  stabilirvisi.  Così  Abram  Most,  nella  nuova  sua 
dimora,  non  s'incontrava  mai  con  alcun  fratello  di  fede,  che  pò- 
tesse  almeno  richiamargli  alla  memoria  le  antiche  immagini  della 
sua  giovinezza.  La  prudenza,  ch'egli  giudicava  stretto  dovere,  lo 
consigliava  a  smettere  tutti  quegli  usi,  tutte  quelle  pratiche, 
tutte  quelle  esteriori  apparenze  che  potevano  dare  indìzio  o  so- 
spetto della  fede  cui  apparteneva.  E  per  dissipare  eziandio  ogni 
dubbio  imitò  così  fedelmente  e  costantemente  il  vivere  cristiano, 
ch'egli  stesso  parve  avesse  dimenticato  di  essere  ebreo. 

Fornito,  come  abbiamo  detto,  di  svegliati  spiriti  e  ricco  di  me- 
morie, egli  seppe  farsi  onoratamente  accogliere  da  alcune  rag- 
guardevoli famiglie  della  città,  ed  aveva  legato  una  particolare 
famigliarità  ed  amicizia  con  un  certo  Brabant,  capitano  di  infan- 
teria. La  famiglia  di  costui  pose  su  Most  tanto  s^n^P^  che,  ap- 
pena il  ritorno  tardasse  più  dell'  usato,  se  ne  mostrava  inquieta 
e  dolente  e  gliene  faceva  poscia  amorosi  rimproveri.  La  svariata 
e  vivace  e  drammatica  conversazione  di  Most  spandeva  intorno 
intorno  come  una  specie  di  incanto.  Alla  sua  volta  Most  ricam- 
biava la  famiglia  dell'amico  con  sincera  affezione  e  con  una  specie 
di  riconoscenza.  Solo,  isolalo,  staccato  dal  suo  mondo  antico,  ba- 
lestrato in  un  mondo  di  adozione  involontaria  e  sforzata,  egli 
riguardava  e  considerava  i  nuovi  amici  come  una  nuova  famiglia, 
come  uno  scampo  al  suo  isolamento,  come  un  ricovero,  un  asilo 
di  amore  al  suo  cuore. 

Così  trascorsero  per  lui  alcuni  anni  senza  che  alcun  nuovo 
caso  venisse  a  turbargli  la  sua  quiete,  o  cambiare  il  solito  corso 
della  sua  vita.  Ma  quando  Most  si  avvicinò  alla  vecchiezza,  co- 
minciò ad  apparire  cupamente  pensoso  ed  accigliato,  assai  più 
di  quanto  solesse  e  potesse  portare  la  età  crescente.  Praticava 
ancora  assai  frequentemente  nella  casa  dell'amico,  ma  la  sua  con- 
versazione aveva  perduto  tutto   1*  antico    brio,    tutta    l'abituai 
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vivacità,  ed  era  divenuia  tanto  grave  e  seria,  lauto  lenta  e  stra- 
scicanle,  che  lasciava  facilmente  iudovinare  una  secreta  e  penosa* 
preoccupazione  della  mente.  Mescevasi,  come  al  solito,  agli  scherzi- 
dei  fanciullini  e  at  loro  festevoli  giuochi,  ma  ne  accoglieva  le  ca- 
rezze con  una  certa  espressione  dr  inesprimibile  malinconia.  E 
in  certi  momenti,  benché  egli  facesse  prova  di  nascondersi,  gU 
Sì  vedevano  alcune  lagrime  scendergli  laciie  tacile  dagli  occhi 
e  rigargli  le  guancie.  Prof.  Gius£pp£  Levi  Cond^ 

(la  fine  nd  prossimo  numero) 


m 

Cronaca  mensile* 


Quante  scene  grandi,,  terribili,  spaventose,  sublimi,  da  alcune  settirniOiO^ 
incessantemente  si  succedono  dùinanzi  agii  occhi  ed  alla  mente  nostra! 
Quali  inaspettati  mutamenti  di  destini  ai  popoli  ed  ai  re!  Quale  commo- 
vimento, qualo  agitazione,  quale  fremito  di  tutti  gli. animi!  Quante  lacrimel 
Quante  gioie!  Quanti  dolori!  Quante  speranze! 

In  mezzo  al  frastuono  tumultuoso  di  tanti  rivolgimenti,  in.  mezzo  al  pre- 
cipitare di  troni  e  al  sollevarsi  di  nuovi  regni,  suona  per  noi  israeliti, 
suona  la  sacra  tuba  che  da  questa  aiuola  che  ci  fa  feroci,  che  da  questo 
misero  campo  di  trionfi,  di  ambizioni,  di  sconfitte  di  un  giorno,  ci  chiama 
la  mente  e  il  cuore  a  cure  ben  pia  gravi  ed  importanti,  agli  eterni  inte- 
ressi dell'anima  nostra,  al  cielo.  In  sul  punto  in  cui  ci  accingiamo  a  ver- 
gare queste  linee,  a  prendere  nota,  e  a  registrare  i  microscopici  incidenti 
e  i  varii  casi  apportati  dal  vario  agitarsi  degli  uomini  quaggiù,  noi  nou 
possiamo  separare  il  nosUo  pensiero  dalie  sacre  cure  a  cui  ci  chiamano 
i  giorni  penitenziali  cui  siamo  vicini,  dalla  grande  solennità- del  capo  d'anno 
religioso  che  ci  sta  presso,,  dal  gran  giorno  d' Espiazione  da  cut  siamo 
poco  lontani.  li  nostro  animo  sollevandosi  e  étaccando&i  dalle  ansie  me- 
schine, dai  brevi  interessi  di  questa  vita,  si  sente  trascinata  in  mezzo  a 
nuove  ansie,  ma  ansie  di  interessi  imperituri  e  sacri,  e  respira  aure  più 
pure,  e  vede  distendersi  dinnanzi  a  sé  un  orizzonte  ben  più  vasto  e  grande 
di  quello  segnato  quaggià  dal  breve  cerchio  dell'atmosfera,,  dal  breve  corso 
dello  sguardo  umano. 

Questi  giorni  benedetti,  elio  ci  invitano  a  raccoglierci  placidamente  dentro 
noi  stessi,  in  seno  ai  cari  parenti  ed  amici,  a  dare  almeno  un  pò*  di  tregua 
alla  guerra  accanita  delle  nostre  ambizioni,,  delle  nostre  temerarie  speranze, 

Ì6 
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ée*nostii  folH  dolori,  qaosti  giorni  ia  qtiesfanao,  pia  cho  roaf,  àtl^Unp 
tornarci  gradili  e  beaeftci.  D^po  Unte  tempesta  ia  cai  gii  aniini  nostri  foron» 
travoltù  è  pur  dolce  quello  asilo  di  calma  e  dt  paca,  cbe  la  grave  e  soleDoe 
santità  delie  prossime  feste  offre  e  porge  agli  agitai»  nostri  pensieri. 

Ma  questo  asilo  di  paee  non  et  promette,  no,  un  oaio  iMccondo,.  ipa  un 
riposo  riparatore,  un  rinnovellamento  di  forze  attinte  da  £onli  più  pure,  per 
riprendere  e  continuare,  finché  piace  a  Dio,  il  eammin  deHa  vita  e  com* 
piere  onoratamente  il  mandato  che  la  Provvidenza  ci  assegna^ 

Sarà  questo  per  noi  israeliti  ii  benefico  risultato  di  questa  religioso  ri- 
poso? Quali  nuove  e  nobili  ispirazioni  sapremo  attigneivi,  cbe  toraino  » 
glorificazione  della  nostra  fede,^  a  onore  nostro  %  altrui,,  come  reiigicnarii^ 
e  come  cittadini?^  ^  ^ 

Nei  giorni  che  corrono  spira  un*  aura  di  paee  in  tutta  Europa.  Tutti  gli 
animi  ritornano  alla  calma  dei  negozii,  dei  commerci!,,  della  industria,  der 
geniali  divertimenti,  delle  domestiche  gioie.  Quante  cose,  in  mezzo  al  riow 
bombo  dei  cannoni,  si  sona  trascurate  e  neglette!  Quante  abitudini  intra- 
lasciate! Quanti  nuovi  e  strani  costumi  assunti  ed  abbracciatil 

Noi  israeliti,  ritornanda  alle  solite  cure  della  pace,  non  vorremo  nei 
ritornare  egualmente  a  quelle  eure  della  fede  e  delia  fratellanaa  religiosa,, 
che  una  volta  occupavano  tanta  parte  della  mente  nostra?  Dio  ci  liberi 
dal  predicare  il  ritorno  a  quelle  pratiche  superstiziose  o  grette,  o  sofistiche 
che  mal  converrebbero  ai  tempi  nostri.  Ma  vi  sono  nel  Giudaismo  gran* 
diose  istituzioni  che  non  possono  considerarsi  come  semplici  riti,  ma  fónoo* 
parte  sostanziale  del  medesimo.  A  queste  dobbiamo  volgere  il  nostro  zelo;  » 
queste  sacrificare  alcuni  meschini  e  passeggeri  interessi  per  tutelare  un 
interesse  morale  assai  più  grande  e  sacro.  Togliete,  per  accennarne  un^r 
togliete  il  sabbato  dal  Giudaismo:  il  Giudaismo  non  resterebbe  pid  una 
religione,  ma  quasi  un  semplice  Deismo  senza  sanzione  n^  storia. 

Le  occasioni  del  ben  faif  ora  più  che  mai  si  sono  moltiplicate,  i  nuovi 
grandi  destini  d*  Italia  allargano  anche  in  Italia  il  campo  israelitico.  Il  vin- 
colo civile  e  politico  ci  strìnge  ora  a  nuove  Comunioni.  E  quali  Comuniooif 
Tali,  che  per  ri<:chezza  e  senno  e  scienza  e  onori  sono  degnissime  emule 
delle  più  insigni  d'Italia.  Colle  forze  unite  ora  possiamo  alzarefa  pia  vaste' 
aspirazioni.  Alle  forze  corrisponderà  la  volontà  comunef 

Ecco  che  in  sul  bello  aprirsi  del  nuovo  campo,  eccoci  in  faccia  > 
«na  prova,  che  forse  sarà  criterio  e  augurìò  delio  avvenire. 

Tutti  sanno  cEe  da  molti  anni   fiorirà  e  fiorisce  a  Padova  un  C4>lUgi» 
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Rabbinico,  ÌQSi{^na  pei  maestri  che  yì  tennero  e  tengono  cattedre^  insigna 
far  gli  allievi  che  occuparono  ed  occupano  importantissime  cattedre  rabbi- 
niche. Quel  Collegio  si  resse  finora  col  contributo  delle  cinque  grandi 
Comunioni  dei  Veneto.  Sorsero  circostanze  che  consigliavano  ad  alcune  di 
quelle  Comunioni  a  cessare  quel  contributo;  ma  il  Governo  Austriaco  op- 
pose insuperabili  ostacoli  a  quel  rifiuto,  e  tenne  in  piede  il  Collegio. 

Ora,  colla  pienezza  della  libertà,  quegli  ostacoli  sono  cessati.  Vorranno 
quelle  Comunioni  continuare  quel  contributo?  E  sarebbe  giusto  e  decoroso 
di  lasciare  a  loro  tutto  il  peso  di  una  istituzione  che  deve  tornare  a  be- 
nefizio di  tutti?  La  spesa  ripartita  fra  tutte  le  Comunioni  Italiane  non  sa- 
rebbe un  tenue  sacrifizio? 

Ma  chi  prenderà  T  iniziativa  di  tanta  opera?  Chi  si  metterà  a  capo?  Chi 
può  mettersi  a  capo? 

Fortunatamente  abbiamo  ancora  in  vita  uca  istituzione,  che  forse  i  corre- 
iigionarii  credono  morta,  ma  che  è  ancora  piena  di  vita;  o,  per  dir  meglio, 
può  risorgere  più  viva  di  prima.  Abbiamo  il  Congresso  di  Ferrara  colla 
nobile  Commissioi>e  che  lo  rappresenta.  Parlando  di  vita  e  di  morte,  non 
credasi  che  noi  vogliamo  scherzare.  Che  cosa  poteva  fare  quella  onorevole 
Commissione  in  tempi  cosi  tempestosi f  Ora  invece  è  una  buona  fortuna 
che  quell'uffizio  sia  afiìdato  a  menti  cosi  capaci;  ora  è  tempo  di  fare,  o 
noi  sappiamo  che  può  fare,  e  confidiamo  che  farà.  Volge  ora  appunto  il 
terzo  anno  assegnato  per  una  nuova  convocazione  della  Assemblea  Israe- 
litica. Si  invitino,  si  interpellino  le  Comunióni  del  Veneto;  se  ne  procuri 
Tassenso.  In  tempi  ordinarli  noi  avremmo  disperato  di  vedere  raccolta  di 
nuovo  tale  Assemblea.  Ma  si  saprà  che  quelle  nobili  Comunioni  acconsen- 
tano di  farne  parte,  ma  se  si  dirà,  prima  di  convocare,  la  notizia  di  quel 
prezioso  assenso,  noi  allora,  ma  allora  soltanto  speriamo  nel  successo. 

Questa  desiderata  e  sperata  unione  religiosa  varrebbe,  per  cosi  dire,  a 
festeggiare  degnamente  la  nuova  unione  politica.  É  una  società  in  cui  i 
nostri  nuovi  concittadini  e  confratelli  del  Veneto  trovano  un  ampio  appaga- 
mento ai  loro  voti  e  come  italiani  e  come  israeliti.  Come  israeliti,  è  vero,  essi 
avevano  già  nella  società  un  posto  assai  onorevole.  Il  governo  Austriaca!, 
bisogna  dirlo  a  lode  del  vero,  dopo  la  restorazione  del  quindici  si  man- 
tenne in  Italia,  in  fatto  di  tolleranza  religiosa,  di  lunga  mano  assai  più 
innanzi  che  molti  altii  governi,  e  fece  ai  correligionarii  importanti  conces- 
sioni. Ma  dopo  il  grande  movimento  liberale  che  informò  T Europa,  esso  era 
rimasto  grandemente  indietro,  li  malaugurato  concordato,  per  non  dire  d*altro» 
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inceppava  il  pensiero  e  incatenai  tutte  le  altre  confessioni  a  beneffzfo 
della  confessione  cattolica;  la  libertà  di  coscienza  era  ni)n  altro  cbe  un» 
illusione.  Ma  ecco  che,  non  ancora  conclusa  la  pace,,  un  decreto  del  Go- 
verno Italiano  rompe  quel  ceppi  jdel  pensiero  ed  abolis^se  il  Concordata 
Belle  Provincie  Venete.  E  per  togliere  eziandio  e  cancellare  tutte  qaeiro^ 
distinzioni  che  la  consuetudine  o  lo  leggi  austriache  sancivano  a  favore 
d*una  confessione  soltanto,  un  altro  decreto  stabilisce  «  cbe  tutti  sono 
eguali  dinnanzi  alla  legge,  senza  distinzione  di  religione;  e  che  ogni  con>- 
trarla  disposizione  di  provvedimenti  elicili  o  politici  è  abrogata  ■« 

Alle  benefiche  leggi  fanno  adeguato  accordo  alcuni  pubblici  atti,  che 
sono  solenne  testimonianza  della  disfatta  di  antichi  pregiudizi!.  A  Padovai 
è  la  casa  di  un  israelita,  il  palazzo  della  nobilissima  casa  Treves,  che  ò- 
posta  gentilmente  a  disposizione  del  Re;  ed  è  in  quella  casa  che  il  R» 
d* Italia  tiene  il  suo  temporario  e  rapido  soggiorno.  É  nella  casa  di  4ja 
israelita,  delia  nobilissima  Famiglia  lacur,  cbe  soggiorna  il  principe  Ame- 
deo: e,  singolarissima  coincidenza,  era  nella  villa  di  un  israelita*  nella 
villa  Mondolfo,  che  era  posto  presso  a  Treviso  il  quartiere  generale.  Ai 
nobili  atti  faiiuo  suggello  incancellabile  le  generose  parole  pronunziate  d» 
S.  R.  M.  appunto  nella  occasione  di  quel  suo  breve  soggiorno.  Presenta- 
tasi la  deputazione  israelitica  ad  ossequiarla,  fra  la  quale  eravi  pure  il 
nostro  buon  amico,  il  preclaro  rabbino  Osimo:  il  Re  diceva  queste  memo- 
rabili parole  e  Vedete,  signori^ io  amo  as^ai  grisraeliti:  vivo  con  loro  ■  (1). 

Questa  pienezza  di  libertà  religiosa  estesa  in  tutta  Tltalia,  frutto  del- 
Tultima  guerra,  avrà,  per  eguale  causa^  eguale  trionfa  nel  gran  regno  dei 
nostri  nuovi  alleati,  nella  Prussia?  Quivi  già  la  legge  del  1847  riconosceva 
agli  ebrei  «  eguali  diritti  e  doveri  come  ai  cristiani  »  ma  una  malaugurata 
clausola  apriva  il  varco  a  tutte  le  interpretazioni  e  a  tutti  gli  arbitrii.  La 
clausola  sanciva  te  eccezioni  non  contrarie  allo  statuto  o  cenfermate  d& 
leggi  antiche.  Quali  restavano  confermate?  Sino  a  quesl^anno  vi  fu  una 
continua  altalena  di  larghezze  e  restrizioni,  secondo  Taura  che  spirava  e- 
secondo  la  volontà  de' governanti.  Il  Ministero  Schwerin-Averwald  prese- 
una  via  di  mezzo:  Uscio  che  ogni  ministero  nel  suo  dicastero  facesse- 
«econdo  il  proprio  giudizio:  cosi  uno  ammetteva  gli  ebrei  a  certe  carìche^ 
un  altro  li  respingeva.  In  generale,  lo  spirito  feudale  faceva  contiuua  guerra 
alle  concessioni.  Questo  spirito  sarà  vinto  affatto?  La  teoria  del  diritta 
divino  cederà  pienamente  dinnanzi  ai  nuovi  principii?  Ora  che  la  Prussia 
(t)  Da  una  nostra  corrispondenza. 
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YaècogVie  in  se  molta  parte  della  gran  patria  tedesca,  si  annettono  regni  dove, 
<^ome  neirAnnover,  davasi  persino  un  sussidio  al  culto  israelitico,  la  deci- 
sione  di  tanta  causa  acqutsta  una  assai  maggiore  importanza.  Sarà  favore- 
vole alla  libertà?  Dovremmo  dubitarne  se  badassimo  a  certi  atti  e  discorsa 
in  cui  si  glorifica  nudamente  il  diritto  della  conquista  e  della  forza.  Ma 
•noi  crediamo  che  le  convenienze  diplomatiche  abbiano  molta  parte  in  quelle 
sirane  forme;  e,  più  di  tutta,  abbiamo  fede  nella  logica  inesorabile  degli 
avvenimenti, 

hi  tanto  progresso  e  in  tante  speranze  di  progresso,  è  sovratlutto  ne- 
cessario che  il  Giudaismo  non  si  lasci  innebbriare,  per  dir  così,  dai  nuovi 
faVori  sino  a  dinaenticaH  se  stesso.  Perciò  ogni  fatto  che  ci  attesta  la 
vitalità  étì  sentimento  israelitico  è  per  noi  una  dolce  guarentigia  dello 
avvenire.  Sappiamo  anche  noi  che  lo  sfarzo  dei  nuovi  Tempii  è  una  specie 
di  surrogazione  al  culto  domestico  pèrduto.  Ma  quando  vediamo,  per  esempio^ 
^  Nuova  ìork  la  Comunione  Emmanueìe  stanziare  due  milioni  e  700  mila 
t  per  una  nuava  Sinagoga,  non  dobbiamo  riconoscere  che  il  sentimento 
che  consiglia  tale  sacrifizio  è  ancora  assai  forte?  È  vero  che  neir  America 
la  misura  comune  è  assai  superiore  a  quella  del  vecchio  mondo:  là  tutto 
^  gigantesco.  Persino  il  rabbinato,  così  mal  retribuito  da  noi,  fruisce  di 
X]ùesta  misura.  Nella  accennata  Comunione  il  Rabbino  ha  venti  mila  lire 
annue;  quattordici  mila  il  coadiutore  e  cosi  di  seguito. 

Ed  anche  al  culto  domestico  non  mancano  qua  e  là  alcuni  splendidi 
Y)maggi.  Noi  non  possiamo  penetrare  nelle  famiglie,  perchè  t7  domicilio  è 
inviolabile.  Entreremo  piuttosto  in  una  prigioni?»  col  patto  però  che  ci 
sia  lasciata  seinpre  libera  T  uscita.  Siamo  a  Sing-Sing  neirAmerica  del 
Kord.  Corre  la  festa  pasquale:  è  notte  fitta.  Una  luce  insolita  rischiara 
una  larga  stanca,  dianzi  e  pel  solito  assai  tenebrosa.  Intorno  a  una  ta- 
vola stanno  seduti  placidamente  alcuni  inquilini  di  quella  prigione,  dianzi 
{itteggiati  di  mestizia  e  di  dolore.  Sulla  tavola  brillano  tutti  i  simpatici 
preparativi  del  rito  pasquale,  del  Seder.  S' intuona  un  cantico:  è  il  can- 
tico della  libertà  futura.  Infelici!  La  colpa  vi  ha  fatto  perdere  la  libertà 
Vostra  e  la  nobiltà  dell*  animo:  possa  la  religione  richiamarvi  al  dovere  e 
éir  onore  e  rendervi  degni  della  libertà  vagheggiata. 

Questa  commovente  celebrazione  promossa  dalla  Comunione,  desiderata 
^al  carcerati,  permessa  dal  Governo  non  è  un  omaggio  al  culto  domestico? 

Ispirata  da  questi  nobili  pensieri,  la  famiglia  israelitica  potrà  sempre  più 
tonsolidarsi  in  quel  posto  di  uguaglianza    che   i  tempi   le   preparano.  In-* 
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fiuente  per  comroerfcii  ti  indùstria,  &òji)uisleri  sempre  infiuenza  hiagireri 
per  scienza  e  nobiltà  di  Mentire.  Non  basta  la  sola  ricchezza,  se  non  k 
avvalorata  dallo  ingegno  b  da!  cuore.  É  un  singolare  spettacolo  la  lotta 
della  Famiglia  Rothschild  a  Francoforte  collo  onnipotente  vincitore  prus- 
siane ;  la  sua  tninraccia  di  pagè^re  Penorme  tassa  imposta  alla  infelice  cifli 
eoi  150  milioni  che  tiene  in  mano  della  Prussia;  di  sospendere  tutti  i 
pagamenti  all'estero.  È  onorevole  la  sua  vittoria,  mercè  la  quale  ottiene 
d*assai  alleggerita  quella  ingente  tassa.  Ma  è  »ovraftut(o  onorevole  il  trionfo 
del  sapere  e  del  carattere  nella  gloriosa  missione  affidata  al  Commendatore 
Artom,  recatosi  a  Vienna  col  generale  Menabrea  per  prendere  parte  a  trai-" 
tative  ove  dcbbonsi  sancire  le  nuove  gloriose  9orti  delTlCalia.  É  pure  la 
libertà  che  trionfa  nello  incarico  dato  alFoperoso  Cav.  Leone  Carpi,  eietto 
membro  della  Commissione  Reale  italiana  per  la  esposizione  universale  di 
Parigi  ;  nella  missione  scientifica  data  dal  Governo  Francese  al  sig.  Dubau*- 
rier,  membro  dello  Istituto,  Professore  di  lingua  armena,  mandato  neirAr- 
menia  per  rovistare  In  quegli  arcbivii,  ove  devono  C9sere  seppellite  tante 
preziose  memorie  storiche,  di  cui  non  poche  importeranno  alla  storia  del 
Giudaismo. 

No;  non  è  soltanto  coir  oro  che  il  nome  israelitico  si  trova  frammisto 
alle  pia  grandi  cose  del  secolo.  tJna  singolarissima  coincidenza  testé  av- 
venuta merita  di  essere  registrata  nella  storia.  Tutti  sanno  dello  immenso» 
filo  elettrico»  che  ara  congiunge  i  due  mondi  per  tante  migliaia  di  miglia. 
Oh  gioia!  Dopo  tanti  disinganni,  la  grande  impresa  sembra  oramai  riuscita. 
L*enorme  cable  congiunge  i  due  mondi.  Si  fa  la  gran  prova;  parte  la 
scintilla  elettrica,  e  colla  scintilla  parte  la  parola  e  percorre  otto  mila 
miglia  inglesi  e  giunge  a  Londra.  Da  chi  parte  quella  prima  parola?  Da 
nn  ebreo.  A  chi'  giunge?  A  un  ebreo!  Il  primo  dispaccio  infatti  partiva 
dalla  nuova  colonia  Inglese  Vancouvers-Island,  mandato  dal  Major  Larober 
Franklin,  ebreo,  ed  era  indirizzato  al  $i^,  Philipps,  Lordmaj^r  di  Londra, 
ebreo.  Questa  coincideoza  non  è  trionfo  delPoro,  ma  dello  ingegno  e  del 
carattere.  Infatti  il  Lordmajor  di  Londra  tien  cosi  bene  il  suo  altissimo 
posto  che,  a  quanto  credesi  e,  cifso  rarissimo,  sarà  rieletto  anche  pel  nuovo 
anno  (1).  Inoltriamoci  nella  grande  città  di  Bordeaux:  ai  canti  delle  varie 
bellissime  contrade  veggiamo  brillare  i  nomi  di  grandi  benefattori,  ài  illustri 
letterati.  Tra  questi  anche  due  Israeliti  danno  il  nome  alle  nuove  contrade: 
Tuno  è  David  Gradis«  eminente  negoziante,  Taltro  t  Rodiguei  Pereira,  il 

(1)  lewisch  Cbronicle. 
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telir^rt  pfofeisorA  Aèi  sardo-muli.  Ou^^^t*  denominazioni  sono  una  perpetui^ 
testifnobianza  del  progresso  del  secolo,  unt)  splendido  oroaggio  alla  virlà. 
Bisogna  eonfessare  che  la  l^rancia,  forse  più  che  ogni  altro  slato  europeo» 
ìsa  abèondare  di  questi  nobili  esempii,  coi  quali  i  pregiodizii  si  vincono 
f  si  caBcellano  a&altò.  A  S.  Mihiel  nella  Meuse  si  inaugura  la  posa  delia 
prima  pietra  d^uua  Sinagoga.  Le  autorità  cattoliche  vi  prendono  parte  iil 
gran  pompa  e  assistono  ai  riti  ed  alla  intonazione  dei  cantici  giudaici.  Sotto 
ìalla  prima  pietra  si  colloca  una  piastra  commemorativa:  su  quella  piastra 
sono  incisi  alcuni  nomi;  i  nomi  degli  amministratori  israelitici,  dtl  rab^ 
hih$,  del  maire  cristiano.  Che  cosa  avrebbe  pensato  il  Medio  Evo  di  tale 
«roicbeyole  mescolanza? 

Quale  difierenza  dalla  Spagnai  la  quale,  come,  fu  detto  testé  da  taluno, 
sta  sempre  curva  sotto  la  cappa  di  piombo  della  Inquisiiione.  Unico  paese 
ti^Èuropa^  e  forse  dei  mondo,  ove  il  culto  israelitico  non  possa  esercitarsi 
the  nei  secreti  e  nascosti  penetrali  delie  case!  Un  decreto  recente  di  quel 
Govèrno  impone  ai  Professori  di  storia  e  filosofia  di  nnUa  insegnare,  che 
sìa  menomamente  contrario  ai  dogmi  cattolici.  La  storia  e  ia  filosofia  devono 
improntarsi  net  lo  stampo  del  Sillabo! 

Intanto  VAUiante  prosegue  la  sua  nobile  guerra  a  tutle  queste  tendenze 
reazionarie»  agii  avanzi  del  Medio  Evo;  ed  ottiene  appoj^gio  o  forza  dai  Ga* 
binetti  d'Europa,  il  suo  infaticabile  Presidente^  avv.  Gremieux,  si  presentava 
elle  Imperatore  Francese  per  ottenere  la  potente  protezione  imperiale  a 
favore  degli  ebrei  Rumeni' contro  i  feroci  fanatici  che  ne  macchinano  la 
distrazione.  L'Imperatore  prometteva  di  spendere  la  sua  influenza  per  far 

^migliorare  una  condécione  di  cose  cosi  contraria  allo  spirito  del  secolo; 
il  Ministro  Drouin  de  Lhuys  avvertiva  tosto  il  consoie  generale  di  Francia 

•  di  interporsi  a  favore  degli  ebrei,  e  con  gentilissima  lettera  ne  dava  avviso  ed 
assicurazione  ai  Presidente  dellM/fiafice.  Anche  da  Londra  VAlHanct  rice-^ 
véva  avviso  che  il  Governo  Inglese  era  intervenuto  a  Bukarest,  per  protestare 
contro  gli  atti  di  barbarie  quivi  commessi. 

Se  la  fedeltà  al  giuramento  è  sempre  cosa  sacra  anche  quando  torna 
a  nostro  danno,  è  dovere  di  registrarne  un  beir  esempio  datone  da  alcuni 
israeliti  ungheresi,  t  lettori  sanno  della  legione  ungherese  raccolta  da 
Klaplia  e  della  ma!  tentata  escursione  iu  Ungheria.  Sessanta  ebrei  unghe- 
resi fatti  prigionieri  dai  Prussiani  furono  invitati  a  disertare  la  propria 
bandiera  ed  arruolarsi  contro  ai  Governo  Austriaco.  Dicesi  che  abbiano 
tutti    rifiutato.  Ghi  vorrebbe  infamare  quei  rifiuto?  Per  la   slessa   ragione 
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ifobbiamo  onoìrefole  meniioho  ai  saciISzii  cifU^Iini  fatti  dai  còrrai igionàrrt, 
benché  nel  campo  dei  nostri  avversarli.  A  Vienna  il  Barone  Aasélino 
Rothschild  regalava  dieci  m^ila  fiorini  pei  feriti.  A  proposito  di  oiTerte  per  la 
guerra,  è  notevolissimo  nn  incidente  avvenuto  a  Vienna.  Il  Governo  Au- 
striaco proponeva  alle  Comunicmi  Israelitiche  di  Vienna,  Praga  e  Pesh  di 
dare  un  grande  esempio  di  patrrotismo,  armando  a  proprie  spese  e  man- 
tenendo alcuni  balt^gli'orri  di  volontari:  trattavasi  della  spesa  di  qualche 
milione  per  ciascuna.  La  prop<TSta  sollevò  una  tempesta  di  opposizione.  Si 
rispose  che  gli  ebrei  volevano  ben  figurare  tra  primi,  ma  insieme  agli  altri; 
che  quella  separaziotie  era  un  ritorno  al  Medio  Evo;  che  queir  obbligo 
speciale  prendeva  la  forma  e  la  sostanza  di  una  tstssa  b\V  ebreo,  non  al  cit- 
tadino: che  si  consultassero  tutte  le  liste,  e  si  troverebbero,  insieme  ai 
cristiani,  numerose  e  Vistose  offerte  di  ebrei;  che  gli  ebrei,  coi  trenta- 
mila dei  loro  che  contavano  nelF  esercito,  già  pagavano  di  Sangue  e  di  oro 
come  i  loro  concittadini  cristiani,  e  che  non  volevano  separazione. 

Il  Goverm)  Austriaco,  per  (scusarsi,  pubblicò  cbo  Tidea  partiva  da  un 
ebreo  ;  ed  era  vero.  9ono  i  soliti  guasta  mestieri.  La  conclusione  fu  che 
la  proposta  fti  abbandonata. 

£  in  questa  guèrra,  come  già  In  quella  del  i^  e  i5,  gii  ebrei  tedeschi 
si  mostrarono  degni  del  secolo.  A  Breslavia  un  mercante  ebreo  prooiise 
'  iOO  talleri  al  primo  ebreo  prussiano  che  sapesse  meritarsi  iì  grado  di 
ufficiale  ne!  campo  di  battaglia,  e  50  talleri  a  ehi  g^iadagnsrsse  una  ban- 
diera nemica.  Tutti  e  due  i  premii  furono  vinti  da  un  solò»  da  nn  certo 
Suskind,  per  le  su«  prodezze  a  Tractenau.  Un  certo  Koniiberg  neJia  bat- 
taglia di  Ko&nigratz  con  dodici  camerata  salvava  una  bandiera,  ed  era 
promosso  Sottotenente  sul  campo  (1). 

Eppure  quanti  pregiudizi!  osano  ancora  in  Germania  mcistrarsi  airaperto! 
Chiuderemo  con  aneddoto  relativo  (se  è  vero),  perchè,  quantunque  poco 
piacevole,  non  manca  deUa  parte  comica.  Il  Prussiano  dottore  Friedlander, 
ebreo,  era  rimasto  prigioniero  degli  Austriaci.  Un  eonte  Lippe,  austriaca, 
fatto  prigioniero  dai  Prussiani,  era  stato  mandato  a  Pose».  Si  chiede  la 
liberazione  del  Conte;  si  propone  un  cambio^  e  per  cambio  i  Prussiani 
chiamano  ìV  dottore  Friedlander.  Il  conte  Lippe  è  avvertito  del  consentito 
riscatto;  s'informa  del  prigioniero  che  è  liberato  in  sua  vece,  e  infian- 
mato  d^un  iH)bile  disdegno,  ritorna  indietro  e  grida  «  Non' voglio  ossero 
cambiato  con^  un  ebreo  (2)  ». 
(t)  Gazzetta  del  D.  PhiWppson.  (2)  Ibidem^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


S4d 

fe  si  fa  lantO  (Chiasso  degli  eroi  antichi,  e  di  Attilia  Regolò  che  pre^ 
feri  il  supplizio  al  riscalto!  ^oi  proponiamo  che  V'eroe  moderno  sì%  rt*- 
cordato  sempre  gloriosamente  insieme  all'eroe  antico  (ì). 

(La  Dìre^ionb) 
Li  2  Agosto  1866. 


IL  CONGRESSO  Di  FEftRÀftA  (i) 

La  Commissione  incaricata  di  eseguire  le  deìiberazioni  del  Congresso 
israelitico  di  Ferrara  fu  dal  suo  Prtsidente  sig.  David  Levi  convocata. a 
Firenze^  e  vi  tenne  le  sue  sedute  dal  3  al  5  Giugno  passato.  In  quella 
riunione  lo  stesso  sig.  Presidente  rendeva  conto  deìrandamento  degli  aflari 
cbe  a  lui  Incombeva  di  tutelare;  e  quindi  interpellò  la  Commissione  sulla 
opportunità  di  convocare  il  Congresso  triennale,  che  ai  termini  delle 
decisioni  di  t^errara  avrebbe  dovuto  tenersi  nella  prima  metà  dell^anno 
corrente. 

in  vista  peri  dei  grdvi  avvenimenti  ctie  allora  si  t)reparavano  e  che  sf 
Iranno  compiendo  per  Tltalia,  la  Commissione  giudicò  necessario  di  ag- 
giornare quei  Congresso  a  momento  pia  opportuno.—  Quindi  deliberò 
che  fosse  dall'ufficio  di  Presidenza  compilato  ed  inviato  alle  Universilii 
Israelitiche  il  Resoconto  morale  di  tutto  quanto  é  stato  operato  dalla 
Commissione  durante  il  trennio,  da  far  seguito  a  quella  già  diramato  net 
Settembre  deÌPanno  1864  dal  sig.  Moise  Àtalvano  di  Torino  allora 
Presidente. -- E  poiché  una  parte  delle  sue  decisioni  non  aveVa  potuta 
ancora  portare  ad  utili  resuìtamenti  per  difetto  di  alcune  delle  Universifà 
che  ebbero  parte  al  Congresso,  le  quali  non  risposero  alla  Circolare  in^ 
Viata  dal  Presidente  il  1  Febbraio  1866,  la  Commissione  stabili  che 
avanti  di  dar  corso  al  Rendiconto  suddetto  fossero  di  nuovo  invitati  i 
fiappresentanti  di  quelle  Università  a  replicare  a  quella  Circofare,  si 
per  potere  assicurarsi  della  opinione  della  maggioranza  intorno  al  qncsfto 
in  essa  proposto,  si  per  dispensarsi  dall'ingrato  incarico  di  segnalare  le 
tJniversità  stesse  come  quelle  che  apparirono  le  meno  zelanti  nel  secon- 
dare l'opera  alla  Commissione  affidata* 

(1)  I  gìotnali  austriaci  dicono  che  questo  fatto  fu  Inventato  dai  Prtissfairf. 

(2)  Pubblichiamo  con  premura  le  seguenti  comunicazioni  e  facciamo  voti 
per  una  prossima  riunione  con  anche  la  rappresentanza  delle  Comunioni 
Vtfiiete. 
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Sappiamo  cht  k  Presidenza  ^t  %ìk  fritto  qtit&iù  inTÌlo  «  cìit  vs^itt 
Uni^rsità  Vi  hanno  risposto,  onde  i  che  il  Rendreonto  annu'oziato  non 
tarderà  moKt)  a  cotioscersi. 


NUOVO  OHATOftlO  IN  PARMA 

L'aurora  del  Ì5  di  Au  segnava  un  giorno  ^ustissimo  pei  nostri  correli*- 
gionarii  di  Parma;  perocché  in  esso  venita  aperto  e  consecrato  al  culto 
un  n«ovo  oratorio. 

La  consacrazione  di  questa  novella  casa  di  Dio  venne  molto  degtiamente 
presieduta  e  celebrata  dalPecc.  Lattes  G.  Rabbino  maj^giore  di  Reggio;  il 
quale  venne  perfettamente  coadiuvato  dalla  Direzione,  dal  sìq.  Rabbino  Foa 
Chasan  e  dai  bravi  coristi  diretti  dal  sig.  Dottore  Camerini,  onorata  dalla 
presenza  del  sig.  Sin<laco  ed  altri  distinti  cattolici. 

kWArvid  vi  fu  egualmente  ufficiatura  solenne,  e  Tecc.  prelodato,  dopo 
dì  avere  impartita  la  sacra  benedizione  airaugustissimo  nostro  Sovrano  ed 
ai  fedeli ,  sali  la  sacra  tribuna,  ed  ivi  con  un  suo  sermone  pieno  di  unzione 
religiosa,  seppe  edificare  il  numeroso  suo  uditorio.  Egli  dimostrò  di  quanto 
conforto  sia  ad  una  società  religiosa  il  possedere  un  sito  adatto  alla  pre-^ 
ghiera  in  comune,  un  sacro  tempio»  -^  Egli  dimostrò  valentemente  come 
la  civiltà  non  possa  uè  debba  mai  andar  disgiunta  dalla  religione  in  tutti 
i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi;  comecché  la  religione,  ben  intesa,  fu  sempre 
promotrico  della  libertà,  della  fratellanza  e  delPeguaglianza  fra  le  genti; 
conchiuse  infine  col  far  voti  affinché  questa  nostra  società  israelitica  pro'- 
gredisca  sempre  di  più  nella  via  del  progresso  religioso,  col  fare  istruire 
per  bene  i  suoi  fanciulli  nelle  sacre  discipline,  e  col  concorrere  numerosa 
al  Tempio.  Tale  sermone  fu  non  solamente  applaudito,  ma  giustamente 
apprezzato  da  questa  Direzione  che  io  mandò   per   le   stampe. 

Così  terminò  la  sacra  funzione,  colFapprovazione  universale,  specialmente 
verso  la  Direzrone  dei  lavori,  che  con  mezzi  limitati,  ma  saviamente  erogati 
(la  spesa  sali  a  24(m  f.  in  circa)  riesci  ad  erigere  un  non  vasto,  ma  abba« 
stanza  capace,  ma  elegante,  ma  ben  ordinato  oratorio,  il  quale  potrà  per 
molte  generazioni  rispondere,  per  la  capacità,  a  tutti  i  bisogni  det  eulte 
in  Parma. 

La  riconoscenza  volle  pure  sivere  un  posto  in  questo  oratorio;  perché  in 
una  elegante    tabella    stanno  scritti  I  nomi  di    tutti  i  generosi  che   eelle 
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l^ro  oblazioni  (Concorsero  a  ^oitinoinistrari  l  me22i  pecunfani^  ed  in  questa 
elenco  di  generosi  vi  sta  pure  scritto  senza  alcuna  distinzione  i)  nome  del- 
Tavv.  Namias;  abbencliè,  per  oroaggio  al  vero,  debbasi  a  lui  sopra  ogni 
altro,  se  fu  possibile  di  portare  la  pia  opera  a  buon  porto. 

Ma  non  bastava  Terezione  delToratorio,  bisognava  anche  provvedere  sta* 
bilmente  i  mezzi  finanziarli  per  tutti  i  bisogni  del  eulto,  e  perciò  già  venne 
iniziata  dalla  maggioranza  di  questi  elettori  politici  israeliti,  debita  pratica 
presso  il  Governo,  onde  costituire  Irgalmente  l'università  israelitica  di 
Partìaa;  riassumendoci,  osserviamo  che  \  nostri  correligionarii  di  Parma, 
coll'avere  provvisto  ad  uu  nuovo  cimitero  israelitico,  coiravere  cretto  colle 
sole  loro  forze  un  nuovo  oratorio,  colTavere  iniziata  la  cosfituzione  legale 
deir università  israelitica,  diedero  splendida  ed  indubbia  prova,  come  la 
costanza  e  volontà  di  proposito,  unita  ad  instancabile  zelo  religioso,  riesca 
quasi  sempre  a  superare  ogni  difficoltà;  e  per  tanto  gF israeliti  di  Parma 
si  resere  degni  di  ogni  lode  e  di  ogni  divina  benedizione.  Amen.         fn.  e) 
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Dbamma  dell'Avv.  DAVID  LEVI 

Già  Deputato  al  Parlamento. 

ff  E  r  oriente,  ad  un  tetnpo,  e  l'occidente,  nn  con^'ctto  religioso  in- 
sieme e  politico  e  civile,  ispirava  questo  dramma.  Ebbe  nascimento  nell'Asia 
antica,  ma  spesso,  e  forse  senza  recare  alterazione  lilla  storia,  si  nutriva 
e  si  fortiGcava  dello  spirito  dell'occidente  ■. 

Noi  non  sapremmo  più  chiaramente  e  più  energicamente  e  brevemente 
indicare  e  caratterizzare  l'in  Iole,  la  natura,  lo  scopo  dì  questo  nuovo  ed 
importante  lavoro  del  sig.  Aw.  Levi,  ch«  colle  sue  slesse  parole  testé  da 
noi  rapportate. 

L'Avv.  Levi,  già  assai  conosciuto  nel  campo  politico,  ha  saputo  acqui- 
starsi un  posto  assai  onorevole  non  solo  per  la  sua  vita  politicamente 
operosa,  ma  per  le  dotte,  giudiziosa,  ed  assennate  sue  pubblicazioni.  Ben- 
ebé  piuttosto  inchinevole  alla  pura  (femocrazia,  deviando  tuttavia  dagli 
estremi  e  collocatosi  sul  terreno  della  pratica  utilità,  egli  ha  svolto  con- 
cetti e  proposte  che  ebbero  la  rara  fortuna  di  ottenere  il  plauso,  se  no» 
il  consenso,  di  tutte  le  parti. 
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Col  nuovo  lavoro  il  sig.  Avv.  levi  prende  un  nuovo  posto  nVlIa  Re- 
pubblica delle  lettere.  Il  suo  dramma»  corredato  di  una  lunga  prefazione 
«  di  note  erudite,  e  pubblicato  in  un  elegantissimo  volume  in  quarto,  gì! 
assegna  un  nobile  grado  fra  i  poet^  e  ad  un  tempo  stesso,  fra  i  profondi 
scrutatori  delle  biblicbe  antichità. 

Ma,  benché  la  forma  e  la  veste  de'  suoi  concetti  sia,  in  questo  dramma^ 
tutta  biblica  ed  antica^  ben  si  può  dire  che  i  sensi  e  le  aspirazioni  dello 
scrittore^  i  sensi  di  libertà  e  di  patrio  amore»  vi  troVano  una  non  inter- 
rotta continuazione.  Sotto  a  quel  biblico  manto  sta,  per  cosi  dire,  il  monde 
moderno;  vi  stanno  le  eterne  aspirazioni  al  progresso  ed  alla  giustizia,  vi 
sta  r amore  indomato  alia  g;raR  patria  italiana.  I  casi  biblici  dei  tempi 
di  Geremia  vi  simboleggiano  chiarissimamente  T  eterna  lotta  (ra  il  vero  e 
la  menzogua,  la  lotta  di  tehova  e  di  Moloch,  e  vi  suonano  perpetui  il 
grido  e  la  protesta  degli  oppressi  contro  gli  oppressori  ;  V  indomata  spe- 
ranza dei  secoli  nel  regno  della  giustizia  e  della  pace. 

Un'opera  di  tanto  polso  non  vuoisi  giudicare  leggermenile,  nà  precipi- 
tosamente; perciò  noi  la  riserbiamo  ad  un  piiì  maturo  esame,  quando  inoltre 
Avremo  potuto  raccogliere  i  giu'lizii  della  critica,  e  le  impressioni  dei  let- 
tori. Se  ci  è  lecito  accennare  le  prime  impressioni  ricevutene,  dobbiamo 
dire  che  la  forma  poetica  ci  pare  assai  bella,  robusta  la  verseggiatura) 
«Ili  sovente  e  sublimi  i  lirici  voli:  ma  dobbiamo  pure  tostamente  aggiun^^ 
gere  che  le  leggi  più  comuni  del  Parte  drammatica  non  vi  trovano  sempre 
un  esatto  appagamento.  Un'aura,  diremo  cosi,  di  vaticinio  affatica  perpe- 
tuamente la  scena  e  vi  spande  un  non  so  che  di  monotono  ed  uniforme^ 
ti  nodo  principale  del  dramma,  T  amore  impudente  del  sacerdot3  di  Mo- 
loch  per  la  casta  e  santa  Rachele  si  può  dire  già  sciolto  al  terzo  attOi 
quando  lo  svergognato  amante  cade  fulminato:  e  il  miracolo  che  scioglie 
il  nodo,  benché  esattamente  corrispondente  alle  idee  ed  ai  casi  dei  tempi 
descritti,  forse  non  giova  troppo  a  una  esatta  rappresentazione  óei  tempi 
e  dei  casi  moderni.  Avremmo  voluto  che  la  grande  persona  del  profeta 
Geremia,  che  quella  gran  voce  di  dolore,  di  giustizia,  di  minaccia,  di  ve* 
rità  e  di  promesse,  campeggiasse»  sola,  sulla  scena  in  mezzo  alle  ne^ 
quizie  e  alle  viltà  dei  tempi.  L'eroe  Emmanuele  che  glie  posto  al  fianco 
gli  toglie  troppa  parte  di  efficacia  e  di  grandezza» 
.  Ma  è  forse  pedanteria  giudicare  di  tal  lavoro  colle  strette  regole  del* 
l'arte;  né  vuoisi  mai  dimenticare  lo  scopo  speciale  del  poeta,  il  simbolo 
e  l'allusione  «  Tento  coi  carmi  delle  età  remote  (dice   egli   stesso    nel 
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tuo  Tun^o  e  beriissfmo  internieJTo  ove  si  mette  iu  isceoa)  Scuoter  de^ 
tecol  molle  il  turpe  obblio.  E  gli  ultimi  alti  e  le  ultime  leene,  nelle 
^uali  s'innalza  il  grido  della  speranza  in  m«zzo  alle  rovine,  T immagine 
(Jet  Tempio  risorto,  il  Tempia  àeì  popolo  e  del  lavoro,,  la  grande  figura 
del  Giudeo  che  si  mesce  ai  secoli  ed  ai  popoli,  e  combatte  e  sta  per 
vìncere  la  grande  battaglia  della  verità,  corrispondono  stupeadamenle  alte 
intenzioni  dell*  autore. 

La  lunga  prefazione,  scritta  con  singolare  energìa  di  stile  e  ricca  d*idefr 
sul  corso  delle  cose  nell' Oriente  e  nelP  Occidente,  le  erudite  note,  vo- 
gliono essere,  ripesiamo,  attentamente  esaminale  e  ponderate.  Non  esitiamo 
Hitanto  a  dichiarare  che  il  Giudaismo  Italiano  deve  gloriarsi  di  annoverare 
fra  i  suoi  campioni  un  tanto  scrittore  il  quale,  scevro  di  pregiudizii  e  già 
tanto  stimato  nel  campo  politico,  non  disdegna  di  togliere  dalle  biblich» 
Iradizioni  i  colori  e  le  forme,  per  vestirae  i  &aoi  ncbili,  tutto  moderni  • 
patriotici  concetti.  La  Direzione. 


I¥OTIXME 

ITALIA 

Vercelli.  —  Siamo  lieti  di  potere  registrare  un  atto  di  raro  ossequio  alto 
volontà  d'un  defunto,^  e  nello  stesso  tempo  di  generosa  ed  illuminata  carità. 
Fra  i  legati  del  sempre  compianto  sig.  Salvador  Lovi  fa  Abram,  di  cui  abbiamo 
già  tenuto  parola  in  questo  nostro  foglio,  trovava«i  p^r  quello  àvL.  it.  50,000 
per  erigere  un  Asilo  Infantile  che  dal  nome  del  Testatore  s' wtitolasse.  Ora 
Terede  sig.  Leone  Pugliese  suo  nipote,  il  sig.  Giacobbe  Segre  studente  di 
legge  altro  suo  nipote,  e  i  signori  Isacco  e  Sansone  Levi  suoi  cugini  e  cognato» 
veggendo  insudiciente  la  somma  destinata  offersero  il  i.o  d'aggiungervi  del  suo 
10,000  L.,  il  2.0  6,000,  i  terzi  4,000,  compiendo  eosl  la  somma  di  70,00^ 
L.  presunta  necessaria. 

Tali  atti  non  si  commentano,  portano  con  sé  i  dovuti  elogi.  Db  aves- 
simo molti  altri  che  li  imitassero! 

7oRlNO.  —  Della  rinunzia,  —  Gli  alunni  del  Collegio  Colonna  a 
Fiozi  rinunziarono  a  favore  delle  famiglie  dei  contingenti  il  fondo  desti- 
nato  pei  premii  della  corrente  annata  (f.  150). 

'^  Omertà  presidenza.  —  Abbiamo    accennato,    par    titolo    di  onore^ 
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alla  Presidenza  della  società  delle  donne,  istituitasi  per  le  cure  dei  feriti; 
offerta  al  Rab.  Ma^.  S.  Olper.  Perché  si  possa  degnamente  apprezzare  la 
importanza  di  tale  oiTerla  dobbiamo  aggiungere,  che  in  quella  società 
assai  numerosa  composta  d*uomini  e  donne,  non  vi  erano  che  due  corre- 
ligionarie, tutte  le  altre  ermo  cattoliche,  che  la  presidenza  non  fu  solo 
offerta,  ma  regolarmente  e  solennemente  votata  alla  unanimità,  e  quando 
il  Big,  Rab.  Olper  non  era  né  anco  presente  9lla  votazione.  Sono  cir- 
eostanze  queste  che  tornano  a  maggior  onore  del  sis.  Olper  •  del 
Rabbiuato. 

Possano.  —  Eiezioni.  —  Ci  scrivono:  ■  Il  sig.  Sacerdote  Semisrii 
veniva  per  la  terza  volta  ad  unanimità  di  voti  confermato  neirufficio  di 
Consigliere  Municipale  in  questa  Città.  Col  si;.  Levi  Daniel  che  fii 
eletto  Tanno  scorso,  abbiamo  in  questa  Università  due  israeliti  che  faa 
parte  del  Municipio,  ciò  che  prova  la  stima  che  seppero  ì  medesimi  con- 
ciliarsi presso.  ì  loro  concittadini  cattolici.  P. 

Ivrea.  —  Rettificazione,  —  Il  nome  del  bravo  giorane  nominato  Insi- 
nuatore in  un  paesetto  della  provincia  di  Siena  è  Mai  colino  Iona. 

MoNDOvr.  —  Approvazione,  —  Un  recente  decreto  reate  approvava  il 
regolamento  sapientemente  redatto  pel  Pio  Istituto  di  Beneficenza  Israe- 
litica. Lode  allo  operoso  rabbino  Dehenedetti  e  agli  zelanti  amministratori. 

Modena.  —  Concorso  alla  Guerra,  -^  Pubblichiamo  di  buon  grado 
h  seguente  lettera  che  ci  sembra  interessante.  —  t  La  comunità  Israe- 
litica di  Modena  ha  dato  ueiriiltima  guerra  Nazionale  oltre  60  individui 
volontari,  regolari  e  conttngeùtii  Questa  ciff'a,  come  ben  osserva  ito  egregio 
mio  amico,  é  favolosa  so  si  tiene  conto  della  numerosa  gioventù,  fuori  paese 
quali  per  negozii -^  impieghi  —  militari  e  fra  questi,  diversi  U&fali. 

Alle  tante  riilessioui  che  da  q^uesto  fatto  s'affacciaDO  alla  mente,  due  a 
parere  mio.  conducono  a  fermamente  rìtenere;  essere  ìù  spirito  liberale  in 
alto  grado  apprezzato  fra  tutte  lo  gradazioni  di  questa  religiosa.  Comunità; 
e  che  la  giovenlii  nostra  ama  dimostrare  colPopera  che  anche  l'israelita 
sente  debito  di  cimentare  la  prossima  esistenza  a  prò  del  paese»  perchè 
cittadino  uguale  agli  altri  (1). 

(t)  Daremo  altri  importanti  ragguagli^  rilardati  per  ta  iaternizìoiìe  delle  saere 
feste.  Aggiungeremo  qualche  ragguaglio  d'altra  Comunione,  e  preghiamo  gli  aiiilcl 
di  aiutarci  in  questa  interessante  collezione,  in  quelle  parti  che  possono. 
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T£iU)NA.  -7-  Ratigiont  •  umanità.  —  I  ^ornali  Udeschi  parlarono* 
eoa  somme  iodi. della  Pia  Opera  di  Misericordia  Israelitica»  e  de*  su^» 
^nero^fi  sacrifisii.  Dopo  la  battaglia  di  Gustosa  essa  apri  un  Ospedale 
eon  24  let&:,  ove  trovarono  cordiale  assistenza  anche  ^arii  feriti  correli- 
|idnarii,  fra  cui  il  sì^^  Cavalieri  ETnea  di  Feriara.  Non  contenta  di  tanti 
sacriGzii,  essa  porse  relis[iosa  assistenza  ai  tanti  feriti  correligionarii  sparsi^ 
nei  trentadtie  ospedalf  militari  allora  esistenti  in  Verona,  prodigando  a  tutlr 
sovvenzioni  e  conforti.  Il  compiànto  Mosè  dì  Capua  da  essa  caritatevol- 
mente assistito  fu  fatto  onoratamente  seppelliva  a  sue  spese.  In  queir  0- 
spedale  militare  trovansi  ancora  gli  egregii  sig.  Michele  Sinigalia  di  Parma^ 
Capitano  nei  Granatieri,  Dal  Vecchia  di  Lugo,  Luogotenente,  i  quali  furono 
gravemente  feriti  nella  battaglia  di  Custoza. 

Napoli.  —  Partenza.  —  Annunziamo  eoa  rammaricc^  che  fa  nascent» 
Comunione  resta  privata  del  suo  pastore,,  il  sig.  Rab.  Artom.  lì  quale  à 
chiamato  ed  eletto  a  Londra  rabbino  della  Comunione  spagnuol-a  e  porto- 
ghese. Un  discorso  iu  lingua  francese  pronunziato  dal  medesimo  in  quella 
Sinagoga  gli  ha  valuto  un  generale  ajKpIauso. 

REGGENZA  DI  TUiMSl 

Deeoratione.  —  il  sì^.  Prospero  Molco,  italiano,  in  ricompensa  do*^suoi 
hingbi  e  fedeli  servigi  come  giudico  nel  Consolato  Italiano^  fu  decorato 
deirordine  mauriziano  dal  Re  d*Halia.  Anche  S.  A.  il  Bey  gli  conferì 
subito  dopo  la  decorazione  di  Ufi^ciale  del  Nissan.  (Univer$  Itr.} 


CORRISPONDiÉNZA 

Casale.  —  Sig.  0.  —  Cosi  solo  non  parci  adattato.  Sarebbe   bene  la 
mezzo  a  un  breve  ragguaglio  sullo  stato  della  istruzione  costi. 

Rabbino  Esdra  Pontremoli  Condirete  Gerenés. 


ANNUNZI! 


Casa  JfmraetUica  ai  eOueazione  in  Parma 

Addo  quarto  di  esercizio*  con  successi  scolastici  per  premii  e 
promozioDi,  come  risulta  dai  pubblici  registri» 
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Ivi  gli  educatìdi  frequentano  le  pubblicfae  scuole,  ricevendo 
inorire  in  casa,  sorveglianza,  ausilio  negli  studi,  e  ripetizione 
nelle  loro  materie  scolastiche,  ed  insegnamento  elementare  in  fine 
delle  sacre  discipline* 

Per  le  informazioni  dirigersi  in  Vercelli,  dalla  Direzione  del 
giornale  V  Educatore. 

Per  le  condizioni,  che  sono  modiche,  direttamente  dal  sottoscritto 
in  Parma.  Maestro  Segrè. 


L  AGUZZA  INGEGNO 

Giornate  éH  Soeieik 

UNICO  NEL  SUO  GENERE  IN  ITALIA 

Rebus,  Logogrifi,  Sciarade,  Enigmi,  ADagrammi,  Rompicapo,  ecc.  a  premi*; 
Quesiti  matematici.  Problemi  umoristici,  Raccontini  in  cffre,  Romanzetti  a 
telegrafo,  ecc.  a  premio;  GÌHodà  di  carte  e  di  Società,  Giuochi  di  combina- 
zioni numeriche.  Passatempi,  Prestidigitazione,  Negromanzia,  ec€; 

L*abbo»ameu(o  per  tutto  il  1860  costa  L.  2.  —  I>ki^ere  vaglia  e  l'Cttera 
alta  Direzione  iu  ftlilano,  presso  la  Tipografia  Domenrco  Salvi  e  CL 

Si  spediscono  gratis  per  saggia  i  primi  numeri  già  uscitL 


Istituto  Cou¥itto  Femminile  Israelitico 

Firenze,  via  delta  Pergola,  y^.°  14. 

Questo  Istituto,  posto  in  vasto  locale  con  giardino^  offre  le 
migliori  comodità  sì  per  le  alunue  esterne  cbe  per  le  convittrici» 
Si  ammettono  le  alunne  dalFelà  di  3  aanì  in  poi  ed  in  qualun- 
que mese  dell'anno.  Per  maggiori  schiarimenti  rivolgersi  nell'I- 
stituto stesso  alla  direttrice  Olimpia  Paggi. 


Vercelli  1866,  Tip.  Guglielmooj, 
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L'EDUCATORE  ISRAELlTi 


L'ULTIMO   VOTO 
DI  M  ERRANTE  IERGIAIO«L« 


NOVELLA  STORICA 
fConllmuixcofu  e  fine^  vedi  pa^.  237> 

11  buon  Brabattt,  die  da  qualcbe  tempo  si  era  accorto  del 
cambiamento  dell*  amico,  ed  era  entrato  in  grande  pensiero  per 
fscopriroe  la  causa,  &*  immaginò  che  la  incominciata  vecchiezza 
rendesse  a  Host  più  del  solito  increscioso  ed  insopportabile  lo 
isolamento*  Ed  abbandonandosi  con  generosa  fiducia  ai  consigli 
della  amicizia  e  della  pietà,  fece  proponimento  di  ospitarlo  nella 
sua  propria  casa  <  Amico  mio!  (gli  disse  un  giorno)  voi  diven- 
tate vecchio  e  siete  solo.  La  vecchiezza  senza  una  famiglia  ò 
Utto  spaventoso  deserto.  Noi  vi  amiamo  e  sappiamo  di  essere  da 
voi  amati.  Non  vorreste  voi  considerarci  come  la  vostra  famiglia? 
Venite  ad  abitare  in  casa  nostra:  ci  starete  come  un  padre,  come 
un  fratello,  e  troverete  tutte  quelle  consolazioni  di  affetto  che 
all'eti  vostra  specialmente  sono  un  balsamo  vitale  •• 

Host  accettò  con  trasporto  di  riconoscenza,  si  installò  nella 
nuova  casa,  e  vi  trovò  tutti  quei  delicati  riguardi  che  la  più  pura 
amicizia  può  e  sa  suggerire.  Ha  la  sua  profonda  malinconìa,  non- 
ché esserne  medicata,  si  faceva  ogni  giorno  più  cupa  e  tetra*  Bra« 
bant  ne  entrò  in  gran  pensiero,  e  presolo  un  giorno  in  disparte 
cosi  gli  parlò: 

<  Amico  mioJ  Confesso  di  essermi  ingannato*  Credevo  avere 
acoperta  la  cagione  della  vostra  mestizia,  ma  mi  s^o  ingannato. 
Voi  avete  un  secreto  che  gelosamente  mi  celate  e  eh*  io  non  so 
scoprire.  Non  vi  paris  che  ne  sareste  un  pò*  consolato,  se  potè* 
il€  deporre  il  vostro  secreto  nel  seno  di  un  amico  t? 
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A  queste  parole  gli  occhi  di  Most  sì  gonfiarono  ,dija|;rj|ne.  flette 
alquante  ^opra  sé,  e  poseiu  rispose:  ; 

e  Geoeroso  amico!  È  vero:  io  ho  un  secreto:  è  vero,  io  ne 
sarei  consolato  se  potassi  deporlo  eel  tmyto  seoo.  Ma  il  timore 
dì  darvi  disgusto  mi  ha  finora  consigliato  al  silenzio  »• 

e  Qualungue  sia  il  disgusto  che  può  darmi  la  conoscenza  del 
vostro  secreto,  io  vi  assicuro  che  il  vostro  diffidente  silenzio 
mi  accora  e  mi  accorerebbe  di  più  i. 

e  Ebbene!  Questo  secreto  io  non  lo  tacerò  piii:  sappiate,  amico 
mio,  sappiate  ch'io  sono  un  ebreo  i. 

Il  buon  capitano,  che  era  stato  educato  alia  scuola  rivoluzìo* 
«aria;  che  nella  libera  vita  dei  campi  aveva  deposto  i  pregiodi- 
zii;  che,  come  una  vendetta  contro  alla  insolenza  della  reazione, 
sì  gloriava  più  che  mai  de' suoi  liberi  sensi;  non  si  mostrò  né 
commosso,  he  turbato,  né  scandalezzato  di  questa  rivelazione, 
per  quanto  inaspettata.  Anzi  contorcendosi  le  labbra  per  repri- 
hiere  una  risata,  in  cui  si  sentiva  gran  voglia  di  prorompere, 
uscì  in  queste  parole: 

e  Un  ebreo!  Ed  è  questo  tutto  il  terribile  secreto  che  ave- 
TatQ  paura  dì  scoprirmi?  Ma  sapete  che  quasi  quasi  sarei  tentato 
di  offendermi?  Come  mi  giudicale  voi?  Mi  credete  forse  uno  af- 
figliato delia  Inquisizione?  Un  ebreo!  £  che  cosa  vi  resta  di  cam- 
biato in  voi?  Credete  forse  che  il  sapervi  ebreo  cancelli  in  me 
il  passato,  cancelli  da  voi  l'amico,  cancelli  dal  mio  cuore  un'ami- 
cizia da  tanti  anni  cimentata?  Eh  via!  Voi  siete  vecchio,  marni 
parete  proprio  un  fanciullo  i. 

E  a  questo  punto,  non  potendo  più  sorgere  alcun  sospetto  sui 
suoi  sensi  e  sul  suo  cuore,  si  abbandonò  apertamente  alla  gran 
voglia  di  ridere  che  aveva  fino  allora  frenata, 

f  Eppure!  (Disse  Abraam  con  un  tuono  di  voce  grave,  ma 
amorevole).  Eppure  questa  non  è  cosa  da  ridere.  Io  non  vi  ho 
ancora  aperto  tutto  il  mio  cuore  e  la  mia  storia.  Volete  voi  ascol- 
tarnvi  colla  p!lf!zienza  e  colla  indulgenza  che  è  propria  dell'ami- 
cizia »? 

e  Parlate  pure  con -tutta  fiducia  (disse  subito  il  capitano  met- 
tendosi al  serio).  Io  v'ascolto  come  può  ascoltarvi  un  amico  •« 
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i  Ho  detto  (rìprestt  Most)  ìh>  detto  ch^  ib  soop  un  ebreo,  ma 
non  TI  ho  detto  ancora  quale  ò  il  pensiero  che  mi  n^rtella^ 
nella  mia  qualilà  di  ebreo.  Da  molli  anni  che  voi  mi  conoscete, 
vi^siete  abbandonato  con  generosa  confidenza  ai  consigli  del 
vostro  cuore,. né  mi  avete  mai  chiesto  conto  del  mio  ^passato  e 
della  mia  origine.  Anzi  le  esteriori  apparenze  della  mìa  vka  yi 
hanno  Fatto  credere  sempre  eh*  io  fossi  cristiano,  nò  cercaste 
altro  1. 

e  Ed  è  pur  vero  che  dopo  lunghissimi  anni  di  abbandono  di 
tutte  le  pratiche  che  sono  proprie  della  mia  religione,  talora  io 
dimenticava  me  stesso  e  la  fede  in  cui  era  nato.  Ma  nei  secreti 
ripostigli  del  mio  cuore  viveva  sempre  incancellabile  la  memoria, 
viveva  sempre  il  sentimento  israelitico.  Ed  ora  che  ho  già  toc- 
.cato  la  vecchiezza,  questo  sentimento  è  risorto  in  me  più  vivo, 
piti  potente  che  mai,  ed  occupa  «d  investe  tutto  l'animo  mio  t. 

e  .Ma  forse  che  tornando  ebreo  non  potete  più  essere  Tamico 
niio  >?  Interriippe  il  capitano. 

t  Voi  m'avete  promesso  di  ascoltarmi  con  pazienza...  •  esclamò 
fiost. 

e  È  vero:  ho  torto:  parlate  e  non  vi  interromperò  più  »• 

e  Sì  (continuò  Most)  anche  tocnando  ebreo  col  cuore  iosono, 
io  sarò  sempre  il  vostro  sviscerato  amico.  Ma  io  sono  vecchio  e 
forse  già  presso  alla  tomba.  Della  mia  religione  io  son  solo  qua. 
Co*  miei  correligionarii  da  lunghissimi  anni  non  ebbi  più  rela- 
zione alcuna.  De'  miei  parenti  non  seppi  più  nulla  mai,  se  vivi, 
se  dispersi,  se  morti.  Il  turbine  degli  avvenimenti  passati  ci  ha 
apparati  per  sempre  t* 

e  Son  vecchio,  ripeto^  e  forse  vicino  alla  tomba.  Ebbene! 
Debbo  io  confessarlo?  Il  pensiero  della  mia  prossima  morte  mi 
a|;ghiaccia  di  spavento  ». 

11  x^iiano  fece  un  atto  di  sorpresa  e  Most  così  prosegui  a  dire: 

<  Gessate  la  meraviglia.  È  vero  :  l' idea  della  morte  mi  atter- 
risce, ma  non  è  vile  paura  la  causa  del  mio  terrore  » . 

e  Quale  dunc^ue?  •  Domandò  il  capitano,  non  potendosi  corate? 
pere. 
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•  Quale?  Voi  lo  saprete  tosto.  Forse  riderete  della  mia  debo* 
lezza.  Ma  prima  di  coDdannarmi  mettetevi  una  mano  sul  cuore 
e  interrogatelo  t. 

e  Dite,  dite  pure:  (esclamò  il  capitano)  fosse  anche  una  de- 
bolezza, io  non  riderò  mai  delle  debolezze  dell'amico  ». 

e  Voi  sapete  con  quale  audacia,  ai  giorni  che  corrono,  i  mìs« 
sionarii,  i  socii  della  propaganda  si  gettano  sui  morenti  per  fare 
proseliti.  Io  sono  vecchio:  sono  presso  alla  morte.  Posso  io  es- 
sere sicuro  di  avere  la  coscienza  di  me  stesso  nelle  ultime  ore 
della  mia  vita?  In  quei  supremi  momenti,  tosto  che  si  sappia 
ch'io  sono  ebreo,  sarò  assediato,  pressato,  sbalordito...  darò  ri- 
sposte senza  intendere  la  domanda...  dirò  parole  che  saranno 
interpretate  a  capriccio...  si  crederà  ch'io  acconsenta  di  abiurare 
la  mia  religione...  mi  si  somministrerà  il  battesimo...  o  Dio  mio!  * 
Dio  mio!....  t 

Il  capitano  commosso  dal  crescente  terrore  con  cui  Abraam  Host 
parlava,  lo  interruppe  di  nuovo  gridando  f  Ma  calmatevi,  cal- 
matevi. E  quand'anche  questo  alto  si  compiesse,  ne  avreste  colpa 
Yji?  Finché  avete  la  coscienza  di  voi  stesso,  voi  restate  ebreo, 
e  questo  basta  per  la  Divina  Misericordia.  Ogni  altro  atto,  a  cui 
non  s'accorda  la  vostra  coscienza,  non  può  avere  alcun  valore 
in  faccia  a  Dio  ». 

e  Ma  questo  non  basta,  no,  non  basi  a,  o  mio  generoso  amico. 
Ma  non  sapete  voi  che  se  io  muoio  coirapparenza  di  essere  cri- 
stiano, sarò  seppellito  nel  Cimitero  cristiano...  »? 

Il  capitano  lo  guardava  in  fuccia  con  aria  di  stupore. 

e  Non  vi  ho  detto  (ripigliava  Most)  che  vi  avrei  parlato  di 
una  mia  debolezza?  Ma  è  una  debolezza  che  oramai  signoreggia 
tutto  il  mio  essere  e  non  mi  lascia  più  un  momento  di  pace. 
Ah!  Fui  separato  in  vita  da*  miei  correligionarii,  e  vorrei  che 
almeno  le  mie  ossa  riposassero  colle  ossa  de'  miei  fratelli  di  fede. 
È  una  debolezza,  una  debolezza  di  cui  non  saprei  certamente  ren- 
dere ragione.  Eppure  il  pensiero  di  essere  separato  anche  da  loro 
in  morte  mi  riempie  di  spavento.  Mi  parrebbe  l'ultimo  suggello 
dell'anatema,  mi  parrebbe  una  irrevocabile  maledizione....  » 
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E  non  potendo  più  proseguire  scoppiò  in  un  dirotto  pianto* 
Poscia,  preso  un  po'  di  calma,  continuò  in  queste  parole  : 

€  Potrei,  è  vero,  lasciare  questa  città,  recarmi  dove  vi  sono 
confratelli  e  così  dissipare  la  paura  che  mi  investe.  Ma  io  son 
\eccfaio,  amico  mio,  son  vecchio.  Nei  pochi  giorni  che  ancora  mi 
restano. dovrei  quasi  ricominciare  la  vita;  rifare  conoscenze,  ri- 
fare  amicizie  e,  quello  che  più  mi  pesa,  lasciare  questa  mia  se^- 
conda  patria,  lasciare  voi,  lasciare  i  vostri,  miei  doicissimi  amici.... 
Ah  voi,  voi  solo  potete  salvarmi  da  questo  secondo  esilio;  voi 
solo  potete  risparmiarmi  queste  ultime  amarezze....  t 

e  Dite,  dite,  io  sono  tutto  vostro  ». 

e  Promettetemi,  checché  avvenga,  promettetemi,  dopo  la  mia 
morte,  di  mandare  la  mia  mortale  spoglia  aiSnchè  sia  seppellita 
in  un  cimitero  di  ebrei  f . 

Il  capitano  gli  prese  affettuosamente  la  mano  e  stringendola 
con  trasporto  di  affetto  esclamò  f  Non  solo  prometto  ma  giuro  ». 

£  i  due  amici  commossi  si  gettarono  nelle  braccia  V  uno  del- 
Taltro. 


Corsero  ancora  alcuni  mesi  più  sereni,  più  gioviali  del  solito. 
Abraam  Most  aveva  ripreso  tutto  il  suo  brio  e  Tincanto  della  sua 
svariata  conversazione. 

Appena  venne  a  morte,  il  buon  capitano  scrìsse  per  consiglio 
e  guida  alla  pìccola  Comunione  allora  formatasi  a  Bi'usselles. 
Indettatosi  di  tutto,  fece  chiudere  in  una  ben  ferrata  bara  le 
mortali  spoglie  dell*  amico.  Tutta  la  famiglia  accompagnò  con  la- 
grime il  feretro  fin  fuori  della  città.  Il  capitano  tenne  dietro  an- 
cora per  alcune  miglia,  finché  sMncontrò  cogli  ebrei  che  lo  aspet- 
tavano. Volle  egli  stesso,  insieme  a  qualche  altro,  portare  sulle 
Spalle  la  bara  al  Cimitero.  Entrò,  vide  scendere  nella  fossa  la 
bara  che  chiudeva  le  spoglie  dell*  amico,  si  arrestò  ancora  alquanto, 
pregò  e  pianse. 

Oh!  Sia  benedetto  quel  generoso,  e  imparino  tutti  da  lui  la 
tolleranza  e  l'amore*  Prof.  Giuseppe  Levi  Cond* 

*  FmE. 
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LA  RUHEHIA  E  GLI  EBREI 

Cenni  Bforiei  éiei  jfiv#9ato  e  OeM  tg^resmntem^ 

(Continuazione  €  p/ne:  vedi  pag.  233/ 

Possa  almeoo  il  principe  che  ha  aUontanati  gTi  itomiBi  j^iìi  di» 
toti  alla  causa  liberale  non  retrocedere.  L*bo  vedalo  pièno  dt 
nobili  seniimenti.  e  Non  so,  mi  diceva  un  giorno,  quatè'  sarà 
il  mio  destino.  Chiamato  per  acclamazione  unanime  ed  inattesa  al 
governo  di  questo  paese,  io  gli  debbo  in  cambio  tutta  là  mia  vita; 

e  Sarò  riconosciuto?  Darò  alla  mia  novella  pairià  tutta  la  uria 
forza  e  la  mia  devozione.  I  turchi  vorranno  invadéfci?'  Darò*  di 
piglio  alla  spada,  mi  metterò  alla  testa  dei  nostri  prodi,  e  se 
soccombo  nel  posto  d*onore,  la  mia  gioventù  Aon  si  sarà  xeltiAì* 
nata  senza  gloria  t. 

Ha  27  anni,  la  sua  educazione  fu  liberale,  è  circondEHo  dà  otie- 
sti  e  liberali;  speriamo  che  compierà  il  suo  dovere; 

La  camera  era  un'assemblea  costituente  cui  la  ccntituzlone  da 
essa  votata  rimpiazza  con  camere  elettive;  essa  non  è  più  in^qne^ 
sto  ìnomento  che  un  ricordo;  la  sua  dissoluzione  se  non  è  già 
pronunciata,  è  imminente. 

Essa  rinchiudeva  elementi  diversi,  ma  la  maggioranza  m'era 
sembrata  al  di  sopra  dei  pregiudizi!  e  dei  principii  retrogradi. 

Ebbi  un  prim.0  colloquio  col  sig^  Emporio  suo  presidente»  Mol- 
davo, uomo  di  cuore^  di  solida  istruzione,  di  patriottismo  a  tutta 
prova»  ei  m^avea  detto:  siam.noi,o  signore,  noi  aristocratici  che 
facciamo  la  propaganda  isi^aelitica.  Fui  invitato  da  lui  di  recarmi 
in  un  ufficio  della  camera  ove  do veansi.  riunire  alcuni  deputali 
per.  conferire  con  me  sulPùppresshne  degli  ebrei. 

Il  ministro  Bosetti  ed  il  presidentemi  ricevettero  al  mioarrivo* 
Entrai  in  una  sala  ovo  trovai  da, 10  a  12  deputati  che  mi  fecero 
le  più  care  accoglienze.  A  poco  a  poco  la  sala  8*emp).  Il  mini- 
atro della  giustizia  (Gantacuzana)  e  il  ministro  dei  lavori  pubbliet 
(Stourdza)  arrivarono*,  e  la  riunione  constava  di  più  diSO  deputatt 

Quando  ognuno  fu  al  suo  posto,  rivolsi  ^Icune  parole  di  ria- 
fraziamento  per  la  premura  sì  benevola  che  tanti  menahrì  della 


Digitized  by  VjOOQIC 


263 
camera  avevamo  dimostrato,  e  che  metteva  per  tal  modo  un  sem- 
plice  cittadino,  che-  veniva  a  parlare   pe'  suoi    correligionarii,  in 
presènza  dì  tale  uditorio.  Poi  posi   subito  la  questione  in  tali 
terihini. 

f  Dovete  voi,  o  signori,  accordare  agli  ebrei  nati  in  Rumenia 
>  la  loro  compiuta  emancipazione?  Un  violento  pregiudizio  domina 
•  questa  questione  così  semplice:  avvi  contro  gli  ebrei  un  odio 
»  profondo.  È  giusto,  è  legittimo  quest'odio? 

La  libertà  dei  culli  e  la  loro  eguaglianza.  —  E  che!  Dicono  i 
nostri  filosofi.  Dio  permette  un  gran  numero  di  religioni,  tollera 
the  ogni  culto  Tadori  a  suo  modo;  non  fa  neppure  scendere  41 
suo  furore  sui  seitarii  dei  falsi  Dei!  E  gli  uomini  vogliono  ven- 
dicare I^dio,  vendicarlo  anche  sulle  religioni  che  proclamano  il 
Dio  creatore?  £  cosa  spaventosa  !  I  discendenti  di  quella  popo- 
lazione, in  mezzo  a  cui  Iddio  pose  l'arca  sua,  e  che  proclamò  il 
hiohóteismo  a  prezzo  dì  tanto  sàngue  versato  dalle  sue  vene,  son 
qùéRi  che  voi  perseguitate  col  vostro  odio,  e  coi  vostri  dispregi! 
L' umanità,  come  la  religione,  come  la  filosofia  si  alza  contro  que- 
sta iradiiione  barbara  che  si  perpetua.  Che!  Signori,  Dio  creò 
f  uomo  a  sua  immagine,  tutti  gii  uomini  sono  eguali  innanzi  a' 
Lui.  Come  separate  voi  l'opera  sua  in  due  parti?  Come  attribuite 
voi  air  una  il  diritto,  la  libertà,  il  mondo;  all'altra  il  servaggio, 
la  gleba,  l'abbiezione?  In  che  cosa  siete  voi  dunque  sopra  di  noi? 

Sii  che  si  fonda  qùest*  asserzione?  Dio  ha  dato  alla  faccia  del- 
TuótàO  il  suo  divino  lume,  l'ha  egli  dato  solo  ai  Cristiani?  Gli 
ebrèi  non  sonfo  essi  forse  come  voi?  Gli  ebrei!  Ma  essi  avevano 
quattro  mila  anni  d'esistenza,  quando  i  cristiani  apparvero  alla 
lóro  volta.  La  loro  religione  è  la  vostra,  con  quattro  mila  anni 
di  piùJ  E  qual  religione!  All'adorazione,  un  sol  Dio,  come  voi. 
Al  genere  umano  tutto  intiero,  una  sola  origine,  come  voi.  La 
bibbia  è  il  nostro  libro  santo,  è  pure  il  vostro.  Tutti  i  senti- 
ittè'n*ti*amani,  da  cui  son  penetrati  i  vostri  cuori,  non  si  rivòl- 
tàhb  essi,  qulstndo  voi  vedete  a  trattare  con  tanto  disdegno  tutti 
quegli  uoiìiini  animati  come  voi  dalla  fiamma  di  Dio,  e  che  vi 
hanno' insegnato,  hanno  affermato  a  tutto  l'universo  questa  dot- 
trina ammirabile:  e  Dio  unico,  un  sol  padre  a  tutti  gli  uomini  »  I 
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Signori,  geliate  uno  sguardo  lotra  im  imnenso  f tento  db* 
SHCcedeva  ieri.  Fra  gli  ttoroini»  evvi  una  razza,  imbasiardiia»  de- 
generata, cui  un  serTaggio  che  abruitisce  ha  degradato.  Il  ino 
ateaso  yoIio  sembra  aver  perduto  la  fiamma,  il  carattere  ditiao 
che  distngue  Tuomo;  parlo  dei  negri. 

Essi  appartenevano  a  non  so  quale  categoria  infima.  Se  ne 
facevano  schiavi  abbietti»  bestie  da  soma.  Nelle  nostre  colonie 
non  ai  guardavano  neppur  come  uomini,  apparivano  nudi  din- 
nanzi alle  fanciulle  il  cui  pudore  non  era  nemmen  ofieso.  Ah? 
Scusatemi  o  signori,  i  negri  erano  nomini  come  voi,  come  noi. 
La  più  crudele,  la  più  spaventevole  punizione  dei  cielo  colpi 
questo  dispregio  delle  creature  di  Dio.  Si  da  loro  infine  Temanci* 
pazione  civile  e  politica,,  ma  come  V  hanno  ottenuta?  Fiume  di 
sangue  umano,  più  di  duecento-  mila  nomini  che  si*  uccidono. a 
vicenda,  tutti  figli  dello  stesso  suolo,  tutti  bianchi,  udite?  I  negri 
nono  liberi  negli  Siati  Uniti,^  vi  hanno  tutti  i  dìriiii*  £  ciò  che  i 
negri  hanno  ottenuto  dopo  qjaella  spaventevole  disaatro  voi  lo 
niegaie  agli  Ebrei? 

Aspettate,  o  signori;  in  Francia,  nella  nostra  cava  patria,  la 
nostra  grande  rivoluzione  del  1848  ha  proclamato  la  libertà  tra 
i  bianchi  e  i  neri:  essa  li  ha  dichiarati  fratelli;  essa  ha  loro 
detto:  Dio  vi  ha  creati;  noi  vi  rigeneriamole  i  negri  di  tutte 
le  nostre  possessioni  francesi  passarono  dalla  schiavitù  alla  13)ertà. 
Volete  voi  udire  una  parola  che  vi  colpirà.  Un  ebr^o  francese 
segnò  e  proclamò  quel  decreto  che  faceva  i  negri  eguali  e  fratelli 
ai  bianchi.  Un  ebreo  francese  ha  emancipato  i  neri;  qpesto  ebreo 
membro  del  governo  provvisorio  è  colui  che  vi  parla,  è  colui 
che  yì  chiede  con  preghiera  per  gli  ebrei  della  Rumenia,'ciòche 
egli  ha  fatto  con  tanta  gioia  pei  negri  delle  nostre  colonie^ 

Qui  fui  interrotto  da  applausi,  ed  il  sig.  Bosetti  pillando  la 
parola  mi  disse: 

Sig.  Creroieux,  voi  non  siete  certo  uno   sconosciuto  per  noL 
La  parte  che  avete  sostenuto  nel  governo  del  48,  di  quella  rivo- 
luzione cui  dobbiamo  la  nostra,  e  i  nostri  proclami  e  i  vostri 
[atti  sono  presenti  qui:  voi  vedete  la  simpatia  che  iquratet. ape» 
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mmo  che  la  maggioranza  della  camera  le  dividerà.  Noi  abbiamo 
teritto  nel  progetto  della  costituzione  quella  preziosa  eguaglianza 
degli  uomini,  quella   fratellanza  che   vantate  a  sì  giusto   titolo» 
Faremo  il  possibile  perchè  sia  proclamata. 

La  seduta,  poiché  era  veramente  tale,  fu  sospesa  un  momento. 
Domandai  un'opinione  contraria  per  combatterla.  Un  deputalo, 
il  $ig«  Maurocordato  mi  disse: 

Signore,  non  pigliate  quanto  sto  per  dire  per  mia  personale 
opinione,  il  mio  voto  sarà  per  voi.  Ma  mi  si  prega  dì  dirvi  che 
gli  ebrei  hanno  per  i  cristiani  un  sentimento  d'odio  più  vitace 
ancora,  il  quale  è  un  ostacolo  invincibile  per  ogni  ravvicinamento. 

Ripresi  la  parola: 

L'obbiezione  par  seria,  o  signori,  essa  non  è  che  apparente,  e 
svanisce  dinnanzi  a  fatti  in  oggi  costanti.  Lasciatemi  dirvi  in 
prima  che  Tedio  degli  ebrei  contro  t  cristiani  sarebbe  pur  troppo 
giustificato.  Tanie  persecuzioni,  tante  uccisioni  per  vendicare  un 
delitto  che  non  possono  comprendere,  lasciano  una  troppo  grande 
scusa  perchè  insista. 

Ma  la  mia  risposta  sarà  decisiva  :  voi  avete  fatto  gli  ebrei  ciò 
che  sono;  tendete  loro  la  mano  e  voi  vedrete  a  sparire  con  una 
sorprendente  rapidità  la  linea  di  separazione  che  vi  divide.  La 
prova  è  splendida  dovunque.  Vedete  gli  ebrei  in  tutte  le  contrade 
dove  sono  eguali  ai  loro  concittadini  degli  altri  culti.  Vi  sono 
forse  fra  loro  quei  pregiudizi!  d'odio  di  cui  parlate?  Memmen  la 
traccia.  Esisteva  tuttavia  nel  Belgio,  nell'Olanda,  in  Inghilterra, 
in  Francia,  dovunque  e  tanto  vivace  quanto  in  Rumenia  ;  impe- 
rocché colà  come  qui  vigevano  il  dispregio  e  l'abbiezione.  Esi- 
steva nei  prinn  anni  di  qiiesto  secolo,  e  la  mia  infanzia  che  ne 
vide  gli  effetti  me  ne  lasciò  il  piò  dolocoso  ricordo. 

Quarant'anni  piò  tardi  o  Signori,  non  era  più  in  fatto  cfbenn 
sovvenire. 

Infine,  o  Signori,  che  potete  voi  temere  consumando  un  atto 
di  giustizia  fraterna?  Gettate  gli  occhi  sull*  Europa  in  tutti  gli 
Stati  che  li  hanno  adottati.  La  loro  adozione  dà  essa  forse  luogo 
a  pentimento?  La  loro  condotta  è  dovunque  degna  di  quella 
eguaglianza  che  li  mette  a  vostro  livello» 
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Da  più'  di  60  anni  che  il  giurì  esiste  io  Francia,  n<hi  ud  ìMò 
ebreo  fti  eotidannato  per  assassiriiò,  per  avréleDaibèntò.  L'oM- 
ektio  non  è  cottoècioto  da  noi.  Ciò  che  di  ventano  in' tutte  lédat- 
riero  che  loro  sono  aperte  voi  lo  sapete.  Quanti  nomi  detébri 
fra  loro  neRé  sòieiìze,  nelle  lettere,  alla  tribuna^  del  foro,  iton 
voglio  chafrll,  finirò  per  T  Inghilterra  e  là  Frància;  In' Inghilterra 
oltre  i  membri  del  parlamento,  la  City  adotiara  of  tion  cinqiie 
anni,  un  ebreo  per  Lord  Maire,  ed  il  Lord  Maire  attnalè  è  an** 
C6t2t  ìin  ebrèo. 

Ih  Frafócia,  o  Signori,  perdonatemi  un  sentimento  diì  géherosò 
orgoglio;  uditemi.  Avri  nei  nostri  Stati  moderni  una  fans^ioné 
elevata  che  vuole  in  quello  che  Y  esercita  tiitte  le  suscettibilità 
(detronoi'è,  tutti  gli  scrcTpoli,  tutte  le  delicatezze  della  probità; 
questa  funzione  è  il  ministero  delle  finanze. 

Signori,  nella  nostra  gloriosa  epoca  del  48;  questo  minfitertt 
fti  aflSdato  ad  un  ebreo.  Avvi  in  questa  terra,  una  potenza  che 
Dio  rhnette  nelle  mani  dell*  uomo.  Questa  potenza  è  là  glctstizià; 
giustizia  umana,  santo  attributo  emanato  dat  cielo  pef  fa  pro<^ 
teziòDO  della  società.  Il  ministro  della  giustizia  è  in'qualche  modo 
il  ministro  del  cieb.  Questo  ministero  di  grandezza  e  cf}  sahtità,' 
il  ministero  della  giustizia,  un  ebreo  lo  ricevette  dai  GoVerhò 
provvisorio  di  cui  faceva  parte  ;  crosto  ebret)  è  d*  iunanzi  a'  voi 
(applausi,  interruzione). 

Signori,  là  commozione  mi  vinòe  e  finisco.  Ma  nòtte  egli  v^rof 
che  questa^  seduta  porterà  i  siioi  frutti?  Non  è  egli  terb'  che 
quest^  onore  inaudito  dì  cui  m' aVete  colmato  riun'éndavMi/llloriiaf 
ad  un*  sémplice  cittadino  non  invanirà  senza'  lasciare"  tracòiet  La^ 
mia  vita' è  pietia,  o  Signori,  é  il  giorno,  in  cui  Dio  ih^  appellerà, 
son  pronto.  M^  s'fii  vtfole  colmarla  misura,  v'i^ph^rllpterisièfò 
generoso  della  compiuta  emancipazione  degli  ebrei,  clié  io  ap- 
prenda, arrivando  nella  mia  patria  che  la  vostra  costituzionfe  l'ha' 
votata,  e  la  mia  ultima  parola  sarà.  0  mio  Diot  benedite  U'  fin- 
menia  ! 

Voi  sapete,  o  mio  caro  Havin,  ciò  che  segui,  e  come  non  po- 
lendo pA  contare  sovra  una  maggioranza  nella  càmera,  i  nemici 
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ghirati  degK  ebrei  Hanno  ftuseUato  la  sommossa  di  cui  la  mta 
leuera  vi  disse  le  conseguenze  disastrose. 

Yi  rinnovo,  mìo  caro  e  vecchie  amico,  Tespressione  de*  mìei 
più  affbttuosi  sentimenti.  AboLFO  Crìmieui. 


«) 


LA  PALESTINE  ACTUELLE  DANS  SES  RAPPORTS 
AYEC  LA  PALESTINE  ANCIENNE. 

Con  questo  titolo  il  doftor  Brmete  Pierotri,  tngegiiere' aireM<- 
letio  di  Terra  Sema  e  di  S>  E.  Sorayb  paehà  di  OemealaMBe; 
faceva  comparire  alla  luce  ift  Parigi  psr  i  t^i  di  Jf^  Roibseliad 
Un  libro  ÌB>' 8^;  di  389  pagine  dei  piii  grande  indereese^  Es6«  d 
aaggt^  df'una  nuova  opera^chb^  (H*a  sta' per  pufebli^are  in  Italia 
sono  il>nieme:  La  Giude<$  di  tmté' le  epoche^  c^l  complemeniodi 
quelb  già  pubblicata  in  Londra  >or  sonò  due  anni  in  idioma  in* 
giese,  intitolata:  Jéruntlem  exphrée^ 

Il  successo' che  incontrò  nel  pubblico  questo  suo  prhno  lavoro» 
la  considerazioue  riscossane  dai  Gorpi^  accademici  e  dà  tutti  co* 
loro  che  si  occopano^  degli  studi  «torioi^  non  cheda  NapoieoneJII 
che  accettò  la  dedica  delle  due  opere^  varranno  lAI' autore  per 
lestitorgii  il  suo  merito  e  per  farlo  bene-sperare  dei  favorevoli 
risultati  ohe  oaerrà  in  Italia  questo  suo  libro  scritto  in^fi^anceeei 

EgU  Io  presenta  ai  suoi  lettori  qual  saggio  di  un^^sistrasftccMKN 
parativa  fra  le  cose  descritte  e  narrate:  dalla  Bibbia^  e  quelle  che 
esistono  o^  si  ripetono  anch' oggi  giornai»  Pakstinat  f  Gòlla<Ge^ 
»i  rusaienune  esplorata,  dìee^  Tauitece,  io*  interrogava  le^mute  te<^ 

(f>  AnDimziaino  questo  lavoro  èhe  tanto  interessa  gU  studii  biblici^  col  se- 
l^ente  articolo  toltd  dal  Diritto.  Avvertano  i  leUor!  cbe  lo  scrittore  è  un  cri- 
stiano, anzi  un  razionalista.  Mi,  qualunque  sta  ti  arodo  di  vedere,  inporta  som- 
smaniente  H  culto  aUe  biblidiemearorie.  Ntri  raccomandiamo  caldafmente  Toperay 
ditrosU  a  riceverne  le  associazioni  e  trasmetterle  al  distinto  autore. 

(Ltt  Dffixionè^ 
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»  ttimonianie  det  passato^  cod  que&ta  opera  io  cercherò  di  £ir 
»  parlare  i  lestimoni  che  vìvono  ». 

Lomanoda  ogni  spirito  di  parte^  ed  estraneo  tanto  aUe  idee 
dei  fanatici  sostenitori  della  rivelazione,  quanto  alle  esigenze  dei 
filosofi  puri  razionalisti,  egli  narra  tutto  ciò  che  ha  veduto,  e  dà 
conto  di  tutto  quanto  quello  che  ha  potuto  raccorre  e  verificare 
durante  il  suo  soggiorno  di  otto  anni  in  Palestina.  Egli,  per  così 
diro,  prende  il  suo  lettore  per  la  mano,  e  conducendo  attorno 
per  tutto  il  paese  da  Sidone  ali*  estremità  sud  del  Mar  morto, 
colla  Bibbia  alia  mano  dice  lui:  avvertite  questo  passo  della  Gè- 
nesi,  leggete  questo  salmo  di  David,  osservate  questo  passo  della 
cantica,  ponete  mente  a  questa  legge  mosaica  ;  riscontratele  con 
quanto  vedete,  con  quanto  udite  raccontare,  comparatele  con 
quello,  che  narrano  le  leggende,  e  giudicate. 

Diffatti  la  Bibbia,  libro  che  piii  fedelmente  ci  ritrae  il  carat- 
tere degli  antichi  abitanti  della  Palestina,  la  natura  delle  loro 
leggi  e  dei  loro  variati  governi,  dei  loro  riti  e  dei  loro  costumi, 
preso  come  documento  storico,  cioè  a  dire  interpretando  il  senso 
delle  sue  allegorie,  e  ritenendo  per  semplici  effetti  di  l^^i  fisiche 
tutti  quei  fatti  che  la  sagace  accortezza  dei  legislatori  e  T  igno- 
ranza dei  tempi  facevano  apparire  miracolosi  (1),  la  Bibbia»  di- 
ciamo, è  il  libro  che  per  necessità  il  Pieroiti  doveva  mettere  per 
fondamento  ddle  sue  ricerche. 

Che  se  assieme  alla  Bibbia,  ed  agli  storici  ebrei  latini,  al  Tal- 
mud ed  agli  Evangeli,  ci  accada  di  veder  citate  nel  suo  libro  le 
leggende  arabe,  cristiane  ed  islamiche,  e  perfino  i  canti  dei  be- 
duini, questo  sistema  ci  farà  convinti  appieno  che  essendo  unico 
scopo  del  Pierotti  di  rintracciare  la  verità,  egli  la  sia  andata  a 
cercare  per  ogni  dove,  non  esclusa  la  tenda  del  pastore  nomade. 

(1)  La  manna^  criUogama  che  eresce  nelle  roccie  nude  di  varie  montai^ 
dell'Asia  e  dell'Africa  e  che  i  hotanici  distinguono  col  nome  di  Xeeaaora  ed?!*- 
ehnta,  trasportata  dai  venti  a  grandi  distanze^  produce  a  quando  a  quando 
deUe  pioggie  copiosissime  formate  da  una  specie  di  talli  o  tuberi  farinacei  • 
dolciaibl.  Ultimamente  fra  i  confini  della  Turchia  colla  Persia  ne  cadde  in  si 
gran  quantità,  che  degli  individui  ne  raccolsero  in  un  sol  giorno  molte  okt 
<l'oka  è  di  300  dramme). 
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D'altronde  ognuno  ta  come  le  tradizioni,  fondamento  dèlie 
primitiTe  credenze,  mettano  più  salda  radice  appunto  in  quella 
classe  di  popolo,  che,  per  le  sue  abitudini  nomade  e  pastorìzie, 
dei  cambiamenti  politici  e  religiosi  manco  ne  risente  gli  effetti. 
Qualora  poi  per  viemeglio  rintracciare  le  cause  della  natura  su* 
perstiziosa  ed  ostinata  delle  varie  razze  che  popolano  la  Pale* 
stina,  del  loro  costante  attaccamento  alla  terra  dei  loro  padri  (1), 
della  tenacità  dei  loro  usi,  del  fanatismo  per  le  loro  credenze, 
degli  implacati  loro  odii  e  dei  gelosi  amorì,  per  poco  si  voglia 
volgere  lo  sguardo  alla  conformazione  del  loro  paese,  airinfluenza 
del  clima  tropicale  che  esse  risentono,  e  sopratutto  a  certi  sin* 
golari  contrasti  di  suolo  e  di  vegetazione,  noi  troveremo  le  ra- 
gioni, se  non  uniche,  almeno  principali  del  modo  con  cui  la  vita 
di  questi  popoli  sotto  coleste  accennate  condizioni  si  è  ognora 
manifesuta. 

Questo  continuo  lottare  di  due  nature,  Y  una  aspra,  deserta  ed 
arida,  1*  altra  ridente  e  ubertosa  ;  questo  contrasto  fra  le  morte 
e  tetre  acque  del  lago  Asfaltide,  e  le  vive  e  chiare  acque  del  Gior- 
dano; fra  le  sassose  e  sterili  montagne  della  Giudea  e  della  Ga« 
lilea,  e  quelle  del  Carmelo  e  del  Sinai,  amenissime  e  piene  di  vita 
rigogliosa;  fra  le  terre  salate  e  maledette  della  Pentapoti  e  gli 
ameni  eleganti  giardini  dell'antica  Fenicia;  questi  medesimi  con- 
trasti sembra  a  noi  che  si  ripetano  nell*  animo  tumultuoso  di 
ciascun  abitante  della  Palestina  ed  imprimano  il  carattere  alla  • 
sua  fisica  e  morale  esistenza.  Caino  ed  Abele,  Esaù  e  Giacobbe, 
Abramo  e  Lot,  Isacco  ed  Ismaele,  preludiavano  ai  tempi  futuri 
quei  partili  a  cui  essi  dettero  origine  colle  loro  rivalità,  e  che, 
rinforzali  dairanlipatia  degli  arabi  dell'Egillo  e  quelli  della  Siria, 
fra  gli  ebrei  delle  dodici  tribù  d'Isdraele,  e  quelli  delle  tribù 
d'Ismaele,  fra  i  Yemeni  e  i  Kaysi,  cioè,   come  nota  il  Pierotti, 

(f  )  Gli  Isdraeliti  di  tuUe  le  parti  del  mondo^  tanto  uomini  che  donne  entrando 
nella  età  senile^  dalle  regioni  le  più  discoste  del  globo^  si  portano  In  Terra 
Santa  per  avere  la  felicità,  morendo,  d'essere  interrati  nel  suolo  dei  loro  pa- 
triarchi, Gerusalemme,  Ebron,  Safed  e  Tìberìade  sono  popolate  da  questi  vecchi  (*)^ 

(*)  L'arlicolisla  dà  come  genarale  una  costumanza  ora  quasi  estinta. 

(twta  iella  Direzione) 
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fra  \  due  parUlit^runo  di  dritta,  Taltro  di  ministra,  anche iil  di 
<l'oggi  persi$tono  a  combatterai. 

Il  succedersi  delle  differenti  doruiqazioni,  T  opera  dei  loro.im- 
peri,  e  quella  dei  tre  grandi  legislatori,  Uose,  Cristo  e  Maometto» 
l'invasione  sterminatrice  di  razze  europee  ed  asiatiche  diseese 
armato  mano  in  Palestina  per  imporvicol  fanatismo  se  ool  ferro 
la  fede  di  Cristo  o  di  Maometto;  se  da  un  lato  furono  ipopotenti 
a  rimuoTerli  dal  sabeismo»  dairaltra  è  cosa  incontrastabile  che 
non  riuscirono  neppure  ad  attutire  in  essi  V  istinto  dell-  odio, 
della  rappresaglia  e  della  vendetta,  .peccati  primitivi  delle  stirpi 
da  cui  derivano. 

Anzi  queste  malvagie  passioni  si  fecero  così  potenti  fra  le  va- 
riate sètte  del  cristianesimo,  che  in  Gerusalemme  e  dentro  lo 
stesso  tempio  di  Costantino,  il  turco,  che  sta  a  guardia  :del  san^. 
tuario,  e  che  ne  tiene  le  chiavi,  deve  soventi  volte  assistere  al 
triste  spettacolo  di  risse  insorte  fra  greci,  latini  ed  armeni  (1). 

Il  capitolo  sul  ^Prqseliiismo  del.Pierotti  ce  ne  dà  una  fedele 
immagine;  se  noja  che  per  giusto  rispetto  ai  santi  principii  del- 
l'uguaglianza»  della  fraternità,  e  dell'amore  scambievole  predicati 
dal  Cristo,  egli  non  fa  qhe  adombrare  appena  gli  infiniti  scan- 
dali che  si  ripetono  lutti  gli  anni,  dei  quali  noi  stessi  fummo 
testimonii  nell'epoca  della  pasqua  greca  e  latina  in  primavera 
del  1853. 

I  sacerdoti  del  Vangelo  e  quelli  del  Corano  coli'  opera  loro 
maligna  aizzarono  questi  odii  religiosi,  i  quali,  covati  Inngameqte 
in  seno  da  popoli  ignoranti  e  fanatici,  di  quando  in  quando  si 
traducono  in  fatti  politici  apportatori  di  Tunestissime  conseguenze* 

I  principii  religiosi  ridotti  a  pura  forma  fan  sì  che  la  materia, 
'  la  sola  materia  simboleggi  tutte  le  credenze;  il  vitello  d'oro  at- 
terrato da  Mosè  nell'atto  che  era  per  dare  al  popolo  ebreo  le  ta- 
vole della  legge,  rappresentanti  uno  sviluppo  ben  grande  della 
legge  semitica,  si  è  fatto  sempre  risorgere.  La  forza  materiale 
della  natura,  e  del  clima  della  Palestina  che  spinge  le  sue  po- 
polazioni al  culto  degli  idoli,  rinforzata  dalle  antichissime  tradi- 
l^ioni,  sr  è  resa  così  prevalente,  che  eziandio  il  concetto    morale 

(I)  Dunque  la  razza  veudicatiTa  è  la  più  tollerantel 

(nota  della  Ditezwne) 
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4^1  crisiìane^iino^  progressivo  perfer.ioqanoeDio  della  l^gg»  ^o- 
saica  (1),  ha  assunto  forme  puramente  |nat^r4ali  e  pagane. 

It  sab^ismo,  culto  degli  antichi  Caldei  e  ^eì  Pe^siani^  a^^jenie 
alle  teogonie  fenicie  e  egizie  (quanido  an,che  npn  si  volesse  cqo* 
siderar^  come  la  vecchia  base  delle  attuali  credenze  dei  vari  pò* 
poti  della  Palestina,  lo  che  mai  per  conto  nostro  non  mettiamo 
in  forse)  certo  è  che  non  sono  mai  sparite  da  questo  suol.o,  inwtr^ 
il  culto  della. natura^  del  sole,  de^li  astri,  del  fuoco,  v^ne  tut^fi 
professato  dagli  Ansari,  dai  Tolaniti,  dai  Mettueli  e  da}  Or^fì 
nelle  Iqro  misteriose  notti. 

Queste  cose  abbiamo  voluto  dire  per  conto  npsUric^  per  jspi/e* 
garcì  il  come  le  dette  popolazioni  in  mezzo  alle  loro  discordie, 
in  mezzo  alle  loro  apparenti  variate  forme  di  credenze  ritrovino 
sempre  nelle  tradizioni  che  hanno  preceduto  la  Bibbia,  e  nella 
Bibbia  ^tessa,  dei  punti  di  partenza,  e  di  ravvicinamento  comitoe; 
gli  agenti  fisici  poi  da  cui  ricevono  Fazione  impulsiva  idi  pi^  con-» 
forme  modo  di  vivere,  di  senjiice,  di  immaginare  e  d'pspriipQr^ 
compiono  Topera. 

Le  leggende  arabe  ne|  npojdo  smesso  che  i  principii  r^igìQsi 
trovano  nella  Bibbia  il  Io^q  ,riS;ContrQ. 

Leggasi  il  cap.  Ili  del  libro  del  Pierotti  e  si  vedrà  quello  ohe 
narrano  i  credenti  in  Maometto  della  e  Creazione  djsiruomo,  di 
Adamo  ed  Eva;  del  sepolcro  di  Abramo;  delta  tomba  di  JVlosè, 
de^*arca  di  Noè;  di  Mosè  e  Geremia  risguardati  come  profeti  t. 
Fra  le  molte  leggendi^  riportate  dal  poltro  autore  sono  notevoli 

auella  dei  e  Lupi  del  K^bab  e  delle  volpi  di  Sansone  >  e  l'altra 
ella  e  moglie  di  Lot  convertita  in  statua  di  sale  >,  ^1  librp  dei 
giudici  narra  che  Sansone  per  vendicarsi  delle  ingiurie  fatte  a 
aita  moglie  da  un  tale  della  tribù  dei  Filistei,  incendiasse  tuttc^ 
le  lo^ro  biade  coi  mez^o  di  faccine  accese,  attaccate  alla  coda  dì 
300  volpi.  —  PeT  contrp  la  leggenda  araba  racconta  che  il  viU 
laggio  di  Kebab  nel  piano  di  Saraan  fu  fatto  circondare  dal  re 
Salomone  da  300  lupi,  che  gettando  fuoco  dalia  bocca  lo  incen- 
diarono, a  motivo  che  i  suoi  abitanti  molto  ricchi  si  erano  ricu-» 
sati  di  pagargli  il  tributo  (2)* 

'  (I)  Questo  progresso  quando  fu  mai  una  realtà  nel  fatto?     - 

(nota  della  Direzione) 
.  (2)  Le  volpi  4^1a  Bibbia  e  i  lupi  della  leggenda   araba    non   sono    che  la 
•cbaikal  (cunis  aurea),  comuoissimo  in  tutto  l*Orieu(e. 
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La  leggenda  poi  della  moglie  di  Lot,  convertita  in  suina  di 
sale,  non  90I0  viene  ripetuta  dagli  Arabi,  ma  di  piik  essi  raCEì- 
gurano  anche  oggi  la  curiosa  disgraeiata  donna  in  nna  delle  piìi 
grandi  stallamitit  che,  in  forza  delle  dinturne  evaporazioni  saline 
prodotte  dai  cocenti  raggi  solari,  si  formano  sul  dosso  delle  col- 
line fra  Soar  e  Zoar.  La  notte,  facendo  ricadere  in  b^o  le  dette 
evaporazioni,  è  causa  di  una  specie  di  pioggia  salata,  che,  cristal- 
lizzando, produce  una  crosta  di  sale  sopra  tutti  i  corpi  che  la 
ricevono. 

Il  Pierotti  racconta  di  un  agnello  che  durante  la  notte,  lasciato 
vivo  fuori  della  tenda,  la  mattina  seguente  lo  trovò  morto,  e  it 
giorno  dopo,  in  forza  della  replicata  azione  dì  questi  agenti  sa- 
lini ebbe  ad  osservarlo  solidificato,  e  ridotto  allo  stato  di  mum- 
mia. 

Dai  principi!  religiosi,  dagli  usi  civili  e  domestici,  dalle  tra- 
dizioni e  dalle  leggende  passando  alla  poesia,  a  qualunque  epoca 
essa  appartenga,  qualunque  soggetto  essa  canti,  si  trovano  sem- 
pre da  stabilire  le  medesime  comparazioni. 

La  forza  universale  ed  eternamente  attiva  della  natura,  am« 
messa  sotto  varie  forme  e  nomi  da  tutti  i  popoli  della  terra,  e 
e  da  questi,  che  fanno  soggetto  al  nostro  discorso,  sotto  i  voca- 
boli Jeova,  Deus,  Allah,  trovasi  costantemente  invocata  tanto  nei 
canti  ebraici  e  cristiani ,  come  in  quelli  degli  Arabi  ismaeliti. 
Essa  ò  chiamata  a  fecondare  la  terra,  a  proteggere  la  famiglia, 
a  benedire  le  nozze,  gli  armenti,  le  raccolte,  ad  allontanare  i 
flagelli  e  le  tempeste,  a  guidare  gli  eserciti,  a  sterminare  i  nemici. 
Quando  poi  da  questa  idea  astratta  di  una  forza  invisibile,  mente 
e  vita  di  tutto  il  creato,  si  passi  a  quella  visibile  e  materiale 
delle  cose  e  degli  esseri  che  l'universo  compongono,  ossia  agii 
effetti  di  quella  prima  causa,  allora  si  vedrà  come  la  particolare 
natura  del  clima  e  del  suolo  della  Palestina,^  delle  preziose  sue 
produzioni,  dei  suoi  animali,  delie  sue  piante^  agendo  potente- 
mente sulla  immaginazione  di  quei  popoli,  abbia  per  tal  modo 
compenetrate  le  loro  idee  da  vederla  riprodotta  quasi  sopra  uno 
specchio,  nelle  forme  e  nelle  comparazioni  del  loro  lingnaggiò 
poetico. 
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t.6  età  cb6  $ott  corse  noo  baano  punto  modificato  questa  spe* 
cialità  di  forma  della  poesia  asiatica  iu  Palestina;  essa  è  oggi  quale 
era  all'epoca  di  David  e  di  Salomone,  mentre  se  questi  compa- 
rava e  r  amica  alle  generose  cavalle  attaccate  al  carro  di  Fa- 
raone, il  suo  collo  ad  lina  torre  d*  avorio,  alla  torre  di  David  ove 
erano  appesi  gli  scudi  dei  forti;  le  sue  mammelle  alle  cavriolette 
nate  da  un  sol  parto,  ì  suoi  occhi  a  quelli  dei  colombi,  e  a  quelli 
delta  gazzella;  i  suoi  denti  ad  una  mandria  di  pecore  tosate;  i 
suoi  capelli  neri  ad  una  mandria  di  capre  (1)  l'odore  del  sub 
vestito  all'odore  del  Lilxino;  >  nel  saggio  che  ci  dà  il  Pierotti 
della  poesia  degli  arabi  nel  cup.  VI,  paragr.  Ili  leggiamo,  come 
i  figliuoli  dicano  al  padre  morente,  di  serbarlo  •  attaccato  al  loro 
collo  come  un  collare  di  pietre  preziose  »;  come  t  il  nuovo  nato 
somigli  ad  un  minaretto  d'oro  che  rischiarato  da  una  sola  lam- 
pada spande  a  grande  distanza  la  sua  luce  >;  la  sposa  sia  •  bella 
come  una  regina  coronata  di  zafiri  »,  svelta  e  come  una  palma  • 
che  graziosamente  e  si  piega  per  la  sua  altezza;  verdeggiante 
come  il  Carmelo  ;  leggiera  alla  corsa  quanto  una  gazzella  ;  fresca 
come  una  rosa  che  si  apre  e  si  tinge  dì  porpora  all'apparir  d^l 
suo  fidanzato  »;  e  questi  sia  e  bello  come  un  mazzetto  df  viole 
profumato  ed  attraente  >;  e  lo  sposo  somigli  e  un  vaso  di  basi- 
lico, un  granato  saporoso  »  •  La  madre  in  mezzo  ai  suoi  figli  vien 
paragonata  e  ad  un  tempio  sostenuta  dalle  colonne;  ad  una  lama 
d'acciaio  per  gli  occhi  degli  invidiosi  >:  sopra  la  t  casa  degli 
sposi  si  chiama  Ja  benedizione  di  Dio  »  come  e  sull'olivo  coperto 
di  abbondanti  frutti  in  una  buona  annata  ».  In  una  parola  nei 
canti  nuziali  degli  arabi  noi  troviamo  riprodotta  la  cantica  di 
Salomone,  anzi  tale  e  tanta  è  l'analogia  nelle  forme,  nelle  imma- 
gini, e  nelle  similitudini  della  poesia  che  tu  diresti  essere  fiori 
4M>lti  nello  stesso  giardino,  acqua  viva  attinta  dalla  stessa  sor- 
gente. Alle  medesime  comparazioni  danno  luogo  i  canti  epiialo- 
micif  i  guerrieri,  ed  i  funebri,  ove  se  da  un  lato  ravvisi  gli  ac- 

(3)  Le  eapre  in  Palestias  sono  tqUe  di  pelante  nero-lueenle  e  similis<ilme  te 
mie  alle  altre. 

ts 
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centi  dell'arpa  davidica,  dall'altra  yì  riconosci  )o  sconfortalo  Kd« 
guaggio  di  Giobbe,  e  quello  'minaccioso  e  desolante  di  Geremia. 

I  ristretti  limiti  stabiliti  ad  un  articolo  di  giornale,  limiti  che 
confessiamo  d'avere  oltrepassati  di  gran  lunga,  ci  obbligano  di 
prendere  congedo  dai  nostri  lettori  nel  momento  die  essi  forse 
avrebbero  desiderato  di  conoscere  quale  scopo  noi  ci  siamo 
proposti  nel  rintracciare  Alcune  cause  della  immobilità  dei  po« 
poli  della  Palestina,  e*  quali  conseguenze  storico-filosofiche  noi  ne 
vorremmo  ritrarre.  Interpreti  del  concetto  che  l'autore  ha  volato 
imprimere  a  questo  suo  lavoro,  non  siamo  voluti  entrare  in  quel 
terreno  che  egli  pure  ha  evitato,  mentre  la  questione  sociale  iu 
Palestina  essendo  tutta  affatto  dipendente  dalla  religiosa,  avremmo 
dovuto  giungere  alla  suprèma  conseguenza  e  della  impotenza  delle 
religioni  nella  civile  trasformazione  di  quei  popoli  ». 

L  secoli  che  sono  decorsi  da  Mosè  a  noi  ne  fanno  testimonianza 
solenne;  e  pure,  malgrado  essa,  l'Europa  acciecata  dai  pregiu- 
dizi e  dalla  gelosia,  da  lunghi  anni  si  agita  impotente  in  mi- 
nacele guerresche,  in  congressi  diplomatici  che  sotto  speciosi  pre- 
testi non  approdano  a  nulla,  e  che  fin  qui  non  ebbero  altro  ef- 
fetto che  inasprire  i  partili,  e  rendere  sempre  pih  intrigata  e 
tenace  la  questione  dei  luoghi  santi. 

Questo  noi  diciamo  per  conto  nostro;  mentre  il  metodo  che 
il  Pierotti  ha  prescelto  per  trattare  la  sua  e  Palestina  moderna 
in  rapporto  colla  Palestina  antica»,  soltanto  comparativo,  non 
ci  accorda  altro  diritto  che  quello  di  giudicare  dei  pregi  detfo- 
.  pera  sua,  fra  i  quali  a  parer  nostro  il  pib  rilevante  è  quello  di 
abbandonare  al  lettore,  dietro  i  fatti  che  egli  mette  a  confronto, 
il  giudizio  che  da  essi  una  mente  logica  e  spregiudicata  deve  in- 
fallantemente dedurre. 

Possa  il  nostro  amico  ampliare  questo  suo  libro  colle  tetturé 
che  darà  qui  in  Firenze  nella  sala  di  pubblico  perfezionaménto, 
e  completarlo  colla  Galilea  di  tutte  le  epoche,  che  sta  per  ve- 
nire alla  luce.  1  suoi  studi  finalmente,  e  le  sue  indefesse  fatiche 
trovino  compenso  nella  gratitudine  di  tutti  quegli  italiani  che  nel 
cittadino  vogliono  onorala  la  scienza,  e  tanto  più  quando  è  con- 
giunta alla  tenacità  de*  propositi,  Orazio  Antinori. 


Digitized  by  VjOOQIC 


S7S 
iRroBnunnia  deH'openi 


CAITA  BIBLICA  B  STORICA 

DELLA 

PALESTINA  ANTICA  E  MODERNA 

CON  LE  PIÙ'  CELEBRI  POSIZIONI  MILITARI 

NBI.I.A  (SCALA  DI  It  •■«,«0* 

BEDATTA  E  DISEGNATA  NEL  CORSO  DI  8  ANNI  SUL  TERSBNO  STESSO 

•AL 

Dottore  ERMETE  PIEROTTI 

Architetto  Ingegnere  di  Terra  Santa,  di  S.  E.  Soraya  PaJhi 
6  menerò  ciffiispoDd^te  di  Taiie  Accademie 


A  SliA   MAESTÀ   iL  RE    DMTAHA 

VITTORIO  EMAHDELE  IL 

IHaggiat  molto  aires(er«,  visiiai  paesi  civìlÌEzaiì  dove  le  scienie  e  ì^ 
«Iti  SOM  altamente  protette,  e  per  tutto  rinveRni  jdie  la  SterM  Sacra  fenat 
il  base  primaria  di  qualunque  altro  studio::  tale  iasegaameoto  però  viene 
agevolato  da  Ufia  Carta  della  Palestina,  redatta  il  più  delle  volte  da  une 
Sciendat-o,  che  fnai  sr  recò  io  quella  regiene,  oppure  da  taluni  Viaggia- 
tori eèe  vi  fecero  èreve  dimora.  L*  Italia,  culla  e  nutrice  di  eletti  ingegni 
<e  di  tante  scienze,  fino  ad  oggi  aen  possedeva  una  Carta  della  Palestina» 
che  fosse  opera  italiana. 

Ora  io  la  presento  ai  miei  Compatriotti  per  avella  redatta  ^iranticé 
suolo  Ctudaico  durante  il  corso  di  otto  anni. 

S.  li.  il  Re  in  un'udienza  particolare,  4i  cui  mi  onorò  lo  scorso  l 
febbraio,  si  compiacque  accettare  il  mio  lavoro  originale  e  do|^o  averlo 
«samioato,  degn^  accordarmi  la  dedica. 

AlPoggetto  di  rendere  pia  facile  lo  studio  del  piano,  a  questo  «niseo  uà 
libro  coBteflenie  alcune  nozioni  sullo  stato  fisico  e  topografico  della  Palestina. 
^-  Schiarimenti  su  le  dodici  Tribù  d^lsraele.  —  Significazione  di  molti  aomi 
Biblici.  —  La  Cronologia  degli  avvenimenti  pia  celebri  dall' afitiobità  fino  ai 
f)resettie.  —  Alcune  tabelle  statisticbe^  ~  lilaniera  di  viaggiare  il  paese.  — >Ii 
ano  molto  leggondo  Arabo^  Ooiiore  Eamgtc  Pi^uorn 
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CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

i.  La  Carta  é  colorila  nelle  sue  varie  divisioni. 

2.  TuUa  ta  caria,  uon  compreso  ii  margiue,  ò  della  luughezza  di  ineiri 
i,  55,  e  di  1,  06  di  larghezza;  essa  é  divisa  iu  6  tavok. 

3.  11  testo  è  diviso  io  6  fascicoli  di  pagiue  IG  ciascuuo  iu  ottavo  graude, 
cuo  caratteii  simili  &)  preseute  oiauifesio. 

4.  La  meosile  pubblicazione  di  u^a  tavola,  e  di  16  pagine  di  testone 
fiàsuta  a  lire  3,  50. 


PENSIERI  SULLE  FESTE  ISRAELITICHE  (1) 


Surto  il  maodo  dal  nulla,  create  tutte  specie  d^animali,  ed  i  pesti 
che  guizznn  nell'onde  e  gli  sìugelli  che  altissimo  spiegano  il  volo, 
dairinvisibile  vermicello  che  spazia  per  Ì*aere  al  superbo  leone, 
dal  rettile  minutissimo  che  di  foglia  in  foglia  strisciando  s' aggira 
al  terribile  boa,  creato  l'uomo  ad  imagine  sua  e  d'alma  eterna 
e  di  ragione  fornitolo,  compiuta  insomma  l'opera  ammiranda 
df'lla  Creazione,  Dio,  Dio  stesso  il  Sommo  Creatore  d'ogni 
cosa  benedisse  il  settimo  giorno  e  snnto  lo  volle,  santo  a  nostro 
prò,  santo  a  meditazione  di  Sua  Potenza,  di  Sua   Onnipotenza  ! 

Esso  è  simbolo  dell'alleanza  tra  Dio  ed  Israello,  esso  è  legame 
di  gioia,  di  pace  domestica,  in  esso  lo  studio  del  creato,  della 
divina  Provvidenza,  li  Sabato  è  giorno  sacro  al  Signore  I  Lungi 
dunque  da  noi  ogni  pensiero  di  mondani  interessi,  di  tutto  che 
al  riposo  dedicalo  non  sia!  Un  lavoro  continuo,  senza  tregua 
rovinerebbe  nostre  forze  vitali  e  da  meno  dei  bruti  ne  proda* 
mei  ebbe.  Il  bue  (osserva  o  lettore  il  confronto  e  fa  senno)  il  bue 
non  può  lavorare  9  giorni  di  seguito,  scrive  un  dotto  autore,  a 

(1)  Questi  pensieri  erano  desUnati  a  veder  la  luce  neU'Annuaiio  Israelitico  che 
dovea  pubblicarsi  a  Livorno  dall'editore  Gallichi.  Quella  pubblicazione  non  avendo 
per  ora  piìi  luogo,  secondo  quanto  ci  venne  annunziato,  li  presentiamo  ai  lettori 
éiììV Educatore  e  specialmente  alla  giovenKi  IsraeliUca  per  cui  furono  scrHl». 
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eapo  del  $elto  i  spoi  muggiti  sembrano  chieder  le  ore  segnate 
dal  Creatore  pel  generale  riposo  della  natura.  Sì,  natura  cel  detta, 
religione  T  impone;  queir  augusta  religione  proclamata  dal  Sinai, 
cb*è  progresso,  è  civiltà,  è  luce,  è  vita. 

Ben  si  addice  alla  scienza  accoppiar  la  virtù,  al  progresso  il 
religioso  sentimento;  questo  da  quello  disgiunto,  e  la  Mosaica 
Legge  più  non  rifulge  in  tutto  Tàbbagliante  suo  splendore;  vuoi 
progresso  seuza  religione?  Ed  ecco  lo  scetticismo  degli  stolti 
ch'ban  mente  per  non  comprendere,  cuore  per  non  sentire.  Oh 
cbe  il  Sabato  ci  parli  al  cuorel  Nel  suo  riposo  ritempriamo  le 
nostre  forze  per  darci  con  lena  maggiore  a  nuovi  studii,  a  nuova 
fatiche;  nel  suo  fascino  religioso  solleviamci  col  peasiero  a  Dio, 
alla  grande,  immensa  bontà  di  quest'Essere  Eterno,  sentiamo, 
lungi  daUe  quotidiane  preoccupazioni,  di  esser  pure  Israeliti,  noQ 
inglorioso  avanzo  d*un  popolo  illustre. 

Rab,  Flaminio  Servi 


SOPRA  UN  COLLEGIO  RABBIiVIGO 

IN  ITALIA 

Havvi  talora  nella  vita  de' popoli  come  in  quella  degl'individui 
iin  periodo  di  sosta  apparente,  di  noncurante  riposo,  in  cui  tutta 
correr  si  lascia  a  precipizio,  di  tutto  si  fa  getto  indifferente.  Ma 
quella  sosta  e  quel  riposo  son  poi  forieri  d'un' operosità  prodi- 
giosa; ma  queir  apparente  noncuranza  si  cangia  poi  in  un  movi* 
mento,  in  .un' attività  sì  stupenda  che  rivela  potente  più  che  mai 
la  legge  comune  a  tutti  gli  esseri;  il  moto,  il  progresso. 

Quel  che  avviene  de' popoli  e  degl'individui,  avviene  ancora  e 
più  spesso,  d'un  corpo  morale,  d*uu  centro  qualunque,  d'una 
società  ;  di  molti  centri,  di  molte  società  che  mosse  da  uno  stesso 
principio  allo  stesso  fine  dirigono  gli  sfoizi.  L'emulazione  è  pur 
la  grande  maestra;  basta  che  la  scossa  elettrica  sia  data  e  tosto 
si  propaga  il  movimento,  basta  che  la  sciatilla  s'accenda,  e  tosto 
il  fuoco  divampa  superbo. 
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Tra  grisraetur  d*  Italia  tvotgesi  ora  appunto^  questo  |)eriodo  ^ 
sosta  che  vogltam  credere  apparente,  die  abbiamo  anzi  fondata 
speranza  per  ritener  foriera  di  quella  prodigiosa  attività  a  cui 
poc*anzi  accennavamo.  I  politici  avvenimenti,  cbe  si  svolsero»  sotto 
i  nostri  occbì,  aniraron  fin  qai  naturalmente  a  sé  tutte  le  aspi- 
reazioni  d'^Dgni  buon  Italiano,  la  noe nte  voUa^  al)a  completa  libera- 
zione della  patria  nostra,  non  ci  lasciava  tèmpo  di  riftettere  ai 
bisogni  de(  culto,  alle  istituzioni  pih  belle,  pie  proficue  che  m 
rimangono.  Ed  era  giustissimo;  T Italia  è  nostra  madre  e  a  tanta 
madre  nulla  poteva  negarsi.  Ma  le  apprensioni  di  guerra  cessa- 
rono, e  noi  seguendo  pur  sempre  colfopre  e  col  pensiero  ie  soni 
d* Italia,  dobbiamo  ora  più  che  mai  pensar  davvero  a  riorgani^* 
lare  il  culto  sovra  solide  basi,  a  sostenere  le  nostre  istiruaiooi, 
a  provvedere  perchè  non  cadano  al  sucrfo  per  malvolere  od  apatia 
dì  molti,  dobbiam  volere  e  fermamente  volere^  operare  più  che 
partare.  Bando  una  volta  alla  ciance  e  mano  air  opera! 

Osserviamo!  Oh  quante  cose  riparare  dovremmo!  Quanti  ca- 
denti edifici!  puntellare!  Quanti  diritti  soatenere!  Quanti  istituti 
di  beneficenza  e  d'istruzione  riordinare!  Ma  che?  Si  lei  egli  mai 

qualche  cosa?  Ninna.  E  il  periodo  di  sosta verrà  poi  subito 

quello;  deir  attività  o  durerà  ancora  Io  statu  quo  per  altro  tempo? 
Yedremo....  volgiamo  intante  per  brève  tempo  hi  nostra  atten- 
itoue  ad  un  argomento  (fra  i  tanti)  grave,  importante,  forse  3 
più  importante  e  di  cui  ninno,  siamo  certi,  vorrà  disconoscere  h 
somma  utilità  che  d  tutte  le  Comunioni  Israelitiche  può  ridon- 
dare, Tonor  sommo  che  air  Italia  stessa  arrecare  potrebbe.».  ì 
nostri  lettori  si  son  già  accorti  che  vogliam  dire  di  un  CoRég^ 
Rabbinico. 

Ha  ove  a  questo  soggetto  sedo  accennare  si  voglia,  la  mente 
Hcorre  subito  ad  un  Istituto  appunto  Rabbinico  e  onrai  tàtimo^ 
che  venne  aperto  in  Padova  or  son  poco  men  di  8  lustri.  Spén* 
diamo  quindi  alcune  parole  »)vr'esso,  tratteggiandone  là  stòrìSv 
i  mézzi,  il  fine. 


Qli  studi!  religiosi  se  ai  filosofici  disposati^  tfoii.sono^iM>]i|ios* 
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nono  Gef lamente  grecare  4iiUo  quel  frutta  che'  può  e  deve  spe? 
rarsi  dall'albero  della  scienza.  Mostrò  di  compreuder  assai  beoe 
questa  verità  Francesco  I  Imperator  d'Austria  quando  con  so- 
vrana risoluzione  29  Gennaio  1820  decretava  niun  Rabbino  po- 
ter venire  chiamato  al  disimpegno  del  sacro  Ministero  in  tutti 
gii  Stati  sottoposti  fA  mo  doromio,  ove  dqu  avesse  daio  prove 
di  ben  conoscere  le  scienze  filosofiche  e  le  dottrine  alla  Religione 
Israelitica  attinenti. 

Fu  in  conseguenza  di  tale  decreto  che  venivan  convocali  in 
Venezia  n.el  1821  i  rappresentanti  delle  Comunità  Israelitiche  del 
Regna  Lombardo- Veneto  perchè  dessero  la  loro  approvazione,  ove 
loro.sembra&se  opportuno^  intorno  all'  erezione  d' uno  stabilimento 
in  cui  {futuri  Rabbini  sarebbero  istruiti.  La  proposizione,  qò 
v'era  a  dubitarne,  fu  da  lutti  accettala.  Le  5  principali  Comu- 
loilà:  Venezia,  Verona,  Padova,  Rovigo  e  Mantova  nonché  le  loro 
filiali:  Sabbioneta,  Rozzolo  ecc.  si  assoggetiarotu)  a  tutte  le  spese 
di  si  importante  I§tiiuio.  .      . 

:  A  sede  del  Collegio  fu  eletta  Padova,  come  celebre  per  la  sua 
Università;  la  sua  istituzione  fii  quindi  ordinala  con  sovrana  riso- 
luzione, &  Nov.  1825,  si  eresse  in  Convitto  nel  1827  e  fu,  solen- 
nemente inaugurato  il  1.^  Nov.  1829  sotto  il  nome  di  Collegio 
Coavitlo  Rabbinico.  Noi  non  descriveremo  né  le  feste,  né  gH 
eloquenti  discorsi,  nò  la  pubblica  gioia  che  destò  un  lani' avve- 
nimento negl* I$raeliii  del  Lombardo^Veoeto  :  esso  apriva  per  gli 
jStudli  sacri  un'era  novella,  e  per  quantunque  grande  fosse  l'en- 
tusiasmo apn  poteva  mai  con  giustizia  esprimere  il  grande  bene;- 
ficio,  la  somma  influenza  che  doveva  quel  Collegio  eserciiare 
$uiravvenire  del  Giudaismo  Italiano. 

À  Prof,  neirinsegnamenio  venivan  chiamatiti  chiarissimi  sig^. 
Bab.  Lelio  Della  Torre  da  Cuneo  per  la  Cattedra  di  Scienza  Tal- 
mudica, Sacra  Oratoria,  Teologia  Riiuate  e  Pastorale;  e  Samuel 
Payid  Luzzaflo  da  Trieste  per  quella  di  Sacra  Esegesi,  Lingua 
Ebraica  e  Caldaica,  Stori;i  Israelitica,  Teologia  dogmatica  e  mo- 
rale, ^giovani  ambedue,  ambedue  infiammati  di  quell'ardore  lette- 
r;ir^o^9he  >oio  jpjaò  far  grandi  gli  uomini  di  scienze,  ambedue  volti 
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yli  sgaardi  a  quel  Sue  per  giogner  al  quale  dob  riipariniaroiio  Bè 
spese,  uè  folicbei  né  dolori  eziandio. 
(Coniinua) 


Cronaea  mensile* 

Non  è  che  da  pochi  giorni  che  ha  cessato  il  tuonare  dei  can- 
noni, che  riposano  le  armi;  le  firme  reali  furono  appena  da  ieri 
apposte  ai  trattati  che  promettono  una  pace  costume  o  perpetua» 
e  tuttavìa  si  può  dire  che  T  Europa  non  suona  che  armi,  non 
pensa  che  a  prepararsi  a  nuove  terribili  lotte,  e  fosche  nubi  gra- 
vide di  nuove  guerre  s*  avvolgono  sui  campi  ancora  bagnati  di 
sangue,  e  sulle  zolle  appena  smosse  testé  per  coprire  le  salme 
di  migliaia  e  migliaia  di  valorosi. 

La  questione,  da  cui  sì  teme  abbia  a  scoppiare  la  grande 
tempesta,  è  quella  di  Oriente.  1  tìvì  vegliano  al  letto  del  minri* 
bonio  colle  armi  in  pugno;  ed  espiandone  attentamente  i  battiti, 
si  dispongono  a  dargli  l'ultimo  colpo  di  grazia,  deliberati  e  pronti 
a  slanciarsi  gli  uni  sugli  altri  per  contrastame  le  spoglie. 

Se  le  scienze  e  la  filosofia  avessero  veramente  portato  quel 
progresso  che  da  taluni  si  crede;  se  il  semplice  diritto,  nudo  e  di- 
sarmato, avesse  davvero  un'autorevole  rappresentanza  nei  Con- 
cilii  dei  popoli  e  dei  re;  non  sarebbe  giusto  di  consultare  almeno, 
in  tale  questione,  quella  famiglia  che  può  vantare  tante  ragioni  su 
una  parte  di  quel  contrastato  Oriente?  Quale  diritto  pia  certo 
di  quello  ddla  famiglia  israelitica  sullo  antico  regno  degli  avi 
suoi?  Abbiamo  detto  che  questo  diritto  è  certo,  perchè  9  docn* 
mento  che  h>  coniprova  non  è  solo  accettato  ma  tenuto  sacro  da 
tutte  le  nazioni  (ASuropa;  perchè  questo  documento  è  la  Bibbia. 
Ma  chi  sarebbe  tanto  semplice  da  pascersi  di  tali  illusioni?  Mal- 
grado il  vantato  progresso,  se  il  diritto  è  talora  un  valido  sus- 
sidio, la  ragione  suprema  e  T  ultima  parola  è  pur  sempre  della 
ibrza.  La  suprema  ragione  delle  armi  e  della  eonquhia  è  stata^ 
anco  ieri,,  solennemente  proclamata  dinnanaì  a  un  grande  Parla* 
mento  d'  una  grande  nazione  europea»  e  il  P^rlaomito  Thasaa» 
cita  del  suo  voto» 


Digitized  by  VjOOQIC 


Hi 

l!^  nondimeno  tn  certe  anime  beneicbe  le  iilu&toni  dt;l  bene 
sono,  si  può  dire,  indomate  e  non  cadono  né  anco  in  faccia  alla 
più  evidente  ed  immutabile  realtà.  V  ha  ancora  chi  sperà  di 
troncare  quel  terribile  nodo  colla  concordia  e  colla  giustizia. 
Sono  poche  settimane  che  da  Parigi  diramavasi  per  tutta  Europa 
un  foglio  che  porta  uh'^  nuovo  progettò  per  la  rinnova»ione  del* 
rOiienie.  Per  sostituire  la  conquista  pacifica  della  civiltà  a  quella 
delle  armi,  esso  presenta  un  progetto  ài  società  iniemàziontUe  che m 
proponesse  di  conciliare  gl'interessi  delle  grandi  Potenze  con 
quelli  della  civiltà;  e  4;he,  ad  un  tempo,  potesse  aprire  allo  Oc- 
cidente nuove  e  abbondanti  sorgenti  di  ricchezze. 

Questa  società  avrebbe  per  iscopo  di  favorire  lo  sviluppo  della 
agricoltura,  dilla  industria  e  del  commercio  neirOriente.  Ottenere 
dal  governo  Turco  privilegii  e  monopolii,  e  specialmente  la  con« 
cessione  gradbiita  detle  terre  della  Palestina.  Distribuire  queste 
terre  gradatamente  e  colonizzarle. 

A  questa  resurre2k>ne  deirOrtente  T  autore  crede  che  sarebbe 
potente  appoggb  il  concorso  degir  israeliti,  le  cui  qualità  preziose 
€  eccellenii  attifudini  sarebbero  assai  proficue.  Da  laflTu  a  Geru** 
salemme  i  terreni  dovrebbero  essere  venduti  agli  israeliti,  i  quali 
farebbero  assai  pri^perare  le  colonie  col  concorso  dèi  loro  cor- 
religionarii  orientali  assai  fedeli  alle  antiche  memorie.  Colonie 
israeliticbe  dovrebbero  essere  spisfdite  colà  dal  Haroceo,  dalla 
Polonia,  dalla  Rumenia  e  da  altri  parti.  Sarebbe  conservata  la 
sovranità  nominale  del  Sultano;  si  Imiterebbe  l'esempio  ddle 
Indie  per  tanti  anni  amministrata  da  una  società  inglese. 

Non  credasi  che  questo  progetto  parta  da  un  visionario,  ehd 
non  sa  creare  che  sulle  nubi.  Esso  parte  da  un  pubblicista  che 
ha  già  promosse  una  delle  più  belle  società  internazionali  del  nostro 
secolo,  L' autore  è  il  benemerito  Stg*  Henri  Dunant,  fondatore 
della  stupenda  società  internazionale  pei  feriti  in  guerra;  società 
a  cui  finalmente  hanno  dato  il  loro  consenso  anche  l'Austria,  il 
Pontefice  e  la  Turchia. 

Questa  società  internazionale  a  cui  prenderebbero  parte  tutti 
i  paesi  #Eiiro^  e  né  ditider^diero  l'onore  e  i  profitta  avrebba^ 
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tziaodio  per  risultato*  di  foadere  iosieme,  al  credere  deU'amore;  i 
varii^  initressi  religiosi  delle  varie  confessioi^i,  dando  a  ciascana 
tielle  medesime  un  tal  qaate  appagamento  alle  aotiebe  aspirazioni 
e  adaxiticfai  voti.  Ma  una  siffatta  fusione  avrebbe  ella  stessa  bisogno 
di  essere  preparata  da  maggiore  larghezza  di  pensieri  e  di  idee 
jiella  reciproca  tolleranza  religiosa,  da  un  trionfo  più  compiuto 
(ài  principii  progressisti  e  liberali.  Finché  durano^  anche  in 
^arte,  gli  antichi  pregìudiziì,  le  meschine  restrizioni»  ìe  preteih- 
sioni  ingiuste  di  uno  zelo  fanatico,  questa  pacifica  fusione  di 
jofóressi  religiosi,  per  la  quale  possano  stare  in^  amichevole  con- 
<^ordia  gli  uni  accanto  agli  altri,  sarà  impossibile.  Provatevi,  ad 
esempio,  a  proporre  questa  amichevole  concordia  al  famoso  pre- 
dicatoro  di  Yiema,  il  padre  Kìrkwston:  egli  non  esiterà,  cre^ 
diamo,  a  giudicare  questo  progetto  come  un  suggerimento  dei 
Demonio.  Il  DenMnio,  nella  mente  di  quel  predicatore,  ha  tanta 
parte  e  colpa  nelle  cose  che  vanno  compiendosi  oggidì!  Di  chi 
credete  sieno  opera  le  tremende  sconfitte  toccate  dall' Aiistiria  ? 
£gli  vi  dirà  che  sono  opera  del  Demonio;  e  che  gli  ausilari  del 
Demonio  sono  i  catti  vi  libri,  i  giornali  eretici»  le  rappresentazioni 
immorali,  il  lusso  delle  donne  (1).  Che-  vi  sieno  cattivi  libri,  è 
un  male  che  non  si  può  disconoscere.  Ma  il  guai  è  che  per 
cattivi  libri  quel  predicatore  intende  tutte  le  opere  dei  più 
grandi  poeti  e  pensatole!  moderni.  Aggiungasi  ed  osserviai^  che 
lo  zelo  è  proprio  cieco.  Perchè  la  vittoria  è  rimasta  ai  Prussiani^ 
Forse  che  i  Prussiani  vivono  come  tanti  anacoreti?  E  in  fin 
dei  conti  non  sono  essi  protestanti?  1  protestanti  non  dovevano 
.ossero  uà  miglior. pasto  pel  Demonio?  Quello  zelante  e.  trofipo 
^.elante  cattolico  sarebbe  cerumente  in^)aeciato  a  dare  ragione 
della  preferenza. 

Anche  quando  si  maoifesta  in  cose  puerili  e  meschine,  la 
jntollerania  è  sempre  pericolosa.  Ecco  perchè  noi  non  esitiamo 
a  fisire  parola  di  un  suo  ridicolo  tentativo...  a  proposito  del 
vestiario  di  un  rabbino.  A  Nukel  nel  Ducato  di  Posen  (Polonia 
Prussiana)  rAuisorità  locale  venne  a  sapere  che  il  Rabbino  nella 

(1)  OizzttU  defrD.  Vmppmm. 
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itflbi«tttr»  festival  horriéU&  diciu,  nn  èosume  tinnb  «  quette^el 
ministri  evangelici:  un  abito  talare  e  unkerreuo  di  Ibrma  spe- 
ciale. Ecco  aperta  un*  inMetUi.  L*  ammìtti^raKione  israeKiica  ne 
è  interpeliaca  «d- amoioiiita.  Invano  t  giornali,  fni  cui  VOst,  D. 
Posi,  si  scdfìdaVizzano  d^a  preteostone  della  Polizia  di  eotirare 
in  casa  alimi  e  insporre  come  s'ha  da  vesiire;  L'Aatoriià  non  ci 
bada  e  Bianda  una  solenne  proibizione  al  Rabbino  di  indossare 
^^  costarne  (1).  Il  più  curioso  è  che  cbi  cestiva  quel  costume  è  uff 
B.  Gohn,  eho  vkoe  tesiè  dall' Annover,  ovequel  modo  iti  v.estire  non 
solo  è  legale,  ma  imposto  dai  regolamenti  invernativi.  L-Aanpver 
è  annesso  alla  Prussia.  Come  sbrogliare^  questo  vtlitp|ro?  NeUo 
stesso  Slato  vi  saranoo  dunque  Leggi  e  p^alctà  eotitradditlorie? 
B^^esf  che  il  Babbmo  ha  declinato  la  competeosa.  della  Autorità 
locale.  Dunque^  la*  lite  è  ancora  jsttbjudiee^é  l'Europa  pende at*- 
tenta...  dallo  scioglimento  di  ben  akre  «pésUom. 

Da  queste  si^isticberie  roiolleranti  è  assai  soave  tt  {>as»ggìo 
a  fattì  di  ben  diirerso  lignificato.  Quantunque  dati  da:  quakfae 
tempo,  noi  vegliamo  ricordare,  insieme  ai  nostri  confratelli  gior- 
nalisti, un  bell'esempio  di  tolleranza  dato  dai  celebre  sir  Moses 
Montefiort.  In  un  suo  viaf^o  per  mare  questo  illustre  beiie&t« 
toro  aveva  legata  stretta  coaoscenfta  con  uo  passeggero  cristiane, 
che  aveva  seco  un  suo  bambino.  Approdati,  scesero  insieme  atto 
stesso  Atbei^.  Dopo  qualche  ora  sir  Montefiori  rìceiro  un  biglietto 
dal  passeggero  cristiano,  il  quale  lo  avvisava  che,  condotto  alla 
disperazione  da  grandi  disgrazie,  appena  scritto  quel  biglietto  si 
sarebbe  suicidato,  e  che  kgtofa  a  lui  it  suù  infelice  figliuoletti. 
Montefiori  raccolse  religiosamente  quel  tegauo,  ebbe  paterna  cura 
dello  abbandonato  orfano  su  cui  nessuno  reclamava  piii  alcun 
diritto  e  lo  fece  scrupolosamente  educare nella  religione  cri- 
stiana. 

*  Ognora  che  vogKansi  esempi  di  uguaglianza  vera,  h  Frauciat 
ee  ne  porge  seitipre  in  copta.  ^Ha  recente  festa  dello  Empera-^ 
tòro  fiivvi,  come  al  solito,  una  grande  distribuzione  di  decora-^ 
tionr.  In  quella  lunga  li^ta  troviamo  uà  israelita  assunto  al  gradisi^ 

(t)  aisxetU  del  D.  PhUippsoD. 
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di  uSciale  di^  Legione  d*OQore,  e  settt  ttrteliti  Bominati  cata« 
iieri  del  oiedetiiiio  ordine. 

Anche  ia  stom  reiro$peltiya  della  guerra  ci  offre  on  còmmo* 
¥eAie  esempio  di  reale  loHeransa  in  Prussia.  Alla  veglia  della 
biiuglia  di  Sadowa,  le  schiere  prussidoe,  prima  di  aprire  il 
fttooOf  si  geuarono  tuiti  in  ginocchio,  per  implorare  devotamente 
In  vittoria  dal  Dio  degli  eserciti.  Il  re  Guglielmo^  che  assisteva 
a  quell'atto  religioso,  osservò  con  istopore  in  mezzo  alle  file  noa 
podii  soldati,  taciti  e  pensierosi,  ma  immoti  in  piede.  Interroga- 
teli perchè  non  si  associassero  alla  preghiera  eoi  commilitoni,  ae 
ebbe  in  risposta  che  essi  erano  ebrei;  che  pregavano  con  tutto 
r  animo  insiene  agli  nitri,  ma  che  il  rito  ebraico  proibiva  loro 
di  mettersi  in  ginocchio*  Il  re  li  fece  uscire  dalle  file,  li  raccolse 
ioti^ne  e  disse:  e  Ora  pregate  pure  secondo  il  rito  vostro  ».  I 
soldati  ebrei  scekero  tra  loro  uno  che  facesse  1*  ufficio  di  mini« 
Siro  ttflfeiante,  e  con  grande  compunzione  e  ad  alta  voce  intuo- 
narono  il  Kol  Kidri,  la  preghiera  che  apre  la  ufficiatura  del 
giorno  del  Perdono.  Dicesi  che  il  re  ne  restasse  commosso  fino 
alle  lagrime  (!)• 

Questo  aneddoto  ci  fii  correre  il  pensiero  a  un  opttscoletto  testé 
pnbbiicaio  a  Trieste  dal  sig.  Aron  Luzzatto  e  intitolato  un  Ift- 
seuglio.  Vi  è  un  po'  di  tutto  :  vi  sono  cenni  brevissimi  e  rapldis* 
simi  suUn  catena  della  tradizione,  sui  principali  casuisti  e  filosofi 
ebrei;  sentenze  talmudiche;  alcune  opinioni  o  spiegazioni  su  al*» 
cani  riti  e  testi.  Parlando  brevemente  dell'orazione,  l'autore  do* 
manda  perchè  il  Giudaismo  non  seguiu  l'esempio  di  Daniele  che 
tre  volte  al  giorno  pregava  in  finocchio  (Daniele  6,  11);  e  cosi 
Esdra  (9,  6).  Noi  non  vogliamo  entrare  in  questo  ginepraio; 
perciò  non  vogliamo,  uè  anco  discutere  l'altra  sua  opinione  sul- 
Tuso  ebraico  di  lavare  i  cadaveri  prima  di  seppellirli;  uso,  se- 
condo lui,  non  menzionato  nfgli  antichi  ritualisti,  né  in  Bamham 
né  in  Maran.  Un  uso  qualsiasi  h^  correlazione  con  tanti  a!trì« 
che  il  discorrerne  ex  profesM  porterebbe  un  volume:  e  di  vo- 
kuni  sulla  casuistica  se  ne  sono  gìh  scritti  anche   troppo.  Doh- 

(1)  Ben  Hsaaaià. 
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biamo  però  rìprovìire  con  tana  l' anima  altre  ine  idee  afiiito 
infondate  e  soTtcrsi^e. 

Parliamo  piuttosto  di  progressi  pili  imporianti.  La  benefleenxa 
merita  sempre  il  primo  luogo.  A  Venezia  ì  sigg.  laeob  Leti  • 
jBgli  iniziarono  una  colletta  per  sollevare  la  miseria  di  tanti  ope- 
rai,  che  la  chiusura  improvvisa  di  tutti  i  puMMici  9UibilimeiMi 
di  lavoro  ha  gettato  sul  lastrico  (1).  Con  questi  ed  altri  atti  ben 
si  inizia  dai  nostri  confratelli  la  nuova  e  splendida  fose  politica. 

k  un  vanto  di  beneficenza  ben  si  accoppia  un  vanto  di  isdo^ 
stria.  È  questo  un  nuovo  campo  che  la  libertà  apre  agl'israeliti; 
e  nel  quale  speriamo  potranno  cogliere  meritati  allori.  Noi  segna- 
liamo intanto  nn  modesto,  ma  importante  trionfo  di  un  bravo 
giovanetto,  fi  questi  il  sig.  Giobbe  Lattes  di  Cuneo.  Allievo  da 
soli  sei  mesi  in  una  sctiola  di  orologeria  a  Ginevra,  egli  seppe 
guadagnarsi  il  primo  premio  consistente  in  una  medaglia  d'argento 
del  peso  di  due  oncie,  che  ricorda  il  suo  nome  e  il  suo  trionfo. 
A  quella  distribuzione  di  premii  assistevano  i  Consiglieri  deUo 
Stato,  i  Professori  di  varii  Collegi  ed  altri  ragguardevoli  perso- 
naggi.  È  un  bcH'esordio  per  una  carriera  industriale. 

Un  fatto  succeduto  vicino  a  noi,  di  cui  troviamo  ragguagti  in 
un  giornale  tedesco,  (2)  ci  comprova  quanto  sia  ancora  ai  tempi 
nostri  in  taluni  la  forza  del  sentimento  religioso.  Un  ebreo 
prussiano  stabilitosi  in  un  paesetto  sui  confini  del  Veneto  aveva 
sposato  una  cristiana  ;  e  ne  ebbe  tre  figliuoli.  Trovandosi  In 
mezzo  a'  cristiani,  e  non  volendo  entrare  in  contrasto  colla 
madre,  aveva  lasciato  senza  circoncisione  i  figliuoletti.  Rimasto 
vedovo,  fermò  risolutamente  il  disegno  di  fare  compiere  sni 
medesimi  il  sacro  rito;  scrisse,  ricorse  a  varii  rabbini,  e  dopo 
lungo  tempo  ed  impegno  ottenne  finalmente  di  vedere  pago  in 
Torino  il  suo  desiderio.  I  figliuoli  sono  dai  quattro  ai  dodici 
anni. 

A  quante  riflessioni  potrebbe  dare  luogo  qttesto  fatto  !  Quante 
dolorose  conseguenze  nei  matrimonii  misti!  0  letale  indrfierenxa 

(1)  La  Perseveranza. 

(3)  GazKeUa  del  D.  Philippson. 
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religiosa  o  rioiorsu  £  su  <^ila  Urda  eìrcottcisiòDe  quanti  def- 
siderii  si  potrebbero  esprimere!  Non  sarebbe  a  desiderarsi  che 
in  ikUe  ^rc9ttanze  ed  €tàp  quando  l'aiiensione  non  è  colpa  dillo 
indimiuo,  k  Sinagoga  permeUesse  di  sostiioire  altri  atti  alla  circon* 
cisionet  purché  ae  coiiticua^e  TobbLigo  nella  protei  Rìpeiiamo 
che  que$i#  nen  è  che  un  deìsiderio,  e  un  desid^io.,.  non  è 
Uft'ieresìa. 

Iter  dare  vm  akro  esempio  deUa  iodomata  leoacità  del  senti- 
meii«o  israeikicof  dalla  vicina  X<ofìQO,  vaUcaitdd  alcune  «igliaia 
di  migHa,  vogliamo  andarfe  d!t  slando  neir Australe.  Non  è  già 
che  sì  abbia  bisogno  di  fore  un  cosi  lontano  viaggio  per  avere 
akre  prove^  ma  il  fatto  è  cosi  singolare  che  merita  la  preferenza. 

Nella  Neu -Seéland,  isola  dell*  Australia,  gl'Inglesi  combatte- 
vano e  combattono  contro  i  feroci  nativi,  dettj  Mtwris,  sia  per 
r65piiige9*ne  gli  assalti,  sia  per  esterminarli....  mezzo  sicurissimo 
per  portarvi  la  civiltà  europea.  In  uno  di  questi  combatiimenti 
una  compagnia  inglese  fti  fatta  prigioniera.  I  diritti  della  vittoria, 
tra  selvaggi,  non  sono  ancora  ben  ordinati  da  un  codice  rego* 
lare;  non  ci  consta  che  siasi  fatta  ancora  colà  alcuna  edizione 
delle  opere  di  Vattelo  di  Puffeiidorf.  Quei  feroci  ed  indomabili 
vincitori  si  dieilero  tosto  a  denudare  ad  uno  ad  uno  gì'  infelici 
prigionieri,  e  ad  orribilmente  martoriarli.  Quando  venne  la  volta 
del  capo  delta  compagnia,  ossia  dell'  Hauptman,  denudatolo  come 
gli  altri  inglesi,  si  accorgono  con  istupore  che  il  poveretto  era 
circonciso.  A  quella  vista  la  Terocia  de'  selvaggi  si  ammansa,  ca^^ 
dono  i  ferri' dalle  mani,  si  ripongono  le  vesti  sul  prigioniero,  gli 
si  mettono  attorno  in  atto  amichevole,  gli  «oncedono  vita  e  li« 
berta,  e  gli  si  mostrano  amici  (1). 

L'Hauptman  che  pubblicò  la  relazione  di  questo  caso  assicura 
che  i  lineamenti  di  que'  barbari  hanno  qualche  cosa  del  tipo 
giudaico  ;  che  le  |)reghiere  sono  ebraiche.  Ma  d*  onde  possono 
essere  venuti  quegli  Ebrei?  Dalle  dodici  tribù?  E  come  può 
una  famiglia  civile  inbarbarire  io  quel  modo?  È  forse  probabile 
che  questa  simpaiia  religiosa  si  conservi  ancora  in  tanta  ferocia? 

(t)  l^ewlsh  Ghronide. 
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Uà  nostro  confratello  assicura  cbe  già  antecedenti  relaxtoni  dt 
viaggiatori  fanno  credere  che  vi  sia  colà^  qualcosa  di  ebraico* 
L'acquistò,  per  quanto  singolare,  non  sarebbe  molto  Insingbiero. 
In  ogni  modo  sarebbe  di  grande  importanza  storica  il  rintrac<« 
ciarne  l'origine.  Moi  vorremmo  tentarlo,  ma  temiamo  una  ripe- 
tizione del  dente  d'oro.  La  scienza  di  cento  scienziati  si  adoperò 
a  dimostrare  con  cento  ingegnose  congetture  in  che  modo  era^ 
potuto  nascere,  finché  si  venne  finalmente  a  scoprire  che  quel 
dente...  era  posticcio. 

In  una  morte  recente  abbiamo  una  prova  della  altezza  a  cui 
può  sollevarsi  1*  ingegno  israelitico,  ma  non  del  sentimento  israe- 
litico. È  morto  il  sig.  Leon  Gozian,  uno  dei  più  grandi  scritttori 
di  romanzi  che  vanti  la  Francia.  Era  esso  di  famiglia  israelitica; 
era  tenuto  come  israelita;  tenevasi  egli  stesso  israelita;  la  Comu- 
nione già  gli  preparava  i  funerali  secondo  il  rito  ebraico;*  tutta 
la^  notte  alcuni  devoti  avevano  vegliato  presso  la  morta  salma  e 
recitate  preghiere  ebraiche.  In  sul  punto  di  portarne  le  spoglie 
ni  cimitero  israelitico,  il  sig.  Duval,  genero  del  defunto,  entra  con 
in  mano  un  singolare  documento  trovato  tra  le  carte  del  defunto, 
che  muta  ìa  scena.  Era  un  estratto  dei  registri  di  battesimo  della 
Parrocchia  di  S.  Maria  Maggiore,  Chiesa  Cattedrale  di  Marsiglia, 
da  cui  si  era  venuto  a  riconoscere  che  Leon  Gozian,  giovinetto 
di  due  anni,  era  stato  Battezzato  nel  1803  per  consenso  de*  geni- 
tori. Il  defunto  fu  perciò  portato  al  Cimitero  Cristiano  (1).  Quanta 
immoraliih  ne*  genitori!  Quale  stranezza  di  ordini  e  di  leggi!  Un 
uomo  che  vive  e  muore  ebreo  e  si  crede  di  essere  ebreo,  ed  è 
tenuto  tuttavia  come  cristiano,  per  un  atto  di  cui  egli  non  fu 
conscio  mai  !  Noi  confessiamo  dì  non  intendere:  se  è  morto  dsl 
ebreo,  non  aveva  diritto  la  sua  Comunione  di  reclamarlo?  Aspet- 
tiamo dai  giornali  altri  rischiarimenti  (2). 

Abbiamo  già  annunziato  e  rammaricato  la  partenza  del   Rab. 
B.  Artom  da  Napoli.    Abbiamo   soit*  occhi  la  sua  pastorale,  che 
è  r  addio  alla  Comunione.  Ahi!  Quanto  melanconica  e  poco  con- 
ci) Univers  Israelite. 
(2)  Veggansi  nelle  notizie  di  questo  fascicolo. 
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perscoKilK  loaiiacciaao  qaella  nascente  comunità.  Esso  laroenis 
la  casa  dì  9»,  «etto  nei  giorni  piti  solenni,  deserta:  nessuna 
istruaione  religiosa;  la  discordia  trionfante;  le  offerte  dei  contri^ 
buenti  che  vaaao  scemando;  i  molli  che  si  tengono  lontani  dai 
(oro  fratelli;  i  nuovi  jurrìvati  che  nascondono,  prima  cttra,laloro 
quiiiità  di  correligionarii  :  la  comunione,  grida  il  suo  pastore  ab* 
*handonandola,  è  suU'  orlo  dell'  abisso,  se  non  si  trova  un  pronto 
ed  efficace  rimedio. 

Quale  mesto  saluto!  Quale  dolorosa  rivelazione!  Pur  troppo 
r  autorità  di  chi  parla  non  ci  lascia  dubbio  sulla  verità  del  qua- 
dro. Ma  un  altro  dubbio  penosamfMite  ci  agita.  Questa  pubbli- 
cità era  dessa  opportuna?  È  dossa  proficua?  Noi  lodiamo  lo  zelo 
e  auguriamo  che  porti  buoni  frutti. 

L'epidemia  colerica  che  infesta  di  nuovo  l'Europa  ha  dato  e 
àà  luogo  alle  acute  investigazioni  della  scienza  per  {scoprire  le 
"Cause  e  i  mezzi  piti^  potenti  per  combatterla  o  prevenirla.  Cbe 
un  regime  sobrio  e  igienico,  avvalorato  da  tranquillità  dì  spirito, 
valga  assai,  tutti  concordemente  riconoscono.  Ma  che  contro  la 
terribile  epidemia  possa  anche  assai  un  cerio  regime  religioio,  è 
cosa  assai  piti  difficile  ad  accertarsi.  Eppure  alcune  statistiche 
danno  per  certo  risultalo,  che  fra  Ebrei  la  mortalità,  propor- 
zionatamente, è  sempre  minore.  A  Londra  nella  settimana  io  cui 
il  morbo  più  infieriva,  non  vi  furono  tra  Ebrei  più  di  veoii  ma- 
lati e  dieci  morti:  la  stessa  favorevole  proporzione  si  notò  a  Rot- 
terdam e  ad  Amsterdam,  e  noi  stessi  notammo  Taltr'anno  ad 
Ancona.  Questo  favorevole  risultalo  si  vuole  da  molti  attribuire  al 
regime  assai  salubre  di  vitto  imposto  dai  riti  ebraici.  Noi  cre- 
diamo però  che  se  questo  regime  ha  grande  importanza  anche  per 
la  salute,  non  sia  però  Tunica  causa  di  tale  risultato.  1  fattori, 
secondo  noi,  sono  in  maggior  numero,  e  tutti  onorevoli.  Vi  ha 
il  regime  religioso,  vi  ha  la  beneficenza  che  in  molte  parti  e  in 
tali  casi  è  ancora  piti  attiva  del  solito,  vi  ha  la  sobrietà  più  ge- 
nerale (ci  si  lasci  dire)  nella  classe  povera  ebrea  che  nella  cri- 
stiana. Infatti,  ove  manca  uno  di  questi  fattori,  il  vantaggio  spa« 
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risce.  Nella  Gallizìa^  ove  la  miseria  è  estrema^  ta  proponione 
dei  moni  è  eguale.  £  Tanno  scorso  a  Smirne,  ove  alla   miseria 
si  aggiunge  la  insalubrità  delle  abitazioni  e  l'ignoranza,  la  pro« 
porzione  de' morti  fra  ebrei  fu  spaventosamente  maggiore  (1). 

Per  consolarci  di  queste  melanconi<;he  immagini,  Volgiamoci  a 
un  nobile  spettacolo  e  assai  onorevole  pel  Giudaismo. 

Nello  scorso  mese  di  Settembre  fu  inaugurato  il  nuovo  Tem- 
pio Israelitico  di  Berlino.  Per  darne  un  adeguato  concetto,  siccome 
la  respeciabìUty  si  misura  dalla  somma,  diciamo  che  esso  è  co- 
stato circa  tre  milioni.  Per  comune  consenso  quello  edifizio, 
cominciato  nel  1859,  è  un  de*  più  begli  ornamenti  della  città, 
una  classica  creazione  della  moderna  architettura,  in  istile  mo- 
resco. (2).  La  festa  fu  splendidissima,  la  folla  immensa.  Il  re  di 
Prussia  declinò  l'invito,  ma  vi  intervennero  alcuni  ministri,  molti 
magistrati,  molti  de*  più  ragguardevoli  personaggi,  e  il  più  rag- 
guardevole di  tutti,  il  ministro  Bismark.  Aperta  l'entrata,  che 
era  sepolta  in  un  nembo  di  fiori,  si  scoperse  un  sublime  spet- 
tacolo, una  bella  creazione  dell'arte  avviluppata  in  un  mare  di 
luce.  Il  Rabbino  Aub  tenne  un  lungo  discorso,  di  cui  daremo 
ragguaglio,  tosto  che  sarà  pubblicato. 

Il  nuovo  Tempio  appartiene  al  culto  riformato;  ma  la  parte 
ortodossa  non  si  dà  vinta  e  forse  continuerà  nel  Tempio  antico. 
Già  un  discorso  dello  stesso  rabbino  Aub  vi  sollevò  una  grande 
tempesta  (3);  esso  combatteva  l'idea  di  un  Messia  personale.  Il 
Messia  sarà  una  persona  o  un'epoca?  Ecco  la  grande  questione 
che  ferve  ora  tra  i  teologi  ebrei  delia  Germania.  Questa  lotta  ò 
un  bene?  £  un  male?  Noi  la  dichiariamo  un  bene  nelle  parti 
dove  la  Giosofia  e  il  progresso  avanzano.  Poiché,  in  tale  condi- 
zione morale,  dove  non  ferve  questa  lotta,  è  segno  che...  all'e- 
poca messiaca  non  si  pensi  affatto.  Prof,  Giuseppe  Levi 
Vercelli,  il  5  ottobre  1866.  Prof.  E.  Pontremoli 

(t)  Temiamo  assai  ehe  la  slessa  dolorosa  proponioDe  siasi  avverala  reeeo- 
lemenle  in  Cuneo.  Siamo  certi  che  quell'oculato  GoosigUo  s'impegnerà  di  in- 
dagarne le  cause. 

(1)  Gazzetta  del  D*  Philippson.  (3)  Ben  Hanaalà. 

If 
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Del  Romanzo 

AL    GIOVANETTO    ISRAELITA 

Non  mi  metterò  a  pettinare  il  Romanzo  con  l'autorità  d*UQ  critico >e^ 
tfante  (essencft  ornai  un  genere  di  Letteratura  divenuto  troppo  comune  tra 
Boi)  ed  anzi  rÌTeateudomi  di  tutta  quella  ìmparziaiiti  propria  a  chi  non  sì 
riscalda  per  nulla,  m'accingerò  a  parlarti  dei  suoi  vantaggi  e  dei  suoi 
danni,  del  geuere  buono  e  del  cattivo,  perchè  tu,  o  giovinetto  Israelita 
Bovellino  dei  mondo»  sappia  distinguere  il  buono  dal  cattivo^  il  ideilo  dal 
brutto,  il  vero  dal  falso  e  ooq  ciecamente  segua  l'impulso  della  tua  •pas- 
sione^ che  ti  potrebbe  far  deviare  dal  retto  sentiero. 

Uu  gen&re  che  (secondo  me)  ti  riuscirebbe  sommameute  piacevole  e 
proficuo»  0  giovinetto  israelita,  sarebbe  il  Romanzo  domestico:  questo  ge- 
nere res»  ornai  popolare  fra  cristiani,  in  Fiandra  da  Enrico  Conscieuce^ 
in  Olanda  da  Bertoldo  Auerbac^  in  Inghilterra  da  Carlo  Dukens  e  fra  noi 
Israeliti  tanto  maestrevolmente  imitato  in  Germania  da  Leopoldo  Kompert, 
desidererei  che  trovasse  molti  nuovi  imitatori.  Qui  in  Italia  desidererei 
trovasse  imitatori  fra  i  tanti  vari  egregi  correligionarii,  e  che  tu,  mio  buon 
giovinetto,  succhiassi  per  via  del  diletto  quei  sentimenti  di  religione  e  di 
patriottismo  che  ti  rendessero  degno  dei  gloriosi  naini  d'Israelita  e  d'Italiano. 

Ma  ohimè  questo  mio  voto  non  venne  per  anco  esaudito  e  tu,  o  giovi- 
netto Israelita,  al  pari  del  tuo  fratello  Cattolico  eonsami  l'ore  d'ozio  in 
letture  ispirate  dalle  anime  vili  ed  indegne  di  mercenari!  scrittori;  cosi 
quei  santi  js  soavi  principii  attinti  nel  focolare  domestico  ti  si  vanno  a 
spegnere  nella  lettura  d'un  libro;  e  tu  come  molti  della  presente  gene- 
razione cresci  al  disonore  d'una  patria  e  airobbrobno  d'una  nazione.  Si, 
0  mio  buon  giovinetto»  inesperto  del  mondo,  tu  vai  a  cercare  nella  via 
del  diietto  la  tua  lettura,  ed  in  questa  trovi  la  tua  perdizione,  t  Tocche- 
rebbe agli  tintori  di  scrivere  buoni  libri  (tu  mi  risponderai)  giacché  da 
essi  dipende  la  vita  civile  e  morale  della  nostra  prole. 

£  chet  {in  esclami)  non  hanno  viscere  d'uomo  costoro  per  ienlin  le 
continue  lagnanze  dei  poveri  padri,  o  non  hanno  figli  anche  essi?  Ma  con- 
viene dirti  che  a  questi  falsi  letterati  fa  velo  alla  ragione  e  nasconde  J 
doveri  di  uomo,  di  padre  e  ài  cittadino,  una  sfrenata  immaginazione,  una 
smodata  sete  di  gloria,  e,  pia  di  tutto,  la  propria  ingordigia. 

Ma  ora  che  ti  ho  parlato  dell'utilità  del  Romanzo  domestico,  scenderò 
a  parlarti  del  Romanzo  rustico  o  campagnuolo.  In  questo  secondo  genere 
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che  li  rìuscìrebbf  assai  gTad«vol«  j^rchè  f  iuvpìra  la  soave  ingenuità  dei 
liuooj  contadiai  nproductndo  le  sue  canzoni,  ie  s«6  tradizioni  e  persino  i 
suoi  pregili dizii,  i  quali  benché  basati  suirerrore  accoppiana  al  poetieo  il 
filosoico;  tu  vedresti  con  vero  piacerò  che  i  nostri  buoni  confratelli  cri- 
stiani non  traacurano  tal  rame  di  letteratura,  e  ti  baslino  i  cari  nomi  d'un 
Gradi  da  Siena,  d^un  Tigri  da  Pistoia,  e  d*una  Caterina  Percuoto  del 
Friuli,  per  vedere  il  progresso  d^opere  di  tal  genere  in  questa  nostra  pe- 
nisola; ma  tali  libri  (mi  spiace  dirtelo)  non  hanno  lettori  quanto  ne  me- 
ritano e  te  li  rassomiglierei  volentieri  al  candido  eé  odoroso  gelsomino 
che  rimane  inosservato  fra  tanti  posoposi  ed  inodoriferi  fiori;  si,  pur  troppe 
cosi  é,  nella  nostra  letteratura,  nella  farragine  di  libri  d^  autori  stranieri 
scritti  male  e  peggio  tradotti,  che  nulla  faaauo  di  bello  fuorché  il  titolo, 
rimangono  in  «a  cantone  delle  vetrine  di  qualche  libraio  opere  di  bella 
forma  e  di  degni  princìpii  ispirati  da  gualche  nostro  illustre  concittadino* 

Un  terze  genere  di  Romanzo  che  non  ti  sarebbe  del  tutto  cattivo  é  il 
Bomanzo  sociale;  ma  questo  richiede  sommo  accorgimento  netra«tore  per 
non  ritrarre  troppo  al  siv^  il  vizio,  perchè  il  genere  umano  debole  fin  da 
quando  venne  creato  non  ^i  specchiasse  troppe  in  esso  per  non  imitare 
(coioe  narra  la  favola)  queirastronomo  che  studiando  il  firmamento  cadde 
in  un  pozzo. 

Guardati  da  quegli  autori  che  li  dipingono  il  vizio  coi  pia  vivi  colori: 
essi  imitano  certi  rezzi  pittori,  che  volendo  ritrarre  scene  di  casto  amore, 
«  non  conoscendolo,  riproducono  nelle  loro  tele  dei  quadri  non  ad  altro 
adatti  che  ad  ispirarti  idee  sconce  ed  affatto  indegne  del  tuo  gentile  ca- 
rattere; si  (come  già  ti  ho  detto)  il  tuo  avvenire  e  quello  dei  tuoi  coetanei 
dipende  (te  lo  ripeto)  dairaccorgimento  e  dair4>nesti  degli  scrittori  perchè 
da  un  libro  deriva  il  perfezionamento  o  la  perdizione  delF  uomo,  e  se  eie 
non  ti  valesse  per  la  via  teorica,  te  le  addimostrerò  colla  pratica,  col  se* 
guente  esempio  letto  sui  gtoroali:  —  Alessandro  Dumas  dava  giornalmente 
Doirappendici  d*uno  dei  primi  Diarii  di  Francia  un  suo  Romanzo  e  questo 
era  la  favorita  lettura  d^  una  ragazza  travagliata  dalla  stessa  malattia  del- 
Teroina  tratteggiata  dal  slg,  Dumas.  Ora  quanto  più  rappendici  del  gior-' 
naie  sMnnoltravano,  tanto  più  la  crisi  deir infelice  fanciulla  diveniva  perico- 
losa, sicché  la  disgraziata  pareva  quasi  dovesse  soccombere. 

La  giovane  lettrice  dotata  d'animo  veramente  sensibile  e  ritrovando 
(come  ti  ho  detto)  rimmagine  delia  sua  malattia  in  quella  deir eroina  del 
Romanie  credevasi  destinata  alla  stessa  misera  fine  di  lei  che  ogni  giorno 
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vedeva  avaniarsù  II  ^adre  della  poveretta  intanto  udendola  continnameate 
hmeutarai  e  aoopreodone  finalmente  il  motivo,  prete  il  partito  di  recarti 
éal  aig.  Dumas  onde  pregarlo  se  fosse  possibile  di  dare  un  altro  iodiriuo 
al  suo  Romanzo. 

—  Buon  giorno  sig.  Dumas  (disse  il  padre  della  giovine  nel  presentarsi 
al  romanstere  Francese). 

—  In  che  posso  servirla  signore  (rispose  Dumas)? 

«—  Favorirmi  sempre  (continuò  il  padre)  vorrei  sapere,  se  non  è  indi- 
tr.retezza,  se  Teroina  del  Romanzo  che  T.  S.  pubblica  nel  giornale  XXX 
iopravvive? 

—  Il  signore  è  assai  vago  di  primizie  (rispose  Dumas)  ma  in  questo 
mi  perdoni  non  posso  compiacerla  giacché  se  noi  altri  autori  dicessimo  a 
tutti  le  catastrofi  o  discioglimenti  dei  nostri  lavori,  i  poveri  editori  aode* 
rebbero  falliti. 

Allora  II  povero  padre  fece  noto  al  Dumas  ciò  che  ti  ho  detto  pregan- 
dolo di  fer  sopravviv«Mre  la  sua  eroina.  Il  romanziere  Francese  rispettando 
il  paterno  amore  acconsenti;  se  al  padre  della  lettrice  non  fosse  venuto 
in  mente  di  fare  visita  al  sig.  Dumas,  si  sarebbe  dovuto  deplorare  un*altra 
vittima  per  via  d*un  Romanzo,  e  Dio  sa  quante  altre  vittime  moralmente 
ai  deplorano. 

Ma  perchè  tn,  mìo  carissimo  giovinetto  Israelita,  da  quanto  ti  ho  detto 
aopra,  non  tolga  erroneo  concetto  della  stampa  per  poi  bandire  coi  parti* 
giani  dell* oscurantismo  e  del  regresso  la  croce  addosso  al  povero  Guttem- 
bergh,  ti  citerò  alcuni  esempi  del  vantaggio  dei  buoni  libri  in  genere* 

Beniamino  Francklin  attribuisce  il  suo  progresso  letterario  al  saggio 
iulla  bontà  di  Mattber:  Samuele  Drex  confessa  essersi  modellato  auirauto- 
biografia  di  Francklin. 

Alfieri,  Napoleone,  Rousseau,  ed  altri  illustri  si  dissero  ispirati  nelle 
loro  grandi  opere  dalla  lettura  dello  vile  di  Plutarco;  ma  andiamo  ai  Ro- 
manzi: due  soli  ve  ne  sono  che  meritano  speciale  osservazione,  il  primo 
è  quello  della  Stowe  che  suscitò  T  aurora  dell*  emancipazione  dei  negri,  il 
secondo  T  Ebreo  Errante  di  Sue  che  fu  pia  fulmine  pei  Gesuiti  del  libro 
deir  Abate  Gioberti. 

Ti  chiudo  questa  mia  cicalata  col  raccomandarti  la  lettura  delle  storie, 
ma  se  per  le  ore  d*  ozio  ti  voglia  occupare  con  qualche  Romanzo,  sii  ri- 
aervato  nella  scelta  e  questa  segua  sott*occhi  dei  tuoi  superiori. 
Livorno  28  T.bro  1866.  A.  Gallicbi 
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DUE  DISCORSI 
del  Bab.  Magg.  Prof.  lARCO  TEDESCHI 

li  Rab.  Mag.  di  Trieste  ha  pubblicato  per  le  stampe  due  discorsi  d« 
lui  composti  io  morte  del  noa  mai  abbastanza  compianto  Samuel  David 
Luisatto. 

Del  primo  da  lui  recitato  in  Padova  nel  solenne  momento  dei  funerali* 
dello  illustre  defunto  abbiamo  già  tenuto  discorso  altra  volta.  É  desso  uni* 
eloquente  e  rapida  effusione  di  dolore,  ben  adeguata  al  tempo  ed  alla 
frave  occasione. 

II  secondo  letto  da  lui  nel  Tempio  Maggiore  Israelitico  di  Trieste  net 
solenni  funerali  colà  celebratisi  io  onore  del  grande  scrittore,  non  solo- 
inerita  una  special  menzione,  ma  meriterebbe  ben  più  lungo  ragionamento* 
di  quello  che  comporti  il  breve  spazio  del  nostro  foglio. 

È  desso  un  quadro  delia  vita  privata  e  della  vita  intellettuale  del  Lnz- 
catto,  ma  un  quadro  così  finito,  che  noi  non  ci  ricordiamo  d^averne  trovato* 
io  qualsiasi  altro  lavoro  sul  defunto  uno  ebe  possa  essergli  paragonatOv 

Il  carattere  e  la  mente  del  grand* uomo  vi  sono  svolti  con  tanta  accu*^ 
ratezza  di  ricerche,  con  tanta  larghezza  e  vivacità  di  colori,,  con  tanta  com- 
pitezza di  contorni  e  di  tinte^  con  Santa  effusione  di  cuore,  che  tu  ti  imme- 
desimi e  col  lodatore  e  col  lodato^  e  ti  sembra  ad  un  tempo  e  ài  sentirti 
«tionare  sulPanimo  le  parole  delForatore,  e  di  vedere  sv4>lgersi  d*  innanzi 
II*  tuoi  occhi  La  grande  immagine  delPuomo,  che  dà  argomento  a  quelle  parola. 

Benché  non  si  creda  che  ramicizìa  col  preclaro  serittore  ci  abbia  fatto^ 
dimenticare, in  mezzo  alla  ammirazione,  l'uffizio  di  critico,  diremo  breve-^ 
mente  di  qualj^be  nostro  appunto. 

Q  bravo  oratore  dipinge  il  Luzzatto  come  un  tipo  di  perfezione  Israeli-^ 
tica;.  alla  q^uale  perfezione^  secondo  il  complesso  di  tutto  il  discorso,  ti 
capisce  che  deve  concorrere  una  stretta  ortodossia. 

Non  si  può  negare  che  quasi  tutte  le  tinte,  dedotte  dal  vero,.corrispoo-^ 
dono  a.  qpesto  tipOi 

Ma  non  si  può  negare  che  alcuue  formano  come  uno  ttrtùo^  una  tfu^ 
matura,  per  servirci  delle  sue  stesse  espressioni.. 

La  libertà  del  defunto  intomo  alla  tradizione  massorita^  la^  tua  guerra* 
alla  Kabalà,  possono  forse  dirsi  perfettamente  conformi  alla  ortodossiaf 

Non  taromo  noi  certamente  quelli  che  vorremo  far  colpa  di  quatte  teorìa.. 
Va  quatta  larghezza  di  pensara  in  tali  parti  non  contraddice  alqjianto  ^\\m 
assoluto  rigoritmo  in  altre  pur  tradizionali? 
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La  npo^Dsnza  aHa  emaneipasloneèdesio  nn  prinelpra  Teramente  FsraelitieoT 
Valgano  queste  oasertaaioni  a  riproTa  d*una  Terità  troppo  eomune,  che 
non  Yì  ha  nulla  di  perfetto  in  terra;  che  alcune  sfumature  non  tolgoao 
Bttìta  alla  frandezaa  del  quadro;  come  i  nostri  hre?i  appuntf  nulla  de- 
traggono al  sommo  merito  dello  oratore,  al  quale  porgiamo  le  nostre 
stacerisslme  o  caldissime  eongratulanoui. 


BESTAUBAZIOIE  DEL  SACRO  ORATORIO  II  CASALE 

Il  giorno  90  7.mbre  facoTasi  la  solenne  apertura  del  ristaurato  e  am- 
pliato Oratorio  Isr.  di  questa  cittì.  Yi  assistevano  oltre  ad  immense  con- 
corso d'Israeliti  e  Cattolici  i  sigg.  S>  Prefetto  del  Circondario,  il  Sindaco, 
•  il  Comandante  ài  Piazza. 

Verso  le  oro  i  pom.  si  trasportatane  nel  Tempio  le  SS.  BibMe  splendi- 
damente adorne,  frasimezzo  a  canti  religiosi,  e  precedute  da  notti  signori 
con  torchio  accese.  Li  ricoTevano  alla  porta  deir  Oratorio  sfarzosamente 
illuminato,  Tecc.  sig  Rab.  Maggiore  Ebreareicb  ed  il  Consiglio  d'Ammi- 
nistrazione deir Università,  quindi  eon  ordine  perfetto  si  collocavano  nel- 
l'arca santa.  Compiutasi  questa  cerimonia^  la  quale  invero  fu  molto  impo- 
nente, il  sig.  Rabbino  con  accento  commosso  leggeva  vna  preghiera  m 
lingua  ebraica  da  lui  appositamente  composta  per  la  circostanza,  e  dava 
la  solenne  benedizione  al  popolo,  e  a  S.  M.  il  Re  d'Italia  e  augusta  famiglia. 

Dopo  di  essa  gli  allievi  della  scuola  di  canto  diretta  dal  &i.  Maestro 
Sommo  accompagniti  dall'Armonium  -  Organo  suonato  dal  Maestro  Mava- 
retti  intuonavaoo  Tlnno  composto  per  la  circostanza  dal  sullodato  sig.  Rab. 
Maggiore,  e  posto  in  musica  con  gusto  ed  Intelligenza  dfl  sig.  Maestro 
Ezechiele  Levi  di  Vercelli  statone  incaricato  dal  Consiglio.  Se  si  considera 
il  poco  tempo,  daccbi  il  Coro  venne  instituito,  la  tenera  eik  ài  alcuni  giova- 
netti che  ti  prendono  parte,  non  abbiamo  che  a  lodarci  e  molto,  del  modo 
con  cui  cantarono  non  solo  l' Inno,  ma  ben  molti  altri  pezzi  di  musica  saera. 

Finalmente  leggete  un  discorso  di  occasione  il  nostro  sig.  Rab.  Mag. 
dopo  di  avere  parlato  della  magnificenza  dei  rtstaurì,  del  modo  con  cui  t 
devoti  debbono  contenersi  nella  Casa  del  Signore,  veniva  a  discorrere  della 
fondizione  attuale  in  cui  versano  gl'Israeliti,  e  paragonandola  con  quella 
dei  passati  tempi,  tracciava  il  modo  con  cui  dobbiamo  diportarci  per  essere 
buoni,  onesti  ed  utili  cittadini.  •  Sono  sciocchi,  giustamente  esclamava, 
coloro  che  si  vergognano  ài  essere  Israeliti,  non  è  la  nascita  che  |M'otaccia 
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fitma  0  disonore  airqoino,  sono  le  azioni  che  lo  innalzano  o  T avviliacono^ 
Questo  discorso  impioolato  assensi  più  generosi  e  ricco  di  saggi  concetti 
venne  ascoltato  col  più  religioso  silenzio. 

Verso  le  ore  6  ìfi  la  funzione  ebbe  termine  con  piena  soddisfazione  di 
quanti  ti  presero  parte»  e  non  ostante  il  gran  numero  di  persone  accorse, 
nessun  fatto  si  ebbe  a  deplorare  che  abbia  menomamente  turbata  questa 
lesta,  alla  quale  d»  tutti  si  assistette  con  raccogiimento  e  reverenza. 

AnclM  dopo  la  finzione  la  folla  accorreva  ad  ammirare  questo  Tempio^ 
U  quale,  sia  per  Teleganza  e  la  ricchezza  degli  ornamenti,  sia  per  la  splen^ 
didezzft  e  la  sobtuosità  dell'arca  santa,  sia  per  la  distribuzione  e  T  armonia  dr 
lotte  le  sue  inatti,  sia  analmente  per  la  ricca  illuminazione,  e  massime  per 
due  nuovi  e  colossali  candelabri  di  bronzo  capaci  di  ottanta  lumi  caduno, 
iflcontrava  il  plauso  di  tutti. 

Noi  non  possiamo  fare  a  meno,  che  tributare  una  parola  ài  elogio  al' 
Consiglio  d'Amministrazione,  che  ordinò  e  vegliò  eoo  tanta  avvedutezza  ai 
lavori  del  Tempio,  non  cbe  a  tutte  quelle  altre  persone  che  si  adoprarono 
perché  questa  festa  riuscisse  degna  dell'alto  scopo  a  cui  mirava. 

Questo  giorno  sarà  tenuto  dagr  Israeliti  Casalesi  come  una  delle  pia' 
delti  e  c»re  rimembranze.  h 

Un  opuscolo  pabblicato  appositamente  In  questa  occasione  dal  bravo  Prof. 
Leone  Ott^<3ngbl  giova  assai  a  rendere  più  memorabile  quella  festa.  Esso 
conttene  alcuni  ^^eani  sioriei  sugli  Israeliti  Casalesi  ed  esatti  ragguagli 
«ni  nuovo  Oratorio,  ed  è  redatto  con  quella  accuratezza  e  proprietà  che 
sono  proprie  del  bravo  giovane  scrittore,  che  seppe  %ìk  acquistarsi  bella' 
riputazione  nella  soa  eaorevole  carriera.  La  DinzioM 


CORRISPONDENZA  DELV EDUCATORE 

Gerusalemme  li  29  EUul  6626. 

Si)no  ormai  diversi  anni  cbe  la  Missione  Protestante  con  denaro,  e  so-' 
prattutto  ool  mezzo  di  bravi  Medici,  cercò  di  ritirare  dal  retto  sentiero  i> 
igli  d'Israele  facendo  vari  proseliti. 

Grandioso  Spedale  fu  fatto  onde  assistere  gli  ammalati^  e  due  Medici' 
ei£e  sono  pure  Missionari  si  affrettano  di  visitaro  gratuitamente  gli  amma- 
lati a  domicilio,  e  teogopo  eonsultazieiri  nel  loro  stabilimento  3  volte  U^^ 
settimana. 

Quantunque  i  nastri  Rabbini  sieoe  ioftùeoti,   né  co' consigli,  nò  colUs 
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tetmnnica  potereoo  sin*  ora  ftr  scemart  rinflaenn  protestante,  ebe  sespn 
iogigantlsee.  Dio ,  che  mai  non  abbandonò  il  popolo  d' Israele  perchè  in  III 
sempre  confida  mandò  infine  dne  ess'^ri,  che  con  la  loro  istmziooe,  buona 
irolonti,  e  dolci  maniere  verso  i  poveri  solTerenti,  posero  un  argine  a'  nostri 

persecutori Non  pia  langi  iì  ieri,  il  figlio  del  Grande  Rabbino  di  Londra, 

mi  diceva  queste  parole  :  •  pare  impossibile  come  quasi  pìt  nessun  Israe- 

>  lite  vada  ora  farsi  curare  alfOspedaie  protestante,  mentre  che  TOspedale 

>  à9ì  sigg.  Baroni  de  Rothscbild  è  pieno  di  malati  ed  a  centinaia  si  portane 

>  alla  consultazione  •. 

Le  due  persone  sopraccennate  1*  une  si  è  il  sig.  Commendatore  e  Cavaliere 
6.  de  Luciano  Bej  Medico  Chirurgo  dell'  Ospedale  Francese  di  S.  Lnigi, 
e  deirOspizio  Austriaco,  in  questa  Città,  il  quale  per  ben  tre  tolte  ebbe 
la  direzione  provvisoria  del  nostro  Ospedale  Israelitico  e  potè  ben  studiare 
i  bisogni  ed  l  costumi  dei  nostri  correligionari,  parlando  i  nostri  dialetti 
con  facilità,  e  che,  oltre  alPesser  esimio  Medico  Chirurgo  della  scoda  Italiana, 
tiene  modi  affettuosi  verso  i  pazienti,  e  sa  cattivarsi  Taffetto  e  la  stima  di  tutti. 

L'altra  persona  si  è  il  sig.  S.  Hausdorf,  Presidente  delle  scuole  israe- 
litiche, ed  Amministratore  provvisorio  dell'Ospedale  Rothscbild,  il  quale  nen 
solo  provvede  che  gli  ammalati  deirOspedale  siano  trattati  e  nutriti,  come 
persone  di  alta  distinzione,  ma  si  reca  egli  stesso  a  visitar  i  bisognosi  ed 
infermi  nelle  rispettive  loro  abitazioni  e  procura  che  abbianp  soccorsi  medici, 
e  moneta  da  poter  far  fronte  alle  loro  calamitò  e  fa  trasportar  all'Ospedale 
coloro  ebe  ne  fanno  inchiesta. 

Vi  assicuro  che  se  l'Ospedale  dei  eigg.  Baroni  de  Hotbschild  invece  di 
aver  i  8  letti  ne  avesse  i  00,  tutti  sarebbero  pieni,  molte  essendo  le  malattie 
in  quest'anno.  Figuratevi  che  nel  corrente  mese  di  Ellul,  piv  di  cinquanta 
ammalati  furono  curati  nell'  Ospedale  e  fra  questi  vi  erano  diversi  casi  di 
tifo,  reningite,  febbri  perniciose,  dissenterie,  pneumonie,  febbri  gastriche  ed 
intermittenti,  senza  morirne  alcuno,  ma  la  maggior  parte  guariti  ed  altri 
in  convalescenza,  ed  alla  Clinica  erobulante  si  presentarono  eirca  i500 
persone  in  questo  stesso  mese,  le  quali  furono  dal  Medico  curate. 

In  nome  dell*  intera  Nazione  grazie  devo  render  tanto  al  sfg.  D.'  De  Li- 
eiano  Bej,  quanto  al  sig.  S.  Hausdorf  per  la  loro  lodevole  edunana  een- 
doita,  e  possa  l'Onnipossente  concederci  il  favore  ebe  restino  entraadiii  per- 
manenti alla  direzione  dell'Ospedale  Rothscbild,  e  ciò  pel  bene  della  nastra 
Nazione. 

-Degno  di  lode  è  pare  il  $ìf^,  U.  Ruborvitz  Farmacista  de)  oiedeaiiie  pi* 
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;tHibilimea(o,  sia  pel  modo  ipicefalivo  eoo  cui  ift  tt  solo  prepara  I  farmaei, 
quante  per  la  sorveglianza  ch*e^i  fa  neirOspedale  affiacbè  tatto  sia  soniiDh- 
nfstrato  seeondo  ie  mediche  prescrizitmù  come  pure  per  la  netteiza  e  pre-' 
cisione  con  cui  egli  tiene  tutti  i  registri  dell*  Ospedale,  come  pure  tutti 
quelli  di  tante  altre  pie  istituzioni  ed  osiamo  sperare  efae  ì  sigg.  Baroni 
de  Hotbscliild  sapranno  apprezzare  i  suoi  seryizii. 

Non  posso  chiuder  il  presente  senza  esternare  in  nome  di  tutta  la  Nazione 
hraelitica  i  sensi  delia  pia  vìva  riconoscenza  alla  nobile  e  generosa  famì- 
glia Rotbscbild  per  le  tante  beneficenze  accordateci,  come  pure  al  $ì%.  D.' 
Alberto  Gohn  loro  degno  elemosiniere,  e  tutti  uniti,  domani  che  un  nuovo 
anno  il  sole  rischiarerà,  pregheremo  il  Padre  Supremo  che  conceder  possa 
anni  felici  a  questa  rispellabile  fir^miglia,  ai  suoi  congiunti  ed  ai  loro 
.buono  elemosiniere.  Samol  Sohuuian 


ALLIANCE 

11  Comitato  Regionale  stabilito  in  Vercelli  prega  istantemente  i  sigg.  inca^ 
ricati  di  Chieri  e  Mondovi,  di  sollecitare  la  esazione  dai  socii  dellM/Ztanee 
e  mandarne  1* imporlo;  affinché  il  medesimo  possa  compire  il  suo  annuale 
rendiconto  a  chi  di  ragione. 

Nel  Veneto  iucominciano,  ottimo  augurio,  i  socii  allM/Ztance.  Oltre  allo 
egregio  Rab.  Mag.  Mainster,  abbiamo  in  Rovigo  i  sigg.  Giuseppe  Bianchini, 
Bonomo  Levi,  fratelli  Pinzi,  Samuele  Garpanetti. 

1  medesinai  possono  pagare,  per  ora,  alla  Direzione  àeìV Educatore  cbe 
trasmetterà  a  Parigi.  Nel  seguito,  crescendone,  come  sperasi,  il  numero,  si 
penserà  a  provvedere  meglio.  Grediamo  che  il  loro  pagamento  debba  valere 
pel  1867. 

IVeerologla 

DI  UN  GRANDE  ASTRONOMO 
ERMAlVltfO  CtJIliPSCHilllDT 

VAvenir  National,  deiril,  annunzia  che  il  celebre  astronomo  e  sci^- 
liato  Ermanno  Goldschmidt  ò  morto  a  Foi^tainebleau  in  età  di  64  anni. 

Ermanno  Goldscbmidi  era  nato  a  Francoforte  >ul  Meno  il  27  giugno 
.1802  da  genitori  israeliti,  e  dopo  aver  esercitato  per  alcuni  anni  la  marca* 
tura  nel  magazzino  di  suo  padre,  andò  in  Olanda  ed  a  Monaco  di  Baviera, 
jiofe,  studiando  so.tto,  i  pittori  .Schorr  e  Gornelius,  acquistò  bel  nome  quale 
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I^ittiore  di  storia.  £«ieQ<d«Ei  and«U>  a  stabilire  a  Parigi  oel  184S,&mauQ9 
Goldsohmidt  trasformò  il  sna  studio  di  pittura  in  osservatorio  astronomico, 
«  mediante  un  semplice  cannocchiale  da  tasca  potè  scoprire  quattordici  nuovi 
pianeti,  e  segnalare  ali'attensioue  dei  dotti  i 0,000  stelle  che  non  si  trovano 
«eeennate  nelle  carta  celesti  dell'Accademia  di  Berlina. 

Ermanno  Goldscbmidt  fu  il  primo  elie  segnaUsse  un  nuovo  pianeta  a 
parìgi,  ed  ecco  per  ordine  di  data  i  nomi  dei  pianeti  da  lui  scoperti: 
MaiiaU(t  e  Lutetia,  il  15  novembre  1852;  Pomosa,  il  26  ottobre  1854;ì 
Atalanta,  il  5  oUobre  1855;  Armonica,  il  13  marzo  1856;  Dafni,  il  22 
rnaggio  1856;  Nf$a,  il  27  maggio  1^7;  Eugenia,  V \\  luglio  ^857; 
MtliU,  il  9  settembre  1857;  Pah  e  Dorè,  il  19  settembre  1857;  Europa, 
il  6  febbraio  185&;  Alessandra,  il  10  seUembr^  1968;  Da^a^  il  19 
j^etterobre   1860;  Panope,  il  5.  maggio   1861. 

Ermanno  Goldschmidt  fu  otto  volte  laureato  dairAccademia.  delle  scienze 
di  Parigi,  membro  della  celebre  Società  reale  di  Londra,  che  nel  1861  gli 
conferiva  la  grande  medaglia  d'oro:  fu  pure  ^no  dei  membri  fondatori  del U 
Società  archeologica  di  Senna  e  Marna. 


JVOTMXME 

ITALIA 

Vercblli.  —  Concorso,  —  In  seguito  agli  esami  di  concorso  ai  posti; 
vacanti  nel  reale  Collegio  Carlo  Alberto  per  gli  studenti  della  Provincia  di: 
Torino,  uno  di  questi  (salvo  l'adempimento  di  certe  condizioni)  venne  aggiu- 
dicato al  bravo  studente  Leblis  Emrn^nuele,  giovane  studiosissimo,  che  gii, 
subiva  in  questo  Liceo  l'esame  di  licenza  con  una  delle  più.  onorifiche  vota-, 
lioni. 

—  Belle  arti,  —  L'altro  ieri  fummo  nel  laboratorio  del  distinto;  fpto-. 
grafo  sì%.  Montabone  ad  ammirare  un  magnifico  quadro,  fatica,  particolare 
di  un  nostro  amico,  il  signor  De-Benedetti  Enrico,  professore  di,  disegno. 
€  di  calligrafia  nel  collegio  di  Vercelli,  e  che  il  signor  Mpetabòne  si  prese 
l'incarico  di  fotografare. 

É  una  di  quella  opere  di  pazienza  e  di  abilità- a |  tempo, stesso,  è  un  lavoro 
fatto  completamente  a  penna  e  che  costò  quattordici  mesi  di  indefessa, 
applicazione  all'autore. 

L'assieme  dei  quadro  in  cui  traspara  il  disegnatore  ed  il  callignfof. 
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deirampiezza  di  metri  i,  45  sopra  1,  30,   rappreteoia  il  Re   d'iulit  a 
cavallo  in  iioa  posa  veramente  pittoresca. 

Ai  Iati  vi  stanno  la  vittoria  e  la   pace. 

Ai  piedi  stanno  a  sinistra  una  veduta  di  Polleozo,  a  destra  Superga. 

In  alto,  neir  angolo  sinistro  è  posto  il  monumento  di  piazza  Sk  Carlo» 
r Emanuele  Filiberto,  a  destra  il  monumento  di  Carlo  Alberto. 

Fra  questi  due  monumenti  si  trova  la  corona  di  ferro  che  risponde  alla 
testa   di  Vittorio   Emanuele. 

E   tutto    questo   a   minutissimi   e    doppi  tratti   di   penna. 

Insomma^  è  un  lavoro  che  vai  la  pena  per  vederlo  di  ricorrere  alla  genti-^ 
lezza  del  sig.  Montabone,  e  Che  del  resto  a  giorni  $i  vedrà  esposto  nella 
due   vetrine. 

L'autore  destina  codesto  quadro  in  dono  alle  LL.  MM.   di   Portogallo. 

Esso   ha   per   titolo  —  Un   ricordo   di    Torino, 

(Il  ConU  Cavour:  giornale) 

Torino.  —  Cenno  bibliografico  (1).  —  Piemonte  ed  Italia  —  Saggio 
di  critica  storica  per  Leone   Levi. 

Le  cure  molteplici  ed  opprimenti  del  foro  non  hanno  fatto  dimenticare  al 
sigOor  Levi  la  coltura  delle  lettere.  Frutto  de*  suoi  lavori  è  il  (ibro  che 
annunziamo.  Con  molta  larghezza  di  vedute  sloriche  esamina  la  politica 
piemontese  nel  risorgimento  Italiano.  Pubblicato  col  modesto  titolo  di  ^a^^to, 
il  suo  lavoro  contiene  una  splendida  difesa  del  Piemonte  che  dal  i  848  a 
questa  parte  per  T  unità  italiana  fu  sempre  pronto  a  sacrificare  Fultimo 
scudo,  r ultimo  agricoltore,   T ultimo    fabbro. 

Tributiamo  sincere  e  dovute  lodi  al  si;;.  Levi  per  il  suo  bel  lavoro  scevro 
d'ogni  recriminazione,  dettato  con  generosa  delicatezza  che  nessuno  offenda 
od  umilia;  inspirato  soltanto  da  nobili  sentimenti  e  da  un  giusto  orgoglio 
patrio,  ben  legittimo  in  chi  nacque  nel  nostro  paese,  che  fu  il  faro  d'Italia 
nei  tempi   dolorosi   della  servitù.  (Gazzetta  del  Popolo/ 

—  Miscellanea.  —  Ci  scrivono:  t  Volete  notizie?  Eccovene  uh  fasciò. 
Sono  umili  e  modeste,  ma  forse  non  senza  interesse. 

Un  anonimo  diede  al  sig.  Rab.  Mag.  lire  100  da  darsi  in  prenrio  alto 
scolaro  del  nostro  Collegio,  che  meglio  si  sarà  distinto  neirora  scorso  anno 
scolastico  in  buona   condotta  e  progresso  negli  studii. 
'     Prima  che  sì  dichiarasse  la  testé  compiuta  guerra,  un  altro  anonimo  diede 

(1)  Aggiungiamo  anche  noi  i  noslri  applausi  al  bravo  e  giudizioso  autore^  che 
<^Dora  col  suo  ingegoo  la  patria  e  i  correligionari!.  (La  Diretiom) 
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•iltre  lire  cento  dr  rimaUtrt i  «  qntì  Torinese  Iiraelita  ebe  mìiitr o  volooU- 
rio  avesse  nella  guerra  dell*  iodlpeodeoza  italiana  ottenuto  medaglia  e 
menzione  onorevole. 

Augusto  Serravalle  Veneziano,  che  tre  mesi  or  sono  ebbe  alla  Veneiia 
Heale  un  cavallo  di  regalo  da  Vittorio  Emanuele  e  luogotenente  nel  5  Beg. 
Artiglieria,  fu  il  iO  agosto  u.  s.  premosso  a  Capitano» 

^arda  Isacco  di  Tonno  fu  promosso  a  sottotenente  nel  3  Reggimeote* 

Debenedetti  Làzzaro  di  Asti  fu  dietro  esame  pubblico  eletto  ad  applicate 
negli   Uffizii   Municipali   di   Torino. 

Foa  Giuseppe  di  Moncalvo  fu  eletto  a  Maestro  superiore  del  Collegio 
Israelitico  e  Vice-Rabbino    dell*  Uuiversità  Israelitica  di  Asti. 

Promosse  Maestre  inferiori  —  Cantoni  Nina  e  Bachi  Annetta  —  superiori 
Cantoni  Sofia,  laraeh  Clotilde,  Migliau  Racbele  éi  Tonno  e  Segre  Rachele 
di  Saluzzo.  —  S.  M.  regalò  un  collier  4i  diamanti  alla  baronessa  Travet 
nel  cui  palazzo  si  trattenne  a  Padova. 

—  Istituto  femminile  Cantoni.  -^  Di  questo  Istituto,  che  entra  ora  nel 
settimo  anno  di  sua  esistenza,  abbiatpo  già  avuto  frequenti  occasioni  di  face 
sincero  elogio.  La  esperienza,  criterio  infallibile  e  sicurissima  guarentigia, 
ha  confermato  e  conferma  pienamente  le  nostre  lodi.  L*  istruzione  comprende 
r  intiero  corso  elementare  ebraico  e  italiano,  la  lingua  franceso  e  i  lavori 
femminili.  Ha  convittrici  e  allieve  esterne.  Vi  si  aggiunge  pure  il  ballo  e 
la  musica.  Riceve  le  fanciulle  dalla  .età  non  inferiore  agli  anni  cinque.  Ri- 
volgersi alla  esimia  Direttrice  Elissa  vedova  Cantoni,  Via  S.  Teresa,  n,  i6/i 

Alessandria.  -»  Onorevoli  elezioni.  —  Puhhlichiamù  con  piacere  la 
lettera  che  segue:  e  Lettore  assiduo  del  giornale  da  Lei  si  degnamente 
compilato,  vedo  con  piacere  nelle  notizie  tutto  ciò  che  a  lustro  e  decoro 
deirisraelitismo  merita  d*esser  annunciato  sia  in  lauree,  decorazioni,  promoi- 
zionì,   elezioni   od   altro. 

Le  sarò  grato  se  ella  vorrà  aver  la  bontà  di  far  noto  che  nelle  riccenti 
elezioni  amministrative  di  questa  città  i|  sig.  Barone  Donato  Montai  veniva 
di  nuovo  nominato  Consigliere  Comunale  mercè  Tappoggio  di  tutte  le  classi 
sociali  e  più  specialmente  degli  operai,  che  anzi  voilerq.  in.  riconos>cenza  di 
atti  benefici  nominarlo  a  socio   onorario  della  società,  medesinna. 

Tale  onorificenza  venne  pure  accordata  al  chiarissimo,  li^or  Donato  Otto- 
lenghi,  già  noto  a  tutti  i  nostri  corre  ligio  narii  per  pregevoli  suoi  s^tti-, 
d'interesse   religioso  ed  amministrativo   per   l* israelitismo. 

Ella  vorrà  ben  perdonarmi  tanto  ardire,  e  rpccooaandandomi  alla  gentileiiat 
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eho  la  dtstingiie  per  tedir  eiaiidita  la  mia  pragtiiara,  glifiie  porgo  anticipati 
ringraxiamonti  e  con  particolare  atìma  diatìnlanieiile  La  rìverìaeo. 
Dalla  sala  Sociale  degli  Operài  -  Uniti 

Devot.  servitore  Israel  Artom  di  Salomon 
Viee-^Presidente. 

Modena.  -^  Progressi  miliiari  e  civili.  —  t  Eccole  ill."»^  sig.  Direttore 
i  nomi  di  talaoi  giovani  israeliti  Modenesi  che  più  si  distinsero  neirultima 
Campagna  i866   per  la  guerra  nazionale. 

D.'  Achille  Modena.  Arruolatosi  semplice  volontario,  passò  Medico  di 
Battaglione  nel  63  Fanteria.  Nella  memoranda  giornata  24  Giugno  adempiè 
il  proprio  dovere,  e  chi  lo  vide  sul  campo  non  ha  che  parole  di  lode  pel 
contegno  tenuto.  Sul  tardi  della  giornata  venne  fatto  prigioniero  assieme 
ad  altri  Sanitari,  mentre  cnrava  ancora  feriti. 

Castelfranco  Federico,  di  famiglia  ricca  e  nobile  per  eccellenza,  fu  voIout 
tario  nel  2  Battaglione  Bersaglieri  Italiani  distinto  nel  combattimento  di 
Vezza,  fu  uno  dei  pocbi  proposti  per  la  medaglia  al  valor  militare. 

Sacerdoti  Gius,  (sedicenne)  volontario  Garibaldino.  Nel  combattimento 
di  Condino  delli  16  Luglio  si  spinse  tant*oltre  fra  le  Gle  nemiche,  cba 
ferito  rimase  prigioniero. 

Degno  pure  è  di  menzione  il  Siniga^lia  Federico  che  toccatagli  la  co- 
scrizione nella  classe  1845  ne  pagava  il  cambio  e  contemporaneamente 
ai  iscriveva  volontario  per  la  durata  della  guerra. 

Passando,  ili.™o  sig.  Direttore,  dal  militare  alTordine  amministrativo, 
egli  è  colla  piiì  viva  compiacenza  che  mi  pregio  notificarle  la  nomina  testò 
avvenuta  del  giovane  Alessandro  Rovighi  (fratello  delPottimo  sig.  Cav. 
Cesare)  a  Direttore  delle  RR.  Poste  nelle  provincie  Venete. 

Torino  3  7.bre  1866.  Laz.  Sacerdoti 

Bologna.  —  Insediamento  del  nuovo  rabbino»  —  Il  preclaro  sig.  M 
Momigliano  ha  preso  possesso  della  nuova  cattedra  rabbinica  sotto  felicis- 
simi auspicii.  La  nota  sua  attività  e  perizia,  la  sua  provetta  pratica  già 
bene  spesa  altrove,  il  suo  zelo  sono  sicuri  mallevadori  di  buon  soccesso. 
La  pastorale  da  lui  pubblicata,  oltre  ai  nobili  sensi  che  la  fregiano,  ò  per 
noi  un  Imitabile  esempio  di  franchezza.  Egli  dichiara  fermamente  potersi 
introdurre  modificazioni  nella  forma  religiosa,  purchò  si  faccia  con  pru- 
dente consiglio,  con  parca  mano.  Egli  annunzia  (cosa  ancora  pia  importante) 
che,  coadiuvato  da  esperta  istitutrice,  apre  una  scuola  regolare    pei   fan- 
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oioUi  d'imbi  i  sessi.  Q^ianto  bene  e  i|aanto  merito  in  questo  tentalM 
I  correligiooarìi  bolofuesi  tre?ano  e  troveranno  nel  loro  pastore  ingegno 
e  volontà.  Oh!  vogliano  essi  aiutarlo  e  secondarlo  in  questa  santa  opera. 
Pur  troppo  veggiamo  altrove  (teluse  le  concetto  speranze.  Sarà  maggier 
gloria  per  loro  e  dolce  compenso  al  nuovo  rabbino,  se  quivi  le  buone 
speranze  legheranno  in  buoni  frutti. 

Rovigo.  -»  Elezioni.  -»  e  Nelle  recenti  elezioni  dei  nuovi  Consiglieri 
Municipali  si  leggono  i  nomi  di  quattro  Israeliti,  uno  dei  quali,  il  signor 
Giuseppe  Bianchini,  é  anche  membro  della  Congregazione  Provinciale. 

É  bensì  vero  che  già  da  qualche  anno  erano  cinque  circa  gì* Israeliti 
Consiglieri.  Conviene  però  considerare  che  prima  d*ora  la  nomina  dipen- 
deva dallo  stesso  Consiglio  soltanto  e  dovevansi  prendere  fra  i  maggiori 
censiti,  mentre  ora  tutti  sanno  quanto  sia  aumentato  il  numero  degli  elet- 
tori e  degli  eleggibili,  e  quanto  sia  in  oggi  quindi  detta  elezione  più  po- 
polare. Ciò  dimostra  adunque  che  lo  spirito  della  popolazione  non  ci  è 
tanto  avverso  quanto  altri  vorrebbe  farci  credere.  (n.  e; 

FRANCIA 

Parigi.  —  Leon  Gozlan.  -*  Aggiungiamo  nuovi  rischiarimenti  al  cenno 
fattone  nella  Cronaca. 

Gozlan  era  nato  israelita.  Aveva  però  sposata  una  cristiana  e  accasata 
la  figlia  in  una  famiglia  cristiana.  Il  celebre  e  compianto  Gabon,  degli 
Ar,  Is, ,  aveva  dato  alla  medesima  lezioni  d'ebraico,  ma  era  una  istruzione 
letteraria.  Non  constava  prima  d'ora  che  fosse  stato  battezzato.  Al  batte- 
simo infantile,  testò  scopertosi,  assisteva  la  madre,  non  il  padre.  Si  espres- 
sero dubb'i  sullo  attestato  del  battesimo:  si  chiese /'a//o  ort^tna/e  e  no/i 
fu  trovato.  Consta  che  la  sua  famiglia  viveva  israeliticamente.  Il  signor 
Millaud  fece  ricerche  nello  Arcivescovado  di  Marsiglia  e  non  trovò  traccia 
di  quel  battesimo. 

É  strano  assai  che  siasi  prestato  fede  a  un'asserzione  cosi  grave  e  cosi 
poeo  autentica.  (Archives  le,) 

Il  sig.  Regis  de  la  Colombière  in  una  sua  lettera  BÌVEvènement  dichiara 
che  nulla  è  meno  certo  di  quel  battesimo;  certifica  che  la  famiglia  Goz- 
lan praticava  la  religione  israelitica;  che  a  ogni  Pasqua  lo  stesso  Gozlan 
jsoleva  regalare  agli  amici  il  pane  azimo  io  uso  fra  gli  ebrei. 

Più  ancora. 
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in  un  doeuraento  auUntieo  di  itutó  civilt  d»1  i808  il  padre  fece  regi-» 
strare  sé,  la  moglie,  quattro  figli,  fra  cui  Leeo,  come  israeltti. 

(L(t  Famille  de  laeob) 

— -  Ringraziamento  Imperiale.  —  S.  M.  T Imperatore  Napoleone  fece 
presentare  una  lettera  di  ringraziamento  e  felicitazione  al  Commendatore 
Angelo  De  Tedesco  per  una  splendida  prova  della  carta  geografica  delFAIta 
Italia  che  il  medesimo  gli  rassegnò  in  omaggio.  (Archives  hr.) 

IMPERO  AUSTRIACO 
Ungheria.  —  Visita  Imperiale.  — L'Imperatore  d* Austria  che  trot- 
tasi nella  capitale  delF  Ungheria,  fece  una  visita    ali*  Ospedale  Israelìtico 
di  quella  città,  si  recò  di  letto  in  letto,  conversò  con  ciascuno  de*poveri 
pazienti,  e  diede  prove  di  squisita  gentilezza  e  di  ammirabile  bontà. 

(Corriere  Isr,) 

Pest.  —  S.  M.  rimperatore  ha  fregiato  il  sig.  L.  Posner  delPordine 
cavalleresco  di  Francesco-Giuseppe,  per  le  benemerenze  del  medesimo 
verso  la  industria  e  la  beneficenza.  (Ben  HananiàJ 

GRECIA 
CoRFÙ  '^Fratellanza.  —In  una  magnifica  festa  da  ballo   data  a  S. 
M.  Ellenica,  furono  invitate  anche  le  principali  famiglie  israelitiche.   Ot- 
timo esempio  per  educare  la  popolaziooe  alla  tolleranza. 

(Corriere  Isr,) 


CORRISPONDENZA 

Parma.  —  Sig.  B.  F.  —  Ricevuto  e  grazie  d«illa  costante  amicizia. 
Rovigo.  —  Sig.  M.  —  Ducici   che   era    troppo    tardi.    Mandi  di  grazia 
egualmente  e  presto.  La  Direzione, 

Rabbino  Esdra  Pontremoli  Condirett,  Gerente» 


ANNUNZII 


Istituto  Convitto  Femminile  Israelitico 

Firenze,  via  della  Pergola ,  n.*  14. 
Questo   Istituto,   posto  in  vasto   loeale  con  giardino,  offre  le 
migliori  comodità  sì  per  le  alunne  esterne  che  per  le  convittrìci.^ 
Si  ammettouo  le  alunne  dalFelà  di  3  anni  in  poi  ed  in  qualun-^ 
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que  mese  deiranno.  Per  maggiori  schiariiuénti  rivolgerai  neiri- 
atiiuto  atesso  alla  diretlrice  Olimpia  Paggi. 


Età  t^ÌMU§  MH^WÈ%mniem  M  0nabrm  É%BB. 

È    USCITO   IN    TUTTA   ITALIA 

rmnvBRSo  i^i^usteato 

GIORNALE  PER  TUTTI 

Questo  nvoTo,  g ìornale,  pabblicato  per  cura  degli  Editori  della  BIBLIOTECA  UTILE 
uscirà  ogni  domoDica  in  un  fascicolo  di  1 6  pagine  grandi  a  3  colonne,  con  nume* 
rose  illustrazioni  eseguite  dai  più  celebri  artisti,  e  con  un  testo  dofuto  ai  migliori 
acrìltori  dllalia*  —  Ogni  fascicolo  conterrà  le  seguenti  rubriche: 

ROMANZI,  VIAGGI,  BIOGRAFIE,  STORIA,  COGNIZIONI  UTILI, 

SCHIZZI  DI  COSTUMI,  APPUNTI  PER  STORIA  CONTEMPORANEA,  ATTUALITÀ, 

VARIETÀ.  PASSATEMPI,  ECC. 

Le  più  curiose  ed  interessanti  attualità,  come  solennità,  ritratti,  monumenti,  inau- 
gurazioni, tiaggi,  esposizioni,  guerre,  catastrofi,  ecc.,  saranno  riprodotte  in  ciascun 
numero  deirUnlvemo  lUnstrato. 

Prezzo  d'associazione  per  tutto  il  Regno  d'Italia,  franco  di  porto: 
Anno  S  lire      —      Semestre  4  lire      —      Trimestre  t  lire. 

Air  estero  aggiungere  le  spese  di  porto. 


Chi  si  associa  per  un  anno,  mandando  direttamente  al  nostro  Ufficio  in  Milano, 
Tia  Durlni,  29,  un  Taglia  di  lire  otto,  avrà  diritto  ad  uno  di  questi  due  libri,  a 
sua  scelta: 

STORIA  DI  UM  CAIHOK      S        ^IllI»©My  iillOTlIBII 

NOTIZIE  SULLE  ARMI  DA  FUOCO     fifi      r^-  ^       „.     °*"" ,         ,     ^^,„ 

BAccoLTK  y    Tonno  e  Firense  nel  secolo  XVlll 

da  ^  ROMANZO  STORICO 

GIOVANNI  DE  CASTBO  W  Di  AMALIA   BOLTT 

Un  bel  volume  di  olire  300  pagine      h     Tradottodal  tedesco  da  G.Straff^ntlh 
con  33  incisioni.  Q  Un  bel  Tolume  di  330  pagine. 

11  premio  sarà  spedito  immediatamente  franco  di  porto. 


Mandare  associazioni  e  vaglia  aW Ufficio  dell'  UNIVERSO  ILLUSTRATO 
in  Milano,  vìa  Durini,  29. 


Vercelli  1866,  Tip.  GugiielmonL 
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L'EDVG4T0RE  ISRAELITA 


LA  RtSSEGNiZIME 


In  una  città  di  Palestina  infieriva  il -morbo  asiatico,  e  strug- 
geva vittime  a  migliaia. 

E  gli  uomini  cadevano  come  i  fiorellini  del  campo  dinnanzi  al 
vomero,  e  come  Terba  dei  prato  sotto  la  roano  di  robusto  fal- 
ciatore. 

Non  v'era  che  sgomento  e  terrore  di  morte,  e  tutte  le  guan* 
eie  erano  pallide  e  sparute,  e  tutti  gli  occhi  dimessi  e  lagrimosi, 
e  tutti  gli  accenti  erano  sospiri  ed  alti  lai. 

Ora  in  quella  città  vivea  Naomi  la  felice  sposa,  la  beata  ma- 
dre di  sette  figliuoli. 

Lei  lodava  il  suo  sposo  nei  fòri,  lei  decantavano  i  seniori  del 
popolo,  lei  dicevano  tutti  benedetta  fra  le  madri  e  fra  le  spose. 

Imperocché  ella  fosse  solerte,  e  provvida,  e  benigna  e  benefica. 

E  al  primo  grido  di  morte,  ella  raccolse  spaventala  intorno  i 
suoi  figliuoli,  e  guatolli  muta,  e  se  li  strinse  al  seno,  come  la  chioccia 
sì  fa  scudo  ai  diletti  suoi  pulcinf  se  avvìen  che  vegga  nibbio  o 
girifalco. 

Ha  il  Signore  volle  provarla  nelle  sue  più  dolci  e  care  affe- 
zioni, nelle  più  vive  ed  ime  sue  viscere. 

La  morte  assalse  ad  uno  ad  uno  i  suoi  diletti,  ed  ella,  la  po- 
vera madre,  lottò  colla  morte,  lottò  a  lungo,  ma  fu  vinta,  e  ad 
uno  ad  uno  si  vide  cader  innanzi  i  suoi  figliuoletti,  lividi,  ed 
esanimi. 

Non  le  rimaneva  più  che  un'ultima  fanciulla,  ed  il  marito;  il 
quale,  straziato  il  cuore  per  tanto  dolore,  pur  le  faceva  animo 
e  le  diceva  : 

.Naomi,  Iddio  ha  voluto  provarci  coi  dolori  per  vedere  se  noi 

20 
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siamo  fidi  alla   sua  santissima  religione;  se  ooi  ci  rassegoiamo 
air  imperscrutabile  sua  volontà. 

Naomi,  noi  forse  abbìam  peccato  e  tanto  dolore  ci  viene  in 
punizione;  forse  egli  è  il  crogiuolo  deir anima  nostra,  la  quale 
s'appura  nelle  ambascie  come  Toro  e  l'argento  al  fuoco. 

Iddio  ce  li  aveva  dati  quei  cari  parvoli,  Egli  ce  li  ha  presi, 
sia  il  suo  santo  nome  benedetto  per  ora  ed  in  eterno. 

Eppoi  non  son  io  buono  per  te  quanto  dieci  figli?  Ora  tergi 
il  pianto  e  ringrazia  meco  il  Signore  che  lascia  te  all'amor  mio, 
me  al  tuo. 

E  la  povera  Naomi  ringraziava  il  Signore,  ma  col  cuore  d*ona 
madre  orbata  di  figli. 

Tuttavia  anche  la  dolorosa  consolazione  del  marito  non  durò 
a  lungo,  il  dolore,  soffocato  e  muto  in  volto,  gli  róse  il  cuore. 

Lento  lento,  non  sentito  da  prima,  un  malore  mortale  s' in* 
sinuò  nel  suo  cuore,  gli  serpe  per  le  ossa,  gli  consunse  e  mu- 
scoli e  nervi. 

Il  suo  sole  s'avvicinò  rapido  al  tramonto,  ei  fu  raccolto  coi 
suoi  padri. 

E  la  misera  Naomi  coll'unica  figliuoletta  superstite,  vide  la  terra 
bruna  coprire  V  amato  corpo  ed  ingoiarlo  per  sempre. 

In  sulle  prime  fu  un  dolore  dissennato,  solo  la  vista  dell'amata 
fanciullina  potè  rattenerla  dall'  implorare  da  Dio  la  morte. 

E  dopo  venne  la  povertà,  la  povertà  ignuda  e  bramosa,  la 
povertà  che  ha  le  guancie  infossate,  gli  occhi  spenti,  oppure  ar- 
denti di  luce  febbrile,  che  ha  il  pallore  in  volto,  ma  sempre  suf- 
Yuso  di  mortai  vergogna. 

La  state  era  scorsa,  sparito  l'autunno,  il  verno  algente  era 
volato  sull'ali  dell' acquilone,  la  notte  era  buia,  fioccava  a  larghe 
falde,  non  v'  era  fuoco  nella  cameruccia,  la  madre  agucchiava, 
agucchiava,  e  la  fanciulla  tutta  intirizzita  stava  rannicchiata  sotto 
le  misere  coltri  per  raccogliere  un  po' di  calore. 

Tratto  tratto  la  madre  volgeva  uno  sguardo  sulla  sua  diletta 
e  da  quello  sguardo  ritraeva  nuova  ragione  di  pianto  e  di  co- 
raggio. 
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E,  mamma,  disse  la  figliuola^  ta  non  sei  sempre  stata  sì  mi- 
sera,  eppure  sei  sempre  stata  buona,  bh  perchè  il  Signore  ti 
volle  così  provare?  Io  mi  rammento  come  sogno  altri  miei  fra- 
telli e  sorelle,  e  il  babbo,  e  rimembro  che  non  avevamo  queste 
misere  coltri,  né  le  pareti  cosi  nude,  né  il  pane  così  misero,  né 
la  vita  si  stentata. 

Sì,  figliuola,  rispondeva  la  madre,  quando  tu  eri  piccina,  io  mi 
viveva  felice  in  grembo  allo  sposo,  circondata  dai  figli  come  un 
olivo  attorniato  dai  rampolli,  venne  l'ira  di  Dìo  e  mi  tolse  un 
dopo  Taltro  i  miei  diletti! 

Fu  dapprima  un  dolore  inenarrabile,  io^mi  credeva  che  non 
vi  fosse  più  conforto  per  me;  io  mi  credeva  che  la  tomba  sola 
dovesse  essere  il  mio  rifugio;  ma  pensai  a  te,  e  ti  guardai,  e 
conobbi  che  Iddio  m'aveva  lasciala  la  vita  per  amor  tuo* 

Poiché  padre  e  madre  son  la  Provvidenza  quaggiù  dei  loro 
figliuoli. 

E  quando  Iddio  toglie  ai  figli  i  genitori,  egli  si  è  perché  vuol 
dar  merito  ad  altri  d'essere  padre  e  madre  agli  orfani  ed  aprirsi 
itt  tal  modo  le  porte  del  cielo. 

Poi  quando  la  miseria  venne,  eh'  io  mi  vidi  sola  con  te,  e  che 
il  nostro  lavoro  basta  al  nostro  parco  vivere,  io  volgendomi  in>- 
tornò,  e  veggendomi  così  diserta  ringraziai  il  Signore.  Egli  nella 
sua  pietà  aveva  tolti  i  miei  figli  dalle  branche  della  fame,  e  ri- 
cettatin  nel  beatissimo  suo  seno,  nella  sua  misericordia,  aveva 
risparmiato  al  mio  marito  l'orrore  della  nostra  situazione,  e  non 
gli  ha  aggiunto  questo  dolore  al  dolore  della  perdila  de' suoi  figli. 

Qui  la  donna  tacque,  poi  riprese.  E  di  che  lagnerommi  al  Si- 
gnore? Non  m'ha  egli  dato  te,  che  sei  mio  amore,  mia  gioia,  e 
dopo  Iddio,  mio  tutto? 

Volgiamo  più  ingiù  gli  occhi  nostri  e  veggiamo  quanti  più 
miseri  di  noi.  Quanti  che  anelano  un  to2zo  di  pane,  come  un 
cervo  sitibondo  anela  al  fonte,  e  no  '1  trovano  che  vergognosa- 
mente  accattando! 

Quanti  che  in  queste  crude  notti  non  hanno  un  tetto  a  riparo 
dell' afi'ranto  corpo!  Quanti  che  non  hanno  il  riposo  dell*  anima, 
la  quiete  e  la  calma  del  core  ! 
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Oh  figlia!  La  feliciià  e  la  vinà  ood  isianao  panto  nel  posse*» 
der  molto,  ma  nell*  amare  molto,  e  la  benedizione  riposa  nella 
pace  e  nel  lavoro. 

Qui  la  donna  si  tacque,  e  V  angelo  custode  che  le  aliava  in- 
torno raccolse  le  sue  parole,  le  lacrime  versate,  e  i  lunghi  so- 
spiri, e  ne  formò  un  olezzante  mazzo  di  fiori  eh'  ei  depose  appiè 
dello  fiammante  irono  del  Signore. 

Ed  un  cherubo  dei  sei  vanni  tese  la  destra,  e  prese  il  muzzo, 
e  velatosi  coir  ali  gli  occhi  e  i  piedi,  votò  in  grembo  a  Dio. 

E  il  Signore  odorò  i  santissimi  fiori  e  sorrise,  e  la  benedi- 
zione del  cielo,  ratta  come  messaggiere  di  Dio,  scese  sul  capo 
alle  due  derelitte,  ed  infiorò  loro  la  vìa  della  vita,  sicché  Naomi 
fu  lieta,  e  vide  la  sua  fanciulla  felice  madre  di  famiglia,  e  chiuse 
in  pace  la  sua  vita.  Prof.  E.   Pontremoli. 


GIORNALI  EBRAICI 

(Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  Mi} 

L'  Hannéscer^  eh*  esce  come  supplemento  ordinario  di  lettera- 
tura all'  Hamvassér  contiene  :  commenti  biblici,  biografie,  poesie, 
racconti  e  novelle.  Oltracciò  in  ogni  nomerò  hannovi  osservazioni 
critiche  e  filologiche  sulla  lezione  settimanale,  non  che  spiegaziooi 
sul  Talmud,  sui  Medrascim,  ecc.  L*  Hamvassér  e  Y  Hannéscer , 
(poiché  l'abbonamento  è  collettivo)  costano  annualmente  per 
l'Italia:  8  Fiorini;  semestre  e  trimestre  in  proporzione. 

Il  leudi  hanischi  che,  come  dicemmo,  é  mensile,  esce  in  fa* 
scicelo  da  3  fogli  di  stampa  in  ottavo,  tratta  gli  avvenimenti  più 
importanti  attinenti  alla  storia  dei  nostri  confratelli  in  tutte  le 
regioni  dei  globi.  In  apposita  appendice  che  porta  il  nome  di 
ISezach  Israel  svolgonsi  gli  episodii  relativi  alla  vita  de'  più  ce- 
lebri Israeliti  e  specialmente  di  terra  santa.  Costa  l'anno  Fiorini 
3  40. 

VOzar  Hochmà  è  raccolta  che  si  pubblica  ogni  anno  di  Poesie, 
Commenti,  filologia,  storia  ecc.  de' più  grandi  nostri  scrittori.  E 
un  vero  tesoro.  Costa  per  l'Italia  Fiorini  4. 
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Ora  che  abbìam  daio  un  cenno  generico  di  queste  importao'- 
fissime  pubblicazioni,  diciamo  più  particolarmente  dello  stile,  delle 
materie,  dei  collaboratori. 

Lo  stile  è  per  lo  più  quale  si  addice  al  soggetto,  semplice, 
scorrevole  nei  racconii,  nelle  biografie;  nobile  e  fiorito  nelle  ri- 
viste politiche,  nelle  traduzioni  di  documenti  diplomatici,  storia 
ecc.;  elevato,  sublime  nella  poesia.  Senonchè,  chi  tratteggiare 
potrebbe  mai  lo  stile  di  un  periodico  ove  di  tante  varie  penne 
leggonsi  gli  scritti?  Ogni  scrittore  ha,  od  almeno  dovrebbe  avere, 
una  maniera  tutta  propria  di  esprimere  le  idee  e  gli  affetti,  un 
carattere  tutto  proprio  del  suo  scrivere  che  da  ogni  altro  il  di- 
stinguesse, che  si  potesse  dire  senza  ricorrere  al  nome  sottopo- 
sto: egli  è  del  tale  o  del  tal  altro  questo  che  ho  letto.  Lo  stile 
quindi  varia  da  scrittore  a  scrittore;  ma  qui  che  abbiamo  penne 
dottissime  a  collaborare,  siamo  certi  di  non  passare,  leggendo 
questi  giornali,  dallp  strano  al  ridìcolo,  dal  sublime  al  faceto. 

La  lingua  non  può  essere  né  puramente  biblica,  né  puramente 
rabbinica  a  cagione  di  tutti  que'  nuovi  vocaboli  che  si  dovettero 
porre  in  uso  per  significare  titoli  nuovi,  nuove  invenzioni  che 
non  si  conoscean  per  lo  passato.  E  in  questi  giornali  il  lettore 
trova  gradi  militari  e  diplomatici,  nomi  di  macchine,  di  scienze, 
ogni  sistetna  insomma  di  studio  che  allo  scibile  umano  appartenga 

svolto  e  trasportato  in  lingua   Ebraica ti  sembra   rivivere  » 

quell'epoca  di  nostra  nazionale  grandezza  in  cui  la  lingua  santa 
era  lingua  del  popolo. 

Tra  gli  scritti  che  più  ne  sembran  degni  di  menzione  noteremo^ 
oltre  le  riviste  politiche  e  gli  altri  dotti  artìcoli  del  Direttore; 
ie  importanti  corrispondenze  parigine  del  sig.  L  Ruller.  —  Sullo 
stato  dei^nostri  correligionarii  in  Palestina  del  sig.  M.  Sachs.  — 
Diagli  Israeliti  nel  Daighestan  del  sig.  Josef  Tchar vi.  — ^Jl  Racconto 
Storico  Hasilai  ed  Hamlai  del  sig.  A.  Jafé.  —  I  Versi  Giovanili 
del  Prof.  Lelio  Della  Torre  ecc.  ecc.  —  Vediamo  poi  con  molto 
piacere  coltivala  assai  tra  le  altre  materie  la  Statistica,  scienza 
è  vero  ancora  in  fasce,  ma  che  pure  se  curata  con  paziente  per^ 
severanza  può  dare  risultati  assai  soddisfacenti  e  tali  da  smentire 
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eoB  verità  JncoQlestabili  tutte  le  caluonie  che  a  nostro  danno  $i 
ordirono.  Anzi  di  più;  può  farci  conoscere  ed  apprezzare  per  quel 
popolo  meno  depravato  cbft  viva  sulla  terra,  e  tanto  meno  de- 
pravate colà  ove  la  religione  non  è  calpestala,  ma  sì  tenyta  in 
pregio  e  in  grande  onore. 

Or  ebe  potremmo  dire  de' collaboratori?  Ne  abbiamo  già  no- 
minati diversi  e  non  dei  meno  conosciuti,  aggiungeremo  per  la^ 
eer  d'altri  molti  un  Lunz,  uno  Steinscbneider,  un  Oppenheim  e 
i  nostri  lettori  avranno  un'idea  del  come  quei  periodici  sian 
condotti.  Ci  duole  però,  mentre  ci  sarebbe  dato  di  annoverare 
molti  e  molti  nomi  celebrati  di  Francia,  Inghilterra,  Allemagna 
e  quanti  d'ogni  parte  del  globo,  non  poter  allontanarci  dal  bel 
numero  uno  —  il  Della  Torre  —  che  dell'Italia  porti  il  contributo 
a  tali  pubblicazioni. 

È  tanta  dunque  la  scarsità  dei  cultori  della  Israelitica  Lette^ 
ratura  nella  nostra  penisola  da  non  poter  discendere  un  numero 
più  basso  senza  trovar  lo  zero?  (1).  Non  lo  crediamo;  piuttosto 
che  la  poca  istruzione,  è  causa  sempre  quella  beaedetta  indiffie* 
renza  che  ci  fa  trascurare  tante  e  tante  cose. 

Tornando  ai  periodici,  dall' egr.  Joseph  Kohn  diretti,  noi  non 
possiamo  che  esortare  tutti  gli  amanti  della  lingua  sacra,  della 
nostra  storia  e  dei  nostri  interessi  a  provvederseli  e  meglio  che 
con  tutte  le  scolorate  parole  s'accorgeranno  che  la  diffusione  in 
Italia  di  tali  giornali  assai  gioverebbe  ad  animare  la  gioventù  alle 
bellezze  dell'  Ebraico  idioma,  ohe  con  tanta  eleganza  e  venustà  di 
forme  si  attaglia  assai  bene  ad  ogni  moderna  espressione  ed  in- 
venzione. 

Ci  si  dirà  che  per  le  4  pubblicazioni  Ebraiche  di  cui  tenemmo 
parola  non  abbiam  trovato  che  espressioni  d'elogio,  ris]k)ndiamo: 
che  non  intendemmo  fare  una  rivista  critica,  si  un  cenno  chfe 
desse  in  qualche  modo  a  conoscerli,  più  dì  quel  che  non  siano 
nella  nostra  Italia.  D'altronde  se  piccoli  difetti  o  non  troppo 
rilevanti  lacune   possono  riscontrarvisi    bisogna   ben  condonarli 

(1)  Nel  Lebanòn,  giornale  Ebraico  ebe  si  pubblica  a  Parigi,  non  bavri,  cre- 
diamo,  di  coUaborafore  Italiano  ebe  il  Benamozègli.  E  sempre  UDof 
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dllo  scoraggiamento  da  cui  son  presi  i  povet'i  Gtornulisti  Israeliti 
in  generale.  Diciamo  in  generale,  quantunque  gli  arltrt  paesi  in 
confronto  del  nostro  tengan  assai  più  a  cuore  la  voce  della  stampa, 
ma  qui,  in-  Italia,  come  volete  che  un  direttore  d*  un  periodico 
Israelitico  abbia  la  mente  e,  diciamo,  l'ardire  di  migliorare  od 
ampliare  il  suo  foglio,  di  darvi  strenne,  supplementi  od  altro  se, 
fatti  ben  bene  i  conti,  non  giunge  forse  a  coprire  le  spese  di 
stampa?  Se  critiche  e  offese  gli  piovono  da  ogni  banda  per  di- 
storto dall'onorevole  palestra?  Tant'è  l'apatìa  con  cui  viene  ac- 
colto il  giornalismo  Israelitico  in  Italia,  tanto  il  disprezzo  che 
se  ne  prova. 

E  per  tutto  dire  basti  un  numero  solo.  Fra  i  3  Giornali  Israe- 
litici  che  han  vita  tra  noi  (Educatore  hraelita  —  Corriere  Israe- 
litico —  Israelita)  non  hanno  a  noverare  tutti  insieme  più  di 
900  associati!  Che  numero  consolante!  Rab.  Flaìhnio  Servi. 


CENNI   STORICI  * 

sulla  C^munltìi  tornelltlri^  di  Vercelli. 

Un  dottissimo  Rabbino  Vercellese,  il  sig.  Giuseppe  Levi  Gatti- 
n^ra,  morto  a  Casale  poco  più  che  quarantenne  il  25  feb.  1855, 
in  un  suo  rapido  Sunto  Storico  sugli  Ebrei  in  Italia  che  vide  la 
luce  in  questo  giornale  (1)  scrìve:  non  troviamo  alcun  documento' 
che  ci  attesti  la  loro  numerosa  esistenza  in  questa  regione  (neU 
V  Italia  settentrionale)  sino  alla  fine  del  secolo  XIV.  Prima  di  quel 
tempo  infatti  i  più  vivevano  negli  stuli  sottoposti  al  Papa  e  nel- 
r  Italia  Meridionale  e  fu  poco  dopo  d'allora,  cioè  verso  il  1400- 
450,  che  il  Piemonte  incominciò  a  noverare  delle  Comunioni 
Israelitiche. 

Una  di  queste,  certo  delle  prime  che  siensi  in  quel  torno  di 

(1)  Vedi  V Educatore  Anno  I,  pag.  246  e  Anno  II  pag.  203,  235,  263,  306 

335.  Il  lavoro  non  sembra  però  compiuto la  morte  ahi  troppo  presto  troncò 

quella  vita  operosa!  Sarebbe  molto  utile,  ci  sembra,  se  rinvenendosi  tra  i  suoi 
manoscrtti  le  ricerclye  sloriche  eh'  egli  avrà  certo  lasciate  in  proposito,  volessero 
riordinarsi  e  pubblicarsi  quasi  a  complemento  di  queUo  scriUo. 
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tempo  formale,  è  Vercelli;  Non  sapremmo  dire  l'epoca  precisa; 
furon  tante  le  vicissitudini,  cui  dovettero  soggiacere  gl'Israeliti 
in  Italia,  e  come  Italiani  e  come  Israeliti  e/.iandio,  che  è  gran  ven- 
tura se  trovansi  dati  non  erronei  a  sparger  un  po' di  luce. 

Il  più  antico  documento  che  si  conosca  di  quella  Comunità  è 
una  Convenzione  in  data  del  16  febbraio  1446  tra  il  Consiglio 
di  Provvisione  del  Comune  dì  Vercelli  e  un  certo  Abramo  ed 
Angelo  suo  figlio  della  Vigneria,  ai  quali  venia  concesso  un  banco 
feneratizio  a  condizione  che  in  caso  di  bisogno  imprestassero  al 
Comune  Fiorini  100  senz*  interesse  per  sei  mesi  e  cogrinteressi, 
ove  questo  termine  fosse  trascorso. 

Le  tremende  persecuzioni  che  si  succedettero  contro  i  nostri 
correligionarii  sul  finire  del  secolo  XV  nella  penisola  Iberica  au- 
mentarono  d'assai  la  popolazione  Israelitica  in  Italia,  ove  trova- 
rono dolce  e  cordiale  ospitalità. 

Una  delle  famiglie  originarie  della  Spagna  e  cbe  venne  dopo 
non  moKi  anni  a  stabilirsi  in  Vercelli  fu  quella  dei  Segre.  Que- 
sto cognome  trae  origine  dal  fiume  Segre,  che  scorre  appunto  in 
quella  contrada  e  che  si  getta  nel  Mediterraneo.  Fii  alle  sponde 
di  esso  che  vennero  uccisi  migliaia  di  quei  profughi  infelici  nella 
tremenda  persecuzione  del  1492.  —  I  superstiti  come  a  triste  ri- 
membranza vollero  prender  il  cognome  di  quel  luogo  (1). 

Le  altre  famiglie  più  antiche  della  Comunità  sono  i  Levi,  i  Pu- 
gliesi, i  Verona,  i  Foa,  i  Treves,  i  Levi-Gattinara.  Eccone,  bre- 
vemente, la  provenienza. 

I  Levi  come  i  Segre  sunnominati  fuggirono  di  Lombardia  pel 
bando  emanato  contro  quegli  ebrei  nell'anno  5340-1380;  i  Pu- 
gliesi originarii  da  Mantova  andaron  colà  da  Casale  in  quel  torno 

(1)  Vedi  il  nostro  articolo  Sui  cognomi  degV  Israeliti  Italiani  patg.  B6  mh^ 
eorr.  —  Uo  altro  fiume  che  scorre  nella  Penisola  ispanica  è  il  Gallego.  t>fi 
questo  ebbe  origioe  a  quanto  crediamo  il  cognome  estesissimo  specialmente  in 
Toscana  dei  Galligo  (con  desinenza  di  forma  più  Italiana);  venne  poi  modifi- 
cato da  lalUDi  in  GaUico,  Gallicbi  ecc.  —  È  questo  il  luogo  di  ripetere  che 
tino  studio  attento  sui  cognomi  degl' Israeliti  darebbe  for^e  luogo  a  qualdie 
importante  scoperta  slorica. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SIS 

di  tempo;  dei  Verona  non  si  conosce  Torigine:  è  però  probabile 
che  per  ragioni  supreme  trasferitisi  dalla  città  di  questo  nome 
(forse  dopo  l'espulsione  11  Marzo  1499)  si  stabilissero  in  Ver* 
celli;  i  Foà,  antenati  del  Pio  testatore  Elia  Emanuel  Foà  di  f.  m^ 
colla  morte  del  quale  si  estinse  in  Vercelli  la  famiglia,  erano  ori- 
ginarli da  Trino,  e  fu  dietro  permesso  dei  capi  della  Comunità 
Vercellese  che  pot^ron  quivi  stabilirsi  pagando  una  somma  a  tu 
toh  d'introito  (sic);  i  Treves  sono  oiiginarii  dalla  città  di  que- 
sto nome,  come  i  Levi-Gattinara  presero  nome  dalla  piccola  città 
che  così  chiamasi,  d*onde  fuggirono  nell'anno  5426-1666. 

La  Comunione  andava  pertanto  formandosi,  aumentando  in 
numero  d*anno  in  anno.  Posciachè,  nei  secoli  scorsi,  ben  rara- 
mente avveniva  che  più  famiglie  d'Israeliti  riunite  insieme  non 
pensassero,  prima  d'altra  cosa  qualsiasi,  ai  bisogni  del  culto  e 
della  pubblica  religiosa  istruzione.  Oh!  Cosi  vi  si  pensasse  anche 
oggidì  che  non  si  vedrebbero  tante  egregie  Comunioni,  e  delle 
più  numerose  prive  di  direzione  spirituale,  e  più,  di  ben  diretti 
studi!  sacri! 

Ma  torniamo  a  Vercelli.  Il  .rito  delle  preghiere  era  già  scelto, 
si  orava  secondo  il  Minayh  Italiano  (1).  Senonchè,  il  sig.   Aron 

(1)  Niuno  ignora  che  in  Italia  come  allrove  si  hanno  por  le  preci  riti  diversi, 
ben  distinti  l'uno  dall'altro;  così  v'ha  il  Minàgh  Italiano,  lo  Spaguuolo,  il 
Portoghese,  il  Tedesco  ecc.  Ma,  peggio  ancora  che  tali  divisioni,  anche  tra 
Corporazioni  dello  stesso  rito  passa  non  piccola  differenza;  sicché  può  diesi 
con  qualche  giustizia  che  tante  sono  le  Comunità  Israelitiche,  altrettanti  sono 
i  formularli  delle  loro  preghiere.  Infatti,  chi  potrebbe  indicarci  due  sole  Comu- 
nioni del  tutto  uniformi  nei  loro  usi?  E  quando  spariranno  queste  anomalie? 

Fin  dal  1852  il  Prof.  Della  Torre  scriveva  nel  suo  discorso  preliminare  alle 
orazioni  da  lui  pubblicate  in  Venezia  sotto  il  titolo  di  Prose  Israelitiche  (pag. 
21...  23,  24):  «  £  quanto  al  Culto  non  so  tacere  che  scarsi  mi  paiono  i  mi^ 
^ioramenti  che  vi  si  fecero  àsi  alcuni  anni,  perchè  manca  ancora  ciò  che  si 
richiede  alla  reale  sua  restaurazione,  e  perchè  quanto  non  è  che  un  mezzo,  si 
è  finora  considerato  qual  fine.  A  renderlo  decoroso  e  a  far   che   raggiunga  il 

vero  suo  scopo  mi  sembra  pertanlo  indispensabile: &.  Fondere  insieme 

tutu  i  riti;  e  concentrare  altresì  in  una  sola  tutte  le  case  d'orazione  nelle  Co>> 
munita  poco  numerose.  In  che  consistono  mai  le  differenze  de'  diversi  riti,  chf 
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Leti,  d*una  delle  faiiniglie  snaecennate^  venuto  verso  il  1600  a 
siabilirsi  in  Vercelli,  acquistò  il  privilegio  d'  ud  banco  feneratìzio 
dai  sig/^  Gabriel  Norzi,  Isacco,  Satoraoue  e  Giuseppe  fratelli  Sa* 
cerdote,  non  cbe  il  diritto  dì  adottare  nel  pp  invece  dell'Ita* 
liano  già  in  uso,  H  rito  Tedesco  che  venne  poi  sempre  eonser* 
vato,  fatto  straordinarissimo  per  quei  tempi  e  cbe  può  darne 
qualche  utile  ammaestramento. 

Neir  anca  S413  —  1653  da  Gasale  andò  a  stabilirsi  in  Vercelli 
in  qualità  dì  Capo  Spirituale  Pece.  Rab.  Cairn  Segrè^  famiglia 
che  comò  per  più  secoli  distintissimi  personaggi.  Viveva  egli 
lutto  intento  alle  sue  cure  pastorali  quando  un  fatto  strepitoso 

han  pur  tutu  le  medesime  antiche  preci,  le  medesime  religiose  cerimonie,  te 
medesime  lezioni  scritturali,  ond'è  propriamente  cosUluita  la  liturgia?  In  alcune 
varianti  di  poco  momento  di  queUe  medesime  preghiere  che  nuUa  cambiano 
aUa  loro  essenza;  in  qualche  salmo  o  verseUo  biblico  aggiunto  o  trasposto. 
Non  parlo  della  maggiore  discrepanza,  di  quella  yuò  dire  degli  inni  troppo  di- 
Yersi  ne'yarii  riti,  perchè  sono  addizioni  arbitrarie,  e  non  già  parti  integrali 
della  liturgia.  Con  questa  fusione  si  toglierebbero  alcune  grette  rivalità,  le  case 
d*orazione  non  si  vedrebbero  specialmente  ne*  dì  non  feslivi,  deserte,  e  riusci- 
rebbero possibili  que* dispendii,  ai  quali  ciascun  oratorio,  per  sé,  non  vale  a 
sottostare.  Gessi  una  volta,  in  un  medesimo  paese,  U  nome  di  Ebrei  Tedeschi, 
Levantini,  Spagnuoli,  Portoghesi,  Italiani  o  che  so  io:  anacronismo  che  ricorda 
gU  esili},  le  emigrazioni  e  la  vita  errante  e  vagabonda  de' proscritti.  Si  prenda 
da  ogni  rito  quanto  più  si  confà  al  bisogno  e  al  decoro  del  culto;  si  scelgano 
fina  i  taatl  inni  i  più  accond  per  ogni  festa,  e  gli  altri  rimangano  qual  monu- 
mento letterario,  o  cadano  nell'oblio  ss  nuUa  hanno  che  li  raccomandi  alla 
posterità  ». 

11  Prof.  Luzzalto  proponeva  di  poi  nella  Prefazione  al  Macazor  Italiano  che 
vide  la  luce  in  Livorno  nell'anno  1856  la  Ihsione  di  tuUi  i  riti,  in  senso  più 
generale,  abbracciando  in  una  grande  unità  di  preghiere  ttitti  i  membri  deUa 
vasta  femiglia  Israelitica.  I  voti  dei  due  grandi  Golleghi  quando  saranno  esau- 
dUi?  Noi  11  abbiamo  volati  qui  accennare  perchè  si  vegga  una,  volta  di  più,  sep- 
pur ne  fa  d*uopo,  che  i  più  doUi  e  eoaeienziosi  nostri  correUgionarii  noa  pes- 
cano starsi  contenti  a  queU'  immobiUtà  perniciosa  che  trae  sempre  dietro  a  sé 
fB^e  ftineste  conseguenze,  e  perchè  ci  persuadiamo  una  voMa,  che  vi  sarebbero 
,  certe  modificazioni,  enU'o  i  limiti  del  giusto  e  del  permesso,  atte  molto  a  rial- 
zare la  dignità  del  nostro  eulto  e  s  richlamaiio  a  queUa  semplice  maestà  cbe 
^uà  s  deve  raggiungere. 
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si  annuncia.  Era  l' affare  dell*  impostore  Sciabbeiai  Zevi  che  vo- 
leva spacciarsi  come  il  redentore  degli  Ebrei.  Chi  non  conosce 
le  folli  imprese  dello  Pseudo-Messia  ?  Il  nostro  Segre  non 
volle  starsene  freddo  uditore  delle  cose  che  sul  conto  di  quel 
fanatico  si  dicevano  e  nell'anno  5426  1666  ia  compagnia  di 
R.  Sanson  Bachi  e  Giacob  Pugliese,  a  spese  di  Giona  Clava  (Che- 
zìghin)  andò  sino  a  Smirne  a  veder  da  vicino  il  sedicente- 
Messia  e  vi  ritornò  dopo  che  per  opera  dei  Rabbini  d*  Italia,, 
specialmente  degli  Aboab,  Levi,  Saravalle  ecc.  Rabbini  di  Vene- 
zia, fu  smascherato  quell'impostore  dietro  le  confessioni  del  suo 
complice  Naian  Azzadita.  Ma  di  questo  avvenimento  molto  già  si 
scrisse  perchè  più  abbiamo  a  dirne;  uè  questo  altronde  sarebbe 
il  luogo  (1). 

Fino  airanno  1724  gl'Israeliti  potevano  in  Vercelli  abitare  nella 
città  ove  meglio  credevano.  Fu  in  quellepoc»  che  per  ordine  del 
Governo  dovettero  ritirarsi  in  un  prescritto  recinto,  e  fu  allora 
che  intesero  maggiore  il  bisogno  di  fabbricarsi  un  tempio  vasto 
e  decoroso.  Tosto  si  die  mano  ai  lavori,  e  si  potè  farne  la  so- 
lenne inaugurazione  la  vigilia  del  Capo  d*anno  5501 — Settem- 
bre 1740.  (Continua)  Rab.  F.  Servi. 


LONGEVITÀ  DEGLI  EBREI 

La  razza  ebraica  ha  più  di  ogni  altra  il  privilegio  di  attecchire 
sotto  tutti  i  climi.  Per  tutta  l'Europa  (ad  eccezione  della  Norvegia 
e  della  Spagna  da  dove  trovasi  esclusa),  e  in  tutta  quanta  TAsìa, 
'ebreo  prospera  e  fiorisce  come  in  propria  cosa.  Anche  in  Africa 
egli  non  è  punto  inferiore  per  vigore  di  tempra  agl'indigeni;  Ma- 
rocco vi  conta  340,000,  Algeri  70,000  ebrei  ed  una  quantità  con- 
siderevole di  sangue  giudaico  lo  s' incontra  nell'Abissinia  e  persino 
nei  dintorni  di  Timbuctoo. 

(1)  Vedi  nel  Dehar  Scev/iuèl  W  qaesìlo  375  ove  sì  narra  succintamente  e 
coi  relaUvi  documenti  il  faUo  relatìTo  allo  Zevì.  Se  non  andiamo  errati^  ancha 
U  8ig.  M.  Soave,  nella  fua  vita  di  Leon  da  Modena^  accenaa  a  quegli  aTTenir 
menlL 
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A  Francoforte,  la  durata  media  della  vita  degli  ebrei  —  scrive 
il  D.  Neufville,  —  è  di  48  anni  e  9  mesi,  e  quella  del  resto  della 
popolazione  non  arriva  che  a  36  anni  ed  11  mesi.  Fino  all'età  dei  6 
anni  le  morti  tra  i  fanciulli  ebrei  sorpassano  di  poco  la  metà  di  quelfe 
dei  cristiani;  un  quarto  del  numero  totale  degli  ultimi  morendo 
prima  di  giunger  ai  sette,  mentre  i  tre  quarti  dei  primi  arrivano 
a  vent'otto  anni.  Una  metà  dei  cristiani  arrivano  a  36;  mentre 
una  metà  degli  ebrei  vi  tocca  i  50.  Al  di  là  dei  59  anni  e  10 
mesi,  appena  il  quarto  della  popolazione  cristiana  si  trova  in  vita; 
mentre  il  qua'rio  degli  ebrei  vive  sino  ai  71. 

Dal  confronto  istituito  dal  D.  Glatter  tra  la  longevità  dilla 
stirpe  giudaica  e  le  altre  stirpi  della  Monarchia  austriaca,  risulta, 
che^  su  1000  persone  decesse,  il  numero  di  quelle  che  hanno 
raggiunto  V  età  tra  i  70  ed  i  100  circa  era  composto  di  54,4  un- 
gheresi, 70,6  croati,  86,7  tedeschi,  e  di  120,9  ebrei. 

La  longevità  degli  ebrei  fu  anche  avvertita  da  Huller  e  da  esso 
{attribuita  alla  loro  sobrietà,  ed  alla  cura  che  mettono  nella  scelta 
degli  alimenti,  e  Nunc  longe  plerique  eorum,  strictique  victus  >. 
£  non  ha  dubbio  che  la  sobrietà  entri  anch'essa  tra  le  cause  della 
longevità  degli  ebrei,  e  n*è  forse  la  prima;  ma  non  è,  dall' altro 
canto,  improbabile  che  la  stessa  ingenita  forza  vitale,  onde  sono 
fatti  cittadini  d'  ogni  angolo  della  terra,  per  quanto  ne  sia  di- 
verso il  clima,  contribuisce  grandemente  a  prolungarne  la  vita  : 
tanto  più  ci  sembra  questo  probabile,  che  nell'India  la  mortalità 
tra  i  figli  dei  soldati  inglesi  è  quadrupla  di  quella  che  si  osserva 
tra  i  fanciulli  della  medesima  età  in  Inghilterra,  e  non  havvi 
esempio  di  una  terza  generazione  di  sangue  europeo  sopravis- 
«uta  in  quel  paese.  (Museo  di  Famiglia). 


LA  SINAGOGA  DI  BERLINO 

Una  Sinagoga,  la  quale  è  la  più  vasta  e  la  più  beila  Sala  di 
adorazione  tra  quelle  possedute  dagli  Ebrei  nell'  Universo,  veniva 
consacrata  a  Berlino  al  5  di  questo  mese  di  Settembre. 

L'edificio  è  situato  in  Oranienburg  Strasse,  ed  è  sormontato 
ila  tre  cupole  simili  a  quelle  delle  Moschee, 
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L'interno  è  di  una  grande  vastità  e  di  stile  moresco,  ed  il 
modello  è  preso  dall*  Alambra.  —  I  muri,  le  pile  e  gli  archi  a 
sesto  acuto  sono  coperti  dì  sculture  squisitamente  disegnate,  e 
di  esecuzione  perfetta.  I  pilastri  sono  atti  in  modo  da  sostenere 
il  soffitto  altissimo,  ornato  esso  pure  cou  varietà  ed  eleganza; 
e  l'insieme  è  armonizzato  da  una  magnifica  gradazione  di  tinte. 
—  Verso  il  fondo,  nell'  interno  della  Sinagoga,  su  di  una  piatta- 
forma tutta  in  marmo,  sorgono  quattro  colonne  dell'altezza  di 
piedi  18  circondate  da  un  arabesco  con  foglie  di  vite  dorate  so- 
pra fondo  bianco.  Queste  colonne  sostengono  una  cupola  ornata 
di  leggieri  fregi  dorati,  e  dal  centro  della  cupola  pende  una  pic- 
cola lampada  rossa  con  fiammelle  che  mandano  una  luce  fioca, 
e  sta  sempre  accesa.  —  Una  cortina  tessuta  in  seta  di  colore 
cìlestro  e  tempestata  d'argento,  copre  lo  spazio  tra  le  due  co- 
lonne più  lontane  della  piattaforma,  e  nasconde  il  recesso  nel 
quale  sono  riposte  le  Sacre  Bibbie,  occupanti  il  posto  consacrato 
nelle  Chiese  sull'altare  maggiore.  -—  Alti  bracciali  d'oro  vicini 
alle  estremità  della  piattaforma  trovansi  di  fronte  al  recesso 
consacrato,  d'intorno  al  pulpito  come  al  desco  di  lettura,  al  di 
là  della  cupola  sta  appeso  un  candelabro  a  molte  faci  entro  na 
recesso  circolare  col  quale  stanno  il  Coro  e  l'Orchestra. 

Nel  giorno  in  cui  la  Sinagoga  aprivasi  e  veniva  consacrata  al 
cullo,  intervenne  una  scelta-adunanza  di  persone.  Gli  nomini  erano 
vestiti  in  abito  di  ricevimento,  e  le  Signore  brillavano  nelle  cir- 
costanti Gallerie.  Scorgevansi  pure  alcuni  Israeliti  Ufficiali  del- 
'l'esercito,  e  vestiti  colla  propria  divìsa.  I  più  ricchi  e  celebri 
Israeliti  Berlinesi,  e  uomini  distintissimi  riscontravansi  non  ap- 
partenenti alla  credenza  giudaica.  Intervennero  pure  alla  ceri- 
monia il  Conte  di  Bismark,  il  Maresciallo  Wranger  con  molti  al- 
tri Generali  dell'armata  Prussiana. 

Nella  Sala  era  un  profondo  silenzio,  sino  al  momento  in  cui 
incominciò  la  musica  coti' accordo  di  organo,  arpe,  trombe  e  cem- 
bali. —  Poscia  il  coro  cantava  il  Salmo  —  Benedetto  l'uomo 
che  ha  fede  in  Dio:  ...2  nt02*  T3^«  TSJn  ^nD. 

Il  Rabbino  vestito  in  abito  nero  talare,  e  sopra  un'ampia  sciarpa 
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bianca  (Taied)  col  capo  coperto,  entrava  a  passo  lento  preceduto 
da  portatori  di  ceri  accesi,  e  se|[ulto  da  alcuni  i  quali  portavano 
sacri  vasi  d*  argento  grossi  e  pesanti,  getto  reputato  di  circa  mille 
anni  addietro,  e  notabili  per  una  certa  tinta  del  tempo  che  ras* 
sembra  al  terreno  ondeggialo  della  Vaile  del  Giordano. 

La  processione  procedeva  lentamente  durante  il  canto  dei  co- 
risti, e  salita  la  gradinata  della  piattaforma  fermavasi  in  faccia 
alla  cortina  che  vela  il  sacro  recesso. 

A  quel  punto  la  musica  tace,  ed  in  mezzo  al  più  profondo  si- 
lenzio^ udivasi  soltanto  la  voce  del  ministro  ufficiatore.  —  Il  capo 
rabbino  facevasi  d*  innanzi  alla  piattaforma  e  dava  la  benedizione 
in  lingua  ebraica.  Dopo  di  ciò,  durante  un  fragoroso  concerto  di 
trombe,  simbolo  lontano  della  voce  che  in  mezzo  ai  tuoni  par- 
lava sul  Sinai,  il  velo  che  nascondeva  Tarca  santa,  veniva  pre- 
stamente stirato  ai  due  lati,  ed  il  Rabbino  prendendo  ì  vasi  da 
quelli  che  li  recavano,  li  deposiuva  nell'arca  nel  tempo  stesso 
che  il  Coro  cantava  il  Salmo  —  Aprite  le  porte  onde  vi  entri  il 
Re  della  Gloria  —  D^l^I^  ìi<2^*  —  Il  Coro  cessava  dal  canto,  e 
la  cortina  ^biudevasi  con  eguale  rapidità  di  quella  con  cui  «rasi 
aperta* 

Succedeva  un  canto  in  lingua  Alemanna,  e  poscia  udivasi  To- 
razione  del  Rabbino  detta  pure  in  lingua  Germanica;  e  l'argomento 
aggiravasi  sul  contrasto  che  offre  la  presente  felicità  degl'Israe- 
liti, a  fronte  della  persecuzione  del  medio  evo. 

Chiudeva  il  discorso  coll'invocare  la  venuta  del  Messia  comune 
a  tutte  le  nazioni,  onde  i  popoli  si  amino  come  fratelli. 

L' intera  congregazione  alzavasi  per  una  preghiera,  finita  la 
quale,  il  ministro  ufficiatore  pregava  per  la  felicità  della  Prussia 
e  per  quella  del  Re  coi  Principi  e  le  Principesse  della  Casa  Reale, 
e  per  ogni  condizione  d*  uomini.  —  Con  ciò  aveva  termine  la 
funzione!  (DalF  Ulustratcd  London  News). 


GUERRA  AL  DEMONIO 

Un  bello  spirito  americano,  che  probabilmente  ha  poca  paura 
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del  Demonio»  non  contento  di  non  temerlo,  gli  muove  accanita 
guerra  e  tenta  di  distruggerne  la  esistenza  colle  seguenti  armi, 
vale  a  dire  colle  seguenti  obbiezioni: 

Siccome  la  Teologia  ebraica  (veggansi  tutti  i  nostri  catechismi) 
non  ammette  un  Demonio  come  essere  personale  ed  eterno,  noi 
facciamo,  per  la  risposta,  una  girata   alle   religioni    sorelle  cbe 
propugnano  tale  credenza. 
.    Ecco  le  obbiezioni  dello  americano:  La  Direzione. 

1.  Se  il  Demonio  è  un  essere  personale,  chi  Tha  creato? 

2.  Se  il  Demonio  è  un  essere  creato,  non  vi  può  essere  che 
Dio  che  l'abbia  creato.  Dunque  tutta  la  potenza  dei  Demonio 
deve  dipendere  dal  suo  Creatore. 

3.  Se  dipende  dal  Creatore,  non  dovrebbe  la  divina  miseri- 
cordia privarlo  d*una  potenza  che  mette  tutta  la  Umanità  sul- 
l'orlo dell'abisso? 

4.  Se  esìste  il  Demonio,  egli  deve  essere  onnipresente,  per 
poter  tentare  contemporaneamente  tutti  gli  uomini  in  tutte  le 
parti  della  terra. 

5.  Se  è  onnipresente  dunque  è  infinito,  dunque  è  eguale  a  Dio. 

6.  Ma  due  esseri  infiniti  possono  forse  esistere  conlem|ìora- 
ne^amenle  nello  spazio  infinito? 

7.  Dio,  creando  un  altro  essere  infinito,  non  verrebbe  ad 
annichilare  se  stesso? 

8.  Se  una  parte  dell'  uman  genere  è  figlia  del  Demonio,  quale 
diritto  spetterebbe  al  Creatore  di  punire  per  tutta  la  eternità 
quella  parte  dell' uman  genere  che  appartiene  al  Demonio? 

9.  Se  è  il  Demonio  che  ha  indoito  l'uomo  a  peccare,  chi  è 
che  ha  indotto  a  peccare  il  Demonio?  (1) 

10.  Se  il  Demonio  ha  peccato  prima  di  Adamo,  come  può  dirsi 
che  Adamo  commise  il  peccato  originale? 

(1)  Il  serpents  deUa  Bibbia  non  è  il  Demonio:  sono  alcuni  commentatori 
che  così  lo  interpretano.  Esso  invece  è  un  essere  simbolico  che  si  presta  a 
tulle  le  interpretazioni.  Pel  Giudaismo,  ripeliamo,  non  pud  essere  che  la  pas- 
sione, la  debolezza  umana,  o  allra  cosa  simile.  Il  fatto  è  che  la  teoria  del 
Demonio,  come  essere  personale,  ripugna  al  Giudaismo.  Leggansi,  per  prora, 
tutti  i  catechismi  scolastici  israelitici,  antichi  •  moderni. 
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11.  Se  è  il  Demonio  che  ha  introdotto  il  peccato  nel  mondo, 
come  può  dirsi  che  sia  Adamo? 

12.  Se  è  nella  natura  del  Demonio  di  attraversare  \  desideri! 
e  i  consigli  della  Divinità,  come  può  supporsi  che  egli  voglia 
soddisfarne  le  leggi  col  tormentare  per  tutta  la  eternità  quelli 
che  furono  nemici  di  Dio? 


'     lORALITÀ  DEL  lEDIO  EVO 

ANEDDOTO   STORICO 

Rapportiamo  il  seguente  aneddoto  dalla  Presse  di  Parigi,  il 
quale  è  uno  dei  mille  fatti  i  quali  comprovano  la  immoralità  delle 
idee  portata  dalla  superstizione  e  dal  fanatismo. 

Il  favorito  di  un  re  di  Prussia  aveva  molti  debiti  e  non  sapeva 
come  pagarli;  e  per  togliersi  d'impiccio  egli  immaginò  un  mezzo 
veramente  singolare  ed  unico.  Presentatosi  al  suo  signore,  disse: 
t  La  Maestà  vostra  potrebbe  facilmente  procurarmi  un  gran  te- 
soro senza  costo  d'un  soldo,  i  — Volentieri,  rispose  il  re,  dite 
pure  che  debbo  fare.  —  Bisognerebbe,  Sire,  che  aveste  la  bontà 
di  imporre  allo  ebreo  Efraim  di  darmi  sua  figlia  in  moglie.  — 
Siete  pazzo.  Un  gentiluomo  sposare  un'ebrea!  —  Sire!  Sono  preso 
di  tanto  amore  per  quella  fanciulla  e  pe'suoi  denari,  che  non 
avrò  pace  mai  finché  venga  a  capo  del  mio  progetto. 

Il  re  comprese  tutto  e,  senza  aggiungere  motto,  spiccò  Tordine 
desiderato.  Il  favorito  si  reca  dal  futuro  suocero,  gli  presenta 
l'ordine  reale  e  chiede  di  procedere  subito  alle  nozze.  Invano  il 
vecchio  ebreo  obbietta  la  differenza  di  religione;  invano  dichiara 
ch'egli  non  ^offrirà  mai  una  apostasia  in  sua  casa;  che  non  per- 
metterà mai  che  la  figliuola  sua  si  renda  cristiana:  il  favorito 
insiste  inesorabile  e  minaccioso.  Allora  all'ebreo  balena  la  spe- 
ranza di  disarmare  con  oro  il  pretendente  ed  offre  dieci  mila 
scudi.  Il  favorito  indignato  tempesta  e,  pretessendo  il  suo  amore, 
vuole  la  fanciulla.  Il  padre  offre  dieci  mila  scudi  di  più:  ma 
l'amante  è  inesorabile.  Finalmente  il  povero  padre  giunge  fino 
all'offerta  di  trenta  mila  scudi.  £ra  appunto  la  somma  necessaria 
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&I  favorito.  Il  quale  Gomincia  a  calmarsi^  rinunzia  al  suo  amore 
ed  accetia  il  denaro. 

Non  v'ha  dubbio  che  i  cronacisti  di  quel  tempo  avranno  fatto 
le  grasse  risa  del  povero  ebreo  così  ingegnosamente  truffalo.  Ma 
a  chi  resta  Tenore  in  faccia  alla  Storia?  Al  gentiluomo  truffatore 
o  al  padre  che  sacrifica  un  tesoro  per  sentimento  religioso? 


RIFLESSI  SU  ALCUNI  BISOGNI 
dell^lsraelltlsmo   d^ltalla  (1) 

Le  nostre  cose  vanno  di  bene  in  meglio:  diceva  stropicciandosi  demani 
un  giovanotto  Israelita»  pochi  giorni  or  sono,  ad  un  vecchio  pure  Israe- 
lita. Questi,  sbarrati  gli  occhi,  mirando  V  altro  fissamente  in  faccia,  e  bat- 
tendo il  bastone,  che  teneva  in  mano,  verticalmente  al  suolo,  rispose:  le 
nostre  cose  vanno  di  male  in  peggio,  signorino  mio.  Questa  fu  T  intro- 
duzione d*un  diverbio  impegnatosi  tra  quei  due,  lungo  e  caloroso  quanto 
ognuno  può  immaginare,  se  saprà  che  il  giovane  era  uno  dei  sedicenti 
moderni  razionalisti,  ed  il  vecchio,  uno  dei  pochi  tra  gì'  Israeliti  d*  Italia 
i  quali  rimangono  ancora  attaccati  a  tutte  le  prescrizioni  rabbiniche,  an- 
che le  meno  importanti.  Allontanatomi  dissi  tra  me:  quei  due  interlocutori 
discuteranno  fino  allo  stancarsi,  ma  non  finiranno  certamente  col  mettersi 
d'accordo;  mentre  uno  guarda  la  cosa  dal  lato  civile  soltanto,  e  l'altro 
ècorgeudo  l'attuale  abbandono  della  Religione  non  gusta  nemmeno  la  con- 
seguita uguaglianza  dei  diritti.  Del  resto,  soggiunsi  pure  tra  me,  eli'  è  una 
gran  brutta  cosa  la  taciturnità  dei  Rabbini  d' Italia,  e  la  freddezza  di  quelli 
che  presiedono  alle  Israelitiche  Comunioni  della  Penisola  in  un  momento 
in  cui  sarebbe  tanto  necessario  di  parlare  e  di  operare.  Non  è  già  ch'io 
dissenta  da  coloro  che  credono  s'abbia  per  ora  a  lasciare  che  il  Governo 
rivolga  tutte  le  sue  cure  all'assestamento  dei  grandi  interessi  dello  Stato 
e  non  s'abbia  a  distogliere  la  mente  dei  governanti  dagli  affari  di  n^aggior 
entità  col  pretendere  che  si  occupino  per  ora  di  cose  risguardanti  una 
piccola  minoranza.  Io  parlo  di  quelle  iniziative  che  dovrebbero  prendersi 
dai  Rabbini  o  dai  rappresentanti  le  Comunioni  Israelitiche  d' Italia  per  pre- 
parare d'accordo  quanto  il  dovere  impone  loro  di  promovere  presso  il  Go- 
verno, e  per  quanto  spetta  ad  essi  di  fare  per  salvare  ciò  che  si  può  sal- 

(f }  RUardata  là  pubblicazione  per  abbondanza  di  materia,     (la  Direzione^,, 

2t 
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Varo,  e  perché  non  scabbia  a  dire  che  noi,  israeliti  d'Italia,  cessammo  ial 
^lopjo^o  nostra  ufficio  d'essere  depositarli  delle  .grandi  .ed  eterne   verità. 

Se  la  riunione  dei  Rabbini  non  potè  riuscire  per  la  tenacità  nella  ne- 
gativa d'alcuno  tra  essi,  .perchè  mai  le  Comunioni  non  potranno  esse  prov- 
vedere jier  quelle  cose  die  ci  risguardano  in  relazione  alla  nuova  nostra 
posizione  ed  in  relazione  alle  nuove  leggi?  Il  lettore  comprenderà  facil- 
mente cb'io  tendo  con  ciò  a  richiamare  in  vita  il  Congresso  di  Ferrara  (1). 

So  bene  che  mi  si  pi^trebbe  Chiedere  quali  furono  i  frutti  ottenuti  dal 
medesfnao.  Ma  io»  ohe  non  sono  né  ottimista  né  jpessiipLsta,  dico  che  quello 
che  non  si  é  fatto  si  potrà  fare.  Tuttavia  non  posso  a  meno  d'esternare 
lo  pure  le  mie  meraviglie  verso  quella  Commissione  dal  medesimo  Con- 
gresso incaricata  di  promovere  le  opere  e  la  diffusione  degli  scritti  utili 
e  necessari.  Ah  si!  Io  rimpiango  e  rimpiango  fortemente,  in  lauto  incal- 
zante necessità,  Tessersi  essa  nuUamente  in  ciò  prestata.  Io  sono  ben  lungi 
ds^l  desiderio  d'offendere  quelli  di  cui  amo  soltanto  ridestare  l'attenzione. 
Ma,  come  si  h,  domando  io,  a  tacere?  Come  si  fa  a  non  cbiedere  spiega- 
cione  di  cose  e  di  fatti  che  tante  interessano?  Tacerò  le  altre  domande 
cho  ci  sarebbero  da  fare  rapporto  ad  incariciii  assegnati  od  a&suntii  in  quel 
Congresso.  La  mia  Comunione  d'altronde  non  potè  ìntferTenirvi,  e  tpmii 
pel  momento  sarei  un  fuor  di  <Musa  ;  se  pur  sia  lecito,  in  questa  circo- 
stanza ad  un  Rabbino  d'Italia  dare  un  tal  nome  a  se  stesso  (2).  Chiamo 
anch'  io  l'attenzione  sulla  nuova  posizione  di  circa  sette  mila  israeliti  del 
Veneto  e  del  Mantovano,  coli' unione  dei  quali,  gl'Israeliti  tutti  d'Italia 
potrebbero  eseguire  ciò  che  prima  poteva  sembrar  impossibile. 

Fon  ultima  certamente  tra  le  istituzioni  attivabili  coll«  forze  mute  de-^ 
gì'  Israeliti  d' Italia,  dovrebbe  essere  una  casa  d' industria  e  di  correzione. 
^  Passo  a  fare  un' osservazione  sull' uniformità  della  legge,  dietro  la  quale 
si  vorrebbero  regolate  tutte  le  Comunioni  Israelitiche  d'Italia.  Il  dire  che 
non  sia  buona  ed  utile  cosa  lo  stanziamento  d'una  legge  uaiforme  per 
tutte  le  dette  Comunioni,  sarebbe  uno  sproposito.  Ma  quando  prendo  in 
considerazione  lo  stato  attuale  dei  differentissimi  regolamenti  delle  mede- 
sime, basati,  com'è  ben  naturale,  pei  bisogni  e  pei  mezzi  iocali  e  sul- 
l'esperienza di  molti  anni;   e  prendo  pure  a  valutare  le   difficoltà  che 

(1)  Queste  linee  erano  già  scritte  prima  del  fascicolo  d'Agosto  di  questo 
periodico. 

(2)  Quanto  «ila  Commistsione  pei  librl^  essa  ha  già  tenb^p  quaklie  cosa>  e 
presto  sarà  data  pubblicità  al  suo  tentativo*  (L<^^  Direzione) 
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tii«orger6t»b«ro  qualora  wi  volesse  e  far  accettar*  la  legge  dì  già  adottati 
per  le  Gotàudieni  del  Pleinoate,  p  redigerne  qq^  altra;  io  temo  che  noa 
«i  forebbe  che  dar  erìgine  a  discrepanze  che  allontanerebbero,  anzi  che 
avvicinare»  dette  comunioni  Tuna  dal T  altra.  Troverei  bensì  che  fosae  ne- 
cessario proraovere  frattanto,  appoggiandola  col  voto  di  tutte  le  comunioni 
d*ltatfa,  nna  legge  la  quale  obbligasse  T  Israelita  che  trasferisce  il  suo 
domicilio  da  ka  dato  luogo  air  altro,  a  pagare  la  quota,  proporzionata  alle 
^ue  forre,  del  debito  e  degr  impegni  assunti  dalla  Comunione  da  lui  ab- 
bandonata. Sulla  giustizila  e  convenienza  di  tale  idea  chiamo  i*  attenzione 
dei  più  assennati  ed  esperti  a  trattare  le  cose  di  pubblica  ragione. 

Esternerò  ora  la  mia  opinione  anche  sulla  legge  che  ammette  indistin- 
tamente per  qualunque  culto  1*  indissolubilità  del  matrimonio,  e  sulla  proi- 
bizione di  alcuni  tnatrimonii  che,  religiosamente  parlando,  sarebbero  agli 
Israeliti  permessi.  Dichiaro  primieramente  eh*  io  escludo  ogni  idea  igienica 
dai  molivi  delle  leggi  sul  matrimonio  dettate  nel  Pentateuco,  opinando 
averle  regolate  la  sola  moralità.  In  secondo  luogo  ritengo  che  la  conces- 
sami uguaglianza  dei  diritti  in  faccia  alla  legge  possa  suggerirmi  il  sacri- 
ficio d^un  qualche  diritto  proveniente  dalla  Religione  che  professo,  diritto 
il  quale  Costituirebbe  quasi  un  privilegio  in  confronto  ai  miei  fratelli  d^al- 
tro  culto;  ma  ritengo  che  non  debba  mai  suggerirmi  nna  quasi  volontaria 
inosservanza  d'un  obbligo  che  la  stessa  mia  religione  m'impone.  Palla 
quale  dichiarazione,  dalla  qUale  opinione  ne  conseguita  che  là  ove  la  legge 
dello  Stato  mi  vieta  di  contrarre  eerti  matrimonii  che  mi  sarebbero  dalla 
Religione  permessi,  posso  rassegnarmi  a  detta  legge  senza  menarne  scal- 
pore. Ma  se  la  Religione  m'ingiunge  di  ripudiare  la  donna  che  tale  castigo 
si  meritò,  devo  fare  quanto  sta  in  me  perchè  la  legge  faccia  un'eccezione 
a  mio  riguardo.  Quindi  è  ch'io  non  trovo  nel  primo  caso  di  dovermi  rivol- 
gere al  legislatore  perchè  in  nome  della  libertà  della  coscienza  non  apporti 
cangiamenti  nel  dominio  della  mia  religione,  o  perchè  in  nome  dell' indi- 
duale  libertà  non  leda  i  miei  diritti;  tanto  più  che  il  matrimonio  tra  cugini 
è  permesso,  ed  i  casi  d' uno  zio  che  sposi  la  jiipote,  o  d'un  cognato  che 
sposi  li  cognata  sono  rari,  e  possono  anche  ottenere  la  perqaissione  del  Re  (1). 

Altra  cosa  è  però  là  ove  si  tratta  del  divorzio.  Se  la  Religione  m' ordina 

(I)  Noè  vàie  obbiettare  qui  che  anche  11  Levirato  è  un  obbligo  imposto  dalia 
Religione,  mentre  èecondò  me  e  secondo  allrl  Àabbihl  si  può  classificar  anche 
questa  tra  quelle  léggi  che  si  chiamano  baiSate  sulla  costituzione  civile  in  terra 
SÉtota. 
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l9i  ripudiare  mh  moglie,  e  se  ta  le^ge  dello  Stato  fa  violenza  siila  liberti 
della  mia  coscienza  religiosa  dovrò  io  tacere  e  non  moverne  lagno^  Non 
dovrò  nemmeno  tentare  di  fare  in  modo  che  si  risI^etti  detta  mia  IJbertà  di 
coscienza?  Dovrò  io  tollerare  raffronto  d*ona  moglie  atluUera  a  detrimento 
anco  dei  buoni  costumi,  op|mre  castigare  me  stesso  assieme  alla  rea  colla 
divisione  di  letto  e  di  mensa,  o  peggio  ancora  darmi  io  pure  ad  una 
-  vita  scostumata?  Se  la  morale  della  mia  religione  insomma  è  in  contraddi* 
zione  colla  morale  del  legislatore,  non  dovrò  io  unirmi  a  quelli  che  si 
trovano  nella  stessa  mia  posizione  per  reclamare?  Lascio  poi  a  quei  distinti 
che  siedono  a  tutela  del  buono  e  libero  Governo  il  discutere  imparzial- 
ìnente  sul  mio  reclamo.  Forse  che  alcuno  tra  essi,  sorgendo  in  mìa  difesa, 
dirà  a  queironorevole  che  propose  la  legge  sul  divorzio:  rispettate  quella 
libertà  di  coscienza  che  lo  reclama;  e  ciò  tanto  maggiormente  se  conver- 
rete con  me  esser  noi  caduti  in  isbaglio  nello  stanziare  quella  legge.  Le 
vostre  parole  e  Quando  una  legge  collocasse  nella  soglia  del  matrimonio 
ridea  del  divorzio,  esso  avvelenerebbe  la  santità  delle  nozze  t  con  quel 
che  segue,  s'applicano  ugualmente  alla  divisione  di  letto  e  di  mensa  da 
voi  stesso  concessa.  Anzi  quest'ultima  presenta  maggiori  inconvenienti  di 
quello,  mentre  offre  il  mezzo  alla  parte  rea  di  continuare  a  delinquere  in 
pace,  ove  prima  non  potea  farlo  che  in  mezzo  ai  timori  ed  alle  apprensioni; 
e  r innocente  per  quel  modo  o  deve  sottostare  aduna  pena  non  meritala, 

0  è  obbligato  a  fare  altrettanto.  Né  giova  Tobbiettare:  la  stessa  possibilità 
del  divorzio  essere  incentivo  a  coltivarne  Tidea  d'eseguirlo»  come  all'in- 
contro l'impossibilità  stessa  tenere  uniti  quelli  che  si  sarebbero  divisi, 
i}appoichè  la  statistica  dei  divorzi!  tra  gì'  Israeliti  è  li  per  dichiarare  vani 

1  vostri  timori.  Che  se  mi  direte  che  la  divisione  di  letto  e  di  mensa  lascia 
campo  alla  riconciliazione;  io  vi  risponderò  che  a  tale  intento  potete  im- 
porre un'epoca  lunga  alla  concessione  del  divorzio,  anche  obbligando  ì 
coniugi  a  sottostare  alla  divisione  di  letto  e  di  mensa  durante  un  anno 
prima  di  poter  passare  al  divorzio.  Tanto  potrebbe  dire  altri  in  favore  della 
mia  tesi  sul  divorzio.  Aggiuugo  però  che  il  reclamo  dovrebbe  limitarsi  ai 
casi  in  cui  la  religione  lo  prescrive  assolutamente,  consultando  a  tale  scopo 
il  parere  dei    Rabbini. 

Prima  di  chiudere,  chiame  l'attenzione  dei  colleghi  Rabbini  e  delle  ono- 
revoli rappresentanze  delle  Comunioni  sulla  necessità  di  formulare  un'altra 
domanda  al  Ministero  rapporto  ad  un  inconveniente,  raro  si,  ma  sempre  in- 
conveniente. La  nessuna  formalità  richiesta  per  chi  desidera  passare  da  uaa 
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ad  altra  religione,  fa  si  òhe  ttn  Israelita  possa  battezzarsi  oye  più  a  lui 
piace  e  possa  ritornare  poscia  in  patria  o  fra  suoi  conoscenti  «  parenti 
passando  ancora  per  Israelita. 

E  sia  pure»  mi  si  potrà  da  taluno  rispondere.  Ma^  oltre  ai  casi  simili  a 
quelli  del  Gozlan  (?.  Educ.  Isr.  del  mese  p.  p.)  rìprondo  io,  y*è  anche 
quello  che  una  famiglia  israelitica  religiosa  può  essere  tratta  in  inganno 
ed  accorgersi  troppo  tardi  d*a?er  data  una  figlia  ad  un  cattolico  o  ad  un 
protestante.  Né  giova  già  il  dire  che  tale  azione  sia  tra  le  punibili:  mentre 
e  la  permissione  dei  matrimonii  misti,  e  l'ammessa  insolubilità  del  matri- 
monio anche  per  gl'Israeliti,  e  Tessere  già  marito^  genero  o  cognato  di 
chi  avrebbe  il  diritfeo^di  farne  ricorto,  sono  tutte  cose  che  mettono  il  delin- 
quente quasi  al  sicuro.  Direi  adunque  che  si  procurasse  d'ottenere  l'emana- 
zione d'una 'legge  che  obbligasse  qualsiasi  ministro  di  religione,  cattolico 
0  protestante  che  sia,  d^esigere  preventivamente  la  fede  di  nascita  dal  bat- 
tezzando, e  di  partecipare  tosto,  al  Comune,  all'  Ordinariato  o  Rabbinato,  al 
quale  detto  individuo  appartiene,  l'amministrato  battesimo. 

H  Rab.  Maggiore  A.  Mainstkr* 


Cronaca  meiislle* 

M:entre  scriviamo,  una  festa  sublime,  quale  troppo  di  rado  o  non  mai 
incontrasi  negli  annali  de' popoli/ profondamente  commove  e  scuote  tutta 
l'Italia,  e  mesce  milioni  e  milioni  di  cuori  in  un  sentimento  solo,  e  li 
inebbria  di  gioia  e  di  speranza.  Come  una  madre  che  stringe  finalmente 
al  suo  seno  tutte  le  sue  fanciulle  Itiogamente  disperse  e  smarrite,  cosi 
l'Italia  festeggia  il  ritorno  e  la  libertà  della  nobilissima  tra  le  sue  figlie, 
della  gloriosa  Venezia.  Quale  memorabile  èra!  É  tutta  un  gran  popolo 
che,  scoperchiata  la  tomba  che  lo  teneva  nascosto,  si  alza,  gigante  e 
grida  fl  son  qua  anch'io  a  prendere  la  parte  che  mi  si  deve  nei  destini 
del  mondo  ».  ^ 

Sono  pochi  giorni,  mentre  il  popola  Prussiano  ebbro  di  gioia,  festeg- 
giava con  isplendidissima  pompa  le  schiere  vincitrici,  dinnanzi  all'aitar» 
della  vittoria  sedevano  in  amichevole  compagnia  i  Ministri  delle  varie  con- 
fessioni religiose,  i  Sacerdoti  del  culto  cattolico,  i  Sacerdoti  del  eulta 
protestante  in  uno  coi  Rabbini:  e  tutti  concordi  mescevano  i  loro  inni  Migrar - 
zie  al  Dio  degli  Eserciti.  Lo  stesso  spettacolo  di  religiosa  fratellanza  si  ripeta  < 
ìk  questo  punto  in  Italia.  In  tutte  le    Sinagoghe   si  innalzano   inni  :ch^c 
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AlM#  ^£0  *ì  CA^lì  Ai  ^ia  eb*  mnoftftnp  ^H'imo  airaltjrf  99pttm  ^tVi^ 
m^trl^  e^mvoe.  La  ììhettk  «ìunisce  di  nuoto  qi9^  c«ori  che  il  dispiOti^a)o 
ateva  separato»  e  segnando  alle  differense  religione  i  glnsti  loro  eonj^ 
M  reecoglie  tutti  e  li  serra  io  itna  fede  eontone,  nello  amore  alla  patria. 
Le  patciotiehe  dimostraiieni,  calde  e  sincere  m  tutte  le  Copwoqì  l- 
«raelitiche,  seno»  come  nataralaente  daye  avrenlre»  più  che.  i^ai  ferverò^ 
nelle  Gomnniojti  M  Veneto.  É  ùi  U  pertanto  che  ci  giungono  le  pi^ia^ 
teressanti  relazioni;  è  di  ih  che  el  giungono  salmi»  inni  ebmici»  appositi 
diseorsL  Ahhamo  già  sotl'oechi  un  oposeoletto  pubblicato  dal  preclaro 
IL  Vertara,  Rabbino  Maggiore  in  Mantova:  sono  inni  ebraici  e  discofi»^ 
dal  medesimo  composti»  e  recitati  e  fatti  eantare  in  quel  tempio  isr^el^ 
lieo»  L'eloqnenia  dello  scrittore  ben  risponde  alla  piena  di  patriotisme  che 
nealda  qo^el  nobile  cuore.  Noi  che  lo  conosciamo  possiamo  essere,  t^rj^ 
cke  quelL*  egregio  Rabbino  torse  non^  propose  mai  al  suo  ingegno  un.  ari* 
foi)aea0  ebe  tomaase  più  gradilo  e  taro  aU'aiiimo  sujO*,  Ai^be  una  e^ft? 
sono  italiana  de)  nostro  bravo  Yercellesie  %\g.  Giuseppe  Pugliese»  V9*0p 
nello  Istituto  Ravà  a  Venezia»  merila  particolare  menzione.  I  nobili  sessi 
e  la  facilo  e  talora  elegante  verseggiatura  tornano  a  onore  del  poeta*  Di 
un  bd  poetico  movimento  di  patria  carità  ci  sembrano  sovrattutto  i  se- 
guenti versi  che  lo  scrittore  volge  a*concittadini»  ch^ei  teme  di  vedere  di 
move  dfvliii: 

■  Deh»  pietndie  vi  pun^a  dei  caduti 

Eroi  nelUi  battaglia» 

Che  bene^r»  spinf^,d<^»  il  auol  mafei^^» 

P^r  ci|i  versero  il  saòg;ue!  >  ecc. 
Questi  in|DÌ  ài  ^?zif^  ebe  i  nostri  corretligiion^rii  del  VenefjDt  m^nffa^ 
al  Signore  pel  gra^jie  avvenimjKuto  che  li  accoropnsi  e  li  aifratella  iodif^ 
s>olabilmentft  con  tutti  i  figliuoli  della  gran  ipadre  italiane»  sono  e  deb^ 
bono  essere  accompagnati  da  inni  di  gioia  per  la  nupva  èra  di  a^'  migr 
giore  libertà  re)||iosa  e  politica  che  per  loro  si  apre.  Di  qpei^ta.  nneyì) 
libertà  non  solo  sono  sicura  guarentigia  le  leggi»  ma  ancbe  la  benjj^ità 
somma  d[el  magnaiuimo  Re»  che  governa,  e  mjodera  i  dentini  d^M  If^^^ 
comwie.  Gli  auspici!,  con  cui  1*  immortale  nostro  Principe  apre  ai  no^i 
eonfcatelK  d|^l  Veneto  le  nupye,  sorti»  non  possonq  ejssere  pj^  promjBUl^K 
La  sua  alta  deguaziotie  nello  scegUer^  a  suo  soggiorno  tem|)^i:a^'<^  if 
palano  d'iw  isra(MìM»*  1^  ^ue  magufMÙme  e  lipeltfle  af^ici^amni  4K^ff^\i 
affetto  a  ìrm  i  ciì\u^pi  senza  dfatinz|oi)e  di  culto^  h^ai^o  rz^pj^i^Jf^t 
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hit  nei  eaori  queir  entushismo,  che  pur»  ^ra  gi&^  tracerissima  e  viWtètnrò. 
L'è  regali'  parole,  e.$préss6  con  qfnéUa  cordiale  ed  incantevole-  eeittf^lieità 
che  sono  proprie  del  Primis  Soidata  d'Italia,  accolte'  con  trasporto  e  ri- 
petute di  bocca  in  bocca,  si  scolpiscono  ineancellabilmente  negli  anirof. 
Già  abbiamo  ricordato  alconi  dei  detti  regali:  ora  voghamo  aggiongeme  un 
altro  tutto  improntato  di  benigna  gio?iàlftà.  Trovandosi  nel  palazro  Treves; 
gli  venne  osservata  la  Mesusà,  che  di  quando  in  quando  incontrasi  presso' 
agli  uscii,  e  ne'  chiese  la  spiegazione  al  Rabbino  Osimo.  Quando  intese^ 
che  quella  sacra  pergamena,  secondo  le  mosaiche  prescrizioni,  serve  a* 
ricordo  e  a  religiosa  tutela  deUa  casa;  e  fé  sono  ben  lieto  (disse;  ac- 
compagnando le  parole  d*un  bénig Dissimo  sorriso)  io"  sono  ben  lieto  di' 
tiì>\'arrmi  qui  sotto  si  buona  guardia  ». 

Finora  nel  Regno  d'Italia  niua  israelita  era  stato  assunto  alFalta^  ài" 
gnità  di  Senatore,  ma  il  plebiscito  dolYeneto^  giunge  opportuno  ad  a-^* 
prire  il  Senato  anchii  ai  correligionari,  e  già  si  parla:  di  taluno  che  sarà' 
insignito  di  tale  onore  (i). 

r  nuovi  eventi,  che  propagano  ed  estendono  in  Italia  il  movimento  li- 
berale; porteranno  la  stesso  buon  frutto  anche  in  Prussia?  Quantunque  la' 
fulminea  campagna  prussiana  e  la  battaglia  di  Sadewa  abbiano  smeOiil^ 
la  proverbiale  lentezza  tedesca,  noi  temiamo  che  la  libertà  religiosa'  e 
civile  colà  tarderà  assai  di  piò  a  svolgersi  in  tutta  la  snt  pienezza;  Ab^ 
biamo  già  parlato  e  avremo  troppo  sovente  forse  a  parlare  della  ambi'» 
gtfità,  forse  con  arte  diplomatica,  lasciata-nello*  Statuto  Prussiano;  il  quale, 
mentre  sembra  assicurare  una  piena  uguaglianza,  dà  appiglio  a  riserve  con 
cènno  a  vecchie  provvidente  non  ancora  esplicitamente  abrogate.  Le  nuove 
annessioni  danno  una  maggiore  importanza,  anche  pel  numero,  a}la<fa!mglki> 
israelitica,»  che  conta  ora  colà  trecento  mil«  credenti.  Ma  le  riserve  da  ne*i 
accennate  furono  finora  conservàtenella  pratica.  Gli  ebrei  colà ^  finora,  sono^ 
tacitamente  esclusi  dalla  carriera  giudiziale;  esclasi  dagH  ufficif  educativi 
e  politici,  tolte  alcune  straordinarie  specialftà.: 

LMnfaiicabfle  D.  L.  PhiHiipsotì,  che  é  sempre  sulla  breccia  ognora  che' 
trattasi  di  promoveme  la  libertà^  rel^iosav  sta  appunto  organizsando  unat^ 
grande  petizione  al  Ministero  e  alla  Camera^  coir  intento  di  diseipaire  Oigni 
ambiguità  e  giungere  al  piene  trionfo^-della' compiuta  «gtiaglvaoza.No^au- 

(1)  Finora,  nelle  nuove  nomine  di  senatori^  non  troviamo  atcuo  israelita,  e 
e!  fii  caso  che  I  nostri  confratelli  giornalisti  già  da  settimane  ne  abbiano  data 
la  notizia  come  certa. 
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gufiamo  eoa  tutto  l*aoimo  allo  illustre  scrittore  un  felice  successOi  il  quale 
terrà  degnissima  compagnia  ai  nobili  trionfi  letterarii  e  civili,  di  cui  è  ricca 
la  sua  carriera. 

In  queste  diverse  tendenze  dei  due  Governi,  Italiano  e  Prussiano,  e  nella 
uguaglianza  di  destini  che  sembrano  guidare  i  due  popoli,  abbiamo  un  feno- 
meno di  diversi  efietti,  che  sembrano  veramente  contradditori!  e  che  pure 
sono  veri.  In  Italia  il  Collegio  rabbinico  di  Padova  corre  pericolo,  perché 
è  cessato  T  arbitrio  che  obbligava  le  altre  Comunioni  a  sostenerlo.  Nello 
Annover,  testé  antesso  alla  Prussia,  il  Seminario  rabbinico  corre  pericolo, 
perché  é  ceisato  il  Governo  che  aveva  il  principio  di  sussidiare  gF  Istituti 
del  culto  israelitico.  Che  farà  il  Governo  Prussiano,  che  non  mise  mai  in 
pratica  tale  principio?  Toglierà  al  Seminario  il  sussidio  finora  concesso? 
Ne  sarebbe  la  rovina,  perché  la  Comunione  delFÀnnover  non  basterà  a 
sostenerlo.  Oltre  alio  insolito  peso,  essa  si  vede  in  sul  punto  di  sostenere 
nuovi  aggravii  per  la  emigrazione  che  incomincia.  Come  avviene  in  tali  casi, 
non  poche  distinte  famiglie  emigreranno  alla  capitale,  chiamate  colà  o  dalla 
ambizione  o  dalla  natura  degli  affari  e  lasceranno  la  propria  Comunione 
assai  scemata  di  mezzi. 

Intanto  in  Francia  il  principio  de'sussidii  governativi  anche  al  culto  i- 
sraelitico  é  consacrato  ogni  giorno  da  nuovi  fatti.  Ricordiamo,  per  sem- 
plice esempio,  i  sussidii  testé  concessi  dal  Ministero,  di  2000  franchi 
per  la  Sinagoga  di  Créange,  di  2000  per  quella  di  Odratzheim,  di  cin- 
que per  quella  di  Marsiglia  ecc. 

Hitomanik)  al  Collegio  di  Padova,  noi  non  esitiamo  ad  esprimere  il 
desiderio,  che  sieno  resi  di  pubblica  ragione  i  procedimenti  della  Com- 
missione di  Ferrara  per  la  convocazione  della  Assemblea,  a  cui  quel  grave 
argomento  sarà  certamente  presentato.  Ben  conosciamo  che,  quand'anche 
quella  enorevoU  Commissione  avesse  gentilmente  adottato  i  nostri  rispet- 
tosi consigli,  non  ci  vuole  poco  tempo  ad  eflettuarli.  Ma  anche  1*  inizia- 
tiva, sempre  onorevole,  di  tale  impegno,  dovr^be  essere  pubblicata.  Il 
silenzio  ingenera  Toblio  e  T  indifierenza;  e  il  buon  successo  riescirà  poi 
doppiamente  difficile  ed  improbabile. 

Se  alcuni  ll^overni,  anche  costituzionali,  souo  lenii  al  progresso,  una 
efficace  spinta  può  ben  venire  non  solo  dalla  giustizia,  ma  anche  dall'o- 
pera stessa  degli  israeliti,  ognora  che  questi  procedano  sempre  onerata- 
mente  io  tutte  le  vie  del  moderno  incivilimento.  Fra  1  benemeriti,  la  cui 
.opera  tornerà  certamente  assai  proficua  all'uopo,  ci    p  iace    annoverare  il 
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signor  Salvatore  Anau  di  Genova  .tenacissimo  e  ^enero^o  cultore  delle 
lettere  e  delle  civili  discipline.  Una  delle  più  benefiche  istituzioni,  di  cui 
ora  iu  Italia  si  mostra  grande  zelo  e  amore,  è  quella  degli  asili  rurali.  Ma 
la  paternità  di  questa  istituzione  de?e .  meritamente  attribuirsi  al  sig.  Sal- 
vatore Anau.  Fu  desso  che  è  riuscito  td  aprire  in  Paviolo  di  Canaro  il 
primo  ed  unico  asilo  di  campagna  che  avesse  luogo  io  Italia.  Apriva  quel* 
rasilo  nel  1846^  e  chiudevasì  nel  1849,  un  anno  dopo  che  il  sig.  Anau 
era  costretto  ad  esulare  per  onorevoli  eause  politiche.  Per  aprirlo  aveva 
dovuto  lungamente  lottare  colGlera  e  coi  retrivi;  ed  aveva  finalmente  otte- 
nuto anche  il  beneplacito  del  Vescovo  di  Rovigo.  L*abatc  Aporti  nel  1848 
proponeva  a  modello  Tasilo  di  Canaro.  Il  sig,  Anau  pubblicò  un  libro  sugli 
asili  di  campagna  ed  alcuni  relativi  discorsi  che  furono  assai  lodati  (i). 

Il  fanatismo  e  T  ignoranza  fecero  lungamente  oggetto  di  disprezzo  e  riso 
le  istituzioni  giudaiche,  senza  ne  anco  curarsi  di  conoscerle.  La  giustizia  dei 
nuovi  tempi  volge  ora  quel  disprezzo  in  rispetto,  -a  ce  ne  porse  testé  lumi- 
noso esempio  una  società  di  operai  in  Parigi.  Tutti  sanno  che  Tuso  delle 
fosse  comuni^pei  morti  delle  classi  povere  non  prevalse  mai  presso  gli 
ebrei.  Fra  questi  la  carità  procurò  sempre  anche  a*  più  poveri  una  tomba 
separata  e  propria.  É  un  grave  carico  per  una  Comunione:  ma  quello  che 
può  fare  una  associazione  poco  numerosa,  non  può  farlo  anche  la  grande 
Società  suddivisa  in  particolari  associaziooj?  Questa  verità  fu  pienamente 
conosciuta  dagli  operai  di  Parigi,  i  quali,  sentendo  ripugnanza  e  orrore  a 
quelle  fosse  ove  si  gettano  i  cadaveri  confusi  e  indistinti,  proposero  una 
sottoscrizione  per  procurare  a  ciascun  socio  una  tomba  propria  ;  e  per  dimo- 
strare la  possibilità  del  successo,  proposero  pubiilicamente  ed  altamente 
commendarono  Tesempio  degli  ebrei. 

Anche  del  rito  della  circoncisione  la  scienza  medica,  fatta  astrazione 
d'pgni  idea  religiosa,  incomincia  a  riconoscere  i  proficui  effetti  igienici  e 
isalutari.  Si  credette  da  molti  che  la  opportunità  medicale  di  tale  operazione 
dipendesse  dalla  qualità  del  clima,  e  non  fosjse  adatta  che  air  Oriente.  Ora 
però  non  mancano  scienziati  che  la  giudicano  assai  utile  anche  per  V  Occi- 
dente. Su  questo  proposito  ci  soccorre  la  memoria  di  un  fatto  recente 
succeduto  negli  Stati  Uniti.  A  Mikiogam  un  antico  magistrato  di  Dublino, 

(1)  Riserbandocl  di  parlarne  di  nuovo,  noi  esorliamo  caldissimamente  i  cor- 
teligtonarii  di  prendere  parte  alia  grande  associazione  nazionale,  patronafa  §tìi 
ìfinislro  Ricasoli  e  i  più  ragguardevoli  personaggi  d'Italia,  per  la  erezion<^di 
asili  rurali  in  tutta  la  Penisola. 
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addetto  alla  eonfesaione  degli  Unitarii,  pregò  il  rabbino  che  gli  addìtasif 
un  buon  Nobel  pel  suo  nuoTO  nato,  desiderando  dì  far  procedere  sul  me- 
desimo alla  accennata  operazione,  unicamente  con  iscopo  igicDico  (Ij.  Nòd 
possiamo  tacere  che  la  giustificazione  di  un  rito  cosi  grave  con  motivi 
tutto  mondani  è  un  pendio  che  ci  condurrebbe  a  una  grave  caduta;  poicbè 
un  rito  motivato  sullo  interesse  personale  perde  il  suo  carattere  religioso. 
Ma  quando  le  ragioni  delia  religione  si  accordano  anche  colle  ragioni  dei 
nostri  vantaggi  terreni,  questo  accordo  è  una  novella  riprova  della  sapienza 
e  bontà  del  divino  Legislatore. 

È  pur  troppo  vero  che  le  antipatie  di  partito  e  di  religione  dividono  gli 
uomini  anche  nelle  loro  gioie,  e  tolgono  che  gli  uni  e  gli  altri  si  accordino 
in  una  gioia  comune.  Ogni  fatto  pertanto  che  scemi  questa  divisione  è  un 
prezioso  segno  dei  tempi.  Pochi  giorni  fa  le  campane  della  Chiesa  di  S. 
Marco  a  Bristol  suonavano  a  festa.  Quale  lieto  evento  festeggiavano?  Esse 
festeggiavano  il  lieto  evento  di  un  ebreo;  il  matrinjoaio  del  sig.  I.  Abraam, 
israelita  ortodosso,  e  podestà  del  Comune  (2).  Quale  commovente  accordo 
di  abitanti  e  di  confessioni  diverse! 

Accanto  a  questo  fatto  merit»  di  essere  ricordata  una  nomina  liberalis* 
sima.  La  Direzione  del  Collegio  dei  Religiosi  della  Cristianità  sceglieva 
r israelita  I.  Brunswik,  cantore  nel  Tempio  israelitico,  a  Professore  di  lingue 
vive  in  quello  stesso  Collegio,  a  Tours.  Una  nomina  ugualmente  liberale 
facevasi  pochi  mesi  fa  in  un  Collegio  di  Gesuiti  éì  un  Dipartimento  del 
Nord  (3). 

Concludiamo  con  un  aneddoto   drammatico. 

A  Vienna  una  donna  ebrea  e  i  figli,  leggendo  ne*  fogli  la  fùnebre  lista  dei 
morti  di  Sadov^a,  fra  cui  era  registrato  il  loro  rispettivo  padre  e  marito, 
Federico  Maier,  prerompendo  in  pianto,  celebravano  pel  defunto  I  mesti  riti 
del  lutto,  Mentre  sedevano  in  terra,  immersi  nel  dolore,  ecce  entrare  in 
.casa  colui  che  piangevano  morto.  La  funebre  lista  aveva  fagliato  il  nome. 

Prof,  Giuseppe  Levi 

Prof.   E.   PONTREMOLi 


JWQTMXMJE 
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Pikenze;  "^  Cenno  hihiiogmficif.  -«  B^Hr  sM|p«n^  pubbljcaikmf^dtl 

(1)  Arehives  Israelites. 

(2)  levriah  Chronlcle.  (3)  Archiv.  Isr., 
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PJ  Pi^rpUi  luiU  Pa!e9tia4  abbiami  gii  tenuto  disborso.  laferessaptissimo 
è  UQ  suo  Quoyo  ed  elegante  opuscolo  infitolatp;  Rivista  generale  dell^ 
Palfifina  antica  e  moderna  ecc.»  a  cui  terranno  dietro  gli  altri.  L'opera 
è  dedicata  a  S.  S.  R.  M.  Di  tanto  lavoro  è  necessario  riservarci  un  ma- 
turo esame. 

—  Qrande  Qnorifieenza.  —  Il  s'ig.  Commendatore  I.  Artom  fu  da 
S.  R.  M.  promosso  air  alto  grado  di  Grande  Ufficiale  dell'Ordine  Mau- 
riziano. 

Vercelli.  —  Progressi  niella  istrt^zigne  e  annunzio.  —  Nella  scuola 
privai  del  sig.  Israel  Ppgliese,  alla  damigella  Dolce,  già  con  felicissimo 
successo,  patei;itata  Maestra  Superiore,  aggiungesi  or^  T  altra  figliuola  del 
medesimo,  la  damigella  Bella  Rosa,  ora  patei^tata  per  le  due  prime  ^le- 
ypeint^ri,  e  in  via  di  compiere  tqttp  il  corso  normale. 

La  damigella  Dolce  Pugliese,  coadii^v^ta  flai  genitori  nei  prim^  studiì 
^l^qtentari,  già  d^  qualche  teniipo  apri,  uua  scuola  elementare  per  ambo  i 
ses^i,  italiana^  ebraica  e  francese,  e  lavori  femminili;  ed  è  disposta  pur^ 
a  dare  lezioni  e  ripetizioni  La  sua  famiglia,  che  ha  casa  propria  assai  i^datta, 
conta  pure  pensionati  da  fuori  paese,  ed  è  disposta  a  riceverne  altfi. 

D'un  altro  felicissimo  successo  abbiamo  pure  a  fare  menzione,  e  ce  ne 
dà  materia  la  Damigella  AUe^fftna  Deangeli,  ora  patentata  maestra,  la  quale, 
pel  precoce  e  vivacissimo  ingegno,  ottenne  la  dispensa  delPetà. 

— :  Belle  Arti,  —  Abbiamo  parlato  del  bellissimo  lavoro  calligrafico  del 
Prof.  Enrico  Debene.detti,  tanto  meritamente  an^mirato.  Sappiapao  che  una 
copia  fotografica  di  tal  lavorQ  fu  presentata  dal  medesimo  sig.  Debenedetti 
a  9.  R.  M.,  ed  ebbe   l'alto   onore  di  vederla   aggradita. 

Biella.  —  Generose  offerte^  -^  Nella  dolorosa  qccasjooe  della  mort^ 
del  loro  venisrabile  genjLore,  Isac  Vit^  Oiivettj,  i  Catelli  OlòveMi^  seguen-r 
doDQ  le  pie  intenzioni,  fecero*  distribuire  500  fr.  a  tulli  i  poveri  della 
Città  indistinMimente,  donarono  una  rendila  di  lire  cinquanta  alla  mis^-r 
rìjìprdia  Israelitica;  diedero  L.  $&0.  per  abbellimenti  nel  Tent^pio;  L.  iOO 
aU*A^lc)  Isrj^elUico,  una  rendita  di  L,  SiQ  aU'Os|tedale  cristiano,  e  iOO 
lire,  air  Asilo  cristiano. 

Gli  onori  resi  al  defunto,  tanto  bejiemeritOì  della  Comoniondr  fvroftO  de? 
gni  di  tanta  liberalità.  La  seppUnra  venne  es^uita,  con  insioilito  fapto  qil 
\mmfm^  folla»  ancM  de*  cristiani  sp^cMJjfifnte  operai,  «  gran,  numeivo  ^i 
tfMTPicu  Splendide  es^qm  neirOratopo  Jb^aetitieo^ 
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1  generosi  figliuoli  fecero  pure  dono  alla   Comunione  di  tutti  gli  addobbi 

occorrenti  al  carro  funebre,  di  cui  d*  ora  innanzi  sarà  fatto  uso  nelle  se> 
poi  ture.  (n.  e.) 

Cuneo.  -—  Giusto  encomio,  —  I  pubblici  fogli  hanno  tributato  meritati 
encomii  alla  Comunione  Israelitica  di  Cupeo  pei  benefici  provvedimenti  presi 
a  favore  dei  poveri  ebrei  pendente  la  invasione  colerica.  Noi  ci  facciamo, 
debito  di  ripetere  quegli  encomii. 

Ai  nostri  elogii  pei  provvedimenti  caritatevoli,  dobbiamo  aggiungere  i 
nostri  applausi  per  provvedimenti  religiosi.  Quel  preclara  rabbino,  sig.  G. 
Emmanuel  Levi,  durante  1^  epidemia  permise  agli  avelim  libera  uscita  nei  sette 
giorni  del  lutto,  ferme  lasciando  le  altre  prescrizioni  riguardo  a*negozir  ecc. 

Concludiamo  colla  lenona  notizia  che,  da  rapporti  colà  favoritici ,  veniamo 
a  conoscere  che  i  nostri  timori  sulla  proporzione  dei  colpiti  dal  morbo, 
erano  infondati.  lu  tutto  il  corso  della  epilTemìa  non  succedettero  in  quella 
Comunione  che  cinque  decessi,  di  cui  tre  soltanto  causati  dal  morbo,  otre 
vittime  erano  tre  donne  di  avanzata  età  (una  di  84  anni),  e  di  cagionevole 
salute.  Io  tutto  poi. il] numero  dei  decessi  non  tocca  nò  anco  la  media  degli. 
anni  scorsi. 

Reggio  EMlLlAf  —  ^««^«  militari,  -r^^i  scrivono: 
•  Avete  fatto  menzione  onorevole  del  nostri  fratelli  Modenesi  che  mi-?, 
aitavano  sotto  le  patrie  bandiere  vuoi  nelle  truppe  regolari,  vuoi  nelle  Ga-. 
ribaldine  e,  non  avetei  avuto  neppur  una  parola  per  noi.  So  bene    che  la, 
colpa  non  è  vostra,  poiché  non  potete  inventare  quei  fatti  che  non  sapete, 
tuttavia  a  compiere  il  quadro  storico   degF  Israeliti  di  queste  province,  vi , 
manca  alcuna  menzione  dei  Reggiani,  ed  io  ve  ne  do  alTinfretta;  non  en- 
trerò a  nominarveli  tutti,  vi  dirò  cosi  alPingrosso  qualche  cosa. 

I  giovani  Israeliti  Reggiani  che  sì  trovavano  al  campo  nelle  ultime  pa« 
trie  battaglie  erano  44,  e  tutti  questi  volontari!,  oltre  ad  un  altro  buon 
numero  ^ik  in  servizio  della  patria,  e  graduati  nelle  varie  armi. 

II  primo  a  dare  lo  strenuo  esemplo  fu  T ottimo  giovane  Riccardo  Te^ 
deschi,  il  quale  benché  vivesse  già  neir  armata  il  suo  surrogante,  al  lo. squillo, 
di  guerra  lasciò  tutto,  per  recarsi  n^lle  file  dei  prodi;  e  dietro    lui  altri; 
di  distintissime  famiglie,  come  un  Augusto  Liuzzi  che   voi  conoscete,  un 
altro  Tedeschi,  un  quarto  figlio  del  Rabbino  Giacob  Levi,  il  quale  aveva, 
già  tre  fratelli  neir  armata   regolare,  i  due  primi  Ufficiali  nei  Bersaglieri, 
il  terzo  allievo  Dottore  nell'armata.  Questi  tutti  pr^de^ano  servizio  ne^^ 

27  Regg.  divisione  Medici. 
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Molti  altri  poi  fra  cui  quattro  Cividalli,  varii  Almanzi  e  specialmente  ri 
8ig.  Eugenio,  già  Sergente  nel  59,  vestivano  la  splendida  divisa  Garibaldina, 
a  <{uesti  univasi  un  Levi  di  rispettabilissimo  casato  figlio  unico  del  sig.  Salo- 
mone. Né  si  risparmiarono  nel  fervore  delle  mischie,  abbiamo  reduce  Emilio 
Cividalli  il  quale  va  sorreggendosi  sulle  onorate  stampelle  per  ferite  riportate 
nella  coscia  e  nella  gamba,  abbiamo  Eugenio  Almanzi  proposto  per  la 
medaglia  al  valor  militare. 

Da  quanto  vi  vo  scrivendo,  voi  capirete  che  anche  noi  abbiamo  dirìtto 
aironorevole  ambizione  d'essere  ricordati  nelle  cronache  patrie,  a  voi  il 
farne  cenno.  N.  C. 

Padova.  —  Splendida  dimostrazione  popolare,  —  Nella  recente  ele- 
zione del  nuovo  Municipio  furono,  dal  voto  popolare,  nominati  a  farne 
parte  i  sigg.  D.r  Massimo  Sacerdoti,  D.r  Emilio  Morpurgo,  D.r  Moise  Da- 
Zara,  Luigi  Camerini  (?),  lacur  Moise  Vita,  Cav.  Giuseppe  Treves,  Gia- 
cobbe Trieste,  Conte  Michele  Corinaldi .  —  Non  abbiamo  ancora  ragguagli 
delle  altre  città  del  Veneto,  ma  possiamo  congetturarli  egualmente  li- 
berali. 

Rovigo.  —  Isacco  Aotona.  —  Lo  scatto  accidentale  di  un'arma  da 
fuoco,  che  teneva  questo  egregio  uomo,  gli  diede  lunga  malattia  e  poi  la 
morte.  La  popolazione  della  Grimana  di  Loreo,  tanto  da  lui  beneficata, 
l'aveva  con  unanime  voto  chiamato  a  suo  Sindaco,  e  come  tale  era  già  stato 
designato  dalla  Commissione  Reale.  Uomo  di  egregio  animo  e  dì  egregii 
fatti,  attese  continuamente  alle  agrarie  speculazioni,  al  progresso,  al  bene 
de' suoi  concittadini  e  de*  suoi  simili.  La  sua  morte  fu  accompagnata  dal 
comune  compianto,  e  lascia,  incancellabile,  una  cara  e  benedetta  me- 
moria (ì). 

Venezia.  —  Liberalità  patriotica.  —  Leggesi  nel  Corriere  della  Ve- 
nezia, —  Ci  è  noto  che  fra  pochi  giorni  sarà  collocata  una  lapide  sulla 
casa  ove  abitò  Daniele  Manin:  cioè  a  S.  Paterniano  nelle  case  del  sig.  cav. 
Treves,  il  quale  non  volle  ad  altri  eedere  l'onore  della  spesa  occorrente. 

DECORAZIONI  A  ISRAELITI    VENETI 
Alle  notizie  italiane  aggiungiamo  con  piacere  questa  onorevole  lista  di 

(1)  Duolcl  assai  che  per  mancanza  di  spazio  non  possiamo  inserire  11  com- 
«voventissifflo  elogio  recitato  e  pubblicato  da  un  avvocato  caltollco. 
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deeorazioDi  còmpaHiU  (fa  S.  S.  R.  SI.  ^ellà  graiiS^  «  iiotébri9  oeéàsjotia  della 
riunione  delta  Venezia  nella  ^atuiflìa  ICaliafna. 

Commendatore  TreVes  dei  Bonfili  Iacopo.  —  Ufièidìi  Nàmias  àail  Gia- 
cinto, presidente  dell*  Ateneo  Veneto.  —  Cavalieri  Bianchini  Giusétrpe, 
Blumentbal  Alessandro,  Pesaro  Haurosfònàte  dottor  Isacco,  Sacerdote  av?. 
Cesare. 

FRANCIA 

Parigi.  —  Noixe  ben  àuiitr^te.  —  Nello  scortò  mese  celebfaVàsi  hd 
Tempio  Israelitico  lo  sposalizio  della  damigella  Betty,  flglia  dello  egregio 
D.r  Albert  Cobn,  col  sig.  Hendle,  avvocato  alla  Corte  Imperiale  di  Parigi. 
Si  può  dire  che  tutta  la  Comunione,  col  cuore  o  colla  presenza,  prese 
parte  a  quella  festa;  tatti  i  poveri  israeliti  di  Parigi  ne  risentirono  il  be- 
oefizio. 

Ma  ai  voti  tfd  augurii  de*  correligionarii  di  Parigi  rispondono  i  voti  del 
Giudaismo  Europeo,  giusto  ammiratore  della  inesauribile  beneficenza,  del 
nobile  carattere,  della  ricca  dottrina  dello  egregio  padre,  il  D.r  Cohn.  Com« 
misti  a  que*voti,  noi  presentiamo  al  lontano  ed  illustre  amico  anche  i 
nostri,  che  partono  dal  pia  jprufondo  de*  nostri  cuori. 

Strasbourg.  —  Trionfo  scolastico,  —  NelPoccasione  della  distribuzione 
de*  prèmii  ai  direttori  de*cersi  per  gli  adulti,  sotte  la  presidenza  del  Barone  A. 
Pren,  prefetto  del  Dipartimento  deirAIto  Reno,  furono  presentate  le  palme 
di  ufficiale  dell*  Accademia  al  sig.  Beniamin  Weill,  istitutore  israelita, 
di  cui  tutti»  disse  il  Prefetto,  si  accordano  a  rìconoscere  i  meriti  ecce- 
zionali. (Univers   Israelite) 

INGHILTERRA 

Londra.  —  Il  Lord  Major,  —  Del  sig.  Philipps,  il  quale  tiene  con  tanto 
decoro  ed  onore  uno  de* primi  seggi  amministrativi  della  Inghilterra,  ab- 
biamo più  volte  fatto  menzione.  Una  distintissima  testimonianza  di  onore 
ora  ci  dà  nuova  materia  a  parlarne.  Il  re  dei  Belgi  Io  insigni  testé  dèi 
grado  di  commerldaloré  deirordine  Leopoldiuo  e  gliene  fece  presentare  le 
insegne  in  piena  seduta  Comunale.  (Gazzetta  del  D.  Philippson) 

GERMANIA 

Vienna.  •<-  Decorazione*  -^  Il  banchiere  israelita^  iis.  Moris  Schoapper, 
fu  decorato  dell*  ordine  cavalleresco  brasiliano.  (ùas  Abendtand) 
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Monaco.  —  Ingente  legato.  -—  ti  barone  di  Bast,  cristiano,  legò  alla 
città  di  Uonaco  rìogente  somma  di  1*77  mila  fiorini  (circa  400  mila  lire) 
pei  poveri  giovani  studenti  tedeschi,  onde  aiutarli  a  imparare  ùn^ai'te.  Al 
benefizio  del  legata  8«no  «bttmati  wéisiintamente,  sensa  differenza  di  reli- 
gione. Nobile  esempio  di  carità  e  fratellanza.  (Ibidem) 


Corrispondenza  dello  Educatore 
IL  CAV.  I.  GUASTALLA 

Presso  tutti  i  popoli  civili  T  onorare  i  defunti,  circondare  gli  avelli  di 
tutte  quelle  garanzie  atte  ad  assicurare  la  quiete  dei  sacri  depositi  fu  ed 
è  meritamente  tenuta  opera  pietosa  e  santa.  La  nostra  religione,  sublime 
maestra  di  giustizia  e  d*  eguaglianza,  addita  anche  su  tale  naHicolar-e  le 
norme  a  seguire:  e  ben  lo  seppe  rill.°^o  sig  Cav.  I.  Guastalla  ebe  la- 
mentando il  modo  veramente  indecoroso  cui  per  T  addietro  era  tenuto  il 
Cimitero  Israelitioo  4x  Modena,  volle  a  quaai  tutte  sue  spese  fosse  difeso 
il  sacro  luogo  da  una  cinta  la  di  cui  costruzione  pagava  nella  cospicua 
somma  di  oltre  L.  65000. 

Tale  fatto  solo  accennarlo  dispènsa  da  ogni  lòde  sovércbia  è  la  Goìnu- 
nità  Israelitica  di  Modena  vede  appagato  lin  voto  da  tanti  annf  reclataaato, 
mercè  la  liberalità  d'tm  nobilte  suo  correligionario.  Il  nom^e  del  Cav.  I. 
Guastalla  di  Modena  non  è  nuovo  airisraelitisrao  Italian*  a  qnesto  pre- 
gievolissimo  giornale  ebbe  a  registrarlo,  per  atti  veramente  generosi,  mol- 
tissime volte.  Nato  banchiere  industriale  per  vocazione,  la  S.  V.  lo  troverà 
sempre  associato  ad  opere  che  lo  onorano  e  come  cittadino  e  coma  Israe- 
lita. L.  S. 


CORRISPONDENZA 

Monticelli.  —  Sig.  E.  0.  -^  Ricevuto  e  grazie. 

Rahhino  EdDRÀ  PONtRÈttoLl  Condirti.  Geriate, 


ANNUNZI! 

È  vacante  il  posto  di  Direttore  della  scuola  israelitica  di  Bel- 
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grado:  stipendio  annuo  tre  mila  lire.  Dirigere  la  domanda,  coi 
documenti  analoghi,  al  pìii  presto,  al  Segretariato  àeìV  AWancei 
Parigi:  Bue  d'Engbien  N.  23. 


Collegio    Convitto   lllascliile    Ifi^raelltleó 

fondato  nel  1850,  e  diretto  da  M.  RAVÀ  in  Venezia. 

Gol  giorno  15  Novembre  corrente  si  riaprono  i  Corsi  Elementare, 
Ginnasiale*,  Tecnico,  e  Commerciale. 

Le  pensioni  verranno  regolate  dalle  lire  600  alle  1200,  a  se- 
conda dell'età  e  degli  studi  degli  alunni. 

Per  maggiori  schiarimenti  rivolgersi  alla  Direzione  in  Venezia  — • 
S.  Felice,  Calle  delle  Vele,  N.  5968, 


Mi  Ubro  deiia  fatnifftia 

Versione  libera  dal  francese,  del  Rab.  B.  Artom  —  Due  volumi. 
Il  Sig.  Mosò  di  L.  Disegni  in  Roma  tiene  deposilo  di  questa 
stupenda  opera  ed  è  disposto  a  cederle  a  lire  4  ciascuna. 
Rivolgersi  anche  alla  Direzione  dell'  Educatore. 
La  domanda  deve  essere  accompagaata  dall'  importo» 


Istituto  Convitto  Femiuinile  Israelitic» 

Firenze,  via  della  Pergola,  n/  14. 

Questo  Istituto,  posto  in  vasto  locale  eon  giardino,  offre  le 
migliori  comodità  sì  per  le  alunne  esterne  che  per  le  convittrici. 
Si  ammettono  le  alunne  dall'eia  di  3  anni  in  poi  ed  in  qualnn- 
que  mese  dell'anno.  Per  maggiori  schiarimenti  rivolgersi  nell'I' 
stituto  stesso  alla  direttrice  Olimpia  Paggi. 


VerceUi  1866,  Tip.  Guglielmoni. 
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L'EDlIGilTORe  ISRIELITA 

SULLA  EDUCAZIONE   ISRAELITICA 

COME 

CREATRICE  E  TUTRICE  DELLA  FAMIGLIA 


UlfSCORlSO 

ESORDIO 

Le  scuole  civili  e  le  scuole  Israelitiche. 

Ai  tempi  nostri,  o  signori,  tulli  i  popoli  civili  si  avviano  a  gran 
passi  a  formare  quasi,  per  colleganza  e  relazione  di  inleressi,  una 
società  sola.  La  scienza  ha  vinto  Io  spazio  ed  il  tempo;  la  filosoCa 
ha  temprato  l'urto  e  la  guerra  de* pregiudizii  e  delle  antipatie 
nazionali;  ed  ha  chiamato  e  chiama  i  popoli  a  un  perpetuo  scambio 
di  idee,  a  grandi  tentativi,  a  opere  gigantesche  e  maravigliose  di 
interesse  comune.  Il  movimento  industriale  e  commerciale  di  ogni 
Stalo  si  compone  non  solo  delle  proprie  produzioni,  ma  delle 
produzioni  di  cento  altre  ierre  vicine  e  remole.  È  come  un  Gunie 
che,  spicciando  da  piccola  vena,  si  nulre  nel  lungo  corso  di  cento 
e  cento  rivoletti:  se  voi  deviate  il  corso  di  que* rivoletti,  il  fiume 
0  inaridisce  o  immiserisce. 

Osservate,  o  signori,  come  nell'età  nostra  l'orizzonte  della  mente 
umana  ha  dovuto  immensamente  allargarsi,  ora  che  i  destini  dello 
individuo,  in  qualunque  condizione  sociale  egli  si  trovi,  sono  in 
certo  modo  collegati  coi  destini  della  umanità.  1  nostri  commercii, 
i  nostri  negozii,  i  nostri  sludii  sono  diversamente  scossi  e  mutati 
non  solo  pei  rivolgimenti  che  succedono  nelle  terre  a  noi  vicine, 
ma  per  quelli  che  avvengono  nelle  parti  più  remole  dello  abitato. 
Una  guerra  in  America,  divisa  da  noi  da  tante  migliaia  di  miglia, 
scuote,  conturba,  sconvolge  l'Europa,  getta  in  rovina  centinaia 
di  stupendi  edifizii  nella  Inghilterra,  nella  Francia  e  altrove;  mo- 
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difica  le  speculazioni  de'  banchieri,  i  negozi!  de' pia  umili  commer' 
danti  in  tulli  gli  Siali  civili,  loglie  il  lavoro  a  migliaia  di  operai, 
e  gena  nella  miseria  migliaia  di  famìglie. 

Avviene  periamo  cfae  persino  il  più  modeslo  negoziarne,  per 
governare  le  proprie  anche  modesie  speculazioni,  non  ferma  la 
menle  al  risiretio  movimenio  de' suoi  avventori,  ma  consulla  al- 
lento il  foglio  che  gli  porla  le  noiizie  del  movimento  commerciale 
di  quasi  tulio  il  mondo,  del  rapido  alzare  e  ribassare  dei  coiooi, 
delle  sete,  e  volge  sempre  trepidante  lo  sguardo  allo  orizzonie 
politico  per  riconoscere  se  qualche  nube  minacciosa  lo  aitraversa, 
e  faniastica  sui  deslini  dei  popoli  e  dei  re,  sui  probabili  accordi 
e  sulle  probabili  discordie  dell'Europa,  del  nuova  e  dell'amico 
mondo,  per  dare  norma  alle  sue  provviste,  a' suoi  cambii,  alle  sue 
speculazioni. 

Oh  quanto  adunque,  o  signori,  si  è  esteso  l'orizzonte  della  meuie 
umana!  Qiianio  più  vasti  si  sono  fatti  i  concetti,  quanto  pia  lar- 
glie  le  idee!  Quale  più  largo  spazio  alle  aspirazioni,  ai  tentativi, 
alla  azione  dello  individuo! 

È  nelle  scuole,  o  signori,  che,  per  comune  consenso,  si  pre- 
parano i  destini  delle  generazioni  e  dello  avvenire.  È  in  esse  cbe 
si  formano  quei  cuori  e  quelle  menti,  che  possano  continuare  e 
promovere  la  grande  opera  sociale  così  bene  incominciata  nella 
età  nostra. 

Egli  è  perciò  che,  con  saggio  provvedimento,  nelle  moderne 
scuole  il  campo  dello  insegnamento  si  è  di  tanto  allargato,  in 
giusta  proporzione  del  maggior  campo  sociale  a  cui  l'uomo  è 
chiamato;  e  laddove  nel  passato  la  istruzione  somministravasi  a 
scarsi  sorsi,  ora  si  versa  abbondante  a  guisa  di  fiume.  Il  giova- 
netto il  quale,  in  qualsiasi  condizione,  si  troverà  assai  volte  i» 
relazione,  in  contatto  con  que' miracoli  di  senno  e  di  scienza  che 
danno  moto  al  gran  corpo  sociale,  è,  per  necessità,  almeno  ini- 
ziato in  quelle  leggi  che  li  governano,  affinchè  non  abbia  a  vivere 
come  straniero  in  mezzo  al  mondo  che  lo  circonda. 

Come  è  sublime,  o  signori,  il  compito  dei  moderni  educatori, 
il  compito  delle  moderne  scuole!  Quivi  si  dà  vita  a  quel  pensiero 
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the  deve  abbracciare  nella  sua  azione  tanta ^parte.  delta  terra: 
quivi  si  creano  quelle  forze  che  fanno  delb  natura  uno  stromenio 
della  umana  volontà:  quivi  si  preparano,  si  assodano  i  destimi 
di  popoli,  di  troni,  di  re;  quivi,  ripudiato  un  iri^evocabile  passato, 
si  creano  secoli  nuovi  e  nuovi  destini  alla  umanità. 

Se  dalla  immensa  altezza  di  quegli  Istituti  io  volgo  lo  sguardo 
a  queste  nostre  scuole,  e  a  quelle  altre  che  hanno  con  le  nostre 
tagliale  lo  scopo,  oh  quanto  hii  sento  rimpiccolito  ed  umiliato  f  In 
tanta  àbboAdÀtiza  e  ricchézza  e  grandezza  di  Istituti,  quale  è  là 
ragione  di  essere  di  queste  povere  scuole?  La  scienza?  Ha  essa 
si  può  ben  attignere  altróve  ed  a  pib  larghi  sorsi.  Là  morale? 
Ma  la  morale,  si  riisponde  dà  molti,  è  eguale  dappertutto  ed 
eterna,  è  sarebbe  vainto  ridicolo  e  insulto  alle  altre  il  crederla  * 
un  privilègio  delle  scuole  nòstre. 

L*unicU  ragione  di  esserle  pe^r  quéste  scuòle  è  la  istruzione 
religiosa.  Ma  questa  istruzione,  a  Cui  si  dà  pur  troppo  poco  pesò 
e  per  cui  si  créde  possano  bastare  alcune  pagine  del  catechismo, 
che  cosa  pòrta  di  proprio,  di  speciale  in  sé,  per  cui  valga  là  pena 
di  consac^rarle  appositi  Istituti?  Attempi  nostri  si  è  bandita  e  si 
bandisce  inesorabile  guerra  a  tutto  ciò  che  nOn  porta  il  suo  con- 
tributo nel  progresso  sociale.  Quale  è  e  quale  può  essere  il  con- 
tributo di  tale  iistruzione?  Quale  pietra  porta  esso  a  sorreggere 
il  grande  edifizio?  Tacendo  degli  interessi  del  cielo,  che  cosa  può 
rispondere  quando  sia  chiamato  a  rendere  coiitó  della  sua  coope- 
razione negli  interessi  della  tèrra? 

Questi  terribili  dubbii,  o  signori,  mi  hanno  condotto  a  medi- 
tare lungamente  sul  carattere  e  sul  risultato  sociale  della  istru- 
zione israelitica:  e  queste  meditazioni  mi  hanno  raffermato  in  tìh 
mio  antico  concetto.  La  educazione  israelitica,  ben  distinta  dal 
nudo  insegnamento  del  catechismo,  e  quale  si  comparte  o  si  deve 
compartire  nelle  nostre  scuole,  è  l'avviamento  de*  giovani  aHa  vita 
israelìtica,  cioè  a  quella  vita  che  è  tracciata  e  segnata  dal  nostro 
culto.  Ora,  il  carattere  e  il  risultato  sociale  della  educazione  israe- 
litica è  la  faìniglia.  Niuno  osi  pensare  c^e  la  fomiglia  non  formi 
uno  de' più  attivi  e  caldi  impegni  anche  di  tutti  gli  altri  educa- 
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tori.  Ma  ntuna  educazione  è  lanto  polente  a  promoverla  e  a  coo« 
«olidarla  quanto  la  israelitica;  ma  nella  vera  educazione  israelitica 
>la  famiglia  è  l'impronta,  è  la  sostanza,  è  l'animai,  è,  dirò  quasi, 
il  tutto.  Ecco  il  difficile  assunto  che  ho  assegnato  al  mio  di- 
scorso. 

//  mistero  della  vita, 

,  Appena  svegliali  alla  vita  noi  ci  traviamo  in  faccia  a  uno  spel- 
laccio  Incredibilmente  svariato.  Dinnanzi  al  nostro  sguardo  si 
.svolgono  e  si  succedono  senza  posa  scene  di  dolcezza,  di  calma, 
•di  pace,  e  scene  di  spavento,  di  terrore,  di  orrore.  Qua  sono  i 
prati  sfolgoreggiami  nel  loro  ammanto  di  fiori;  là  sono  i  campi 
b'ondeggianti  di  preziose  messi;  è  il  cielo  che  gira  placidamente 
la  sua  vòlta  stellala  sulla  sterminata  e  calma  superficie  del  mare; 
,è  il  sole  che  versa  sul  creato  la  luce  e  la  vita.  Là  invece  sono 
orridi  abissi,  sono  monti  che  franano,  sono  mart  che  ingbiottono 
le  terre,  sono  città  che  cadono,  è  la  morie,  la  desolazione,  la 
rovina,  che  si  presentano  sotto  cento  diversi  aspetti. 

Appena  inoltrati  nella  vita  siaito  tosto  agitati  da  eguale  vi- 
cenda di  piaceri  e  di  dolori.  Nei  domestici  lari  troviamo  già  ap- 
prestati a  conforto  nosiro  il  sorriso  della  madre,  le  provvide 
cure  de' genitori.  Appena  fuori  delle  domestiche  soglie,  le  gare, 
Je  invidie,  la  malizia,  clie  ci  contrastano  il  passo.  Ora  la  fortuna 
sorride  alle  nostre  speranze,  ora  le  ironca  e  le  disperde.  Alia 
grandezza  sta  presso  l'abisso,  ai  tesori  il  corteggio  de'  morbi, 
il  talamo  convèrso  in  funebre  letto,  la  bara  presso  alla  culla. 

Conscii  della  impotenza  nostra  noi  riconosciamo  bentosto  che 
>i  ha  una  l\)rza  alla  nosira  superiore,  che  tiene  in  pugno  le  sorti 
di  questa  terra,  il  governo  della  nostra  vita;  e  che  una  indecli- 
nabile decessila  ci  siringe  a  subirne  le  leggi. 

Ma,  appena  siamo  falli  accorti  di  questa  forza  ignota  che  ci  sta 
sul  capo,  siamo  tosto  agitali  da  inestricabili  dubbii.  Questo  essere 
a  noi  superiore  è  uno  solo  o  sono  tanti?  Sono  concordi  tra  sé? 
Sono  tra  loro  nemici?  L'autore  del  bene  è  desso  pure  l'autore 
del   male?  Il  creatore  della   vita  è  desso  pure  il  creatore  della 
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Thorte?  U  Dio  die  parla  nel  mono  è  desso  pure  il  Dio  che  parla 
nella  bellezza?  (1). 

E  questo  essere  polente  e  terribile  che  cosa  è  con  noi  uonaini? 
Che  relazione,  che  legame  ha  con  noi?  È  nostro  amico?  È  no- 
stro nemico?  È  un  giudice?  È  un  re?  È  un  despota?  É  un  ti- 
ranno? 

Sino  dai  primi  tempi  la  famiglia  umana  delirò  perpetuamente 
in  queste  incertezze,  e  secondo  le  varie  impressioni  che  riceveva 
dalla  natura  e  dalla  società,  ad  ora  ad  ora  concepì  di  questo 
Essere  idee  ora  miti  e  benigne,  ora  terribili  e  spaventose. 

Consultate  le  religioni  deirantichità  e  troverete  l'impronta  e 
^ì  effetti  di  questa  confusione  e  di  questi  dubbii.  Nella  credenza 
di  tutti  i  popoli  ci  sono  degli  esseri  soprannaturali  che  vogliono 
il  nostro  male,  che  sono  avidi  del  nostro  sangue  e  delle  nostre 
lagrime.  Il  regno  del  cielo  è  in  preda  ad  esseri  tra  di  loro  ne- 
mici che  si  contrastano  il  regno  della  terra;  e  noi  poveri  mor- 
tali siamo  il  bersaglio,  lo  zimbello,  la  vittima  di  quella  perpetua 
lotta.  Anche  gli  dei  più  benefici  alla  vista  delia  felicità  umana 
sono  punii  di  amara  invìdia  e  tentati  di  sturbarla.  La  Divinila 
è  invidiosa:  è  questa  la  precisa  sentenza  del  più  antico,  del  più 
amabile,  del  più  religioso  degli  storici  pagani  (2),  il  quale  nella 
sua  ingenua  schiettezza  non  sospetta  punto  di  avere  scritto  una 
bestemmia.  Chi  è  felice  tremi,  poiché  la  inesorabile  invidia  degli 
Dei  vuole  da  lui  un  tributo  di  lagrime.  Chi  non  ricorda  la  storia 
di  Policraie?  Costui,  favorito  sempre  dalla  fortuna,  era  giudicalo 
il  più  felice  de*  principi.  Il  re  d*  Egitto,  amico  suo,  cosi  gli  mandò 
a  dire:  e  Se  non  fai  agli  Dei  un  sacrifizio  di  dolore,  tu  sei  pèr- 
duto >.  Policrate  spaventato  gittò  nel  fiume  un  suo  anello  prezio- 
sissimo che  teneva  caro  più  di  ogni  altro  tesoro.  Dopo  qualche 
giorno  Tanello  inghiottito  da  un  pesce  gli  fu  riportato  da  pesca-» 
tori.  Infelice!  (così  prosegue  la  leggenda).  Quel  sacrifizio  non  ba- 
stava agli  Dei  invidiosi,  i  quali  in  poco  tempo  lo  trassero  In 
rovina. 

Così  per  lunghi  secoli   T  umanità  guardando  al  cielo  chiese  a 


(1)  Salmi.  —  (2)  Erodoto. 
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tiQ  Stessa  incerta  ed  niierrtia;  f  Cbi  governa  le  mìe  sortì  lassa? 
Ho  io  un  amico  o  un  tiranno?  Sono  qua  per  pascerne  Tira  o 
oggetto  d'amore?  Sono  io  benedetto  o  maledetto  t?- 

Il  padre  rivelato  all'  umanità. 

Spettava  alla  religione  del  vero  di  sciogliere  questo  terribile 
dubbio,  di  rivelare  in  quale  relazione  e  vincolo  sta  1*  umanità  con 
Dio.  Egli  è  dinnanzi  a  due  milioni  di  persone  cbe  risuonarono 
queste  grandi  parole:   e  Iddio  è  il  padre  della  umanità  (1)  t. 

Il  padre  è  ad  ora  ad  ora  amico,  maestro,  giudice,  ma  è  sempre 
padre. 

Ecco  la  grande  rivelazione  del  Sinai.  Israele  è  il  suo  figlìutlo^ 
il  suo  figliuolo  primogenito  (2).  Nel  pianto,  nel  riso,  presso  aU 
Taltare,  presso  alla  bara,  tutti  i  ^iudizii  del  cielo  sono  sempre  di 
un  padre;  è  sempre  Tamore  di  un  padre  che  lì  move.  Nella 
morte,  nella  vita,  nella  creazione,  nella  distruzione,  abbiamo  sem- 
pre dinnanzi  un  padre  che  fa  scendere  alla  tomba  e  ne.  fa  risalire. 
Nelle  ebbrezze  della  gioia^  quando  l'animo  cerca  di  eQbndersi  e 
di  benedirne  l'autore,  ci  sta  davanti  il  padre.  Nel  delirio  della 
disperazione,  quando  l'animo  smarrito  e  perduto  si  slancia  epn 
terrore  nello  avvenire,  trova  un  padre,  un  padre  che  ne*siioi 
misteriosi  giudizii  ama,  anche  quando  ferisce,  tui  Iddio  ama,, 
corregge^  ma  sempre  ha  caro^  tome  padre^  il  figliuolo  [S). 

Ecco  adunque,  o  signori,  ecco  sino  dai  prioii  aneliti  della  re- 
tigione  israelitica,  dal  primo  vincolo  della  terra  col  cielo,  ecco 
creata,  proclamala,  consacrata  Tidea  della  famiglia.  Essa  ci  ha 
rivelato  il  padre  comune;  ha  costituita  V  umanità  uqa  famiglia 
con  Dio. 

A  meglio  intendere  ed  apprezzare  la  importanza  di  questa 
grande  principio,  io  sono  obbligato  di  farvi  osservare  cbe  solo 
nella  religione  israelitica  esso  è  rimasto  immutabilmente  p^ro,  é 
che  altrove  fu  quasi  sempre  o  modificato  0  |;uasto«  Delle  re- 
ligioni antiche  abbiamo  già  tenuto  discorso.  Una  religione  ch'io 
amo  chiamare  sorella,  e  che  si  è  sparsa  in  molta  parte  del  mondo 

(1)  Deut.  32^  6.  —  (2)  Pentateuco:  passim.  —(5)  Prov.  cap.  2L 
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ba  Tatto  campeggiare  dì  Dro  un*altra  idea,  Tidea  di  un  Redentore^ 
di  un  Essere  che  a  costo  dt^l  proprio  sangue  riscatta  l*  umanità, 
lo  non  negherò  la  poesia  di  questa  immagine:  ma  dietro  alKidea 
del  Redentore  voi  non  trovale  più  il  padre,  voi  trovate  un  Dio 
che  lascia  per  secoli  e  secoli  tutta  T  umanità  riprovata,  condan- 
nata, aialedetta;  ma  per  secoli  e  secoli  il  padre  e  la  famiglia  sono 
scomparsi,  e  non  vi  restano  che  il  g'udice  e  il  reprobo.  Il  Dio 
del  Sinai,  invece,  è  sempre  padre  per  T  umanità,  come  l'aquila 
che  veglia  sul  suo  nido,  e  gira  ansiosa  intorno  a* suoi  nati,  e 
stende  le  petiae,  e  li  prende  e  li  porta  sulle  sue  ali  (1).  È  un 
padre  che  ama  Israele  d'amore  piti  che  paterno,  però  che  può 
bene  hi  madre  stessa  dimenticare  i  suoi  nati,  ma  esso  non  dimeo*» 
cica  i  suoi  figliuoli  mai  (2). 

Carattere  della  vita  israelitica. 

Chi  è  adunque  il  legislatore  d'Israele?  L'ordinatore  della  israe- 
litica disciplina?  E  un  padre:  noi  siamo  suoi  figliuoli,  siamo  una 
famiglia  con  lui.  Ora  ammirate,  o  signori,  come  questo  grande 
principio  si  versa  e  difTonde  in  tutti  i  nostri  ordinamenti  religiosi 
e  tutti  di  sé  li  informa. 

Quale  è  la  parte  più  caratteristica  del  Giudaismo?  Quella  che 
et  insegna  à  vivere  da  israeliti,  ohe  ci  educa  israeliticamente  il 
cuore.  Taccio  dèi  dogma  che  appartiene  alla  mente;  taccio  dèlia 
morale  che  in  gran  parte  abbiamo  eguale  (?olle  religioni  sorelle. 
La  parte  caratterìstjca  del  Giudaismo  è  il  culto. 

Ora,  volete  sapere,  o  signori,  che  cosa  è  il  culto  Israelitico? 
Esso  è  la  vera  costituzione,  la  consolidazione,  la  consacrazione 
della  famiglia.  Il  culto  israelitico,  in  una   parola,  è   la  famiglia. 

Una  religione  qualunque  per  impiantarsi,  per  consei-varsi,  ha 
bisogno  principalmente  di  tre  mezzi,  che  sono  come  gli  elementi 
della  sua  vita  tra  gli  addetti,  gli  strumenti  della  sua  azione.  Questa 
tre  mezzi  sono  il  sacerdozio,  fa  scuola,  il  santuario. 

Sapete,  o  signor^  in  quale  classe  di  persone  il  Giudaismo  ha 
istituito  il  sacerdozio?  L'ha  istituito   nei   padri.  Sapete  dove  ha 

(I)  Deul.  32,  It.  —  {2}  Isaia  49,  15. 
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piantato  le  tende  per  la  sua  scuola?  Le  ha  piantate  nella  cas». 
Sapete  quale' è  il  suo  vero  santuario?  Il  suo  santuario  è  nella 
famiglia. 

Stupendo  magistero  di  ordinamenti,  per  cai  il  cullo  e  la  famiglia 
non  solo  si  sorreggono  a  vicenda,  ma  si  fondono  in  una  vita  sola. 

È  principio  comune,  che  dominò  in  molti  secoli  e  presso  molti 
popoli,  che  la  perfezione  religiosa  consiste  nello  staccarsi  dat 
mondo,  nel  rompere  i  legami  che  ci  legano  alla  terra  ;  che  la 
vera  devozione  ed  adorazione  non  possa  avere  luogo  che  nella 
solitudine  e  nel  deserto;  che  i  ministri  del  cullo  debbano  essere 
stranieri  a  tutti  gli  umani  affetti.  Princìpio  che,  quando  più  regna- 
vano la  superstizione  e  il  fanatismo,  popolò  le  solitudini  e  i  desertr 
di  anacoreti;  principio  che,  in  tempi  di  maggior  luce,  condotta 
a  termini  piii  moderati,  informa  tuttavia  quasi  tutte  le  religioni 
dell'evo  moderno. 

11  GitMlaismo  invece  ha  proclamata  e  proclama  un  principio 
asssai  di^jBrso;  ed  è  questo  un  carattere  che  k>  distingue  dalle 
altre  confessioni  e  che,  anche  al  credere  de'filosoG,  è  uu  titolo 
per  lui  di  gran  lode  e  onore.  Esso  ha  insegnato  e  insegna  che  la 
vita  religiosa  non  chiama  il  credente  fuori  del  consorzio  sociale, 
9)a  anzi  ve  lo  invita  ed  ipdi^olubilmente  ne  lo  collega.  Esso  ha 
insegnato  e  insegna  che  la  vita  religiosa  e  la  vita  sociale  non 
sono  punto  due  mondi  distinti  e  ostili,  ma  formano  e  debbono 
formare  una  vita  sola. 

Vi  ha  di  pia  ancora.  Il  Giudaismo  non  solo  ha  posto  il  suo 
campo  in  mezzo  al  mondo  sociale,  ma  dì  questo  ha  prescelto  e 
prediletto  una  parte  speciale,  ha  prescelto  e  prediletto  la  casa* 
È,  nella  casa  che  il  culto  israelitico  ha  fondato  il  suo  regno;  è 
uella  famiglia  che  esso  ha  collegato  il  suo  dominio.  Fuori  delta 
casa  esso  erra,  a  guisa  di  esule,  confuso  e  smarrito. 

Sono  gli  animi  vostri  infiammati  da  un  santo  desiderio  di  sol- 
levarsi un  tratto  dalle  miserie  e  dalle  bassezze  di  quaggiù  e  acco- 
starsi col  pensiero  a  Dio?  Vi  sentite  voi  disposti  a  compiere  quei 
riti  solenni  che  dalla  confessione  nostra  sono  imposti  a  consacra- 
zione della  nostra  vita?  Voi  nou  avete  bisogno    di  uscire  dalle 
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pareti  domestiche,  non  avete  bisogno  di  sciogliervi  dalle  braccia 
dei  vostri  cari,  però  che  il  sacerdote,  il  maestro,  il  Tempio  voi 
li  avete  in  casa. 

Sacerdozio  del  padre. 

Vero  sacerdote  della  famiglia  (è  questa  una  verità  tanto  nota 
che  sarebbe  inutile  discorso  il  darne  tutte  le  prove)  vero  sacer- 
dote della  famiglia,  secondo  Tordinamento  israelìtico,  è  il  padre: 
verità  compendiata  in  quelle  memorabili  parole:  Voi  mi  sarete  un 
popolo  di  pontefici.  È  il  padre  V  intermediario  in  terra  tra  Dio  e  la 
famiglia:  per  questa  il  rappresentante  di  Dio  in  terra  è  il  padre  : 
è  sulle  ali  del  paterno  amore  che  la  famiglia  può  e  deve  alzarsi  al 
Signore. 

Passate  pure  in  rivista  gli  atti  piti  solenni  che  nelle  altre  reli-^ 
gioni  sono  esclusivamente  affidati  al  ministero  di  speciali  sacerdoti» 
A  chi  son  essi  affidati  nel  nostro  cullo?  Sono  affidati  al  padre.  Chi 
è  chiamato  a  compiere  sui  figliuoli  il  primo  e  più  solenne  rito  delia 
nostra  vita,  che  imprime  nello  israelita  il  suggello  incsfncellabile 
del  patto?  Il  padre,  o  chi  dal  padre  stesso,  e  non  da  altri,  vi  è  in- 
vitato ed  autorizzato.  Chi  credete  voi  che,  secondo  i  nostri  antichi 
ordinamenti  non  ancora  dismessi  in  alcune  parti  del  mondo  israe- 
litico, fosse  ed  è  chiamato  a  benedire  le  nozze  de' figliuoli?  11 
padre.  Chi  aveva  il  diritto  di  pronunziare  la  confermazione  o  lo 
scioglimento  persino  dì  voli  religiosi  nella  famiglia,  secondo  le  pri- 
mitive prescrizioni  mosaiche?  il  padre.  Passate  in  rassegna  i  riti 
più  gravi  del  nostro  culto:  chi  li  presiede  e  ministra?  Il  padre. 
Chi  consacra  la  mensa  domestica,  chi  benedice  ì  pasti,  chi  imparle 
le  celesti  benedizioni  sul  capo  de' figliuoli?  Il  padre.  È  al  padre  che 
è  assegnalo  il  grave  incarico  della  eterna  salute  de' suoi;  a  lui  la 
responsabilità;  è  al  paterno  amore  che  ne  sono  affidate  le  anime 
immortali. 

La  casa  una  scuola. 
Compito  importante  del  sacerdozio  è  lo  insegnamento.  Come 
trasmettere  e  conservare  la  tradizione  della  sacr$  dottrina  senza 
un  costante  insegnamento?  Come   imprimerla   negli   animi,  come 
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versarvi  la  forza  che  soggioga  I9  volontà  e  la  conduce  a  trazione, 
senza  la  voce  amorevole  del  sacerdote  maestro  che  fa  suonare  ad 
ogni  trailo  agli  orecchi  nostri  la  parola  di  Dio?  E  questo  compilo 
di  sacerdote  maestro  sapete  voi  a  chi  è  assegnato  dalla  religione 
nostra?  Fu  assegnato  al  padre.  È  al  padre  Ae  è  imposlo  non  solo 
il  diritto,  ma  il  dovere  di  perpetuare  nella  casa  le  tradizioni  della 
sacra  scienza  (1). 

E  tutti  quelli  di  noi  che  sono  già  alquanto  inoltrati  negli  anni 
ben  possono  ricordarsi  come  ancora  in  tempi  non  lontani  quest;i 
sacra  cura  della  religiosa  istruzione  non  fosse  affatto  abbandonata 
da' padri  nostri.  Oh  dolci  e  sante  reminiscenze!  Quando  amorosa- 
mente seduti  alla  domestica  mensa,  in  mezzo  alte  carezze  della 
madre,  agli  abbracciamenti  de' fratelli,  ai  dolci  applausi  dei  vene- 
rabili avi,  eravamo  chiamati  dal  padre  a  fare  modesta  prova  dei 
nostri  progressi  nella  istruzione  religiosa.  E  il  diletto  genitore, 
dimentico  almeno  per  qualche  ora  delle  cure  terrene,  beveva 
con  avidità  le  nostre  parole  e  di  santa  compiacenza  giubilava;  e 
alla  compiacenza  del  padre  rispondeva  il  dolce  sorriso  della  diletta 
madre.  Ecco  per  qual  modo  la  educazione  israeKtica  voleva  consa- 
crare ed  avvalorare  il  compito  del  maestro  colla  autorità  e  collo 
amore  dei  genitori;  ecco  come  sapeva  associare  persino  la  scienza 
con  quanto   vi  ha  di  più  dolce  in  terra,  colle  domestiche  gioie. 

La  casa  un  tempio. 

E  a  questo  padre  costituito  sacerdote  della  famiglia,  quale  luogo 
è  assegnato  per  lo  esercizio  del  suo  ministero?  Forse  che  la 
religione  gli  impone  di  uscire  dalia  casa,  forse  gli  prescrive  un 
asilo  appositamente  consacrato,  fuori  del  quale  gli  è  tolto  di  eser* 
citare  il  suo  sacerdozio?  No,  il  suo  santuario,  il  vero  santuario 
del  culto  israeliiico  è  la  casa.  Quale  avvi  rito  anche  più  sacro 
per  cui  si  richieda  altro  Tempio  che  la  casa?  I  momenti  più  so- 
lenni della  vìia  dove  sono  inaugurati,  dove  consacrati,  dove  bene- 
detti altro  che  nella  c^sa?  Ogni  ora  che  la  religione  interviene, 
disdegna  essa  m^i  di  compiere  l'alto  ufficio  nelle  domestiche  pareli! 

(1)  Deal.  4,  9  —  6,  7. 
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Deve  accoglie  ea^  i  vostri  naii  per  rastegoarli  scilo  le  ali  del 
Dio  d*  Israele?.  Dove  si  compie  il  sacro  rito  della  circoneisioQe? 
Dove  si  celebra  il  più  soave  dei  religiosi  uflB/ii,  il  rito  pasquale? 
Nella  casa  e  sempre  nella  casa.  E  la  stessa  benedizione  nuziale 
che  ora,  non  so  se  per  necessità  dei  tempi  o  per  servile  imita* 
zione,  si  è  trasportata  nel  Tempio,  dove  si  celebrava  altro  che 
nella  casa?  È  pure  sulle  domestiche  pareti  che  gli  ordinamenti 
mosaici  hanno  prescritto  di  applicare  quelle  sacre  pergamene 
che  portano  scritti  la  parola  di  Dio  e  i  dogmi  più  importanti 
della  nostra  Me.  È  pure  la  mensa  domestica  ohe  i  nostri  dottori, 
con  isiupenda  filosofia  degli  afletti,  hanno  dichiarato  nn  perpetuo 
altare. 

Quale  differenza  dalie  altre  religioni!  Nel  loro  ministero  essk 
staccano  i  credemi  dalle  case  loro,  li  collocano  dinnanzi  a  un  sa- 
cerdote che  non  ha  con  essi  altro  affetto  comune  che  la  comune 
fede;  non  soffrono  che  dinnanzi  al  credente  s'alzi  altra  immagine^ 
che  la  solitaria  immagine  di  Dio. 

Sarebbe  temeraria  sentenza  quella  che  giudicasse  scevri  affatto 
di  bene  questi  ordinamenti,  forse  necessarii  in  certe  classi  e  in 
certe  condizioni  sociali.  Ma  anche  senza  condannare  gli  altri  non 
dobbiamo  ammirare  la  stupenda  società  del  culto  nostro  colla  fa« 
miglia?  In  esso  lo  esercizio  del  culto  è  esercìzio  di  domestici  af« 
felli;  la  ¥ita  religiosa  si  mesce  inseparabile  alla  vita  domestica; 
serve  a  Dio  che  vive  tra  stioi  ed  ama. 

Sapete  perchè  il  nostio  culto  a  una  singolare  mitezza  e  inge- 
nuità aggiunge  una  minutezza  interminabile  che,  a  primo  aspetto, 
può  giudicarsi  puerile?  Perchè  è  esso  un  portalo,  un  riflesso  della 
bmiglia:  della  famiglia  ove  hanno  sede  la  schiettezza,  Tabbandono, 
la  semplicità;  della  famiglia  ove  ogni  più  puerile  minuzia,  ridicola 
allo  straniero,  ha  tuttavia  un  significato,  un'espressione,  perchè  as* 
sociata  al  ricordo  di  un  sorriso,  d'una  lagrima,  d'una  speranza, 
d'una  gioia,  di  un  tintore,  di  un  dolore. 

Il  Sabato  e  la  famiglia. 

L'umanità»  una  famiglia  con  Dio:  ecco  il  gran  principio  da  (:ui 
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abbiamo  ? ìslo  muovere  la  rivelazione  israelitica.  Il  culto  israelitico 
immedesimato  colia  famiglia  e  da  questa  inseparabile,  ecco  il  no- 
bile spettacolo  che  si  è  svolto  dinnanzi  atta  nostra  mente,  conse- 
guenza immediata  di  quel  gran  principio.  A  riprova  di  questo 
vero  permettete,  o  signori,  cììe  continuiamo  ancora  per  poco  il 
nostro  studio.  Dalle  nostre  meditazioni  sul  carattere  generale  del 
culto  nostro  scendiamo  ad  esaminare  le  sue  particolari  istituzioni, 
e,  lasciando  le  altre,  fermiamoci  alla  più  importante,  alla  massima 
di  esse.  Sapete  voi  quale  verremo  a  conoscere  essere  lo  scopo  e 
il  risultato  sociale  di  questa  istituzione?  La  tutela,  la  consolid'\- 
zione,  la  consacrazione  della  famiglia. 

Il  Sabbato,  come  ben  sapete,  è  la  istituzione  caratteristica,  è  lu 
sostanza,  e  l'anima  del  culto  israelitico.  Unico  di  tutti  i  sacri  riti 
proclamato  sul  Sinai,  esso,  dice  la  divina  parola,  esso  è  un  doppio 
omaggio  al  Creatore  ed  alla  libertà.  Esso,  dicono  i  nostri  dottori, 
è  il  prezioso  gioiello  di  cui  la  Divinità  fece  dono  ad  Israeilo. 

Non  si  può  negare  che  a  primo  aspetto  non  è  facile  apprezzare 
degnamente  V  immenso  benefizio  di  questa  istituzione.  Farci  una 
legge  (può  dir  taluno)  farci  una  legge  del  riposo!  Iroporcelo  come 
un  obbligo!  Considerarlo  come  opera  sommamente  meritoria!  E 
chi  non  desidera,  chi  non  ama  il  riposo?  Chi  non  vi  aspira?  Qtìal 
bisogno  d'imporcelo  con  tirannica  legge?  Di  strapparci  a  forza 
dalle  nostre  cure,  dai  nostri  lavori?  Perchè  non  lasciarlo  a  scelta 
nostra,  scelta  che  potrebbe  rendercelo  più  dolce  e  più  onorevole? 

Il  riposo,  è  vero,  è  la  perpetua  aspirazione  de*  mortali.  Eppure 
è  tale  la  natura  umana  che,  nemica  talora  di  se  stessa,  non  sa  adat- 
tarsi al  suo  bene  se  non  vi  è  astretta. 

Un  moto  perpetuo  e  vorticoso  affatica  il  sociale  consorzio.  Usa 
tempesta  incessante  di  cure,  di  gare,  di  invidie,  di  trionfi,  di  di« 
sfatte,  di  lavori,  di  tentativi,  di  speranze,  diodii;  di  amori,  ci  tra- 
volge e  ci  affanna.  Oh  quante  volte  stanchi,  prostrati,  noi  aspiriamo 
a  qualche  giorno  di  riposo,  noi  sentiamo  il  bisogno  di  respirare 
aure  più  calme,  di  rifugiarci  sotto  ombre  pacifiche  ed  ospitali, 
di  dare  qualche  sosta  e  tregua  ai  pensieri,  alle  cure,  ai  lavori  che 
sempre  ci  straziano! 
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ftla  elidete  voi  che,  abbaodonata  alla  nosira  scetia,  noi  sa- 
premmo sempre  trovare  questa  oi^a  di  calma,  questo  giorno  di 
riposo?  Dimaoi,  dimaui,  noi  diremmo  le  mille  volte  a  noi  stèssi, 
ma  questo  dimani  non  sapremmo  trovarlo  mai. 

Dimani!  Consultate  il  corso  delle  cose,  o  signori;  consultate  la 
vita  che  ci  trascina  nel  suo  vortice,  e  voi  non  udrete  che  un  per- 
petuo grido,  un  grido  che  non  ci  lascia  un  momento  di  sosta  mai  e  a- 
vanti,  avanti  >. 

Dimani!  Ma  l'ambizione  ci  sferza,  e  ad  ogni  grado  di  salita  ci 
affanna  col  pensiero  di  montare  a  un  grado  più  alto.  Dimani! 
Ma  l'invidia,  le  gare,  Tavidità  ci  martellano,  e  ci  fanno  agognare 
sempre  nuovi  successi.  Dimani!  Ma  le  speculazioni  commerciali, 
come  una  matassa  inestricabile,  si  intrecciano,  si  complicano;  ad 
ogni  ora  un  nuovo  filo,  un  nuovo  nodo,  un  nuovo  viluppo.  Di- 
mani, dimani:  e  il  dimani  giungerebbe  finalmente,  ma  sarebbe  il 
dimaui  della  tomba. 

Ecco,  o  signori,  perdiè  la  legge  di  Dio  non  solo  vi  convita,  ma 
vi  obbliga  al  riposo.  Senza  il  riposo  di  Dio,  gli  uomini,  omicidi 
morali,  nel  mondo  non  saprebbero  trovarlo  mai. 

Ma  il  riposo  del  Subbato  (così  può  parere  a  taluni)  non  è  desso 
un»  schiavitù,  una  catena?  Perchè  non  ci  lascia  liberi  di  godere 
cento  geniali  convegni  a  noi  prediletti,  di  recarci  ad  ameni  viaggi, 
alle  tante  distrazioni  che  il  mondo  ci  offre? 

Ma  la  parola  di  Dio  dallo  stesso  Sinai  ha  proclamata  la  gran 
ragione  del  Sabbato:  il  riposo  del  Sabbato  è  per  la  famiglia:  tu  e 
il  tuo  figliuolo^  e  la  tua  figliuola^  e  il  tuo  servo^  e  la  tua  ancella. 

È  una  catena,  è  vero.  Infatti,  con  una  severità  infinitamente 
minuta,  la  sua  disciplina  ci  misura  i  movimenti,  ci  misura  i  passi, 
ci  obblga  a  religiosi  stuJii,  ci  proscrive  persino  i  tre  pasti  sa- 
cramentali in  casa. 

É  una  catena,  è  vero.  Ma. sapete  a  chi  vi  lega  questa  catena? 
Essa  vi  lega  alle  famiglie  vostre. 

0  voi,  che  in  giorni  consacrali  alla  famiglia,  lamentate  le  de- 
serte case,  le  deserte  mense;  voi,  spose,  che,  anche  in  giorni  con- 
sacrati alle  domestiche  gioie,  dovete  correre  coiransio  pensiero 
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dietro  ai  mariti  t^a volti  iteHé  ioro  ititermioabili  cui^e;  voi  padri 
che  tante  volte  cercale  invano  intorno  alle  dotóéstJdié  métìse  i^ 
figiioolì  chiamati  altrove  o  dagli  affari  o  dai  capricci;  voi  tutti 
che  nel  tumulto  de' sociali  interessi  implorate  invano  un  giorao 
di  calma,  un  giorno  di  dolce  espansione^  di  soave  abbandono  in 
seno  alla  famìglia,  oli  quante  volte  rammaricate  a  ragione  che  questa 
catena  ora. mai  va  sciogliendosi! 

E  una  catena,  è  vero.  Ma  una  catena  che  stringe  lo  sposo  alla 
sposa,  il  padre  ai  figli;  ma  è  una  catena  che  vi  sèrra  in  dolci  nodi 
dì  amore,  che  mesce  i  voartri  cuori,  te  vostre  lagrime,  i  vostri 
voti;  che  apre  libero  il  campo  alle  dolci  confidenze,  al  soave  abban- 
dono, alla  comunicazione  degli  affetti.  È  uoa  catena,  ma  una  ca- 
tena d'oro,  poiché  il  Sabbato  è  la  tutela  della  fiimigiia. 

La  famiglia  nella  Bibbia  e  nella  storia  israelitica. 

Nella  religione  israelitica  adunque  la  famiglia  incominciò  eoa 
Dio,  si  diffuse  in  tutto  il  culto,  s' improntò  nella  massima  delie  sue 
istituzioni.  Questo  stesso  carattere  informa  tutte  le  sacre  carte.  A- 
pritene  le  prime  pagine:  quale  nobile  e  memorabile  lezione!  Avete 
dinnanzi  il  primo  uomo  circondato  da  tutte  le  delizie  della  natura  e 
tuttavia  non  è  felice!  Il  paradiso  non  basto:  egli/ ha  bisogno  di  una 
compagna:  non  è  bene  che  Tuomo  sìa  solo.  Il  Patriarca  prescelto 
dal  Signore  a  dare  il  nome  al  popolo  eletto,  è  Tamico  della  vita 
domestica:  Giacobbe  era  uomo  semplice  e  dimorava  in  casa.  Sul 
Sinai,  nel  sublime  compendio  dei  doveri  delFuomo  proclamavasi 
la  gran  legge  che  è  base  della  famiglia:  onora  padre  e  madre.  La 
gioia  della  vita  è  dipinta  sempre  in  grembo  ai  cari  nostri  (1).  U 
grido  di  libertà  che  la  tuba  del  giubileo  proclamava  ai  poveri 
schiavi  suonava  oltre  ogni  dire  dolcissimo,  perchè  additava  libera 
la  via  in  seno  alla  famiglia.  (2)  Il  più  sublime  de*  poeti  ebrei  cogli 
inni  a  Dio  mesce  gli  inni  alla  pace  domestica  (3).  Il  re  filosofo, 
disilluso  de*  piaceri,  della  ambizione,  della  potenza,  degli  onori, 
della  scienza,  riconosce  non  trovarsi  la  vita,  la  vera  parte  della  vita, 
che  colla  compagna  scelta  dal  nostro  cuore  (4).  Persino  la  morte, 

(1)  Deut.  16,  13.  — (2)Levil.  25,  <0.  — (3)Salml  133, 1.  — (4)Koeled  «.«. 
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oellù  religione  nostra,  è  circondata  dalle  immagini  della  famiglia  ; 
e  per  consolarci  dello  abbandono  di  quanto  abbiamo  di  più  caro 
in  terra,  ci  si  promette  il  ritorno  a  quanto  di  più  caro  ci  ha 
preceduto  in  cielo,  È  la  famiglia  che  divisa  quaggiù  dalia  inesora* 
bile  morte  si  ricompone  sotto  Tali  del  Signore  (1). 

È  da  quaranta  secoli  che  la  religione  israelitica  è  stata  procla- 
mata. Quante  vicende  e  catastrofi  e  dolorii  Quale  credete  sia 
stato  il  suo  asilo,  il  suo  rifugio,  il  suo  indestruttibile  altare?  La 
famiglia.  Fin  nei  tempi  biblici  il  Tempio  di  Gerusalemme,  unico 
Tempio,  non  era  che  per  le  tre  grandi  solennità  e  per  gli  uomini. 
In  tutta  la  Palestina  e  in  tutto  il  corso  deiranno  non  aveva  altro 
tempio  che  la  famiglia.  Nei  venti  secoli  di  martirii  che  succedei' 
tero  a  quelle  et<^,  errante  su  tutta  la  superficie  della  terra,  scac- 
ciala dalle  case,  dalle  tombe  avite,  portava  con  sé,  tutela  e  scudo 
invincibili,  gli  affetti  immortali  della  famiglia.  La  solitudine  creata 
intorno  di  lei  dal  fanatismo  e  dalla  barbarie  erano  popolate 
sempre  dalle  dolci  immagini  dei  domestici  affetti. 

Conclusione, 

Quando  Manca  ebbe  dal  messaggero  d* Iddio  l'annunzio  dei 
grandi  destini  a  cui  era  chiamato  il  figlio,  disse  all'angelo,  t  Deb 
lascia  che  ti  iniraifeniamo  con  noi*.  Deh  fermati  qui  con  noia 
ispirarci,  a  guidarci  in  questa  difficile  via.  Così  voi  padri,  voi  gio- 
vanetti, proseguile  pure  gli  onorevoli  compiti  a  cui  vi  chiamano 
la  società  e  la  patria,  ma  all'  angelo  che  vi  ha  aperto  le  nuove 
sorti  non  date,  no,  non  date  Tultimo  congedo.  Ditegli  di  fermarsi 
ancora;  intrattenete  nelle  case  vostre  l'angelo  della  religione,  della 
educazione  israelitica^  del  buon  genio  della  famiglia. 

Tutto  quaggiù  è  mutabile  ed  incerto.  11  fiume  della  vita  volge 
sempre  onde  novelle.  Le  acque  di  oggi  non  sono  quelle  di*  ieri. 
Quante  volte  il  vortice  della  vita  ci  lascia  abbandonati  alla  riva, 
di  dove  piangendo  veggiamo  in  balia  delle  onde  le  cose  più  amate! 
Ma  dall'arca  di  pace,  ma  dal   santuario  che  ci  crea   la  famiglia 

(t)  E  tu  ritoroerat  in  pace  a'iuol  pailri.  —  E  morì  e  Tu  aggregato  alla  sua 
fatnij^lla. 
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niuDa  forza  umana  può  separarci  mai.  Noi  lo  poniamo  nel  nostro 
cuore,  lo  portiamo  nelle  care  immagini  dei  nostri  affetti,  nelle 
dolci  speranze  del  nostro  amore,  nei  mesti  ed  immortali  ricordi 
del  nostro  dolore:  lo  serbiamo  illeso  in  terra,  lo  portiamo  con  noi 
in  cielo.  Oh!  Attendete  pure  alle  nuove  cure  vostre,  ma  non  date 
congedo  all'angelo  del  Signore;  ma  educatevi,  ed  educate  i  figli 
vostri  in  quella  vita  che  è  tutela  delia  famiglia:  ma  dite  all'an- 
gelo, e  Non  abbandonarci,  di  grazia,  non  abbandonarci:  lascia  che 
li  intratteniamo  con  noi».  Prof,  Giuseppe  Levi  Cond. 


DELLA  LETTERATURA  EDUCATIVA,  CONTEMPORANEA 

Non  riuscirfÉ  discaro  ai  lettori  deWEducatore  avere  un  breve 
cenno  sulla  Letteratura  educativa,  contemporanea,  come  quella  che 
deve  avviare  la  presente  nostra  generazione  nel  sentiero  della 
vita  civile  e  sociale,  nutrendola  di  sani  principi!  e  rendendola 
degna  di  quelle  prerogative  che  il  progresso  del  secolo  e  la  ci- 
viltà dei  tempi  le  assicurano. 

Gosì^noi  senza  presunzione  dì  sorta  abbiamo  dato  mano  alla 
penna  volendo  (lo  speriamo)  raggiungere  un  doppio  scopo.  Primo: 
innamorare  la  nostra  gioventù  del  bello  e  del  buono,  per  la  via 
di  quelle  letture  sommamente  piacevoli  che  commovendo  il  cuore 
sollevano  lo  spiritò,  ed  istruiscono  la  mente,  procurando  giusta  il 
saggio  precetto  d'Orazio,  di  riunire  Futile  al  dilettevole.  Secondo: 
di  tenerla  lontana  da  quelle  letture  che  la  venduta  coscienza  di 
mercenari!  scrittori  mossi  più  dagli  stimoli  della  fame,  che  da 
quello  della  fuma  vanno  giornalmente  pubblicando  e  fatalmente  ca- 
dono in  mano  di  questa  nostra  gioventù  traviandola.  Ed  oggidì,  men- 
tre a  ragione  s'osserva  la  dolorosa  statistica  degli  inalfabeti,  se  en- 
trassimo nelle  abitazioni  delle  nostre  famiglie  e  dessimo  un  esame  ai 
giovanetti.  Oh!  (esclameremmo)  qtinnt'è  più  dolorosa  la  statistica 
di  quelli  che  sanno  leggere.  La  mente  umana  va  sottoposta  a  tali 
aberrazioni,  che  le  rendono  quasi  dannose  le  sue  più  meravigliose 
invenzioni.  Per  mo'  d'esempio,  se  non  fossimo  guidati  dalla  ragione, 
diremmo  dell'  eresie  contro  V  invenzione  della  stampa,  e  forse  forse 
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manderemmo  a  far  benedire  Guttemberg  suo  inventore,  per  esem- 
pio volgiamo  un'  occhisela'  9I  giorno  d*oggi,  non  ci  si  presentano 
pur  troppo  molli  giovinastri,  materialisti  in  sessantaquattresimo 
per  aver  letto  e  (quel  che  è  peggio)  aver  forse  capito  il  fronte* 
spizio  dell'opere  di  Voltaire,  di  d'Olbach,  di  Diderot,  e  di  altri 
filosofi  deir  Enciclopedìa  che  colla  scusa  di  correggere  alcuni  abusi 
nel  cattolicismo  si  facevano  distruttori  di  tutto,  affogando  persino 
nello  scetticismo  le  più  grate  tradizioni  del  passato,  care  air  uomo 
onesto,  a  qualunque  sistema  religioso  a[^artenga,  essendo  il  fonda- 
mento d*ogni  grande  e  magnanima  impresa  il  sentimento  religioso 
ed  il  culto  agli  affetti  domestici.  Ma  qui  non  è  il  tempo,  né  il 
luogo  di  fare  la  critica  a  questi  filosofastri,  tanto  più  che  molte 
penne  più  valenti  della  nostra,  hanno  dimostrato  a  sufiicienza  i 
sofismi  delle  loro  dottrine.  Non  fu  dunque  questa  la  nostra  pre- 
tesa, soltanto  volemmo  dare  un  breve  cenno  ai  giovani  nostri 
correligionarii,  perchè  non  si  lasciassero  inzavardare  dalle  sacri- 
leghe teorie  di  questi  spiriti  maligni. 

Torniamo  ora  allo  scopo  prefissoci,  cioè  di  dare  una  leggera 
rassegna  delle  Letture  educative,  e  come  meglio  si  potrebbe  co- 
minciare, se  non  dal  nome  di  quel  sempre,  ma  non  mai  troppo 
compianto  Pietro  Thouar,  di  quel  ben  (si  potrebbe  giudicare)  vivo 
documento  delle  dottrine  del  Lambruschini,  perchè  suo  discepolo, 
principale  collaboratore  della  guida  dell'  Educatore,  autore  di  pre- 
gevolissimi libri  per  fanciulli  e  ))er  giovanetti  ;  Letture  ove  spira 
la  dolce  favella  toscana,  di  facile  erudizione,  di  variato  concetto, 
ripiene  dì  squisita  virtù  e  di  profondo  sentire,  E  pure  queste 
Letture  non  si  veggono  per  le  case;  non  vi  dovrebbe  rimanere 
famiglia  Israelitica  senza  averle,  se  non  tutte,  almeno  le  principali, 
non  vi  dovrebbe  essere  fra  le  nostre  correligionarie,  madre  che 
non  ne  facesse  tesoro  essa  stessa  per  quindi  insegnarle  ai  suoi 
figli,  e  finalmente  non  vi  dovrebbe  essere  fra  le  scuole  Israeliti- 
che una  sola  che  non  l'adottasse,  ma  la  poca  popolarità  fra  i  nostri 
fratelli  cristiani  e  noi  di  libri  eminentemente  si  popolari,  venne 
con  ragione  attribuita  al  prezzo  assai  caro,  al  quale  circostanze 
eccezionali  obbligarono  l'editore  di  venderli,  ma  al  presente  nella 

23 
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Ilice  del  progresso  devono  svanire  queste  difficoltà  e  le  Lettore 
del  Thouar  dovranno  raggiungere  ilioro  scopo,  e  questo  fu  il 
nobile  intendimento  del  benemerito  nostro  correligionario  Tedi- 
tore  I.  Paggi  che  testé  ne  intraprese  ristampa  a  prezzo  assai  più 
mòdico  delle  precedenti  edizioni.  Possa  questa  sua  lodevole  im- 
presa essere  coronala  da  felice  successo,  segnando  una  novella 
prova  di  progresso  nel  secolo  attuale! 

Anche  le  Letture  del  Professore  Bianciardi  sono  di  stile  facile 
e  piano,  vi  fa  sfoggio  di#è  la  lingua  toscana,  ed  è  un  libro  che 
noi  caldamente  raccomandiamo.  Dei  lavori  del  Gradi,  del  Tigri  e 
della  Percoto  facemmo  già  cenno  al  giovanetto  Israelita  neirB- 
ducatore.  Le  Letture  giovanili  di  Gaotù  sono  ripiene  di  morale, 
(ma  spesjso  troppo  ricercata).  Anche  fra  le  Commedie  educative 
sono  da  raccomandarsi  i  lavori  del  Cereieto,  Ambrosoli,  Thouar, 
Rosellini,  Genoino,  sebbene  quest'ultimo  lasci  molto  «  desiderare, 
segnatamente  nella  Commedia  la  Religione,  frutto  d' un  fanatismo 
indegno  deirauiore  e  trattandosi  d'un  libro  che  deve  cadere  nelle 
mani  della  gioventù,  dando  idee  chiare  e  vere,  sarebbe  nostro 
voto  che  in  una  nuova  edizione  venisse  tolta. 

Finalmente  raccomandiamo  ai  nostri  lettori  la  Biblioteca  utile 
edita  a  Milano  dal  solerte  nostro  correligionario  sig.  Emilio  Tre- 
ves,  e  segnatamente  la  due  sue  pubblicazioni.  Prima  :  Self-help 
Inglese  di  Smiles,  fatto  Italiano  da  Straforello  col  modesto  ma 
signiGcatissimo  titolo:  Chi  si  aiuta,  Dio  Vaiuta,  ed  infatti  è  una 
succinta,  ma  succosa  Storia  del  grande  dal  nulla. 

Questo  libro  sarebbe  nostro  voto  ottenesse  l'uguale  diifusione 
tra  noi  Israeliti  e  ti  a  gli  Italiani  tutti,  che  ottenne  tra  gl'Inglesi, 
ed  auguriamo  di  tutto  cuore  al  sig.  Treves,  suo  editore,  l'ugual 
fortuna  dell'autore  Inglese,  che  col  prodotto  di  detto  libro  fece 
ostruire  una  comoda  e  graziosa  villetta.  Questo  successo  cancel- 
lerebbe nella  classe  aristocratica  molti  gravi  pregiudizi,  dimo- 
strando che  ogni  uomo,  avendo  un  fermo  volere,  può  elevarsi  al 
disopra  della  sua  condizione  e  confermerebbe  il  comune  e  saggio 
dettato,  che  chi  porta  le  scarpe  grosse  ha  il  cervel  sottile,  neUa 
classe  popolare  poi,  che  spesse  volte  sfiduciata  della  provvidenza, 
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s'abbandona  nell'inerzia  e  neirozio.  Il  libro  dello  Smiles  sussu- 
rerebbe  per  la  via  teorica  e  pratica  :  Aiuta  che  Dio  t'aiuta  e  Dio 
sa  quanti  fannulloni  di  meno  si  conterebbero,  specialmente  fra 
noi  Israeliti»  che  a  danno  dei  veri  poveri  stanno  a  carico  delle 
nostre  varie  Università. 

Il  secondo  è  il  Romanzo  A' Amalia  Botty,  Vittorio  Ai  fieri,  tra- 
dotto dal  Tedesco  dallo  stesso  Straforello,  è  un  chiaro  quadro 
delle  Corti  di  Torino  e  Firenze  nel  secolo  XVIII,  vi  fu  sfoggio 
la  maschia  figura  deirAlfieri»  vero  modello  di  forza  sopra  la  prò* 
pria  volontà,  anche  i  ritratti  della  contessa  d'Albania,  del  Pre- 
tendente, di  Leopoldo  primo  dì  Toscana  e  altri  personaggi,  che 
così  bene  s'aggirano  nella  scena  di  questo  bel  lavoro,  vennero 
ritriittì  maestrevolmente,  insomma  è  un  Romanzo  Tedesco  che  a 
più  titoli  può  dirsi  Italiano,  e  nel  mentre  leggiamo  con  sommo 
piacere  le  cose  nostre  così  bene  dipinte  dagli  stranieri,  non  pos- 
siamo rattenere  un  senso  di  disgusto  nel  vedere  tanti  nostri  gio- 
vani perdersi  in  cose  frivole  ed  indegne,  in  cambio  di  studiare 
la  storia  patria,  che  offre  sì  cari  e  grandi  soggetti  a  trattare. 

Sarebbe  slato  nostro  desiderio  d' imprendere  l'esame  dell'altre 
pubblicazioni  di  questa  Biblioteca  utile,  ma  la  nostra  insufficienza 
non  ee  lo  permise  e  per  ora  basti  il  dire,  che  essa  sa  benissimo 
adempiere  il  suo  compito,  annoverando  fra  i  suoi  illustri  colla- 
boratori i  cari  nomi  dei  Professori  Lessona  e  Boccardo. 

Livorno  14  9.bre  1866.  ~  A.  Gallighi. 


ZERBINO  —  Fotografia 

Zerbino  ò  un  giovanetto  in  sui  vent'anni,  scarzo  e  spigliato. 
Ha  corvina  capigliatura,  occhio  vivace,  quell' andar  saltellante 
d*  una  lady,  veste  attillato  e  ^secondo  l' ultimo  figurino.  Stringe  i 
piedi,  alza  le  spalle,  china  il  mento,  e  ti  fa  un  saluto  cui  tu  non 
sapresti  trovare  a  ridire  d'  un  ette.  Se  entra  in  un  salone  scivola 
come  una  silfide,  va  a  stringer  la  mano  alla  padrona,  e  glie  la 
scuote  sì  forte,  chela  poveretta.,  se  non  fosse  per  non  farsi  scor- 
gere, guaireU)e,   quindi  un  saiuto  protettore  a  quanti  vi  sono, 
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poi  si  sdraia  in  un  seggiolone,  dondola  una  gamba  suir altra, 
guarda  il  soffino,  dice  qualche  parola  smozzicata  quasi  inintelli- 
gibile, e  crede  di  dare  il  tuono  al  bon  ton.  Zerbino  è  Israelita 
di  nascita.  S'immischia  in  tutte  le  società  delle  altre  credenze, 
dispregia  i  suoi  correligionari!.  Vuol  passare  per  uomo  superiore, 
e  per  parere  tale  dileggia  i  costumi  e  le  credenze  di  suo  padre. 
Trincia  aforismi  ed  assiomi  su  materia  che  non  conosce,  condanna 
la  sua  propria  fede,  senz'averla  mai  studiata;  per  lui  la  bibbia 
è  uno  scariafaccio  pieno  di  castronerie.  Zerbino  credesi  filosofo. 
Zerbino  ha  una  credenza:  quella  di  non  credere;  ei  vi  dice  con 
una  faccia  tosta  da  farvi  strabiliare  che  la  religione  è  fatta  pei 
bindoli,  ma  che  gli  uomini  di  senno  se  ne  ridono.  Zerbino  crede 
che  tutto  il  decalogo,  tutta  la  morale  consistano  nel  non  uccidere 
e  nel  non  rubare,  pel  resto  ha  una  manica  più  larga  di  quella  d*un 
mandarino.  Un  di  Zerbino  sarà  padre  di  famiglia,  che  figliuoli  darà 
alla  patria! 

Prof,    E.    PONTREMOLl 

LA  REDEMZIOiE  VENETA 

SOLENNIZZATA 

J¥e9  Teinpio  Maggiore  MsraeiUieo  M  JReggio 


Quando  il  cuore  trabocca  per  la  piena  del  gaudio,  il  piti  one* 
sto  sfogo  si  è  di  versarlo  in  seno  a  Dio,  avvegnacchè  orando  si 
manifesti  come  da  Lui  unicamente  riconoscasi  ogni  bene  terreno. 

Tale,  era  di  fatto,  l' intento  che  adunava  ieri  (7  Novembre) 
a  vespro  in  quest'Oratorio  moltissimi  lieti  Israeliti,  e  molli 
molti  pure  d'altra  fede,  che  invitali  dalla  splendida  illuminazione 
e  dàlie  corali  risposte,  entravano  ad  assistere  con  bel  raccogli- 
mento alla  sacra  cerimonia,  la  quale  semplice  e  breve  trovava 
generale  plauso. 

Dessa  aveva  principio  col  quotidiano  Barvid,  indi  il  Rabbino 
Maggiore  Giuseppe  Laties  intuonava  la  lettura  di  congrui  salmi, 
seguilo  dagli  altri  Rabbini  e  dal  coro  che  cantò  V Allei  Aperta 
poscia  TArca  Santa,  il  R.  M.  impartiva  la  solenne  Renedizione  al 
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Sovrano  ed  al  Popolo,  quindi  saliva  il  pergamo  per  esporre  un 
bel  sermone  caldo  di  patriottici  sensi,  ed  improntato  d*uno  spi- 
rilo eminentemente  liberale.  Erane  tema:  La  grazia  di  Dio  in- 
carnata nella  volontà  della  nazione.  Toccato  in  breve  degli  av- 
venimenti che  svolsero  sì  meravigliosa  epopea  nella  nostra  cara 
Italia,  stabilì  con  mirabile  evidenza  il  parallelo,  fra  le  antiche  mura 
di  Gerico  e  Todierno  formidabile  quadrilatero  caduto  in  potere 
nostro,  quasi  nella  stessa  prodigiosa  guisa;  locchè  prova  a  mar- 
tello essere  sempre  quella  Mano  medesima  che  regge  il  mondo. 
Precipua  causa  di  bene,  dimostrò  poi  essere  quella,  che  ogni  cit- 
tadino si  formi  un  chiaro  concetto  della  Libertà,  distinguendo 
nettamente  la  Civile  dalla  Religiosa,  perchè  sacro  debito  incombe 
ad  ognuno  di  professare  un  culto  determinato,  siccome  sola  gua- 
rentigia di  moralità,  e  quindi  unico  mezzo  di  riuscire  buon 
Patriota. 

Espose  poi  come  conforme  alle  attuali  idee,  sarebbe  l'istituzione 
di  ogni  cittadino  soldato,  a  qualunque  ordine  appartenga,  e  qua- 
lunque professione  eserciti;  avvegnacchè  più  nobile  missione  non 
siavi  di  quella  che  ha  per  fine  di  servire  ia  Uadre- Patria  con 
tutte  le  nostre  facoltà  e  fisiche  e  morali. 

Mentre  espresse  a  codesti  genitori  la  sua  alta  ammirazione  pel 
numeroso  contingente  dato  per  isponianeò  impulso  all'esercito 
nell'ultima  campagna,  inculcò  loro  efiicacemente  il  dovere  di  cre- 
scere i  figliuoli  nella  nostra  santissima  religione,  sorgente  de' più 
sani  principii,  miniera  delle  virtù  più  pure,  e  compendio  delle 
più  filosofiche  dottrine.  Terminò  coir  implorare  dalla  Divina  mi- 
sericordia il  tesoro  delle  sue  grazie,  ai  fratelli  or  ora  redènti, 
alla  fenice  dei  Re,  alla  sua  Augusta  famiglia,  alla  nazione  tutta 
quanta,  ed  ai  buoni  tutti  dell' uman  genere. 

Un  apposito  inno  (1)  composta  dallo  stesso  egregio  Rab.  Mag. 
a  metro  obbligato,  per  secondare  la  musica,  veniva  cantato  dal 
coro  e  suggellava  la  bella  e  commovente  funzione.  X. 

(1)  Inno  che  assai  ci  piacque  per  la  bella  correnlezza  e  per  la  sua  chia- 
r<«fa.  (La  Direzione) 
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SOPRA  M  GOLLEGrO  RABBINICO 
IN  ITALIA 

(Continuazione,  vedi  pag,  Tll) 

Il  Collegio  Rabbinico  era  soggetto  alla  sorveglianza  del  Governo 
rappresentato  da  un  Ispettore  nominalo  da  S.  M.  1*  Imperatore 
d'Austria  ;  niuna  deliberazione  delle  conferenze  fra  i  rappresen- 
tanti delle  Comunioni  Israelitiche  contribuenii  aveva  forza  di  legge, 
se  non  approvata  con  Decreto  Governativo. 

Il  corso  degli  studit,  fissato  prima  a  due  anni  e  ad  un  periodo 
uguale  di  pratica  presso  uno  dei  Rab.  Mag.  in  esercizio,  vemie 
portato  nel  1833  a  3  anni  con  uno  solo  di  pratica  e  con  delibe* 
razione  del  1856  (assoggettata  poscia  al  Governo  con  rescritto 
20  Oit.  1859)  a  4  anni  di  studio  teorico  col  relativo  anno  di 
pratica. 

Per  essere  ammesso  airistituto  fu  principalmente  prescritto, che 
il  concorrente  avesse  sortito  i  natali  nella  Monarchia  Austriaci, 
compiuti  gli  studii  filosofici  in  uno  dei  Licei  della  stessa  e  per- 
corse le  scuole  inferiori  di  religione.  Nel  1852  furono  ammessi 
anche  individui  di  altri  Stati,  dietro  annua  corresponsione  di  lire 
Austriache  900.  QuelK  della  Monarchia  dovevano  contribuire  L 
750,  e  fu  nella  Conferenzar  del  1856  che  si  parificò  la  pensione 
tanto  per  gli  alunni  esteri  come  per  quelli  degli  Stati  Austriaci. 

Il  Collegio  ne' primi  suoi  lustri  era  in  tutto  il  suo  splendore; 
Direzioni  instancabili,  benemerite  si  successero;  distinti  alunni 
accorsero  sotto  le  insegne  della  scienza;  le  Comunioni  fecero  a 
gara  per  sostenerlo  col  senno  e  coU'opcra  ;  gli  egregi  Prof,  lo  ilio* 
strarono  assidui  coi  fruiti  prodigiosi  decloro  ingegni  (né  tanto 
ardore  venne  poi  meno  in  essi);  il  Giornalismo  lo  dichiarò  pro- 
gresso delta  morale  e  delta  religione;  tutto  concorse  a  dai^li 
quella  splendida  esistenza,  che,  qualunque  sia  il  suo  avvenire,  non 
potrà  mai  obliarsi.  Ma,  come  tutte  le  cose  in  questo  mondo,  an* 
che  quello  Stabilimento  ebbe  a  passare  col  volger  degli  anni  crisi 
inaspettate  e  non  prevedute  ;  discordi  i  pareri  delle  Gomuniooi 
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sul  modo  e  8uirobbligo  di  contiBuarlo,  dimiouito  assai  il  numero 
degli  aluuni,  afiBevolito  lo  zelo  di  chi  doveva  e  poieva  soslenerio, 
nonché  tante  e  tante  altre  cagioni  onde  il  tacere  è  beilo  —  fecero 
per  poco  dubitare  che  quel  sacrario  della  scienza  da  cui  tanta 
luce  s'era  dipartita  dovesse  già  decrepito  abbandonarsi  airoblio, 
fecero  dubitare^  come  taluno  disse,  che  fosse  già  moribondo.  Fin 
dal  1859  avevan  già  cessato  naturalmente  di  contribuire  le  pic- 
cole Comunioni  del  Mantovano  che  furono  unite  al  Regno  d' Italia 
e  il  Governo  stesso  non  davagli  più  quell'appoggio,  né  quell'im- 
portanza che  per  Taddìetro  gli  dava. 

Tutti  gli  ostacoli  aon  pertanto  poterono  sormontarsi  ed  il  Col- 
legio ebbe  vita.  Proseguiamo  la  rapida  storia. 

E  poco  più  di  un  anno  e  queir  Isxituto  vedeva  rapirsi  da  morte 
inesorabile  il  suo  esimio  Prof,  di  Sacra  Esegesi  —  Samuel  David 
Luzzatto,  che  v*  insegnava  fin  dalla  sua  erezione,  da  ben  36  anni. 

Aperto  il  concorso  per  la  cattedra  vacante  veniva  eletto  a  sur- 
rogarlo il  Rab.  Eude  Lolli  da  Gorizia,  uno  degli  alunni  del  Col- 
legio stesso;  non  mancava  che  l'approvazione  Governativa  per  la 
definitiva  conferma  di  questa  nomina. 

Era  convenuto  dalle  Comunioni  contribuenti  che  entro  il  1867 
8i  sarebbero  decisi  di  mantenere  od  abolire  V  Istituto 

Frattanto  l'Italia  ridestavasi  e  la  campagna  dell'anno  corrente, 
se  avventurata  o  meno  qui  non  giova  riferire,  faceva  Ti  Veneto 
riunito  alla  corona  di  S.  M.  Vittorio  Emanuel©  li. 

Quel  Collegio,  con  questa  nuova  condizione  di  cose,  che  riempie 
di  gioia  ogni  cuore  Italiano,  quel  Collegio,  come  ognuno  può  in* 
tendere,  entra  in  una  fase  tutta  nuova.  Quanti  presagì  non  po- 
trebbero pronunciarsi  in  proposito?  Quanti  giudizi!  precipitare? 
ìfoì  preferiamo  di  attendere  e  seguitiamo  il  nostro  assunto. 

Scopo  principale  dell'erezione  di  quel  Collegio,  fu  quello  di 
avere  buoni  Rabbini  educati  al  pari  nelle  Teologiche  che  nelle 
letterarie  discipline,  Rabbini  che  tutto  se  stessi  consacrassero  al- 
Tardua^  missione  per  cui  sentita  avessero  vocazione  interna.  Rab- 
bini che  ogni  cura  rivolgessero  alla  religiosa  e  morale  educazione 
degli  alunni  a  loro  afiìdaii,  che  promulgassero  dai  pergami  la  divini 
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parola,  che  fossero  cultori  assidui,  pazienti  della  sacra  Letteratura, 
che  divenissero  delle  famiglie  ì  consiglieri,  gli  amici,  dei  poveri 
i  padri,  i  fratelli,  che  ravvivassero  insomma  nelle  Comunioni,  a 
cui  chiamati  venissero,  il  culto  dell'amore  allo  studio,  della  reli- 
gione, della  fratellanza.  Se  questo  fine  sia  stato  raggiunto  noi  non 
diremo;  sottoponendo  agli  occhi  dei  lettori  un  quadro  dei  Rab- 
bini viventi  usciti  da  quell'Istituto,  lasceremo  adessi  il  giudìzio. 

A  tutto  il  decorso  anno  scolastico  studiarono  in  esso  N.  59 
alunni.  Di  questi,  24  ottennero  la  laurea  Rabbìnica;  5  di  essi 
passarono  a  miglior  vita  ;  gli  altri  19  sono  i  seguenti  di  coi  qui 
diamo  i  nomi  accennando  eziandìo  ia  loro  attuale  posizione. 

1.  Ariani  Prospero.  •  F.  f.  di  Rab.  a  Milano. 

%  Rasevi  Gius.  Sab.  -  Hazan  dell'Oratorio   Italiano  a  Padova. 

3.  Coen-Porto  Morse.  -  Rab.  Coadiutore  a  Venezia. 

4.  Ereinreich  Moisè.  -  Rab.  Mag.  a  Casale  Monferrato. 

5.  Foà  Cesare.  -  Rab.  a  Sabbioneta. 

6.  Fortis  Davide.  -  Rab.  a  Pitigliano. 

7.  Gentilli  Salomone.  -  Rab.  a  Gorizia. 

8.  Igei  Lazzaro  Elia.  -  Rab.  Mag.  a  Czernowitz  nella  Ruccovina. 

9.  Klinerberger  Ignazio,  Roemo,  applicatosi  quindi  alla  Medicina. 

10.  Lattes  Abraham.  •  Rab.  Mag.  a  Venezia. 

11.  Lolli  Eude.  -  Prof,  supplente  neiristituto  Rabbinico. 

12.  Mainster  Abramo.  -  Rab.  Mag.  a  Rovigo. 

13.  Mortara  Marco.  -  Rab.  Mag.  a  Mantova. 

14.  Olper  Samuel,  Salomon.  -  Rab.  Mag.  a  Torino. 

15.  Osimo  Leon.  -  Rab.  Coadiutore  a  Padova.. 

16.  Pardo  Isacco.  •  Rab.  Mag.  a  Verona. 

17.  Reggio  Abram.  -  Negoziante  a  Gorizia  sua  patria. 

18.  Sacerdoti  Consiglio.  -  Rab.  Coadiutore  a  Mantova. 

19.  Viierbi  David  Graziadìo.  -  Rab.  Mag.  a  Padova. 

Fra  questi  vanno  principalmente  distinti:  l'ecc.  Rab.  Mag.  di 
Mantova  (1)  il  quale  fin  dal  1842  copre  queUa  cattedra  impor-* 

(t)  Trascriviamo  volenUeri  daH' opuscolo  «  Cenni  Storico-statìstici  intorno 
risUtulo  Babbinìco  di  Padova,  Venezia  1853  »  an  ben  meritato  elogio  a  qeesto 
egregio  Pastore  in  Israello,  perehi  vorremmo  che  il  Babbinato  Italiano  meglio 
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tante,  nonché  gli  egr.  Rab.  di  Venezia^  Rovigo,  Verona,  Casale, 
Padova  e  Sabbioneta  per  lo  zelo  religioso  onde  diedero  sempre 
bella  prova,  per  Tatti  vita  che  spiegano  nel  disimpegno  delle  loro 
funzioni. 

La  Graduatoria  dei  titoli  Rabbinici  per  gli  alunni  di  quel  Gol- 
legio  è  secondo  le  norme  seguenti:  Terminato  Tesarne  teorico  e 
ottenuto  l'Attestato  d*  idoneità,  l'alunno  Rabbino  ottiene  il  titolo 
di  Maschil,  italianamente  Licenzialo  in  Teologia.  Dopo  Tesame 
di  pratica  ed  alTatto  della  laurea  e  consegna  del  Diploma  Rabbi- 
nico da  farsi  con  cerimonia  assai  commovente  per  la  consacra- 
zione religiosa,  Tatunno  ottiene  il  titolo  di  Huham  Ammoré  ita- 
lianamente  Rabbino  o  Dottore  in  Teologia,  Il  titolo  di'  Morenu 
Arab,  Rabbino  Maggiore  o  Capo  Rabbino,  compete  a  quel  Baham 
il  quale  viene  assunto  alT  ufficio  di  Rabbino  primario  presso  qual- 
siasi Comunione;  qualora  però  una  tale  Com.  risiede  in  un  Capo- 
luogo di  Provincia  si  aggiungerà  T attributo  di  Provinciale.  Tanto 
il  titolo  di  Morenu  Arab  come  quello  di  Rab.  Mag.  Provinciale 
si  acquisteranno  ipso  facto  in  conseguenza  del  posto  coperto  e 
nel  Diploma  è  espressa  la  facoltà  di  assumerli  al  verificarsi  del 
caso. 

comprendesse  1* importanza  e  i  vantaggi  che  dall'ufficio  dì  scrittore  derivano. 
«  Il  sig.  Marco  Mortara  da  Viadana  nel  Mantovano,  succeduto  sino  dal  1842 
»  qual  Rab.  Mag.  degl'  IsraeliU  di  Mantova  al  sig.  Dott.  Israel  Claudio  Gases^ 
»  alunno  anch'esso  deU' Istituto  Rabbinico,  convinto  che  uno  degli  obblighi 
»  principali  del  Rabbino  è  d'Illustrare  e  di  svolgere  anche  per  iscritto  la  scienza 
»  della  religione  e  la  letteratura  che  le  è  sussidiaria,  rivolse  per  tempo  le  sue 
»  cure  airimportanle  e  doveroso  ufficio  di  scrittore.  Già  con  un  salmo  ebraico 
»  pubblicato  nel  1834  aveva  dato  a  divedere  la  sua  conoscenza  di  questa  lingua 
»  e  col  ridurre  a  miglior  lezione  un  antichissimo  scriUo  inedito  tratto  da  nn 
»  codice  della  Biblioteca  delia  Gom.  Isr.  di  Mantova,  inserito  da  Ini  nel  Cherem 
»  Kemed  dava  bella  prova  di  critica  letteraria.  Mei  1840  diede  un  primo  saggio 
»  di  studii  Talmudici  negli  Annali  Israelitici  che  il  Doti.  Jost  pubblicava  in 
»  Francoforte  sul  Meno,  in  cui  esaminava  l'origine  de' nostri  rituali  di  Preghiere: 
»  dissertazione  riprodotta  in  Italiano  nella  Rivista  Israelitica.  Nel  1843  slam- 
»  pata  in  Padova  un  saggio  sull'autenticità  del  Pentateuco.  Nei  num.  7  e  8  di 
»  detta  rivista  sono  sue  due  memorie  anonime  sotto  il  nome  di  Doress  Tot 
»  «ce.  ecc.  ». 
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Gtnnti  a  questo  punto  non  stancheremo  il  lettore  indìeando  la 
norme  per  gli  esami,  per  la  disciplina  od  altro;  né  parleremo 
del  corso  di  studii  che  vi  sì  fa,  aè  deirAmministrazione  cte  lo 
presiede;  chi  già  conosce  quanti  litoti  di  benemerenza  siasi  acqui- 
etato questo  Collegio,  non  potrà  a  meno  di  dichiararlo  con  noi 
mio  dei  pochissimi  Stabiliniesti  che  portin  gloria  all'Italia  Israe- 
litica. 


Torniamo  ora  all'argomento  generale;  prima  però  d'impren- 
dere a  trattare  il  vantaggio  non  illusorio,  né  passeggiero  che  alla 
religione  e  alla  scienza  porterebbero  speciali  Istituti  in  cui  si 
formino  e  si  educhino  i  futuri  pastori  in  Israello^  prima  che 
diciamo  della  imperiosa  necessità  che  ne  sentiamo  in  Italia,  sof- 
fermiamoci alquanto  sui  doveri  del  Ministro  di  Religione,  sulla 
Missione  del  Rabbinato.  È  da  questi  doveri,  da  questa  nobile, 
santa,  sublime  missione  che.  si  farà  più  chiara,  più  manifesta 
l'utilità  di  un  Collegio  Rabbinico. 

(CanUnuaJ  Rab,  Flaminio  Servi. 


DEGL'ISRAELITI  ITALIANI  —  ANNO  111 
€MMHmn4ani  •  ]¥a&ne,  JPairia  eA  eia  aei  JRaìb.  -•  JPopo» 

È  il  3^  anno  che  pubblichiamo  in  questo  giornale  una  Stati- 
stica degl'Israeliti  Italiani,  lavoro,  lo  diciamo  con  una  certa  com- 
piacenza, che  venne  assai  ben  accolto  e  dai  nostri  onorevoli  Col- 
leghi  e  dai  Giornali  Israeliti  specialmente  esteri.  S)  gli  uni  come 
gli  altri  ci  furono  larghi  di  cortesi  parole  e  di  amichevoli  sug- 
gerimenti, sì  gli  uni  come  gli  altri  ci  spronarono  a  perseverare 
nel  tentativo  onde  correggere  mano  mano  gli  errori  in  cui  siamo 
incorsi  e  dare  uno  specchio  sempre  più  fedele  della  popolazione 
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hraeliiìca  in  Italia  e  dei  varii  Rabbini  in  esercizio.  Siamri  lieti 
di  poter  qui  tributar  loro  i  pih  vivi  ringraziamenti  mentre  rin- 
noviamo la  solita  preghiera  di  additarci  ancora  quei  dati  che  igno* 
riamo  e  quelle  mende  che  vi  rinvenissero.  Abbiamo  aggiunta  l'età 
di  alcuni  Rabbini;  dì  tutti  speriamo  presentarla  Tanno  venturo* 
Ommettemmo  di  notare  i  nomi  di  coloro  che,  non  laureati,  offi- 
ciano da  Vice-Rabbini  in  diverse  piccole  Comunioni,  aggiungemmo 
poi  alcune  osservazioni,  e  sul  Rabbinata  e  sulle  Comunità  Israe- 
litiche, che  non  deltutio  crediamo  prive  d'interesse. 

Rito 

1.  Acqui.  —  Lazzaro  Oltolengfai  da  Aeqai 500  Italiano 

2.  Alessandria,  —  E.  Levi  De-Veali  d'Alessandria    .    .      800        » 

3.  Ancona.  —  A.  D.  Vivami  d'Ancona  d'anni  76     .    .    1&60        » 

4.  Asti.  —  David  Terracini  da  Asti  »      55^    .    .      400  Tedesco 

5.  Biella.  —  M.  Marco  Lev»  da  Vercelli      »      28    .    .        70        » 

6.  Bologna.  —  M.  Momigliano  da  Mondovi    »      42    .     .      600  Ikdìano 

7.  Bozzolo  ...........    é    .    4    ..      \20  Tedesco 

8.  Busseto 65        » 

9.  Carmagnoìa 150  Italiano 

10.  ra/pt.  —  A.  E.  Sabbadmi  da  Guastalla  d'anni  55    .    .      100        » 

1 1 .  Casale.  —  M.  Levi  Ehreinrcich  da  Brody    »      47     .    .      700  Tedesco 

12.  Ceneda 100        » 

13.  Cento,  —  Moisè  Sorani  da  Pitigliano  d'anni  39    .    .      16Ò  Italiano 

1 4.  Cherasco 50        » 

15.  Chieri.  —  Tobia  Bachi  da  Torino 130  Tedesco 

16.  Colomo 40  Baììano 

17.  Correggio.  —  M.  G.  Levi  da  Acqui     .    .    .    ^    .    .       100        » 

18.  Cortemaggiore. — Tobia  Foa  da  Gortemaggiore  d'anni  52        70        » 

19.  Cuneo.  —  ,G.   E.    Levi   da   Possano   d'anni  44    .    ,      310        » 

20.  Ferrara.  —  Leon  Reggio  da  Ferrara  *     »      58    ..     1500        » 
2t.  Pinate 100        » 

22.  Fiorenzuola 90  Tedesco 

23.  Firenze.  >-  D.   I.  Maroni  da  Reggio  d'anni  56    .    .    2300  Italiano 

24.  Possano.  —  Daniel  Pergola  da  Pitigliano  »      30    .    .      150  Tedesco 

25.  Genoya.  —  Felice  Flnzì  da  Correggio      »      51     .    .      450  Spagnuolo 

26.  Gorizia.  —  Salomone  Gentilli  da  Gorizia      .    «     .    .      200  Tédiesco 

27.  Guastalla    ...............        05  Italiano 

28.  Ivrea.  —  Salomone  Iona  da  Ivrea   .......      130        » 

20.  Liiaornù,  -^  L  V.  Alvareiigas  da  Livorno  d'anni  74     .    .    4440  Spag/moih 
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30.  Lugp       280  Italiam 

SI.  Mantwa,  —  Mareo  Mortarada  Viadana  d'anni  51    ..  1900       > 

32.  Milano.  —  Prospero  Ariani  da  Mantova 600       » 

ZS.' Modena  .    • 2000  Tedesco 

34.  Moncalvo.  —  Giuseppe  R.  Montagnana  da  Possano    •  210       » 

35.  Mondavi.  —  Salomone  De-Benedelti  da  Acqui  d'anni  44  200  Italiano 

36.  Monticelli.  —  Flaminio  Servi  da  Pitigliano       »      25  145  Tedesco 

37.  Napoli 350  Italiano 

38.  Nizza 120        » 

39.  Novellata.  —  David  Consolo  da  Ancona      ....  75       » 

40.  Ostiano   .    .    « 50  Tedesco 

41.  Padova.  —  D.  Graziadio  Viterbi  da  Mantova     .    %    .  800        » 

42.  Parma.  —  RafllFoà  da Gortemaggiore  d'anni  43    .    .  ^0  Italiano 

43.  Pesaro ; 100        » 

44.  Pisa « 800  Spagnuolo 

45.  Pitigliano.  —  David  Forlis  da  Verona  d'anni  33    .    .  270  Italiano 

46.  Reggio.  —  Gius.  Latles  da  Torino           »      56    .    .  700        » 
jl7.  Revere     ................  50        » 

48.  Roma 4560        » 

49.  Rovigo.  —  A.  Mainster    da  Verona   d' anni  50    .    .  450  Tedesco 

50.  Sahbioneta.  -  Cesare  Foa  da  Sabbionetta  »      33    .    .  70  Italiano 

51.  Saluzzo.  —  f.  D.  Bacbi  da  Carmagnola  »      50    ..  270        > 

52.  Savigliano  .    , 40  Spagnuolo 

53.  Scandiano 80  Italiano 

54.  Senigallia,  —  Giuseppe  Ancona  da  Ferrara  ....  400        » 

55.  Sermide  » 50        » 

56.  Siena.  Samuel  Cabibe  da  Siena  d'anni  54      ...    .  300        » 

57.  Soragna 70        » 

58.  Torino.  —  S.  S.  Olper  da  Venezia 2000        » 

59.  Treviso 50  Tedesco 

60.  Trieste.  —  Marco  Tedeschi  Ha  Vercelli  d'anni  49      .  5000        » 

61.  Trino.  Alessandro  Foà  da  Trino  d'anni  50    ...    .  80        » 

62.  Udine 50        » 

63.  Urbino    , 160  Italiano 

64.  Venezia.  Abram  Lattes  da  Savigliano 2500  Spagnuolo 

65.  Vercelli.  —  Gius.  Raff.  Levi  da  Vercelli  d'anni  64     .  500  Tedesco 

66.  Verona.  —  Isaceo  Pardo  da  Livorno 1400        » 

67.  Viadana 50  Italiano 

I  centri  Israelitici  d'Italia  son  dunque  67  cbe  hanno  insieme  una  popola- 
sione  di  42530  individui,  a  cui  aggiunti  altri  1000  sparti  qua  e  la  per  la  pe- 
Bisola  si  avrà  la  somma  di  43530. 
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la  Comunione  più  numerosa  è  quella  ài  Trieste  C5000)  viedie  quindi  Roma 
(4560),  Livorno  (4440),  Venezia  (2500),  e  Firenze  (2300). 

Modena  e  Torino  ne  hanno  ciascheduna  2000,  Mantova  1900,  Ancona  1550, 
Ferrara  1500,  Verona  140.0;  tutte  le  altre  sono  dai  tOOO  in  giù. 

Rapporto  alle  varie  regioni  sono  poi  così   ripartite t 


I. 

Piemonte  e  Liguria 

Comunioni  20. 

Abitanti 

7260 

li. 

Provincie    Lombardo-Venete 

B           15. 

8240 

111. 

Emilia 

•          19. 

6600 

IV. 

Toscana 

»           5. 

8110 

V. 

Bomagne,  Umbria  e  Roma 

»             5; 

6770 

VI. 

Napoletano 

»             1. 

350 

VII. 

Illirìa 

»            2. 

Totale  67. 

Abitanti 

5200 

42530 

Gli  Orntorii  Israelitici  in  Italia  sono  108.  14  Comunioni  tra 
le  più  numerose  ne  hanno  55.  —  ^  Il  rito  della  maggioranza  è 
italiano,  vien  quindi  il  tedesco  e  finalmente  lo  spagnuolo. 

Passando  al  Rabbinato  troviamo,  che  i  Rabbini  in  carica  nelle 
varie  Comunità  Israelitiche  sono  41;  in  questo  numero  non 
SODO  compresi  né  coloro  che  unitamente  ai  Capo  Spirituale  di- 
simpegnano le  ingerenze  al  culto  attinenti  (Rabbini  coadiutori), 
né  coloro  che  in  certe  Comunioni  ove  manca  il  Rabbino  Mag- 
giore ne  fanno  le  veci  (Vice-Rabbini). 

li  decano  del  Rabbinato  d'Italia  è,  a  quanto  crediamo,  il  ve- 
nerando sig.  Rabbino  d'Ancona,  ecc.  A.  D.  Yivanti,  che  tanto 
si  distinse  l'anno  scorso  nelT infierire  dell'epidemia  colerica  in 
quella  sua  cattedra. 

Dei  41,  11  sono  allievi  del  Collegio  Rabbinico  di  Padova,  S 
del  Collegio  Foà  di  Vercelli,  tutti  gli  altri  di  scuole  e  maestri 
particolari. 

Rapporto  alle  diverse  province  in  cui  sortirono  i  natali,  17 
ne  diede  il  Piemonte,  8  il  Lombardo-Veneto  e  Illiria,  7  l'Emilia, 
6  la  Toscana,  2  le  Marche.  Uno  di  essi  (quello  di  Casal-Monfer* 
rato)  nacque  in  Rrody  di  Gallizia. 

In  piccolissime  proporzioni  trovasi  nel   Rabbinato    Italiano  ìnt 
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€08l  delta  sHiiTìtà  letteraria.  Se  facciamo  4  o  5  onorevoli  ecce- 
zioniy  non  troviamo  tra  gli  altri  che  pochi  autori  di  pochissimi 
discorai  sacri,  di  opuscoletti  di  (juafcfae  pagina,  d'inutili  tradu- 
zioni. Taluni,  è  vero,  hanno  opere  inedite  che  attendono  tempi 
migliori  a  veder  la  luce,  ma  non  possiamo  negare  che  si  potrebbe 
e  si  dovrebbe  far  di  più.  L'opposto  di  quanto  diciamo  pei  Rab- 
bini in  carica,  avviene  degli  altri  che  non  hanno  la  direzione 
spirituale  delle  loro  Comunioni,  imperocché  tre  soli  di  questi 
diedero  alla  letteratura  scritti  così  pregevoli  da  assicurar  loro 
un  posto  tra  i  buoni  scrittori  d'Italia  e  tra  i  più  benemeriti  del 
giudaismo.  Son  dessi  il  Rabbino  Lelio  Delia-Torre,  Professore 
del  Collegio  Rabbinico  di  Padova,  il  Rabbino  Elia  Benamozegh, 
Professore  e  Predicatore  nella  Comunione  di  Livorno  ed  il  Rab- 
bino Gav.  Giuseppe  Levi  Professore  nel  Collegio  Foa  di  Vercelli. 

Se  ci  volgiamo  però  «d  altra  specie  d'attività  non  meno  pro- 
ficua, non  meno  lodevole,  vedìaoK)  non  un  solo  tra  i  Rabbini 
d'Italia  che  abbia  disconosciuto  nelle  politiche  vicende  i  suoi  do- 
veri verso  la  patria.  Li  vediamo  anzi  tolti  concordi  incitar  dai 
pergami  e  dalle  cattedre  la  gioventù  ad  accorrere  sotto  le  insegne 
Clelia  gloria  e  versare  il  suo  sangue  per  una  causa  sì  santa,  li  vediamo 
pregare  pel  Re,  per  la  Nazione,  aprire  sottoscrizioni,  accompa- 
gnare i  proprìi  figli  ad  arruolarsi  volontari!;  e  col  senno  e  col- 
l'opera  molto  contribuire  a  tener  desto  nei  nostri  correligionarii 
quell'ardor  bellicoso  che  tanto  li  distinse  in  tutte  le  campagne 
combattute. 

Poiché  siamo  a  parlare  del  Rabbinato,  ci  si  permetta  correg- 
gere un  errore  già  da  altri  avvisato,  ma  tutt^avia  già  troppo  itir 
Talso  nelle  menti  dei  più,  ed  é  il  credere  che  il  Rabbinato  abbia 
a  che  fare  col  clero  delle  altre  religioni.  No,  esso  non  è  che  uo 
magistèro,  i  titoli  di  Sacerdote,  di  Ministro  di  Dio  sono  a  lui 
tmproprii  e  quindi  non  debbono  prendersi  che  in  senso  figu- 
rato. Ci  duole  pertanto  vedere  talora  i  nostri  correligionarii  e 
più  i  nostri  fratelli  di  altra  fede  confondere  i  Rabbini  coi  mi- 
nistri d'altri  culti  e,  incredibile  a  dirsi,  ma  pur  troppo  vero, 
taluni  dei  Rabbini  stessi  credersi  tali  e  tali  chiamarsi.  D'onde 
ciò  ? 
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Tornan4o  alF  Israeliti^mo  Italiane,  d<>bblaB)o  dire  una  parol» 
d*eIogro  per  le  numerose  e  ben  dirette  istituzioni  di  baneGcpnza 
che  in  esso  si  truvano  (1).  Tutte  le  Comunioni  fanno  a  gara 
perchè  si  provveda  agii  urgenti  bisogni  deMoro  poveri,  tutte 
amano  le  associazioni  di  carità,  di  amore  fraterno.  Che  i  giovani 
non  disconoscano  ì  vantaggi  di  tali  religiose  e  filantropiche  So- 
cietà, che  stringano  mente  a  mente  e  palma  a  palma  nelle  opere 
tutte  di  misericordia,  e  noi  saremo  sicuri  di  raggiungere  la  meta, 
di  vedere  crescere  e  moltiplicare  quei  germi  che  tanto  fruttarono 
ne*  secoli  scorsi.  E  la  religione  sia  sempre  il  palladio  della  no- 
stra vita,  e  cresceremo  allora  utili  a  noi  e  agli  altri.  Chi  segue 
carità  e  beneficenza,  sta  scritto  ne' Proverbii,  troverà  vita,  giu- 
stizia ed  onore*  Rab.  Flaminio  Servi. 
Monticelli  15  Dicembre  1866. 


Cronaca  mensile* 

A  iout  seigneur,  tout  honneur.  —  Incominciamo  adunque  la  nostra 
cronaca  dal  gran  Rabbino  delio  Israelitismo  Francese.  Finalmente  la  gran 
nomina  è  fatta.  Con  22  voli  su  25,  maggioranza  onorevolissima  e  impo- 
nentissima,  il  preclaro  Isidor,  già  rabbino  del  Concistorio  di  Parigi,  fu 
eletto  a  capo  del  Concistorio  Israelitico  della  Francia. 

Quanto  lungo  e  fiero  commovimento  precesse  questa  nomitta!  Due  secoH 

(t)  Nelle  18  Comunioni  di  cui  abbiamo  tenuto  parola  nel  Corriere  Israeli- 
tico sotto  il  titolo  «  Uno  sguardo  alle  Comunioni  Israelitiche  d'Italia  (e  le 
accenniamo  perchè  si  vegga  che  solo  pochissime  sono  delle  più  importanti  - 
Parma  -  Padova  -  Cortemaggiore  -  Carpi  -  Mantova  -  Sabbionelta  -  Asti  -  Cento  - 
Ferrara  -  Piligliano  -  Moncalvo  -  Rovigo  -  Mondovì  -  Reggio  -  Vercelli  -  Casale  - 
Bussolo  -  Cuneo)  si  contano  N."  76  Confraternite  quali  a  scopo  religioso  e  quali 
di  beneficenza.  Non  appena  avremo  terminato  quel  lavoro  per  cui  invo- 
chiamo di  nuovo  la  cooperazione  dei  noslri  distinti  amici  e  colleghi,  presente- 
remo un  quadro  possibilmente  perfetto  delle  confraternite  e  delle  scuole  Israel- 
litiche,  onde  meglio  che  colle  suppt>fiizioni  si  provi  dai  numeri  e  dai  fatti  quanto 
Imi  operalo  T  Italia  Israelitica  nella  via  del  progresso  e  quanto  le  resti  ancora 
ad  operare  per  raggiungere  quel  grado  di  perfezionamento  a  cui  dovrebbero 
tendere  gli  sforzi  comuni. 
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L'un  contro  r altro  armato  -  stavano  à  fronte;  il  partito  d^i  progresso 
e  il  partito  della  stretta  ortodossia.  É  ?ero  che  noa  si  fece  uso  oò  dei 
cannoni  rigatii  né  dei  fucili  ad  ago.  Ma  quante  dichiarazioni!  Quante  pale- 
roichel  Quante  apologie!  Quante  satire!  Quanta  agitazione  nelle  elezioni 
dei  delegati  di  tutti  i  Goncistorii  della  Francial  Quante  proteste  dopo  le 
elezioni!  Quale  accanita  guerra  di  giornalisti  e  di  opuscoletti!  Persino  il 
giornalismo  politico,  malgrado  Sadowa  e  Lissa,  volle  occuparsene  e  dire 
la  sua  parola.  Chi  gridava  al  Giudaismo  t  Avanti,  avanti  sempre:  guai 
se  vi  fermate.  Date  voi  al  mondo  Tesempio  del  progresso  religioso  •.  Altri 
gridavano  invece  (ed  erano  pure  cattolici)  t  Fermatevi,  fermatevi;  vi  sta 
a  piedi  Tabiss^.  Guai  se  avanzate  ancora  ;  voi  ci  precipitate  dentro  a  capo 
fitro  •. 

La  nomina  è  fatta  :  gli  abissi  stanno  ancora  al  loro  posto  ;  nessuna  vo- 
ragine si  ò  ancora  spalancata;  eppure  il  partito  del  Rabbino  Klein,  del 
severo   ortodosso,  è  stato  vinto. 

Ma  abbiamo  noi  a  dire  che  con  esso  anche  Tortodossia  sia  stata  vinta? 
Non  crediamo;  come  non  Credianro  neppure  che,  anche  vinto  il  partito 
opposto,  sarebbe  stato  vinto  il  progresso.  Con  buona  pace  dei  nostri  corre- 
ligionarii  di  Francia,  noi  crediamo  che  si  è  data  assai  troppa  importanza 
al  colore  del  candidato:  è  succeduta  come  una  tempesta  in  un  bicchier 
d'acqua.  Che  a  quell'alto  posto  si  dovesse  eleggere  un  uomo  di  grande 
senno  e  di  grande  cuore,  è  cosa  giustissima.  Ma  che'  dalla  minore  o  mag- 
giore ortodossia  delPeletto  possa  dipendere  l'avvenire  del  Giudaismo  Fran- 
cese, è  illusione,  diremo  quasi,  ambiziosa.  Il  Giudaismo  non  ha  e  non 
ebbe  mai  alcun  supremo  gerarca  che  possa  imporre  la  sua  opinione  a  guisa 
di  hg§e.  Un  Rabbino,  per  quanto  alto  locato,  se  pretende,  colla  sola  vo- 
lontà, distruggere  lo  spirito  della  sua  Comunione,  in  poco  tempo  si  trova 
isolato,  abbandonato  moralmente.  Del  Rabbino  Isidor  sappiamo  che  ha 
ottimo  cuore  e  un  bell'ingegno,  uè  lo  crediamo  tanto  inclinato  a  riforme. 
Checché  ne  sia  però,  noi  possiamo  essere  certi  che  se  il  Giudaismo  Fran- 
cese ripugna  a  riforme,  la  volontà  di  un  Rabbino  non  potrà  smuoverlo 
d*un  passo:  e  se  invece  una  irresistibile  tendenza  di  riforme  lo  agita  e 
trascina,  non  aspetterà,  per  muoversi,  il  beneplacito  di  un  uomo  per  quanto 
autorevole. 

É  singolare  come  il  giornalismo  politico  voglia  talvolta  occuparsi  degli 
cffari  interni  del  Giudaismo.  Qualche  volta,  è  vero,  le  sue  parole  sono 
appuzzate  d'un  po' di  malizia;  qualche  volta  mette  fuori  degli  straui  canards. 
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Ad  ofhl  modo  anche  questa  ci  sembra  tfna  tal  quale  fliaoìfestazlone  della 
«ooilerna  civiltà.  Una  Volta  il  collo  pubblico  non  s'interessava  agli  Ebrei 
the...  per  un  auttHia-^fè  «  un  salasso...  alla  borsa.  Quei  tempi  del  buott 
secchio  tempo  seno  ora  assai  lontani.  Ora  anche  il  movimento  re!i$ios<» 
degli  Ebrei  è  oggetto  di  pubblico  interesse.  Quale  €ambiam«;nto! 

Questa  volta  però  non  è  che  un  canari  la  causa  che  diede  luogo  a  queste 
nostre  riflessioni.  V Independence  BeUfe  pubblicava  urbi  et  orbi  che  colla 
grande  e  prossima  esposizione  mondiale  di  Parigi  ci  sarebbe  stata  un'altra  in- 
solita esposizione;  nientemeno  che  quella  di  un  Sinedrio  Israelitico  mondiale; 
che  due  grandi  quistioni  dovevano  essere  sciolte  dal  medesimo;  quella  del  rea- 
girne rituale  alimentario,  e  quella  della  poligamia  ancora  permessa  dalle  leggi 
locali  agli  ebrei  di  Algeri.  La  notizia  corse  ài  bocca  .in  bocca  e  di  giornale  in 
giornale,  finché  il  sig.  Isìdor  Cahen,  degli  Archivet  Is,  scrisse  al  primo 
giornalista  e  gli  rimproverò  la  sua  poco  spiritosa  invenxione. 

Fu  già  osservato  pur  troppo  in  taluni  de^correligionarìi,  che  quanto  pia 
alto  si  trovano  locati,  con  maggior  cura  si  studiano  di  rimovere  ogni  acca- 
sione  ed  ogni  immagine  che  ricordi  che  essi  sono  ebrei.  Ci  sarebbe  da 
scrivere  un  volume  su  questa  dej^lorabile  debolezza  e  noi  qui  non  facciamo 
che  una  cronaca.  0  voi  che  apparite  così  sublimi  d'ingegno  quanto  è  su- 
blime il  posto  che  occupate,  non  vi  accorgete  che  studiando  di  nascon- 
dervi fate  torto  a  voi  stessi?  Che  mostrando  di  disprezzare  voi  stessi  la 
vostra  orìgine,  chiamate  su  questa  origine  il  disprezzo  altrui? 

Ma  su  questo  tono  la  nostra  cronaca  degenererebbe  in  sermone.  Noi  ci 
contentiamo  di  rimandare  questi  correligionari!  al  mercante  nobilitato  di 
Manzoni.  Il  poveretto  rifuggiva  con  orrore  dalle  memorie  del  suo  antico 
mestiere;  e  tutto  il  suo  ossequioso  corteggio  evitava  colla  più  gelosa  pre- 
cauzione anche  T ombra  di  allusione  al  di  lui  passato.  Ma  una  volta  a  u<i 
suo  amico,  nel  calore  del  discorso,  proprio  colla  innocenza  di  un^fanciullo, 
sfuggi  ài  bocca  il  proverbio  e  far  orecchi  da  mercante  •.  Quale  scena  di 
desolazione!  Quale  tremenda  puntura  al  mercante  nobilitato! 

Ma  se  costui,  come  dice  il  sublime  scrittore,  avesse  capito  che  non  è 
meno  vergogna  il  vendere  che  il  comprare^  se  si  fosse  piantato  in  faccia 
alla  società  ooHa  franchezza  defìa  coscienza,  senza  maschera  e  senza  velo, 
quanti  dolori  non  avrebbe  risparmiato  a  se  stesso! 

Quante  volie  una  seena  consimile  può  succedere  e  sncced*;  all'ebreo 
che  vuol  farsi  dimenticare.  Siate  franco  e  sicuro  di  voi  stesso:  mostratevi 
amenamente,  e  sarete  rispettato.  Nascondetevi!   Che  cosa  succederà?  Sue- 

24 
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cederà  che  avrete  a  (remare  a  egni  parola,  a  ogni  argomento  della  corr-' 
versaziooe,  a  misurare  eoa  ansia  i  passi  e  moti.  E  tuttavia  il  fare  orec" 
thio  da  mercanU  tuonerà  qualche  volta  al  vostro  orecchio  e  vi  confon- 
derà di  vergogna;  vergogna  non  delFessere  ebreo,  ma  della  vostra  debo- 
lezza di  nascondervi. 

Questo  ragionamento  ci  fa  suggerito  da  un  esempio  tutto  contrario  al 
Bostro  supposto.  A  Brusselles  si  celebrò  testé  la  festa  dei  tiratori:  grande 
concorso  da  tutu  T Europa.  A  capo  della  deputazione  inglese  si  recò  an- 
che il  Lord  Major  di  Londra,  Philipps,  israelita.  IT  Concistorio  Israelitico 
si  recò  solennemente  in  corpo  ad  ossequiarlo.  Il  Lord  fu  lietissimo  di 
questa  pubblica  dimostrazione  faUa  a  lui  come  israelita;  e  dichiarò  aper- 
tamente che,  fedele  alia  sua  religione,  non  avrebbe  accettato  Taltissimo 
ufficio  se  avesse  dovuto  transigere  colla  sua  coscienza  (i)« 

Simulare  la  propria  religione  è  una  vergogna;  ma  volere  distruggerla 
nella  propria  prole  è  una  vera  colpa.  Su  qoesto  proposito  fu  data  una 
bella  lezione  da  un  istitutore  francese.  Un  padre  di  famiglia,  che  gli  pre- 
sentava il  suo  figliuolo,  fu  interrogato  di  qual  religione  fosse.  Il  padre 
rispose  che  non  credeva  necessario  ai  suo  figliuolo  di  studiare  una  reli- 
gione!; ch'egli  voleva  dargli  un'istruzione  liberale  e  non  altro.  Il  Direttore 
rispose:  e  Come  padre  voi  avete  il  diritto  d'avviare  il  figliuolo  come  vi 
piace.  Ma  come  capo  di  questo  Istituto,  io  sono  obbligato  di  non  accettare 
il  vostro  figliuolo,  se  non  mi  si  permette  di  fargli  seguire  un  corso  reli- 
gioso ]».  Il  padre  abbassò  il  capo  e  il  figlio  segui  il  eorso  del  rabbino  (2). 

A  Vienna  per  cura  del  Comitato  Israelitico  di  soccorsi  ai  militari  fa 
celebrato  un  pomposo  servizio  funebre  nel  Tempio  a  suffragio  delle  am'me 
dei  valorosi  correligionarii  morti  nella  guerra.  Questi  prodi,  al  dire  del 
Kamerad,  riputalo  giornale  militare,  montano  ad  alcune  centinaia  (3).  Al 
pietoso  uffizio  intervennero  gran  folla,  e  molti  graduati  dell'esercito.  I 
giornali  politici  ne  hanno  lungamente  parlato.  Noi,  alla  narrazione  di  questo 
fatto,  ci  sentiamo  profondamente  commossi,  e  benediciamo  al  progresso 
dei  tempi  e  alla  fratellanza  universale,  di  cui  quel  fatto  è  una  eloquen- 
tissima  testimonianza.  Ahi!  Per  venti  secoli  i  nostri  Oratorii  suonarono  di 
meste  nenie  in  suffragio  dei  morti.  Ma  atil  Con  quali  diversi  sensi  e  casi! 
Erano  le  vittime  infelicissime  del  fanatismo,  a  cui  sì  suffragava  allora.  E 
in  mezzo  al  doloroso  uffizio  s'alzavano  dinnanzi  alle  menti,  spettri  spaven- 
tosi, i  roghi,  i  patibAli  su  cui  quei  poveri  fratelli  avevano  esalata  la  vita. 
(I)  Archives  Israèliles.  —  (2)  Ibidem.  — (3)  Gazzetta  del  D.  PhiUppson. 
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La  faT«!it  $tionavft  m  pianto;  ma  torse  dal  CBorì  fcbi  ose reb1»«  f ettaro  ia 
l^rima  pietra?) <orse  dai  ctiorì  scop^iavaBO  U  parolb  do^rira  «della  ma- 
ledicione  contro  ai  caratici;  parole  che,  quantunque  rarissime,  restarono 
ancora  nelia  iitur;gia  a  noi  trasmessa.  Ma  chi  o^erelibe,  ripetiamo,  gcUaro  la 
^rin)a  pietra?  Quel  f^inehro  servizio  in  Vienna,  invece,  fiaalfueate  dopo  laaii 
«eco^i,  fioa  s^  ispirava  che  ai  fio.  puri  sensi  delia  pietà  e  deiramore.  i  morti 
ricordati  eoa  lagrime  aen  orano  vittime  dei  fanatismo,  erano  eroi  caduti  per 
la  patria.  Le  immagini  che  sorTolavano  in  quella  mesta  assemhlea  erano 
te  immagini  della  gloria,  della  f  atria,  deironore.  Quale  provvida  mntacioRe 
di  tempi! 

La  nostra  cronaca  a?rebbe  altre  cose  a  dire,  specialmente  saila  conirer- 
sione  di  hq  nobile  francese  al  Giudaismo.  Ma  vogliamo  lasciare  posto  alto 
interessante  readiconto  della  Commissione  di  Ferrara.  Si  vedrà  che  essa 
Ila  fatto  quante  poteva;  si  vedrà  che  la  Commissione  peMièi-i  ha  avuto 
promessa  da  ano  <lei  Redattori  dello  Educatore  che  si  sarebbe  occupato 
a  formare  un  nuovo  corso  di  istruzione  catechistica,  che  corrisponda  al 
bisogni  della  moderna  gioventà;  lavoro  lungo  e  difficile^  ma  che  potrebbe 
essere  (se  fatto  bene)  di  gran  giovamento.  Lasciamo  adunque  non  finita 
ia  cronaca,  e  diamo  la  posta  ai  lettori  per  Tanno  venturo.  Avvezzi  di  averli 
omici,  siamo  certi  {se  basta  la  salute  a  tutti)  di  ritrovarli  amici  aucora. 
Noi  li  invitiamo  intanto  a  leggere  VAppeilo  che  vien  prima  d«lle  notizie  net 
presente  fascicolo.  Les  amis  4e  mes  amis  soni  «cet  amiSf  dicono  i  fran^ 
cesi.  Non  vorrete  voi  procurare  che  i  vostri  amici  sieno  amici  nostra  21 
successo  sarebbe  pure  onorevole  allo  Israelitismo  Italiano;  ma,  ripetiamo^ 
é  necessaria  anche  l'opera  de*  Presidi  e  de* Rabbini.  Voglia  Iddio  che  Tanno 
venturo  possiamo  salutarvi  con  una  buona  notizia;  colla  notizia  che  qui 
In  Italia  Tamore  alla  istruzione  religiosa  e  morale,  Taraore  al  nome  israe* 
litico  à  sempre  vivo  ancora.  Prof.  Giuseppe  Levi 

Prof.   E.    PONTREMOU 


SERVIZIO  FUIEBRE 

SOCIETÀ  DI  DOLORE  TRA  CRISTIANIE  ISRAELITI 

Mantova  23  Novembre  1866. 
Nel  giorno  13  corrente,  per  iniziativa  dei  Volontarii  Garibaldini  di  qae<^ 
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8t«  città,  fu  tenuto  un  ufficio  funebre  in    su/fragio   del    giovfnetfo    fMo 
Muggia,  israelita,  Volontario  Majitovano,  nel  nostro  Temp»  Maggiore. 

Il  preclaro  Rabbino  Maggiore  Marco  Mortara,  dopo  recitata  rAscbavà, 
^isse  in  proposilo  alcune  calde  parole,  che  riferendosi  in  buona  parte  aUa 
patria  italiana,  ho  ottenuto  dalla  di  lui  gentilezza  di  spedire  alle  SS.  LL., 
certo  che  saranno  accolte  con  piacere  dai  lettori  del  loro  periodico. 
Dopo  di  ciò  anche  due  cristiani  commilitoni  del  rimpianto  giovinetto  ne 
recitarono  gli  elogi,  e  vivamente  parlarono  di  amor  patrio  e  di  fratellanza. 

L'emozione  generale  fu  profonda,  e  tale  da  lasciarae  indelebile  memoria 
nell'uditorio,  che  era  appena  contenuto  nel  nostro  Tempio.  N. 

Ecco  le  parole  delTecc.  nostro  Rabbino  Maggiore: 

ff  Assieme  all'eletta  schiera  di  buona  parte  della  sua  coorte,  saliva  ^ì 
cielo,  trafitto  daU'austriaeo  ferro»  il  giovinetto  Tulio  Muggia,  appena  se- 
dicenne. L'ardente  amore  della  patria  Taveva  divelto  dalle  braccia  degli 
adorati  genitori.  L'ardente  amore  dei  genitori  lo  aveva  ricondotto  nelle 
loro  bracjìia  a  dare  e  ricevere  quel  vale  che  tutti  presentivano  essere 
dovesse  restremo.  Ma  più  che  Tafietto  figliale  potè  nel  nobile  animo  del 
giovinetto  il  sacro  amore  della  patria;  più  ebe  la  voce  della  piangente 
madre  potè  sul  suo  cuore  quella  dell'Eroe  che  voleva  inalberare  il  Ves- 
sillo dell'italiana  redenzione  sulle  estreme  nostre  alpi;  su  quelle  alpi,  che 
il  voto  dell'eletta  dei  loro  abitanti,  il  sangue  dei  nostri  prodi,  la  impre- 
scrittibile ragione  etnografica  restituiranno  ben  presto  all'Italia. 

t  Ma  per  quanto  ben  sapesse  l'antico  nostro  oppressore  che  il  suolo 
lombardo  era  per  esso  vietata  preda,  pure,  con  superflua  oltracotanza  si 
provava  ancora  di  profanarlo  con  avida  scorreria,  quando  un  pugno  di  giova- 
netti, fra  cui  brillava  dell'ultimo  suo  raggio  per  indomito  valore  il  nostro 
Tulio,  lo  rattenne  al  monte  Snello;  sicché  al  dimane  di  quel  fatto  d'arme 
ripassò  il  mal  violato  termine,  e  si  ritrasse  nel  Trentino^  ove  l'attendeva  pros- 
sima la  punizione,  mediante  le  vittorie  delle  nostre  armi,  arrestate  soltanto 
dalla  prepotente  forza  della  diplomazìa. 

«  Oh  !  debb'essere  pur  grande  il  tuo  destino,  o  Italia  nostra,  se  giovanetti 
appena  trilustri,  careggiati  ancora  dai  baci  materni,  si  strapparono  da  quelle 
inelfabilì  dolcezze,  per  respingere,  a  prezzo  del  loro  sangue,  dal  tuo  suolo 
l'ultimo  piede  straniero  che  lo  calpestava  I  Lo  slancio  magnanimo  della  tua 
gioventù,  l'entusiasmo  sublime  che  anima  tutte  le  classi,  tutte  le  età,  ci  è 
augurio  ed  arra  immancabile  che  riprenderai  ben  presto  l'alto  seggio  che  ti 
è  dovuto  fra  le  nazioni.  Calpestata  ed  avvilita,  mostrasti  colla  tua  trip^lice 
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TTSc«9sa  air  Europa  altonita  cke  pace  non  poteva  essere  in  e&sa  senza  la 
completa  tua  redenzione.  Sorta  unanime  nei  campi,  unanime  noi  comizìi, 
«semplare  ìnodello  alle  altre  nazioni  dilaniate  e  serve  ancora,  mostrasti 
come  coi  fermo  volere,  un  popolo  risoluto  a  risorgere,  meriti  ed  ottenga 
da  Dio  favori  imprevedibili  ai  più  savii,  favori,  quasi  diceva,  miracolosi, 
€osi  ti  raffermi  il  Signore,  o  Italia  nostra,  nel  perseverante  volere  di  gio- 
varti del  celeste  benefìzio,  cusi  siano  unanimi  i  figli  tuoi  nel  recare  tutte 
divote  le  facoltà  della  vita,  preservata  nei  cimenti  delle  guerre,  e  nei  pim 
terribili  cime^iti  deUe  cospirazioni,  agli  ordinamenti  della  pace,  agli  ordi- 
namenti della  civile  saviezza  e  prudenza!  Cosi  tutti  c'inspiri  Tarnore  di  te, 
0  Italia  nostra,  a  quel  coraggio  <^ostante,  a  queir  attività  profìcua  nelle 
arti,  nelle  industrie,  e  neile  seieaz€,  a  quel  senno  politico  che  fanno  grandi 
eé  ammirati  i  popoli,  che  ci  readorauno  ognor  più  altieri  del  nome  d'Italianil 
Gaudii  eterni,  gioie  paradisiali  a  te.  Tulio  iMuggia,  ed  a  voi  tutti  o  prodi 
magnanimi  d'ogni  culto,  che  in  tante  glorioso  ecatombi  v'immolaste  per 
la  redenzione  della  Patriai  Gloria  immortale  al  paese  che  vi  diede  la  vita, 
aHe  famiglie  che  del  vostro  nomo  si  onorano,  alla  Patria  che  vi  crebbe 
ndl  suo  amore,  e  che  serboià  perpetua  venerata  memoria  di  voii  —  Ver- 
ranno i  tempi  in  evi  il  bene  non  sarà  più  conquistato  mediante  il  dolore, 
in  cui  il  pianto  dell'angoscia  non  sarà  più  il  precursore  della  gioia,  la 
quei  tempi,  nei  quali  questa  nostra  fase  di  civiltà  sarà  detta  antica^  si 
penserà  certo  con  compassione  e  rammarico  alle  moUe  nostro  miserie,  ai 
molti  nostri  errori,  ai  pregiiidizii  in  ooi  siamo  ancora  immersi.  Ma  quei 
nostri  discendontì  non  potranno  non  ammirare  la  generazione  che  visse 
neir  ultimo  cinquantennio  in  questa  travagliata  Italia,  per  la  fermezza  del 
suo  proposito,  per  la  sua  indomabile  resistenza  a  tutte  le  arti,  a  tutte  le 
seduzioni  dello  straniero  dominatore,  pel  niiral)ile  slancio  con  cui,  non 
preparata,  sorse  come  tin  sol  uomo  ad  imporre  all'Europa,  nemica  od  in- 
•differente,  la  inconcussa  volontà  d'Italia  di  essere,  sicché  l'Italia  è,  e  TI- 
talia  sarà.  Il  campo  è  preparato  —  le  nostre  lagrime,  il  sangue  dei  nostri 
martiri  lo  irrorarono;  seminiamo;  ed  i  nostri  figli  raccoglieranno,  e  la  ncstra 
memoria  sar>à  per  essi  una  benedizione;  sarà  per  essi  non  meno  cara  e 
veuerata  di  quella  dei   martiri  della  conquistata  indipendenza. 


ALLIANCE  ♦ 

I  Comitati  Rpgicnali  di  Vercelli  e  Ferr^ira  hanno  già  mandato  il  recdi- 
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conto  deti'ioQata  decorsa.  Qneìì»  dì  Ferrtrji  prega,  (rer  Roslro  mezzo,  il  C^ 
nitato  loedla  dì  Lugo  e  V  incaricato  di  Cento  a  co^mpire  le  esazioni.  Noi 
peghiamo  i  Comitati  di  Livorno  e  Ancona  ad  affrettare  il  solito  rendiconto. 

Annunziamo  eoo  piacere  ehe  sei  signor»  ismaelite  ferraresi  kann»  velato 
atsociarsi  MÌVAtlianee. 


LA  VITA  ISRAELITICA 
DIPINTA  DA  UN  GIORNALE  CRISTIANO 

VEìfénementf  giomafe  parigino  M  i9  corrente,  fa»  un  lunghissimo  ar- 
ticolo ove,  eominciando  dalla  nascita,  dipinge  la  vita  religiosa  delle  israe- 
Kla  ca»  ammirabile  verità  e  benevolenza.  Non  la  riproduciamo,,  perchè  sono 
cose,  poca  nate  ai  cristiani^  ma  notissime  ai  nostri  lettori.  Diamo  soltanto  la 
prefazione  a  fame  eonoscere  lo  apirito.^ 

fl  II  più  grande  miracolo  serbato  air  ammirazfoDe  de*^ pensatori,  è,  senza 
dubbio,  lo  spettacolo  di  un  popolo,  ehe  ha  potuto  smentire  la  fragilità  degli 
«ominf  e  delle  cose  di  (|iiesta  terra,  e  diffondersi  a  traverso  i  secoli,  serbando 
sempre  la  atessa  forma,  lo  stesso  culto,  lo  stesso  linguaggio  (?),  lo  stesso 
Die. 

t  Tale  è  il  popolo  israelita.  Nomade  dapprima,  soffri,  piò  che  altri,  le  ri» 
cissitudini  dello  goerra.  Venti  volte  soggiogato^  venti  volte  risorse.  Venti  volto 
trascioato  cattivo,,  ritornò  sempre  al  svolo  della  patria;  e  Rachele  riprendeva 
con  entusiasmo  il  suo  liuto  per  cantare  la  gloria  e  i  beneftzii  del  Signore. 
Dispersi  dopo  la  morte  di  6esò,  gettati  dai  Cesari  nelle  pallio  parti  del 
mondo^  essi  serbarono  costume,  usanze^  tipo,  sangue,,  alieni  ài  mescersi  ai 
gentili.  Perseguilati  nel  iBedio  evo,  seppero  morire:  pareva  che  il  battemmo 
ài  sangue  coasacrasse  ancora  una  volta  la  forza  di  fuella  vitalità  cke  sembra 
non  doversi  spegnere  mai. 

f  Ora  la  persecuzione  è  cessata;  essi  vivono  tra  noi,  ma  serbano  la  loro 
vmità  morale.  La  razza  si  è  puriftcata:  Tebreo  cammina  con  alta  la  fronte;  in* 
teiligente  e  probo,  sociale  e  pietoso,  sa  farsi  amare,  stimare»  a  conta  molti 
de*suoi  ebe  illustrarono  le  scienze,  le  lettere»  le  arti. 

ff  Ma,  solo  di  tutti  i  popoli,  fin  dalla  sua  culla,  egli  serba  lo  stesso  calto» 
adora  l^tesso  Dio:  fenomeno  storico  veramente  singolare. 

«  Il  suo  culto  non  colpisce  Timmaginazione  come  il  cristiano;  ha  forme 
semplici»  ma  inspira  a'^suoi  fisdeli  una  fede  robusta  che  non  vren  meno  mai  ». 
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RENDICONTO  DELLA  COMMISSIONE  DI  FERIARA 


III.^^  Signori  Rappresentanti  delle  Università  Israelitiche  (1). 

Io  coerenza  dell'impegno  assunto  colla  precedente  circolare  del  7  feb* 
braio  passato  nella  mia  qualità  di  Presidente  della  Commissione  incari- 
cata d'eseguire  le  deliberazioni  del  Congresso  di  Ferrara,  è  mio  dovere 
di  far  conoscere  alle  SS.  VV.  Ill.oae  le  risoluzioni  adottate  dalla  Com- 
missione in  adempimento  del  suo  mandato,  e  il  risultato  delle  sue  pra- 
tiche per  i  provvedimenti  reclamati  presso  le  Autorità  Legislative  e  Go- 
vernatife,  prendendo  come  punto  di  partenza  il  Rapporto  fatto  dall' ili."*® 
sig.  M.  Malvano  di  Torino,  già  Presidente  della  stessa  Commissione,  con 
sua  circolare  del  mese  di  settembre  1864. 

Ed  in  quanto  all'ordine  di  questa  mia  succinta  esposizione  credo  op- 
portuno di  attenermi  a  quello  stesso  che  fu  seguito  dal  Congresso  nelle 
sue  deliberazioni. 

ff  Art.  i.  Promuovere  dalla  Legislazione  italiana  le  più  pronte  ed  ef- 
ficaci guarentigie  ai  diritti  della  paternità  e  tutela  israelitica,  nel  caso 
che  figliuoli  minorenni  fossero  da  estranei  distratti  dalla  famiglia  sotto 
qualsiasi  pretesto.  Promuovere  anche  per  gli  adulti  israeliti  tenuti  nei 
Catecumeni  le  stesse  guarentigie  che  da  molti  anni  furono  g\k  sancite  in 
altri  governi  liberali  per  eguali  casi  •. 

Le  disposizioni  da  provocarsi  in  conseguenza  di  questa  decisfoné  erano^ 
diverse;  alcune  si  riferivano  al  Codice  Penale,  altre  a  provvedimenti  ri- 
guardanti Pii  Istituti;  e  perciò  l'istanza  relativa  fu  contemporaneamente 
presentata  ai  due  Ministeri  dell'Interno,  e  della  Grazia,  Giustizia  e  Culti; 
e  dopo  avere  in  quella  enumerati  sommariamente  i  molti  mezzi  di  cui  il 
fanatismo  religioso  si  vale  per  eludere  le  Leggi  tendenti  a  punire  gli  atti 
di  violenza  e  per  disperdere  le  prove  di  quelli,  si  domandarono  disposi- 
zioni preventive  da  adottarsi  nel  Codice  Penale,  riguardanti  i  privati  non 
solo  tua  anche  i  Superiori  di  Stabilimenti  o  Luoghi  Pii  che  distraessero 
dalie  proprie  famiglie  figli  minorenni  per  convertirli  ad  altra  religione;  si 
chiese  altresì  che  opportuni  provvedimenti  fossero  presi  anche  per  gli  ^- 
dulti,  affinché  negli  ospedali  e  nelle  carceri  non  si  violentasse  la  loro 
coscienza  e  non  si  negasse  loro  l'assistenza  dei  rispettivi  Rabbini  e  parenti. 

(I)  Siccome  la  pubblicità  è  un  diritto  e  un  dovere,  incominciamo  fin  d'ora  la 
pubblicazione  di  questo  interessante  rendiconto.  (La  Direzione), 
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A  tale  istanza  il  Mmistero  deirioternu  dopo  arert  t(i(er[^eirato  ancb» 
qaelto  dei  Cnìii  rispose  per  Torgano  delta  R.  Prefettura  di  Firenie  t  ebe 
non  mancherà  il  sottoporre  la  presentata  istanza  alle  deliberazioai  della 
Cemmissioiie  ìslitaita  per  la  eooi pi  fazione  del  pregetto  di  ou  nuoto  Co- 
dice Penale  pel  Regno»  o  di  fare  airuopo  quelle  proposte  ebe  il  nuoto 
sistema  di  legislazione  penate  sia  per  richiedere;  che  del  resto  quantunque 
il  Codice  penale  attudtìmente  in  tigore  nelle  diterse  protincfe  del  Regno, 
eccettnata  Toscana»  non  contenga  una  disposizione  speciale  sulla  materia 
in  parola»  tuttavia  per  ciò  che  riguarda  i  minori  dì  età  è  protrcduto  indi- 
rettamente a  togliere  il  lamentato  abuso  dagli  Articoli  220,  22i,  277  e 
278  del  Codice  Ciri  Te»  e  nou  è  a  dubitare»  che  quando  T  Autorità  Giudi- 
aiarta  Tenga  riebresta  di  dare  i  prottedicuenti  ài  sue  competenza  giusta 
gli  accennati  articoli»  essa  non  terrà  meno  alFalta  sua  missione  di  man- 
tenere incolumi  i  diritti  della  patria  potestà  e  della  tutela  che  tanto  inte- 
ressa alFordine  del!e  famiglie.  —  E  che  per  quanto  poi  concerne  il  secondo 
putito»  circa  gli  abusi  che  si  dicono  attenire  e  nelle  carceri  e  negli  spe- 
dali rfgnardo  agli  infermi  o  detenuti  per  cui  si  neghi  TassisteDra  dei  Rab- 
bini ai  loro  eorreirgionarti»  il  Gotemo  non  mancherà  di  emettere  opportuni 
pretredimenti»  laddote  fatti  speciali  e  necessità  bene  accertate  tenissero 
portati  a  saa  cognizione  ».  (continua). 


Ai  hcnecoK  Assodali,  —  agK  onorevoli  Ràbbim  e  Presidi  delle 
Comumom  e  degli  Istìfuti  educativi,  —  e  a  tutti  gli  amid 
della  isUruzione  e  morale  religiosa.  ^ 

il  seertio  dS  htton  prezzo  dei  libri  sta  nel  numero  dei  lettori», 
È  questa  Dna  ireriià  che  spiegai  il  booD  prezzo  di  certe  ricche 
pidiblicazioiiì  ia  Franeia,  in  Inghilterra  e  altrote* 

Grisraeliii  in  Italia  noo  sono  molti;  e  par  troppo  sodo  pochi 
quelli  che  £iTorisoono  la  stampa  israelitica. 
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h* Educatore  adunque,  col  numero  de'suoi  associati,  è  già  mollo 
se  può  continuare  col  solito  prezzo  e  colla  solila  materia. 

Ma  che  non  si  potrebbe  fare  colla  buona  volontà? 

Ora,  noi  vogliamo  dare  prova  della  nostra  buona  disposizione 
a  lavorare  pel  Giudaismo,  e  speriamo  dì  trovare  corrispondenza 
ne'correligiooarii. 

Eccovi  la  nostra  idea: 

Il  prezzo  annuo  àe\Y Educatore  rimane  come  è,  senza  aumentarlo» 

Ma  nel  Gennaio  del  1867  noi  daremo  di  più:  daremo  due  fa* 
scicoli.  Uno  sarà  il  solito  fascicolo  del  Giornale  col  solito  numero 
di  pagine;  Taltro  sarà  un  foglio  di  16  pagine  con  LETTURE 
MORALI  pei  giovanetti,  per  le  famiglie. 

Aumenteremo  gli  abbonati?  Allora  noi  daremo  anche  le  Letture 
di  quando  in  quando. 

Aumenteranno  in  numero  discretamente  ragguardevole?  Allora 
V  Educatore  diventerà  bimensile:  ogni  mese  si  darà  una  volta  il 
solito  fascicolo,  un'altra  volta  le  Letture;  e  tutto  senza  aumen» 
tare  l'abbonamento. 

In  f^Ksto  caso  (rtesciremo?)  VEducatore  verrebbe  ad  essere, 
relativamente,  un  giornale  veramente  a  bassissimo   prezzo  (1). 

A  voi  dunque,  o  Signori,  facciamo  appello.  Gli  associati,  che 
ci  sono  sempre  rimasti  fedeli,  hanno  tutti  amici,  parenti,  ade- 
renti. Procuri  ognuno  di  acquistarci  nuovi  abbonati  e  favorircene 
ravviso.  Gli  onorevoli  Presidi  e  Rabbini,  se  credono  lodevole  il 
nostro  tentativo,  possono  fare  molto  per  (a  diffusione,  e  favorirci 
la  nota  dei  nuovi  amici  procurati  al  nostro  giornale.  I  ricchi,  se 
credono  giusto  un  sacrificio  per  una  tal  causa,  hanno  facile  modo 
di  promoverla. 

Senza  il  concorso  di  tutti  il  buon  successo  non  è  possibile. 

Riesciremo  nel  tentativo?  L*  onore  resterà  a  voi,  o  Signori, 
alla  cui  opera  sarà  dovuto. 

Non  riusciremo?  Allora  V  Educatore  continuerà,  come  prima, 
senza  alcun  Supplemento  di  Letture;  e  dal  nostro  canto   avremo 

(1)  Io  caso  di  riescita  le  Letture  non  si  venderanno  mal  a  parte^  senza 
rassoeiarione  SiiV  Educators. 
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almeno  la  soddisfazione  di  avere  diroostfata  la  nostra  buona  to- 
Ionia,  di  cui»  i  nostri  Socii,  speriamo,  vorranno  tener  calcolo. 
Vercelli  1866-67.  ^  /  Direttori 

Vtot  Giuseppe  Levi 
Prof.  Esdra  Pomtremoli. 


J¥OTIXME 

ITALIA 

Firenze.  —  Decdrattone.  — >Fin  dal  mese  di  giugno  scorso  S.  M.  degna- 
vasi  di  fregiare  delle  insegne  di  cavaliere  delFOrdine  Mauriziano  il  sig.  Nis- 
sim  Lattes,  addetto  alla  Segreteria  del  Senato  del  Regno  fin  dai  1848. 

Questa  notizia,  trasmessaci  tardi,  giunge  sempre  opportuna  alPonore  dello 
Israelitisroo,  come  degno  premio  alla  laboriosa  ed  onorata  carriera  del  deco- 
rato. 

Vercelli.  —  Ringraxian^ento  Reale,  —  Abbiamo  già  fatto  cenno  di  un 
bel  lavoro  artistico  dei  Prof.  Enrico  Debenedetti.  Ora  ecco  la  lettera  cbe  dal 
Gabinetto  particolare  di  S.  M.  pervenne  al  medesimo,,  attestato  assai  lusin- 
ghiero ed  onorevole. 

•  Illustrissimo  sig.  Professare 

e  Ho  presentata  a  S.  M.  il  Re  la  copia  del  suo  ritratto  a  penna  da  esso  lei 
lavorato  e  cbe  ella  inviava  a  questo  Gabinetto  per  un'offerta  In  omaggio  al  Re. 

La  M.  S.  nel  gradire  che  fece  la  di  lei  offerta,  m' incaricava  di  riograziar- 
nela  nel  suo  Real  Nome.     . 

Io  compio  colla  presente  al  Sovrano  comando,  ed  ho  ad  un  tempo  il  pregio 
di  offerirle  i  sensi  della  perfetta  mia  stima. 

L'Ufff.  d'Ord,  di  S.  M.  Capo  del  Gabinetto  C.  Varaso. 

—  Elezione  Municipale,  —  Il  signor  Salvador  Levi  del  fu  Moise,  già  da 
parecchi  anni  eostantemente  riconfermato  Membro  e  Segretario  deirAmmini- 
strazione  della  Banca  Nazionale  succursale  in  Vercelli,  Membro  del  Consiglio 
Municipale,  attivissimo  e  laboriosissimo  in  importanti  Commissioni  a  cui  fu  ed 
è  chiamato,  fu  eletto  testé  a  far  parte  della  Giunta  Municipale  dalla  unani- 
mità dei  voti  dei  suoi  col  leghi:  votò  ben  onorevole.  ' 

Asti.  —  Progressi  dell'  istruzione,  —  Abbiamo  sott*occhi  un  ben  con- 
cepito Regolamento  per  T  Istituto  Infantile  ed  Elementare  nella  Comanione 
Israelitica  d'Asti. 
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Si  provvede  alia  Utruziene  di  gioYanetti  non  solo  per  P  età  infan- 
tile ma  per  tutte  le  quattro  classi  elementari  É  questo  il  maggior 
bisogno  delle  Comunioni,  se  non  si  vuole  che  Tidea  israelitica  vada 
perduta  nei  giovanetti  fin  dai  più  teneri  anni.  Ricliiedesi  senza  dubbio  un 
sacrificio,  ma  è  un  sacrificio  che  decide  deìV essere  o  non  essere  del  sen- 
timento religioso.  Onore  adunque  e  lode  a  quel  zelante  e  laborioso  Rab- 
bino Maggiore  Terracini,  cosi  ben  secondato  ed  efficacemente  sorretto  e 
coadiuvato  da  quel  benemerito  Consiglio  Àmmini^traliTo. 

Milano.  —  Onorificenza.  —  Il  Re  fregiò  dell'Ordine  Mauriziano  il  sig. 
Prospero  Finzi  di  qui,  Sindaco  di  Gorla,  benemerito  di  quel  Comune  pel 
savio  indirizzo  dato  alla  pubblica  cosa,  e  V  impulso  alla  pubblica  istru- 
zione. {La  Lombardia) 

Ferrara.  —  Memorie  militari»  —  Ci  scrivono  : 

ff  Mantengo  la  promessa  fatta.  Nella  recente  campagna  trovavansi  sotto 
le  armi  36  giovani  israeliti  ferraresi,  cioè  23  di  leva,  4  volontarii  nelFe- 
sercito  regolare,  1  volontario  di  marina,  e  8  garibaldini.  Dei  soldati  di 
leva  4  erano  caporali,  1  sergente,  3  furieri,  e  1  alunno  della  Scuola 
militare.  Dei  volontarii  assai  si  distinse  il  signor  Cavalieri  £nea  nella 
giornata  di  Custoza,  in  cui  riportò  due  ferite  •.  (M.  C.) 

'  Venezia.  —  Elezioni  politiche.  —  Siamo  lieti  di  annunziare  che  le 
nobili  Provincie  venete,  testé  collegato  alla  gran  patria  italiana,  conferirono 
il  gravissimo  mandato  politico  anche  ad  israeliti.  Il  sig.  Pesaro  Maurogo- 
nato  fu  eletto  nel  Collegio  di  Mirano. 

—  Atto  di  beneficenza.  —  Il  nostro  Concittadino  signor  Giacomo  Er- 
rerà Oppenein,  Console  di  S.  M.  il  Re  d*  Italia  in  Bruxelles,  con  lettera 
27  ottobre  decorso  inviava  al  Municipio  le  sue  felicitazioni  per  le  mu- 
tate sorti  della  nostra  città,  ed  esprimendo  la  propria  dispiacenza  per  non 
poter  pren<lere  parte  alle  feste  nazionali,  trasmettavagli  la  somma  di  lire 
500«  da  erogarsi  in  oggetto  di  beneficenza.  (Dal  Rinnovamento) 

IMPERO  AUSTRIACO 

Neupont  (Ungheria).  —  Istituzione  liberale,  —  Il  signore  di  questa 
località,  dotandola  di  mezzi,  stabili  che  il  Consiglio  Municipale  dovesse 
sempre  essere  composto,  per  metà,  di  ebr^L  —  Anche  a  Leibach  fu  dato 
uno  stupendo  esempio  di  fratellanza.  Essendovi  morto  un  ebreo,  né  tro- 
vandosi cimitero  apposito,  fu  sepolto  nel  terreno  evangelico  e  lo  stesso 
Paetore  evangelico  disse  sul  sepolcro  parole  di  preghiera  a  di  pace. 

(Gaz»,  del  D.  PkiUppion) 
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PRUSSIA 
^ONN.  —  PeUzione,  —  Le  adesioni  raccolte  dallo  infaticabile  D.    PVi- 
Uppson  alla  petizione  per  la  piena   uguaglianza    civile  e  politica  somirane 
^ià  a  30d;  cioè  300  Comunioni  o  Rappresentanze  che  mandarono  il  loro 

consenso. 

DANIMARCA 
Emancipatione,  ^-  Fu    adottata    la    nuova    Costituzione   the   sancisce 
pienamente  la  libertà  di  coscienza. 

RUMENIA 
Tassi.  —  Fanatismo.  —  Io    quelle    infelici    parli   seguitano    le    solite 

scene  di  fanatismo.  Alfentrata  del  Principe  Carlo  gP  israeliti  eressero  un 
arco  di  trionfo.  I  cristiani  volevano  cancellarne  T  iscrizione  ebraica.  Gli 
ebrei  protestarono  che  avrebbero  abbattuto  V  arco.  Affollandosi  essi  al- 
V  incontro  del  Principe,  la  stessa  cavalleria  del  seguito  reale  si  slanciò 
contro  a  disperderli.  Alla  sera  gli  el)rei  fecero  una  tacita  protesta  la- 
sciando buie  le  proprie  case  nella  comune  illuminazione.  Fu  presentata 
una  petizione  alla  Camera  piena  d'ingiurie  agli  «brei  e  protesta  contro  il 
progetto  di  emanc^arlt! 

RUSSIA 

PlETROBORGo.  — Diritto  comune.  —  Nella  nuova  Legge  delf  arruola- 
mento gli  ebrei  furono  posti  nel  diritto  comune  per  le  surrogazioni,  rim- 
piazzi ecc.  Importante  concessione,  se  non  ha  restrizioni  sott*  intese. 

EGITTO 

Progressi  dei  tempi.  —  L' Egitto  ha  ora  un  governo  semi-costituzio- 
nale! or  Israeliti  sono  pure  elettori. 

CORRISPONDENZE 

FosSANO.  —  Sig.  P.  —  Ricevuto.  —  Prenderemo  nota. 
Reggio.  —  Sig.  D.  C.  —  Coi  nostri  ringraziamenti    voglia   anch«  ag- 
gradire ie  nostre  sincere  condoglianze.  La  Direzione. 

Rabbino  Esdra  Pontremoli  Condirett.  Gerente. 


.      ANNUNZI!  (1) 

Istitafo  €oii¥ltto  Femiiiinlle  Israelitico 

Firenze,  via  della  Pergola,  n*  14. 
Questo   Isiituio,   posto  in  vasto   locale  eon  giardino,  offre  le 

(1)  L'abbondanza  della  materia  ci  obbliga  a  lasciare  indietro  altri  tDoanzii. 
Chiediamo  scusa  ai  richiedenti. 
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migirori  comodità  si  per  te  alunne  esterne  che  per  le  convitlric'u 
Si  ammettono  le  alunne  dall'età  di  3  anni  in  poi  ed  in  qualun- 
que mese  dell'anno.  Per  maggiori  schiarimenti  rivolgersi  nell'I- 
stituto slesso  alla  direttrice  Olikma  Paggi. 


COL  i:  GENNAIO  i867  SI  PUBBLICHERÀ 

L  AMICO  DEL  POPOLO 
ovvero  L'OPERAIO  ISTRUITO 

NELLE  SCIENZE.  LETTERE,  ARTI,  INDUSTRIE,   POLITICA, 

ECONOMIA,    DRITTI,    DOVERI,    ECC.,    ECÌC. 

VEDRÀ  LA  LUCE  TUTTE  LB  DOMENICHE 

Vormiito   §^.^   grande  16  pnsine 

COSTA   LIRE  6  ANTICIPATE    ALL'ANNO 


Istruire  il  popolo^  guidarlo  ad  una  sana  educazione  morale-poritico-economica 
ecco  il  programma  di  questo  periodico. 

Chi  8i  assoeierà  prima  del  Gennaio,  riceverà  in  PREMIO  e  subito  11  Buon 
Operaio  libro  olle   eosta  lire  2  e  il  Liliro  «Iella  Natura  che  costa  lire  3, 

Tutu  gli  associati  potranno  inTiare  scrMli  che  verranno  pubblicati  quando 
tieno  dell'indole  del  Giornale. 

Gli  abbonamenti  vanno  diretti  con  lettera  affrancata  e  relativo  Vaglia  ali» 
Direzione   del  periodico  L'Amieo  del  Popolo  in  Lugo  Emilia. 


Collegio    Còii¥Ìtto    Maschile    Israelitico 

fondato  nel  1850,  e  diretto  da  M.  RAVÀ  in  Venezia, 

Col  giorno  15  Novembre  corrente  sì  riaprono  i  Corsi  Elementare^ 
Ginnasiale,  Tecnico,  e  Commerciale. 

Le  pensioni  verrainno  regolate  dulie  lire^SOO  alle  ISOO,  ai  se- 
conda dell*  età  e  degli  studi  degli  alunni* 

Per  maggiori  schiarimenti  rivolgersi  alla  Direzione  in  Venezia  — 
S.  Felice,  Calle  delle  Vele,  N.  3968. 
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